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LIBRO XVI. 


OCEANO E TE$RE OCEANICHE 

MADAGASCAR, MASCAREGNE, 

INSULINDIA, FILIPPINE, MELANESIA, AUSTRALASIA, 

POLINESIA 


CAPITOLO PRIMO. 

Emisfero oceanico. 

Nell’insieme dei mari, l’oceano Atlantico può venir consi¬ 
derato come un « mediterraneo ». Come lo specchio « senza 
confini » delle acque, dove s’avventuravano con terrore i primi 
nocchieri greci, finì col rivelarsi « mare chiuso », semplice 
golfo interno, quando i marinai ne ebbero riconosciuto, dal¬ 
l’Europa all’Africa, il circuito delle rive, così il formidabile 
Atlantico, creduto illimitato fino a quattro secoli fa, si rivela 
a sua volta come una valle sinuosa fra le due metà dell’emi¬ 
sfero continentale, l’Antico Mondo ed il Nuovo. Al nord, la 
Groenlandia e l’Islanda separano questa valle profonda dalle 
cavità del mare polare; all’est e all’ovest, le rive dell’Europa 
e dell’America del Nord, dell’Africa e dell’America del Sud, 
si corrispondono colle loro prominenze e coi loro golfi, e nella 
parte più stretta del mare, da Oarabana al capo Sào Roque, 
si trovano a soli 2900 chilometri di distanza. Ma al sud la 
bocca dell’Atlantico australe s’apre largamente, per confon¬ 
dersi colla distesa del grande Oceano, racchiudendo il pianeta 
in tutta la sua rotondità. 

Senza comprendervi nò l’Atlantico e i suoi mari laterali, 
nè le acque del polo artico sparse d’isole e di banchi di 


XVI. 
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, t!D0VA GE0GRAFIA T; S : d’Asia e d’Ame- 

.rliiaccio e circondate dal ccrchio de 1 ® ^ tei .,. e3t re K Al 

£ Oceano ricopra( la meta ddla fl capo 

,d delle tre estremità.cori nental, de lle acque s, 

di Bnona Sperala ' £ J c \ ra „l„ di 25,000 chilometri, 
estende senza intemi/io lontano verso il nord, 

Inoltre lo specchio oceanico si sp e 

,, 1. _ emisfero del grande oceano (parte occidentale). 



del rnafe l f “- t al 11 dell’Africa, il vasto baci., 
dell’Asia, 1 bacino alflr " Al f tralia - dell’ Insù linciò 
delle ma^coSekwi siconsir ’ del Pacific °' Se 1’™*™ 
tere, la cui prominenza che coffiii? C ? me * a rae ^' 1 un crc 
ranza per finire al capo Hoorn colini °- ap ° di Bllona Spi 
l lmalaya e le Ande l’oceano 3r ^ 1 monti ^ll’Etioph 
del sud, già riuniti da fCL " i"0® * “ Pacific ° 11 “»« 

tt ° " Mme di • Grand 


' ’T 40 "««tt . 
Superficie delle’terre emerse^ 0 . 0 ° 1 *§ artici 


368,000,000 chil. ouad 

281,000,000 a , 

142,000,000 , 


















BACINO DEL GRANDE OCEANO 3 

Oceano », riempie per intero l’immenso emiciclo. Lo svi- 
luppo totale di questo semicerchio di rive interne supera 
40,000 chilometri, cioè la circonferenza terrestre all’equatore. 
Edoardo Suess ha determinato perfettamente il contrasto 
die presentano l’Atlantico e il Pacifico: il primo non offre 
sul suo circuito alcuna alta catena costiera, mentre il secondo 

X. 2. — EMISFERO DHL GHANDK OCE.VXO (PARTE CIRIKXTAT.K). 



segue coi suoi abissi la base stessa delle montagne 1 ; ma non 
erra il Suess, assimilando alla formazione dell’Atlantico quella 
dell’Oceano Indiano colle sue alte prominenze litorali di Giara, 
di Sumatra, delle montagne d’Arrakan, delle catene immerse 
delle Maldive e delle Lachedive, i Gati, i monti persiani, e 
Madagascar ? 

Il vasto bacino oceanico non è una distesa senza isole e 
senza scogli. Esso ha, come l’Atlantico, le sue terre emerse, 


1 Das Antlits der JErde, 2 Band. 
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a»U abisT Anli alcune 

tali dimensioni, che le Com0 re e le Seyclielle 

liari d’ un eontmento. nàturalisti pe r gli avanzi di 

passarono agli occhi d 1« t i p0 della sua fauna, 

un mondo sommerso, a quale, ™ ^ all>est> ll6 l grande 

ora disperso, si era dato il no ad ane lli, sembrano 

m z: 

ih m ^ 

Tasmania, costituisce, malgrado la sua Pattuì a in iso e ( ’ 

un corpo terrestre analogo all’Africa e allAmeuca 
naie. Le varie parti del mondo sono, come e noto, ordinate 
due a due, secondo tre assi paralleli. Le due Americhe, del 
Nord e del Sud, sono i due continenti die presentano la 
maggior regolarità nella loro disposizione; ma si riconosce 
anche raggruppamento binario nelle parti del Mondo Antico. 
L’Europa, una volta divisa dall’Asia dal Mediterraneo caspio, 
dall’Arai e da altri laghi, forma coll’Africa il gruppo occiden¬ 
tale. Il gruppo orientale, ancora più irregolare, comprende la 
massa enorme dell’Asia e tutte le isole del sud-est, che si af¬ 
follano nell’Oceano tra il mare delle Indie ed il Pacifico. Che 
cosa sono tutte queste terre, se non un continente spezzato, che 
piolunga le Indie nell’emisfero meridionale? Ben a proposito 
si è dato il nome d’Insulindia alle terre equatoriali che con- ’ 
tmuano l’Indo Cina in mezzo all’Oceano. La grande isola 
australiana, colle sue dimensioni continentali, e le terre circon¬ 
vicine sono state anche chiamate, con una felice espressione 
col nome d’Australasia - Asia australe, - che constata Pa- 
gruppamento binario delle terre orientali’ del Mondo Àn ico 

rn. “ I 011 ’ 0 — ™ 

per uno spazio di circa 16 ",,. pol ? 1£ >.antartica, inesplorata 
racchiude certamente vaste tené' 0 '" ‘ ' chllometH quadrati, 

16 ^ già designato Ce f o™r n tìT Se ’ 6 PÌÙ a ’ un «««grafo 

ricoprirebbe la calotta polare - il ™ g ‘“PP° continuo, die 
®sta al polo boreale, ' lber ° *• cl,e si «reile 

ghiacci al polo australi. In ogni mo lo V'" C0ntinente «iato di 
che i navigatori i q ua ij ° m modo > i frammenti di ehiareioi 
tartiche vedono fl,+V a i S1 ayve nturano nello i 0+ /^! a ? clai ’ 

—=a=f5r=BH5£ 




BACINO DEL GRANDE OCEANO 5 

menti di scandaglio hanno recato dal fondo frammenti di gra¬ 
nili, di scisti, di pietre, di calcari recentemente spezzate \ e 
su qualche punto isolato, gli esploratori hanno realmente ve¬ 
duto o creduto di distinguere attraverso la nebbia i profili di 
questi monti ghiacciati del Sud. Senza comprendere le terre 
antartiche poste al di là del 60° grado di latitudine, la su¬ 
perficie totale delle isole e dei gruppi semi continentali 
del mare delle Indie e del Pacifico comprende un’area molto 
superiore alla superfìcie dell’Europa. Sulle centinaia di terre 
alcune sono disabitate; altre sono appena popolate, ma l’in¬ 
sieme degli insulari supera in numero gli abitanti dcll’Ame- 
1 ica del Sud, e il loro aumento medio è rapido, malgrado lo 
spopolamento di parecchi arcipelaghi oceanici 2 . 

A parte le isole più vicine all’Asia, tutte le regioni del- 
1 Emisfeio oceanico fino al principio di questo secolo rimasero 
quasi interamente fuori del movimento economico e commer¬ 
ciale del mondo civile. Ma la colonizzazione dell’Australia e 
della Nuova Zelanda, la presa di possesso degli arcipelaghi 
politesi, lo stabilimento di una rete di navigazione regolare 
tra i centri vitali del Pacifico e del mare delle Indie hanno 
annesso, per così dire, questa metà del pianeta all’altra metà 
del globo di cui l’Europa occidentale occupa il centro. Ad un 
tratto,^ il mondo, fino allora incompleto, si completò, e co¬ 
minciò la vera storia universale, per tutte le razze e per tutti 
i popoli; nulla manca più alla gran scena ove si muove l’U¬ 
manità, ormai unita, almeno per le relazioni materiali, e di¬ 
venuta cosciente di sè medesima. Questo ingrandimento del 
mondo della civiltà deve necessariamente avere conseguenze 
della più alta importanza. Alle prime colture nazionali, che si 
svilupparono nelle grandi valli fluviali 3 , succedette la coltura 
generale dei popoli che circondano il bacino del Mediterraneo; 


1 John Muuiìay, Nature, 15 ottobi'o 18S5. 

Superfìcie e popolazione probabile dell’emisfero oceanico nel 18SS: 


Madagascar. 

591,964 chilometri quadrati 

3.000,000 ab. 

Altre isolo del mare dello Indie. 

15,384 

D 

i> 

680,000 

9 

Insulindia. 

1,698,757 

3 

9 

29,000,000 

9 

Filippine. 

296,183 

s 

» 

6,300,000 

9 

Micronesia. 

3,530 

3 

9 

90,000 

9 

.Melanesia (Nuova-Guinea, ecc.) . 

953,811 

» 

y> 

1,250,000 

ì> 

Australia e Tasmania .... 

7,695,726 

» 

» 

2,890,000 

9 

Nuova-Zelauda e isolo vicine. . 

272,9S9 

9 

9 

655,000 

9 

Polinesia. 

26,799 

3 

» 

135,000 

9 


Totale. 11,555,092 chilometri quadrati 44,000;000 ab. 

3 Lkox Mf.tchnikov, Lcs Grande Fleuves historùjues. 
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6 Mnndo. venne i 6ia 

• in seguito alla scoperta del * u0 ™ f . civiltà meditei*- 
Si, civlftò atlantica, eh. . «P«*^*"»> qliaai . ato dell’asse 

rall(! a «nella stessa proponsioi bac j n o .oceanico »; e 

M bacino marittimo a JX enta il teatro dell’attiv. a 

nel nostro secolo il niornli senza limiti, perche sulla 

‘’?? U . 0 ,‘I! *' -, c ntro è dovunque e la circonferenza 


\j\JtJfdLK * 

Iranno ^supe^rar^cèrte Z, Pa'ciflco per la meravig 

anZia ii contorni, l'incanto ddle acq^ la soavita eP 
P-itiliosfera, la fecondità del suolo, il coi&o eguale delie 
stagioni, il ritmo tranquillo di tutti i fenomeni della natura 
, Io penso, diceva il naturalista Bates, che se 1 umanità Ini 
potato raggiungere un alto grado di coltura grazie alla sua lotta 
contro l’inclemenza delle regioni fredde, soltanto nelle con¬ 
trade equatoriali la razza perfetta dell’avvenire potrà godere 
completamente la sua magnifica eredità». 

Egiziani, Arabi e Eenici conoscevano da secoli il mare eri¬ 
treo, cioè l’oceano delle Indie, e le loro navi s’erano avven¬ 
turate verso la costa che produceva l’incenso, l’avorio, l’oro, 
quando i Greci, durante la spedizione di Alessandro, impa¬ 
rarono, a lor volta, la via delle acque del Mezzogiorno. Se¬ 
guendo prima le rive allo scopo di restare quasi sempre in 
vista delle terre, avanzarono molto lontauo; ma la tradizione 
attribuisce già al primo secolo dell’era volgare la grande sco- 
ino Ini “°™'>to alternativo e regolare degli alisei e dei 
S li to’l!''“T 6 MTÌ dal loro timid0 movimento lun- 
o!Tn 0 o ‘dallett* P*»° 

nuda indiana navi™ rto A Arabla a I^Ue della Ve- 

può dubitare die i navigatori arabi'eV'^* 0 d ' P ° Ppa ' Non si 
alternative dei venti eie avessero co " osce f CTO 1 «cste 

ma il merito della scoDevta f u .. ^ate per 1 loro viaggi ; 
fìtto Hippalos, e si' diedeil tobulto , al l»l°ta greco d ? B- 
“ “'lata e ritorno ; solamente don 0 ' 1 '] 0 al ° tlae con ' enti aeree 
marinai, sicuri del soffio r C g„i ave P ,° ; a sua scoperta, tutti i 

fsole 61 i ? dÌ VÌSta la costai voi ' U -' #bbero ^acia 

■sole lontane. '°8 aie m pieno mare verso le 

«SSSèSriwastij 

co di dama. I mer- 
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canti occidentali conoscevano Taprobane o Ceylon, la Oherso- 
neso (l’Oro 0 penisola di Malacca, come l’isola dell’Orzo, o 
(.Tiara. Il loro commercio si estendeva fino alle Molucclie, poiché 
1 chiodi di garofano avevano fitto la loro apparizione sulle ta¬ 
vole dei ricchi Romani. Ideile veglie di bordo i marinai si 
raccontavano prodigiose avventure, dove il capriccio della fan¬ 
tasia si mescolava alle descrizioni più o meno veritiere di popoli, 
di animali, di piante, che essi avevano realmente vedute nei 
loro viaggi. Dai naviganti di diverse nazioni che trafficavano 
per 1 Romani, questi racconti passarono più 0 meno trasfor¬ 
mati ai marinai arabi del medio-evo, e da questo fondo origi¬ 
nariamente vero uscirono molte storie meravigliose delle Mille 
ed mia Notti. 

L’età moderna delle esplorazioni comincia per il mondo 
oceanico nello stesso tempo che per quello dell’America. 
]Sbl 1498, Vasco di Clama, dopo aver girato intorno al conti- 
nenie africano, traversa direttamente il mare delle Indie per ab¬ 
bordare a Calicut. Due anni dopo, Diego Dias, fratello di quei¬ 
raltro Dias che primo aveva girato il capo di Buona Spe¬ 
ranza, scoperse Sdo Lorenco o Madagascar, mentre altri ma¬ 
rinai spingendosi più avanti riconoscono le coste dell’Indo- 
Cina. Nel 1509, Malacca diventa il centro della dominazione 
portoghese, e d’allora ogni nave asiatica che si ferma a questo 
scalo deve ricevere a bordo un capitano portoghese. Le terre 
dell’Insulindia, già visitate dall’italiano Bartema, appartengono 
ben presto all’impero commerciale di Lisbona; ma una volta 
padroni delle preziose isole delle Spezie, i marinai portoghesi 
si avventurano raramente al di là, nei paraggi sconosciuti. Ad 
un’altra nazione, rappresentata, è vero, dal portoghese Magal- 
hd.es, doveva appartenere la gloria di fare primo la circum¬ 
navigazione del pianeta attraverso il Pacifico. Prendendo la 
via dell’ovest, girando l’America meridionale, e non quella 
dell’est intorno all’Africa come Vasco di Dama, Magalliàes su¬ 
però nel 1520 lo stretto che porta il suo nome, e, primo Eu¬ 
ropeo, penetrò nel Pacifico australe, navigando alla scoperta 
degli eiuporii avanzati dei Portoghesi. Per uno strano caso, 
le sue navi, traversando il nodo delle isole oceaniche, naviga¬ 
rono in paraggi deserti sopra uno spazio di 17,000 chilometri: 
non incontrarono che due isole disabitate, poste all’oriente del 
gruppo non ancora scoperto delle « isole Basse ». Il primo arci¬ 
pelago, scoperto nel 1521, fu quello dei Ladroni o delle Malfanne, 
poi, riprendendo la sua corsa verso l’ovest, Magalhàes arrivò 
alle Eilippine, e prese terra sull’isole di Mactan, dove trovò la 
morte in un combattimento contro gli indigeni: a buon di- 
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ri L le. terre .1» W scoperte furono nUora *■«“ * ^ 

“Tcomp^nl Ilei navigatore P 0 ^ 1 ^ ^Xcòhe, e nel suo 
rotta prima verso Borneo P iudiano, il tose» Scba - 

viaggio di ritorno, travedo . n to die rimanesse, 

stiaiio el Cane, capitano Ae so o l San Pab l 0 , « 

'■ — -■ « » 

SA ì,V». 

che nessuno per l’avvenire intraprenderà un simi e > 

tuttavia sei anni dopo la spedizione di Magalhaes, un altui 
squadra spagimola, comandata da Loyasa, penetro ug c 
nell’oceano del sud per lo stretto meridionale dell America e 
si diresse verso l’arcipelago dei Ladroni, senza incontitiic nei 
suo lungo viaggio altra terra che una piccolissima isola. Unti 
delle sue navi, respinta dalla tempesta verso le coste del Mes 
sico, fece la prima circumnavigazione dell’America del Sud. 

Lunghi anni passarono prima che il .Pacifico fosse traver¬ 
sato in senso inverso ed il viaggio di circumnavigazione 
potesse farsi nella direzione dall’ovest all’est. Invano gli esplo¬ 
ratori tentarono di rimontare all’oriente contro il corso degli 
alisei, che soffiano regolarmente sulle acque del Pacifico. In 
questi tentativi si fecero numerose scoperte d’isole e d’arcipe- 
laghi; la Nuova Guinea, le Caroline, le isole Marshall, le 
Peliu o Palaos e le isole Ponili si aggiunsero al mondo cono¬ 
sciuto; ma dopo aver lottato per settimane e mesi contro i 
mith e i venti per guadagnare le longitudini orientali oli 
e^ploiaton fluirono per abbandonare l’impresa e si lasciarono 
portare nuovamente verso le Pilipnine e I ^ T 

un monaco agostiniano t rr -> - J '^ 0 “ lcc ^ ie - lutine 

indovinò la via dell’est attraverso” il ' pl'fr ’ °. ,ne § lio 

pel- analogia, pensò clic le Ie™i a P u>.?' f • Ragionando 
sere le stesse nell’Atlantico e"’né] P la ! nosfera dovevano es- 
sud-ovest dell’Europa occidentale / 1U0 ’ 0 c,lc a > venti del 

venti della stessa dilezione nelte T"° OOT ‘' is l>ondero cor- 
fra il Giappone c la California On'lt " l ' nU . tem P erato comprese 
e. trovò ben giustificata Zns&T P ^ Wonc '«eteorologica 

'“Tei tfsalltaes, ^ V» il 

at,W,n6 ’ P0i ’ nav igando r fe *? 4:1* grido 

, B Ud est ’ fil » Por arrivare 

JKlftO MaRTIRP A v 
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l 1 25 P giorni MeSS1Can0 dÌ Acapulco; il yia 8’S io aveva durato 

UU n,°?> nent0 I ' e ^ 0lare (li andata e ritorno si sta- 
1 daii una all altra costa del Pacifico, fra il Messico e le Fi- 

ppine. La via era tracciata dai piloti, e per 200 anni le 
galee spagnuole la seguirono fedelmente. Dalla partenza d’A- 
capulco, 1 marmai non avevano più da cambiare l’orientazione 
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Scala di 1 : 200,000.000 


C Perron 


-1 

5000 cliil. 


ce e ^e c ino alle filippine; ma al ritorno, essi vogavano 
veiso ì . 5 guido al largo del Giappone e si mantenevano 
a questa latitudine fiuo in vista delle coste della California, 
poi costeggiavano il litorale per ritrovare il punto di partenza. 
Cosi bene regolata dalla consuetudine era la via delle galee, 
che esse fecero appena qualche scoperta fuori della via trac¬ 
ciata; tuttavia le carte spagnuole segnano delle terre, nei pa¬ 
raggi occupati dalle isole Sandwich. La calma stessa dell’atmo¬ 
sfera, le rare tempeste furono forse una delle cause dell’igno- 
xvi. s 
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io j rpl-itivamente alle tene 

in cui si rimase per tanto oceano menta bene 

ran r:i he dell’emisfero boi f e. Il ^ mes . Il nome di 
Home di « Pacifico » dai marinai 

l iuare del Sud », adopeiato p £ 6 rAfrica e l’America, si 
per l’insieme dei mari 00,11 ^ J s iua re del ìford », donde 
applicava prima, per contrasto aUe acque litoranee 

Tennero gli scopntoi l ’ e dell’istmo americano .. a 

situate al sud-ovest del ^ic° ^ endo cbe l’immenso 

parte loro, i monac! fiaucescan ^ largi un giorno di 

Oceano bagnasse solei eii • dimenticato, di « mare 

fedeli neofiti, gli diedero il nome, o o0 i 

di *Tl S ai—; dalle «ari di Acapulco quasi 

«i; arcipelaghi equatoriali (lei mare del Snc 111 1 

veduti «la marinai spagnuoli nel sedicesimo e nel di- 
. • . _v^i Mfintlflu.a di ìs T e\ia ^ìde il 


Oltre 
tutti 


meno 



w ^ ' 

„ lui il continente australe. La scoperta ne fu pure attribuita, 
ma a torto, dagli uni al pilota portoghese Godinlio de Eredia, 
da altri al provenzale Guglielmo il Testardo 2 ; infine un na¬ 
vigante della squadra di Queiros, Torres, avventurandosi in 
mezzo al labirinto di scogli cbe separa l’Australia e la Xuova 
Guinea, riuscì a passare sano e salvo fra tutti i pericoli e, dopo 
due mesi di tentativi, rientrò nel mare libero : a buon diritto 
fi suo nome restò al canale da lui riconosciuto. Spagnuoli e 
Portoghesi non avevano già più il monopolio di queste terre 
oceaniche, divise fra loro dalla bolla di Alessandro VT II 

«5 ìlsutsì tra, r*. «« 

noscere le vie del Paci firn t>; ■' ^ n i ( [ esi r> 1 ripararono a co- 

secolo, alcuni mercanti olanrin dalla fine ^ el sedicesimo 
Oiava e a poco a lt thnJZ™™ Stabilito «“Porii a 

3: !t e 

I, 1873. Gngraplncal Society, m 2 . r , 

’ lct cr»iam’s MiWici- 
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nerarii di esplorazione: tutta la costa occidentale dell*Au¬ 
stralia fu riconosciuta lino allo stretto di Torres; la Tasma¬ 
nia e le sue penisole di basalto, la Nuova Zelanda ed i suoi 
vulcani sorsero in mezzo ai mari. Ma tale era ancora lo spi¬ 
nto di rivalità tra le nazioni commerciali, che le scoperte 
latte precedentemente dai marinai portoghesi o spagnuoli re¬ 
stavano ignorate dai marinai del nord. Sebbene Torres avesse 
dimostrato coll’esperienza, che uno stretto separa l’Australia 
dalla Nuova Guinea, Tasman affermava, ancora quarantanni 
dopo, che le due torre appartenevano ad uno stesso con¬ 
tinente. 

La seconda metà del diciottesimo secolo fu l’epoca decisiva 
per l’esplorazione scientifica dei mari del Sud. Ormai non 
più a profitto di una nazione o di una compagnia commer¬ 
ciale si dovevano fare le spedizioni di scoperta; i loro risul¬ 
tati servivano a tutto il mondo civile. Inoltre, le osservazioni, 
fatte con maggior rigore, davano ai racconti dei viaggiatori 
un’autenticità molto più grande. Nel 1766, Wallis, primo fra 
i naviganti del mare del Sud, fissò le sue longitudini col me¬ 
todo delie distanze lunari ; ormai i mostruosi errori dei navi¬ 
gatori precedenti, che comportavano fino a 2000 e 3000 chi¬ 
lometri di differenza, diventarono impossibili, ed i marinai non 
furono più costretti ad errare per settimane e mesi alla ri¬ 
cerca di arcipelaghi considerevoli già segnalati dai loro pre¬ 
decessori. Così prima di questa epoca numerosi esploratori do¬ 
vettero ricominciare a trovare le isole Salomone scoperte da 
Alendana de Nera, e si pensò persino che non esistessero: sa¬ 
rebbero state, si pensava, apparizioni fantastiche, nuvole al- 
restrenio orizzonte simulanti scogli, foreste e villaggi. D’altra 
parte, molti arcipelaghi si erano scoperti agli occhi dei ma¬ 
rinai; la stessa isola era stata vista in diversi punti, che si 
credevano differenti, e le si davano molti nomi, come a terre 
distinte. L’uso dei metodi astronomici mise un termine a 
questa fluttuazione disordinata delle isole oceaniche. 

L’epoca dell’esplorazione metodica dei mari del Sud, comin¬ 
ciata con Wallis, potè considerarsi come finita nel 1827, anno 
della scoperta, o piuttosto dell’annessione al mondo conosciuto 
delle due grandi isole Figi, fatta da Dumont d’Urville. Du¬ 
rante questi sessantanni illustrati dai viaggi di Carteret, di 
Bougainville, di Cook, di Vancouver, e di Lapérouse, si compì 
nelle sue grandi linee tutta l’opera geografica delle esplora¬ 
zioni oceaniche. In seguito rimase solo, come rimane ancora, a 
precisare le posizioni delle isole, e fissarne più esattamente i con¬ 
torni, a segnalare gli scogli, a riconoscere le roccie isolate in 
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prima ricevuto come un .Dio, ma dove, ben presto, un atto di 
violenza verso un capo gli costò la vita. 

Le esplorazioni di Cook ebbero per effetto di distruggere 
definitivamente i pregiudizi dei teorici, secondo i quali, le 
terre emerse dovevano occupare esattamente sulla rotondità 
planetaria tanto spazio quanto le cavità oceaniche. Dopo Ip- 
parco, i geografi più celebri professavano come un dogma l’e¬ 
quilibrio perfetto fra le terre ed i mari, e Tolomeo, penetrato 
da questa idea, aveva disegnato al sud del mare delle Indie una 
costa continentale clic univa l’Africa allo Indie. Questa riva, 
estendentesi al sud sulla rotondità terrestre, tutti i navigatori 
del Pacifico avevano creduto di ritrovarla: prima la Nuova Gui¬ 
nea, poi la Nuova Olanda, la Nuova Zelanda sembrava loro 
dovessero essere questo nuovo mondo australe; in seguito ogni 
isola clic si scopriva a latitudini più meridionali fu conside¬ 
rata come un promontorio del continente cercato. Cook, che 
credeva pure fermamente all’esistenza di queste torre del sud, 
ne tracciò le rive al di là delle terre scoperte dai suoi prede¬ 
cessori, e ora si sa clic l’Antartide, continente o gruppo d’i¬ 
sole, ò certamente di piccole dimensioni, paragonata all’im¬ 
mensa estensione dei mari. Constatando l’assenza di terre con¬ 
tinentali negli spazi percorsi da Cook, Forster emise l’ipotesi, 
clic la natura aveva compensato la mancanza di equilibrio fra 
i due emisferi del corpo planetario mettendo al fondo dell’O¬ 
ceano antartico roccie di un peso considerevole ’. 

Quantunque il grande navigatore Cook, pieno d’orgoglio 
per i suoi lavori immensi, avesse osato porre limiti al genio del¬ 
l’uomo, dichiarando che nessun marinaio li supererebbe, si 
è tuttavia andati più lontano, e dopo il suo viaggio la super¬ 
ficie conosciuta dell’Oceano si è allargata nella direzione del 
polo australe. Le terre scoperte sono in alcuni paraggi assai 
vicine le line alle altre perchè si possa attribuire loro con 
ogni probabilità una costa continua: esse formerebbero unite 
una delle maggiori isole della superficie del globo. Nella zona 
antartica, al sud dell’Australia si trova il più gran corpo di 
terre emerse. Fino dal 1839, Ballenv scoperse un arcipelago 
di vulcani in vicinanza immediata del circolo polare: uno dei 
coni insulari, quello di Young island, interamente coperto di 
nevi, si eleva secondo Ballenv ed i suoi compagni, all’altezza 
di almeno 3600 metri; da un’altra isola molto più bassi si 
slanciavano due getti di vapore. Dovunque le valli, e le frane 
dei picchi sono colmate dal ghiaccio; la roccia nuda si vede 
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Wilk.es, sec ^ ot ti a questi luoghi dalla speranza di fissare la 
posizione del polo magnetico meridionale, visitarono nuova¬ 
mente i mari esplorati da Balleny, ed entrambi affermarono 
senza esitanza, clic avevano veduto la terra ferma, non sem¬ 
plici cordoni di ghiacci fluttuanti. Dumont d’Urville diede il 
nome di terra di Adolia alle coste montuose, alte da 1000 

x. G. — viaggi cmcuMPor.AW. 
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a 1200 metri, che egli scorse al sud e seguì all’ovest per una 
diecina di gradi; tuttavia non vi sbarcò. Più all’ovest, anche 
Wilkes vide la terra in quattro punti : dopo la sua affer¬ 
mazione, l’insieme dei gruppi intravisti, isole sparse o terre 
continue, si designarono col nome di Wilkesland. Ma James 
Eoss, che non seguì la stessa via, credette di poter mettere 
in dubbio le relazioni dei tre navigatori, che si erano suc- 
XVI. 
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1S Qu i dunque cosa si deva pensare dell’insularità o della con- 
tinnita del Wilkesland, all’est dell’arcipelago Ballem, il mai e 
si prolunga certo molto più al sud. James Boss yi penetro due 
volte, nel 1841 e nel 1842, ed ogni volta s’avvicinò al polo 
australe più di qualunque navigatore prima e dopo di lui : è 
vero che egli ed i suoi compagni avevano vascelli armati ed. 
equipaggiati a bella posta per la traversata dei ghiacci. Nel 1842, 
egli arrivò a 78° 9'30", un punto che si trova ancora a 1J15 
chilometri dal polo sud in linea retta, ossia 576 chilometri 
al di qua del punto corrispondente a quello cui si arrivò nella 
zona boreale. Nel suo primo viaggio, egli seguì verso il sud 
la costa orientale di una terra che chiamò Victorialand ; essa 
è circondata da monti superbi, come il Sabina, un cono di 
3000 metri, scintillante di ghiacci sino alle sue falde, che for¬ 
mano una immensa fascia nera, ed il Melbourne, più alto 
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elle si abbia scoperto in questo luogo. Ma al sud dell’Ame¬ 
rica, di fronte al capo Hoorn ed agli ' arcipelaghi vicini, 
le isole, forse le coste di una grande terre antartica, sono 
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state riconosciute in molti luoghi, nelle vicinanze del circolo 
polare. Bellingshausen, scoprì la terra di Alessandro, che si 
attacca probabilmente alla costa montuosa di Grammi, se¬ 
gnalata da Biscoe nel 1832 e meglio riconosciuta da Dallmann 
nel 1874; poi, al nord est di questo gruppo elevato, si prolunga 
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si riconobbero due coste le quali giacciono o si piolungano 
al sud del circolo polare, le terre di Enderbv e di Jlemp. 
Biscoe, che scoprì la prima isola nel 1831, un anno prima 
di Grahamsland, tentò invano di abbordarvi; i ghiacci lo ten¬ 
nero sempre a più di 30 chilometri di distanza. Più tardi un 
baleniere riuscì a prender terra 3 . Le terre dell’Antartide più 
avanzate verso il nord, i monti Vittoria e quelli di Luigi 
Filippo si trovano posti rispettivamente in faccia alla Nuova 
Zelanda ed alla punta meridionale dell’America ; così catene 
di montagne fanno fronte a catene di montagne, gruppi di 
vulcani a gruppi di vulcani \ 
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SL a oonosoei ^ ‘ fenomeni meteorologici e glaciali di queste 

Y? S w“,V ] ', 1 ' a la punta meridionale della Tasmania eie 
coste del Wilkesland, la distanza è solamente di 2600 chi¬ 
lometri. 

^ella parte dell’Oceano di cui i navigatori hanno già in- 

N. 8. — PROFONDITÀ DUI MARI AUSTRALI. 
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te rame il te esplorata la superficie, un altro studio, quello delle 
profondità, e cominciato da molto tempo, e si può dire che 
m modo generale, lo spessore dei mari sia conosciuto. L’oceano 
nc nino, nel suo insieme, ha fondi assai regolari, che si esten¬ 
dono a piu di 4000 metri sotto la superficie delle acque. Come 
hanno rilevato gli scandagli numerosi fatti dalla spedizione 
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cinanze del focolare vulcanico più ardente delle isole della 
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dell oceano Indiano e del Pacifico, i mari, che d’altronde sono 
' « 1& hmpochissimi punti, sembra siano molto meno 

Z- fitrf “ ni del maro delle Indie e del Paci- 
dalle terre austrilf nfLf 0 " 0 St#t * co l”iati coi detriti portati 
rebhe sotto il circolo noia™ U + ,! UOC ^®* loso illlisso si trovo- 
Orkney: James Ross In V! , f <Ul iu lco ’ a \ sud-est. delle Soutli- 
di 8400 metri senza trovavr. °i" s ° ail, d a gli in questi luoghi a più 
frollare quest’unica osservazione °' U °' Sarcl)bo P®rò utile con- 

parte centrale, il Pa cilìc ' T' OVVisto . d'isole nella sua 

011 d° assai ineguale- iì, , nn !i l . a ? d’ai-cipolaghi, presenta 
setto-marini, che si trasformerebbe! si trovano rialzi 

VC ° del ,Bare si abbassasse di" peci!!!' 16 ° d in l ,onisole se 

1 poche centinaio ;i; 


Poche centinaia di metri. 


■ vZl 


«ime. 





PROFONDITÀ OCEANICHE 


23 


Anzitutto le quattro grandi terre dell’Insulindia, Sumatra, Giava, 
Borneo e Oelebes, riposano, con la penisola di Malacca, sopra 
uno zoccolo coperto appena di 100 metri d’acqua: i due abissi 
oceanici dell’ovest e dell’est sono separati in questi paraggi 
da una soglia larga circa 1500 chilometri. Anche l’Australia 
e la Nuova Guinea possono essere considerate come parti 
emerse di uno stesso zoccolo continentale, che comprende anche 
la Tasmania al sud, ed al nord molte isole vicine della Pa- 
puasia. Fra i due gruppi dell’Insulindia e dell’Australasia, 
un fossato profondo più di 1000 metri corre lunghesso la costa 
orientale di Timor; anche al sud di Ceram si apre un 
abisso, dove lo scandagliò trovò più di 4000 metri d’acqua. 
Nel Pacifico propriamente detto la maggior parte degli arci¬ 
pelaghi c delle catene di scogli che li continuano sono egual¬ 
mente sorretti da piedestalli emersi, quasi tutti orientati nel 
senso da nord ovest a sud-est, al pari dell’America centrale. 
Sembra che nel vasto emiciclo delle terre continentali che si 
estende dal capo di Buona Speranza al capo Hoorn, gli ar¬ 
cipelaghi del Pacifico siano quasi i rudimenti di un circolo, 
che si appoggia all’est sulla costa d’America: così in molti 
grandi crateri spezzati si ò formato un cratere regolare di 
minori dimensioni. 

Le profonde cavità, limitate da una parte e dall’altra da soglie 
emerse, hanno ricevuto dagli esploratori inglesi ed americani 
nomi, che ricordano i bastimenti che servivano ai lavori idro¬ 
grafici dei mari del Sud, o i dotti che si sono occupati della 
batometria con maggior zelo. La cavità circolare dove lo scan¬ 
daglio trova più di 4000 metri d’acqua all’ovest della Tasmania 
è il « bassofondo di Jeffreys » : in questo luogo si toccò il fondo 
a 4758 metri sotto la superficie. All’est della Tasmania, verso 
la Nuova Zelanda, si estende un’altra cavità, di superfìcie più 
considerevole, dove lo scandaglio ha rivelato profondità eguali : 
sono i bassifondi di Thomson continuati al nord verso Queen- 
sland, dai bassifondi Patterson (4820 metri). Quelli della 
«Gazzella», paralleli all’asse generale delie isole oceaniche, 
cioè orientati nel senso dal nord-ovest al sud-est, sono meno 
profondi, perchè si rilevarono solamente 4154- metri di spes¬ 
sore liquido; questi si abbrancano colla loro estremità occiden¬ 
tale ai « bassifondi di Carpenter », clic cominciano allo stretto 
di Torres ed alla Papuasia, e terminano fra la Nuova Oaledonia 
e le Nuove Ebridi; il punto più profondo si trovò a 4850 metri. 
Anche i « bassifondi di Nares », al nord della Nuova Guinea 
e della Nuova Bretagna, sono ricoperti da un letto di circa 
5 chilometri d’acqua. Nella direzione dell’oriente, lo profon- 
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tutta k regione del Pacifico settentrionale dal Giappone alla 
California, presenta un’immensa fossa ellittica, cn condante una 
parte centrale meno profonda, il cui asse e formato dalle isole 
Sandwich e dal loro prolungamento di scogli nella direzione 
di ovest-nord ovest. I « bassifondi di Wyinan » (6250 metri), al¬ 
l’estdelle Sandwich, quelli « di Belknap » e « d’Ammen » (5027 
g 5613 metri), al sud ed all’ovest dello stesso arcipelago, ap¬ 
partengono a quella cavità anulare, clic più lontano, verso il 
Giappone, prende il nome di « bassofondo del Tuscarora », 
dal nome della nave americana, a bordo della quale venne 
calato più profondamente lo scandaglio, secondo i dati pre¬ 
senti : questo abisso di 8513 metri, quasi tanto profondo quanto 
la più alta montagna è elevata in rapporto alla superficie 
delle acque, è stato misurato a 400 chilometri circa ad oriente 
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straliani. Prima della traversata fatta dalla nave italiana 
Vittor Pisani nel 1885, tutto lo spazio di più di 30 milioni 
di chilometri quadrati, compresi fra gli arcipelaghi e le coste 
americane, dal Messico al Chili, era rimasto, nelle sue profon¬ 
dità, inesplorato. Abbiamo ora una serie di tredici scandagli 
fra le coste della Colombia granadina, ed il gruppo delle 
Sandwich, ed il luogo più profondo segnato in questo itine¬ 
rario dalla nave italiana si trova a 5720 metri; per tutto 
l’insieme del letto marino, tenendo conto dell’ineguaglianza 
degli intervalli fra gli scandagli, la profondità media di questa 
parte dell’Oceano e di 4570 metri 1 . Prima dell’esplorazione 
fatta dalla Vittor Pisani , per valutare la profondità dell’acqua 
nel Pacifico orientale non si aveva che la rapidità della pro¬ 
pagazione delle onde nei maremoti. 

Si sa infatti elio le onde percorrono l’Oceano con una ra¬ 
pidità crescente colla profondità dell’acqua, e, applicando la 
forinola di Lagrangc relativa a questo fenomeno, si cercò 
di dedurre la profondità oceanica dalla rapidità di traslazione 
delle onde nel mare-moto. In virtù di questo calcolo, Geinitz 
trovo, nella grande scossa del 1868, che la media profondità 
del lotto dell’Oceano fra le coste del Perù e le Hawai, — o 
in modo più preciso fra Iquique ed Hilo, doveva essere va¬ 
lutata a 4250 metri. La piccola differenza tra questa indica¬ 
zione ed il risultato ottenuto dagli scandagli della Vittor Pisani 
è assai notevole; d’altronde la diversità del punto di partenza 
spiega sufficientemente la minore profondità ottenuta dallo 
scandaglio, perchè dal Perù alla Colombia, lunghesso le coste 
americane, si sprofonda un abisso di 5000 a 6000 metri. Cal¬ 
coli simili sono sfati fatti per il fondo di altro parti del Pa¬ 
cifico dopo il maremoto del 1868, e nel 1883 dopo la formi¬ 
dabile eruzione del Krakatau. I risultati di queste operazioni 
dovuti a Geinitz, Hochstettcr, Neumeyer e ad altri ancora, 
coincidono molto bene con le operazioni dirotte; secondo i pa¬ 
raggi, le profondità medie trovate con cotesto metodo variano 
da 2000 a 5000 metri. Comunque sia del grado approssimativo 
così ottenuto, il calcolo non potrebbe sostituire i lavori di 
scandaglio, perchè la formula non tiene conto dello sfregamento 
della massa liquida sul fondo del letto, sugli scogli e le rive, 
ed il tempo preciso delle osservazioni sui diversi punti del 
continente e delle isole non è sempre conosciuto esatta¬ 
mente 2 . 


1 Bollettino della Società Geografica Italiana, 1885 : — Geograpltisches Jahrlmch, 1SS7, 

2 Otto ICrukmmel, Gcog rapitiseli e a Jahr bacii, Band XI, 1887. 
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1000 a 5000 metri si trova dovunque un aigma . . 

minifero di radiolarie, di diatomee o di alta avanzi ta 

niente piccoli, mescolati a particelle di pietra pomice ed a di¬ 
versi prodotti decomposti di dejezioni vulcaniche. In nessuna 
parte, nel letto profondo delPoceano Indiano, si scopri roccia 
nuda. La povertà di carbonati di calce, nelle argille delle glandi 
profondità, deriva dall’acido carbonico contenuto nell acqua. 
Gli innumerevoli corpuscoli calcari ebe cadono in polvere dagli 
strati superiori del mare, finiscono per dissolversi prima di 
arrivare al fondo. I denti di pesce cane, e gli scheletri di ce¬ 
tacei si trovano iu grande quantità nelle argille del letto ; si 
traggono anche avanzi di animali preistorici e contemporanei 
posti vicino gli uni agli altri. Alcuni massi di ferro d’origine 
cosmica sono sparsi nella massa argillosa. 
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sentire costantemente nella zona tropicale compresa fra le isole 
Revilla Gigedo e le Marianne, sopra uno spazio eli circa 12,000 
chilometri di larghezza; gli alisei del sud-est soffiano in una 
supei licie meno estesa, fra le Galapagos e le IVXarchesi: uno 
spazio di 5000 chilometri. 

Ma, in mezzo alle isole oceaniche del Pacifico equatoriale, 
i mille focolari distinti, che formano le terre seminate nel 
mare, le une montuose, le altre appena sporgenti sulla super¬ 
ficie delle acque, rompono la direzione dei venti e li sforzano 
molte volte a retrocedere. Le correnti normali degli alisei sono 
spesso sostituite dalle brezze alternate, che girano col sole. 
Durante l’inverno dell’emisfero meridionale, gli alisei del sud¬ 
est soffiano colla maggiore regolarità, ma in estate, i venti del 
nord e del nord-est disputano loro la preponderanza : spesso 
prevalgono grandi calme e non un filo d’aria increspa la su¬ 
perficie dell’acqua; qualche volta però i conflitti fra i venti 
sconvolgono i campi dell’acqua. La temperatura inedia delle 
isole, bagnate da un’acqua dove le alternative del freddo e 
del caldo sono ancora minori di quelle dell’ atmosfera, è di 
una singolare dolcezza: dal mese più caldo al più freddo, ai 
due lati dell’equatore, e fino al tropico, la differenza ordinaria, 
per una media di 23 a 25 gradi, è solamente di 3 a 7 gradi 
centigradi ; tuttavia le oscillazioni estreme di tutto l’anno com¬ 
portano, secondo le isole, una differenza di 16 a 20 gradi. 
Le pioggie, invece, variano da uno a dieci volte tanto, ed 
anche più, secondo l’esposizione dei versanti insulari, volti 
nella direzione dei venti umidi o del lato opposto. Mentre 
alcune valli dove s’ammassano le nubi ricevono annualmente 
quantità enormi di pioggia, in alcune isole piane, situate in 
vicinanza dell’equatore, non piove che ad intervalli assai di¬ 
stanti. 

All’ovest ed al sud-ovest delle isole e degli isolotti della 
Polinesia propriamente detta, la vicinanza dei grandi corpi in¬ 
sulari, come la ^Tuova Guinea, l’Australia, Oelebes, Borneo, 
richiamano l’aria che le circonda con maggiore energia du¬ 
rante la stagione calda: essa non determina semplici brezze 
come nell’Oceania orientale, ma attira monsoni regolari, di 
una durata più o meno grande, secondo le condizioni di¬ 
verse dell’ ambiente, l’estensione delle terre, l’altezza delle 
montagne e la superficie degli spazi privi di vegetazione. Gli 
alisei del sud est dominano in queste regioni nella stagione 
invernale dell’emisfero meridionale; ma nell’estate, il vento 
che prevale è un monsone dell’ovest e del nord-ovest, che 
porta generalmente i vapori e le pioggie. Cosi il regime nor- 
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del vento è talmente turbato dagli ostacoli sparsi in tutti i 
sensi, die non si sa neppure distinguere in modo preciso 
quale sia l’origine prima del vento, aliseo o monsone, e die 
s ignora a quale dei due si debba attribuire la principale af¬ 
fluenza delle pioggie In media, esse sono abbondantissime, 
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e sulle rive delle isole e dei continenti, esso è tagliato da 
■venticelli e da movimenti laterali che permettono ai velieri 
di bordeggiare coi contro monsoni. A questo vento di sud-ovest 
c ìe è il vento d’estate, succede il vento d’inverno, chiamato 
monsone del nordest; questa è la corrente polare regolare: 
come il monsone di sud-ovest, soffia per metà dell’anno; ma 
ha la sua maggior forza in dicembre e gennaio. Le pioggie 
cadono nelle due stagioni, ed in questa si hanno anche i°più 
forti colpi di vento e le tempeste; ma principalmente durante 
il monsone di sud-ovest, in giugno o luglio, o pure al momento 
del rovesciarsi dei venti, verso l’equinozio di settembre, il 
conflitto porta gli improvvisi cicloni chiamati tifoni, ’tai 
fnng o «grandi venti», nei mari della Ciua. Questi turbini 
aerei, che si formano generalmente nell’est, fanno roteare le 
loro spire soffiando verso l’ovest, od il nord-ovest. La loro 
forza d’ordinario è maggiore nella vicinanza della terra che 
al largo e si perde rapidamente nella direzione dei sud. Ilara- 
mcnte i tifoni scendono verso le regioni equatoriali nei pa¬ 
raggi posti a mezzogiorno di Lucon, la più grande delle 
Filippine. 

.Fuor delle isole della Sonda, nel libero spazio che offre l’o¬ 
ceano delle Indie fino alle Mascaregne ed al Madagascar, i 
venti, meno in flessibili nel loro passaggio sulle terre lungo 
le rive, riprendono una direzione molto più regolare. L’aria 
dei Adenti alisei del sud est, che occupa la parte del mare com¬ 
presa fra l’Australia, il Madagascar e l’equatore, si sposta dal 
sud al nord e dal nord al sud, seguendo l’alternarsi dello sta¬ 
gioni: quando il sole rischiara specialmente l’emisfero setten¬ 
trionale, gli alisei superano l’equatore; quando tornano nel¬ 
l’emisfero del sud, la zona dei venti regolari non supera il 
5° grado di latitudine. Ma intorno a questa parte centrale 
dell’Oceano, doA T e il Amento del sud-est soffia con un movimento 
eguale, s’arrotonda il A r asto semicerchio delle terre dall’Africa 
meridionale all’Australia, circondate da una zona di monsoni 
alternanti, che vanno verso le terre nella stagione calda del¬ 
l’anno e ritornano verso il mare durante la stagione più fredda. 
In nessuna parte della terra i monsoni hanno un cammino così 
bene regolato, come nei paraggi settentrionali del mare delle 
Indie, dalla costa dei Somali a Sumatra. Il monsone del sud- 
ovest, che reca dal mare gli uragani e le pioggie, soffia dalla 
metà di aprile alla metà di settembre nel golfo d’Oman e del 
Bengala, ed il monsone di nord est, che è in realtà il A'ento 
polare, riprende la preponderanza dalla metà di ottobre alla 
inetà di marzo; cotesto movimento dei venti ha una perfetta 





n . UOV4 geossafia universale 

sulle coste dell’Australia, 


... Xeii'cmisfero inoridionale, SHl e c o (lci yent j 

« *? ‘‘ante n contrasto fra terra 

così preciso : » ve.o cbe ^ scatenarsi dei mon- 

e maro non è cos, < fl conflitto dei venti qualche 

u« - f° « 


ale la direzione dellW all’est, u ™ * ” e ~ 
dal lato nord, non può avere che una ola di queste zone 
quella del sud, compresa in media fra il 28 ed il OU O iado 
di latitudine, mentre il Pacifico e l’At antico hanno due zone 
di venti variabili, mia nell’emisfero settentrionale, lalti.i nel¬ 
l’emisfero meridionale, che va a raggiungere all’ovest quella 
del mare delle Indie, all’est quella dell’Atlantico, circondando 
così completamente la terra. La scoperta di questi paraggi 
oceanici dove dominano i venti occidentali, cioè i venti di ri¬ 
torno, contro alisei, ha avuto una grandissima importanza nella 
storia dell’esplorazione del globo. Urdaneta, guidato dalla sua 
conoscenza dei venti dell’Atlantico, imparò a dirigere le navi 
attraverso il Pacifico verso le coste del Nuovo Mondo, e (look, 
nell’emisfero meridionale, seguendo la zona corrispondente dei 
venti variabili, ha potuto tentare il viaggio di circumnaviga¬ 
zione terrestre in senso inverso della via seguita da Ma¬ 
gali aes. ■ 
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La gian corrente motrice è quella che si propaga nei 
man equatoriali nello stesso senso del cammino apparente del 
soie, daUe coste del Nuovo Mondo a quelle della Nuova Guinea 
e delle .Filippine. La massa liquida, clie si dirige così dall’est 
all ovest, è larga almeno 5000 chilometri, e forse più in 
media, perchè la si osserva qualche volta dal 26° grado al sud 
i eli equatore fino al 24" grado al nord, ma con un riflusso o con 
una zona di calma nella sua parte media. L’insieme dei mari 
equatoriali si muove con una velocità variabile, secondo le sta¬ 
gioni ed i luoghi, da 30 a 00 chilometri al giorno sopra uno 
spessore che supera certamente 1500 metri nell’asse della cor¬ 
rente. E questo mare in movimento percorre quasi la metà 
della sfera planetaria! Paragonati a questa corrente oceanica, 
che cosa sono i fiumi versati nel mare dalle regioni con¬ 
tinentali ? la sua portata, per ogni secondo, ò di almeno due 
chilometri cubi, ossia di duo mila milioni di metri cubi. 

Questa corrente centrale, tronco della ramificazione di cor¬ 
renti secondarie che si sviluppano nel resto dell’Oceano, dà 
Uligine a due grandi contro-correnti laterali, che occupano l’una 
il Pacifico del nord, l’altra l’Oceano del sud. Prendendo la 
stessa direzione dei monsoni delle Caroline, le acque della cor¬ 
rente equatoriale piegano verso il nord-ovest, nella direzione del 
Giappone, poi, arrivate al vicino Impero del Levante, ne 
costeggiano le rive verso il nord est e sotto il nome di Kuro- 
bivo o « Torrente Nero » si distendono in una immensa curva 


attraverso il mare; sebbene si perdano a poco a poco come 
correnti propriamente dette, scendono lentamente lunghesso 
le coste dell’America Inglese, degli Stati Uniti e della bassa 
California, per rientrare infine nella corrente equatoriale. A 
questo gran movimento d’acque dell’emisfero del nord ne cor- 
iisponde un altro nell’emisfero del sud. Vasti specchi liquidi 
si espandono al sud dei mari equatoriali, passano alFest ed 
all ovest della Nuova Zelanda, poi si ripiegano al sud nei 
mari australi, e con una curva simmetrica a quella del Kuro- 
Sivo vanno a raggiungere, all’ovest del Chili, una corrente li¬ 
toranea che segue la costa americana, e, attraverso le Gala¬ 
pagos, riprende il suo viaggio dall’est all’ovest nella corrente 
equatoriale. Dell’Oceano Indiano si manifesta un movimento 
analogo. Anche le acque della zona calda si muovono lenta¬ 
mente nella direzione dell’ovest e si dividono intorno al Ma¬ 
dagascar in una doppia corrente che si porta verso il sud; 
poi, lie i paraggi antartici, si uniscono ad una corrente di ri¬ 
torno che, dopo aver seguita la costa occidentale dell’Australia, 
raggiunge le acque equatoriali, 
xvi. 
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pide delle regioni 
Un movimento generale porta le acque polari nena dilezione 
dell’equatore per compensare le perdite determinate dall’evapo¬ 
razione nelle latitudini tropicali, e siccome la corrente aerea 
segue la forma del letto e delle rive, questo spostamento col¬ 
lettivo di masse liquide si scompone in correnti parziali di un 
corso più rapido, di cui alcune passano a fianco e in senso in 
verso delle correnti venute dall’equatore, mentre le altre pas¬ 
sano sotto, per continuare la loro via nelle profondità. 

Sembrerebbe, a prima vista, che tutte le correnti polari, di 
temperatura più fredda delle correnti equatoriali, ed in con- 
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l’atmosfera, presenta una temperatura poco diversa da quella 
dell’isoterma del luogo, l’acqua del fondo si trova appena 
sopra zero, e lo spazio intermedio offre generalmente una 
gradazione regolare nel raffreddamento degli strati liquidi. 
Ogni anomalia in questa gradazione, ogni salto brusco nelle 
indicazioni del barometro registratore, indica il passaggio di 
una corrente nelle profondità. Così nei mari australi, fra il 
66.° ed il 3d." grado di latitudine, l’ordine di successione delle 
temperature è modificato nella profondità delle acque dalla 
vicinanza dei ghiacci. Da 150 a 350 metri al disotto della 
superficie, uno strato di acqua più fredda si intercala fra le 
acque superficiali riscaldate dal sole d’estate e le acque a tem¬ 
peratura normalmente decrescente che occupano l’abisso in¬ 
feriore. Questo strato d’acqua fredda, che si mantiene appena 
sopra il punto di congelazione, da zero a — 2 gradi, deve 
evidentemente la sua bassa temperatura alla fusione di enormi 
isolo di ghiaccio fluttuanti, la cui massa è quasi interamente 
bagnata dall’onda marina. 

Pra le speciali correnti formate dall’acqua fredda scesa dai 
poli o venuta dalle profondità l , la principale per la sua in¬ 
fluenza sul clima delle coste vicine è quella che costeggia la 
riva occidentale dell’America del Sud; è la corrente detta di 
Humboldt o del Perù, più fredda di 11 a 12 gradi dell’acqua 
dei mari dove passa. Anche nell’emisfero del nord, le acque 
fredde seguono le coste dell’America del Nord per andare a 
confondersi colle onde dei mari equatoriali. Una piccola parte 
di questa corrente fredda ha potuto incrociare, nello stretto di 
Bering, un braccio della corrente tiepida che va verso i mari 
artici, ma la grande massa di acqua fredda che discende verso 
il sud proviene dai mari dell’Alaska e dagli altri golfi del 
Pacifico settentrionale. Le acque marine sono mosse dovunque 
da un movimento di transazione, ed è per questo che le cor¬ 
renti del sud sono portate verso il nord, con la fauna e la 
flora corrispondenti, e che le zone dei calori nelle regioni 
tropicali sono temperate dalla prossimità delle acque fredde. 
I climi delle due zone diverse si confondono in un nuovo 
eli ma, grazie alle correnti che si mescolano o si seguono in 
senso inverso, perchè a ciascun spostamento dell’acqua risponde 
uno spostamento contrario. La stessa grande corrente equato¬ 
riale ha la sua controcorrente, che corrisponde alla zona aerea 
delle calme e va, specialmente durante i mesi da giugno a ot¬ 
tobre, nella direzione dall’ovest all’est, dalla Nuova Gruinea 


1 Otto Kruemmix, JTandbucli der Ozeanoyraplàe, Band II. 
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attuano granili montagne di ghiaccio, circondate di un cor¬ 
teo di massi. I naviganti che si accostarono all’Antartide 
nelle vicinanze del circolo polare od anche solo oltre il 70." 
grado di latitudine, hanno riconosciuto che queste montagne, 
trascinate dalla corrente nella direzione del nord, differiscono 
per la forma e per l’origine. 

Le montagne che provengono dai ghiacciai a versante rapido, 
che serpeggiano nelle valli delle montagne, sono molto diverse 
(li profilo e di aspetto; seguendo la linea della frattura ed il mo¬ 
vimento d’altalena, che le fa rovesciare nell’acqua, una volta 
staccate dalla massa clic rimane ancora aderente alla roccia 
solida, esse drizzano sopra il mare le loro cime in forma di 
cupole, di punte, di guglie. Le altre, che ordinariamente hanno 
enormi dimensioni, si presentano sotto la forma di masse ret¬ 
tangolari o la loro superficie superiore ò quasi liscia. Queste 
masse fluttuanti si sono staccate dalla « barriera dei ghiacci » 
che segue a distanza irregolare le parti non montuose delle 
coste. Questi banchi di ghiaccio neppure fondono nell’estate, 
ter tre stagioni estive, del 1S41, 1842 e 1843, Ross vide solo 
(lieciotto volte la temperatura salire sopra zero, e ancora a 
meno di 2 gradi: alcuni massi erano frangiati di stalattiti 
trasparenti, e Ross si domandava come avevano potuto for¬ 
marsi, dappoiché non aveva veduto fondersi il ghiaccio K 

Per quanto le rare osservazioni fotte fino ad oggi permet¬ 
tono di giudicare, le barriere di ghiaccio, di un’altezza media 
da 50 a 55 metri sopra i flutti, che vengono ad urtarne la base, 
non sono altro che il ghiaccio della terra lentamente spinto 
\eiso il mare dalla pressione dei massi più o meno inclinati, 
che coprono l’interno del continente. In forza del loro peso 
specifico, essi si avanzano fuori della costa, fino ad una distanza 
di 20 a 30 chilometri, continuando ad aderire al fondo roc¬ 
cioso. Ross, scandagliando le acque in vicinanza della barriera, 
trovò per il letto marino una profondità di 475 metri ; ora, 
pieeisamente a questa profondità, i massi di ghiaccio emer¬ 
genti da 50 a 00 metri, devono « prender piede » per così 
dire e fluttuare liberamente nell’acqua. Infatti, il peso dei 
ghiacci comparato a quello dell’acqua marina essendo di nove 
decimi circa, i nove decimi del loro volume restano immersi 
nel liquido; ma la massa essendo generalmente più larga alla 
base che alla cima, la profondità della parete immersa deve 
essere valutata a sette od otto volte l’altezza della parte esposta 
all’aria libera 2 . 

^ Ratjcel, Verhandlungen des fiinflen Dculschcn Gcographentags cu Hamburg, 1S85. 

2 Murray, Scottish Gcographical Magatine , settembre .1860. 
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da 75 a 70 metri di altezza. Cook ne vide alcuni alti più 
di 100 metri e Wilkes ne avrebbe misurati altri un terzo 
più alti. Questi blocchi hanno in inedia una larghezza di 4.50 
a 900 metri. Nessuno di quelli osservati dai naturalisti del 
Challenger conteneva roccie staccate dalle pareti delle mon¬ 
tagne; ma Ross; Dumont d’Urville ed altri esploratori ne 
hanno veduti molti esemplari. Un disegno di John Mac Nab, 
compagno di Balleny nella sua esplorazione del 1839, rappre¬ 
senta una di queste montagne fluttuanti con una roccia nera 
tra duo tenaglie di cristallo '. Un altro grandissimo blocco di 
ghiaccio veduto da Weddell era talmente coperto di terra 
nera, che in distanza si sarebbe cortamente preso per una 
immensa roccia \ 

Così i ghiacci contribuiscono in parte ai cambiamenti nelle 
forme dei continenti, perchè essi strappano le terre all’An¬ 
tartide per portarle alle isole sparse nelPOceano a centinaia 
e migliaia di chilometri, o per depositarle nei fondi marini 
che le alluvioni innalzano a poco a poco e che sorgeranno 
forse un giorno per formare nuovi scogli. Ma altre forze la¬ 
vorano continuamente a modificare i contorni delle terre ocea¬ 
niche, qualche volta allargandone, altre volte diminuendone 
l’estensione. Le ricerche dei naturalisti hanno dimostrato, che 
durante una serie di epoche queste forze hanno determinato 
cambiamenti considerevoli nella geografìa oceanica. Questi 
grandi agenti di trasformazione sono principalmente i focolari 
di gas e di materie fuse che scuotono il fondo marino, poi lo 
spezzano per eruttare montagne di massi, ed i polipi « co¬ 
struttori delle isole » che seminano i mari colie loro meravi¬ 
gliose costruzioni. 

I vulcani sono molto più numerosi e più attivi nei bacino 
del Pacifico e sulle sponde interne dei continenti, di quello 
che sulle rive opposte dell’Antico e del Nuovo Mondo, bagnati 
dall’Atlantico. Glie cosa sono le -Azzorre, le Canarie e le isole 
del Capo-Yerde, i vulcani dell’Islanda e quelli delle Antille, a 
paragone del « cerchio di fuoco » inscritto nell’emiciclo im¬ 
menso formato dalle rive dei continenti, dal Capo di Buona 
Speranza al capo Hoorn ? In questo cerchio vulcanico di circa 
35,000 chilometri, che si estende dall’isola settentrionale della 
Nuova Zelanda ai vulcani meridionali del Chili, i crateri si 
contano a centinaia. In questo anello, la serie delie materie 

' Journal of the lì. Gcofjraphical Society, voi. IX, 1839; — Du.moxt d’Urvillk, 
Voyayc au Pale Sud et dans V Oceanie. 

* Wkddkll, -1 Voyatjc towards thè South Poh. 




hoova «*»«*"* universale 

fla largì»e breceie, specie 

•ip aua e là interrotte { j 0 bocche dei vnl- 

,7'CÌd.Ìl*^ gli'arcipelaghi di Santa Ora, 

, i,netti nelle Nuore BwkIi. „ q nello del Giappone, 
e'di Salomone, le catenesi 1 35 attivi l’arcipelago 

dove Milne novera 12(1 1"’ 1 *’P ed ; 34 coni, dei quali i 10 

delle Curili, colle sne 1 ti))e 0o Ua penisola dell’A- 

fu manti (Ielle isole ^ ._ „ minili rifilili. rns+« 


40 


jXUOVU hxwiiww — — 

non finisce con la punta fcione; frale alte 

rtifc"-J: tee lasciano sfuggire continua- 
menteil fn.im, e più all’ovest, nel gruppo delle Nevv-Sl.etland, 
il cratere rotto dell’isola Decoption, col suo portoi cucciale di 
30 chilomotri di giro e di 177 metri di profondità , lo cui 
pareti, composte di strati alternati di ceneri e di giaccio, \ei- 
sano ruscelli di acqua termale. Infine, unaico del ceicliio die 
passa al polo australe unisce questo focolare ai tre eccelsi a 1 ul- 
cani E rebus, Terror, Melbourne, il primo dei quali rischiara 
coi suoi fuochi la Tasta e triste distesa delle nevi. J)a questi 
giganti ai monti della ^uova Zelanda si succedono promon¬ 
tori ed isole formate almeno in parte di lava. 

Dentro al cerchio del fuoco si trovano altri punti deboli 
del letto marittimo clie si sono aperti per lasciar passare 
mouti di scorie o di ceneri, e la maggior parte di queste eru¬ 
zioni si sono prodotte seguendo lunghe linee di fratture, quasi 

W? r 13 6 6 , G (llSposte iu arclli - Le Marianne, le Tonga, 
|“ B “a &™'r 7 VU ' Ca " i - e il centro della circoli- 
taSuta^ d,it a 7 nta f no . vulcaniche del Pacifico set- 
forate di crateri. IWÌ *Li * m™ 0 dell ’ arci pelago Havaiano, 
mia potente catena vnlna • 1C ^ 1 ?’ veiSo l’oceano Indiano, 

GainW,eoomZSI 7 7 C ™ 1 7 a della Nuova 


” , 7 '" « eruzione, dei anali oc „ ° l “ v 

occidentale di questa i«T, 28 ailcora attivi. ... 

più in linea retta: un’altra «7*®"*, 7 vulcaili non contìnua 
angoo ,. USC0) Passe della Terra taglia, con un 

soli s so° TeSt '' aUina »o i 67 Tl n,! vancse i e nella direzione 

Se dellw attÌVi T A .' ai . 8am “». tlei quali 

s ’i>ina]zano . ano Indiano, ma, nello v' ■ , as * a superficie senza 
^ . vmea ni insalar de lh T'™* M Madagascar, 
• Km>Al , Mascaregne e la ! tnav- 

DAL * Jo ">-»aì of tl ie R 

' 188] 


1 



XVI. 


6 


LA TKltltA LUIGI FILIPPO. — VKDUTA PULSA DALL’ALTO MARIJ. 
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mita » delle Comore; anche la grande isola è seminata da 
centinaia di vulcani spenti. Nei mari australi, dove fluttuano 
i resti dei ghiacci antartici, sono sparse altre montagne di lave, 
come San Paolo e Amsterdam. 

Alcuni dei punti fumanti della superfìcie terrestre presen¬ 
tano cambiamenti geologici, provenienti da eruzioni, da pioggie 
di ceneri, da terremoti, molto considerevoli, almeno agli occhi 
degli uomini che vivono nelle regioni colpite dalle scosse 
dei terremoti o ricoperte dai detriti. La Nuova Zelanda, 
le isole della Sonda, il Giappone, le Curili, l’arcipelago di 
Havai sono appunto fra queste contrade il cui aspetto si è 
modificato tutto intorno ai vulcani nel periodo storico, e forse 
il focolare più attivo di tutta la superficie planetaria si trova 
nel distretto della Sonda, precisamente nel luogo ove si tagliano 
i due assi vulcanici di Sumatra e di Giava, sulla sponda 
della soglia sottomarina che separa l’altipiano della Sonda, ed 
i profondi abissi dell’oceano Indiano. Colà giace quell’isola 
famosa di ICrakatau, che perdette due terzi della sua esten¬ 
sione durante l’eruzione del 1883, quando sorsero altre isole 
dal fondo del mare e clic l’atmosfera s’empì di ceneri, tra¬ 
sportate dai venti sopra tutta la rotondità del globo. 

I cambiamenti compiuti dai coralli seguono con maggiore 
lentezza, senza brusche convulsioni, ma sono più considerevoli : 
nel solo Pacifico, Dana enumerò 290 isole coralligene, che oc¬ 
cupano uno spazio di 49,200 chilometri quadrati con i lagoni 
die racchiudono ', e se si numerassero tutti gli spazi abbastanza 
grandi per dar posto ad un villaggio o ad un boschetto di palme 
da cocco, sarebbero migliaia e migliaia le isole e le terre ele¬ 
vate, che si dovrebbero enumerare fra quelle formate dai po¬ 
lipi costruttori, tanto nel mare delle Indie che nel Pacifico e 
specialmente nella sua parte orientale. 1 lavori di questi zoo¬ 
fiti non si possono fare nelle acque di una temperatura infe¬ 
riore nell’inverno a 20 gradi centigradi ; ma la zona dove gli 
animaletti trovano le condizioni di calore necessarie offre, ai 
due lati dell’equatore, una larghezza varia, che presenta in certi 
punti più di 6000 chilometri. In ogni punto di questo spazio 
immenso, le colonie di polipi possono fondarsi sulle rive e sù 
bassi-fondi coperti di uno spessore d’acqua da 40 a 45 metri, 
ed in certe condizioni da 90 a 100 metri 1 2 . Solamente i co¬ 
ralli non vivono in un’acqua troppo carica di alluvioni : gli 
sbocchi dei fiumi interrompono le mura degli scogli da loro 

1 James I). Dana, United States Exploring Expedìtion, voi. X. 

2 Guppy, Scottish Geograpliical Magatine, marzo 1888. 
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sohda sulle roccie a guisa di licheni, le altre si agglutinano 
deposit! su!le spiagge 1 . Alzandosi a poco a poco in forza 
« . l netnfi cazioni delle generazioni scomparse, gli scordi 
fioriscono di generazioni novelle, che si agitano alla 'superfìcie 
e si pietrificheranno alla lor volta. L’aumento di queste roccie 
viventi segue in media molto lentamente, un metro o poco 
pm m due o tre secoli, ma il campo dell’opera è l’immensità del 
mare, ed il risultato annuo rappresenta centinaia di milioni di 
metri cubi, che sono aggiunti dagli zoofiti alla solida ossatura 
dei globo. Anclie le isole che si trovano in una zona di de¬ 
pressione e si abbassano lentamente in rapporto al mare cir¬ 
convicino possono essere frangiate di una cintura di scogli 
crescenti con un movimento più rapido e si elevano così a 
poco a poco sopra la superficie delle acque. Sulla sponda esterna 
degli edifici di corallo, nei luoghi battuti con maggior furore 
dalle onde, i polipi prosperano più di frequente e le loro co¬ 
struzioni arrivano più rapidamente al livello delle acque. 
L’innalzamento del banco di corallo sopra il mare e la sua 
trasformazione in isola o in riva continentale è il lavoro delle 
tempeste ; grossi blocchi staccati dalla cinta di corallo sono 
sovrapposti a scogliere; altri pezzi consolidano queste roccie 
emerse, poi le onde ed il vento vi portano dei semi ; l’uccello 
marino vi fa il suo nido, c sulla nuova spiaggia depositata 
dall onda e dal vento eretta aforma di duna verdeggiano le erbe 


e 


gli 


i luoghi 


arbusti 

La forma e 1 aspetto dei coralli emersi differiscono secondo 
dove li hanno costruiti gli zoofiti. I meno notevoli 
sono gli scogli-costieri, che frastagliano le rive dei conti¬ 
nenti o delle isole, appoggiandosi sulle roccie o sulle ghiaie; 
in molti luoghi essi non toccano la costa attorno la quale 
si sono elevati ; ma si drizzano in barriera ad una certa di¬ 
stanza dal litorale, lasciando un canale navigabile od almeno 
una striscia liquida fra il loro orlo interno e la terra ferma. 
Molte di queste barriere si prolungano in alto mare a cen¬ 
tinaia, come la « Gran Barriera » dell’Australia, su più di 
2000 chilometri: altre, come gli scogli anulari della ìs T uova 
Caledonia, circondano completamente l’isola che serve loro 
se si producesse un leggero sollevamento, lo spazio 
l’isola e l’anello si troverebbe a secco, e la terra 
raddoppierebbe la sua superficie. Infine, vi sono 
migliaia d’isole, che non hanno anelli centrali e si compon¬ 
gono di un anello completo o solamente frammentario, che 
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1 Dana, Corais and Coral-lslands ; — A. de Lapparent, Tratte de Geologìe. 
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loie corolle. Ma, siccome le specie coralligene non possono la¬ 
vorare che nelle conche superficiali del mare, dove le acque 
m continuo movimento recano loro i materiali per i loro 
et ilici, l’enorme altezza della roccia corallina testimoniava, 
per quel naturalista, un abbassamento graduale del letto marino. 
Quando le prime colonie di polipi cominciarono la loro opera, 
si trovavano ad una quarantina di metri al più dalla super¬ 
ficie marina ; ma a misura che essi innalzavano le loro co¬ 
struzioni, il suolo che le portava si abbassava, e così il muro 
di corallo, affondando sempre più nell’onda profonda e allar¬ 
gandosi sempie alla cima, accrebbe incessantemente in spessore 
molto al di là di 40 metri. Così si spiegava la formazione degli 
scogli a barriera ad una grande distanza dalle rive : una volta 
frastagliavano il litorale, ma il moto graduale d’abbassamento 
avendolo portato via, lo scoglio avrebbe potuto continuare 
a sfiorare la superficie, grazie al lavoro persistente delle ma¬ 
drepore e delle specie congeneri: la terra ferma, che serviva 
una volta di punto d’appoggio, sarebbe scesa a poco a poco nelle 
profondità, allontanando la sua riva dalla barriera esterna 
degli scogli che l’accrescevano; il canale si sarebbe allargato 
grado a grado, e alla fino, la scomparsa del nucleo centrale 
di terre emerse avrebbe trasformato il canale circolare in 
laguna: il mare chiuso nell’atoll indicherebbe precisamente 
il luogo ove si drizzava una volta la montagna dell’isola spa¬ 
rita. Quell’arcipelago, come quello delle isole Basse, sarebbe, 
secondo l’espressione del Dana, un «vasto cimitero dove cia¬ 
scun atoll segna il posto di una terra inghiottita ». Secondo 
questa teoria, serebbe dunque facile riconoscere nell’estensione 
dei mari a quale movimento d’oscillazione obbediscano le isole : 
gli scogli sollevati sopra il livello del mare sui pendìi dei monti 
indicherebbero la zona d’innalzamento; i gruppi di corallo a 
frangia attesterebbero il riposo relativo della costa, mentre 
le « barriere » e gli atoll sarebbero come zattere poste 
sopra le regioni sommerse. La maggior parte delle isole dei 
Pacifico, cioè tutte quelle che si succedono da Pitcairn, nel¬ 
l’arcipelago delle isole Basse, fino alle Filippine, passando al 
nord delle isole della Società e delle Samoa, apparterreb¬ 
bero ad una zona di depressione: si sarebbe tentati di vedere 
in queste isole sparse gli avanzi di un continente che limitava 
al sud tutto il Pacifico boreale. 

Tale è la teoria di Darwin ; ma è probabile che essa non 
si applichi a tutte le terre del grande Oceano circondate da 
scogli. Dove i piedestalli delle roccie, dove i polipi viventi 
continuano ad innalzare le loro costruzioni, si compongono 





NUOVA OEOOBArM . 

■0fondita considerevole, 


4S nroroiioii» wuoxuv^vuie, 

• -tessi di calcare corallifere un movimento dt deprcs- 

A dubbio clic vi sia s at0 ' e<rU abissi oceanici ; ma 

Se ebe trasse seco antich^^ ^ essel -e tentate che in 

simili rerificasiom non 1 di osservazioni dirette, si 

pochi punti, C, vista a ma moviinento d i depressione come 

deve l im | ta r,'/’ là ove lc‘pareti esterne delle linee cera line 
assai probabile la or ® "f d el mare seguendo un declivio 

immerse nella p . marini: è così che presso 


dall isout u ° -, ■ 

fondo che a 1S01 metri, ea uno dei pioli! 
di Talli indica un declivio di 72 gradi e mezzo . D’altra 
parte eli scandagli fatti nella vicinanza di certe isole coralline 
hanno dimostrato che al piede di un dirupo di alcune decine 
di metri si estendono delle vaste piattaforme ove si raccolsero, 
fra i blocchi minati di corallo, dei frammenti di origine vul¬ 
canica. In questo caso è assai probabile che i coni di eru¬ 
zione travolti dalle onde ad una piccola profondità sotto alla 
superficie marina abbiano servito di piedestallo alle costruzioni 
delle specie corallifere 2 , oppure che le costruzioni dei polipi 
poggino sopra fondamenta costituite completamente di animat¬ 
eci T h T enti nei mari profondi \ Le pazienti osservazioni com¬ 
piute dai naturalisti permetteranno un giorno di classi li care 
le diverse isole coralline, secondo la loro origine e la loro 

di^PiìTACQ- 61S( \ e Darwin come poste sopra un’area 

?e &a n altt' S ° e Bass ‘\ leK S i > 1° Palaos, le Salomone, 
di elevazione \ M '■ minori si trovano invece in un’area 

tenditi Plauetaria M (ìaHo C XS K r n Tl P ' Ù della mctà della r0 ‘ 

naturalmente la serie <li tùm ; ^ Benn S all’Antartide, offre 
oiuie vegetali ed animali elio S r’i 1U11) e< ^ conseguenza 1® 

na ' n ‘ ai 'j 1| ’ eIa S lli appartengono ai tin' 1 **-' 0 ” el,e sue isole e uei 
ei continenti, le Iole ì piu diversi. Nelle vici- 

dell Oceano partecipano più o 

, Cl * *"-* im ’ - a - lai - 

Sejiper; — Guppy, SchoUisi n ’ Interuatl °nal Scienti fi c Series, 

8/ ' cai Mayasine 

ne ’ marzo 188S. 


FLORE OCEANICHE 


49 


meno alla fauna della terra ferma: tuttavia l’Insulindia è il 
solo gruppo insulare, die si possa considerare come dipendente 
c all Antico Mondo per gli organismi che lo popolano : la 
oia indiana, appena ritardata nella sua propagazione dalla 
tossa poco profonda degli stretti, si è continuata nelle isole, 
c io si succedono al sud est, e vi si è manifestata anzi con 
una inaiavjgliosa ricchezza di torme, eguagliata solamente in 
alcuni rari e privilegiati distretti del continente vicino. 

Grazie al passaggio dei monsoni, delle correnti e delle 
co litio correnti, la flora indiana si è egualmente sparsa 
nelle innumerevoli isolette equatoriali, ed alcune fra queste 
hanno un piccolo numero di piante endemiche l . La rassomi¬ 
glianza grande che presentano le isole lontane, non soltanto 
per i vegetali introdotti dall 5 uomo, ma anche per le piante 
cresciute spontanee, è uno degli indizi segnalati da alcuni 
naturalisti come prova della vasta estensione delle terre ocea¬ 
niche, divise ai dì nostri in centinaia di frammenti sparsi 2 . 

Se terre distanti le une dalle altre offrono tuttavia una grande 
analogia nella loro veste di piante, vi sono al contrario terre 
vicine, che presentano un evidente contrasto. Così il Mada¬ 
gascar è per la sua fiora una terra indipendente, e niente 
affatto un’isola africana, come si potrebbe credere solo a guar¬ 
dare la carta: piu della mota delle specie riconosciute appar¬ 
tengono alla terra malgascia. Così, le Mascaregne, isole vulca¬ 
niche, delle quali il mare ha in tutti i tempi bagnati i pro¬ 
montori di lave, sono terre dove s’incontra un gran numero 
di forme originali, e che si possono considerare come altrettante 
stazioni botaniche distinte. Nell’oceano Pacifico, anche l’arci¬ 
pelago d’ Havài costituisce un’ area a parte : di tutti i gruppi 
insulari delle regioni tropicali è quello che possiede il numero 
proporzionale più elevato di piante endemiche. Giova notare 
infine, elio nelle isole Galapagos, sebbene poste nelle vicinanze 
dell’America e direttamente sotto l’influenza della corrente 
equatoriale venuta dall’Equador, più della metà delle specie 
sono d’origine locale: anzi ciascuna delle sei isole costitui¬ 
scono un centro speciale. Boschi di piante, che appartengono 
ad un solo genere e crescono in terreni analoghi, sono formati 
tuttavia di specie distinte secondo le diverse isole. 

La flora del continente australiano è una delle meglio de^ 
limitate che offra il pianeta, sebbene le rive settentrionali e 
nord occidentali di questa terra siano vicinissime alle isole 


1 Grisebach, La Végétation da Globe, traci, di P. de GkiSEhach. 

2 P. de Tchihatchek, Appendice all’opera di Grisebach. 
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vicinano alla zona indiana per la loro lussureggiante vegeta¬ 
zione tropicale. 
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flore rispettive sotto le latitudini corrispondenti dell’emisfero 
settentrionale che appena si può parlarne. Anche l’isola 
( 1 veiguelen, posta al sud del mare delle Indie, alla stessa 
glande distanza dal polo australe come Havre e Clierbourg 
dal polo boreale, ha, secondo Hooker, solo 1S piante fanero¬ 
game, un quinto della ricchezza vegetale dello Spitzberg 1 : 

1 infecondità del suolo, la posizione dell’isola, nella vasta esten¬ 
sione di mare, forse anche la mancanza di luce nel cielo neb¬ 
bioso e l’estrema uniformità del clima, sono le cause di que¬ 
sta poveita della contrada in specie vegetali. Le terre più vi¬ 
cine ai ghiacci antartici hanno ancora alcune piante, ma i 
naviganti che ne seguono le aspre roccie potrebbero crederle 
perfettamente nude. Con un vero spavento tutti i primi viag¬ 
giatori che si avventurarono nei mari australi parlano di queste 
isole, dove si vedono solamente roccie, sabbie, nevi, le cui cime 
a volta «a volta si nascondono e si velano sotto la nebbia che 
il vento caccia e strappa. « Terre maledette! essi dicono, sog¬ 
giorno di tenebre eterne ! » 2 . 

Le isole oceaniche hanno pure la loro fauna e flora spe¬ 
ciali, ma la ripartizione delle specie endemiche offre grandi 
contrasti, secondo la direzione dei venti e delle correnti, l’iso¬ 
lamento delle terre, e la loro facilità d’accesso. Crii uccelli 
marini di potente volo, che percorrono migliaia di chilometri 
senza cercare un punto di riposo, hanno un’area estesissima, 
limitata solamente, al nord ed al sud, dagli ostacoli del clima; 
hi lunghe migrazioni riescono loro così facili come ai pesci, 
e possono propagarsi d’isola in isola, come le piante i cui 
grani resistono per mesi all’azione dell’ acqua marina. Ma 
a parte questi uccelli , che le ali rendono padroni dello 
spazio, gli animali sono quasi tutti prigionieri nel loro do¬ 
minio insulare, e se vi fu comunicazione da una terra all’al¬ 
tra, si deve all’uomo, clic è intervenuto di suo pieno grado 
od a sua insaputa per trasportare gli immigranti, o pure ai 
grandi mutamenti geologici, che hanno gettato un ponte fra 
le diverse stazioni. 

Non si saprebbe spiegare altrimenti l’esistenza di specie 
comuni a varie isole, oppure a queste terre ed ai continenti 
vicini: le specie proprie ad una sola isola o ad un arcipelago 
hanno generalmente la loro origine nel luogo stesso dove si 
trovano: colà si sono costituite queste forme animali distinte, 
qualunque sia stato il modo nel quale sono comparse. Ma 


1 Grtskbach, opera citata. 

* G. R. Forster, Obscrvations mode durili g a Voyagc round thè World. 
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Le terre dell’ Insulindia, sebbene cosi vicine alle due pe¬ 
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brano centri di dispersione per numerose specie (li animali, c 
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esse tanti emigranti quanti ne hanno loro dati in cambio! dal 
continente sono passati gli elefanti, i rinoceronti, le tigri a 
Sumatra; da Borneo, o dalla contrada di cui quest’isola è 
un frammento, l’urang-utang e numerose altre specie partico¬ 
lari alla fauna malese si sono sparse nella penisola occidentale. 
Sono cosi ricche di grandi mammiferi le terre dell’ Insu- 
lindia, che si devono considerare come facenti ancora parte 
del mondo asiatico: la linea di demarcazione che separa le 
due zone zoologiche, malese ed australiana, passa all’est delle 
Celebes, elio formano una piccola provincia a parte, distinta 
sotto molti riguardi dalle sue vicine 
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inferiore, l’Australia offre un carattere originale: uccelli,, 
lucertole si distinguono nettamente da quelli del continente 
asiatico. La I\ T uova Zelanda forma anch’essa un microcosmo: 
pi iva una volta di mammiferi che le appartenessero propria¬ 
mente, ad eccezione di un sorcio e forse di una specie di 
lontra, essa possedeva le sue due famiglie speciali d’uccelli, 
l’apteryx ed il dinornis, che perirono come il dronto di Mau¬ 
rizio, incapaci di fuggire davanti al giavellotto del Maori ed 
al fucilo dell’Europeo. Le due isole neo-zelandesi avevano non 
meno di quindici specie di questi uccelli della famiglia degli 
struzzi, quasi così numerosi come nel resto del mondo h 
Verso l’oriente, nelle isole sparse nel Pacifico, i grandi 
mammiferi mancano completamente, e non si vedono che pic¬ 
coli pipistrelli e roditori; i rettili pure sono rari. Ma gli uc- 
celli, grazie al volo ed al nuoto, si sono sparsi numerosi da un 
arcipelago all’altro, e così gli uomini stessi portati al di là degli 
stretti c dei grandi bracci di mare dalle vele dei loro battelli, 
hanno gradatamente colonizzato quasi tutte le innumerevoli 
isole dell’immensa Oceania. 


Prima che gli Europei avessero scoperta la metà del pia¬ 
neta ricoperto dalle acque, gli isolani di queste regioni ave¬ 
vano imparato a conoscersi mutuamente, e grandi migrazioni 
avevano avuto luogo da un lato verso il Madagascar, dall’al¬ 
tro verso le isole lontane dell’est, nella direzione del JNuovo 
Mondo. Le popolazioni di origine diversa che occupano la 
Malesia insulare, e si connettono sia per l’origine, sia per 
le relazioni di commercio alle nazioni dell’Asia sud-orientale, 
sono le intermediarie dei rapporti che si sono stabiliti da una 
estremità all’altra dell’ Oceano ; gli insulari del Madagascar 
sono, almeno in parte, i parenti (lei Malesi dell’Insulindia, e 
d’isola in isola gli abitanti di queste terre, alcuni di pelle 
chiara, gli altri più scura, hanno esteso il loro dominio verso 
l’est, sia per incrocio cogli aborigeni, sia colla colonizzazione 
delle terre libere. Tutte le lingue parlate, dal Madagascar al¬ 
l’isola di Pasqua, dai mari africani ai mari americani, sopra 
un’estensione che supera la semicirconferenza terrestre, sono 
considerate come formanti una sola famiglia linguistica, quella 
degli idiomi malesi-polinesiaci 2 . Tuttavia il salto è grandis- 

' Alfred li. Wallace, The Island Life ; — The Gcogra pitica! jOtistributipn of 
Animala. 

" MaRSDEN ; — CuAWFURD ; — VAN DKR TUUIC ; — DaIILE ; — A. DE Q U A TUR FA G ES, 
Les PolynésicM et leuvs inigrations. 
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landevano nel senso del¬ 
l’equatore fra l’Africa e l’America, un altro movimento si 
produceva in una direzione precisamente trasversale, fi a 1 an¬ 
golo sud-orientale dell’Asia ed il continente australiano. Come 
nelle acque s’incrociano le correnti, così s’incrociarono le mi¬ 


grazioni degli uomini in cammino attraverso le terre oceani¬ 
che. Uno dei movimenti che si propagava seguendo le lati¬ 
tudini, attraverso i vasti mari, è quello che diede alle diverse 
razze somiglianza di linguaggio; l’altro movimento, che si tras¬ 
metteva da un emisfero all’altro superando stretti bracci di mare, 
è quello che trasse successivamente dal gran corpo continen- 
tale le popolazioni differenti per l’aspetto c i costumi, e 
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Ma come alleati, sia come nemici, mescolandosi in proporzioni 
(.1 verse con questi elementi nuovi, quanti cambiamenti hanno 
dovuto compiersi e come si deve essere trasformato il tino 
primitivo secondo i luoghi ed i tempi! 

Appena due mila anni ci separano dall’aurora dei tempi 
storici nell’Insulindia, e questo breve spazio di tempo è suf¬ 
ficiente per mostrarci l’influenza capitale esercitata sulle po¬ 
polazioni marittime del sud dalle civiltà che ebbero in Asia 
così grande sviluppo. Al principio di questo periodo, gli Indù 
erano gli educatori delle popolazioni di Giava, di Bali e di 
Sumatra; la loro influenza è constatata lino a Borneo, monu¬ 
menti, nomi di luoghi, metodi di scrittura, leggende religiose, 
costumi di intere popolazioni attestano ancora la potente azione 
clic vi hanno esercitata. Gli Arabi, che succedettero agli Indù, 
sia come intermediari degli scambi, sia come iniziatori, com¬ 
pirono anch’cssi un’opera considerevole in questo mondo del¬ 
l’Asia insulare, poiché milioni di uomini vi professano ancora 
la loro religione, ed i loro stessi nomi di famiglia sono assai 
diffusi, dalle Comore a Borneo. In quella vece l’azione dei 
Cinesi fu meno diretta: essi vivono più divisi dagli indigeni 
e non hanno fatto propaganda religiosa, come i missionari 
dell India c dell’Arabia, ma in molti distretti costituiscono 
il fondo della popolazione. Fra i loro numerosi immigranti 
stabiliti dopo molte generazioni nel paese, essi rinnovano in¬ 
cessantemente la razza. 

Al presente, l’influenza preponderante è quella degli Eu¬ 
ropei dell’occidente. Tutte queste terre dei Malesi, Negritos, 
Papoa, Canachi e Muori appartengono politicamente a qual¬ 
che potenza europea, o almeno sono considerate nella sua 
zona d’attrazione, o in quella degli Stati Uniti. Il mondo 
oceanico ò quasi interamente diviso come l’Africa. Dispo¬ 
nendo delle mille vie del mare e di quelle che si sono aperte 
pel canale di Suez fra i due continenti, gli Europei preval¬ 
gono su tutti gli invasori di una volta, Indù, Arabi e Ci¬ 
nesi, per la rapidità dei movimenti, la forza materiale, 
l’ascendente della civiltà, e di anno in anno essi vanno acqui¬ 
stando sempre maggior forza in queste regioni, sebbene agli an¬ 
tipodi della loro patria. Si può anche dire, che colle colonie 
australiane e la Xuova Zelanda si è costituita un’altra Eu¬ 
ropa, clic forma una specie di equilibrio geografico coll’antica, 
dall’ altra parte del pianeta, e le serve di avanguardia nei 
mari australi. Ma si è poi in diritto di celebrare come una 
« vittoria della civiltà » e come un progresso per eccellenza 
questa espansione delle razze e delle idee europee, quando 
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imparentati ai non. dea •» abitate principalmente 

altri. TV InsulincUa popolano la penisola di Ma- 

dai Malesi, fratelli di qu‘ ^ in gruppi isolati, uomini 

lacca; ma fra essi si i < s | credono d’origine tiravi- 

di un’altra origine, » delle Marianne, delle Caro- 

f/“' delle"'MarsÀfali, seminati al’ nord dell’equatore e delle 
L; melanesiane, ai quali si diede così giustamente il nome 
di Micronesia, offrono una mescolanza di razze che fa delle 
loro tribù la transizione fra Malesi, Papua e insulari delie 
piccole isole satelliti del Giappone. Più al sud, nella Papuasia 
e sulla linea delle terre vicine, Nuova Bretagna, Muova Ir¬ 
landa, Salomone, Nuova Caledonia, Nuove Ebridi, tutte isole 
dette della Melanesia, precisamente a causa del tipo delle 
genti di pelle « nera » che le abitano, questa razza prevale 
su tutti gli altri elementi. Anche il continente australiano 
apparteneva una volta a tribù di neri, appena mescolate su 
qualche costa, di sangue malese. Infine, tutte le isole dell’est, 
da un lato fino alle Havai, dall’altro fino alla Nuova Zelanda, 
appartengono agli avanzi delle nazioni polinesiane, die con- 

“T™ U ° teV0lÌ anal °£ ie di ti PÌ fra esse, malgrado le 
acque che le tengono prigioniero. 



CAPITOLO II. 


Isole dell’Oceano Indiano. 


I. 

SOCOTORA. 

L’isola eli Sokotra o Socotora, di tutte le terre dell’oceano 
Indiano, è quella che si può con maggior ragione considerare 
come una semplice dipendenza geografica del continente afri¬ 
cano. Sebbene uno stretto di 250 chilometri la separi dal capo 
Guardafili ed i paraggi intermedii offrano abissi profondi lino 
a 900 metri, l’orientazione dell’isola, nell’asse stesso dalla 
punta estrema del paese dei Somali, e tutto un seguito d’i- 
solotti e di scogli a fior d’acqua, che si allineano fra le due 
terre, mostrano bene che Socotora è ini frammento staccato 
dall’Africa. Dal punto di vista commerciale e politico essa ap¬ 
partenne sempre all’Asia, e presentemente dipende dalla città 
di Aden, una delle fortezze asiatiche della Gran Bretagna. 
Dal 1835 al 1839, l’isola fu occupata da una guarnigione in¬ 
glese, poi abbandonata per Aden, un posto strategico di assai 
maggiore importanza. Nel 1845, Socotora fu dichiarata « co¬ 
lonia della Corona»; tuttavia questa presa di possesso è più 
fittizia che reale ; si fece questione non è molto del potere di 
sovranità che appartiene da ciuque secoli ai sultano di Chescin, 
residente al nord-ovest, dell’isola, sul litorale arabo più vicino. 

Il nome stesso di Socotora prova l’antichità dei ricordi e 
delle leggende che vi si connettono ; nella geografìa dell’India 
essa era considerata come uno dei petali del grande fiore di 
loto fluttuante sopra le acque: era la dvipa succatara, la Diu- 
Scadra, la «penisola felice», una di quelle isole «fortu¬ 
nate », che in tutti i tempi i popoli, desiderosi di miglior sorte, 

XVI. 



i-t a prA UNIVERSALE 
NUOVA GE 06 HAUA 

.. nuvole dell occidente l . i 

,h «Dioscoride», la ‘terra dei 
Sci’fecero ^«"f'Simautennero più puramente, sotto 
Dioscuri ,, “Uo,umazione indiana. Mercanti 

la forma attuale, 1 antica < . parla anche di una co- 

w .':,,ion a mno l’isola, e la tiaaizun i Waoedon „ 


hanno creduto^ ^ 


1 

greci visitarono 
fonìa, Che vi avrebbe ni' 


j._ Alessandro il Macedone. Nei 
bDe 1U 7 abitanti dell’isola si conver- 
primi secoli dell’era attu * ’.® he era quella professata da 

tiro no al cristianesimo, l^J^ ÌVY emen; verso la (ine 
una grande parte de Q 6 J gi l ei . an0 «tutti battezzati » e ricono- 
del tredicesimo secolo All’arrivo dei Por- 

scevano la supieinazia ( laniì e noi si sto 

tediosi, clic fecero la loro apparizione nei lotte, e poi si sta¬ 
ffi nell’isola por sorvoglh.ro le rive del mar Rosso e 
catturare le barche arabe che passavano ite le vicinanze, gli 
abitanti di Socotora erano ancora cristiani ; il loro culto asso¬ 
migliava a quello dei Jaoobiti Abissini c coinè Quel li si fa¬ 
cevano circoncidere. Secondo la loro tradizione, sarebbero 
stati convertiti da San Tommaso, l’apostolo delle Indie, ina 
non comprendevano più la lingua nella quale recitavano le 
loro preghiere ; veneravano la croce, mettendola sui loro altari 
e portandola al collo. San Francesco Saverio visitò i Socot orinili 
nel 1542 e ne battezzò moltissimi. A metà del dociiuosettimo 
secolo un frate carmelitano, Vincenzo, riscontrò ancora fra 
gli abitanti alcune traccie del cristianesimo ; s’inginocchiavano 
davanti alla croce, la portavano nelle loro processioni e chia¬ 
mavano le lo io tìglie col nome di Maria, ma non praticavano 

d u?o "r t0 * Che n la circ0 "° i3i '>“. che tuttavia non è 
iZXf e ’òr n V Vim ° alla lllua - Al presente il nome 
1-, Oolessea <> Gol- 

desia) in questo nmUn rimi ' a (]l 11 mi antica chiesa (co- 
delie tombe 3 , tutto ciò d , a T ta: quest a sarebbe, colla croce 
tutta la popolazione sebbene V Unane clel cristianesimo. Quasi 
araba e professa la’fede n ?, 1Sa P er sue origini si dice 

quantnnijuo i ma “““^fanatismo, 

abbiano stabilito il loro domi! „ '"!'T 1 t sola uul 1800 e vi 

s a f'j 0 ie CCI t > uni massi di f 0lln * anni. Sclnvéin flirt,li 

SI™ S °!° '“cernito S! S,a " 0 «Jttó distrutti ; ma 
“io alcuni caratteri greci ’• U ' la l’atra, sulla quale si 
. r gleci amasti indecifrabili 

C<,ih h«c S , issi Jì ‘ e B00h ° f scr plZ Ca l 1877 - 

°Uankt du Caii.laud, Missioni 
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liti J ! , * <le 1 "*« l ' no > cbe ai distinguono per la loro 

„* !:! ,’• muscolatura e la salute, sono evidentemente di 

" ' ; ‘ n f 1 n ’ e ^ a <1a T 6ll!l l1ei vivieiasoIli > Arabi puri o incro¬ 
ciati coi neri. Si reputano autoctoni ; la loro lingua, die tende 

a scomparire era assai diversa dell’arabo, tanto da riuscire 
neoniprens^.le agli abitanti della penisola, ad eccezione di 
quelli della riva piu vicina . Xon lungi dalla capitale, Tama- 
nda, alcuni di questi Beduini, i montanari Saieni o Ohiscim 2 3 
pretendono di avere del sangue portoghese ; vicino alla punta 
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orientale, i Momi sarebbero in parte di discendenza abissina; altri 
somigliano a Giudei, e si designano come di provenienza ebraica. 

Socotora, la cui superfìcie è valutata a 2800 chilometri qua¬ 
drati, ha la forma di un triangolo allungato, a punta acuta 
volta nella direzione dell’est. Tuttavia i lati del triangolo non 
sono rettilinei ; verso il mezzo si ripiegano al sud, perchè le rive 
meridionali volgono la loro convessità dal lato dell’alto mare. 
2sTel centro dell’isola s’innalza un gruppo granitico, il Haggier 
— o meglio Haggiar, cioè la « Pietra » — le cui cime fra- 

stagliate s’elevano a 1-120 metri. Le altre montagne dell’isola, 


1 W ki.i.stkd, Journal of (he R. Geograpii ieri! Society, 1885; — Schweinfuiith, ecc 

7 F. AI. H unte rt, memoria citata. 

3 P. Chain, Xotc manoscritte. 
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«I - , calcari sparsi di n u . 

basse sono for>"» te da iloro nidi gli uccelli: in 
ujolto P 111 nelle quali f linn , geologicamente, sembra 
; gli i.Hlige».. f ^‘Variano come d’un luogo 

alc,,ne Sumeri naturalisti ne pan jmitive d » 

fi “o tva si sono «*'*$*'*£ quali 575 fanero 
piante °sópra 828 ^non ’si trova in altri luoghi >. 

lame, ve n’Iia un <l“ lto ’ “ slllla costa meridionale, sono 
Certe parti di Socotora, =>P ec paralleli. L’isola e assai 

coperte di dune, dl3 jf ? ‘ Jq t0 st l r ile; tuttavia essa è in 
pietrosa e per conseguenA,, ^ rinver discono durante il 

molti luoghi rivestita di ocoi(len t a le, alcune valli, 

monsone del nord-est . = ombreggiate da grandi alberi 

rivolte verso la riva del “ giant i dell’isola allo 

e Olisteparagona^luoghi pmj - gp ® ad> vegetazione », 

fTsciiweinfurth, Socotora contrasta colle coste vicine del- 
l’Africa e dell’Asia. 

Il clima di Socotora è meno caldo di quello della vicina 
Arabia, grazie ai monsoni ed alle brezze che si succedono sulle 
rive dell’isola. Questo movimento alternativo dei monsoni non 
è favorevole alla navigazione del mar Rosso, come si aveva 
sperato, e quantunque Marco Polo abbia parlato del vasto 
commercio di quest’isola, Socotora non lia potuto'dai nostri 
giorni acquistare grande importanza come avamposto di Aden 
sulla via delle Indie. L’alternativa delle correnti aeree si 
stabilisce in questi paraggi, da un lato fra la costa dei Somali 
e quella dell’Arabia, dall’altro fra la manica d’Aden e l’alto 
maie. Durante la prima metà dell’anno, il vento soffia prin- 
cipalmente al sud-ovest, nella direzione dell’Africa; durante 

veri S ° f ^ a yerS ° l )eu ^ so ^ a araba, ed a nord-est, 

lisce co/™ 0 | d ° m \“' 11 moTÌmonto di Ta « vieni si stabi- 
Socotora afif, ** “ all ’ altra delle vive opposte; 
punte più vicine ( lf 1 ? 01lle . luogo di fermata fra lo 

bastanza riparato • m» f* cou * lu ® u tii se avesse un porto ab- 
hen misero il commerci/ nT? dU6 1>Unti < l llasì deserti 0 
«rabe, che viaggiano co? ' ° gni anno - (la sei a dieci barelle 
feiTOno due ,Óit e a Socotow° M ^ Mascate e Zanzibar, si 

s °lo un poco di dakbn (wlticV* ■ domandai >o allo straniero 
' Schwelnfckth, * , V »*<*)> ‘luando il vac- 

^ Boim " j of * 
Kn MI, 1883. ’ °* *** ««/ Somn Z , T m ’ lm - 

«er Riebcclcschcn E: 
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molli d ì:T n ”,° stato . 1,111,110 e Taccile, pecore, cam- 
<M o hin-i'o ""u a , C su fficiente. Essi esportano solo poco 
ili un, ! ! ?’ ì “"S" 6 cli dra S«. prodotto di una pianta 

l>, ™ r 7 1 particolare, e uno o duo migliaia di chilogrammi 
iloe «fe,,**,), aloe socotrinao « cliicotin » ', il migliore 

•re re ,T qU6 \ to «'T che P ossi eda la farmacia : la pianta 
mesce sulla montagna, fra i 150 e i 1000 metri. Gli abitanti 

sono quasi esclusivamente pastori ; possedono molte pecore, 
capre, buoi, asmi selvatici e cammelli dal piede montanaro 
che non temono i sentieri pietrosi. I cavalli, di cui parlano 

?! 1 “ ntl0,u antorl non lasciarono discendenti, c per quanto dica 
il yvellsted, non si trovano casuari. La fauna dell’isola po¬ 
verissima, non comprende nessuna specie di quadrupedi ’peri- 
co osi ; ina i rettili e fra questi i serpenti velenosi sono co¬ 
muni a Socotora. Gli uccelli sono tutti di specie africana 
mentre 1 molluschi appartengono alla fauna dell’Arabia. 

lama rida, verso la metà della costa settentrionale, è il 
principale villaggio ; Oolessea, alla punta nord orientale, faceva 
un tempo qualche commercio, ma al giorno d’oggi è solo un 
luogo d’esilio. Sulla costa meridionale, Hunter ha visitato 
le rovine di un grande porto portoghese. Non ò molto gli 
abitanti di Socotora vivevano liberi, indipendenti tanto dal sul¬ 
tano Oiiescin, che dall’Inghilterra, non avendo altra legge che 
l usanza ; tuttavia, l’impero di Oiiescin essendosi recentemente 
diviso, uno dei fratelli regna sulla costa dell’Arabia, mentre 
raltro risiede a Tamarida o in una pianura vicina, chiamando 
ai suoi ordini gli indigeni 2 . Questi sono d’indole dolce, molto 
giusti gli uni cogli altri; fra essi i ladrocini e gli atti di vio¬ 
lenza sono quasi sconosciuti 2 ; vi sono pochi schiavi, ma sulla 
costa trovansi molti negri, che fuggirono la schiavitù. 

Le piccole isole che si succedono all’ovest di Socotora, verso 
la punta d’Africa, appartengono pure al sultanato di Oiiescin, 
ma solamente due sono abitate: Bander-Saleh.(Samneh) e Abd 
el-Ouri, nella quale lo capre selvatiche percorrono le roccie. Gli 
indigeni, molto poveri, vivono del prodotto della pesca. A 
pochi chilometri al nord sorgono in mare alcuni isolotti diru¬ 
pati, coperti di guano, che viene esportato da scialuppe arabe. 


1 Littrk, Dictiommive de la langue franca he. 
4 Bayi.ky Balfour, momoria citata. 

1 \Vlìi.i.STED, memoria citata. 
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II. 


MADAGASCAR- 

Turbano è uno dei corpi in- 
onesto grande isola deU’oceano I . nfei . iol . e pel . estensione 

snlaripiù considero .del globo- ^ a Borneo, e prò- 

soltonto alla (W* de ll’Antartide. Posta relativa- 
babilinente anche alle orientale dell’ Afuoa, poiché 

mente a breve distanza dalla c t 9twtto una larghezza 

il canale di divisione offra nel i | chilomefcv i di larghezza 

ai 380 chilometri, qnestoteol^h „ capo d Ani- 

in linea retta, dal 1 Qnnta Maria; la distanza media 

bra alla punta del sud o capo- Santa, »au • nfa) a , ]a 

della riva dell’est a quella dell ov®t «a oMometri 

costa dei Ya zimha per Tannava è di c fra . 

e lo sviluppo completo delle ine,non ™ F « | sllDera 

stagli ed i golfi interni, come la baia di Diego-Suaies, supeia 
4825 chilometri. La superficie totale e valutata a od-,000 
criometri quadrati, un sedicesimo più della superficie del 
territorio francese. La forma del Madagascar è piuttosto irrego¬ 
lare e rassomiglia molto a quella di Sumatra, la prima glande 
isola che il navigatore incontra dall’altra parte del mare delle 
Indie. Essa ha la forma di un ovale allungato, parallelo all’asse 
del litorale africano ; ma un lato, quello rivolto verso l’alto 
mare, è quasi rettilineo per la metà della sua lunghezza ; le 
onde l’hanno eguagliata innalzando una falsa riva di sabbia e di 
fango davanti alie baie die dividono il litorale primitivo. Iin 
costa occidentale, che guarda l’Africa, è più irregolare di quella 
dell est; essa si avanza in forma di promontorio e si divide in 
Eradico 1 e A Ìn ^ nome attuale di Madagascar seni* 

a tiS t0 n at0 per errovc - Marco Bolo lo aveva 
- uttavia'Z^ ° ittà ?fMagilosciu, sulla costa africana' 
col quatesl Str ’v S vr ÌCÌna aI ^ Magatasi, 

sogli Hova, padroni deh'isolf l de S H stranieri 

mente la denominazione a- ir ì* 010 Patto dettare uflicial- 
più per essi u , Tutto ' ad agasoar. Questa terra non è 
vapore non ne toccavano w nei ■J M “P i in cui i battelli a 
antichi termini indigeni comc^hr 8 ‘ sei ' Yom) P™ degli 
f! h, ma abitanti Sta .^Danibo, « isola dei Gin- 
-ma Tani-Bó o « Grande Terra » L cncoilv 'cine la chiamano 

^ Yw-k, The Book of ser u . 

Histoirc ,l„. Madagascar. 
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STOKIA DEL MADAGASCAR 

. Quasi intieramente nella zona intertropicale, perchè essa ol- 
trepassa al nord il 12 grado di latitudine ed il 25 al sud, Pisola 
<U Madagascar appartiene tuttavia alla zona temperata, grazie 
all altezza degli altipiani che occupano la maggior parte dell’i¬ 
sola ; essa possiede fertili e sani territori, difesi in molta parte 
contro le sorprese degli stranieri da un cordone di rive mal¬ 
sane. La popolazione è molto densa in alcuni distretti del¬ 
l’altipiano, ma nelPinsieme è relativamente poco considere¬ 
vole, da 5 a 6 abitanti per chilometro quadrato, se la valu¬ 
tazione fatta da Grandidier, di tre milioni di abitanti, come 
sembra probabile, è quella che più s’avvicina alla verità. Inoltre, 
questa popolazione è molto divisa, sia per le origini, aia per gli 
odii ereditari, e gli Europei, sebbene rappresentati da un pic¬ 
colo numero di invasori, hanno potuto facilmente stabilirvisi 
eccitando i popoli gli uni contro gli altri: i disastri che col¬ 
pirono varie volte gli immigranti furono cagionati non già 
dalla ostilità degli indigeni, ma da malattie, da mancanza di 
risorse e specialmente da discordie fra gli stessi coloni. Ma 
dopo molti intervalli d’inazione, l’influenza europea, rappre- 
seutata dall’azione dei missionari e dei mercanti di diverse 
nazioni, e dal punto di vista militare dall’intervento dei Pran¬ 
zai, ha finito col prevalere. Inoltre, l’unità politica si è co¬ 
stituita, almeno ufficialmente, a vantaggio della nazione più 
possente dell’isola, quella degli Hova: si diedero a questa, col 
mezzo di trattati, anche popolazioni indipendenti che essa non 
aveva mai potuto sottomettere 1 ; ma il popolo dominatore ha 
dovuto accettare, di essere rappresentato, nelle sue relazioni 
colle potenze straniere, dalla Repubblica francese, e così si 
trovò ridotto a Stato protetto; dal 6 agosto 1896 l’isola intera 
c politicamente colonia francese. 

I vaghi indizi lasciati dagli autori antichi sulle isole del 
mare Eritreo non consentono di decidere se la terra cono¬ 
sciuta oggi col nome di Madagascar fosse conosciuta dai Ro¬ 
mani. Essa entra in modo sicuro nella storia delle naviga¬ 
zioni solo all’epoca delle grandi scoperte Arabe, e Magudi 
la ricorda, nel decimo secolo, nelle sue « Praterie d’oro », chia¬ 
mandola « paese di Giafuna » ; fu in seguito designata con 
molti altri nomi. I marinai europei la conobbero cinque 
secoli più tardi, due anni dopo il viaggio di Yasco di Gama, 
che passò in vicinanza della grande isola. Dopo questa prima 
conoscenza, fatta nel 1500 da Diego Diaz, risola di Sào Lo- 
rengo, — tale fu la designazione portoghese, — ricevette 

1 De Mahy; — Raoul Postel; — du Verge; — de Lanessan, ecc. 
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„,OYl 6EOGBAIU . 

di Lisbona, iFernmi Snaves, 


molto «1W r'i'ànba, « «^^delì’OoèLTclle 

£S ìè isole del memoro >, J t 0 , l’abbandonavona 

raccolto nella nuova to» ne delle perle, dei diamanti 

tosto sedotti ver» I* ^ per impadronirsi di me a 
dei tessati preziosi. T ‘ 0 P p 0 J onaTan o la maggior parte delle 
i mondo, i Portoghesi ‘ /s • 4 -AV 70 111 ouelle dalle quali 


del monao, 1 CU1,W ®“"' tnr6 le forzo in quelle «««« M uu U 
loro conquiste per o 0 ® 00 ^ 4 ^ Se iL loro stabilimento di 

traevano le piu g l ' andl 1 .. ' ntr0 ( ]i una colonia conside- 

Mozambìco fosse divenir • Sao-Laurenqo si sarebbe 

revole, nessun dubbio d • ‘MPAftioa, nella zona delle 

trovata, grazie/* ^ SX e U prima carta del Mada- 
aunessioni dell’impero portoghese. m P 

gascar, dove si riconosce la forma delusola, c quell.! nel 
Pilestrina che data dal 1511. 

Dopo la scoperta, passò quasi un secolo e mezzo senza 
che gli Europei facessero seri tentativi per stabilnsi nell isola. 
Placourt dice che alcuni Olandesi vi passarono nel 1635, sullo 
rive della baia d’Anton Gii; poi, nel 1642, una società fran¬ 
cese, detta «dell’Oriente», ricevette da Riclielieu la conces¬ 
sione del Madagascar e delle isole vicine, « per fondarvi alcune 
colonie commerciali » ; P anno seguente alcune compagnie 
sbarcarono nell’isola, dando così una prima sanzione ai « di¬ 
ritti storici » sul Madagascar reclamati dal governo francese 
nelle ulteriori questioni coll’Inghilterra. La baia di Anton-Gil 
(Antongil), così largamente aperta sulla costa orientale, fu uno 
dei pruni posti occupati; ma i principali tentativi di coloniz- 
P7 J ì' iamente / etta si fecero prima sulla costa meli¬ 
la sola’nota in° S ° V yv V1Cm ° all ’- Eai ' 0 P a l )er ha via del Capo, 
di MauSa SI? V™' 1 F “ misero prima la baia 
Madagascar" poi si apeita ch’angolo sud-orientale del 

Taolanara, dove eres$pvn 0,1 | r° n .° , a * Slu ^ nella penisola di 

allora essa pure il nome di • 0 1 lto T ^ )elftl10 5hi grande isola ebbe 
. d’arie ai rinforzi e al i ?! * DaU P Mne 0 Francia orientale, 
j Francesi si mantennero » ?*?* ^dizioni di vettovaglie, 
dio forze sarebbero state cert-ni eS * puilta del Madagascar: le 

-iiSIiTS; fi jT" 1 **-” - 

' «***»».», ope ra ci, ata . 


guerra gli uni 
ai nativi e ven* 
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N. 13. — ANGOLO SUD*OHIKXTAT.K DKL MADAGA$CAIl. 


dcrli poi schiavi ai piantatori olandesi di Maurizio. Alla fine 
il territorio vicino al Porte Delfino si trovò devastato; cen¬ 
tinaia di villaggi fu¬ 
rono dati alle fiam¬ 
me, e gli abitanti sfug¬ 
giti all’eccidio dovet¬ 
tero emigrare in altre 
regioni dell’isola; la 
guarnigione fra n cese 
circondata dalla soli¬ 
tudine non ebbe nem¬ 
meno la risorsa del 
saccheggio, cd ora co¬ 
stretta a grandi spese 
per importare i buoi 
ed il riso dai paesi lon¬ 
tani. I superstiti s’im¬ 
barcarono alla fine del 
1672 sopra una nave 
di passaggio ; solo alcu¬ 
ni meticci rimasti nel 
paese ricordano questo 
soggiorno dei Francesi 
al Forte Delfino x . Si 
calcola a due terzi il 
numero dei s o 1 d a t i 
morti per malattia, 
guerra e fame; il ri¬ 
manente servì alla for¬ 
mazione alla colonia 
di Borbone, che, due 
secoli dopo , doveva 
essere un punto d’ap¬ 
poggio per n uovi 
tentativi di conquista 
nel Madagascar. De 
Flacourt, l’autore del¬ 
l’opera 2 più consultata 

sull’isola malgascia e le sue tribù nel decimosettimo secolo, fu 
uno dei suoi primi governatori. 

Molti editti reali ricordano, dopo l’abbandono del Madagascar, 
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1 LaCaze, Souvenirs de Madagascar. 

5 Jlistoirc do la grande Islc de Madagascar. 
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68 N . sll0i diritti ai possesso ; ma per 

» manteneva i s “°* . di co l 0 mzzazione giu- 

Ch Li ft più di un secolo nessun j ‘Citatori stranieri furono 
quasi pi» .ffenua/ione : i sou venivano a cambiare 

S ed altre mercanzie a * cen tralizzare questo com- 
^Compagnia delle W» “ jj," dell’isola Santa Maria 
mercio a suo vantaggio e u ^ e alcum anni dopo il 

posta al sud della baia di Forte Delfino, ma senza 

governo francese fece noce p ad un risultato du¬ 
cile cotesta ripresa di 1» - .j. nt0 vice reale, fondato 

revolo. Allo stesso "'«dolo stani ^ ^ magnato polacc<> 

nel li li nella baia ,, dove tte essere abbandonata 

e magiaro Maunsm Ben,ovsl., p <Wte cia ^ ^ 

capitale ‘ appena si riconobbe la strada ohe qnell’awenturiero, 
S2t 0 mpaccammie, o « imperatore » dei Malgasci aveva 
costruita al nord est della baja di Anton-Gil, verso ITgutsi. 
Dopo tre secoli di commercio e di occupazione paiziale, nulla 
si conosceva del Madagascar oltre i litorali. 

Le rivalità della Francia e dell’Inghilterra diedero alla per¬ 
fine Pimpulso ai viaggi di esplorazione politica e commerciale 
sulle pianure dell’isola. Durante le guerre dell’Impero, gli In¬ 
glesi s’impadronirono dell’isola di Francia o Maurizio, della 
quale essi volevano fare un arsenale per la couquista del Ma¬ 
dagascar; ma avendo dovuto, dopo le discussioni dei trattati, 
rinunciare alle loro pretese di vedere nella grande isola una 
dipendenza di Maurizio, lasciarono i Francesi occupare di 
nuovo i luoghi del litorale e si limitarono a cercare un alleato 
f a jf| 'nmgnni, per arrivare indirettamente a fare espellere 

tero d’averloV 1 f “ T*** 6 rÌTale ' Q ,,esto alleato, credei- 
ilo ti ovato nel sovrano degli Hova ohe ner il nu¬ 
mero dei sudditi e rM la a ’ clie ’ P ei 11 1111 

una posizione f i nm - Ia iesidenza nel centro dell’isola» 

hilità di diventa T n J: SembvaYa ave sse la maggiore prò- 


OUVJdlU} KjIKj 

degli Hova, che, per il 
idenza nel centro dell’ is 

««ito or^TnaT* "Tu f* n,a Sg ioro P r0 ‘ 

una, salutato dadi TnoW Palone dell’isola intera. Ra- 

ipendenze » s’impadronì h * le ^ ^dagascar e delle sue 
arto di , om ben presto, grazi* *i w ,i„i 


adrnnì , «wuagascar e delle sue 

- sminava, e la via dell’- e f°’ ^ raz * e l°ro aiuto, del 
P e ria. Essi ne approfittarono n * 11 G ì 110 bu C0S1 eompletamente 
a capitale mercanti, missione 5 *° ( ^ U > nno 1820 > per inviare 
nei P° rti più frequentati n 1ClaU e . diplomatici, por 
Oran°D 6 f adl 0 ni ’P°teva cred e . S 01 i Ve ^ aie C0S1 coste 
irio EUis^fr del1 ’ Afl 'ica », coinV^ da S ascar > <l^ e ® ta 
ova adi of dlverm ta colonia ino-i cblain a il missio- 
lpendi dello straniero ^ 6S6 - e cbe l’esercito degli 
mei0 > servirebbe ormai ad after- 
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mare siffatta conquista. Ma non fu così: nel 1828, un cam¬ 
biamento di regno determinò l’espulsione degli Inglesi, la di¬ 
struzione dei loro uffici, la persecuzione dei seguaci della loro 
tede, e i Malgasci, comprendendo tutti i vazalia o bianchi nello 
stesso sentimento d’odio, si sforzarono di chiudere loro il paese, 
e di sottomettere ad una rigorosa sorveglianza i loro traffi¬ 
canti nei porti del litorale. Tuttavia gli otto anni durante i 
quali gli Europei visitarono liberamente il regno hova non 
furono perduti per quegli isolani, ormai iniziati alle arti ed 
alle idee della civiltà moderna. 

Dal 1845 al 1852 il sistema d’isolamento politico adottato 
dagli Hova fu osservato col massimo rigore. In seguito ad un 
saccheggio dei mercanti di Tamatava e ad un infelice tentativo 
dei marinai francesi e inglesi per vendicarsene, le relazioni 
furono completamente rotte fra i Malgasci e gli Europei di 
tutte le nazioni. Ma sulla costa occidentale dell’isola, i Fran¬ 
cesi erano in rapporto colle popolazioni indipendenti, Sakalavi 
ed altri, si erano impadroniti di alcune isole o nossi del li¬ 
torale: Nossi-Bc, Nossi-Romba, Nossi-Mitsiu ; ed avevano pure 
acquistati i diritti di sovranità sulle coste della grande terra. 
Quando i bianchi furono riammessi nel regno degli Hova, 
riacquistarono una grande influenza; ma ricominciarono le 
rivalità fra Inglesi e Francesi, ed il privilegio che reclamavano 
gli stranieri di poter « stabilirsi in qualunque luogo sembrasse 
loro conveniente e di acquistare terreni in proprietà » diede 
luogo a continue discussioni. Queste finirono nel 1883 col 
provocare una guerra, che terminò in modo favorevole alla 
Francia, senza tuttavia dare ai Francesi il diritto di acquistare 
il suolo : non potevano che prenderlo in affitto per un tempo 
indeterminato, ina vennero sin d’allora autorizzati a risiedere 
ed a commerciare liberamente in tutto il regno degli Hova. 

La vicinanza di due isole ricche e popolose, come la Riunione 
e Maurizio, doveva necessariamente attrarre a poco a poco le 
popolazioni del Madagascar nell’orbita del grande commercio 
europeo. In relazione coll’Europa per i loro ricchi prodotti 
coloniali, le Mascarene dovevano trafficare anche coll’isola mal¬ 
gascia dalla quale traggono il bestiame ed i viveri indispensabili 
ai lavoratori. La gran terra ed i due piccoli gruppi mon¬ 
tuosi dei mari orientali formano, dal punto di vista economico, 
un tutto indivisibile; così l’annessione se non politica, almeno 
commerciale del Madagascar, era diventata inevitabile; i 
due satelliti dell’isola-continente ne fecero la conquista col¬ 
l’aiuto della squadra francese. Certamente questo fatto storico 
si sarebbe compiuto molto prima, se Maurizio e la Riunione 
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‘ , duo potenze rivali, occupate da 
.n minar tenuto a duo p intraprese nei pa- 

nou avesse! ‘ 1 f ovinaro jnutuament Maurizio sia co¬ 
ntante a^ a de^rWie- hii contribuito 

raggi j popolazione fìan & spedizioni che hanno 

assicurata la prepondera* icco!e oolomo mascalzone, 

il centro di groyita P ollt,oa Tei . s0 la. gran terra, così 

dovera necessariamente spostaisi 

ricca di tesori non ancora .“"comnletancnte conosciuto dal 
I, Madagascar non <> “«■* met4 del territorio dei 

puito di rista geogi.ii • e le regioni del mezzo- 

L,talari Mempre terra n ogmta^c. le ^ ]e 

foro^rimeSpedizioni^fra il Forte Delfino e il paese dei Barn, 

non sono state ancora esplorate scientificamente. Le parta meglio 
conosciute sono naturalmente quelle che percorrono i mercanti 
di schiavi, fra la costa orientale e la capitale Tananariva ; pero 
anche intorno a questa città gli itinerari s’incrociano; e non 
restano da rilevare in molti luoghi, che punti di dettaglio. 
Fra tutti i viaggiatori, quello che ha più lavorato per la scoperta 
dell’interno e che primo ne ha designato esattamente il rilievo 
è il signor Grandidier; egli ha attraversato l’isola da una 
costa all’altra, percorso uno spazio di molte migliaia di chi¬ 
lometri e fissato centinaia di punti astronomici, offrendo, colle 
coste rilevate dai marinai, una rete di linee fondamentali per 
tutte le carte ulteriori. Grazie alle sue osservazioni ed a quelle 
dei signori Roblet, Mullens e Cameron, si potè fare una vera 
mugolarne della provincia centrale del Madagascar, Inie¬ 
zioni a-Euronn 1 ™ 2 Carta ’ COme 110,1 possono certe ro¬ 
gasela comprendè n niriu 50 (i" e i‘ Billcani : La bibli °g rafia me¬ 
scoli e carte. 5 °° doon,Benti «Tersi, libri, opu- 


L’isola nou ha la sWo,™ 

pruni viaggiatori : la pretesa 0 1( Ì Solar l?. clie lo attribuirono 
Clava nord al sud dal " nn ( ! 1 U101lta S lle che si ti 
”7 csi 7' In luogo ài u ,a rat Ambra al ca l><' SantaMai 
“o coi 6 m Ao grappi tT VmVA l^se: 

clivi ln'T e « altipiani oh 0 T \ ri P osanti sopra v 
torno all’ìR i Ul ' e ^ aip limare ,‘'. Ceuc | 0110 mare con 
terra* ristretta 1110 « da 'imttarn 6 LT^ ^Unente 

turai attuali‘del"MT bbe ’ sotto questa"?.! 0 montuosa > <l" e 

aeI Madagascar, ta foi ' IB « ridotta, i c 

1V1 ° occidentale, ve 
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queUo 1 ae[lw' > / U )? IO>!a ' n ! ,ÌC0 ’ è più doloeme »te inclinato che 
visto , e il Sllil base si distendono in molti distretti 

aste pianure, leggonnento elevate sopra il livello del mare; 

N - LL ~ PRIXCU’AI.l DlìGT.I K.SW.<H(ATOItl DEL MADAGA3CAK. 
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300 chi]. 


anche verso l’estremità meridionale dell’isola, il suolo si abbassa, 
le montagne e le colline scompaiono, le dune si succedono a 
schiere lunghesso la riva del mare. Il declivio rapido decisola 
è quello che scende verso la costa orientale, e che si prolunga 
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72 • finn a niù di 3000 metri 

in ma re eoo altitudini sottomanne fino a pi 

di profondità. , grande montagna clie s in- 

Secondo Mullen , to P | d sad è la fortezza natu- 
contra venendo dalle tene Al d i là di questa roccia 

rale deirivoUibe, ( nel paese ^ o raont uoso fianclieg- 

isolata, il suolo s C alminante del Madagascar 

.iato di catene 009 ^,n\S a e centrale dell’isola, ma più 
è l’Ankaratra, qoasi ne o occidentale. Questo 

vicina alle rive orienta i che alta cos^ dell , intera isola , 

grappo di monUgn, cime . 2 500 metri: la più alta, 

supera con alcuna del xr oga » arriva a 2590 metri 2 . 

Ai?Ùd fa guXi grà^Tdi cime hanno un’altezza due volte 
minore ma verso il nord si osservano alcuni gruppi, che si 
elevano a 1500 metri. L’Ambinivim, all’ovest della baia di 
Anton-Gil fra tutte le montagne del Madagascar, e foise quella 
che ha più formidabile aspetto; la sua maggior parete si 

drizza a 600 metri sopra la valle . . 

Al di fuori dei grandi massi, l’insieme della contrada ha 
l’aspetto di una landa ineguale, distesa in lunghe ondu¬ 
lazioni d’argilla rossa o grigia, interrotta bruscamente qua e 
là da prominenze di granito, di gneis, di scliisto, di basalto, 
che si ergono in muraglie o iu torri o si coufondono in ammassi 
caotici. Lo zoccolo delle montagne, di circa 1000 metri d’al¬ 
tezza, è limitato all’est da dirupi e da gradini, i quali, veduti 
dal mare, hanno l’apparenza di catene coi loro dirupi, i loro 
promontori e le loro chiuse trasversali. Vaste foreste coprono i 
pendìi di questi scaglioni esterni dell’altipiano. Dal lato ovest 
le alte terre sono pure circondate da gradini i cui dirupi for¬ 
mano vere montagne e che si dirigono dal sud al nord se¬ 
guono l’asse generale del Madagascar. Tre di queste mura 
paiallele si succedono fra l’altipiano ed il mare e si confondono 
esse puie in piani secondari, dove non sono separati gli uni 
dagli altri da valli di fiumi, da piani di erosioni o da con¬ 
ia e acus u gì adatamente colmate. Le catene esterne non 
a ° n n n 0 J”“ ate da ™ coie granitiche come i gruppi centrali : esse 
HUdèbiandt vft terCeni S f 0 " darii Grandidier, Richardson, 

S erate e d re7tì% a -r“v f0SSÌU dì eti «««prese fra l’oolite e 

snarsi in varie noT ' 81 ! 1 1 * ® tand ’ animali scomparsi. Massi 
•spaisi m vane parti del paese, ai piedi delle montagne, sono 


‘ Journal o/ tic Jt. Bco„l,ical Boria,, 1877. 
Secondo Sibiiek ((inai Africa ,. Marni), 2728 mcln 
Bakon, Anlananarivo Animai, 1887. 
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ritenuti dal Sibiee, come massi erratici; anche il Madagascar 
avrebbe dunque avuto il suo periodo glaciale. 

Oomunque sia, 1 isola lia avuto il suo periodo vulcanico prima 
dei tempi pieistoiici. Sulla costa orientale dei monti si riscon¬ 
trai ono centinaia di vulcani, dai quali si riversarono correnti 
di lave. Alcuni crateri si aprirono traverso il gruppo centrale 
d’Ankaratra, a fianco ai graniti, e gli stessi alti pitoni, punti 
culminanti dell isola, sono coni di eruzioni ; le lave uscirono 
da tutte le parti, ma specialmente verso il sud. Una delle 
correnti meridionali è lunga 40 chilometri; lingue di lava 
s’avanzano lontano nelle pianure, contrastando per il loro co¬ 
loro oscuro col rosso vivo delle argille. Al nord-ovest, sulle 
rive del lago Itassi, Mullens ha enumerati quaranta crateri, 
grandi o piccoli, interi o rotti, solitari o aggruppati; le loro 
correnti di lava chiusero la strada alle acque della contrada, 
e le forzarono a riunirsi in un lago: più lungi, verso il sud 
una pianura, che assomiglia a quella dei « Campi Ulegrei » in 
Italia, ò seminata di monticelli, come fumaioli spenti di una 
immensa fornace: secondo una vaga tradizione, gli antenati 
degli indigeni avrebbero assistito a questa conflagrazione del 
suolo Nella parte settentrionale dell’isola, i vulcani sono 
numerosissimi. Al nord-est della baia di Anton Gii s’inalza una 
di queste montagne « bruciate », un pitone sacro, il cui cratere 
racchiude un lago abbondante di pesci, ed i cui pendìi esterni 
sono formati di avanzi rossastri vicino al cono principale e 
bianchi alla base. Anche la punta estrema del Madagascar, il 
capo d’Ambra, è un vulcano, dominante i flutti che si divi¬ 
dono attorno alle sue curve. Anche i satelliti della grande 
terra, Nossi-Bé, Mayotte, Anjuan sono formati dalle lave. In 
molte parti del Madagascar scaturiscono acque termali ed 
esalazioni di acido carbonico, mortali agli insetti ed ai pic¬ 
coli animali. I terremoti sono molto frequenti. 

Madagascar, bene esposto ai venti alisei del mare delle 
Indie, è ricco di acque correnti, eccetto verso l’estremità me¬ 
ridionale soggetta talvolta ai venti secchi del continente afri¬ 
cano. La maggior quantità d’acqua cade sul versante orientale 
dell’isola, ma non è da questa parte che scendono i fiumi con 
più vaste diramazioni ; la rapidità dei pendìi e la ristrettezza 
della zona di scolo vietano ai corsi d’acqua di svilupparsi in 
meandri e diunirsi in fiumi prima di giungere al mare; la mag¬ 
gior parte sono torrenti, inferiori ai cento chilometri di lun¬ 
ghezza. Uno dei più abbondanti è il Tengteng o Manompa, che 


1 Mui.lkns, Journal of thè II. Geograjìhical Socictt/, 1875. 
XVI. 
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ne ta- 

ettarsi nel mare, dove 


[tudinale, fi" 1 


nasce in una valle longi 
glia una con 

sbocca in faccia 

le sue prime 
la barriera format 

massa liquid ììr 

bacino lacustre, puro senza pi 


una profoncla clnusa l>oi g . .j raoc0 glie pure 
ia all'isola Sante Mutui-I l maestra , 

'‘li ria Lo formato dal piano di sostegno: la 
pinata dan ai/ in maremm a prima, poi 

a trattenuta b ‘ f nndità- l’Alaotra, si pro¬ 
ni oauiuu lacustre, pure senza 1 ’ u longitudinale 

maga per una trentina d. ohitome“ neUa velarsi con 

prima (li trovare una breccia ciré 1® P“ & giunger0 al 
una chiusa profonda sa » T0 |ta l’Alaotra, era un 

mare, non lungi d h disteso pavallela- 

gU antichi lidi, che circo,,- 
.ino iuuuw» 5 , .-i- offARt.fi.no c 


mare 

mente 


zona 


aano le ^7= e di Anlcai, — che la 

• 1 „ qi 7 inof pi Qnnra il suo livello tiiiiuiiv 

ìnpn^tTo si elevava a o*/ inori l x i 

Ài sud di Ta,notava e di Andovoranto, il fiume Ombe, che 
riceve pure alcuni affluenti venuti dalle valli longitudinali, 
ma specialmente alimentati dai ruscelli ohe scendono dal 
o-ruppo centralo d’Ankaratra, è il corso d acqua piu abbon¬ 
dante del versante orientale. La Matitanana o « Mano morta » 
fiume santo 2 , che nasce più al sud, nel paese dei Betsileo, e 
meno considerevole, ma il suo corso è più tormentato: una 
delle sue cascate, all’uscita dalla montagna, ha un’altezza di 
180 metri; vicino ad essa si trova un’abbondante sorgente 
termale. 

Se i fiumi del Madagascar che scendono verso l’oceano In¬ 
diano sono chiusi alla navigazione al disopra della loro foce, 
i loro estuari, ramificati e riuniti gli uni agli altri da scoli 
laterali offrono all'interno vie navigabili di un grande sviluppo : 
alcuni tagli opportuneiuentc fatti traverso le sabbie e i banchi 
di corallo permettono a piccoli battelli a vapore di vogare al 
sicuro dall’onda marina fra l’Ivondru, presso Tu mutava, e la 
bocca della Matitatana, cioè per un percorso di più di 485 chi¬ 
lometri, tenendo conto di tutte le sinuosità del canale. l'ino 
dal 1864 il capitano Kooke li a condotto a buon termino questa 
navigazione, resa qua e la difficile dai banchi di fango e dai 
filari di pali dei pescatori : sul percorso del futuro cairale clic 
Uabaina.! aveva fatte incominciare 3 , gli ampanalaiut, o tratti 
nei quali si devono portare lo bavelle nelle alto maree, hanno 
crea 46 chilometri in lunghezza collettiva; alcuni piantatori vi 


1 Barox, Antananarivo Animai, 18S7. 

W. Ellis, }fistori/ of Madagascar. 

3 Henry W. Little, Madagascar. 
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d) 


hanno recentemente aperto alcuni passaggi. Il litorale presenta 
dunque una doppia riva \ la spiaggia esterna, furiosamente per¬ 
cossa dai flutti, e la 


X. 15. — MAREMMA DEI.[.A COSTA OIÙEXTAI.K 
DEI. MADAGASCAR. 


riva interna bagnata 
dall’ acqua tranquilla 
delle baie fangose dove 
si sviluppano le radici 
dei paletuvieri. Questi 
estuari, dove vengono 
a gettarsi cinquanta 
piccoli corsi d’acqua 
e che comunicano con 
l’Oceano per mezzo di 
un piccolo numero di 
bocche di difficile ac¬ 
cesso, rassomigliano a 
laghi ; in molti luo¬ 
ghi si dividono in ca- 
il ali tortuosi, che ne 
formano un labirinto 
inestricabile; però que¬ 
sti nell’estate si pro¬ 
sciugano, e sono co¬ 
nosciuti solamente da 
pochi piloti. Il cordone 
litoraneo che circonda 
questa laguna ò for¬ 
mato in molte parti da 
mura di polipi, sopra 
i quali il maro ha get¬ 
tata sabbia e conchi¬ 
glie, t ras fi >miai 1 do poco 
a poco la roccia e la 
spiaggia in una diga 
continua ; alcuni al¬ 
beri forestali vi po¬ 
sero radice, e così i 
villaggi succedono ai 
villaggi in mezzo alle 
verde. Sotto l’azione 
della corrente che se¬ 
gue la costa, il litorale lia una regolarità perfetta. .Dalla 
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’ Rooke, Journal of thè B. Geogmpliical Society, 1861; 
citata; — IIenky W. Little, Madagascar. 
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76 ‘ 14 , B avolo sud orientale del Madaga- 

cale del Forte Delfino all^“S°' inte sopra un’ estensione 

scar, fino a Marofototia P ive è ; un perfetto ret¬ 
ai 000 Chilometri, la 1»® questi man si tengono 

tilineo, e i bastim distanza dagli scogli a Boi 

d’acqua e spesso fanno il loro 
commercio sotto vela. A nord 
di Boulepointe la costa non e 
più così regolare, ma si spro¬ 
fonda per formare la baia di 
Anton Gii, riparata da un pro¬ 
montorio vulcanico ; ma 1 isola 
Santa-Maria (Nossi-Boral 1 a),cl 1 e 
s’avanza a guisa di lancia da¬ 
vanti alla baia di Tengteng 
(Tintingue), sembra 1’ avanzo 
diun cordone litorale, die con¬ 
tinuava la muraglia rettilinea 
delle coste del sud e rilegava 
Poulepointe al capo Maseala. 
La baia ramificata di Diego- 
Suarez, clie si trova all’estre¬ 
mità settentrionale del Mada¬ 
gascar, deve la sua esistenza 
al gruppo vulcanico del capi» 
d’Ambra, che si è formato al 
nord dell’isola racchiudendo 
così una vasta estensione di 
acque marine. 

Sul versante occidentale, voito 
verso lo stretto di Mozambico, 
alcuni fiumi hanno un bacino 
considerevole, le cui origini 
si trovano nelle montagne del¬ 
l’est in prossimità del mare 
delle Indie. Al sud della pro¬ 
vincia dei Bctsileo, il Mangoka 
o San Vincenzo riceve le acque di un territorio di circa 50,000 
chilometri quadrati. Piu al nord, il Tsijobonina è alimentato 
dai ruscelli che scendono dai vulcani di Ankaratra e da tutta 
la regione flegrea dei dintorni: un emissario di questo lago 
Itassi, chiuso da vaste correnti di -lava viene esso pure a 
versarsi nel suo corso. Più grande di tutti i corsi d’acqua del 
ladagascar, 1 Ikopa, riunito al Betsiboka, reca alla baia di 
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ISAIA m DIKUO-SUAHEZ. — VEDUTA PRESA AD ANTSIHAXA. 

__ ,1; Tnvlm-. fin unii fotografia coiminienta da G. limoli. 
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Bombetok le acque della provincia d’Imerina, nella quale si 
trova la capitale del regno. Il suo corso ha 800 chilometri di 
sviluppo ; secondo Sibree, un battello a vapore di piccola por¬ 
tata potrebbe rimontare il Betsiboka fino a 145 chilometri 
dal mare. Al nord-est dell’isola tutti i fiumi di qualche impor¬ 
tanza si gettano in golfi sinuosi e ramificati, che presentano 
una rassomiglianza lontana coi fiordi della Scandinavia e che 
si possono più esattamente paragonare ai tagli del litorale bre¬ 
tone 1 : si devono probabilmente ad una causa analoga, cioè 
alla disintegrazione graduale delle roccie granitiche e di altre, 
secondo la linea di frattura. [Numerose isole, frammenti della 
gran terra, sono sparse davanti ai golfi e lunghesso i promon¬ 
tori. Una di queste isole, dipendenza evidente del Madagascar 
dal punto di vista geografico, è Ìsossi-Bé, famosa per il suo 
gruppo di vulcani, uno dei quali contiene alcuni piccoli laghi 
nei suoi crateri spenti. Secondo Cfrandidier, la costa orientale, 
continuamente erosa dalla corrente, indietreggierebbe poco a 
poco, se non vi fossero siti, come a Tamatava e a Ponlepointe, 
dove gruppi di scogli proteggono la spiaggia, mentre sulla costa 
occidentale la terra tenderebbe ad usurpare senza cessa sulle 
acque marine per il lavoro dei polipi. Così molte baie si tro¬ 
varono chiuse dal litorale crescente e trasformate in laghi 2 . 

Per la sua latitudine, il Madagascar è una regione tropi¬ 
cale; per la sua altezza, è un paese temperato. Dalla riva 
del mare alle montagne dell’interno si constata una decre¬ 
scenza normale della temperatura mèdia, e sulle cime dell’An- 
karatra e degli altri gruppi si entra nella zona fredda; piccole 
lame di ghiaccio si formano sulle sue acque. Ma grazie ai 
mari che lo circondano ed ai quali una corrente tiepida man¬ 
tiene la temperatura normale, Madagascar gode di un clima 
in media assai eguale, senza rapidi passaggi dal caldo al freddo. 
A Tananariva, nelle alte terre dell’interno, la temperatura in¬ 
vernale non scende mai sotto i C gradi ; a Tamatava, sulla 
riva del mare, i calori estivi non superano i 34 gradi; più al 
nord nell’isola Salita-Maria sono di 3 a 4 gradi più elevati J . 


1 Rììtimf.ykr. .Die Brctaync. 

* Blanchar», Rcvuc (Ics Dciix Mondes, 15 dicembre 1872. 

* Temperatura d’inverno e d’estate sulle duo coste e sullo pianure, secondo 
GuANDimivii : 

Piumini 

Tananariva 

(1S 0 55‘ jlat. K.; altit. l-UiO m.) (1S° 10' lat. S.) 

(ì* (giugno, agosto) 15° (luglio) 

28°,5 (novembre) 84° (dee. gen.) 


Costu occidentali' 

Tolia o Tullear 
(28 1 24' lat. S.) 

Temperatura minima 10” (luglio) 
Temperatura estrema 24 ‘ l gennaio) 


C’ostn orientalo 
Tamatava 


22 ‘,5 


19° 


Differenza , 14 
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so , nella zona degli alisei 

Madagascar è compreso aul e„to delle 

Aol sud-est; ma m se S ult0 . , • iella loro marcia e d orcimai io 
venti sono in gens-ale devmt^ ^ a , lW . Le carte 

soffiano decisamente nella Uaia di osserramom me¬ 

di Brani!, che "f^"'""V i regirne aereo ha la sua maggior 
teorologiehe, <=ons atano che 1 re uando il sole . lumina 

regolarità durante la stagione secca, da aprile a settembre; 

dettamente la ,ona tropica e del roid, J (lucen(lo con lui 

ma quando l’astro ritorna ™ ls l . Tenti cambiano fre- 
la zona delle nuvole e d ®“®. v \ a .precipitano in monsoni sulle 
quentemente di dnezion . . ìa i m ente al nord-ovest; ciò suole 

coste del Madagascar, I ,imcl P h ne llo stesso tempo 

avvenire nella stagione invernale che • lllariio . K 

Pestate, di quelle rapo.' ■> " \ m0 che la curva dei 
altresì la stagione delle P’ delle ]\Xascarene, arrivi alla 

cicloni, così dannosa nei ■ P‘ . an0 - al principio del 

sfc:»,. .u. u « 

Stava. TCanarfva, i tre quarti delle pioggie cadono 

'calore riuniti dell'estate «mdoBC. assai » 
civo arii Europei il soggiorno nelle terre basse del litorale 
dell’est, le più abbondantemente bagnate, grazie ai v en i i 
l’oceano Indiano, carichi di vapori; specialmente m gen¬ 
naio e febbraio le coste orientali del Madagascar, velate da 
nebbie grigie, meritano il nome di « cimiteri degli Euro- 
pei», che si diede loro molte volte. L’unione delle acque dolci 
e delle acque salate negli estuari dove entrano i fiumi strari¬ 
pati lia per conseguenza uua grande mortalità di organismi 
appartenenti ai due diversi ambienti; l’atmosfera si impregna 
di miasmi dannosi, e, per evitare la febbre, gli Europei e gli 
indigeni delle coste devono affrettarsi a salire verso gli alti¬ 
piani salubri dell’interno. Molti sono i viaggiatori clic lianno 
pagato colla vita il loro amore alla scienza. 

La vegetazione, come i fenomeni del clima, si modifica 
coll’altezza, perchè le specie cambiano nello stesso modo die la 
fisonomia generale della flora. La magnificenza dei boschi di 
piante tropicali che si contemplano dai viaggiatori sulle 
spiaggie umide della costa orientale ha fatto loro credere clic 
l’isola abbia ovunque un suolo fecondo, rivestito di ammira¬ 
bili vegetali, ma non è così. Le roccie granitiche dell’i ‘ 


1 Quantità media di pioggia caduta a Tauauaviva (1881-1884) : 1»\54. 

[Antananariv* Annua!. 1SS4). 
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le pianure dei terreni secondari sono infeconde nella maggior 
loro estensione, e vaste zone sono interamente sprovviste di 
alberi e persino di arbusti. Madagascar ha savane immense, 


N. 17. — ZON'A CIRCOLARE WELLE FORESTE DEL MADAGASCAR. 
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la cui vegetazione comprende solo male erbe. Anche legioni 
centrali dell’isola possiedono belle e ricche vallate, dove 
la terra vegetale, portata dalle acque correnti, si e amrnas 
fiata abbondantemente, e rende al coltivatore il decuplo e a 
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* . „ il coltivatore. La costituzione geologica 

semente, che vi spa gei co ^ ^ nella distribuzione 
del Madagnecav « nveU, 1 jn ulia lunga cin uva nel 

delle foreste, che si so o P costiera, sia nella zona 

circuito dell’isola, sia nell » confine delle foreste, 

— è doppio ; sul versante 
diviso da una depiessmm ne Ue pianure disabitate 

clie^si 1 estendono Kvest » ^ 
grandezza sono apm obO* "™ a co °ò 3ciu t a di quella delle re- 
La tioia del Madt B t , _a carattere orini- 

classi ficaie, su ni, 

flora'di forse 4500 specie, alcune riardano i vegetai 1 11 A; 
frica altre quelli dell’America meridionale o dell Australia, 
ma la loro fìsonomia si ravvicina specialmente alle pianto 
asiatiche 2 . D’altronde, dal Iato est volto verso 1 Africa, la ie- 
getazioue ha maggior splendore e varietà; il versante del sin 
ed i declivi occidentali, dal suolo piu arido, non hanno la 
stessa ricchezza di flora, le piante, soggette a piu lunghe sic¬ 
cità, e più esposte ai venti dei vicino continente, hanno le 
foglie più dure, le radici più-spesse; tuttavia gli alberi spi¬ 
nosi, che s 1 incontrano nelle regioni secche dell’Africa, man¬ 
cano completamente nelle contrade del Madagascar dell istesso 
clima; neppure vi si vedono acacie. Uno degli alberi più no¬ 
tevoli della flora insulare è una specie di baobab, notato la 
prima volta da G-randidier : senza essere di dimensioni colossali, 
come il baobab africano, lo supera per l’eleganza e la maestà. 
Il tamarisco è uno dei più belli alberi della costa occiden¬ 
tale, che guarda l’Africa, ma manca nel versante opposto : 
all’ombra di questi alberi, i capi sakalavi costruirono le loro 
case 3 . Il coco prospera nella regione del litorale, ma si 
crede di origine esotica; secondo alcuni viaggiatori, il seme 
sarebbe stato importato nell’isola dai Malesi, come quell:* del- 
1 albero del pane. Il Madagascar possiede anche specie di 
palme indigene, fra le altre la palma dalla quale si estrae il 
sagù, un h\ phaene, simile al dum delle regioni nilotiche, ed 
d raphia tronco grosso e basso, colle palme frastagliate in 
mille foglie, e gli enormi grappoli di frutti che pesano fino 
a cento e centocinquanta chilogrammi. I pandanus vaimi , 
i loie spirali di foglie a spada, crescono in riva al mare, 


A. Grandidier, opera citata. 

* Alfked ]i - Wallace, The Island Life. 

J De Verge, Madagascar et Peuplades indépeiuìantes. 
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■sulle terre aride, mentre nella creta si intrecciano le radici 
dei paletuvieri. Xel fondo e più raramente nei pendìi, un su¬ 
perbo palmifero stende le sue foglie in un largo ventaglio 
di una regolarità perfetta, domina le erbe e gli arbusti: è 
la ravenala ( uremia speciosa) chiamata comunemente « l’al¬ 
bero dei viaggiatori », perchè le pioggie lasciano nell’ascella 
dei suoi picciuoli goccioline di acqua sufficienti al bisogno 
a dissetare i passeggimi; ma s’incontra specialmente nelle re¬ 
gioni umide, dove l’acqua si trova abbondante. L’utilità della 
ravenala proviene dai materiali da costruzione che essa for¬ 
nisce ai contadini; il tronco serve ai falegnami, i gambi e le 
grosse nervature danno i travicelli, e le foglie sono adoperate 
a coprire i tetti. 

Fra le piante della sua fiora endemica, Madagascar può 
mostrare molte altre forme notevoli : come l’uvirandrona {uvi- 
randra fenestralis) o « bulbo intrecciato », una specie acqua¬ 
tica, le cui foglie ovali sono tagliate come pezzi di tulle ; 
il filao o « P albero a clava » ( casuarina latcrifolia), dalle 
enormi radici, che tengono fìsse le sabbie moventi del lito¬ 
rale; la br chini a spinosa, pianta della famiglia dello strychnos, 
che tuttavia dà frutti commestibili; la grande orchidea, an- 
())'(tccuvi sesquipedale, che circonda colla sua verdura il gios&o 
tronco dei vecchi alberi ; i nepenthes, i cui fiori si curvano 
ad anfore e si riempiono d’ acqua. Le piante dai legni profu¬ 
mati, che possono fornire materiali per costruzione e legno 
por mobili, sono numerosissime, il teck, l’ebano, il legno di 
stuoje, il palissandro e legno di rosa. Sventuratamente il di¬ 
boscamento del Madagascar è continuato senza tregua; un 
viaggiatore racconta che per far passare una pietra funeraria 
destinata ad un museo si tagliarono in una foresta dei 

Betsilei venticinque mila piante ’. 

La fauna malgascia, non meno originale della fiora, forma 
la maraviglia dei naturalisti e li conduce a diverse opinioni 
sull’antica storia dell’isola e sulle origini delle sue specie. Le 
razze speciali a questa gran terra, hanno fatto soigeie ipo 
tesi, messa innanzi prima d’altri da Geoffrov Saint Hilane, svi 
lappata poi dal naturalista inglese Sclater, che il Ma agascai 
sia l’avanzo di un vasto continente, che compì elideva a meno 
in parte lo spazio occupato ora dall’Oceano Indiano. Ques o' SU P 
posto continente avrebbe ricevuto anzi un nome, quello di 
Lemuria, dalle mezze scimmie della famiglia dei lemuri, 
rappresentate tuttodì al Madagascar da un numeio 1 spe 


' R.vron, Anlananarivo Animai, 1SS7. 
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. . . nplle Indie orientali. Molti 
eie maggiore che ^‘“ uesia ipotesi più o meno moflifi- 
scienziati hanno aceettata qi ^ domandarsi, se non si 

Sa' e io stesso 0 he:non esiste più, il luogo 

doveva vedere in questa Lem , aeUe diverse ra zze umane 2 , 
d’origine ed il centro di top ^ yolta ar d e nto sostenitore 

Ha "Wallace, dopo esseie s ' attesta l’esistenza 

della teoria che la fauna del Mada 0 as^ ^ p ., cambia . 

di un vasto continente lem' . ’ lanetar i o; tuttavia, egli dice, 

menti così grandi nell equi ,, P dificazioni si succedettero 

bisogna riconoscere, che grand la 

nei contorni dalle tene ito? ™ al ^ no i u .| ne l Mada- 

ferenza delle specie a im volta unite, 

Sr^UtTùf^P. UZSZ* essa pure dalle con- 
t ade medH u.ec da un largo mare, non possedeva leoni, 
rinoceronti elefanti, giraffe e gazzelle ed altre specie ammali, 
che ebbe più tardi dalle contrade del nord. Per mezzo di istmi 
da continente a continente e di man divisori, egli cercava del 
pari la causa dell’apparizione o dell’ assenza di questa o quella 
specie asiatica o malese, australiana o americana •. Come si vede, 
wli stessi naturalisti, che difendevano più energicamente la lunga 
stabilità delle forme continentali, sono obbligati ad ammet¬ 
tere ebe queste si sono singolarmente modificate nel corso dei 
tempi. 

Mentre le isole oceaniche sono estremamente povere in mam¬ 
miferi, Madagascar ne possiede non meno di CO specie diverse, 
prova sufficiente che l’isola fece un giorno parte di un conti¬ 
nente; questi mammiferi sono aggruppati in modo da costituire 
una fauna essenzialmente originale. La metà delle specie insu¬ 
lari si compone di lemuri, machis ed altre, che si distin¬ 
guono per i loro costumi da scojattolo, le lunghe code, le mani 
enormi, i loro gridi fortissimi che rassomigliano a voci umane 4 , 
i loro salti simili a quelli del canguro; fra gli altri un pro- 
piteco, della famiglia degli indri, può fare, quando ò inse¬ 
guito dai cacciatori, grazie alla sua membrana bracciale for¬ 
mante un paracadute, salti di 10 metri ; « pare che voli d’al¬ 
bero in albero - 5 . Tutte queste specie, che abitano ciascuna 

f Cy " C (ÌCS Deux Mondcs > 35 dicembre 1872; - Oscab Pb- 

senu., \ cuen Problcmc dcr vcrgleichcnden Erdkunde. 

- Uutoirc de la crcation des circa organisi*, 

The ^Isìand "iìifc.^ ^ ConU 'mta; — Geographical Disiribution of Animala ; — 

^ A. 1 ixson, Vogagè à Madagascar. 

‘ A - GiiANmniKji, opera citata. 
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in regioni ben delimitate, sono facili ad addomesticare, e una 
di queste i babacoto {li diano tus indris) sa anche dar la caccia 
agli uccelli \ 

La razza più conosciuta di questi lemuri, Yaye-aye {diei 
romys ), che dorme durante la stagione secca, si costruisce un 
vero nido; il catta vive in mezzo agli scogli. Un’altra fami¬ 
glia di mammiferi, i tendrek o centetidi, che rassomigliano 
ai porcospini e s’assopiscono nell’estate, è rappresentata da 
varie specie, delle quali si trovano i congeneri solamente 
nelle grandi Antille, Haiti e Cuba. Un felino sconosciuto al¬ 
trove, il pintsala o cryptoprocta ferox , e alcun civette sono i 
soli carnivori dell’ isola ; infine alcune razze di topi, di sorci 
ed un cinghiale a maschera (potamochwrus larvativi) apparten¬ 
gono pure alla fauna del Madagascar. I buoi ed i cani selva¬ 
tici che s’incontrano nelle foreste e nelle savane dell’isola, 
sono invece discendenti di animali domestici ritornati allo 
stato libero. Alcuni naturalisti dicono lo stesso di una specie di 
gatti. Il topo, come invase l’Europa, ha conquistato pure il 
Madagascar. 

Era gli uccelli, più della metà delle specie si trovano sola¬ 
mente nella grande isola, e la loro finosomia generale rasso¬ 
miglia più alle razze malesi, che a quelle d’Africa. Una 
volta, cioè forse due tre o secoli fa, l’isola possedeva un uccello 
gigantesco della famiglia dello struzzo, Vaepyornis maximus, 
conosciuto dai mercanti arabi del medio-evo, elio nei loro rac¬ 
conti lo descrivevano ai compatriotti meravigliati; questo 
cl’uccello leggendario del roc, il « griffon », il griffo di Marco 
Eolo, che prendeva gli elefanti fra le sue ali o li trasportava 
sulla cima delle montagne. Si trovarono alcune uova di epyor- 
nis di una capacità di S litri, in conseguenza sei volte più 
grossi di un uovo di struzzo. Grandidier ha scoperto pure le 
ossa del grande uccello, lo scheletro di una grande tartaruga 
ed anche una varietà d’ippopotamo. Il coccodrillo del Ma¬ 
dagascar, che abbonda nei fiumi delle due coste, sembra co¬ 
stituire una specie particolare, così pure un boa enorme, che 
secondo la leggenda attaccherebbe i buoi e gli uomini ; molti 
altri ofìdi appartengono alla fauna del Madagascar, ma nes¬ 
suno, a quanto dice la maggior parte dei naturalisti, sarebbe 
velenoso ; tuttavia alcuni viaggiatori dubitano di questa asser ¬ 
zione 2 . Due specie di ragni sono molto temuti dagli indigeni, 
o si arriva a dire che la loro morsicatura sia mortale. 

1 Hartmann, Madayascur nnd die fuselli Seycìicllen. 

1 Houldku, Xoiili-East Madayascar; - Joi an ,'Bulletin de la Société de Gcoyra- 
l>hic de lìoehcfoit, 1882-18S3. 
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86 , . 1 - animali inferiori presenta 

Il mondo degli insetti.'.monello dei mammiferi, offre 
una grande varietà e, „ ' d i tatti gli altri continenti, 
specie che l’avvicinano alla ica de l sud. Nella fauna 

dall’Africa all’Australia e »U A # Gl . andidicr sono : 1« ape- 

““TmamS, 10 di' -celli, 25 di «*M> e 18 "«• 
oltre ai numerosi animali inleuoii. 

• a nò armi nè istrinnenti di 

Nel Madagascar non si trovaiono rimasta disa- 

pietra, ciò che giustifica l’.potes. chc^^oUs ^ ^, 

ditata fino all nnnugiazi j e ]a sna fauna 

La popolazionii umana c si collega per 

prò linamente detta, 1 ana p immenso emiciclo 

d“ der'lni!:, ['Africa, Asia 0 

lesi nolinesi : le emigrazioni sono venute dall or est, dal nord, 
dall’est.. Ma è certo che l’influenza preponderante s ,a per il 
numero dei coloni, sia piuttosto per la loto orniti olat a 
appartiene a popoli d’origine malesepolinesc. La piova c 
nella lingua che si parla da tutte le tribù di ogni razza, da mia 
estremità all’altra del Madagascar. Siano essi d’origine negra, 
araba, indiana o malese, tutti i Malgasci parlano un idioma 
dolce, armonioso, poetico, clic ricerche precise constatarono 
affine ai dialetti dell’Insulindia e della Polinesia, ed il nome 
stesso del popolo, Malgasci, si volle connettere a quello di Ma- 
lacca, nella penisola Indo-Cinese". 

Alcuni vocabolari, di cui i primi furono una raccolta olan¬ 
dese del 1604 e quello di Artusio 3 , che data dal 1613, ave¬ 
vano già resa questa affinità più che probabile; grammatiche 
di una profonda erudizione e dizionari completi hanno messo 
fuori di dubbio Tipotesi del primi esploratori scientifici. La 
lingua del Madagascar possiede quasi cento vocaboli malesi 
sui centoventi più usuali 1 ; il resto si compone di parole arabe, 
suaheli e bantu; fra l’idioma malgascio del Betsirnisavaka 
ed il Malese della penisola Indo-Cinese la rassomi aliali za è 

' Si Bit e e, The Grcat Africa» Telami. 

* A 'I^ H0X ’ 0pera citftta ’ ~ De FitOBERviLEE, Baiteli» de la Socictc de Geoqra- 
pine, 1839. 

’ Les Folade* du Madagascar: - Jouoexsen, Antananarivo Ah- 
glio°i866 ER BRAURKGAttl,> BuUcKn <h 1(1 * tropologie, seduta del 15 lu- 
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proprio evidente 1 . Tutti questi nomi agglutinati, che presenta 
la carta del Madagascar e ci meravigliano per la loro 
lunghezza, sono in gran parte benissimo formati e dipingono 
a colpo d’occhio l’aspetto dei luoghi designati. 

Si può presumere che l’invasione degli immigranti malesi- 
polinesi dati da un tempo molto antico perchè due secoli e 
mezzo fa, all’ arrivo dei coloni francesi, la popolazione del 
Madagascar si componeva di tribù indipendenti, senza coe¬ 
sione le line colle altre, e senza comunanza di civiltà, unite solo 
per il linguaggio: l’antica unità di razza e di nazione, che aveva 
data la stessa lingua agli abitanti, non esisteva più. Nessun 
elemento etnico dell’isola si distingueva per una coltura su¬ 
periore, salvo forse la popolazione araba, che appartiene ad 
una razza diversa dalla Malese. Ora questa influenza araba, 
che aveva già incominciato nel secolo stesso dell’egira, non 
bastò a semitizzare gli indigeni, che avevano subito già un’in¬ 
fluenza anteriore più potente: uno scritto arabo del tredicesimo 
secolo chiama gli insulari i « fratelli dei cinesi » e dà il nome 
di Malay ad una delie città dell’isola: un secolo prima, anche 
Edrisi conosceva questa città di Malay-. 

Nessun dato storico permette d’appoggiare le ipotesi sull’e¬ 
poca più antica nella quale sbarcarono gli stranieri, ne sulla 
contrada precisa dalla quale orano originari. Quale via segui¬ 
rono ! Non si sa. Solamente sarebbe difficile immaginare per 
essi una via diversa da quella delle correnti del mare delle Indie 
spinte dai venti alisei in direzione da nord-est a sud-ovest. Queste 
onde, che nel 1885, portarono le pietre pomici da Ivrakatau 
sino alle spiaggie del Madagascar, portarono pure le prao delle 
isole della Sonda alla gran terra meridionale dell’Oceano: 
non a caso i re Malesi presero una volta il titolo di « pa¬ 
droni dei venti e dei mari dell’oriente e dell’occidente Torse 
i banchi di Sciagos, che, secondo .Darwin, sarebbero sommeisi 
in un’ epoca recente, offrivano allora un luogo di tappa fa¬ 
vorevole fra le due regioni. Ma per adattarsi alla nuova 
patria, gli immigranti venuti dall’oriente dovettero cambiale 
anche il loro genere di vita; da marinai che erano diventarono 
agricoltori. Euggendo rapidamente la zona malsana delle spiag¬ 
gio, attraversarono le foreste del litorale e salirono i pendici 
dell’altipiano, ove si mantengono ancora i loro discendenti. 
Il « canotto d’argento », cioè la tomba nella quale si seppel- 

' Mullexs, opera citata. 

5 Waitz, Aniìnopolofjie. 

3 J. Cook, A Voyagc lo Ihc Pacific Ocean, 
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88 , H Hova ricorda ancora il tempo in cui i 

lisce il sovrano degl Ho™, i una bal . ca , come presso i 

morti della tribù erano dei» ^ ]lumel . osc popolazioni ma- 

Betsimisaraka della < ' 08 JJ| , sopportano meglio degli Eu- 

lesi Al presente gli U« Ta 1,0 



HAVOXIXAHITKAMOHIVO, MINISTRO IlOVA. 

Du una fotografìa comunicata dalla Società geografica di Parigi. 


ropei il clima delle basse terre. La lebbra ed altre malattie 
della pelle sono assai comuni fra loro. 

Nell’insieme, il Madagascar offre un miscuglio di popola¬ 
zioni diverse, nelle quali il tipo non si è affatto conservato 
allo stato puro. Presso certi isolani, specialmente fra quelli 
della costa occidentale, l’elemento negro ha la preponderanza, 

1 James Siiskre, An/ananarivo Annua!, 1887. 
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e vi si trovano individui forti, dalla pelle nera, o di un bruno 
oscuro, colla faccia piatta ed i capelli crespi. Le tribù delle 
provincie del centro, si avvicinano più al tipo malese: la loro 
pelle è color del rame, i capelli lisci, i denti di una ammi¬ 


rabile bianchezza. Alle due estremità opposte dell’isola, sulle 
rive del nord ovest e del sud est, si trova il tipo « bianco » 
cioè quello degli Arabi. Secondo Grandidier, anche gli Indiani 
del Malabar avrebbero lasciato traccio numerose del loro 
antico soggiorno sulla costa occidentale, e alcune famig ìe c ei 
capi rivendicano questa origine indiana. Si constata m mo e 
tribù resistenza delle caste, e negli individui che. ne fanno 
parte 1’ aspetto fisico è diverso come le condizioni sociali. 1 
capi appartengono ad una razza diversa dai sudditi. 

XVI. 


Dii 


DONNA HKTSII.KO. 

uni. foto-mlia comunicata dalla Sòóictii geografica di Parigi. 
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, narri la più possente, quella degli 
La nazione diventata aliuenc nelle caste superiori, 

Hova, sembra abbia consei < . u fanno discendere 

il tipo originale -nalese. Alcuni ^ GjaTaneg . e aalIe genti di 

dai Batta di Sumatra e f r \ si seg „aia pure la loro rosso- 

e gli indigeni di Tonga, 
uiiglianza coi Siamesi, co divergenze fra gli osserva- 

come pure coi Giapponesi. Qaerto ve. B e, ^ 

tori attesterebbero un onpne n _1 abitanti della 

senza dubbio ad invasioni su _ sson ’ 0 esser tutti, se si pava- 

vonano^i^l^Afrlcaid, 1 considerati come appartenenti alla stessa 
o 



nella del diciottesimo -o><i, quandor, 

conquistarono la loro indipendenza sin Sahahm , c il loro 
capo Andrianampoiniinerina, il « Signore che e nel euoie 
d’Imerina », fondò il regno attuale. Gli indigeni degli alti¬ 
piani si chiamavano Ambanilanitra, cioè, quelli che vivono 
sotto i cieli » o Ambaniandro, « quelli che vivono sotto la 
luce del giorno »; si erano dati questi nomi, sia perchè la 
loro patria, l’Imerina, era per essi il mondo intero, sia pei- 
chè abitavano le alte regioni delle montagne sopra le pia¬ 
nure basse della terra r '. In realtà il titolo di Hova si da 
solamente alla classe inedia del popolo, i nobili essendo chia¬ 
mati Andriana e gli schiavi, per lo più, Mainti od Andevo; 
al presente le genti delle popolazioni vinte prendono il 
nome di Hova per vantarsi della razza dominante, mentre le 
tribù ancora indipendenti lanciano agli abitanti dell’Imerina, 
l’insulto di Aniboalambo o « Cani-maiali » 0 , che una volta, 
dicono, era preso in buona parte 7 . La popolazione degli 
Hova s’accresce per l’aggregazione di tribù diverse, e per 
l’eccedenza delle nascite, che è considerevole, perchè nelle 
legioni montuose le donne sono molto feconde 8 . Colonie di 

’ Maksue k Ristori) of Sumatra; - vax dkiì Tith, (hi il, e Madagascar Languagc. 

the Malav\/ l MU0LDT ’ f ttlc ' 8 P r W ,c ; - Cuawfdhi», Grommar and Didionarg of 

3 J L T JUa(JC] ~ A - Gbakmdieb, memorie diverso. 

« W xl ™> Anlhr °P°l°9Ìes - Stakilanu Wakk, Aalanananvo Annua! 1885 . 

s ^ EXTIL > Voyagc dans Ics niers de Piade ( 17 (il- 17 G'l). 

Standing, Antananarivo A minai, 1887 . 

AmS™’ 1887; - Siuree, Ammamrivo 

l ^yerdant, Colonisalion de Madagascar. 

A. Gkandidikk, Balleti» de la Società de Geografie, 
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Hova vanno a stabilirsi in diverse parti dell 1 isola lungi dal- 
ì’ altipiano natale, specie al nord del lago d’Àlaotra. 

Il giudizio clic danno i viaggiatori inglesi o francesi sul ca¬ 
rattere degli Hova è assai diverso: ciò che si spiega non so¬ 
lamente colle passioni di rivalità politica, ma anche perchè fre¬ 
quentarono classi diverse. I personaggi Hova, che vivono in 
mezzo agli intrighi di corte, devono barcamenarsi coi partiti 
per salvaguardare la loro influenza eia loro vita, e sono diven¬ 
tati fini diplomatici, abili a guadagnare tempo con lentezze 
calcolate, e ad ingannare un nemico con lodi e carezze ; 
invece gli Hova della campagna, coltivatori che conducono 
una vita tranquilla, sono dolci, gentili, ospitali, forti al la¬ 
voro, teneri per le loro donne ed i loro figliuoli, rispettosi per 
la « terra degli antenati ». I mercanti stranieri li accusano 
di essere molto attaccati al guadagno, accusa che gli indigeni 
rimandano giustamente a loro. Gli Hova c tutto l 1 insieme 
delle tribù delle regioni centrali che liknno preso il nome di 
tribù vincitrici sarebbero, secondo Grandidier, circa un mi¬ 
lione d’individui, cioè il terzo di tutta la popolazione dell’i¬ 
sola. Si comprende la superiorità, che la densità relativa degli 
abitanti e la posizione che essi occupano ;nel centro dell’isola 
dà loro sulle tribù del circondario insulare. Le truppe disci¬ 
plinate all’europea, istruite da avventurieri inglesi e d’altre 
nazioni hanno fatto il resto. Una vasta parte del territorio 
che circonda l’Imerina ò ancora quasi spopolata, specialmente 
dal lato ovest. Colà si estendono veri deserti, che occonono 
parecchi giorni di marcia per attraversare, senza trovale un 
solo villaggio. Gli esploratori inglesi hanno chiamata questa 
regione: No man’s land, o «Paese di Nessuno » . Il paese, 
dice Grandidier, non è, nè può essere popolato. 

Nel decimottavo secolo, la preponderanza militare appai e- 
nevn allo « Genti delle Lunghe pianure » J , i Sakalavi della costa 
occidentale. Costoro, che d’altronde erano divisi in due legni e 
in circoscrizioni militari indipendenti ", sono ora, se non som¬ 
messi agli Hova, certo ufficialmente abbandonati dai loro an¬ 
tichi alleati, i Francesi, alla generosità dei dominatori dell 1 - 
sola, ed i posti occupati dagli Hova sui punti stiategici ( e 
loro territorio non fanno della loro schiavitù futuia eie una 
questione di tempo. I Maliafali della regione del sud-ovest, gli 

’ Mullrxs, Proceedings 0 / ilio ./?. Gcoymphical Society, 1375. 

’ Questa etimologia di Jokoknskn, che corrispondo alle idee de» .Sak a,1 tp 
essa contestata. Forse questa parola è un insulto, e in tal caso s,sugherebbe 
gatti lunghi ». 

3 Guillain, Voyayc à Madagascar. 
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A ti Mena Anti-Maliilaka, 

Anti-Fibeienana, AntnS _ ’ teng0 „ 0 tati 

AnM-Bueiii ed altre tabu , “CP 


Anti-Maraha, 
alla famiglia 
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Scala (li 1 : 12,000,000 

1-1 

0 300 chil. 


sakalava, cLe comprende circa mezzo milione d’individui. l'va 
questi Malgasci il tipo negro sembra prevalere sul tipo malese. 
La loro capigliatura è ondulata, ma non lanosa, il naso largo 

1 Ariti Anta, Ante, preposto a nomi ilei popoli, La il significato (li gente del 
luogo, abitanti. & 















































VILLAGGIO MALGASCIOJJ1 NOSSI-BÉ. , 

Disegno di Taylor, da mia fotografia comunicata dalla Società Geografica di Pangi 
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e piatto; la bocca dalle grosse labbra; forti, agili quasi tutti, 
hanno il polpaccio ben sviluppato ed il piede di una eleganza 
notevole ; la lebbra, tanto comune fra gli Hovas, è fra loro 
assai rara. Le razze più pure sono quelle dell’interno, che si 
chiamano Machicori; ma in molti punti del litorale sono 
incrociati cogli Arabi, e sulla costa del sud-ovest nel regno 
sakalava ancora indipendente di Piherenana e di Kitombo, 
i Vezo, cioè i « Nuotatori » o abitanti delle coste, sono 
quasi bianchi e si dicono tali, grazie ai loro incroci cogli 
immigranti indiani, i pirati inglesi e francesi dei due ultimi 
secoli, e le genti della Riunione, che vengono a commerciare 
neffli scali del litorale ’. 

vj 

Nessun indizio permette di far discendere i Sakalavi di¬ 
rettamente da qualche popolazione negra dell’ opposto conti¬ 
nente, nè di precisare l’epoca nella quale seguiva, in massa 
o per spedizioni successive, l’emigrazione di queste tribù; al¬ 
cuni posseggono ancora certe barche leggiere, sulle quali 
pescatori e commercianti intraprendono lunghe traversate e 
che i pirati adoperavano una volta per girare annualmente 
attorno alle Oomore; nel 1805 questi corsari sakalavi cattu¬ 
rarono persino una corvetta portoghese presso la costa africana 
di Ibo. In ogni caso, questi africani divenuti Malgasci, si di¬ 
stinguono nettamente dai negri schiavi importati dagli Arabi 
nei porti del litorale: sono per la maggior parte gente della 
nazione dei Ma-Kua, i negri del Mozambico, le cui tribù 
sono sparse fra lo Zambese e il Ro-Yunia. Essi medesimi, 
secondo Baroli, si danno il nome di Zaza-Manga. 

I Betsileo, cioè gii « Invincibili » che vivono, in numero 
di circa trecen toni ila, nella regione montuosa confinante al 
sud dell’Imerina, non meritano più il loro nome : essi sono 
ora agricoltori tranquilli; fra loro il tipo nero sembra pre¬ 
valere di molto sul malese*; essi superano tutte le altre po¬ 
polazioni malgascie per la altezza media del corpo, che secondo 
Sibree.è di 1 in. 83. I Bara, ossia i « Barbari » 1 2 3 , che popolano 
le pianure al sud dei Betsileo, rassomigliano più ai Sakalavi 
che ai loro vicini del nord, e, come questi, hanno conservato 
in parte la loro indipendenza; quelli fra essi che si rifugiarono 
sul monte Ivohibé, in riva ad un lago chiuso nella cavità su¬ 
prema, possono da quell’altezza sfidare gli assediantib Più 
al sud, gli Ant’Androi, che possiedono la punta meridionale 

1 Sibrkr, The Creai Africa» Isìand. 

2 W. Deans Cowan, l’roeeedinys of lite II. Cleotiraphìcal Società, 18S2. 

3 Dai ile, JtiRGEtfSKN, Antananariro Animai, 1SS5. 

Mullkns, Journal of the R. Geor/raphical Society, 1S/7. 
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_ , a CP ivno«-i: come i loro vicini 
Madagascar, so:no ] •8^““ orni di tenersi lontani 

dentali, i Mahafali, ess , or0j ; piu barbari dei Mal- 

dadi stranieri, e sono ie P l " ’ dlle i so le » o delle « Rive » 
gasci. Gli Ant’Anossi, e ^Ge- t, ^ ooloni fnm . 

quelli coi quali si trova,0 ''° Dau ll in, e die essi oppressero 
cesi di Santa-Luce e del loit 1 H Hova . Gli Ant’Ai- 
in un modo così duro, sono oi< o» m ani », succedono loro 
sak“ Cioè « quelli molto ai Salta- 

al nord, sulla costa one V ’ iati co gii stessi elementi. Poi 
lavi e sono probabilmente All | A imoro, o i « Mori » l 

vengono, nella stessa (lll ® J ’ t ° le c i l0 pretendono d’essere 
altri rivieraschi M J'^iique l’incrocio sia in loro 
discesi da Arabi della 1 ,1 testimonianza della loro 

molto evidente; essi mostrano; caratteri arabi.- 

origine, alcuni antichi u ^t-Ambaboaka, nelle 

IgiirSaSSSiS 

naturali dove si sono stabiliti. Una di queste, Ikiongo o Ikongo, 
che s’innalza a 500 metri sopra le terre vicine, è ancora pm 
dirupata dell’Ivohihé; e termina da tutte parti con precipuo, 
e pareti impraticabili, eccetto un punto dove passa un piccolo 
sentiero, che pochi uomini potrebbero difendere : alcune capanne 
di vedetta sono costruite di tratto in tratto intorno alla cre¬ 
sta; cinque villaggi, circondati da campi e da fontane, sono 
sparsi nell’altipiano superiore, lunga 13 chilometri e larga i • 
La tribù libera degli Ant’ Aliala, che si rifugia ili tempo di 
guerra sùll’Ikongo, è generalmente conosciuta collo stesso nome 
della montagna 2 . In tutta la parte sud-orientale del Mada¬ 
gascar l’influenza araba sembra fosse un tempo considerevole. 
I « bianchi » quei Zafe-Raminia, di cui parlano Elacourt ed 
altri scrittori del tempo, erano Arabi od Indiani convertiti 
all’ Islamismo. I capi di quasi tutte le tribù pretendono di 
discendere dagli Arabi, e gli omlìias o preti, — gli ornassi 
dei Sakalavi, — propagano costumi e cerimonie derivate cer¬ 
tamente dall’Islamismo 3 . 

La popolazione più numerosa del versarte orientale appar¬ 
tiene alla nazione sottomessa dei Betsimisaraka o « Genti 
Unite », ben nota ai viaggiatori, perché bisogna attraversare il 

< Gente della Riva », secondo Jòrgexsen. 

Du Verge, Madagascar et Peuplades indèpcndanlcs. 

Annua*mt*™* *** Fe " l)I<ulcS ,lc Mafagatear; — A. W AUSH| Antananariv» 


POPOLAZIONI DEL MADAGASCAR 97 

loro territorio per andare da Tamatava a Tananariva, la ca¬ 
pitale del Madagascar. X Betsimisaraka ed i loro vicini i Be- 
tanimena, « Genti della Terra Bossa » che pretendono di di¬ 
scendere dagli indris babakoto, sono grandi e forti, ma di tem¬ 
peramento dolce e rassegnato, d’altronde s’assomigliano molto 
ai loro capi, gli Hova: questi sono circa trecento mila. Era 
le altre popolazioni del versante orientale gli Ant’ Ancai, 

« i dissodatori » ed i Bezanozano o « Anarchici » x , che abi¬ 
tano la stretta e lunga valle d’Ancai, fra due catene paral¬ 
lele rivestite di foreste, sono diventati gli intermediari del 
commercio fra gli Hova della pianura ed i Betsimisaraca del 
litorale. Queste popolazioni trasportano quasi tutte le mercanzie 
per i difficili sentieri dei monti; l’abitudine che essi hanno 
di portare pesanti carichi sulle spalle vi fece sviluppare a 
poco a poco dei cuscinetti carnosi, che proteggono la clavi¬ 
cola dai colpi; persino i bambini nascono con queste appendici 
protettrici 2 . Più al nord, nella depressione di cui il lago di 
Alaotra occupa il fondo, vivono gli Ant’Sicanaca 0 i « Lacu¬ 
stri », — gli « Indipendenti » secondo William Ellis, — pe¬ 
scatori e pastori che pascolano le greggio degli Hova. Quasi 
tutti gli oggetti di cui si servono sono fatti coi canneti. Du¬ 
rante la stagione delle pioggie, gli abitanti di alcuni paesi 
rivieraschi non abbandonano le terre poste sotto il livello 
dell’inondazione ; essi collocano il loro focolare e le loro stuoje 
sopra una spessa zattera di giunchi e si lasciano portare dalle 
onde 3 . I Sihanaca appartengono allo stesso gruppo di tribù 
dei Betsimisaraca; ma più in là, gli indigeni che popolano l’e¬ 
stremità settentrionale del Madagascar, gli Ant’Ancara « Gente 
del Nord » o « Gente delle Bocce » 4 , si distinguono da tutti 
gli altri Malgasci, pel loro aspetto di Cafri, i capelli lanosi, 
le labbra grosse : sono i Malgasci che subirono maggiormente 
l’influenza dell’ Islamismo. Gli Ant’Ancara erano alleati dei 
Brancesi contro gli Hova, e, come i Sacalavi, col trattato 
del 1885, furono affidati alla magnanimità dei loro antichi 
nemici padroni dell’isola. 

Oltre ai nomi delle principali popolazioni che si dividono 
il territorio del Madagascar, si vedono sulle carte molti altri 
nomi di tribù, che bisogna considerare come designazione 
di tribù, di caste o di famiglie, o come termini sinonimi dei 
nomi più usuali. Si parla pure di popolazioni nane, i Chimo, 

' «Popoli della Brusse», secondo Jorgf.nsen. 

1 Memoirs of thè Antropologica! Society , 1S77. 

3 Du Verge, opera citata. 

' Rcvue de Gcographic, maggio 18S8; — Jòrgensen, Antananarivo Ann ned, 1883. 
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„ .In meridionale dell’ isola, fra i Barai 
che vivrebbero n«'. la . che n nominano, il naturalista 

i primi viaggiatori Btore del Forte Delfino (Fort- 

Commerson, e Moaavc,, . „ neri colla testa grossa, 

Daupliin), descrivono questi M molto c(M . aggiosi , forti, 

i capelli crespi, le b ^ tutto il corso di questo secolo¬ 
abili nel lanciar frecce, trati< ^ nc be Flacourt, credeva 

nessun viaggiatore Li n cannibali gli Ontaysatroiba, che 
all’esistenza di una tribù ^anmbah ^ illdi . 

mangiavano i ^^“tse coi bX di Sumatra, « i padri e 
malgasci, imparentati forse^ coi » . d0 . loro figli » i. j 

Behoti r oheTi°vrebbe U "o nelle foreste del versante occidentale, 
^dno a balze deserte, sarebbero uomini neri che saltano come 
scimmie di ramo in ramo, che si nutrono d. frut,a d. radici, 
e d lèmuri presi al laccio ed ingrassati'. Forse d. loro ro¬ 
sta solo il ricordo, come degli antichi negri Va /imba, che 
secondo alcuni recenti esploratori sarebbero stati gli aboi igeili 
del Madagascar, e che avrebbero ignorato 1 uso del fono. Olii 
furono questi Va-Zimba, il cui nome ricorda 1 origine bantu ? 
Una piccola tribù del paese dei Sacalavi, al sud di Majunga, 
è conosciuta con questo stesso nome, ma questa tribù è poi un 
resto degli autoctoni ? Lo farebbe credere il fatto, che sono 
considerati, come aventi un diritto naturale sul suolo, e clic 
nei loro viaggi possono provvedersi di viveri nei campi senza 
pagare, come se fossero inviati dal sovrano 3 . Forse bisogna 
considerarli come fratelli dei Ba Siraba o Oeinbela, della 
costa occidentale dell’ Africa. Le tombe degli aborigeni \ r a- 
Zimba, cataste o circoli di pietra, sono sparse in varie regioni 
delle pianure, ed i Malgasci vi si avvicinano tremando; qual¬ 
che volta vi fanno sacrifìci, per scongiurare gli spiriti che si 
aggirano in questi luoghi nefasti. 


In un paese come il Madagascar, che si trova in un periodo- 
di trasformazione rapida, quasi di rivoluzione, lo stato sociale 
presenta le maggiori divergenze,- secondo le caste e le tribù 
che sono trascinate nel movimento, o restano in disparte. 
L’influenza dei bianchi è preponderante, ed in molte tribù i 
capi si vantano di discendere dagli Europei, come i loro an¬ 
tenati vantavano un’origine araba 4 . Gli Hova, come i Giap- 


] Fi. a court, Mettile de la grande Iste de Madagascar 

: w™,!: - Oomm, A, 

li . fmiile, Antanananvo Animai 1883 . 

4 Di Verge, Madagascar el peuplades cndépendanies. 
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poiiesi, — altro tratto eli rassomiglianza, — si sono lanciati 
con nna specie di furia nell’imitazione della coltura europea. 
Costumi, acconciature, mobili, abitazioni, cerimonie, riviste mi¬ 
litari, forinole di linguaggio, persino le religioni, tutto hanno 
adottato dagli stranieri, Francesi od Inglesi, che li visitano ; 
a poco a poco l’opera della europeizzazione si propaga dalla 
capitale all’estremità dell’impero. Il movimento continuò an¬ 
che nel periodo in cui furono banditi tutti gli stranieri, e 
quelli fra essi, che erano stati espulsi da Tananariva, e vi si 
ristabilirono di nuovo dopo la guerra, furono sorpresi di ri¬ 
trovarvi un così gran numero di case di architettura euro¬ 
pea. Al presente i bianchi, mercanti o missionari, percorrono 
liberamente l’isola, e molti fra essi, specialmente certi specu¬ 
latori della Riunione e di Maurizio, trovano ospitalità presso 
le popolazioni ancora indipendenti, delle coste e dell’ interno. 
Sotto l’influenza europea, le scuole si sono moltiplicate nelle 
città e nei villaggi: la lingua hova, orinai fissata colla scrit¬ 
tura in caratteri latini, è diventata un idioma letterario e 
possiede libri e giornali, ogni anno più numerosi ; le parole 
portoghesi, inglesi, e specialmente francesi, molto modificate, 
si fanno strada nella lingua. Il cristianesimo, rappresentato 
da cinque denominazioni o « chiese », il cattolicismo e quat¬ 
tro culti protestanti, è la religione dello Stato, dal 1869, e 
la regina ò il « capo dell’assemblea dei credenti ». Il Madaga¬ 
scar ha anche le sue società scientifiche. Radama II, che sa¬ 
lendo al trono, nel 1861, dichiaro nel gran consiglio o, ca¬ 
lavi, che ormai tutti i bianchi « facevano parte della sua fa¬ 
miglia », ebbe persino l’idea di fondare una Accademia delle 


SC1G11Z6. 

Ma all’infuori di Tananariva, nei distretti lontani dell’im¬ 
pero, si sono conservati parzialmente gli usi primitivi, i 
costumi ereditati dalla civiltà malese o bantu, le religioni e 
le pratiche dei tempi antichi. I Malgasci, che non ialino 
adottato in tutto o in parte il costume euiopeo o e un 
ghe vesti in cotone portate dai missionari, hanno pei unica 
veste il lamia, specie di tunica, che, presso le popolazioni del- 
l’interno, consiste in striscie di corteccia battuta co mai e o. 
Gli indigeni di numerose tribù si tatuano la faccia o vi si 
tagliano cicatrici, come i loro antenati d A ìica o e < 
Polinesia, e pettinano le loro capigliature intonacandole 
d’argilla, come la maggior parte delle tribù dell alto Con a o 
così i Bara ne fanno una grossa palla giallastra con cei 
grasso. Come gli Indonesieni, i Malgasci si salutano o 
dosi a vicenda. Le abitazioni degli indigeni non civili sono 
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capanne di 

«mi da fuoco, ma si servono di lancio, 
di r f rn, e atii a della ‘ci.xònoSone è generale presso tutte le 

iS“« ---a» - «~• r nru,x 

cinlli sacalavi sub.s^no qnesta opem , assistenti u 

rare come uomini : m 'iella vita- di lotta a cui 

godono di una grande 
S ed in molte tribù ragazzi e vagasse possono for¬ 
mare fra loro unioni temporanee senza esseie biasimati, si 
prendono in prova prima di concludere il matrimonio. Se 
on ha preso moglie, il Malgascio non può ereditare e resto 
minorenne'.Il matrimonio si fa ordinariamente per acquisto, 
e come in altre contrade, è accompagnato da un simulacro 
di rapimento; qualclievolta il compratore porta via la sposa 
solamente dopo aver combattuto valorosamente per essa, fa¬ 
cendo prove di forza e di destrezza coi giovani del vicinato. 
Presso i Sacalavi, i parenti non possono decidere del matrimo¬ 
nio senza il consenso dei figli, ma presiedono al banchetto 
nuziale. Lo sposo e la sposa mangiano nello stesso piatto, poi 
intingono il dito in un vaso die contiene il sangue di un 
bue rosso sgozzato in loro onore e ne segnano il petto agli 
invitati. Le unioni dei Sacalavi sono generalmente molto rispet¬ 
tate ed i divorzi, chiamati per cortesia col nome di « ringra¬ 
ziamenti », sono rari; si dice che sia successo molte volte, che 
alla morte di un congiunto il superstite si suicidasse per 
disperazione 2 . 

Presso i Mahafali, al contrario, la donna è considerata come 
un essere inferiore, tenuta a tutti i doveri verso l’uomo, senza 
godete alcun diritto. Lssa neppure ha il permesso di man¬ 
giale con lui, nò di assistere al suo pranzo, malata, deve 
sempre restare lontana dal marito ; quando muore, non si porta 
nemmeno il suo cadavere nel luogo sacro riservato allo sposo. 
La donna adultera è condannata a morte, qualche volta dagli 
stessi parenti; indne^ presso i Sihanaca, le vedove devono su- 

tendoT < rn • r estita del SU0 l >iù riooo lamba e por¬ 
tando 1 SUOI migliori gioielli, l’infelice aspetta nella ca¬ 
panna mortuaria il ritorno del convoglio funebre Di ritorno 
dalla cerimonia, i parenti e gli amici si precipitano su di essa 

» VoTnTi Draw' *1* <ÌC “W'nV, «‘«lire ISSI. 

vox orni Decken; - i,u Verge, opera citata. 
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le tolgono i gioielli, le strappano le vesti, le sciolgono i ca¬ 
pelli, e le gettano un piatto rotto, un cucchiaio bucato, un 
pezzo eli stoffa sporca, e la caricano di maledizioni come 
causa della disgiazia . Le e vietato di dire una sola parola: 
tutti possono batterla, e questo lutto dura parecchi mesi, qualche 
volta anche un anno; termina poi con un divorzio in regola 
che pronunziano i parenti del morto per separarla dai resti 
del suo sposo. 

La fraternità del sangue, conosciuta sotto diversi nomi se¬ 
condo le tribù, è un costume frequentemente osservato presso 
i Malgasci, e molti viaggiatori europei poterono con questo 
metodo acquistarsi molti « fratelli » che hanno loro agevolato 
l’esplorazione del paese. Ecco come procede tale cerimonia. 

I due amici si fanno una ferita reciprocamente e mescolano 
il sangue che ne scola, o pure, come presso gli Ant’Anossi, 
si fanno preparare una bevanda col sangue di un bue, me¬ 
scolato ad un’acqua sacra, nella quale si gettano diversi og¬ 
getti, una palla di piombo ed una monile d’oro 2 . Le ordalie, 
o giudizio del ferro caldo e dell’ acqua fredda si sono conser¬ 
vati nelle provincie non sottomesse dal Madagascar ed in 
nessuna parte questi giudizi di Dio furono più terribili che 
presso gli Hova ; ogni anno si contavano migliaia di vittime. 
La prova pili comune è quella di forzare l’accusato ad im¬ 
mergere la mano nell’acqua bollente ; qualche volta si pone 
un pozzo di ferro rosso sulla lingua dell’ imputato, oppure 
gli si fa bere il veleno preparato colle frutta del tanghino 
(tanghinia venenìfera ), o lo si obbliga ad oltrepassare a nuoto 
un fiume infestato di coccodrilli. Il mago batte tre volte 
fiacqua, poi si rivolge ai mostri del fiume: « A voi, cocco¬ 
drilli, il giudizio. Quest’uomo è innocente? è colpevole? » 

La legge, ossia il costume, chiamato lilin draza presso i 
Sacalavi, è osservato scrupolosamente nelle provincie non 
ancora sottomesse al governo degli Hova, e questa legge è 
severa, specie quando è fondata solamente sul timore dei- 
fi ignoto. Il codice dei Sacalavi racchiude tante cose fadi o 
proibite, quanti tabù s’incontrano nei costumi polinesiani. È 
proibito a tutti i Sacalavi di dormire col capo volto al sud, di 
scopare la casa verso nord, di mettersi a dormire sul rovescio 
di una stuoja, di sbucciare un banano coi denti, di mangiare 
galli e anguille, di lasciare uno specchio in mano ad un bam¬ 
bino, di sputare sul fuoco e di fare mille altre cose, che sem- 


' Sujree, Madagascar and ile peoplc; — ou Verge, opera citata. 

5 A. Guamdieier, Bulletin de la Socièlé de Gcographie, tebbvaio 18*2. 
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israeliti perseguitati. _• La “ “-“torribili, in cui i neo- 

proverbio malgascio . ' t> erettati ai coccodrilli 

nati ant’ anossi e ant’ anela sono tu», gettati ^ 

0 sepolti vivi-. Pei aniiieii. diceva condannati alla 

faceva dare tutti quell, che ' j est l ' 0 C “ |ie s ’ int endo..o per 
sventura. Presso . Sacalav, ì ezo 1. famiglie „ * lla 

ooìvarp ì bambini, pur osservandoli costumo. i 
foresta, et^a'ppena ve li hanno deposti, un parente li vice 

* "rse molte volte ai sacrifici per rendersi gli spinti 
favorevoli. Tutti i fenomeni della natura, il tuono, il \onlo, 
la pioggia, sono personificati da genii, figli di un gemo su¬ 
periore. Zanaliar-bè, che non s’invoca direttamente, tanto e 
superiore ai mortali 4 . Anche le montagne, le roccie, i grandi 
alberi sono personaggi venerati, e più d’un gigante baobab o 
tamarindo, clie domina lo spazio, è ornato di frangio, di teste 
di animali, intonacato d’argilla colorata, tutte cose che fanno 
testimonianza dell’adorazione dei fedeli, cioè della loro super¬ 


stizione. Ma gli spiriti maligni, ancora più numerosi degli 
spiriti benigni, vagano per l’aria cercando le loro vittime ; 
essi accendono gli incendi, distruggono i raccolti, fanno 
morire a capriccio uomini ed animali. Il capo della famiglia 
circondato dai suoi, quando fabbrica la capanna, quando 
semina il campo invoca ad uno ad uno gli spiriti dei parenti, 
perchè allontanino i nemici invisibili. Contro questi, il canto 
è l’arma più potente. Per guarire gli ammalati, le donne, 
le giovauette si riuniscono intorno ad essi e, mattina e sera, 
cantano e danzano battendo le mani. Se Tincantesimo non 
ìiesce e 1 ammalato soccombe, vuol dire elio i demoni hanno 
trionfato. Si procede allora a purificazioni generali : quasi 
sempre la casa del morto è abbandonata ai cattivi spiriti. 


A. Grandi dier, di- Verge, Standing, ecc. 

3 a”’ BnU f U ' <le h Sociélé (ìc Gùographìc de Itoci, efori, li) dicembre 1885. 
A. Wales, Anfanammo Annual, 1X83, 

* F ’ Coignet i Ballétti i de la Sociélé de Góograpliie, ottobre 1857. 
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Crii Ant’Anossi abbandonano perfino il paese ; presso la mag¬ 
gior parte delle tribù sacalavi cercano di sviare il cattivo 
genio cambiando nome : sperano così di far perdere la traccia, 
presso i Silianaca nascondono il malato nelle foreste, e due 
o tre individui solamente sono a conoscenza del misterioso 
nascondiglio; se riescono a nasconderli ai demoni, i malati 
ouariscono l . iSTella maggior parte delle tribù malgascie, come 
presso gli Indonesi, le sepolture si fanno molto tempo dopo 
la morte, quando i cadaveri sono completamente imputriditi. 

X progressi non saranno rapidi in un paese dove il suolo è 
ancora lavorato per mezzo degli schiavi. E vero che dedicando 
tutte le braccia disponibili alle culture industriali, a detri¬ 
mento della produzione delle derrate, alcuni grandi proprietari 
possono far nascere l’illusione della prosperità agricola; ma è 
proprio allora che la massa del popolo è più infelice. I pian¬ 
tatori, sulla costa orientale, sono tutti difensori ardenti del 
mantenimento della schiavitù e pretendono così di perorare 
per la difesa del progresso agricolo della contrada. Già i primi 
coloni del Eort-Daupliin vendevano gli uomini tolti ai loro 
propri alleati, poi durante i due secoli che seguirono, il Mada¬ 
gascar diventò un magazzino di deposito, dove i negrieri veni¬ 
vano ad approvvigionarsi di schiavi per le piantagioni delle 
Mascare ne, la costa africana, l’Arabia e l’Egitto ; d’altra 
parte, i Ma-'Kua o Mojambica, — nome sotto il quale si 
comprendono i negri portati dall’Africa, sono stati sbai- 
cati a migliaia sulla costa dei Sacalavi : i coloni mauriziam 
li designano col nome di « marmitte » dalla parola indigena 
maromita, che significa « passanti a guado ». Dopo il 1S//, 
l’importazione dei neri è severamente proibita, ma nell isola 
esiste ancora la schiavitù; e si calcola a due terzi della po 
polazione totale il numero degli schiavi ; si può anche dire che 
le tribù vinte dagli Uova sono considerate in massa, «ai vin- 
oitori, come orde di schiavi, e costretti a continui lavori. D al¬ 
tronde la schiavitù non è essa, in ogni popolazione, la testi¬ 
monianza di un’antica lotta fra classi o razze nemiche'? 11 de¬ 
litto della povertà si paga colla schiavitù: i debiti portano pei 
il debitore Hova la perdita della libertà a vantaggio del cie- 
ditore. Secondo Mullens, il prezzo medio di uno schiavo a 
Madagascar ò di una cinquantina di lire italiane. Alcuni giand 
personaggi ne possedono migliaia 2 ; i dignitari della Chiesa 


’ Henry W. Little, Madagascar. 

* Mullens, Twelvc Montks in Madagascar ; 

— Cust, Languagcs of Africa; — AJ l'igne cxploico it cu lisce, 


Shaw, Madagascar and France; 
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centesimo della supeifìcie to < , 1 contribuisce 

mente sufficiente all’alimentazione degli isolani, contiìouisce 

per una gran parte al commercio di esportazione ] n t cune 
provinole lontane del centro, specie presso gli Ai , a 
la coltura si sposta ogni anno: bruciano lo eibe e gli a 
busti del terreno da loro scelto, poi, nella stagione delle piaggi 
gittano la semente sul terreno rivoltato ed aspettano il 1 accolto 
L’anno dopo abbandonano l’accampamento temporaneo per 
andare a stabilirsi sopra qualche altra terra incolta da disso¬ 
dare. Mie vicinanze di Tananariva, le terre irrigabili che si 
coltivano a risaia sono preparate con molta cuia e si semi¬ 
nano dopo che sono state ingrassate col soggiorno di montoni 
e di buoi 1 . Oltre ai riso, i Malgasci coltivano la maggior 
parte delle piante commestibili delle regioni tropicali e subtro¬ 
picali, la manioca, le patate, gli ignami, l’arachide, l’embra- 
vada (cytisus cqjanus ) ed il saonio, lo stesso vegetale {tirnm 
esculentum) che, sotto il nome di taro, è diffuso nel mondo 
oceanico. Gli Europei hanno introdotto nella regione degli al¬ 
tipiani i cereali, i legumi e gli alberi fruttiferi dell’emisfero 
settentrionale; sull’altipiano dell’Imerina si coltiva l’arbusto 
del thè 2 e, sulla costa, parecchi piantatori si occupano da 
qualche anno della grande coltivazione del cotone, del caffè 
e della canna da zucchero. 

Lo regioni centrali del Madagascar, sprovviste di foreste e 
ricoperte di erbe, sono un paese molto favorevole all’alleva- 
bestiame. ^ buoi appartengono a due razze, quella 
dell Africa del Sud, e la bella varietà degli zebù o bufali in¬ 
diani, introdotti dall’Oriente in un’epoca sconosciuta e rappre¬ 
sentati da centinaia di migliaia, forse da più di un milione d’in- 

bU<S 6 ’i 00 P iù cavo del Sacalayo: in tutte 

obe STZiT° g “ ra ; T 8i racconta ^lounaleggenda senza 
luneo nele e MI Pal ' te ' Pe °° ra mal « ascia è bestia dal 

orif euronee n n/ 1 ' 08 ^ n QuaSÌ tutti « U ammali delle fat- 
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‘ Lacaziì, Souvenir* de Madagascar. 
Giornale Madagascar, marzo-aprile 1888. 
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eccezione del cavallo, che deperisce; la razza che riesce meglio 
è quella importata dalla Birmania. Il porco, una volta abbor- 
rito come animale impuro, riconquista a poco a poco il paese 
degli Hova, ma non penetra presso i Sacalavi, che sono an¬ 
cora sotto l’influenza lontana dell’Islamismo \ Tutti i volatili 
europei si trovano nelle corti degli Hova, ed alcune bigat¬ 
tiere nascenti hanno ricevuto bachi di razza cinese, che si 
nutre, come in Europa, colla foglia del gelso. Le specie mal- 
gascie, di cui alcune vivono sull’embravada, danno pure una 
seta assai resistente 2 . 

Sotto l’influenza degli istitutori europei l’industria dei Malgasci 
si è già molto modificata: lo provano le nuove case ed il vestia¬ 
rio ; tuttavia la maggior parte delle industrie indigene si sono 
mantenute sotto la loro forma primitiva. I tessitori malgasci 
fabbricano stoffe di seta a colori vivaci e solide, di cotone e 
di tela, clic servono per fare i loro laraba; si adoperano anche 
le fibre della palma rafia per fare vestiti, capelli e vele da 
bastimenti. Le stuoie esportate dal Madagascar, tessute in rafia, 
in papiri ed altre specie di canne, sono rinomate per la loro 
solidità, la durata ed i colori brillanti. Come gli Arabi ed i 
negri, i Malgasci sono abili lavoratori in filigrana e tagliano 
abilmente il ferro bianco e la latta: i signori possono dedi¬ 
carsi al lavoro del ferro senza degradarsi, anzi gli oggetti sono 
fabbricati con tanto più gusto quanto più l’operaio è rispettato. 
Le grandi manifatture fondate dal francese Laborde, una volta 
favorito di Badama II, sono state distrutte durante le di¬ 
scordie civili e le risorse del paese non sono sufficienti per 
ricostruirle. I giacimenti minerari, secondo i racconti deg i 
indigeni, sono ricchissimi, ma i viaggiatori europei hanno 
finora conosciuti solamente gli strati che si trovano a C1 
terra; essi non hanno potuto acquistare importanza economica, 
perchè il governo hova per lungo tempo ne ha vietata la lavo¬ 
razione, sotto severe pene. Le ricerche di Guillemin hanno ( 1 
mostrato che il Madagascar possiede un bacino carbonifero, m 
faccia a Hossi-Bc, specie presso Ambodimadiro, sulle rive della 
baia di Passali dava, ma non si hanno le notizie necessarie sui 
limiti di questo bacino, sulla sua estensione e sulla facilita cu 
lavorarlo. Le sabbie dell’Ikopa sono aurifere, ed alcune mmieie 
d’oro e di rame sono lavorate per conto del governo ; oia si 
lavora a formare alcune saline, che dispenseranno 1 a gasci 

' A. Vixson, Voyage <1 Madagascar-, - Kei.leu, Rcisebilder. 

' Camboué, Bullclin de la Société d'Acclimatation , 1S85. 

3 Tcmps, 31 marzo 18S8. 
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alcuni negozianti, che vendono agli indigeni tessuti, oggetti 
di chincaglierie e mercerie, fucili ed altre armi, e nce\ouo in 
cambio pelli, sevo, cera, cauciù, copale, procurato loro da 
schiavi postati nei porti di scalo della costa o nei grandi 
villaggi dell’interno. Anche gli Stati Uniti hanno una gran 
parte nel commercio esterno del Madagascar, valutato una 
trentina di milioni\ La sola moneta francese da cinque lire 
ha corso nel paese sotto il nome di dottar: si taglia a pic¬ 
coli pezzi che si pesano con cura. Ogni mercante.porta sempre 
con sè la bilancia. 

La difficoltà delle comunicazioni fra gli altipiani ed i porti 
del litorale ritarda lo sviluppo del commercio. Alcuni specu¬ 
latori hanno proposto la costruzione di una ferrovia lungo la 
costa e verso i mercati del centro, ma per ora non esistono 
che cattivi sentieri fra la capitale ed i due porti principali, 
all’ovest ed all’est dell’isola, Majanga e Tamatava. Fu anzi 
per lungo tempo una massima della politica liova, di marite¬ 
rei e fi a la capitale e l’estero la barriera delle foreste e delle 
maremme; ai generali Hazo e Tazo, « Foreste e Febbri », 
i sovrani confidavano la salute del loro regno. La pressione del 
commercio e le stesse convenienze del Governo finiranno per 
trionfare della politica tradizionale dello Stato ; un filo tele- 

di " n » * ha **~*' “* 1886 ’ n» barili, ossia 

p ;“ dCll “ Mvisa! " >ne I'“rti del Madagascar sei 1886 secondo Raoul 
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grafico unisce già Tananariva al suo porto orientale, e si oc¬ 
cupano già ad allargare alcuni sentieri. Attualmente tutte le 
mercanzie sono spedite da Tananariva a Tamatava ed a Ma- 
janga da portatori betsimisaraca o da altri, clie si caricano in 
inedia di un peso di 45 a 50 chilogrammi. Le spese del tra¬ 
sporto crescono in proporzioni enormi quando gli oggetti da 
spedire hanno un peso più considerabile. In media, una « mar¬ 
mitta » impiega dodici giorni dalla capitale a Tamatava, a 
340 chilometri di distanza Luna dall’altra e riceve per questo 
viaggio da 15 a 25 lire it. I viaggiatori sono portati in fitaconi 
o filanjane, lettighe aperte, generalmente molto incomode : 
essi possono percorrere d’altronde la via coi buoi o a cavallo. 
Tamatava e le stazioni francesi del circondario dell’isola non 
sono ancora (1888) riunite alla rete telegrafica del mondo; 
ma due linee regolari di battelli a vapore, corrispondenti con 
Maurizio e colla Riunione, toccano i principali porti del Mada¬ 
gascar, e dopo la pace conducono una grande quantità di immi¬ 
granti, creoli delle Mascarene, Arabi ed Indù, che altrove non 
potrebbero fare concorrenza con gli indigeni per il lavoro 
della terra, troppo male retribuito. 


La capitale del regno Hova, che è anche quella dell’isola 
intera, è diventata una grande città, non per il commercio, 
ma sopratutto per la centralizzazione dei poteri, e la riunione 
forzata di impiegati, cortigiani, soldati e schiavi. Tananariva 
o Ant’Ananarivo, cioè « I Mille Villaggi», è infatti com¬ 
posta di un gran numero di villaggi e capanne riunite : come 
le capitali d’Europa, quella del Madagascar annette di de¬ 
cade in decade le località vicine ai suoi vasti sobborghi. 
Nel 1820, essa era popolata di dieci o dodici mila abitanti; 
ventilimi dopo, la popolazione era più che raddoppiata , alcuni 
viaggiatori contemporanei, ed alcuni residenti nel paese avene o 
fatto statistiche parziali, parlano di cento mila peisone ìac 
colte ora nella città malgascia 2 . Essa conta più di ventimila 
costruzioni, le case essendo generalmente piccolissime, si che le 
famiglie ricche ne possedono parecchie. Il gruppo pumi ivo 
di Tananariva occupa, a 1460 metri di altitudine, a a 11 
una collina che si prolunga dal nord al sud, dominando per 
circa 150 metri la vallo dell’Ikopa, che serpeggia all occi¬ 
dente ; fontane abbondanti, dette . acque vive », alimentano 


' William Elli.s, Hislory of Madagascar. 

3 A. Graniudier, opera citata; — Sicure, 
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dal kto ovest in un promontorio, che è la « rocca Tarpea 
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tale, i declivi sono troppo rapidi per potervi costruire moli 
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case : le abitazioni si sono aggruppate principalmente sui de¬ 
clivi orieniali della collina, tutte fabbriche su piccole terrazze 
livellate, disposte in forma di gradini. Le case per le quali la 
pietra ed i mattoni sostituiscono il legno e che sono ben prov¬ 
vedute di parafulmini, sono volte nella direzione dell’ovest, sia 
a causa della direzione dei venti freddi che soffiano dal sud¬ 
est, sia piuttosto in virtù di tradizioni mitiche ; ma non si 
allineano punto in strade regolari J . Alcuni viali tagliano la 
città in quartieri ineguali : la principale, selciata con blocchi 
di granito, è la « via sacra » della famiglia reale. Questa 
costeggia prima la cima della collina verso il nord, poi s’al¬ 
larga per formare la piazza d’Audohalo, dove i Re, diritti 
sopra una pietra santa, vengono a prendere la corona ed a 
posarla sulla loro testa. Al di là, questo viale discende nella 
nuova città che si è costruita, al nord dell’antica Tananariva 
e, continuando nella campagna fra le risaie, si prolunga 
per una ventina di chilometri fino ad Ambohimanga, una 
delle « dodici città sacre », la più santa di tutte, costruita 
sopra una roccia di gneiss isolata, ombreggiata da grandi 
boschi, ed al piede della quale sorgono acque termali molto 
frequentate. Gli Europei ricevono raramente il permesso di 
penetrare in questa città, patria degli antenati della dinastia 
c luogo di villeggiatura dei principi : ogni anno la Corte vi 
si stabilisce per un corto periodo di tempo, durante il quale 
tutti gli affari dello Stato devono essere interrotti: questo 
tempo è consacrato alle feste, ai sacrifici, alle invocazioni. 
Oltre a questa Versailles della corte, Tananariva possiede 
molti passeggi pubblici, villaggi pittoreschi, laghi, case di 
campagna circondate di giardini. Alle porte della citta, nella 
valle dell’Ileopa, le acque sono trattenute in un lago che bagna 
un isolotto ameno : il fiume è circondato di dighe che impe¬ 
discono le inondazioni e questa costruzione si attribuisce ad 

uno dei primi re della dinastia. Una strada carrozzabile, lunga 

32 chilometri, conduce da Tananariva a Mantassa, il centro 
degli stabilimenti industriali, clic Laborde aveva fondati a 
sud-est della capitale. Vi si fabbricava di tutto : stoffe, me¬ 
talli, mattoni, porcellane, zucchero, sapone, armi, palle, po 
vere, cannoni e perfino conduttori elettrici. Un vasto giai 
dillo di acclimatazione circondava le officine. 

Un’altra città dell’altipiano malgascio porta il nome di 
« capitale ». Questa ò Eianarantsoa, capoluogo dei Betsileo, 
Posta a circa 300 chilometri in linea diretta al sud di lana- 

A. Grandipieuj W. Ei.r.is, opero citato. 


1 


NUOVA geografia oniversal 

112 . 1 , alHt ,. ain0t sopra un’alta collina del 

nativa, a 1300 mota“, e neU a regione in cui nascono 
versante occidentale del ^. per a rango, se non 

i primi affilienti del num » è « la seconda citta del 

per il numero degli abi »^ > Wiaml0 scelta per centro di 

regno » ’• I "rovincte meridionali del Madagascar. Il 
propaganda nelle pio™ (U sta cit tà verso il mare si 
piccolo commercio clic » • dentale, tre volte più vicina 

porta interamente vei»o < 0 aiftìcile a causa della 

della costa occidentale ma ^" lenza dei fiumi. La sta- 
asprezza delle montagi ne i paese degli Ant’Anala 

«ione principale occupa d^-ne P ^ ^ dei con . 

porta il nome di Ai ° nro messa p er la coltivazione, 

qui statori. Il paese vicino tma^.omessa^ ^ ^ ^ 

sulla montagna^d’Ivoliilié, si ‘è fino ad ora rifiutato di riceverò 

l'porti'meridionali della costa dell’est, volti verso le soli- 
tudini dell’oceano Indiano, sono poco frequentati: le dei iato 
da scambiare non sono in tale quantità perche 1 maunai 11 - 
schino le loro imbarcazioni sulle disastrose scogliere di questi 
paraggi. Fort-Dauphin, che è diventato il borgo malgascio 
di Faradifai, è un posto strategico degli Hova, all angoli 
sud-orientale dell’isola. Risalendo la costa verso il nord, si 
vedono succedersi, a lunghi intervalli, altri forti occupati dagli 
Hova: Ambalii o Earafanga, nel paese degli A nt,’Arnioni ; 
Ambohipeno, sul territorio delle stesse tribù, alla foce del 
fiume Matitanana; Masindrano o Tsiatosicchi, sopra un altio 
fiume disceso dal paese dei Betsileo ; Mah alloro, citta dei 
Betsimisaraca, sul promontorio che domina un estuario vicino 
alla bocca dell’Ouibé, il fìuine più importante della costa orien¬ 
tale; Vatumandri, che, al momento del blocco di Tamatava, 
era diventato il porto di sbarco per le mercanzie destinate a 
Tananariva. Andovoranto, o la « Baia Commerciante », an¬ 
tica capitale del regno betsimisaraca, fabbricata sopra una 
lingua di sabbia, in mezzo ad un labirinto di lagune, e più 
importante di tutte le borgate rivierasche, perchè sul lito¬ 
rale e il punto più vicino a Tananariva : i viaggiatori che si 
portano alla capitale seguono la costa da Tamatava ad An- 
dovoi auto e partono da un estuario vicino per riuscire alla 
scalata degli altipiani. Un bacino d’ancoraggio sarebbe animi' 
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r abiliuente posto in questo luogo, ma la spiaggia è cattiva e 
gli approdi inaccessibili ai grossi bastimenti: tuttavia alcuni 
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commercianti creoli si sono stabiliti ad Andovoranto, non ba¬ 
dando all’aria cattiva delle maremme. Sulla costa vicina si 
succedono piantagioni di canne di zucchero e di cacao; 
xvi. 
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1,4 , affè in causa dell ’kemileia vaMatrh, 

si tralasciò di coU.vare U «te, (1(jve gli Hovh venivano 
Una sorgente W* ^scaturisce vicino alla strada cl.o 
una volta ad otta " Tnnanariva. v , 

conduce da Andovoranto a X criometri più lontana 

Tamatava, o ~sma,°^ ran t 0 , è il porto più animato, 
dalla capitale del p.. ima della guerra, aveva ventnmla 

della grande isola malgascia. 3 > ava nza in punta nella 

abitanti. In questo luogo la^ coste. s d - oora n 0 dle . 

direzione dell'est e termina con J» ^ del nord ò protetta 
limita due baie al noid ». polipi) 0 i, e si prolunga 

dall’onda del laigo < isolotto cbiainato « 

per più cbilometn tino p03s0n0 gettar l’ài 

Piugne>>. 1 » imbarcazioni non hanno 

t 

E- » «vai- datoli |« 

. ed il villaggio degli Hova. 
Una ™ùa Tamatava era uno di quei numerosi « c.m.ton 
degli Europei » ebe si trovano nelle regioni tropicali, ni. 
Più fraudimeli to della città ha fatto asciugar© qualche stagno, 
piantato ora di eucalipti, ed il clima locale e diventa o P 11 
sano. Da Tamatava specialmente si spediscono i buoi, i N o¬ 
tatili ed il riso destinati alle Mascarene, il cuoio ed il cauciu 
per l’Europa \ 

Al nord di Tamatava, il primo porto, d’altronde pochis¬ 
simo frequentato, è quello di Eoulepointe, chiamato Mali a velo, 
cioè * Molto sano », e salubre infatti per i Betsimisaraca, 
mentre è quasi sempre mortale per gli Europei. Più lungi, 
Fen e ri fe o Eenoarivo è frequentato specialmente dai basti¬ 
menti che vengono a caricare riso : è lo sbocco naturale del 
ricco paese dei Silianaca e di tutta la valle del Maningori. Verso 
il nord-est si profila un’antica isola francese, la lunga e stretta 
terra di Santa-Maria, la iSTossi-Boraha degli indigeni, popolata 
nel 1883 da 7500 abitanti. Crii antichi autori francesi le avevano 
dato il nome di Nossi-Ibrahim, « isola di Àbramo », e par¬ 
lavano di una colonia di ebrei stabilita su questa terra ; tut¬ 
tavia i superbi Betsimisaraca di Santa-Maria nulla hanno 
di ebraico, ne nel portamento, nè nella fìsonomia. Colla sua 
appendice meridionale, Pisola delle Stuoje, questa terra dove 


* Movimento di Tamatava nel 1886: 4,331,196 franchi, di cui 3,143,500 all’impov- 
tazione. 
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i francesi si erano stabiliti fino dal tempo di Flacourt, lia più 
di 50 cliilometii dal sud-est al nord-ovest; la sua larghezza 
■è piccolissima, la superficie totale dell’isola essendo di 155 chi¬ 
lometri quadrati, di cui un quarto può esser messo a coltura : 
i chiodi di gaiofano e la vaniglia sono i principali prodotti 
di Santa-Mai ia. Piu di cinquanta mila palmizi circondano le 
rive. Il poito, sicuro e protetto dall’isola Madama, si apre 
sulla costa occidentale dell’isola, in faccia alla grande terra, 
e serve di magazzino di deposito per un piccolo commercio 
di scambio colle popolazioni del litorale opposto; quasi tutti 
gli abitanti dell’isola sono marinai. I luoghi primitivamente 
occupati dai Francesi su questa costa del Madagascar, la Punta 
del Larré e Tintingile o Teng-teng sono stati abbandonati. Un 
forte malgascio, vicino a Maroantsetra, sulla zona malsana 
della baja di Anton-Gil, sostituì la « città » francese di Louis- 
bourg, fondata da Beniovski. Colà si fa il principale com¬ 
mercio di cauciù, che si estrae da una valica , diversa dalla 
relativa liana della costa orientale d*Africa. Prima della di¬ 
struzione dei cetacei da questi paraggi, la baja di Anton-Gil 
era il luogo di ritrovo dei balenieri di tutte le nazioni. 

I porti sono numerosi sulla costa nord-orientale di Mada¬ 
gascar. Angutsi o ìfgutsi, così chiamata da un isolotto vi¬ 
cino, è un porto sicurissimo; dalla vicina campagna si ricava 
il miglior riso della gran terra. Yoheinar, protetto pure 
da un’isola, è un porto sicuro ed il vicino villaggio fa un 
commercio attivissimo, specie per l’approvigionaniento delle 
Mascarene; prima che esso fosse occupato dagli Hova, si 
spedivano ogni anno fino a diecimila buoi, più forti di quelli 
di Tamatava. Più lungi, verso il nord, il porto Luquez o 
Lolvia, di cui si impadronirono provvisoriamente gli Inglesi 
<lopo le guerre dell’Impero, offre una vasta estensione d’anco¬ 
raggio. Infine, verso l’estremità settentrionale del Madagascar, 
si apre il golfo interno di Diego Suarez o Antomboca, una 
vasta baia paragonata a quelle di San Francisco e di Rio de 
Janeiro, « le più belle del mondo intero ». 

Col trattato del 18S5, la baia di Diego Suarez è stata ce¬ 
duta alla Francia, che ne ha fatto un porto di rifugio e di 
vettovagliamento per la sua fiotta. L’entrata del bacino, larga 
piu di 3 chilometri, è divisa in due dall’isolotto « della Luna » 
o Xossi-Volane: il passo seguito dalle navi ha da 36 a 50 
metri di profondità e dà accesso ad un vasto bacino, ohe si 
ramifica con varie braccia: quella del sud-ovest ha 25 chilo¬ 
metri in lunghezza. jSfella maggior parte delle baie secondarie, 
lo acque, sempre tranquille, sono molto profonde ed i piu 
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provvista di una piccola ferrovia, s’estende grado a grado soppa¬ 
nna terrazza elevata al disopra dei magazzini e dei cantieri. 
K il capoluogo dell’antica provincia francese del Madagascar, 
che comprendeva anche le due isole di Santa Maria e di ìs r ossi-Bé. 
La baia di Diego Suarez, circondata di monti sterili, posta 
alla punta del Madagascar, lontano dai paesi di consideri' 
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volo produzione e sprovvista di strade convergenti, non 
poteva avere una volta importanza per il commercio ; ma essa 
offre una buonissima posizione strategica, alPestremità stessa 
della grande terra, sorvegliando ad un tempo le due coste 
del Madagascar, le Comore e le Mascarene. Protetta dalle 
fortificazioni del canale, una fiotta potrebbe ancorarsi in 
aualche porto interno, invisibile dal largo e fuor di portata 
dei cannoni; inoltre, una strada di 6 chilometri riunisce 
Die^o Suarez ad un frastaglio della costa occidentale, la 
baia & del Corriere, e si parla da tempo di traversare l’istmo 
con una ferrovia. La nuova colonia domina dunque le due 
rive, ed il suo doppio porto, grazie al quale i velieri possono 
risparmiare il giro del capo d’Ambra e delle sue correnti, dà 
a Diego Suarez un valore commerciale che gli mancava \ ^Tel 
1888 si parlava di fondare un sanatorio sopra una delle cime 
della montagna d’Ambra, a 1136 metri sul livello del maie. Il 
perimetro del territorio appartenente alla Pi-ancia intorno alla 
baia di Diego Suarez non è stato ancora ufficialmente deter¬ 


minato. , . . 

Sulla costa nord occidentale, frastagliata da golfi e da baie, 
il porto più frequentato si trova in un’isola appartenente alla 
Francia, come Santa-Maria. È la terra vulcanica di Kossi-Be o 
« Isola Grande », occupata da una guarnigione francese fino 
dal 1841. Più vasta di Santa Maria (29,300 ettari), pm fei- 
tile, ma quasi completamente diboscata, Ìsossi-Bó e stata an¬ 
nessa all’impero coloniale francese a causa della sua magni¬ 
fica rada, perfettamente riparata, che si estende al sud 
sola, protetta all’est dal cono regolare di 
sud-est dalla penisola malgascia d’Ankifì, al otes c a i & 
di scogli: centinaia di navi vi potrebbero 1 ^ a 1 i ; ov r^ 1 , t '^ n ^ l l ! a ; 
lamente. Il capo-luogo, denominato Melivi e, < Q -raziosa 

glio Hell, cui si deve l’acquisto della colonia, e um t =_ alude \ 
borgata, posta per sua sventura m vicinanza di i < P ^ 
un altro borgo più antico, Antonoru, all es < * nt’A- 

stessa rada, è abitato specialmente dagl n incrociati con 
laotra, cioè dalle « Genti di oltremare », - a carte venuti 

Comori ed Arabi. I bianchi sono per a 111 sorveglianza 

dai Mascarene ed attendono al commei ciò < l coltivazioni 

delle piantagioni. Gli operai impiegati 

di canna da zucchero, di garofani et ì vanig " ’ ^ con . 

gran numero reclutati di buon grato °P CI J ^ ]y[ a - 
tinente vicino: si dà loro in generale il — § gaca . 
chua. Gli altri abitanti sono Malgasci, specialment 

: Movimento di scambio a Diego Soave, nel 18S7: 1,260,000 live xt. 
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sfatto il testatico, erano 9300 circa, dei quali 140 individui d 
razza bianca. L’industria propriamente detta di Nossi-Bé coni 
prende soltanto la fabbricazione dello zucchero e del rimili. I 

nnwTIr 6Sente di d f ZÌ0 ò dativamente considerevole pe 
un isola di cosi piccola estensione 2 . Xossi-Bó, che dipend 

.! f; IÙCHAUD Deblbnnr » Gcoyrapine medicale de Nosi-Bc 
■ Movimento commerciale di Hcllville nel 1883: 7,800 000 lire ir 
Movimento della navigazione: 32,000 tonnellate. 
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amministrativamente da Diego Suarez, costituisce un comune 
con alcune isole vicine, Sakatia, Sfossi-Komba, XossiPali e la 
bizzarra ]STossi-Mitsiu, aperta a guisa di compasso. Un ospi¬ 
tale pei convalescenti della colonia si elevava una volta sulla 
cima della montagna di Xossi-Komba: i governatori ne fecero 
una loro villeggiatura. A nord ovest di Hellville, le antiche 
bocche vulcaniche, le « Terre Sprofondate » (Terres Effondrées), 
sono piene di laghi popolati di coccodrilli assai temuti. 

Al sud della rada di Kossi-Bó, una baia profonda, quella 
di Passandava, occupata una volta dalle crociere francesi, si 
avanza da lungi, fra le montagne del Madagascar: il mer¬ 
cato molto attivo di Ambodimadiro ne occupa l’estremità 
meridionale, e non lungi di là, alcuni minatori cominciano a 
lavorare i giacimenti carboniferi di Bavutabé. Altre baie 
succedono al sud, tutte profonde e sicure; ma la più frequen¬ 
tata di tutte è la gran baia di Bombetok (Ampombitokana) 
custodita all’ingresso, sulla punta dell’est, dalla città di Mo¬ 
janga o Madsanga. E dessa la Tamatava della costa occiden¬ 
tale ed il suo commercio non è inferiore. Si divide egual¬ 
mente in due città, quella commerciale, le cui case a tetto 
piatto costeggiano il mare, e la citta hova, che si estende lun¬ 
ghesso le fortificazioni moderne, fabbricate sopra una collina 
dominante la rada; negozianti indù, soldati hova, contadini 
sacalavi, immigrati cafri, arabi o comorani, s’incrociano nelle 
vie regolari c pulite di Mojanga. Questa città è più lontana 
di Tamatava dalla capitale del Madagascar, ina ha il van¬ 
taggio di trovarsi sullo stesso versante, nello stesso bacino, 
e se i battelli a vapore non rimontano il fiume Ikopa, al di 
là del suo confluente col Betsiboka, i canotti possono "vogaie 
a più giornate a monte. Prima del lS2o, quando A' ojan^a 
era ancora capoluogo di un regno sacalavo indi pene en e, eia 
molto più popolata : almeno diecimila abitanti si aggiravano 
per le sue vie e fra questi molti mercanti arabi. Al di la 
dei sobborghi moderni si vedono ammassi eli ìo'ino ce aer a 
antica. A monte del fiume, Marovoai, la «Citta cei occo- 
drilli », dove le barche che pescano 1",50 approdano colla 
marea, è una borgata, che fu pure capitale di un ie §no f* 1 
calavo. Il villaggio di Mavatanana sull Ikopa, al disopia 
del suo confluente col Betsiboca, possiede alluvioni auiifeu, 
die il governo ha finalmente permesso di lavorare. 

Dopo Mojanga, si succedono molte altre baie, che 
hari visitano raramente. Il capo Sant Anc iea 
gnifieli e 
Parti del 


i mari- 
colle suo ma¬ 
le due 
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coste dirupate, segna la divisione «« >>ra e fia le e 
l litorale orientale. Il paese eh Menabò, dalle sponde 
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Kitombo giace alla foce del Mangoka; infine, la costa sud¬ 
occidentale, quantunque meno ricca di porti di quella del 
noid-ovest, ha tuttavia alcuni scali frequentati. In questa re¬ 
gione, non ancora intieramente sommessa agli Hova si sono 
accantonate per molto tempo la maggior parte delle compagnie 
di negneu che attendevano al commercio degli schiavi o degli 

venderei wltn' L ? ^ ° bbli ^ 4»o i Makafalf a 
1 gli , e le vicende della tratta hanno avuto 
1 Antananarivo Annua!, 1884. 
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per conseguenza frequenti conflitti fra indigeni e mercanti. 
Jja piazza più commerciale è Tullear, Tolia o Ancatsaoca, 
posta ad una ventina di chilometri al nord dello sbocco del 
buine Sant’Agostino, a banco di una rada molto bella ed 
estesissima e ben riparata. Il paese circostante, di una salu¬ 
brità eccezionale, e molto fertile, fa commercio di cera, di 
legno da tinture, di cereali, di bestiame; di là proviene quasi 
tutto l’oricello adoperato in Trancia. Tutti i giorni Bara, 
An t’A no ssi, Maliafali e genti di altre tribù scendono al mer¬ 
cato di Tullear 1 . Il borgo di ÌSossi-Yé, in un isolotto che co¬ 
steggia al sud l’estuario di Sant’Agostino, è visitato dai ne¬ 
gozianti delle Mascarene; vi si è stabilito recentemente un 
residente francese. 


Il governo Hova (1888) è un dispotismo assoluto, temperato 
dallo rivoluzioni di palazzo e mascherato da qualche finzione 
costituzionale. Il sovrano è il padrone: a lui appartengono la 
vita, la fortuna, la proprietà di tutto il suo popolo. Prima che si 
professasse generalmente il cristianesimo, si dava al re il nome 
di « Dio visibile »; ora il potere gli appartiene « per grazia 
di Dio e volontà del popolo ». Egli era il sommo sacer¬ 
dote della nazione, offriva sacrifizi annui per assicurare la 
felicità dei suoi sudditi e riceveva da essi in omaggio le 
primizie del suolo. Al suo avvenimento al trono, i personaggi 
della Corte facevano il «giuramento del vitello », cioè, dopo 
aver sacrificato uno di questi animali e spezzato loro le mem¬ 
bra, con lo spade conficcate nel corpo della bestia, sacramen- 
tavano elio uguale fosse anche il destino loro, se fossero stati 
spergiuri verso il loro sovrano '. Il suo nome, la sua immagine, 
gli oggetti che tocca sono pure venerati; una lingua speciale, 
piena di termini sacri, è adoperata dal re come negli al n 
idiomi malesi; egli solo ha diritto al parasole rosso. D e- 
sercito in campagna si volgo nella direzione del suo pa¬ 
lazzo, come i maomettani verso la chibla, per presentargli e 
armi. Il terrore lo precede e lo segue; quando ha parlato, 
quando un servo mostra la « zagaglia d’argento », tutti obbecii- 


’ Popolazione probabile delle principali 
1 ananariva (Sibree, Grandid.) 100,000 ab. 

Hojanga. 8,,000 » 

Talentava. 7,000 » 

Tiananratsoa (Mullens) . . 5,500 » 

Andovoranto . . • 

* Sihuke, The C,recti Africali Menai. 


città di Madagascar: 
Ambohinianga (Mullous) . . 

Marovoai » • • 

Tullear (dii Verge) .... 
Antsirana(Nicolas) gemi. 1888 
.... 3,000 ab. 
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volta ni' it . . , eselltava la coppa 


lontanamente ’, altri dovevano L . letari e per gll 
tsi ai non versare sangue: in questo con- 

"‘omdpotette in principio, ^VloTanU’X Sgono* fì 
gezza di dodici ìe »,cioc - j n f r io-hi della Corte, 

loro successore; ma questi noi^ 8pecie dì 
ed il potere appartiene og»L l altri ministri 

maggiordomo di palazzo, “"Ornami ai suoi ordini. 

Tanto'T dì”nitari che’il sovrano riuniti in Imbun o gran 
consiglio, die ha non le prerogative, ma solo l’apparenza di un 
parlamento, si limitano ad ascoltare il discorso del Irono od 
a manifestare la loro approvazione. Nelle grandi oocnsion, 
quando si riuniscono tutte le tribù, precedute da loio capi, 
conforme all’antico diritto fendale, il ministro parla al popolo, 
domandandogli, alla fine del suo discorso, se e bene d ac¬ 
cordo con lui, ed il popolo non manca mai di rispondere: 

« Siamo tutti d’accordo ». Le riunioni delle famiglie nobili 
o andriana , più vicine al palazzo, e perciò piu facili a soifo¬ 
gliare, sono in realtà le meno libere: e loro proibito persino 
di allontanarsi dalla capitale senza una missione speciale. Ma 
le antiche divisioni in nobili, borghesi e schiavi, spariscono 
innanzi alla costituzione sociale secondo « gli onori » militari 
e civili, che ricorda la gerarchia russa del sdii. Il « primo 
onore» è quello del semplice soldato o dell’agente; da questo 
onore si può salire di grado in grado fino al « sedicesimo », 
la più alta voJiinaliitra, il « fiore dei campi ». 

Con leggi recenti si è proibito nell’Imerina il commercio 
del rhum, e 4500 « amici delle città » sono stati destinati a 
far rispettare le prescrizioni reali, a tenere i registri dello stato 
civile ed a vegliare al trasferimento regolare delle proprietà. 
Un codice penale molto meno rigoroso delle antiche usanze 
è stato proclamato, ed ora la pena di morte è applicata ra¬ 
ramente. L’esercito dei «centomila uomini», sebbene ne 
conti appena trentamila, si recluta con una specie di coscri¬ 
zione, e dopo cinque anni di servizio i soldati vendono con- 


1 Lacaze, Souveuirs de Madagascar. 
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credati ; alcuni giovani Hova fanno i loro studi militari in 
trancia. Ad eccezione dei maestri, tutti gli impiegati del go¬ 
verno, compresi i giudici di distretto, non sono stipendiati 
direttamente : essi devono vivere colle rendite che loro pro¬ 
cura un feudo dovuto alla munificenza del governo, ovvero 
c0 i doni die gli recano gli amministrati od i soggetti alla 
sua giurisdizione: si può dire in fatto, che i verdetti sono 
sempre messi all’incanto. Presentandosi al sovrano, si deve 
offrire l 'hasina, cioè il tributo di vassallaggio, generalmente 
una moneta d’oro o d’argento. Ogni Malgascio gli deve pure 
il suo lavoro personale, e può essere requisito per compierlo, per 
la fanompoana. I missionari inglesi hanno anche fatto aggiun¬ 
gere recentemente, al lavoro per la regina, il « lavoro per Dio », 
per la costruzione delle chiese. I prodotti della decima e del 
testatico, come i diritti di dogana, appartengono al sovrano 
ed alimentano il suo tesoro particolare, senza che esso sia te¬ 
nuto a renderne conto. Nel 1888 le tasse si esigevano per 
mezzo della Società francese del « Comptoir d’Escompte » nei 
sei principali porti di commercio, perchè il Madagascar era 
dà entrato nella via dei prestiti: lo Stato aveva contratto un 
primo debito di 15 milioni per pagare le indennità reclamate 
dalla Francia. Le spese del protettorato, rappresentato dal re¬ 
sidente di Tan ali ari va, dai vice-presidenti di Tamatava, di Mo- 
janga, di Fianarautsoa, di Nossi-Vc e dai controllori delle do- 
gane, spettavano al governo francese. 

- La religione ufficialo è il cristianesimo, senza privilegi per 
alcuna chiesa o sella di esso; ma quella die conta pm aderenti 
è. la chiesa episcopale inglese, detta besopy, rappresentata 
dai . missionari di Londra » ; nel 1887 aveva 1200 chiese e 
1150 predicatori, quasi tutti Hova, che predicavano a 300,000 
uditori. 1 cattolici sono circa 100,000. Nello stesso teinpo che 
s’imponeva il costume europeo ai colligiani e agi 
delle città, era loro ordinato di farsi .cristiani, 0i 
il « riposo del sabato » e di assistere alle piec io , 
di pene o di umiliazioni, come quella o l )0 f l 
di cani minare a onattro mani >. Gli indigeni sottomessi sono 



1 James Si uree, Antananavico Animai, l'' -). 
nasca r. 


_ Morder, North-mtcm Mate- 
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, ,i : a inbohimanga, si va gì adata - 
celebrare nella città santa ^ ^ settimana dei festini. L’edu- 
jneute trasformando>ed 01 bWi toria come la frequenza 

«rione dei figli e dlv ^°"Indo si ha scelta una scuola 
delle prediche per 1 ge ^ non poss0 no abbandonarla \ 
cattolica o protestante, » inse <rnati in tutte le scuole, e 
Il francese e l’inglese s gono & tl . adotte in lingua malgascia, 
parecchie opere sciei te miglia i a di esemplari ; ma 

Si pubblicano gionic regolare (1888) fuor della re- 

il servizio postale non e al Tamatava. Corrieri speciali 

sidenza francese fra a “ ul * del sovrano in tutte le 

portano a marcie forzate gli oiuim 

^Alcune 'provineie del Madagascar hanno precisi confini e 

sono divise in distretti: sono le " 

tamente sottomesse al regime degli Hova, 1 imeuna, u «et 
neo l’int'Ancai, l’Ant- Sihanaka. Ma nelle regioni non 
perfettamente sottomesse, od affatto indipendenti, i distretti 
crescono o diminuiscono secondo la forza delle guarnigioni 
stabilite nei posti militari. Attualmente il numero delle prò- 
yincie è fissato a ventidue. 


III. 


COMORE. 


A mezza via fra Madagascar ed il continente africano, 1 ? ar¬ 
cipelago delle Oomore è egualmente separato dall’uno e dal¬ 
l’altro da abissi oceanici di una profondità di un migliaio di 
metri. Si compone di quattro isole e di alcuni isolotti ag¬ 
gruppati intorno come satelliti; dal sud-est al nord-ovest, 
l’insieme delle Comore forma una catena di circa 245 chilo¬ 
metri di lunghezza, che la natura vulcanica delle sue roccie 
mostra essere sorta dal fondo del mare. Le Comore non ap¬ 
partengono nè al Madagascar nè all’Africa, sebbene le loro 
relazioni naturali siano maggiori colla grand’isola che col con¬ 
tinente 2 ; costituiscono un gruppo distinto, che lia una certa 
originalità per la sua flora e la sua fauna. Anche la popo¬ 
lazione ha caratteri distinti : mentre il fondo è africano e 


SCOJHJ.I ; 

i il or- 


■ Scuole aperte nel Madagascar nel 1886: 1167 frequentate da 150,906 s< 

?f a - 818 fre( l ueatate da 103,576 scolari; dei missionari nor 
X JlU req T^ 6 nÌ a 27,909 8C0larÌ; M "lionati cattolici: 191, frequen- 
M , ’ ’ 0 a 20 > 000 nel !8S7). [Per maggiori particolari sulle condizioni del 

Madagascar dopo l’amiessione francese v. Appendice]. 

* Alfred R. Wallace, The Isfond Life. ' 




AMHOHJMAXGA, I.A CITTÀ SANTA DKGL1 UOVA. 

fotografia comunicata dalla Sonici:» Geografica di Parigi. 
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malgascio per l’origine, sono popoli Asiatici, coloni arabi che 
hanno modificato gli abitanti primitivi, dando loro la civiltà, 
la lingua cc ^ * costumi. La potenza politica è stata acqui¬ 
stata dalla Francia nel 1841 a Mayotte, cioè nella Comora 
orientale, e recentemente, nel 1886, per le altre isole. Seb¬ 
bene di piccola estensione, l’arcipelago delle Comore lia una 
«rande importanza strategica per la sua posizione in mezzo 
al canale di Mozambico, e sul fianco occidentale del Mada¬ 
gascar. Non si può indicare con precisione il numero dei suoi 
abitanti: molti documenti parlamentari, pubblicati al momento 
della proclamazione del protettorato, azzardano la somma di 
80,000 individui per la Gran-Comora, della quale Jouan va¬ 
luta la popolazione a soli 5000 abitanti 1 . 

La spinta ebe ha fatto sorgere le isole sembra fosse molto 
più forte nella parte settentrionale dell’arcipelago che nella 
parte meridionale. Mentre Mayotte, l’isola del sud-est, non 
ha vette che superino 600 metri in altezza, le cime d’Anjuan, 
che occupa il centro dell’arcipelago con Moheli, raggiungono 
i 1200 metri, e nell’isola del nord-ovest, la Gran Oomora, il 
vulcano attivo di Kartal o Karadalla, chiamato pure Giungu 
già Saba, la « Marmitta da fuoco » 2 , si drizza a 2598 metri 
d’altezza. Questa montagna imponente, coi suoi dirupi ne¬ 
rastri dominanti i flutti azzurri, e la sua stretta ghirlanda 
di palme, presenta uno dei più grandiosi quadri dell’ Oceano 
Indiano. Qualche volta una colonna di fumo s’innalza dal 
cratere, un abisso di 150 metri di profondità e di 2 chi¬ 
lometri di giro; nel 1858, le lave si versarono in abbon¬ 
danza dai fianchi occidentali del Kartal, circondando come 
un isolotto un villaggio posto sopra un’antica corrente di lave. 
Molti altri monti, coni perfetti od irregolari, hanno anch’essi 
grande imponenza, e terminano in promontori di prismi ba¬ 
saltici. Ma le Comore hanno pure delle formazioni non vul¬ 
caniche, graniti e roccie sedimentari. In molti luoghi, le 
spiaggie, la cui sabbia ò formata di lave sciolte, hanno un 
nero brillante mescolato di ferro, e contrastano pel colore 
cogli scogli di corallo, di una bianchezza risplendente. Questi 
gruppi ooralligeni differiscono nella forma in tutto il giro 


' Superficie o popolazione presuntiva o censita dello Couiore nel 18s7 • 

11 k _ , -W olì nfìr 


Gran-Comora . 
Moheli . . . 
Anjuan . . . 
Mayotte e isole 

Totale 

s Kkrsten: vo?\ 


1102 cliil. quali. 20,000 abitanti; 
23.1 » 6,000 » 

378 » 12,000 

356 » 9,000 » 


2067 chil. qund. 47,000 abitanti: 
dkr Decken, Tieise» in Ost-4/rìka. 


1S ab. per chil. quacl. 
26 » 

32 » » 

25 » » 

23 ab. per chil. quad. 
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,2!- „ , sulle coste d’Anjuan, 

delle isole: alla G™ 1 ',\ on si estendono più lontano, 
essi si connettono alle ■ dispost i in una cintura ovale: 

mentre vicino a Ma} otta ■ u ma re all’interno del 

solo alcune breccia ' nello stcss0 tempo accesso alle 

circolo degli scogli, e t ui „ue moderne, perfettamente 

navi. Strati di sabina o ^ n oto'-n"entuti dalle onde, si vedono 
eguali a quelle elle oia s „ d el mare: vi fu dunque 

ad una certa altezza sopra il h-iellof ‘ , i 

in questi paraggi un eollevanmn o d ^ ^ 0 he al Muda- 

Le Stagioni sono meglio inerte alie^ ^ m0(li . 

gascar, perche le iso e n»j ‘ correnti atmosferiche. La 

Hcare notevolmen ' inbÌBmen ti da maggio ad 

stagione secca i j, ,, e nto relativo della temperatura, 
oscillante lato à 29 gradi centigradi, è abtastom» finmrevole 

tóCi^rmeiddS;'t!‘ seguendo il movi,.lento 
M sole essi girano giornalmente e soffiano verso le isole m 
brezza del sud e del sud-ovest. In ottobre comincia 1 mveino 
che è nello stesso tempo la stagione calda, 2o a do B atti 

centigradi. Allora i venti del nord-ovest, che sono gli alisei 

dell’emisfero settentrionale, trasportati dietro al solo nell e- 
mistero del sud, dominano nell’arcipelago, apportandovi le 
pioggie in abbondanza; in questa stagione cadono fino a tre 
metri d’acqua, ed anche più sui fianchi della montagna. Qualche 
volta i venti opposti si urtano, e qualche volta si neutraliz¬ 
zano in calme, qualche altra turbinano in cicloni; tuttavia 
questi uragani delle Comore non sono mai così terribili come 
quelli delie Mascarcne. Malgrado l’enorme quantità d’ acqua 
scaricata sulla Gran Comora dai monsoni dell’inverno, essa 

nnn lin nn onln viicaoIIa nnvmfnicmfo • tuffo VonnilQ 



valli. 

Il suolo delle Oomore, composto in parte di lave ridotte 
in polvere, ha un’estrema fertilità; i grandi alberi vi pro¬ 
sperano. Prima che le isole fossero abitate, la loro superficie 
era un’immensa foresta, mentre al presente appena un sesto 
della superficie dell’arcipelago è ricoperta di boschi. Alcune 
specie sembrano di origine spontanea: ma la maggior parte 
delle piante sono state introdotte direttamente dall’ uomo, 
come i legumi d’Europa, ovvero dalle correnti marittime. 


A. Gevhky - , Essai sur les Comores. 
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Numerosi vegetali sono venuti dal Madagascar per questa via. 
parante il monsone meridionale, una controcorrente locale 
e superficiale fa qualche volta rifluire le acque, che vanno 
ordinariamente verso il sud: così alcune sementi appartenenti 
alla flora malgascia sono state portate alle Comore 1 . La fauna 
di questo arcipelago, secondo la fisonomia generale, ha di certo 


x. 21. — comodi;. 
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Da 0 a 200 in. ibi 200 n 1000 m. da 1010 il 2001 m. da 2000 ni. o più. 
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101 chil. 


Madagascar come luogo di origine: la maggioi pai te 
elle specie sono identiche nelle Oornore e nella gran terra, 
almeno appartengono agli stessi generi. Le iso e ìanno 
elo una specie di lemuri; possedouo inciti e un p^s i 
pteropus comorensis ), che s’incontra verso louen e no a . 
tralia, ma che manca in Africa. Vi si trova pure una specie 
i pappagallo nero, ohe si avvicina ad una forma della 
falesia 2 . 

' Hilueukandt, /.Citaci’ l ift far JlrtVìinulc, n. Gl, ISiG. , .ayjj 

1 Hoiiblot, m™Eb«« Aciulànìc <f» Scm’ccc, seduta ad •»«»» >**«• 






















































































SCOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE 

Koim . _ nomo che si dà anche al Macia- 
Le Comore o Jvonn, 
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Le Comore o Konir, connette a quello dei Khmer 

gasoli', O che Stani an ■ dal naT iganti arabi almeno 

delitndo-Oina, — erano CO ^ ai So i raz , ohe commer- 

fino dal decimo secolo, ei A Ias<losoiu e Kiloa, sbarca- 

oiavano con la costa d A m ^ jsole vicine . Sei primi 
rono anche alla Gran ° la Gran Oomora fa visi- 

tempi dell’espansione pm o ^ . coloni propriamente ciotti, 
tata dai marinai di bis . veuno ro dal Madagascar, 

per la maggior palle=? , ■„ m gca lo in scalo, e formarono 
dalla costa africana, ( a \ |, e 0 ffre tutte le transizioni 

nell’arcipelago ima ras» inciociate che ott u commercio 

dal Semita quasi paro al Malgascio ea « - x, f 01ld o 

vi ha attirati anche eli Ànt’Alotch, che rap- 

della popolazione isolana si c01 ' | ^ ; Africani, Arabi 

SS "-a er Sb le popolazioni diMavotte 
sambbm -0 ve nde nel tredicesimo secolo dal paese O Mu- 
chambaia _ senza dubbio l’U-Sambara. - Quasi tutti d. 
ato stetura, hanno una tinta giallastra, le labbra spesse ma 
non sporgenti, la fronte alta, ina stretta: i capelli sarebbe!» 
crespi, ma usano ordinariamente radersi alla musulmana, le 
donne hanno i denti anneriti dall’uso del betel; niol.c si a- 
tuano e portano un fiore od un bottone di metallo alle na¬ 
rici, secondo la moda indù. A Mayotte, dove l’elemento Mal¬ 
gascio ha avuto maggior forza, i Comoriani sono più neii; nel e 
altre isole, il loro tipo presenta un aspetto più semitico. Nella' 
Gran Oomora sono di una statura e di una muscolatuia 
eccezionale: i viaggiatori parlano con ammirazione (li questi 
nomini maestosi e pacifici, i quali con passo grave cammi¬ 
nano sulle roccie appoggiandosi a lunghe canne; anche gli 
animali sono più forti di quelli delle altre isole l . Crii abi¬ 
tanti della Gran Comora o Va-Ngasiya sono raramente am¬ 
malati. L’elefantiasi è tra loro sconosciuta; le piaghe, così 
frequenti negli Africani del continente e delle isole, non si 
vedono nel loro paese. Questa costituzione robusta degli abi¬ 
tanti della Gran Comora si spiega colla loro ottima igiene e 
colla salubrità del suolo, frequentemente bagnato dalle piog- 
gie e sempre secco. Molto attivi, sobri, d’una grande pulitezza, 
amanti della musica,trovano in essa gran divertimento; non 
si sposano troppo giovani come gli Arabi; l’età media degli 
sponsali è per gli uomini di ventisette anni e per le donne 
di venti 2 . Il costume ordinario è quello dei Malgi 

1 Gevrey, opera citata. 

* Otto Kkrstex, Von der Dedcn’s Reiscn in Ost AfriTca. 
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alciiuc famiglie conservano l’uso eli una maschera quadrata 
che si apre all’altezza degli occhi. 

' eli Ant’Alo teli costituiscono la classe dominante dei Maori, 
cioè i <( i^lmi », appartenenti ancli’essi alla razza incrociata; 
sono tutti maomettani e cercano di avvicinarsi agli Arabi, 
loro iniziatori e maestri. Alcuni cadì arabi amministrano la 



redigere i loro atti solenni in arabo, ma la lingua usuale, 
die si scrive pure con caratteri arabi, è una varietà del sua- 
heli di Zanzibar; vi si mescolano alcune parole importate 
dai coloni sacalavi e betsimisarachi della grande isola. Gli 
schiavi « cafri », che appartengono a tutte le popolazioni della 
costa orientale d’Africa, hanno dovuto adottare il linguag¬ 
gio dei loro padroni, non senza aggiungervi un gran numero 
di parole, secondo Oasalis circa un decimo del loro vocabo¬ 
lario. Quasi la metà dei Comori ani sono neri soggetti, quan¬ 
tunque i sultani si siano impegnati a liberare i loro schiavi. 
Una volta la principale industria dei marinai dell’arcipelago 
era la tratta dei neri ; adesso i loro burchi si adoperano per 
il trasporto dei viveri e delle merci fra Madagascar e le terre 
vicine. I Comoriani, specie quelli di Anjuan, emigrano molto: 
se ne incontrano su tutti i punti del litorale africano. 

L’isola francese di May otte (Maoutc), sebbene tre volte più 
piccola della Gran Comora, le è di molto superiore per il suo 
commercio. La gran rada, protetta all’est dell’isolotto di Pa- 
ìuanzi o dalia catena degli scogli, al sud da un altro isolotto 
cd all’ovest da Mayotte, è molto profonda e abbastanza vasta 
per contenere intere flotte. Una seconda rada s’apre al nord, 
dentro la scogliera nord-orientale, e altri porti si aprono nel 
litorale. Il commercio a Mayotte e libero: tuttavia si eleva, 
appena a duo milioni e mezzo di franchi all’anno; l’isola non 
riuscì a diventare un emporio fra Madagascar ed il continente, 
e la popolazione degli isolani è troppo piccola per alimentale 
un gran movimento di scambi. Le palmo di coco sono una 
delle principali ricchezze di Mayotte; si coltiva pure il catte, 
il cotone, e specialmente la vaniglia: una volta ì piantatori 
europei, venuti quasi tutti da Maurizio o dalle Riunione, at¬ 
tendevano specialmente alla coltivazione della canna da zuc- 
°bero, che dava loro circa 3000 tonnellate di zucchero pei 
; u no, ed alla fabbricazione del rimiri, che esportavano ai M - 
?agascai\ L’isola non ha tariffe di dogane, nè dazi mai itti , 
ll bilancio locale è alimentato con imposte. 
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Zaudzi, vicino alla punta occidentale dei Pamanzi, isolotti fra- 
stagliati da baje, che furono crateri; anche il piccolo lago, 
che si vede presso l’estremità settentrionale di Pamanzi, fa 
una bocca vulcanica; adesso e pieno di acqua salsa, clic co - 
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MAYOTTÉ, ANJUAN 


niunioando forse col mare s’abbassa e s’innalza con esso. Il 
i «nofflio dello Za nd zi. /lnvo nnn onìnlv. Jl__ i 



progetta di fiontc a Zandzi ; l’insalubrità delle spiaggie palu¬ 
dose dei dintorni arrestò per molto tempo i lavori, e gli edi¬ 
fici cadevano in rovina prima di essere terminati. Il borgo 
più popolato dell’isola, dove si tengono i mercati, è posto a 
2 chilometri all’ovest della punta di Mamutzu, snlle sponde 
di un ruscello che discendo dalla montagna di M’Sapéré (580 
metri): M’Sapéré è anche il nome del villaggio. La popola¬ 
zione di Mavotte ò quasi quadruplicata dopo l’annessione alla 
Francia ; nel 1843 era di soli 3300 abitanti. Aumentò rapi¬ 
damente, per diminuire nel 1848, all’epoca dell’abolizione della 
schiavitù; ma la coltivazione della canna da zucchero intro¬ 
dusse migliaia di salariati, nuovi schiavi che vennero a pren¬ 
dere il posto degli antichi lavoratori comori. Più di duecento 
bianchi si sono stabiliti a Mayotte. 

Anjuan (Johanna, Nsuani) o « isola della Mano » fu per 
lungo tempo un luogo di ricovero fra il capo di Buona-Spe- 
ranza e le Indie: per questo il suo commercio fu relativa¬ 
mente sempre considerevole. Le crociere inglesi per la re¬ 
pressione della tratta vi possedevano un deposito eli viveri e 
di carbone. Anjuan è la più fertile delle Comore: i pianta¬ 
tori vi hanno introdotto la coltivazione della canna da zuc¬ 
chero, che riuscì perfettamente, e procura al sultano del¬ 
l’isola una parte considerevole delle sue entrate. Questo per¬ 
sonaggio arabo, che si dice d’origine persiana, risiede al nord- 
ovest dell’isola, in una città d’apparenza medioevale, con mura 
irregolari, torri quadrate, strette posterie, cittadelle crollanti, 
le danno il nome di Msamudu, e più spesso di isola Anjuan 



di pietra chiuse nella sua cinta, e, dopo l’istituzione del protet¬ 
torato francese, vi si è fondata una scuola. L’isola di Anjuan 
ebbe pure la sua parte funebre nella storia politica della 
trancia : colà furono gettati trentadue deportati repubbli- 
®ani, pretesi complici di un tentativo contro il primo console. 
Essi dovevano « aiutare la colonizzazione delle Se}eie e e 
Nello stesso toivmo a imitare Drincipii e pentii si dei oio ei 
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• iì /lì Gavotte; fertile essa pure e per- 
voratori alle piantagli 1 * e tl . op p 0 ricche di magnesia, 
fettamente irrigata, ma « * ^ ^ fl . caline , piantagioni di 

possiede P^tarottni, cho circondano di una zona di verdura 
vaniglia e di g« ow “ ’ , - puUta e meglio mantenuta 

la città di Foinbon , » j- principali domini del- 

delle altre citta un : èteri ino q es i e la stessa residenza 

l’isola appartengono ai,topuetau ut, , 

fVSya o U Gran Comora, sebbene sia la pii grande e 
-g dell’arcipelago, le coltivazioni hanno minore 

la piu popolata V . 1)a rte al movimento eommer- 

importanza ed occupai visitata, causa la mancanza 

‘bearne a Marette ed 
a Madagascar e, sebbene i ruscelli spariscano nel suolo poroso 
di ceneri e di scorie, l’acqua sotterranea mantiene una bella 
vegetazione «. La residenza del sultano è la citta di Murom 
o°. Brillò., «la Bruciata», su di un seno della costa sud- 

occidentale. 


Si potrebbero considerare come appartenenti geograficamente 
al oruppo delle Comore anche gii scogli che si succedono al 
nord est di Mavotte, parallelamente alla costa del Madagascar, 
e che terminano con una serie di piccole isole disabitate, dette 
le « Gloriose >. A 200 chilometri più al nord si trova un 
altro polverìo d’isolotti e di scogli, le Oosmoledo, che sorgono 
sopra un piedestallo di scogli, cinte da un anello coralligeno. 
Sebbene rivendicate dalla Gran Bretagna come una dipendenza 
di Maurizio, non Iranno coloni, nè abitanti permanenti; vi 
abitano temporaneamente alcuni pescatori nella stagione favore¬ 
vole alla pesca. Alquanto più grande, quasi sotto la stessa la¬ 
titudine delle Oosmoledo, ma a 120 chilometri all’ovest, è ri¬ 
sola anulare di Aldabra, un vero atoll allungato, eli e si di¬ 
vide in vari frammenti, isole e scogli: tartarughe giganti stri¬ 
sciano sulla sabbia e miriadi di uccelli marini volano sopra 
gli scogli a llor d’acqua. Una colonia di pescatori norvegesi, 
venuta da Bergen, comprendente una dozzina di famiglie, 
si è stabilita nell’isola d’Aldabra nel 1879, senza padroni e 
senza leggi. 

Tutte le terre che emergono dai flutti alPest delle Comore 
e a nord ovest di Madagascar hanno insieme una superficie 
valutata a 160 chilometri quadrati. 


* Vincent, Sociélé de Géotjrcipliic de Paris, 15 giugno 188 S 
M. H. Joimn, Lcs Satclliies de Madagascar. 
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IV. 


/'MIRANTI E SEYCMELLE. 


Al nord di Madagascar l’asse montuoso della grande isola 
continua nel mare, Uno a più di 200 chilometri di distanza 
c011 un altipiano sottomarino profondo 1800 metri, sul quale 
sporgono alcuni isolotti, poi, al di là di un profondo stretto coi 
due arcipelaghi delle Amiranti e delie Seychelle. L’insieme dello 
zoccolo sul quale riposano il Madagascar al sud e le Seychelle 
al nord, si prolunga sopra uno spazio di circa 2800 chilome¬ 
tri. Considerate come una dipendenza di Maurizio, tutte le 
isole clic continuano verso il nord l’asse del Madagascar ap¬ 
partengono all’Inghilterra. 

Il gruppo più vicino alla grande isola, quello di Larquhar, 
non è completamente disabitato; alcuni pescatori, venuti la 
maggior parte dalle Mascarene, si sono ricoverati nell’isola 
occidentale, detta Lodo de Nova. Più al nord si trova l’iso- 


lotto della Provvidenza, al quale succedono alcuni scogli, poi 
le numerose isole delle Amiranti, circondate dei loro anelli 
di polipi. Queste isole, chiamate anche « Ilhas do Amirante » 
in onore di Vasco di Grama, che agli ocelli dei Portoghesi fu 
lhinimiraglio per eccellenza, vennero scoperte da lui, nel 1502; 
ma i coloni delle sei isole abitate, in numero di centocin¬ 
quanta circa, sono venuti da Maurizio e dalle Seychelle e 
parlano il dialetto creolo di quelle isole. Alcune foreste di 
palme da ceco, che costituiscono la principale ricchezza del¬ 
l’Arcipelago, e alcune savane coprono quelle terre coralligeno, 
alte appena qualche metro sopra le onde; i zebù e montoni 
errano nei pascoli dello isole, e servono, con le tartarughe, 
a ll’approvvigionamento delle navi di passaggio. Alcuni tisici 
( H Maurizio vanno a domandare la guarigione all’aria pura 
delle Amiranti. 


Le Seyclielle, — o meglio Seohelles o Secelli — che devono 
11 loro nome a Moreau di Seohelles, come quasi tutti i nomi 
speciali delle isole sono di personaggi francesi del secolo XA III 1 , 
costituiscono un gruppo di ventinove isole, senza contare i 
Piccoli sogli insulari. Le principali sono disposte in forma di 
ceichio, come se riposassero sopra un atoll sottomarino, di circa 
chilometri di circuito 2 . Le roccie immerse delle Seychelle 


2 ' LlA Pajot, Isola Borbone. 

Pklly, Journal of thè lì. Geografica! Socieli /, 1865 . 
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Provvidenza, ^ - cristallini uscirono iuuu 

masse coralligene. ni 935 metri, lineila di Praslin 

A Malie una vetta si elev< . ^ vettft di 754 metri, e 

arriva a 911, a Siilumette « '^e ™* azione granitica allatto 

queste altezze appartengo ^ attorno a questa roccia [in¬ 

eguale a quella del Muda < ‘ an " ima i ott | costruttori hanno edi- 
mitiva, le madrepore ed « ‘ lft più considerevole, Malie, 

ficato le loro bianche m • ^1^.. qaadrat i, quasi metà 

presenta una superficie x p . as i; n i a seconda isola, oc- 

della superficie dell’^^o’cUilo.uetri quadrati; delle altre isole 
cupa uno spazio di 4 .unente sono abitate: Curieuse, 

di piccola Praslin, è un ospitale 

La Curiosa, piccolo is> l , l’inguaribile malattia 

pei lebbrosi; una volta 81 °! e < le ™ c “® ^ £ 8ftn g U0 di tarta- 
della lebbra si potesse teva trovare questo rimedio 

ruga, e il in nessun uog . ^ sebbene in vicinanza 

SSSH mm impeli»» » 

stagnino le acque e le brezze, e la temperatura sempre> uguale 
di 26°,5 a 29 gradi, fa del loro clima uno dei piu delizio*! 
del mondo. Si diceva una volta che i cicloni non passavano 
mai sopra le Seyclielle : è un errore, ma è vero che 1 tur¬ 
bamenti atmosferici in questi paraggi sono rari. 

La flora spontanea delle Seyclielle, circa 340 specie, com¬ 
prende una sessantina di vegetali endemici, fra gli altri, tre 
specie di pandani; ma la pianta che, secondo i botanici, forma 
la rinomanza dell’isola è la famosa palma a ventaglio detta 
lodoicea seycliéllarim , le cui frutta maturano solamente in due 
isole, Praslin e la Curieuse. Il frutto di questa palma si com- 
* [ione, come è noto, di due noci sovrapposte in uno stesso gu¬ 
scio, che possono restare per mesi interi nel mare senza in- 
fracidire; le correnti dei monsoni le spingono sulle coste del¬ 
l’India, qualche volta anche su quelle di Giava c d’altre isolo 
dell’Insulindia, dove si raccoglievano come un tesoro, credendo 
che queste uoci venissero dal fondo dell’oceano: da ciò eb¬ 
bero il nome di « coco di mare », col quale erano conosciute 

1 Superficie e popolazione delle A miranti e dello Seyclielle noi 1886: 


Amiranti. 
Seyclielle. 

Totale . 


83 cliil. q. 
264 » 


150 abitanti. 
15,450 


2 ab. por cliil. <1- 
58 » ^ 


347 cliil. q. 15,600 abitanti. 45 ab. per cliil. q- 
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<l;ii marinai- IL valore di questo frutto, come rimedio univer¬ 
sale e come porta-fortuna, era ritenuto inestimabile: un re 




>>'• 2(i. — SKYCHKIXV.. 



Da 0 a 00 m. 


I 

0 


Profondità 



Ó0 :i 100 ni. da 100 a 1000 in. o 
, di 1:1,000,000 


piti. 


in 


possedeva questo talismano lo daA 
ci ttà. Appena nel 1769 Barrò scoperse 


a pel riscatto di una 
il palmizio lodoicea 



































































































nuova geografia universale 
no • • i -i • 

■ i Ai nostri giorni il coco di mare- 

e ue raccolse le 110 ^ 1 ' valore ( ii curiosità. Le giovani 
o delle Maldive ha■ s ^ non liann0 ancora perduto il 
foglie di questa ’ J . SO no adoperate per fare scatole, 

loro colore d. un g.n o du«o,, fin l jssime e di un0 splen ’. 

ventagli e divede ' " della lodoicea è di una durezza straor- 
do,, conto»| • Il “7fcbbrie.no sono proprio indistrut- 

tìbT I botanici°temono però ohe questo albero deva presto 

scomparire. poverissima, hanno poche spe- 

tuttf importate dall’uomo. 1 rettili e gli 
aetì dell’arcipelago, che sono relativamente numerosi, e tra 
^ anali si trovava una volta il coccodrillo 2 , appartengono a 
generi che si trovano anche nel Madagascar e nelle Masca¬ 
gne: altrettanto si dica degli uccelli indigeni, appartenenti a 
quindici specie, delle quali tredici si trovano solo nell arci- 
peia.ro 3 La povertà della fauna locale quanto ad insetti e 
straordinaria: una delle specie aborigine, detta la mosca foglia 
o « foglia ambulante », phyllinm siccifolinm, rassomiglia cosi 
bene ad una foglia verde, che anche al naturalista occorrono 
settimane di ricerche per riconoscerla in mezzo alla \ordina. 
Questa foglia animata diventa rarissima, dopo che gli Inglesi 
dell’India la pagano a caro prezzo per metterla nei loro giar¬ 
dini. Piante ed animali di origine straniera furono quasi tutti 
introdotti da Maurizio e dalla Riunione, le due isole onde 
vennero anche i coloni, puri, meticci, o di razza europea. Seb¬ 
bene le Sovchelle appartengano all’Inghilterra, l’idioma degli 
isolani è il dialetto creolo di Maurizio, mescolato di qualche 
parola inglese. I neri africani sono numerosissimi nelle Sey- 
chelle. G-li incrociatori inglesi, incaricati di reprimere la tratta 
dei negri, avevano trovato in queste isole un eccellente punto 
di vettovagliamento e perciò le navi venivano spesso a sbar¬ 
care gli schiavi catturati; una gran quantità di questi espa¬ 
triati e rimasta nelle Sevchelle, unendosi a gente di loro 
razza o mescolandosi con elementi europei, indù, cinesi e ma¬ 
lesi. Le nascite superano molto le morti 4 . 

La produzione del tabacco, del cacao, del caffè, dello zuc¬ 
chero, del riso e di altre derrate necessarie ai consumi 

■ Ai fx-is Rochon, Voyages à Madagascar, à Maroc et awx Indes Orientales. 

D Uxiexville, Urftag» de Vile Maurice; - Keksten, Von der TJeclccn’s Bei**', 
— «AirrarAJnr, MadagasUr nml die Livelli Seijchellen. 

3 Alfked R. Wallace, Tlie Island Life. 

Stato civile delle Seyclielle nel 1882 e 1883: 

Nascite : 31 e 32 su 1000 abitanti. Morti: 21,6 o 26,3 su 1000 abitanti. 
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degli isolani, e piu che sufficiente ; però le isole esportano so¬ 
lamente noci di coco, sotto forma di korap o pezzi rotti, e 
da qualche anno vaniglia; si esportano dalle Seycliello anche 
gusci di tartaruga e chiodi di garofano. Le capre vi prospe¬ 
rane, ina non \i sono altri animali domestici. Alcuni indu¬ 
striali possedono vivai, dove allevano le tartarughe per ven¬ 
derle a marinai di passaggio. Il commercio dell’arcipelago, 
che ascendeva una volta ad una ventina di milioni, è note¬ 
volmente diminuito negli ultimi anni, in causa della malattia 
delle paline da coco ’. Ora si concentra nello spazio profondo 
circondato da scogli che è diventato il porto dell’isola princi¬ 
pale, e die si chiamava col nome di Malie, come la terra di 
cui segue le rive, dal nome del governatore dell’Isola di 
Francia che prese possesso delle Seychelle nel 1743; gli In¬ 
glesi hanno cambiato questo nome storico con quello ufficiale 
di Porto-Vittoria, che si ripete in uno o più luoghi di tutte 
le colonie inglesi. Malie è un luogo di scalo per i bastimenti 
die fanno il servizio da Suez a Maurizio e di vettovaglia¬ 
mento per i balenieri. 

Dal punto di vista amministrativo e giuridico, le Seychelle 
dipendono dal governatore di Maurizio, lontano 1700 chi¬ 
lometri nella direzione del sud. Se vi fu una volta congiun¬ 
zione o almeno avvicinamento di terre fra il piano sotto-ma¬ 
rino che porta le Seychelle e le Mascarene, è probabile che 
le isole emerse descrivevano una grande curva al sud-est delle 
Seychelle, perchè si constata in questi paraggi l’esistenza di 
alti fondi molto estesi, i banchi di Saya de Mallia, di Nazaret 
ed altri ancora. Verso l’estremità meridionale delle roccie 
sottomarine di Nazaret sorgono anche alcuni isolotti, i Càr- 
gados o (tarayos, chiamati pure di San Brandano, come l’i¬ 
sola misteriosa che i marinai del medio evo credevano esi¬ 
stesse nell’Atlantico. I Oargados hanno complessivamente una 
superfìcie di 33 chilometri quadrati, e sono coperti di paline 
da coco appartenenti agli abitanti dell’isola Maurizio una die¬ 
cina di uomini ne raccolgono le noci e attendono alla fabbu- 
cazione del coprali, alla pesca ed a salare il pesce. 

Sol vasto emiciclo delle acquo profonde limitate esterna¬ 
mente dal Madagascar, le Amiranti, le Seychelle, il banco di 
Nazaret e le Mascarene, sorgono anche alcune punte di iso¬ 
liti, cime di piramidi la cui base è a 4000 metri sotto i 
^tti. Al sud delle Seychelle, la prima terra emersa, 1 isola 
Pl atta, è un mazzo di alberi. Ooetivy, Galega o las Galegc , 


' Movimento di Porto-Vittoria nel 1884: 130,000 tonnellate. 
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* • Se veli olio, sono vaste foreste di palme 

a 700 chilometri dalle J come le Oargados, e eiv- 

di coco, « isole d °J 10 ’ J, io aei banchi di scogli e dai flutti 
condate del pan ^ ] hli duecento creoli maunziani 
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per la preparazione dell’olio di coco. Si tentò invano d’intro¬ 
durre i buoi ed i cervi, i cavalli vi sopravvivono difficilmente 
e la mortalità è grandissima nei fanoiulli \ Un’altra isola, Tro- 
melin, posta quasi a mezza via fra Santa Maria di Madaga- 
scai e le Oargados, e un banco di sabbia bianca, alto da 4 fi 
metri sul livello del mare: da ciò ebbe il nome di Isola della 


1 Laplace, Campagna dell’ « Artemise 
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die le danno i creoli. Nel 1761 un bastimento carico 
eli neri U1 ’tò G s ’ infranse su questa spiaggia e gli infelici 
naufraghi restarono abbandonati su questa duna di circa 60 et¬ 
tari? senza riparo contro il sole cd il vento, non avendo altro 
nutrimento che le conchiglie delle spiaggie, obbligati ad ag- 
«• rapparsi durante la tempesta allo stretto piedestallo che li 
portava. E pure non morirono tutti; quindici anni dopo que¬ 
sto avvenimento una tarda spedizione di salvataggio, diretta 
dal signor Tromelin, trovò ancora sette negre che avevano 
potuto resistere alla terribile prova \ 


V. 


MASCARENE. 


I. 


SGUARDO GENERAI. E. 


Sebbene questo nome, dato nel 1513 dal Portoghese Pedro 
de Mascarenlias fosse dato da principio alla sola isola 
della Riunione, finì coll’essere impiegato in modo collettivo 
per distinguere le tre terre Riunione, Maurizio e Rodrigo, che, 
avendo un’origine distinta, olirono le maggiori rassomiglianze 
per il modo di formazione, il clima, la produzione e la storia. 
Furono per lungo tempo unite politicamente come colonie 
francesi ; sono ancora isole sorelle per la popolazione che le 
abita, ma dipendono da due governi distinti. Mentre, dopo a 
conquista, la Gran Bretagna restituì Riunione alla Francia, 
conservò per sò Maurizio, la più importante di tutte tie, e 
Rodriguez sua dipendenza coloniale. Le Mascaiene lanno una 
superficie totale di 4003 chilometri quadrati 3 ed una popola¬ 
zione di circa 550,000 individui (1S88) : sebbene ì distretti 
montuosi delle isole siano in gran parte inabitabili, la den¬ 
sità chilometrica degli abitanti e di circa 14 peisone, pi 


1 Alkxis Rocuon, opera citata; — Grant, Hisloìtj oj ainitius 
5 Ferdinando Denis; — Elia Pajot, Isola Borbone. 

Superficie e popolazione delle Mascarene: 

Maurice e isolette (1SS7 . 1914 chil. q- 360,360 abitanti 

Hiuuioue (1S87) .... 1979 => 163,S80 » 

Rodriguez (1886). ... 110 » 1 ' 780 

Totale . . . 


1SS ab. 
83 > 
16 » 


iSTchil. q. 556,020 *toltaatì W9 ab. 


per obli. q. 


per cliil. q* 
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porzione che si trova solamente nelle regioni più fertili e più 

^"rd’eAlone, ohe s'orgono dalle profondità dei mari. 
Cterrà sud-occidentale, la Riunione, è la piu grande o la 
^ alta ed è anche la sola che abbia un cratere ancora at- 
To né è superata per l’importanza economica da Maurizio, 
Sola nord-orientale, perchè possiede un porto natura e, dove 
' ! +: rifu «riarsi durante le tempeste terribili 



commercio r j mr\ 

presa tentata a Madagascar e nelle a tre isole- dell’Oceano in¬ 
aiano. A dispetto della divisione politica, Maurizio e R.muone 
si completano a vicenda, la prima coi suoi buoni porli c le 
sue terre basse, la seconda per la gradazione dei suoi cium e 
delle sue vegetazioni, formano un inseparabile insieme. 

Simili per la loro origine, le due isole sorelle lo sono an¬ 
che per la condizione del clima: sottoposte del pari al corso 
regolare degli alisei del sud-est, egualmente circondate dalle 
brezze di terra, e molto bagnate dal lato dei vento, mentre le 
pioggie sono rare sull’altra costa \ Spesso lo stesso ciclone, 
girando da una all’altra terra le ba colpite dello stesso disa¬ 
stro: dal 1751 al 1S95, la Riunione è stata colpita settatita- 
due volte da queste tempeste giranti. Crii uragani, clic ordi¬ 
nariamente si formano nelle vicinanze dell’equatore, fra il 5° e 
il 10° grado di latitudine meridionale, traversano obliquamente 
il mare delle Indie dirigendosi verso il sud-ovest. iSTei paraggi 
delle Mascarene, o più all’ovest, verso il Madagascar, le me¬ 
teore giranti deviano verso il sud, per prendere in seguito 
la direzione del sud-est, in senso inverso dei venti alisei. In 
questo lungo tragitto parabolico, il movimento dell’aria si fa 
attorno ad un centro relativamente calmo che si sposta inces¬ 
santemente, e la spirale si muove sempre girando dall’ovest 
all est per il nord e dall’est all’ovest per il sud: questo c il 
cammino regolare degli uragani, come Giuseppe Hubert l’a¬ 
veva notato nel 1788, molto prima che i meteorologi moderni. 


Quantità delle pioggie cadute nelle Mascarene: 

Maurizio. Rinatoli' 

Cluny (centro dell’isola). 3-,710 San Hencdetto"(al' vont 

Port-Louis (s. il vento). 0««,124 San Paolo (s. il vento) 

San Denis (fra due) . 

Ròilrjjruez. 

Porto Matburin.0 ni 1*^0 


4»». 124 
0 m ,700 
1"',246 


TEMPESTE DELLE MASCABENE 


145 


p 0 ve, Redfield, Piddington, Bridet, avessero esposto le loro 
teorie x . Vi furono cicloni in tutte le stagioni dell’anno ; tut¬ 
tavia questi fenomeni sono rarissimi nell’inverno delle Ma¬ 
scagne ; le rotture dell’equilibrio aereo sono più temibili nei 
mesi che corrono da dicembre ad aprile. La forza degli ura¬ 
gani varia molto : alle volte sono semplici colpi di vento che 
agitano il mare durante alcune ore; altre sono furiose raffi¬ 
che che sconvolgono i flutti per parecchi giorni e sopra una 
distesa di più di un migliaio di chilometri; qualche volta il 
o-ran ciclone è accompagnato da un ciclone secondario, ed il 
bastimento che fugge il primo uragano è preso da un altro. 

I vortici del vento hanno per consegueuza d’incrociare le onde 
e di dare all’Oceano l’aspetto di una enorme caldaja bollente. 

Nelle acque delle Mascarene, i meteorologi hanno potuto 
studiare terribili avvenimenti marittimi. In un solo uragano, 
quello del 26 febbraio 1860, tre navi sparirono, tre si spezza¬ 
rono sulle coste del Madagascar, sei, scampate a gran fatica, 
dovettero essere demolite, 24 soffrirono molte avarie ; un valore 
di più di tre milioni di merci andò perduto nelle onde 2 . Il ci¬ 
clone del 1868, ancora più terribile, distrusse 2893 case e più di 
ventimila capanne 3 . All’avvicinarsi della tempesta, segnalata 
dall’abbassarsi del barometro, i bastimenti non ancorati in un 
porto di rifugio si affrettano a guadagnare un luogo sicuro 
od a fuggire verso l’alto mare : gli isolani di Maurizio e della 
Riunione fanno tutti i preparativi in vista del vicino pericolo. 
ÌC avvenuto molte volte che Maurizio fu devastato senza che 
il ciclone arrivasse all’isola sorella; altre volte le coste delle 
terre rivolte verso il vento subirono tutta la fuiia dell uia 
gano, mentre le coste sotto vento erano completamente ri¬ 
sparmiate ; un villaggio fu distrutto da capo a fondo, menti e 
il vicino era appena sfiorato. La forza del ciclone e c ìveisa 
secondo l’altezza: qualche volta l’atmosfera resta perfettamente 
•calma alla sommità delle montagne della Riunione, mentre ì 
boschi del litorale sono svelti dalla raffica ed ì tetti delle 
case sono portati via dal vento. Nello stesso tempo c e a 
tempesta dell’aria, gli abitanti dei litorali hanno a emeie 
collera dell’Oceano. Terribili mareggiate precedono ed accom¬ 
pagnano sempre i cicloni, non solo queHi apparecchiati n^ 
mari vicini delle Mascarene, ma anche quelli che ve “» 
lontano: si temono specialmente le ondate del fond , i p 


Esule Trouette, Papiers (le Joscplt Jlttbci t. 

' H. Bridet, Binde sur Ics Ouragans de 1'hémisphcie ‘ y)(er j Xm 

3 Nicholas Pike, Sublropical Bamblcs in the Land of > ' l 
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, ,, \ io-nilles Enormi blocchi di corallo, cìio 

gato dal banco de» A = litorale, sono stati strappati 

s«r. « «r- 

potrebbe medere'X fossero state lanciate da una esplosione 

t£5. come sono dalla violenza dell’aria o dell’aeqna, 
le “ole hanno il maggiore interesse ad avverta, ree, prò- 
a, ente di tutti i cambiamenti di tempo che si prevedono. 
Sebbene da una- delle isole si possa assa, raramente scorgere 
pai tra, posta a U5 chilometri di distanza tuttavia la curva 
della terra non impedisce che le montagne della Bininone pos¬ 
sano essere toccate da mi raggio di luce lanciato da un alto 
picco di Maurizio. Comunicazioni ottiche sono state cosi sta¬ 
bilite fra le due isole; l’isola di nord-est, assalita dagli magnili 
una dozzina d’ore prima della Riunione, potrebbe segnaline 
l’ini min e n za del pericolo; tuttavia questo sistema di segnali 
internazionali non ha potuto finora essere adottato. 

L’origine oceanica delle Mascarene ha dovuto dar loro una 
dora ed una fauna particolare, differente non solo da quelle 
dei continenti d’Asia e d’Africa, uia anche dalle specie- 
dei Madagascar e delle isole vicine. È impossibile sapere ciò 
che fu la flora delle Mascarene, avanti la venuta dei primi 
coloni, perchè da quell’epoca la maggior parte delle foreste 
sono state tagliate e bruciate, s’introdussero nuove coltivazioni 
e piante selvaggio, in numero di trecento circa, portate for¬ 
tuitamente dal di fuori, hanno preso il posto delle specie in¬ 
digene; eccetto il cedro, la Riunione, sembra non avesse nessun 
albero fruttifero proprio. Si contano però ancora nelle Sey- 
chelle e nelle Mascarene più di cinquecento vegetali clic non 
si trovano altrove, e, fra le forme comuni a queste isole e ad 
altre terre, si constata che le specie asiatiche superano in nu¬ 
mero quelle di origine africana 1 . Su 22 paudani, queste isole 
ne possedono una ventina, di cui 9 particolari all’isola Mau¬ 
rizio, 4 alla Riunione, 3 alle Seychelle, 2 a Rodriguez. Ini 
proporzione considerevole delle felci, poi quella delle'orchidee, 
danno alla flora delle Mascarene un posto affatto distinto nella 
fiora insulare. 

• Riguardo alla fauna, la maggior parte dei naturalisti am¬ 
mette che tutti ì mammiferi viventi di presente nelle isolo, 
un lemurio ed un centotesto di Madagascar, un gatto selvatico, 
una lepie.alcuni sorci c topi, sono stati introdotti da coloni; 

Elia Pajot, opera citata. 



FLORA, FAUNA DELLE MASCAliEXE 


147 


•così pure le lucertole, 1 serpenti, i camaleonti o le rane; le 
tartarughe di tona, una volta così numerose che certe spiagge 
jie erano coperte , sono state sterminate dai cacciatori 2 . Si 
deve ai Xoi fogliosi 1 intioduzione del cervo, che percorreva 
una volta le foreste della Riunione e che s’incontra ancora a 
Maurizio. Recentemente si cercò di acclimatare in questa ul¬ 
tima isola Io stilizzo, ira g'ii abitanti alati delle Mascarene 
vi è il « martiri » o « merlo » della Cina ( acridothei'èà trìstis ), 
.che Poivre si fece inviare nel 1704 per difendere le pianta¬ 
gioni contro il flagello delle cavallette e di altri insetti. Questo 
•benefattore delle colonie fu lungamente protetto contro i cac¬ 
ciatori con forti multe. Adesso è minacciato dai colubri, di 
origine malgascia, che penetrano nel nido dell’uccello e divo¬ 
rano i piccini :ì . Per una strana anomalia, l’isola Ronde, o 
Rotonda, a più di 25 chilometri a nord-est di Maurizio, co¬ 
stituisce un piccolo mondo a parte: essa possiede una specie 
di cavolo palma, che le è proprio; in proporzione ha più 
piante monocotiledoni di qualsiasi altro luogo della Terra, e 
la sua fauna particolare, come la sua flora, ò notevole per due 
lucertole e due serpenti *. 

vSe le Mascarene si sono arricchite di specie straniere, hanno 
in cambio perduta la loro fauna primitiva. Queste isole si di¬ 
stinguevano una volta da tutti gli altri gruppi insulari per i 
loro uccelli, se si possono chiamare così animali con struttura 
di volatili, ma incapaci di volare. Il dronte o dodo e l’afa- 
napterice, il « solitario » o pezophaps solitaria , il pollo d’acqua 
gigante, più grandi di un uomo, una specie di lori, vivevano 
prima della venuta degli Europei, alcuni in tutte le Mascarene, 
altri nell’ima o nell’altra isola, e recentemente il CI arte ha 
scoperto in una palude di Maurizio gli avanzi non ancoia 
fossilizzati di uccelli di molte altre specie diverse, mescolate 
a quelli di corvi, di porci e di scimmie. Il Gfuat, che sog¬ 
giornò due anni a Rodriguez, dal 1691 al 1693, e visse poi a 
Maurizio durante alcuni anni, arrivo in un’epoca, in ciu i 
dronte era già partito, ed il pollo gigante esisteva ancora. 
Tj’ arrivo dei bianchi fu per questi animali il cataclisma di¬ 
struttore : poche diecine d’anni bastarono a determinare la com¬ 
pleta scomparsa di questi uccelli, che per la loro gian e ras 
somiglianza con diversi generi dei tempi miocenici pare ao- 


Gkant, ffislory of Mauriliits. 

At.frkdo li. Wallace, The Island Life. 

Bernardin de Saixt-Pierre ; — Bouv de Saint-\ incknt, 
“Blu Pajot, eco. 

Barkly; — Nicholas Pi io:, opera citata: 
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• ■ in nnpllfì età remote. Pu grave 
biauo avuta la loro’ or ^ r ® generi non possedessero Pini- 
danno ohe 1 drenti ed „ el . fuggire ai loro nemici. X 

menso vantaggio del a ne u e i s0 Xe, li ebbero ben presto 

cani, i gatti, i pot«. “*^° 0 Tloro uova, il fucile del caccia- 
divorati ; i topi inan s Recentemente ancora una specie 

tare colpì gli ultimi SOT ™^Ìae“ quali i musei posse- 
di piccione, e si crede 

dono solo tre esemp an, „enere, alectoraenas rodericanu, 

Che di questi uccelli all'ar- 

sia spanta a Boc g romTn «rni gli animali domestici, è 

uno dei fotti che conducono i natuiàlisti a credere all’isola¬ 
mento primitivo delle Mascarene ; se la loro fauna, non armata 
uer la lotta, era sempre stata protetta contro le visite deicar- 
nivori, vuol dire che le isole non erano mai stato unite alle 
grandi terre 1 2 . Anche i lamantini che popolavano le coste 

di Maurizio sono tutti periti. * -, 

Gli stessi elementi etnici hanno costituito la popolazione 
delle Mascarene e degli arcipelaghi circonvieni], fino alle bey- 
clielle. Queste isole erano completamente disabitate, quando, 
nel 1646, Pronis, comandante il Porte Delfino del Madagascar, 
fece trasportare dodici ammutinati nell’isola di Mascarenbas. 
Ivi rimasero solo tre anni. ìfel 1655, sette coloni fiancesi ac 
compagnati da sei Malgasci si stabilirono a San Paolo, con- 
ducendo con loro alcuni animali, che lasciarono nella montagna 
per far razza di bestiame e di selvaggina; ma in seguito ad 
un uragano scomparvero essi pure, e la colonizzazione defini¬ 
tiva dell’isola cominciò nel 1663 coll’arrivo di due Prancesi 
accompagnati da alcuni servi negri 3 . ISTei primi tempi i coloni 
vissero di pesce, di tartarughe, di patate, di ignami e d’altre 
radici che dava loro il suolo fertile; erano quasi nudi, vivevano 
in piena aria e non conoscevano malattie 4 . Liberi come erano, 
senza nemici da combattere, senza un governo che imponesse 
loro tasse e regolamenti, il piccolo gruppo bianco prosperò : si 
fondarono villaggi, si circondarono di piantagioni, il commercio 
cominciò colla madre patria, poi colla Compagnia delle Indie 
Orientali, che ebbe il monopolio del commercio con Mascarenbas, 
diventata l’isola Borbone, e vi possedette uno dei suoi scali 
più lucrosi. L’isola del nord o Cernè, che i Portoghesi non 
avevano colonizzata, era caduta in potere degli Olandesi, che 
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1 Edward Newton, GeographUehes Jahrbmh, USO. 

* Alfred K. Wallace, The Marni Life. 
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le avevano dato, nel 1598, il nome di Maurizio (Mauritius) 
e alla meta del secolo seguente vi avevano messa guarnigione, 
ma non riuscirono, cacciati, si dice, da una invasione prodi¬ 
giosa di topi: dovettero abbandonare la loro conquista, clie 
1 Francesi di Borbone occuparono qualche tempo dopo, nel 
^715 *• Le due isole soielle erano definitivamente colonizzate 
aa bianchi d’origine francese, quasi tutti Normanni, Bretoni, 
o Santongesi, che venivano a raggiungere marinai e ven¬ 
turieri. Le poche centinaia dei primi abitanti sono gli ante¬ 
nati della maggior parte dei bianchi che popolano oggi le 
due isole e le terre vicine. Le statistiche, tuttavia difettose, 
consentirono di constatare che i bianchi, i quali abitano ora le 
Mascarene e le Sey eli elle, in numero di circa ottantamila, de¬ 
vono il loro aumento, più che all’immigrazione, all’eccedenza 
delle nascite sulle morti. Queste isole dell’Oceano Indiano of¬ 
frono un esempio notevole di terre tropicali, dove i bianchi 
non vennero meno, bensì aumentarono di numero 2 ; ma lo 
sviluppo della razza non consente più da lungo tempo di ac¬ 
certare la proporzione vera dei bianchi fra gli indigeni. La 
fecondità delle famiglie creole francesi è grandissima: si con¬ 
tano circa 250 bambini ogni mille donne maritate, mentre in 
Francia la proporzione è inferiore di un terzo 3 . Dal 1843 al 
1847 le nascite superarono regolarmente le morti nella pro¬ 
porzione di un terzo 4 . I tìgli delle Mascarene, Bertin, Parny, 
Joseph Hubert, Lislet G-eofroi, Leconte de l’Isle, ed altri an¬ 
cora, hanno preso una parte notevole nel movimento lette¬ 
rario e scientifico della Francia. 

I bianchi d’origine francese, ai quali si sono associati alcuni 
Inglesi, dopo la presa di possesso fatta dalla Gran Bretagna 
di Maurizio, di Rodriguez e delle Sevchelle, costituiscono fi a 
gli insulari una piccoìa minoranza. I primi coloni di Masca- 


Berhaiìdin de Saint-Pieruk, Voyiujc à l’[sic de Franco 
T Aumouto dei bianchi alla Riunione o a Maurizio: 

Kinnlono. 

1715. 900 1721 • 

1763. 4,627 1765. 

1804.12,106 

1825. 17,255 


Maurizio. 


1804. 

1830. 


50 

3,263 

7,108 

8,592 


* Stato civile degli abitanti .li Borbone, prima dell’abolUione della schiaviti!, 
no1 1823: OOR 

Bianchi. . . . 694 nascite. 399 morti. Aumento. ^ 

Neri liberi. . . 208 » 108 » * . , 9 .. 

Schiavi. . . . m ■ IMO • Diuuo.isioue.142b 

(Thomas, Botai do SlatisliqM tot l'ilo do Bourbon). 

Bordikr, Tju Colonisation scientijìyuc. 
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loro schiavi eli Madagascar, e quando 


0 laTori di dissodamento che hanno tras on. au io Uno 
“'alcune deno,«inazioni di piante, d’ammal, ed .strumenti 
U nitivi del linguaggio creolo ricordano quest, primi anni 
’ r e tivalne S def°suolo >. Pii, tardi i negrieri, costituiti 


.musi ni Caino uum-uo, ... • 

le tribù dello coste orientali, conosciute generalmente sotto il 
nome di « Cafri », vennero a popolare le piantagioni. La 
sorte degli infelici schiavi delle Mascarenc era la stessa clic in 
0 ,rni luogo dove gli schiavi non hanno altre garanzie di essere 
trattati con dolcezza, che Finteressc cd il buon volere dei loro 
padroni 2 , e ciò sebbene, in virtù di un editto del 1/2*3, tutti 
irli schiavi fossero stati battezzati, e fossero così diventati i 
« fratelli spirituali » dei loro padroni E vero clic un 
« codice nero » era stato promulgato nel 1(385 per la prote¬ 
zione degli schiavi; ma questo stesso codice, i cui articoli non 
erano sempre osservati, autorizzava tutte le punizioni clic non 
superassero i trenta colpi di frusta. Appartenendo a razze di¬ 
verse, parlando lingue differenti, senza armi, abbrutiti d’al¬ 
tronde dal lavoro forzato, gli schiavi delle Mascarenc non si 
sollevarono mai contro i loro padroni; ma spesso centinaia di 
essi si mettevano in fuga in una volta, dimorando nelle ca¬ 
verne e nelle foreste, girando la notte intorno alle piantagioni 
per scavare qualche radice. I cacciatori facevano delle battute 
in regola per inseguire questi negri fuggitivi, ed erano accor¬ 
dati premi a quelli che portavano la inailo destra di qualche 
uggitivo ammazzato. Una prima diserzione era punita colla 
perdda. di un orecchio, alla seconda si tagliava il garetti» del 
inquente; si puniva colla mortela terza fimi * 

ma i ulT^ ÌCa f J? ncese ;l )l ’ ocla 4 l’abolizione della schiavitù, 
larfi _ 1 ‘ t ^ 1 ’ d accordo col governatore generale De Ma- 

della ,,,adro patria; kppena H 

Francia lo imi,ire epuW |! lca aveTa toccato terra all’Isola di 
acca, lo imbarcarono d. nuovo o subito dopo si sbarazza- 
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fu cosi marnata nno alla metà rlol e »^^i UU1 non 

U» si compì a gradi dai m/al 1838• : 8 Mau ' 

proclamata, dieci anni dopo, dalia seconda né *1 fn 

ine isole la proprietà vivente P„ tiflT'® _BfpnT»blioa, e nelle 



o della serviti., cosi denominato da mi legume di un «-usto ™„ 
rissimo, e paragonano con gioia qnell'epoca ai nostri” mora in 
cui tutti hanno gl. stessi diritti. « Toni marmiti Monti 
Uni dtfe », dicono essi. « Tutte le marmitte sono vicine al 
fuoco » bebbene ì neri delle Mascarene, d’origine malgascia 
cafra o niozanibica, siano al presente in grande inferiorità mi- 
merica nelle isole, tuttavia il creolo francese, parlato da loro 
serve di mezzo comune di scambio intellettuale fra lo diverse 
razze stipate nelPangusto territorio: Francesi, Inglesi, Cinesi, 
Arabi, Malesi, Indù di tutte le provinole della Penisola. 

Ijc frequenti relazioni delle Mascarene colla penisola In¬ 
diana, il va e vieni delle squadre e dei corsari nell’Oceano 
Indiano avevano avuto il risultato d’introdurre, nelle due isole, 
durante la seconda metà del diciottesimo secolo, numerosi pe¬ 
ninsulari : agente della loro razza affidarono così le costruzioni 
di quasi tutti gli edifici. Ma quando i piantatori videro ap¬ 
prossimarsi il giorno dell’emancipazione dei neri, attesero a 
procurarsi lavoratori d’altra origine: Cinesi, Alalesi, Indù dei 
nord e del sud, e specialmente Malabari; questo è anzi il 
nome che si dà, nel linguaggio ordinario, a tutti i salariati 
indù venuti dall’Oriente. Maurizio importò in follagli operai 
l )er In. coltivazione delle piantagioni, grazie alle facilitazioni 


no d abitanti, proporzione coiu&'pimui.jn.o 
a quella dei terreni coltivabili nelle due isole. Secondo i re¬ 
golamenti, l’introduzione dei lavoratori stranieri doveva taisi 
°° l Più assoluto rispetto della loro libera volontà; ina nella 
Maggior parte delle piantagioni, le vecchie abitudini della solna- 
vit ù continuarono ad essere applicate agli ingaggiati. Come 

, £ tRa **t, The Ilistonj of Mauritius or tlie Iste oj bronce. ^ . 

Chiavi riscattati a Maurizio . ■ • 65,320 Indennità: »WJO ine *. 

a • > alla Riuniouo . • «0,829 » 41 > 10 ^ 

• ^aissac, opera citata. 
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, „ officiale * le promesse fatte agli im- 

dichiara un dooument . u , Indja non erano osservate nè 
migranti alla loro pai ' magistrati, nè dai medici, nè 

dai loro agenti prò tetto.!, ne ^ | a colpi di canna d’india 

dai piantatori. Piu di mi capo no ^ layorare più ^ 

"più lungamente, perchè'la loro vita non era così pre¬ 
ssa come quella d-un Cafro, comprato a contanti; .1 loro 
n agm saTario era spesso divorato dalle mu te ed infine quando, 
“ sfati i Cinque anni, erano tornati liberi, i passaporti e i ca¬ 
vili della polizia li assimilavano a malfattori sorvegliati. Il 
ft o più grave forse è che l’emigrazione d. quest. Orientali, 
più numerosi a Maurizio dei bianchi e dei neri, riuniti ora sotto 
a stessa denominazione come cittadini eguali , s. e costantemente 
praticata colla violazione delle leggi naturali della proporzione 
normale fra i sessi. Le donne essendo sempre state importate 
in minor numero degli uomini 3 , ne risulto che le famiglie 
potevano ricostituirsi solo per eccezione; la poliandria era dive 
nuta la regola degli accampamenti indù, i figli, rarissimi, erano 
quasi abbandonati dai loro genitori d’avventura. La mortalità 
colpiva persone senza famiglia, ed era perciò ogni anno molto 
più considerevole delle nascite soltanto le continue impor¬ 
tazioni colmavano i vuoti ed accrescevano le ciurme nelle pian¬ 
tagioni. Ma per effetto della solidarietà che lega le razze le 
une alle altre, le malattie proprie agli immigranti cinesi ed 
indù colpivano anche gli altri abitanti dell’isola: i primi hanno 
portata la lebbra, gli Indù hanno introdotta nelle Mascarene la 
febbre periodica, detta di Bombay 5 ; durante la grande epi- 


’ Scport of thè Govunissionncrs appointedto cnquirc inio thè treatment of immigrants, 
London 1875. 


Popolazione delle due grandi Mascarene'nel 1887 : 


Cittadini stabiliti, bianchi, neri o di colore 
«Ingaggiati» malgasci, cafri e arabi. . . , 

Orientali (Indiani e Cinesi) .... 

Maurizio. 

' j 116,424 ] 
251,721 

Riunione. 

120,532 

15,260 

25,711 

Totale. 

368,145 

161,503 


3 Proporzione dei sessi presso gli « ingaggiati » di ogni razza alla Riunione, 
nel 1887: 


Uomini 

Donne 


28,858 

12,113 


Totale. 

4 Stato civile degli immigranti indiani della Riunione, 

Nascite. 

Morti. 

6 Mahé, G'éoyraphic medicate. 


• 40,971 

dal 1.848 al 1SS2 : 

• 8,637 
. 28,263 
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demia, cl>e infierì per tre anni, dal 1866 al 1868, perirono settan- 
taduennla persone, ossia il quarto degli abitanti di Maurizio • 

in «» s° 10 f. 10 . 1 '. 110 ■ «Pitale morirono fino a duecento 

quaranta incln ului . Le Mascarene avevano goduto fino allora 
la fama (li salubri, ma si cominciò a temere, che diventassero 
il centro, la « terra di elezione di tutte le pesti asiatiche ». 
Le malattie diminuirono, ina venne la miseria. « Temps fran¬ 
cate gourmons li pii c/ros que temps anglais. — Al tempo dei 
Francesi le zucche erano più grosse che al tempo degli In¬ 
glesi », dicevano i negri di Maurizio 2 . 

Adesso le due isole vanno diventando sempre più indiane: 
la festa del Yamseli rivaleggia di lusso e di splendore con la 
festa del Corpus Domini. La sproporzione che esisteva fra uo¬ 
mini e donne diminuisce ogni anno 3 , perchè la mortalità col¬ 
pisce specialmente gli uomini, ed il numero delle donne che 
si fanno rimpatriare, alla line del loro tempo di servizio è 
piccolissimo '. D’altra parte, la popolazione delle isole dimi¬ 
nuisce ogni anno, per la minore immigrazione, che compen¬ 
sava la mortalità, c questa diminuzione probabilmente conti¬ 
nuerà lino a clic un giusto equilibrio sia ristabilito fra i due 
paesi. Una forte proporzione di Malabari che vivevano nell’i 
sola sono ora liberi di tutti i loro impegni verso i piantatori 
e cercano di guadagnare la vita col piccolo commercio ed i 
bassi impieghi delle amministrazioni. Molti fra loro sposano 
donne di colore; grazie alla ‘loro sobrietà, all’economia, forse 
anche al loro spirito d’intrigo, gii Indiani di Maurizio pre¬ 
valgono a poco a poco sulle genti d’altre razze, ed obbligano gli 
stessi creoli a ceder loro il mercato del lavoro; alcuni fra loro 
si sono divise le terre dei nobili indebitati. All’ immigrazione 
dei coltivatori indù corrisponde una emigrazione di h^S’ iesl 
creoli. Molti di questi lasciano le isole per tornare in Luropa, 
patria dei loro avi, o andare in cerca di avventure al Mada¬ 
gascar o nelle Indie. 


Nicholas Piicr, opera citata. 

? i>,a 'SSac, opera citata. . 

3 Popolazioni dello Mascarene, secondo i sessi, nei 

Maurizio. lui Riunione. 

. 208,401 $8,335 

159,744 73,168 


Uomini . 
Donne . 


Totale. 368,140 

1 Movimento della popolazione indiana a Maurizio nel 1$ • 

. rrivi Partenze. Nasetto. 

1197 3092 

35$ 3086 


161,503 


Uomini . 
Donne . 


4471 

1949 


Morti. 

2626 

1047 
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Maurizio. 


Maurizio che continua, al sud dello CJargados, il grande emi¬ 
ciclo delle terre emerse, degli scogli e dei banchi di sabbia, 
non fu però attaccato ad alcun altra isola; essa sorse isolata¬ 
mente dall’oceano delle Indie. Composta interamente di ìocoie 
basaltiche, essa è forse di origine più antica della Riunione, 
perchè le sue coste sono molto più frastagliate, le sue mon¬ 
tagne sono state più abbassate dalle erosioni, ed i ci uteri dei 
suoi vulcani sono stati chiusi: se ne riconosce solo qualcuno 
in certe conche lacustri, dove le acque dormono (ìa pareli di 

• -i 11 « • i • ___t ^ j.; i .. „ • _ ___ 


SUIIU11U uggì ua UU 10.1. vw. w, vii. ' ““'isti* > ... 

dell’isola è occupato da un altipiano di quattro o cinquecento 
metri di altezza, che ha conservato alcuni avanzi dei suoi 
boschi. La montagna detta Pitone del centro (593 metri), che 
domina questo altipiano, non è la più alta; ma è probabile lo 
sia stata un giorno; la cima si compone interamente di prismi 
basaltici appoggiati orizzontalmente, la cui massa fu spinta 
fra le pareti di montagne che ora più non esistono *. Il Pi¬ 
tone è superato di più che 200 metri dalla montagna del Piume 
JSTero (825 metri), che s’innalza nella parte sud-occidentale del¬ 
l’isola. I monti più pittoreschi e dalla forma più bizzarra sono 
quelli del gruppo vicino alla capitale. In mezzo alla cresta 
s’innalza, come un dito, la roccia superba del Pollice, ed ivi 
presso si vede l’obelisco di Pieter Botli (815 metri), sormon¬ 
tato da un enorme blocco globulare, che pochi alpinisti scalano 
per mezzo di corde e discale. Il circuito dell’isola è frangiato 
di scogli e d’isolotti, fra i quali si aprono i canali dei porti. 
Roccie di formazione marina, ora emerse, provano che sulle 
coste di Maurizio è avvenuto un cambiamento di livello fra 
la terra e l’oceano 2 . Gli isolotti vicini alla grande isola verso 
la sua estremità nord, la Ronde, la Piate, l’isola d’Ambra, 
U (Jom de Mire, sono coperti di avanzi, che attestano Tesi- 
paraggi ^ UU VU Cail ° scom P arso , che un giorno ardeva in questi 

1 Dai»™ ^ a1ir ^ ch (ìe >' Gcologischm Jieichsamtalt. 1876. 

1 Bo - ~ Saint-VikoÉntj - AmSÌer * a "" 
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"\Iaurizio, più fittamente 
moscata; il diboscamento 


popolata della Riunione, ò più di- 
e quasi completo. Ron si vedono 
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I)a 0 a 25 m. 


ila 25 il 200 m. 
Scala ili l 

0 


ila 200 a 1000 m. da 1000 ni. e 
750,000 

80 olili. 


pili. 
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bevano '. «Una volta il mio dito era all’ombra, o*a «co 
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minata a bruciare al sole », dice un enigma o scaiacìa vela- 
«illa montagna del Pollice, presso Port Louis. La distru¬ 
zione delle foreste ha avuto le solite conseguenze : i corsi d’acqua 
liai.no un regime irregolare, alternativamente asciutti o stra¬ 
ripati. Un detto, citato da Baissac ', constata il cambiamento 
compiutosi nell’idrologia mauriziana: « I fiumi di Maurizio 
non hanno fortuna: al tempo dei Francesi cercavano i ponti, 
al tempo degli Inglesi cercano l’acqua ». Il suolo delle mon¬ 
tagne, indurito dal sole, è divenuto impenetrabile alle pioggie, 
queste scolano rapidamente per i declivi, invece di fermarsi 
fra i muschi e le erbe, di entrare nelle indici delle piante o 
nelle fessure del suolo e di zampillare in sorgenti come una 
volta. Al piede dei monti si formano paludi temporanee, le 
cui esalazioni fatali si diffondono lontano. Le siccità sono più 
lunghe, le pioggie più improvvise, più abbondanti e più irre¬ 
golari ; vasti spazi di terreni già coltivati sono diventati sterili 


L’isola ha una sola grande città, Port-Louis, situata sulla 
costa orientale dell’isola, o « sotto vento », sulla riva di una 
baia riparata da scogli di corallo, c difesa da batterie e da 
forti; i bastimenti vi sono quasi al riparo dei cicloni ; tuttavia, 
nello scorso secolo si videro sulla rada lino a 34 carcasse di 
navi, come altrettanti scogli da aggiungere a quelli dei polipi 3 . 
Fondata nel 1735 da Malie de la Bourdonnais, essa sostituì 
il porto del sud-est, dove fino allora avevano ancorato quasi 
tutte le navi e da quell’epoca essa monopolizza il commercio 
dell’isola. Vista dal largo, la città, d’aspetto meno inglese di 
Oalais e di Boulogne ', si presenta superbamente, in mezzo ai 
giardini ed ai palmeti allo sbocco del Gran Piume, che ser¬ 
peggia al sud-est; l’anfiteatro delle montagne si spiega in emi¬ 
ciclo all’est di Port-Louis, dominato dalla roccia selvaggia del 
Pollice. Vicino allo scalo ed alla piccola baia del Trou-Fan- 
faron, si eleva tra il verde la statua di Malie, fondatore di Port- 
Louis : alcuni belli edilìzi sorgono lunghesso le vie principali 
ma nell’insieme la citta non ha l’eleganza che si crederebbe 
di ritrovare nel centro commerciale dell’Oceano delle Indie, 
dove si pigiano quasi scttantamila abitanti. L’emigrazione dei 
nobili e dei ricchi, che vanno a passare la notte nelle ville 
della campagna, la presa di possesso dei sobborghi c di una 

1 Éludc sur le patoìs créolc-mauricicn. 

* II. Rodgbrs, The Farmcr, 1 S 76 . 

* Grant, J[istori/ uf Mauritius. 

* Darwin, A Xatnr alisi’s voijage round thè World. 
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Dai'te dcllci citta, fatta ciarli Indù p /lai ì\r«i • i 
uiolti quartieri un aspetto di povertà e di abbando^D’attronde 
la .popolaz.one e realmente diminuita dopo l’ultima grande 

Port-Louis lia perduto anche una parte del suo commercio : 
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(istituzione del vapore alla vela dispensa molte n “ T1 
scalo per approvvigionarsi, ed il taglio de ìs 11101 
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'Oceano Tuttavia il movimento degli scambi e ancoia assa 
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Maurizio, molto superiore in proporzione a 


1 , IlnnvlZlO, UU-'ìlv - -, , , « 

considerevole a ’ d ei paesi d’Europa ; il porto e quasi 

quello della I ‘ 1 ti i. i iae e regolari ili navigazione 

sempre pieno di ■■ • ;] cana i e cli Suez, alla Rj„. 

lo riuniscono all 1 J a le MasC arene solo ila pochi anni 
Dione ed » ^tad' | fi lfl unisce alla rete del mondo. 

hanno un filo W^co principali articoli d’esporta- 

U zucchero ed i iliun sono^^l e 4Q ^ 

^’leFmlucoÙo in media da 50 a 80,000 tonnellate di 
zuccherò e 25,000 ettolitri di rhum, di un valore medio da 

S , cinque milioni di franchi ; ma i raccolti sono molto 
diminuiti *, in causa dell’apparizione del « pulce bianco » e 
ìlòl tarerò (procam saciskmpìmgm). Il grano turco e generai- 
mente i « viveri » clic la coltivazione offre agli abitanti sono 
insufficienti; i Mandriani vanno ad approvvigionarsi in gran 
parte alla « Gran Terra », all’isola di Madagascar; alcune navi 
dette bullocJicrs, perche servono specialmente al trasporto dei 
buoi, vanno e vengono continuamente fra Port-Louis e Tama- 
tava’o Vobemar. Tutto il riso consumato dagli Indiani delle 
Mascarene viene importato dal Bengala. La vaniglia, le fibre 
d’aloe, l’olio di coco sono fra le derrate d’esportazione clic ri¬ 
munerano meglio i piantatori. 

.Alcune linee ferroviarie attraversano l’isola ", unendo la città 
coi principali gruppi delle piantagioni e colle ville di campagna. 
La linea del nord-est, a una diecina di chilometri, riesce alle 
raffinerie di Pamplemousse, vicino alle quali si trova il ce¬ 
lebre giardino fondato da Poivre nel 1768, per farne un 
gran vivaio per l’allevamento di piante tropicali: questo giar¬ 
dino sperimentale esiste ancora, ed alcuni dei suoi viali sono 
notati fra i più belli del mondo. Pamplemousse, così chiamato 
dal cedro, citrus decumana , è il luogo dove Bernardino di Saint- 
Pieire La fatto vivere « Paolo e Virginia » ; tale è la po¬ 
tenza dell’illusione evocata dal romanzo, clic si mostrano ai 
viaggiatori le tombe dei due amanti. L’isola (l’Ambra, circon¬ 
data da scogli, dove si ruppe il bastimento Saint Qcran, come 
racconta lo scrittore, è al nord-est di Maurizio. 

dirii» a 1, !! ea ferroviaria che, all’uscita di Port Louis, si 
nimbi In» 0 *"*■*& “traverso le pianure di Wilhems, è 
di nm-enl,» 0051085 '*, 1 ” ,a SS ìor numero di ville. Il villaggi® 
pipe, quasi al centro geometrico dell’isola, a 555 metri 

' .Movimento delle navi a Port-Louia nel 1886, all'entrata e all'uscita: 

' Produzione di ...-n- ’. 692 ' 2 ™ tonnellate. 

’ Strade ferrate di Maurizio MUSse” ria I22 ’* ì2 tonuollnto. 

18<6. U8 dui. Beneficio netto : 870,000 lire it>* 
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l’altezza, precisamente sullo spartiamo , ■ 1 

diventato il principale luogo di cura'di V»/'* ‘ ‘ ", e Ter8aDti > è 

fuggono l’aria impura flcl Utoraie l, etl ‘ « e °li, «He 

dimorano a lungo; ivi presso?alsud !n folla e Ti 

tere coperto di boschi, profondo circa inn ì 8 l ' ax,oso cl ' a ‘ 

del Cervo » ; la fattoria speri,™,U V n ’ ‘ 0 “ * Ba00 

nel 1887 dodicimila arbusti di thè in d ° pipe °® nteneTa 

versante orientale, la linea p iucLle ZT Igiene *. Sul 

Maheburg, uno dei villaggi 1 lUo anei de fenovla / rri ™ a 
, . • ■ i ■ i -, luoia uei del ffran porto sopito 

dai prnm eolom olandesi per ancorarvi le Imo navi. Vicina 

Mabebuij,, al sud, si trova un dirupo forato, attraverso il quale 

le onde si slanciano in un superilo « getto » di 15 metri 

d altezza. 


Il governo di Maurizio, riformato nel 1884 e 1885 nulla 
ha di democratico. 11 governatore ed i cinque membri del 
consiglio esecutivo sono nominati dalla Corona. Sui ventisette 
membri del consiglio legislativo, otto vi appartengono in virtù 
della loro carica, nove sono di nomina del governatore, dieci 
sono scelti dai cittadini clic godono di una certa rendita. Negli 
affari d’ordine locale o finanziario, il voto dei membri ufficiali 
non è calcolato, quando quello dei dieci membri eletti è una¬ 
nime. I collegi elettorali o distretti sono nove: Port-Louis 
(2 deputati), Pamplemousse, Riviere du-Rempart (nord est del¬ 
l’isola), Elacq e Grand-Port (costa orientale), Savana e Rivière- 
Noire (sud-ovest dell’isola), Pianura Williems c Moka (parte 
centrale di Maurizio). 

L’esercito, die nel 1887 si componeva di 443 uomini, è per 
metà mantenuto dalla Gran Bretagna. La legislazione, in parte 
francese, in parte inglese, ò delle più complicate, e consente 
di eternare i processi, con gran profitto degli avvocati. Non 
vi ò religione dello Stato -; tuttavia il governo sovvenziona le 
chiese cattoliche ed episcopali, queste in proporzioni maggiori 
relativamente al loro numero; dà anche sussidi ad un certo 
numero di scuole 3 , insufficienti però a tutti i bambini dell’i- 


1 AO'iquc exjploréc et civiliséc, aprile 18S7. 

Divisione dei Mauviziaui secondo i culti, nel ISSI : 

Maomettani, Sivai ti, ecc.241,000 

Cattolici. 108 > 0()0 

Protestanti. 8,000 

3 Scuole di Maurizio: 114. Numero degli allievi*. 

A1 'ievi cattolici . 9,107 allievi, cioè 73 per 100; 11,793 allievi, cioè 75 per 100. 

732 • s K 


’ protestanti. 993 

» indiani . . 1,746 
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. . e SS i riceve l’istruzione primaria.. 

sola; appena un q ‘ p società scientifiche e letterarie : fra lo 
Maurizio possiede alcune eocieU smentì „ ft . ancese . 

gtr.23: ff jyrSS-**. - ■ 

PO BbUnncio della piccola isola è considerevolee serve a 
pavare i numerosi funzionari, negli alti gradi quasi tutti 
£ ,|i impiegati dotati di piccolo stipendio sono in mag¬ 
gioranza creoli, mentre i posti più umili sono copeiti da Indù. 
La moneta ufficiale di Maurizio è la rupia indiana eguale 
ad un decimo di lira sterlina; il sistema metrico è obbligatorio 

dal 1878. • . ,. o . 

Le isole inglesi dell’oceano Indiano, ad eccezione di Socotra,. 

ma compreso l’arcipelago di Tcliagos e le altre isole di quei 
paraggi clie geograficamente appartengono all’India, dipendono» 
amministrativamente da Maurizio. 


Ili 

LA RIUNIONE. 

La più grande delle Mascarene, denominata ufficialmente 
« isola della Riunione »,ma conosciuta anche sotto il suo an¬ 
tico nome di Isola Borbone, non lia in tutta la sua esten¬ 
sione terreni abitabili, come l’isola relativamente piana di 
Maurizio. Per la sua configurazione geografica, un insieme di 
monti e di altipiani a rapidi declivi, circondato da una breve 
striscia, di pianure e di versanti dolcemente inclinati, la Riu¬ 
nione dovette restare quasi interamente deserta nella sua parte¬ 
media; è abitata soltanto in una breve zona del suo circuito,, 
dove la città ed i villaggi si succedono come una collana ; nella 
• elevata e fredda regione si estendono vasto solitudini. L’isola 
ha conservato il suo aspetto grandioso e la magnificenza dei suoi 
orizzonti, ma non ha più le foreste che discendevano fino al 
mare, e le avevano meritato dai viaggiatori il nome di Eden 2 . 

Mentre Maurizio e orientato da nord-est a sud-ovest, In 
Riunione ha il suo asse principale nella direzione di nord- 
ovest a sud-est, ed in questo senso si succedono le cime. Stretti 


1 


« 


Bilancio di Maurizio nel 1PS6: 

Entrate. 

Spese. 

Debito pubblico . . 
Dappeiì, Description de VAfricpie; 


• 18,750,000 lire it. 

. . . 20,975,000 o 

■ . . 18,658,750 > 

Boky de Saint-Vincent, opera citata.. 
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lì/ì<i 3[iui gelide, LILIO all aiti picllll) 

clic occupa i «uiouiu ucn isoia. ideila parte centrale della Riu¬ 
nione, dove le erosioni hanno meno sgretolati i terreni, gli alti 
piani superano i 1600 metri di altezza; in certi luoghi la linea 
dello spartiacque tra i due versanti s’innalza a più di 2000 metri. 
Piccoli nionticelli e vulcani si drizzano al disopra delle creste. 

11 gruppo più elevato, quello delle Salazes, chiamato così per 
una vaga rassomiglianza di forma con le salazes , o spiedi di 
le'nio, che i Malgasci adoperano per arrostire la carne, è do¬ 
minato dal Pitone delle Nevi, un altro vulcano spento. Ogni 
anno, salvo rare eccezioni, linee bianche di nevi striano l’ul¬ 
timo cono che s’eleva sopra le frane di erosione dove si 
sprofondono i suoi piedi; la sua altezza presente è di 3069 
metri. Una spalla settentrionale del vulcano è la piramide re 
colare del Ohnandef, o « Bonnet Pointu » (Berretto a punta), 
ohe sembra il punto culminante dell’isola (2226 metri), quando 
la si gira al nord-est, fra Saint-Uenis e Saint-Paul . 

Verso l’estremità orientale dell’isola, le lave si innalzano 
per formare un secondo gruppo, le cui cime superano 2300 e 
2400 metri. D’improvviso il suolo si abbassa, e si riesce all oi o 
di un precipizio di forma semicircolare detto il « Grand Enclos», 
il Gran Recinto, che prolunga i suoi due bastioni estenon 
al mare, racchiudendo completamente nella sua cinta: 11 
cane del «Gran Brulé ». Questa parete di circo, alta in medi! 
250 a 1100 metri, che presenta in tutta ,a . sua la 

ferenza poche frano discendenti, e foise unica ' . ì leI1 

sua meravigliosa regolarità. L’insieme e ^ a e l muro di 

96 chilometri quadrati in superficie e 1° svRuil hlta 

cinta è di 45 chilometri circa, E probabile ^esta^, 

una volta circolare, racchiudesse, c ^ e la arete orientale del- 
iin lago eli materie fuse e bolle» » 1 1 . c j 10 ^ r0 . 

l’immenso cratere fu distrutta da e c0 * 2 ’pp proba- 

varco da questo lato punti d, minore ^f^ndi vuoti in¬ 
bile che vi siane stati sprofondamene sopre ^ Enclos- 
terni, lasciati dalle eruzioni, ‘ ^ ^ m . 0(lotti da altri ce- 
si vedono 
dimenti 
anno dentro 

1 Maillaud, Notes sur l’ilo de l« _ Richard VOK DraSCHK, memoria 

* Bouv de Saint -Vincent, opera citata, - 
citata. 

- E. Tkouette, Note manoscritte. 
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Il ribollimento delle lave, i crepacci del suolo e le eruzioni 
modificano frequentemente l’aspetto del vulcano, ed i crateri 
attivi, come già l’avevano constatato Hubert e Boiy de Saint- 
Vincent, hanno spesso cambiato di posto. Attualmente il cra¬ 
tere più elevato (2625 metri) o « pitone Bory » non è quello 
che è rimasto in comunicazione col focolare delle materie in 
fusione; è una coppa a fondo indurito, con un orlo esterno 


>\ 30. — ir. tìiiAXO-imui.tè. 
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Sonili ili 1 : 190,000 
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10 oliil. 


Dolo ntn° !' 1 n C n“T d ’eru*ione, (letto . cratere di 
D lomieii. o «pitone della Fornace,, che si formò nel 1701 

con rn or tìcio’ r "^ì PÌÙ basso del »>•*" cratere; termina 
1 p : 1,1 quattro a cinquecento metri di «irò di 

Stf^"' Uente <lenSÌ T!,pori > sporgendosi 'sol¬ 
ai con atte dell’’,,i , ' SC m '° S , t,ato <U pietre *» fusione, che 
un co,“lo d w„ TP 16 /* ™° strato brano, come di 
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1MTONK D’HXCH KI.V. 

Disegno (li Taylor,' da una l'olografia comunicala da G. Kóvoil, 
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ul ia P el P ei ’iodo ^re an ni, ed alcune di queste eruzioni fu¬ 
rono abbondantissime : quella del 1862, che cominciò a due, 
terzi dell’altezza del Grand-Brulé, discese fino al mare, dove 
formò un piccolo promontorio. Talvolta le eruzioni sono ac¬ 
compagnate da pioggie di ceneri e di materie diverse, fra le 
altre da quei fili leggeri di pietra ossidiana, che gli isolani 
delle Havai chiamano i « capelli della dea Pélo 1 » ; Bory di 
Saint-Vincent ne vide una nube, che avviluppava la cima del 
vulcano. In molti punti del Grand-Brulé volte di scorie 
dure ricoprono gallerie vuote, di dove uscivano una volta le 
lave ancora fluide; non è dunque senza pericoli che si per¬ 
corrono i fianchi del vulcano: la caduta di una cupola spez¬ 
zata può trascinare il viaggiatore in profonde caverne. Veduto 
dal mare, il Grand-Brulé non ha aspetto così triste, come fa¬ 
rebbe supporre il suo nome. Isolotti di foreste, rispettati dalle 
correnti di pietre precipitanti, sono sparsi fra le scorie; mac¬ 
chie di felci, e qua e là qualche albero isolato si mostrano 
sulle lave antiche; anche le scorie recenti hanno talvolta il 
loro rivestimento di musco, la vegetazione cerca di riconqui¬ 
stare dovunque lo spazio dove il fuoco l’aveva estirpata. Si 
constatarono sulla costa occidentale della Riunione solleva¬ 
menti lino a SO metri, dove antiche spiaggie coralligene si 
mostrano sotto i polipai del litorale presente. Gli scogli, che 
circondano completamente Maurizio, sono molto rari sulla 
costa dell’isola sorella, causa la brusca profondità dei mai 

°“fdella Riunione, già così notevole per il sue .vulcano 
è una delle terre più interessanti dell’Oceano anche peij 
meravigliosi circhi di erosione che si vanno sca ^ 

que piovane. Nella parte occidentale deU'.sola^ si sono aperti 
tre enormi imbuti, separati gli nm tag i a n ‘ u n a 

di dove 1 sassi precipitano in pioggia sui due ve s, u 

elevazione piramidale, la spalla ' ° Aiv ^,., renza delle tre’vo- 
Gran Morne, si drizza al oentio _ 1 * sud . est Abisso di 

ragini disposte a forma di tuf g f ' aneo he riescono al fiume 
Oilaos, dove si riuniscono le u i U f < ^ fond0) quello 
Saint-Etienne; al nord ovest, un Galet- al nord-est, 

di Mafate, che dà origine al iun ? . torren ti che insieme 
il fondo di Salaziedove -pegg*- /^nl non ha ugua- 

gTiàte’ancora queste profonde cavità; fra i diversi tene» 

.. . _ BORI- VR Saist-Vixckst, opera '««ala- 
1 Rociiun, Voyagc à ì[(i<l(i f J asca> > 

5 Richard von Draschb, menioiìR ci R 
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prolungano creste elevate, e anche montagne isolate, come 
il Pitone d’Enchein (1361 metri), così denominato da un 
negro fuggiasco, che visse cola quattordici anni, diizzano i 
loro fianchi al centro delle pianure di frane; alcuni piccoli 
laghi, o piuttosto lagune, riempiono i crepacci a monte delle 
frane. Inoltre ciascuno dei tre circhi ha la sua sorgente ter- 


3C. 31. — 1 THK ClliCIU d’khojìioxk. 
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che si slanciano s ‘ '. nostra °. on 1’*" fili d’acqua calda, 

Tata dell’aria Ti (anno ai ruscelli una temperatura più ele- 

iuentete òuella d;r' Sente ,‘^‘r ° ÌrC ° di Sala ™ » la più fce- 

S e ’it n di Oi£r° U dìfflcòltà'^lelle 

S »oi pìccoli affluenti 
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FIUMI DELLA RIUNIONE 

secondo; olii vuole bagnarsi, non ha che da scavare un buco 
nella sabbia ed aspettare che l’acqua di filtrazione l’abbia 

riempito. 

Secondo la disposizione dei loro bacini, i fiumi della Riu¬ 
nione, alimentati sopra vento da pioggie abbondanti, e sotto 
vento da pioggie molto meno forti, offrono il tipo dei torrenti 
alpini, che demoliscono a monte per costruire a valle. Ideila 
parte superiore del bacino, ogni piccolo ruscello corrode e 
scava; poi, all’uscita del circo, unite in un solo canale, le ac¬ 
que entrano in una stretta chiusa, per spandersi in vicinanza 
del mare in un largo campo di gliiaja, dove s’accumulano i 
massi trasportali dalla montagna. Si può giudicare della po¬ 
tenza di erosione di questi torrenti dal vuoto che rappresenta 
ogni circo nello spessore dell’altipiano: così quello di Salazieha 
perduto, per l’azione delie acque, una massa di terra eguale 
ad SO milioni di metri cubi, ossia SO chilometri cubi. Questa 
potenza d’erosione non può che accrescersi col diboscamento; 
l’uomo lavora a trasformare la sua fertile isola in una roccia 
nuda. La terra vegetale dei suoi fianchi è trasportata verso il 
mare e qualche volta intere creste cadono d’un sol colpo; i 
coni di defezione di cenere, rigettati da antiche eruzioni, si spro¬ 
fondano in massa disfatti dalle pioggie. Nel 1875, una sola ca¬ 
duta di massi che precipitò sopra le capanne di Gran Sable co¬ 
prì uno spazio di 150 ettari, sopra uno spessore da 40 a 60 m. 

Le piccole canne (bambusa alpina) conosciute sotto il nome 
di « calumets » formano sui fianchi delle montagne una zona 
di vegetazione limitata in modo assai preciso da 1400 a 1500 
metri, tanto che servono ai creoli di caposaldo per misurale 
l’altezza. Il cacciatore, per dare un’idea dell’altezza a cui e ar¬ 
rivato, dice di quante ore o quanti minuti si trovava «sopra» 
o « sotto i caluinets ». Più in alto, gli altipiani e le cime 
sono in parte coperti di ambaville (Iiuba tia), g ian 1 ai 
dal tronco nodoso e contorto, che si divide in mo ì lami senza 
corteccia, i quali portano grappoli di fion già ì. 


Come a Maurizio, l’industria principale della ^umione c 1 
oltivazione della canna da zucchero e la faljlnicaz 
;ucchero e del rhmn. Forse la canna vi «» “alia 

tran coltivazione incominciò dopo usa 11 ' L, 

ine delle guerre dell’Impero; a poco a poc■ all’al- 
orale, essa ha sostituite tutte le altre coltivazmn., !mo al lai 
ezza di S00 a 1000 metri 1 ; la produzione annua vana 

’ Maii.l.mìi», opera citata. 
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„ 0 ooo a 40,000 tonnellate, dopo essere arrivata a 60,000 ; u la 

f io della mano d'opera, le malattie della canna stessa, 
1 H concorrenza dello zucchero di barbabietola, impediscono 
all’industria di prosperare nell’ isola e vane raffinerie della 
Riunione sono state prese dai creditori. Nello scorso secolo, 
ileatte era la principale derrata di Boi bone, dote si eia 
scoperta una specie di calte indigena (oojfm maurumma) ■ ma 
al presente la coltivazione è quasi intieramente abbando¬ 
nata per la canna da zucchero: vi sono coltivazioni impor¬ 
tanti di caffè soltanto sulle alture di Samt-Leii e di Saint, 
Pierre 1 ; quelle di Salazie danno prodotti poco stimati. Il ga¬ 
rofano, che tanto contribuì alla ricchezza di Borbone, cessò di 
essere coltivato, dopo che la sua essenza non si adopera più 
nell’industria tintoria; ma la vaniglia, che un nero della Biu 
nione riuscì primo a fecondare artificialmente, è diventato 
uno dei principali articoli d’esportazione; nel 188/, la pi edu¬ 
zione della sola isola, di circa 75,000 chilogrammi, superiore a 
quella di qualunque altro paese, sarebbe stata sufficiente per il 
consumo di tutta Europa J . Il cotone non e coltivato, ed il prezzo 
della mano d’opera è troppo forte per occuparsi degli arbusti 
di thè di Salazie e di Saint-Leu, la cui foglia un po’ acre 
riesce ad acquistare un aroma molto fine. Alcuni botanici 
hanno purè pensato ad introdurre nei giardini l’orchidea fallimi 
(ejridendron ovatim), una pianta selvatica delle montagne della 
Riunione, molto apprezzata come succedanea del thè. Si provò 
l’acclimatazione della vite, ma senza successo. Infine il Yinson 
ha introdotto ed acclimatato alla Riunione il chiucliona, spe¬ 
cialmente nel circo di Salazie; i grani e le piante che ha di¬ 
stribuito permisero di fondare alcuni vivai in diversi punti del¬ 
l’isola, enei 1878 l’amministrazione forestale contava 20,700 
alberi ben cresciuti ; si cominciò già ad utilizzarne la scorza. 
Questa preziosa pianta è tanto più utile a propagare, perchè 
contribuisce a ricostruire la foresta, e ad impedire le frane 
prodotte dalle piogge torrenziali. Si fecero pure piantagioni 
di eucalipti per risanare l’aria e prevenire le febbri inter¬ 
mittenti. 

Come nell’isola sorella di Maurizio, la coltivazione quasi 
esclusiva del suolo a colture industriali ha avuto per conse¬ 
guenza uua grande carestia di « viveri » ; i grani, i legumi, 
le frutta, malgrado la fecondità del suolo, non sono più suffi¬ 
cienti. ISelle alte valli dell’interno, dove si coltivano special- 


1 E. Thoubttk, Note manoscritte. 

* Giornale Madagascar, novembre 18 S 7 . 
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mente piante di cugine europea, la popolazione agricola è 
troppo scarsa perchè la produzione sia considerevole ed i pa¬ 
scoli della « pianura » dei Cafri non sono bastati ad alimen¬ 
tare bestiame per la nutrizione dei 160,000 abitanti dell’isola; 
così si devono in gran parte importare dalla « Gran Terra » 
Madagascar, buoi, porci, volatili; quasi tutto il riso viene dal 
Bengala \ Si è proposto di scavare un canale di cinta, che 
girerebbe i fianchi delle montagne dell’isola, all’ altezza di 
circa 1000 metri, e permetterebbe d’irrigare a volontà i terreni 
dei declivi inferiori ed accrescere così la produzione dei ce¬ 
reali. Un canale di questo genere esiste sopra San Pietro,, 
nella parte meridionale dell’isola, ma i rigagnoli che ne di¬ 
scendono servono specialmente alle coltivazioni industriali dei 
grandi proprietari. 

Infatti la Riunione, ad onta delle agevolezze che avrebbero 
i coltivatori di vivere su di un piccolo pezzo di terreno, non è un 
paese di piccoli proprietari. Dopo l’estensione dell’industria 
dello zucchero vi si sono costituiti vastissimi domimi, e si 
cita il Comune di San Filippo, una volta incolto e coperto 
di lave, dove tre quarti del suolo sono accaparrati da due soli 
proprietari. La proporzione dei « piccoli bianchi » esclusi dalla 
loro parte di proprietà è assai considerevole, la vita indipen¬ 
dente diviene per essi sempre più difficile e sono obbligati ad 
entrare nelle città per accrescere il numero dei parassiti. Del 
resto, i concessionari dei domimi approfittarono della conhgu- 
razione dell’isola; siccome le proprietà sono limitate da tre lati, 
in faccia dal mare, e lateralmente da due burroni paralleli, il 
resto della concessione si estende da pendio in pendio fino 
cresta dello spartiacque fra i due versanti. Al momento diina 

divisione ereditaria, la proprietà si divic eya conino- 

dal mare alla montagna, e questo dominio diviso si compo 

neva di una serie di lingue di terra, larghe ' *PP°™ ' ^ 

metri, e lunghe molte leghe . Pei avoiaie cos t ru ire una 
punto all’altro, ogni proprietario avie e t . t ntto lo spazio 
strada a meandri, la quale avrebbe occupa o q ‘ doveva 

che gli era stato attribuito. Questo modo di divisione 


' Superficie «lolle colture alla Rimnone ucl ISSO: 


Campi «li canne 
Piantagioni «li ca'.‘ò • 

Piantagioni «li vaniglia 
Campi «li « viveri » 

( B,.rrn » GMet t- ° ai,,iic ,8w - 

Thomas; - Maii.i.aki», opera citata. 


34,500 ettari 
4,350 » 

3,300 » 

9,400 » 

S,450 
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condurre a continue dispute ed a processi che Univano sempre 
col monopolio del più forte, e eolia rovina del pio debole; 
solamente 1 alcune « noletle » delle alte valli, spam bene deli- 
initati naturalmente da dirupi, hanno potuto sfuggire a questi 

grandi proprietari. . , . ,, 

L’industria manifatturiera alla Itimi ione e quasi nulla, non 

avendo gli abitanti interesse alcuno a pagare a caro prezzo 
oo-o-etti di fabbricazione locale, che possono aver migliori cd 
a miglior mercato dalla Francia; si trasportano dall’Europa 
persino la calce ed i mattoni per le fabbriche. Gli strati ine¬ 
sauribili di ferro titanico, depositati dall’onda sulla spiaggia 
di San-Leu non sono utilizzati, sebbene queste sabbio conten¬ 
gano in media più del 50 per 100 di metallo puro. Gli ope¬ 
rai si occupano solamente dei mestieri relativi ai bisogni lo¬ 
cali e all’industria della canna da zucchero; per questo si la¬ 
vorano centinaia di migliaia di sacelli di fibre di pandani vacoa 
per il trasporto dello zucchero. Nelle città commerciali alcuni 
costruttori lavorano alla riparazione ed anche alla costruzione di 
scialuppe e di altri bastimenti. La Riunione possiede una pic¬ 
cola flotta commerciale fabbricata nei suoi cantieri e montata 
dai propri marinai. Tuttavia quasi tutto il commercio esterno 
dell’isola si fa da navi francesi, specie dai piroscafi che fanno 
il servizio regolare del Madagascar 


Saint-Denis, la capitale moderna dell’isola, non è il più antico 
punto dove si stabilirono i primi coloni francesi : i pionieri 
venuti dal Fort-Dauphin avevano fatto i primi lavori a Sainfc- 
Paul all’ovest della grande costa dirupata che forma la parte 
noid-occidentale dell’isola. Saint-Denis, colie sue strade rego¬ 
lali, è una bella città di quarantamila abitanti; essa è fabbri¬ 
cata fra due fiumi, sulla punta più settentrionale della Riu- 
n V?£ e ; sua c l ua lità. di capitale, essa possiede i principali 

e ì ci c e la colonia, un palazzo del governatore, un muni¬ 
cipio alcune caserme monumentali, ospitali, licei, grandi 
scuole o nn.se. Anche qui, c01 „ e a PortLouis, è stata eretta 
statua a Malie de la Bourdonnais: un bel giardino bota- 

centro^tesso' deUa 0 città!* 6 “**’ ° CCUpa gl ' antle spazi ° m ’ 1 


I 


Movimento commerciale della Riunione noi 1886 : 

Importazione. 28,123,000 lire it. 

Esportazione. 18,319,000 » 


Totale 


41,442,000 lire it. 


(zucchero : 8,560,000 lire il.). 







SUNT _I)KX1S. — VKD1JTA OHXKIIAI.lt. 

DiHogno «li Taylor, <la min fotografia dbmiimcnta .In G. IMvoil 
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Saint-Denis, fabbiicata sopra vento dell’isola, sulla costa 
esposta alle correnti atmosferiche dell’est e del sud-est, occupa 
uno dei luoghi della Riunione più minacciati dai cicloni: 
Quando si annuncia l’uragano, bisogna che tutti i bastimenti 
lascino la rada e friggano in alto mare; qualche volta l’e¬ 
quipaggio neppure si dà ir tempo di levare le ancore; si 
tagliano le catene, e si lascia perfino il capitano a terra, se, 



« MAUINA. » 1>I SAIXT-DKNIS. 

Disegno (li Sloiu, da una fotografia comunicata da P. Mirabaud. 


per caso, egli non si trovi a bordo e non possa superare a 
mareggiata che precede il ciclone. Solo un piccolo poito, o 
« baraci!ois », protetto da un solido ed elegante molo, u c0 
struito al nord di Saint-Denis. Tuttavia la città ha qualche 
commercio; nel 1SS6 ventiquattro bastimenti vi caricarono 
24,500 tonnellate di derrate, delle quali quasi 20,000 tonnel¬ 


late di zucchero. . 

Il capoluogo possedè solo una rada poco sicuia e p 
l’isola dovette cercare di procurarsi per il suo commeici 
buon porto. Una volta lo scalo più sicuro della costa occi- 
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dentale era il borgo di Saint-Paul, a.46 chilometri da Saint- 
Denis, « sotto vento * sulla sponda di una bqa semicircolare 


protetta al nord dalla penisola triangolare della Punta delle 
Ghiaie recate dal fiume dello stesso nome. La marina di 
Saint-Paul, situata sopra una terra bassa, circondata al nord- 
est da una laguna fangosa, non offre molta facilità al com¬ 
mercio, e spesso uno specchio laterale degli alisei viene ad 
agitare le acque della rada. Causa un fenomeno di risacca, 
al quale si diede il nome di « circumtrazione », l’aliseo 
che viene a percuotere le coste orientali si ripiega lunghesso 
la riva occidentale soffiando dal sud al nord, poi dal sud-ovest : 
a Saint-Paul lo chiamano « vento di Saint-Gilles » dal vil¬ 
laggio di bagni di mare posto più al sud. Al nord di Saint- 
Paul, sotto il riparo della Punta delle Ghiaie, si scavò il 
nuovo porto di rifugio. Il bacino, costruito con grandi spese 
(57 milioni di franchi) con garanzia degli interessi da parte 
della madre patria, accoglie bastimenti di forte tonnellaggio; 
la sua estensione, non comprese le cale, è di 16 ettari e la 
sua profondità di 8 metri. Il Porto delle Gliiaje è ben situato 
dal punto di vista commerciale e nautico, verso il centro di 
gravità della regione produttiva dell’isola, sotto vento ed in 
un punto dove i cicloni arrivano col maggior ritardo 1 : la 
punta di ghiaia, che si è formata in questo angolo della 
costa, prova che nel circuito di tutta l’isola, quello è il punto 
dove le forze aeree si equilibrano meglio. Il peso dei blocchi 
più esposti al furore del mare all’estremità del molo è di 
120 tonnellate. 

Al sud di Saint-Paul si succedono il triste borgo di Saint- 
Leu, la citta di Saint-Louis, poi quella di Saint-Pierre, cono¬ 
sciuta una volta sotto il nome di « Rivière d’Abord », dal 
corso d’acqua spesso asciutto, che passa ad oriente della città. 
bamt-1 ìerre, pulita, piacevole, costruita regolarmente e abbon- 
dante d acqua, lm saputo in trentanni di lavoro, dal 1855, 
las ormare m un buon porto una costa selvaggia, tormentata 

franti nfì flU T e . m f re SS'ate; il passaggio, protetto da un 
frangi-onde contro 1 flutti del sud-est, ha 15 metri di profon- 

sranó n?r.i 0 sei bastimenti di tonnellaggio medio pe; 
lavori ve m" 0 J ,ei ‘ ot ^ ^ “'etri; quando saranno finiti ■ 
rono 1 no h. J. otran "° Cazzare una ventina ; nel ISSI entra- 
cino di rifutoT *’ ^'"t-Pierre, coll’apertura del suo b a ' 

cicloni lin ”1’i r zioso in questi paraggi tormentati dai 
> < quistato un’importanza capitale nell'economia 

‘ <!e **«« * eéonrafh i-, 1888 . . 














ISOLE DELLA RIUNIONE : SAINTjg 

Nuova Geografia Universale Vol.XVI Tav ' *- 


, 53 ° 


POSI 


Pi 














































IL PORTO DELLE OHIAJE 


S‘DEMS 


■v : ì ’ 

x l i Altipùte 

r \* ■ 

di Gaukitt 




'■Brulé di£-$?j# 
S-.J 3 ao}}f:i-'b 


Stab. FRATELLI TENSI Milano 1000 





























177 


SAI NT-PAUL, SA1NT-P1ERRE 


girisela. Una cala asciutta completa le opere del suo porto 1 
W e l sessione della ferrovia litoranea, che descrive 

una curva di 124 chilometri di lunghezza, girando una metà 
dell’isola, da Saint-Paul, il Porto delle Ghiaie e Saint-Denis, 
Uno al bolge di Samt-Benoit. Questa strada è una delle più 


32. — SAI JCT-l’IEItlìK. 



Profondità. 


Da 0 il 10 m. da 10 in. o piti. 

Scala (li 1: 12,000 

{) 500 ili. 

ricche in lavori cl’artc, ponti, terrapieni e gallerie; all’ovest 
di Saint-Denis, il giro della costa di lave, alta un centinaio 
d i Metri, si fa con una serie di gallerie sotterranee e di muri di 

sostegno. 

I villaggi di Saint-Joseph e di Saint-Pliilippe, sulla costa 
Meridionale, non sono abbastanza considerevoli perchè si abbia 
Ceduto necessario di continuare sul loro territorio la ferrovia 

1 E r p 

■ iroukttk, Note manoscritte. 
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V1 n lave (lei «Grand-Brulé » e di molti „ 

del Iitorftl ®\, Al ferali interrompono la zona delle abitazioni 
altri « brulé» » lateiali ‘ dove nassa poi la gran via 

e delle coltivazioni, b. ■ ’ . un luogo poco abitato, 

della costa, come 1 vi »SÒ c ’| l6 p ll( ', pretendere il nome 

Più lontano si vede ,Sunt»®oit, olm P ^1 ^ ^ ^ 

di città, o dove un e P 01 ^ del litorale hanno sor- 

suini; le piantagioni di questa-1 dell’isola. La 

rito di giardino sperimentale pei tot tc, il _ 

ferrovia di Sa.nt-Benoit passa a sotto il patronato 
Ifnfsànm 13 -’ pòh Seriormente alla lunga via di Saint- 

An rc rtesce a Saint-Denis, attraversando . due conni. , di 
sa" -Suzanne c Saint-Marie. La grande stravede cing^ Mm 
nastro sinuoso l’isola intera, è lunga 232 clI. « tu. Ui■ ^* 
strada di cinta, non terminata, passa al di sop a della 
basfa ad altezze varie da 500 a 800 metri. lutane varie rampe 
.'innalzano dalla costa verso i bacini de! l’interno, e (U bau. ■ 
Pierre a Saint Benoit una strada trasversale, detta la ' u della 
Pianura, perchè attraversa la « piaine » o pianura de. Oaln 
riesce allo spartiacque fra i due versanti, a piu di KdlO molli 
di altezza x . L’aumento della popolazione e spesso 1 amore alia 
libertà hanno fatto sciamare verso le alture le popolazioni de 
litorale. 

Nella stretta valle di Mafate, o dell’« Acqua che ammazza 
così chiamata dai negri malgasci a cagione del cattivo odore 
della sua fontana solforosa, si trova a più di 1500 metri, e 
precisamente al disopra della potente massa del Gran-Morne, 
un altipiano fertilissimo, al quale una volta non si poteva ac¬ 
cedere che per mozzo di una scala. Questa terrazza così diffi¬ 
cilmente accessibile, detta « LaNouvelle », è occupata fino dal 
1848 da una colonia di « piccoli bianchi » che si sono rifugiati 
coi loro animali sulla montagna per sfuggire all’umiliazione 
di portare un libretto di polizia, decisi a non pagare l’impo¬ 
sta «lino a tanto che il governatore dell’isola noli andasse in 
vettura fino alle loro case ». Anche i due circhi di Snlazie e 
di Oilaos si sono popolati, prima da negri fuggiaschi, che fini" 
rono collo scendere tutti, poi da agricoltori sedentari ; adesso 
alcuni malati vengono a domandare la salute alle sorgenti 
termali. Salazie (872 in.), dove si riesce per una bella strada- 
che s’innalza da Saint-André, nelle gole del fiume del Mat, 
è il principale luogo di cura civile e militare della Riunione* 
Al sud di Oilaos, l’importante comune di Entre-Deux si mo¬ 
stra sopra un’alta terrazza fra due profondi burroni. 


* Strade nazionali della Riunione nel 1SS4: 814 chilometri. 
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L’isola della Riunione è rappresentata in Francia da un 
senatore e da due deputati L’amministrazione locale è affi¬ 
data ad un governatore, §lie dipende dal ministero della ma¬ 
rina, assistito da un Consiglio privato, composto dei capi del- 
l’aniministrazione e da due notabili; un Consiglio generale, 
eletto dai cantoni, si compone di 36 membri. La direzione 
degli affari giudiziari appartiene al procuratore generale. La 
madre patria vota ogni anno un sussidio per il mantenimento 
dei funzionari e della guarnigione, da tre o quattrocento uo¬ 
mini in media; le imposte dirette ed indirette sono sufficienti a 
costituire un bilancio locale assai elevato, che deve bastare ai 
lavori pubblici ed all’istruzione, relativamente molto svilup¬ 
pata tanto presso i bianchi che fra le genti di colore l . Le 
milizie, poco considerevoli, si esercitano raramente; ma in tutti 
i periodi di guerre o di sventure pubbliche si sono rapida¬ 
mente costituite. Nel NVIII secolo, compagnie di volontari 
« borbonici » hanno servito nell’India, e recentemente gli iso¬ 
lani della Riunione a centinaia presero parte all’occupazione 
dei porti del Madagascar 2 . 


L’isola si divide in Cantoni, suddivisi in Comuni, la cm 
popolazione è contata in blocco nel censimento del lbM. 
Cinque Comuni hanno più di 10 mila abitanti. 


IV. 


rodriguez. 

In un’epoca recente, Rodriguez, la di _ 

t.oghesi, - era considerata come V ncent ed al- 

stinta dalle Mascarene. Sebbene Bory d Sam^ n^en^ert^ 

tri scienziati, avessero' ^Hwanfdesorittoooiue una massa 
camelie, alcuni viaggiatoli la • di |g 0 ari 3 eque- 

di granito rosso e grigio ncop . , far considerare 

sta descrizione erronea era stata sufficiente pe. 


400 allievi 


' Liceo di .., . are s (.,_ 

7 altri stabilimenti armile sccrnubume ^ ^ 

biliinenti d* istruzione primaria ( ’ . 11,011 

congregazioni).' ' ’ luEl allievi. 

Totale. ’ 

2 Bila,lcio colonialc C1 w’°?;/ Society, 1849. 

3 Higgin, Proccedmys °J M ,e * ' 
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questa terra come il resto del continente « lemuriano ». Rodri- 
g'uez non è però formata di roccie gran iticlie. Ooine la Riu¬ 
nione e Maurizio, essa è un ammasso di lave rigettate dal 
seno del mare e vi si vedono colonne basaltiche grandiose, 
fra le altre quella del monte del Tuono, una collina del ver¬ 
sante settentrionale che s’innalza al disopra del fiume delle 
Ostriche : i fusti delle colonne superano i 60 metri \ L’isola 
delle lave continua nelle onde con pianure di scogli tagliati 
da caverne, che superano due volte e più la superficie dell’i¬ 
sola, e lasciano alle navi soltanto stretti e pericolosi canali. 
In questi paraggi però non si hanno a temere le tempeste: i 
venti del sud est soffiano con grande regolarità e l’isola è 
troppo piccola per essere circondata dalle brezze cangianti. 

Semplice dipendenza di Maurizio, che la fa governare da un 
commissario, il quale è nello stesso tempo capo militare e magi¬ 
strato, Rodriguez nel 1S96 aveva una popolazione di 2635 abi¬ 
tanti; se fosse popolata nella stessa proporzione di Maurizio, 
avrebbe più di ventimila abitanti. Formata di roccie vulcani¬ 
che decomposte, naturalmente fertile, abbondante di acqua e 
di frutta, era una volta coperta di foreste che gli incendi di¬ 
strussero; non si vedono più che macchie, e qua e là gruppi 
di fandania valcoci. L’isola non merita certo più il nome di 
« paradiso terrestre » che le dava Le Guat, alla fine del secolo 
decimosettimo ; pero potrebbe facilmente nutrire buon numero 
di coloni. Le sue produzioni, meliga, frutta, pesce, bestiame, 
sono esportate in gran quantità a Maurizio, da un piccolo 
poito a settentrione dell isola, Port Mathurin ; Rodriguez con¬ 
tribuisce in gran parte al mantenimento degli operai mauri- 
ziani. Le tartarughe, che al principio del secolo decimosettimo 



il 1760, quattro piccoli bastimenti affittati per il trasporto dei 
viven, trasportarono in diciotto mesi da Rodriguez all’isola 
di trancia trentamila tartarughe. 

Visitata a varie riprese da Portoghesi e Olandesi, Rodrignez 
u abitata la prima volta in modo permanente dal protestante 
iVIq s ™\ sette compagni, che vi rimasero due anni, dal 
della schiavitù, una popolazione di 



Wuautox, ITydroprapMc Office, 1870; - Iìkum, Pelcrmann’s Mitthcihnuje», ISSI 
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1 «ile“indie Ne^TsiTn, i l - 0entn> della d ” ltà nell’oceano 
delle Indio. iNel 1813 Rodnguez contava soli 250 abitanti- 

adesso si va ripopolando di operai, quasi tutti neri, el.e tesi.’ 
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dano le sue pendici. Vi si trovano due soli \illaggi, il poito, 
Port-Matburin, e neirinterno, Gabriel, vicino alla cima cul¬ 
minante dell’isola, il monte Limon, alto 400 metri, bui ver¬ 
sante meridionale di Rodriguez si vedono, a varie altezze, an¬ 
tiche spiaggie coraliigene piene di caverne; in una 1 ^l ue ® ® 
Scotte si scoprirono ossa del pcsopluips o solitano e 1 a 
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uccelli appartenenti a specie scomparse. Durante le guerre 
aell-Impero, Bodrigne. ebbe una grande .mportanza strateg.ca. 
In questa isola, della quale si erano ìrapadiomti, »li Inglesi, 
dopo avere organizsata la loro spedizione nelle Indie, trova¬ 
rmi o il punto di riunione contro Maurizio, o stabilirono i loro 
ospitali per i feriti. 


ISOLl-i KEELING. 

Per trovare altre isole dopo Rodriguez, bisogna navigare per 
migliaia di chilometri attraverso l’oceano delle Indio; le navi 
devono volgere la prora nella direzione di Giava contro il 
vento e l’onda, per arrivare, a 3800 chilometri, di distanza al¬ 
l’arcipelago circolare delle isole Keeling, chiamate così dalPIn- 
glese che le scoprì nel 1G09. Le palme da cocco, che dise¬ 
gnano sulla spiaggia emersa il loro circolo di voi dina, hanno 
pure valso loro il nome di isole Oocos (Gocos Istanti*). 

Sebbene situato ad un migliaio di chilometri dallo stretto 
della Sonda, l’arcipelago delle Keeling deve probabilmente la 
sua origine ai movimenti terrestri che si sono prodotti nella 
formazione delle isole asiatiche, perchè si trova precisamente 
in faccia alla spaccatura che separa Giara c Sumatra e dei 
vulcani che si drizzano nel mezzo dello stretto. E presumibile 
che le isole Keeling siano sorrette da uno zoccolo vulcanico, 
che si eleva dal profondo degli abissi; a due chilometri dal¬ 
l’entrata, Fitzroy, con uno scandaglio di 2195 metri, non potè 
toccare il letto marino; le pendici immerse dell’altipiano of¬ 
frono dunque un’inclinazione, che non può essere inferiore a 
45 gradi. L’atoll delle isole Keeling, visitato da Darwin nel 
1836, è diventato, come è noto, nella letteratura geografica, 
uno degli esempi più frequentemente citati a favore della 
teoria ingegnosa degli abbassamenti e dei sollevamenti del 
fondo marino, immaginati dal grande naturalista. Gli isolotti 
di Keeling sarebbero stati le mura della eccelsa torre di corallo 
innalzata lentamente dai polipi, a misura che la base discen¬ 
deva più profondamente sotto le onde 1 . Dopo die fu disegnata 
la prima carta dell’isola, si osservarono fenomeni di rialza¬ 
mento; le spiaggie si sono innalzate ed estese, alcuni canali 
si sono chiusi e più d’una laguna dove vogavano i bastimenti 
è loro divenuta inaccessibile 2 . 


1 A Naturatisi’ s Yoyage romici thè World. 

Henry 0. Forhes, Proceediiujs of thè R. Geographical Socicti/, dicembre 1879. 
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Interrotto da numerose breccie, che si aprono largamente 
verso il nord, l’atoll si compone di una ventina di isolotti al- 
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ungati, che occupano insieme q„“lla delle 

chilometri quadrati. La sola A» 1 ' P ie a i ber i e piante, 

palme di cocco e d’una trentina di altre specie, a■ ®i v ^ 

■ cui semi sono stati trasportati dai flutti, dopo 









































































































ISi 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE 

un enorme giro colle correnti, da Giava in Australia. Gli uo¬ 
mini hanno introdotto nell’arcipelago numeroso piante alimen¬ 
tari ed animali domestici, e, loro malgrado, 1 topi, che sono 
diventati un vero flagello. Il primo colono, Bare, si stabilì 
nelle Iveeling con un centinaio di schiavi. Adesso l’arcipelago 
è una grande piantagione, il cui proprietario, clic è nello stesso 
tempo il governatore, impiega cinquecento Malesi nel lavoro del 
suo immenso palmizio. La bella presenza e la forza dei coloni 
fanno testimonianza della grande salubrità dell’atoll. Tutti gli 
abitanti si nutrono di cocco, gli uomini coinè i porci, i vo¬ 
latili e perfino i granchi di mare. L’acqua è fornita da pozzi 
che si scavano nella sabbia il cui specchio di origine fluviale 
si alza e si abbassa colla marea. 

Una volta l’atoll era considerato come possedimento olan¬ 
dese ; l’Inghilterra se ne impadronì nel 1856, per unirlo al 
governo di Ceylan ; dal 1886, dipende da Singapore. Nel 1806 
le isole avevano tutte insieme circa 600 abitanti. 


L’isola triangolare di Ohristmas o di Natale, a circa 400 
chilometri al sud della costa dirupata di Giava, sorse, come 
l’arcipelago delle Kccling, dal profondo dei mari: fra questa 
roccia e il continente, lo scandaglio ha trovato più di 6000 
metri di profondità. Questa terra isolata, egualmente coperta 
di palme da cocco, non è un atoll : circondata da scogli su 
quasi tutto il suo circuito, si compone interamente di cal¬ 
cari di origine coralligena. Tre linee di spiaggia a 13, a 43 e 
a o2 metri, sembrano indicare tre diversi livelli di emergenza h 
Complessivamente l’isola misura 102 chilometri quadrati ed 
ha 22 abitanti (1896). 


AMSTERDAM E SAINT-PAUL. 

a »2"“ SOl V CM ? parte mei ' klionaIe dell’oceano Inaiano, 

riì’AnS: z e A dciaki ?> 

erntfve, uscite dalle profondità dei mari, c'cl'c'non‘ebbero 

ali ni Si “US:™ C ° Ue altre ÌSOlc ’Piante" nt a, i 
mal,, ne fos»,l, attcstano una antica unione fra questi ani- 


Listek, Nature, 2.0 dicembre* I8S7. 
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massi di lave e le Mascarene o Madagascar; a meno di 8 
chilometri da Saint Paul, si trovano già 2430 metri di pro¬ 
fondità, tanto i declivi sottomarini sono discoscesi. Le stesse due 

isole, die ergono i loro fianchi a 78 chilometri di distanza, 
differiscono anche molto tra loro per la composizione delle 
roccie e molto probabilmente non furono mai unite \ Una 
volta si reputavano una dipendenza della Gran Bretagna; ma 
i pescatori della Riunione ne hanno fatto un’isola francese 2 ; e 
nel 1S43 una compagnia commerciale vi fece sbarcare una 
guarnigione per prenderne possesso in nome della Francia. 

E1 Cano, nel suo viaggio di ritorno, dopo la morte di Ma- 
galhaes, passò in vicinanza di un’isola « altissima, posta a 37 
gradi di latitudine meridionale, ohe sembrava disabitata, senza 
alberi e di una circonferenza di circa sei leghe», descrizione che 
conviene all’isola chiamata più tardi la ISTuova Amsterdam o sem¬ 
plicemente Amsterdam. Si ignora chi abbia scoperto l’isola di 
Saint-Paul ; ma un portula.no del sedicesimo secolo ne fagiàmen- 
zione. Al principio del secolo seguente, i naviganti olandesi cono¬ 
scevano bene le due isole, e van Vlaming vi approdò per primo 
nel l(i9G. Da quell’epoca, furono visitate frequentemente, spe¬ 
cie da naufraghi; nel 1841 alcuni pescatori e cacciatori di 
otarie si stabilirono nell’isola di Saint-Paul. Infine si fecero 
nelle due isole spedizioni scientifiche, e specie nel 1874, 
quando alcuni scienziati trancesi convenuti a Saint-Paul, per 
osservare il passaggio di Venere, profittarono del loro sog¬ 
giorno per studiare la struttura geologica delle due masse 
vulcaniche e ne disegnarono la carta ed il profilo. L’ stato 
proposto molto volte di stabilire un punto di ancoraggio a 
Saint-Paul, sulla via dell’Australia; ma in questa latitudine, 
che pure corrisponde a quella di Palermo e del Piieo, il 
clima è talmente ineguale, i venti d’ovest soffiano cosi ìe- 
quentemente portando tempesta, e le isole offrono così poc e 
risorse, eccetto il pesce, che qualunque soggiorno vi è conside- 



^'éi.ain, Mission de Vile Saint-Paul. v .. 

^ Ferdinand von Hochstetter, firdumsvgclung ( a nega c 
Superficie fi’Amsterdam et de Saint-Paul : 
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Saint-Paul. 


45 chilometri quadrati 
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• v Qnn metri risiiti (lui ' gii ti dominnno 
enormi liane, o dirupi di ^ no , e „„de, e solo rare 
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lave. La sommità dell’isola, raggiunta da rari visitatori, offre 
un altipiano torboso, seminato di coni dai quali colarono le 
lave: una vegetazione seminata di spine rende diffìcile e quasi 
impossibile il cammino in molti luoghi. Nel 1702, quando vi 
passò Entrecasteaux, l’isola era in fiamme: l’incendio proveniva, 
come è probabile, dalla combustione di questa foresta di « ca " 
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luiiiet », oppure i crateri erano allora in piena eruzione? At¬ 
tualmente l’isola di Amsterdam è in riposo; non si vedono 
è fughe di lave, nè fumaioli. 

Saint-Paul, che misura 7 chilometri quadrati, mentre Am¬ 
sterdam ne misura 66, è un tipo di vulcano marittimo spac¬ 
cato ; pochi crateri dove penetrano le onde presentano una 
forma più regolare. Il taglio quasi perfettamente rotondo, che 
divide a mezza luna la costa nord orientale dell’isola, è cir¬ 
condato da un’inclinazione ripida che termina in una spina 
all’altezza di 230 a 272 metri. Il lago d’acqua tranquillo 
chiuso nel cratere forma un vasto porto, profondo nel centro 
69 metri ; però l’entrata è chiusa da due penisole formate di 
massi ohe l’onda cambia spesso di forma, ma sono qualche volta 
unite*in un molo continuo, che chiude così ogni passaggio 
alle navi. Il declivio esterno s’inclina regolarmente su tutto 
il circuito dell’isola, interrotto qua e là da coui di scorie, e 
tagliato bruscamente a dirupi soprale onde. Sulle rive interne 
del lago zampillano abbondanti sorgenti termali; basta sca¬ 
vare poca sabbia, per vedere ammassarsi l’acqua calda, ed i 
pescatovi possono nello stesso tempo prendere il pesce e get¬ 
tarlo nella marmitta. Le pareti stesse che circondano d mtoe 
sono forate da fumaioli e la temperatura ètanto elevata da 
permettere la vegetatone di spugne, e . i ^ 1 che 

SS Si 

animali, ini portate probabilmente c a - ; f dei freddi 

piedi, una blatta, il cancrelat, vi ol f s ^° - -, altoe 

dell’isola. Sui declivi opposti non « vedono che spine 

piante indicanti un clima ino opra ^ atori comparate 

Secondo le descrizioni d*i 1> 11U V ^,== che , feno me,ii di 
a quelle dei moderni esploiato , diminuiti : le sorgenti 
attività vulcanica siano notevo meno abbondanti, 

termali sarebbero meno cale , pisola diminuisce in 

gli spazi bruciati meno estesi. vive: le coste 

superfìcie por la rapida distiamoli a ue lati dell’ingresso del 
sono dovunque dirupate e scoscese ; ed al- 

porto, frammenti enormi si son Ouille una piramide a 

cimi isolotti superbi, fra gli di basalto 

strati orizzontali, e Pilot o del Nord,^oolon ui- delle 

in forma di tempio circolare, * eie^a 

onde clie percuotono la speme a- ^ muschi e licheni e 

La flora si compone di oo a . £jqi alberi piantati e ai 

eli una quindicina di . ve ^ U ie spedizioni non attecchirono. 

pescatori e dai botanici del 
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r • ufo l’orto come la patata, la carota, la cipolla, si sono 
conseZto, ma in assai misero stato ; solo il cavolo ha prosperato 
“ S straordinario e tende a prendere dimensioni arbore- 
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scenti. Si trovo qualche farfalla e anche un’ape. .Le conchi¬ 
glie terrestri mancano completamente. I mnjali portati una 
volta nell’isola vissero pochi anni, ma i gatti e i topi hanno 
resistito al clima: « riuniti dalla sventura » vivono in buona in¬ 
telligenza nelle stesse tane K Amsterdam, meno studiata di 

1 Cu. Vki.aix, La Faune dea ilcs Suini Fatti et Amsterdam. 
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Disegno rii Taylor, <ln un acquarello (lei signor Vdlnin. 
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Saint Paul perche meno accessibile, sembra abbia nna flora ed 
una fauna pin considerevole: vi si troverebbero vari piccoli 
quadrupedi, fra gli altri una donnola. La spedizione francese 
del 187X, sopra una cinquantina di piante, vi scoprì 23 specie 
autoctone. La phylica arborea , arbusto che fino allora si 
era osservato solo nell’ Atlantico, sul vulcano Tristào da 
Cunlia, esiste anche nell’isola di Amsterdam \ 


VI 


1S ILE AUSTRALI. 

Parecchi gruppi d’isole si succedono all’ovest ed all’est nei 
paraggi dell’oceano Indiano, che le correnti seminano di ghiacci 
fluttuanti; ina queste terre fredde, circondate da scogli a fior 
d’acqua, battute da venti che soffiano in tempesta, sono troppo 
inospitali, perche l’uomo abbia potuto farsene una patria; po¬ 
veri naufraghi vi passarono periodi di attesa mortale scrutando 
l’orizzonte alla ricerca di una vela che portasse loro la sal¬ 
vezza. Anch e alcuni balenieri vi hanno fondato accampamenti più 
o meno duraturi in vicinanza alle pesche. Poste sulla strada ma¬ 
rittima dalla Gran Bretagna all’Australia meridionale, nella 
zona dei gran venti dell’ovest, queste isole sono ora ben co¬ 
nosciute, e recentemente, nel 1874, sono pure state studiate 
con cura dai naturalisti del Challenger. ^ Tutte queste terre 
vulcaniche sorgono da aeque profonde più di 3000 nUìtru 

L’isola Marion, chiamata così dal suo scopritore nel 1 ni, 
ò la più alta del gruppo occidentale, posta a piu di 1-OU el ¬ 
iometri dal capo di Buona Speranza 2 . Inteiamen e vu carnee, 
Marion drizza la sua cupola centrale a 128 me ri, 
in estate, nel mese di dicembre, la neve copre la montagna 
fino a 300 metri sopra il livello del mare; alcuni vulcani av- 
ventici si ergono come coni lungo tutta la gian ® 1 ’ 

loro zoccoli di cenere rossa, qua e là mestiti_di 
dono fino alla spiaggia. L’isola del Principe- JE pure 

signata da Cook, è metà piu bassa. Le ioz ’ , ^e quali 

da Marion, formano un arcipelago di varie isole, una delle qi , 

* Pilhol et Bescherbl, Journal officici <le la Eé P ul>li q ue frange, 29 ott. 1875. 

s Superficie ilei gruppi insulari: secondo Behm e Wagner. 

Marion c Principe Edoardo • • • . » 

523 » 

Crozet •••••*•■■ 4.450 » secondo G. Perron. 

lverguelcn e isole vicine • • • • 1 


Heard e Mac-Donald 
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secondo Behm e Wagner. 
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Kerguelen, la grande isola di questi paraggi (3414 chi ; quad.), 
si avvicina colla sua costa meridionale al 50 grado di latitu¬ 
dine. Scoperta nel 1772 dal capitano francese di cui porta il 
nome, e da lui nuovamente visitata l’anno appresso, fu rico¬ 
nosciuta come « una vera isola » 1 2 3 e non una penisola de 
o-rande continente australe, cercata da tutti ì naviganti del 
mare del sud. Anche Oook, nel 1776, fu uno degli esploratori 
di Kerguelen, della quale volle cambiare il nome con quello 
di « Terra della Desolazione ». Essa merita infatti questo 
nome, come hanno potuto constatare i balenieri, poi ì viag¬ 
giatori del Challenger, e l’anno dopo i membri delle spedizioni 
inglesi, americane e tedesche che vennero a studiarvi il pas¬ 
saggio di Tenere. Circondata da trecento isole, isolotti o roccie, 
Kerguelen era una volta di difficile accesso per i bastimenti 
a vela; tuttavia essa offre, specialmente sulla sua costa orien- 



sponde, 

che si vede sulle coste delle terre vicine al circolo polare, una 
volta completamente invase dai ghiacci. 

Le montagne di Kerguelen, formate tutte di roccie vulca¬ 
niche, a terrazze od a colonnati, non sono disposte seguendo 
linee regolari, sebbene nell’insieme l’asse d’elevazione sia nella 
direzione dal nord-ovest al sud-est. Secondo i balenieri, il fo¬ 
colare sotterraneo di Kerguelen sarebbe ancora ardente; al 
sud-ovest, una montagna Lineerebbe densi vapori :t . La cima 
più alta misurata fino ad oggi è il monte Ross (1865 metri), 
presso all’estremità meridionale dell’isola ; sulla penisola orien¬ 
tale, il monte Crozier misura 990 metri, ed il \Vy ville Thomson 
della penisola sud-orientale s’innalza a 963 metri. Alcuni 
ghiacciai si espandono dai circhi superiori della montagna ed 
almeno in alcuni punti della costa occidentale discendono fino 
al mare. All’ovest le nevi ed i ghiacci, che ricoprono l’interno 


1 Nares, Expedition of thè Challenger. 

! De Kerguelen, Relation de Deux Voyaijes daini les mere Australes et don Tndès. 

3 Studkr, Geographische GescUscliaft in Beni, 27 ottobre ISSI. 
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dell’isola e clie i marinai confondono coi bianchi strati di nu¬ 
vole» non permettono di riconoscere i crateri, i crepacci, gli 
scoli d’acqua; vicino al litorale si vedono numerosi vulcani, 
cogli orli dei crateri pieni di acqua o di nevi. La costa orien¬ 
tale, quella rivolta verso il bel tempo, riceve minore umidità, 
e la linea delle nevi termina in media a 300 metri dal livello 
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del mare. Ad un’epoca anteriore, il china ^ 

diverso, perchè gli scliisti argillosi c e e _ . ■ q lias i 

là legni fossili a tutti gli stati di ia ®^ 11 \ J ’. a . inoltre 
freschi, colà a metà pietrificati oc anc 1 ‘ ^ u ’ n0 spes¬ 
si trovano nei fori del basalto stia i ci | coprono 

sore che varia da un metro ad alcuni dee me^^cue J ^ 
correnti di lava più recenti; questi » ebbe trarùe profitto, 
gran numero, che si penso se i 1 

xvi. 






































































l£)t NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE 

facendo di Kerguelen un deposito di carbone, sulla via marittima 
d-Uriu (r lii[terra all’Australia 1 . Questo possedimento francese, 
ora inutile, acquisterebbe allora una certa importanza com¬ 
merciale. È certo die vi si potrebbe anche allevale del be¬ 
stiame- alcuni montoni sbarcativi dalla spedizione di Koss, nei 
mesi d’inverno, vi riuscirono perfettamente ; d’altronde, le isole 
Falkland, il cui clima è lo stesso di quello delle .Kerguelen e 
che hanno una flora ed una fauna analoga, sono un eccellente 

ambiente per l’allevamento delle pecore. 

Il clima attuale di Kerguelen è molto eguale, differente ap¬ 
pena dall’inverno all’estate, ma umido e freddo: secondo Studei, 
la differenza di temperatura è di soli 10 gradi, da 0 in in¬ 
verno a 10 in estate, e la media di 4 gradi. Si può dire, che 
in quest’isola il vento soffia « sempre » in tempesta dal nord 
o dall’ovest, spesso accompagnato da grandine, neve e pioggic, 
ma anche con un bel cielo sereno. Qualche volta questo vento 
è spostato da uragani venuti dal nord est, che recano pioggic 
abbondanti, nebbie ed una temperatura elevata: ma tutti gli 
altri venti sono passeggieri e le grandi correnti aeree ripren¬ 
dono la loro marcia normale nella direzione del sud-est -. Il 
naturalista Studer attribuisce alle tempeste delle Kerguelen la 
mancanza d’ali, che caratterizza gli insetti e specialmente le 
mosche e le farfalle dell’isola ; a che servirebbero le ali all’in¬ 
setto, dove il vento lo trasporterebbe prima che esso avesse 
il tempo di aprirle 4 u . Si constatò altresì, che gli albatros non 
nidificano sulla costa nord-occidentale dell’isola volta verso le 
tempeste, circondata da perpetue nebbie; non si vedono che 
sulle rive di Kerguelen volte verso il ciclo chiaro 4 . 

La fiora di Kerguelen è poverissima, quella di una terra 
antartica, piuttosto che di un’isola posta nella zona temperata 
corrispondente in latitudine alla vaile della Somma. Hooker, 
che passò un inverno nell’isola, vi raccolse solo 1S specie di 
fanerogame sopra un totale di 150 specie; ricerche posteriori 
fecero scoprire solo tre altre piante di fiori. Quasi due terzi 
della vegetazione si compongono di alghe c di muschi, e fra 
le fanerogame la proporzione delle monocotiledoni è di un 
terzo, proporzione che non si trova in nessun’altra parte del 
mondo. Sbarcando su qualche baia, dopo superata la zona delle 
grandi alghe (macroci/xtis pyrifcra) , i cui filamenti, ridotti a corde, 

' Vox Schlkixitz, Zeliseli rift dei• Gesellscha/t far Krdkundc, 1876. 

! Hookkr; Nauks, JBxpédillon dii Challenger ; — Annaìes Uydrographiqucs, 8. n tri¬ 
mestre 1874. 

' Studer, Amflug auf der Insci Kerguelen, Berner Taschenbucli, 1881. 

4 Expedition du Challenger, 1874. 
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KERGUELEN 

arrivano a CO metri (li lunghezza, si scorge dapprima una stretta 



Torini cuscini pieni d’acqua, 
dove si attornia imo al ginocchio. Un solo vegetale fa un certo 
effetto nel paesaggio per la grandezza delle sue proporzioni, 
un cavolo, una crucifera gigantesca, il cui nomo latino (prin- 
(jlc(i antiscorbutica) esprime il servizio reso agli equipaggi delle 
navi stanche del nutrimento di bordo: questo cavolo è un pro¬ 
dotto speciale di Kerguelen, perchè non si trova in nessuna 
altra terra dell’oceano Indiano. Un’altra fanerogama, la lycllia, 
ricorda una pianta andina: tre altre specie, che si credono 
egualmente originarie di Kerguelen, rassomigliano talmente a 
piante congeneri della Terra del Fuoco, che si è tentato di 
considerarle come semplici varietà; infine una pianta ha ori¬ 
gine australiana, dell’insieme, la fiora di Kerguelen si con¬ 
nette a quella della Terra del-Fuoco, ciò che si deve spiegare 
senza dubbio colla direzione delle acque, la quale tende incessan¬ 
temente verso l’est. Il solo uccello proprio a Kerguelen ed agli 
arcipelaghi Marion e Crozet, il chionis minor, ha la grossezza 
di un piccione e rassomiglia ad una specie delle isole Falkland 
e della Terra del Fuoco. Sebbene posta in vicinanza relativa 
dell’Africa e dell’Australia, Kerguelen s’avvicina zoologica¬ 
mente più al Nuovo Mondo che all’Antico. 

L’isola non ha nò mammiferi terrestri, nè rettili, nè batraci, 
e le foche a pelliccia ed altri cetacei, ancora molto numerosi 
nei mari di Kerguelen al principio del secolo, sono diventati 
rari. Nel 1S43, in questi paraggi, più di 500 bastimenti inse¬ 
guivano la balena; nel 1874 il numero dei bastimenti impie¬ 
gati per la pesca era sceso a cinque o sei. Le otarie sono mi¬ 
nacciate di sterminio completo, anzi sono ormai in così picto o 
numero, che la caccia non si fa più regolarmente; si perse¬ 
guono ancora gli elefanti di mare (cystophora Icomna ), enormi 
foche, il cui maschio, due volte più grande della femmina, e 
armato di poderose zanne e gonfia il suo naso forma c i 
tromba: uno di questi maschi fornisce una tonnellata ( o 10 > C1( 
quanto mille pinguini Obbligati ad andare a terra per ni ¬ 
trire i loro piccoli, questi animali passano sot. o 1 ? 

cacciatori, che sterminano tutto, maschi, femmine, gì 
vecchi. Le sole baje della costa occidentale offrono ancora u 
asilo alle foche, grazie alla violenza delle onde ohe vi «mpe 
discono l’approdo alle navi. Alcuni pescatori che avevano 


' Studek, memorili citata. 
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, d’olio sulla punta sud occidentale di 

colto un enorme “ l ; 1 anni che nna nave tei.- 

Kerguelen, attesero mutilmento a cal . iC o e, stanchi, 

fiXono P Xarfooco a tu?tì fioro barili: da questo fatto li 

«a -a “ >x“ ria."" "1“ 

ai Keign.len, e segnalato la lontano la 
un arco di basalto, una gran porta trionfale. 


Alac-Donald, a sud-est di Kerguelen, è una semplice roccia 
circondata di Schiuma, a cui nessun pescatore si avvicina; ma 
l’isola Heard è frequentemente visitata dai pescatoli di ni e ne 
e di foche. L’isola è quasi interamente bianca; solo ai pro¬ 
montori si scorgono le nere pareti di lave. Due enormi nevai 
colle lincile di ghiaccio coprono i monti che circondano la cima 
principale, il Big Ben, che si dice superi in altezza il monte 
Ross di Iverguelen. Avrebbe circa 1900 metri di altezza ; ma 
i naturalisti dei Challenger non poterono vederlo : sopra .300 
metri tutto spariva sotto la spessa nebbia. Il clima di Heard 
è ancora più freddo e tempestoso di quello di Kerguelen. I 
venti polari del sud-est, che non soffiano in quest’ ultima 
isola, sono comuni nei paraggi della terra meridionale e la 
loro violenza è assai temuta. 









CAPITOLO III. 


Insulindia. 


I. 


SGUARDO GENERALE. 


L’ « India insulare», Insulindia o Indonesia, come l’hanno 
giustamente chiamatagli Olandesi, indipendentemente da qua¬ 
lunque giurisdizione politica, forma un insieme ben determi¬ 
nato. Lo zoccolo che sorregge le due grandi isole di Sumatra 
e di Giava è bruscamente tagliato dal lato dell’oceano Indiano 
da spaccature sottomarine, che discendono tino agli abissi più 
profondi di tutto il bacino. Giava continua all’est con un se¬ 
guito d’isole più piccole, che si prolunga Uno a nord est di 
Timor, e fanno evidentemente parte della stessa regione, 1 
vulcani che s’allineano su questa lunga catena d’isole attestano 
l’azione delle stesse forze geologiche. Al sud della I apuasia, 
la stretta zona vulcanica si curva per limitare ad oriente la 
regione dell’Insulindia. Uno dei crepacci di eruzione attraveisa 

l’isola d’Halmaliera 1 : un altro passa aH’estremita della grane 

terra di Celebes e la chiude, per così dire, neh emiciclo c 
vulcani. Borneo, la più considerevole pei es ensione, 
isole della Sonda, una massa quasi continentale, appartic 1 
intimamente ancora allo stesso gruppo ti urna ìa j 

perchè si trova sul medesimo piedestallo, a poca P 
dalle acque: un letto marino, di una profondita minoie di 
100 metri, dove i bastimenti possono anco^rsi dovunque, se 
para le tri grandi isole: una differenza di livello di SO meta 

aggiungerebbe al continente asiatico uno P £ j filippine 
3,500,000 chilometri quadrati. Sotto molti aspetti, le BiUppm 

' Per i nomi cilimpcro coloniale olandese si usa l’ortografia olandese quale ri¬ 
sulta da documenti ufficiali. 
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f é duo principali isolo di questo gruppo Mimlanao eLny.on 
si congiungono 1 coi, un seguito di isole, (Viso otti e cl. scogli 
i Bornoo; ina le Eilipi>ine si trovano già sotto un clima di¬ 
verso e quasi con tutta la loro circonfercnsa s. bagnano m 
acque profonde. Era 1 due gruppi di Borneo e delle Filippine, 
nei mari di Sulu si trovano abissi di 4o00 niellii. 

L’Insniindia stessa, come l’Ila provato da molto tempo il 
Wallace 1 si divide naturalmente in due regioni ben distinte: 
una, Flndo-Malesia propriamente detta, che comprende le tre 
crraudi isole di Sumatra, Giava c Borneo, unite da un letto 
marino senza profondità ; l’altra, l’Austro-Ma lesi a dove una 
sola terra ha dimensioni considerevoli, Oelebcs, le ^ cui due 
isole sorgono dagli abissi oceanici. Grandi contrasti esistono 
fra queste due. parti dell’Iiisulindia, contrasti di clima, di 
fiora, di fauna, di popolazioni umano; però entrambe olirono 
caratteri comuni, clic permettono di considerarle come for¬ 
manti, nel loro insieme, una parte distinta del inondo asiatico, 
di cui sono il prolungamento sud-orientale, sopì a una glande 
estensione della superfìcie marina. La superficie complessiva 
di tutte le terre insul indiane è valutata a 1,700,000 oli il. quacl., 
più di tre volte la superficie della [Francia, ma lo spazio sul 
quale sono sparse queste terre è molto più vasto: dalla punta 
estrema del nord di Sumatra all’ultima isola di Teiiimber, 
lunghesso l’oceano Indiano, la distanza ò di 4700 chilometri, 
e da Lombok alla punta settentrionale di Borneo, la maggiore 
larghezza dell’Insulindia ò di 1175 chilometri quadrati. In 
questa immensa estensione si conta un’isola più vasta della 
Francia, un’altra supcriore alla Gran Bretagna, due clic su¬ 
perano in estensione l’Irlanda, sette che superano la Corsica, 
ed a diecine quelle che occupano più della superfice di Malta: 
gli isolotti sono innumerevoli: dovunque si trovano piccole 
lauah, — parola che si adopera per disegnare « terre ferine » 
coltivate, — pulo e nusa, cioè isole e isolotti non coltivati o 
poco abitati 2 . Al viaggiatore perduto nei labirinti delle isole 
dell’Insulindta sembra di trovarsi in un mondo senza confini. 
Sopra una barca malese, naviga per giorni e settimane lun¬ 
ghesso le coste delle grandi isole, in mezzo a luoghi sempre 
nuòvi, fra tribù diverse per costumi, per linguaggio e che neppure 


1 The Malcti/ Archi pelago; — The land gf Ilio Ormg-Ul in and thè Bini of Paradise. 
' Cràwfukd, Hislory of thè Indiali Archipclago. 
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nome. Promontori, vulcani spenti o 


si conoscono fra loro di . ^ w „ vulcan . , 

fumanti bandi di corallo, foreste insulari clic sembrano sor¬ 
gere dalle onde come mazzi di verdura, segnano le tappe in 
quel mare senza line. ° 11 

Ctonie regione di passaggio fra due continenti, Asia ed Au¬ 
stralia, 1 Insulindia presenta un singolare contrasto con questa 
altra ssona di transizione che, dall’altro lato del mare delle 
Indie, le terre aride dell’Arabia e di Suez formano tra l’Asia 
e l’Africa. I er la ricchezza del suo sviluppo insulare, per la 



Profondità 


r~. j 
... 

Da 0 a .">0 ni. 



da 50 ;i 1000 in. da 1000 a 1000 in. da 4000 in. e più. 
Scala di L : 20,000,000 
o lòoo olili. 


in finita varietà dei suoi paesaggi, per lo splendore della sua 
fiera, il numero delle sue specie animali, la diversità delle sue 
popolazioni e l’abbondanza delle sue risorse, l’Insulindia su¬ 
pera anche la parte della superficie terrestre che corrisponde 
oriente, dall’altro lato del globo. Queste contrade, così belle, 
°fie costituiscono la regione media dell’America centrale e delle 
Antille, fra i due continenti del Nuovo Mondo, non si possono 
paragonare in splendore alle isole della Sonda e alle Molucc e. 
Esse sono anche inferiori a queste per l’importanza nella storia 
® per il valore economico nelle relazioni da popolo a, popo o. 
E isola relativamente piccola di Giava è più ricca ci P 0 P ( *^ 
55 - 0lle e di produzioni di tutta l’America centrale e delle An- 
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, . ,: fra le isole offrono al com- 

tille, e numerose braccia V as t e e più comode che 

-ri i « Umm “■ 


Sud 
causa 
a causa 


iati con granai sp^ .-. v^ 4 ^ dalla linea equinoziale, 
Traversata in tutta la sua lun f ne ^ ^ ^ ^ ^ Mondo ^ 

della sua alta 
della fertilità 


ripudia potrebbe essere chiamata il « 

!rnù "Imeni, come l’Africa mtevna a 

temperatura annuale, ma ^Poma m * largamente irrigate, 

delle sue terre, ohe sono un te npe oalcle^c la^ ^ ^ 

dell’esuberanza della \ege azi< , man ifesta nelle forze 

suoi prodotti. L’energia stessa Ohe s* ma le 

vulcaniche sempre attive sotto lede deu della 

vicine, contribuisce a fa e dt q» V™ ancora ])ifl frc . 
attinta terrestie. Qui 1 (lj lave dell’America centrale 

nolte m \ntìlle Già™, l’isola più popolosa del inondo, la meglio 
coltivata la più produttiva, è anche la più violentemente scossa 
“ai tenenioth quella dove le lave si sono aperto U maggiore 

""oleste^terr^così^notevoli^non sono abitate da popoli indi¬ 
pendenti. Alcune tribù selvaggio si nascondono ancora nelle 
pianure di Sumatra, nelle foreste di Borneo c daltio isole, 
ma rappresentano una piccola parte degli abitanti doli Insù- 
lindia Le popolazioni malesi piu o meno civili, clic col 
commercio hanno esercitato tanta influenza nel mondo ocea¬ 
nico e le cui colonie si sono sparse sopra uno spazio immenso, 
dal Madagascar alla Polinesia, non si sono inai costituito m 
un corpo di nazione compattarle loro conquiste furono latte 

da gruppi isolati. Si sono fondati numerosi piccoli Stati ma¬ 
lesi, ma la razza non ebbe mai grandi imperi: la diversità 
clic presenta il loro paese, diviso ili mille piccolo patrie insu¬ 
lari, ha esatto riscontro nella loro storia. L’unità politica, non 
avendo potuto determinarsi spontaneamente, si formò sotto il 
potere straniero. Gli Europei, che si sono impadroniti del¬ 
l’America intera, di due terzi dell’Asia, di una metà dell’Africa, 
si sono pure impadroniti dell’Insulindia: lina sola potenza 
d’Europa, ed una delle minori per la sua forza militare, do¬ 
mina in questo inondo immenso compreso fra l’Indo Cina e 
l’Australia. 

Guidati da piloti arabi, i naviganti portoghesi ed i viag¬ 
giatori italiani apparvero nei primi anni dei secolo decimo- 
sesto nei mari della Sonda, e dal 1511 Albuquerque, divenuta 
padrona della grande isola di Malacca, diede alla sua nazione 
la preponderanza politica in tutto il mondo malese; l’anno 








*Vl. 
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dopo porti il primo carico di noci moscate direttamente da 
XJanda per Lisbona. Per poter esplorare al più presto tutte le 
parti del loro nuovo dominio, i Portoghesi decisero che ogni 
bastimento commerciale, malese, giavanese, cinese, trafficante 
oon Malacca sarebbe comandato da un capitano europeo. Così 
in pochi anni i marinai occidentali impararono a conoscere il 
labirinto delle strade marittime dellMnsulindia e ad assicurarsi 
j beneficii del commercio delle spezie fra le Molucclie e Lis¬ 
bona. È vero che gli Spagnuoli, condotti da Magalhàes, ven¬ 
nero a lor volta a rivendicare le Molucche come loro legit¬ 
tima proprietà. In virtù della bolla di Alessandro YI, che 
divideva il mondo recentemente scoperto e da scoprire fra le 
due potenze iberiche, il Portogallo aveva diritto alle terre 
poste all’estremo Oriente, ma la Spagna, da parte sua, recla¬ 
mava queste terre come situate all’estremo Occidente, al di 
là del Nuovo Mondo, e per terminare il conflitto bisognò che 
i Portoghesi riscattassero le isole disputate. Ne rimasero tran¬ 
quilli possessori per quasi un secolo; ma nel 1596 i bastimenti 
olandesi, ai quali Filippo II aveva vietato il commercio di¬ 
retto con Lisbona, impararono la via dell’Oriente, vennero a 
Malacca, e si approvvigionarono anche di spezie nei depositi 
malesi. Tale fu l’ardore commerciale ispirato dai due fratelli 
Houtman, che avevano da vendicare una prigionia softerta a 
Lisbona, che in sette anni i negozianti di Amsterdam e di 
Anversa spedirono verso l’Insulindia quindici flotte, compren¬ 
denti in tutto sessantacinque bastimenti : un vero movimento 
nazionale 1 . Nel 1600 i nuovi venuti ottennero un pezzo di 
territorio a Sumatra; nel 1610, si stabiliiono a ia ™ . 
costi-ussero un forte, sostituito più tardi, ma giac o g i & ’ 

«la quello «li Batavia, il punto centrale ^lle lovo fntaie 
conquiste. A quest’epoca i Portoghesi erano 
troppo decaduti per sostenere la lotta con ro gli 0dandes. , g.a 
nel 1609 le Moluoclie erano state loro tolte e dell 
impero di una volta non rimane ad essi in q ° 

che la metà orientale di Timor, con un '^ lo mo olaude8e 

La compagnia dei wncat,« a la q deU ?i nsuU ndia, dive- 
aveva concesso nel lbUi n cornino disnonendo 

nuta potenza politica e militare, soriana ammiragli e ge- 
di truppe considerevoli, avendo al s ' l0 ®° difendere i suoi 
aerali, si trovò tuttavia ®. ° iva u i comi|ercianti in¬ 
no ni en si possedimenti, quando 1 ^ secolo decimo- 

Slesi, divennero padroni del mare. Alla fine del secolo 

' Roland BonaI’aute, Bornie de Géot/rapMe, ISSI. 
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sesto lo Molucclie, questo isole (lolle spezie, considerate conio 
if p fi preziosa ricchezza coloniale, caddero in potere deli-fa. 
ibi [terra c por evitare la stessa sorto a tutto il rimanente 
dell'Iiisuìimlia, i privilegi della compagnia furono riscattati nel 
1S00 (lai governo olandese, divenuto la repubblica Baiava. Giava 
e le sue dipendenze passarono egualmente in mano degli Inglesi, 
che le restituirono solamente nel 1816. Da quest’epoca l’Olanda, 
uno Stato eosì piccolo a paragone dei suoi possedimenti indiani, 
è rimasta dominatrice di tutti gli arcipelaghi che possedeva alla 
line dello scorso secolo; di più, estese il suo dominio su varie 
isole di cui non si era ancora impadronita, ed il suo potere si 
è consolidato nell’interno di Sumatra, di Gelebcs, di Bollico. 
Solamente la parte settentrionale di quest’ultima grande isola 
era rimasta fino a questi ultimi tempi fuori dell’influenza 
olandese, ciò che ha permesso ad una compagnia inglese di 
tagliarvisi un dominio, per annetterlo all’impero coloniale d’In¬ 
ghilterra. Questa terra inglese, e nella stessa isola di Borneo 
il principato di Sarawak, acquistato da un capitano di ven¬ 
tura inglese, il sultanato di Brinici, la metà portoghese di 
Timor sono le solo contrade dell’Insulindia, non considerate 
ufficialmente come dipendenti dal piccolo Stato olandese ; tut¬ 
tavia, nell’immenso arcipelago, rimangono altre nazioni a con¬ 
quistare, come quella di Atjeli, nel nord di Sumatra. Dopo 
che la Germania ò divenuta a sua volta potenza coloniale, ha 
preso parte alla divisione delle terre lontane, essa si è tagliata 
nel continente d’Africa territori di una maggiore estensione 
dell’Insulindia; ma il loro valore ò, per così dire, nullo, a 
paragone dei possedimenti olandesi, che molti uomini politici 
sono d’accordo a considerare una futura eredità della Germania. 
B forse in previsione di questa futura ricchezza, che il Go¬ 
verno germanico si ò impadronito di una gran parte della 
Papuasia e degli arcipelaghi vicini, a fine di prolungare verso 
l’Oriente questa India insulare, già così vasta che il destino 
sembra promettergli dal lato d’occidente? 

La letteratura storica e geografica relativa all’Insulindia ò 
enoime e sarricchisce annualmente di nuove opere; cercatori 
isolati, o aggruppati in società scientifiche lavorano senza 
cessa all’esplorazione materiale e morale del mondo malese, e 
fra 1 documenti pubblicati ve ne sono di primo ordine, perchè 
1 Insù 1 india ò una delle regioni più ricche di fatti interessanti 
la fisica del globo, la distribuzione delle flore e delle faune, la 
migrazione delle razze e l’evoluzione degli uomini \ Ma quello 

1 Vedi sopratutto: Bijdrarjcn van de Tuli- Land- cn Volkenhindc. 
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die a questo lavoro enciclopedico manca è ancora il concorso 
de gl. md.gem ; cacciatori selvaggi „ lavoratori sommessi ess" 
Hanno un piccolissimo numero di rappresentanti nel mondo della 
scienza e < e e aiti, e quelli die partecipano al movimento 
degli studi contemporanei non possono farlo abbastanza indi¬ 
pendentemente per giudicare delle cose con piena sincerità. 

Grazie alla facilita dei viaggi, non siamo più al tempo in 
cui le compagnie ed i governi, gelosi del loro monopolio coni- 
merciale, non permettevano la pubblicazione delle carte delle 
loro isole. .Nel sedicesimo secolo, Spagnuoli e Olandesi puni- 


n. 3». 


SUDEItFICIE COMI’Alt ATM DEWOI.ANDA 


K KKU/INSUI.INDIA OLANDESE. 



vano di morte chiunque faceva conoscere gli itinerari dei loro 
navigatori. A loro volta, gli Olandesi, dopo aversi procurato 
queste carte a caro prezzo ed averne fatto di nuove, si guar¬ 
davano bene dal pubblicarle 1 ; se ne dava copia a ciascun 
capitano di vascello, con ingiunzione di rimetterle al ìitoino 
negli archivi dell’ammiragliato, e la pena della frusta, del 
marchio e dell’esilio erano riservate ai traditori, che le mo¬ 
stravano agli stranieri. Anche nei paraggi più peiicolosi, e 
dove i pericoli erano ingranditi ad arte dalla leggenda, si 11 
Untavano i piloti alle navi pericolanti s . Oggi, certe contrade 
dell’Insulindia, dal punto di vista esterno, sono conosciute 
meglio di certe regioni dell’Europa orientale ; pei o ino e iso e 
internamente si conoscono e sono disegnate ne a cai a, se 
condo itinerari incompleti, e per ragguagli e descrizioni di m- 


Holand Bona darti:, memoria citata. 

8 Bkunardin de Saint-PiekRE, Voi/agc à l’rdc (le Irrance: 

«ainville, Voyaye de la « Boiuleuse » et (le la-finte l « Etcì ». 


— L. A. de Bou- 
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de,1 ; a 1 Pe T<^ di Sumatra ed «3,. dell. 

SS .“che sci, già rappresentate in ammirabili carte topo- 


Utjlev -L JL 

flato" dr'cènsinmnti regolavi""^' valutazioni ragionate o da 
computi più O meno plausibili; ma vi sono contrade per le 
quali »li autori neppure osano dati appiossimatm • . 

Le isole della Sonda appartengono alla zona dei venti al,se. e 
dei monsoni alternanti; ma il va e vieni del e stagioni ed , 
fenomeni locali spostano incessantemente . f,.colar, d, richiamo e 
modificano, in conseguenza, il cammino dei venti. A B-ita . a, 
presa come posto centrale fra 151 stazioni meteorologiche do - 
rlnsulindia ’, il « buon monsone », cioè il wnto ahseo del 
sud-est, ha il sopravvento durante i mesi dell ostate setten¬ 
trionale; giugno, luglio, agosto, settembre; 1 atmosfera e allora 
venerai mente meno umida che durante il « cattivo monsone », 
che comprende i mesi da dicembre a marzo, quelli in cui 
cade una maggiore quantità d’acqua. Tuttavia questo contrasto 
delle stagioni non si presenta sempre in una maniera ben de- 
lineata, specie nell’interno delle terre. ìfon vi ò mese, che 
non abbia la sna parte di pioggia, ed anche durante la sta¬ 
gione detta secca, l’atmosfera delle rive marine contiene ciica 
l’SO per cento d’umidità relativa; essa è quasi satura nella sta¬ 
gione delle pioggie. Secondo Voyeikov, l’acqua che cade in 
media neU’Insulindia supera i 3 metri. In alcune regioni 
dell’Insulindia è difficilissimo distinguere il vero alternarsi 
delle stagioni e rendersi ben conto della successione nor¬ 
male dei giorni piovosi e dei sereni. Anche, all’est delle Oc- 
lebes, l’aliseo del sud-est porta in generale le pioggie, mentre 
il monsone dell’ovest spazza le nuvole dall’atmosfera; in una 
zona indecisa e mutabile, fra Sumatra e Timor, i due venti 


1 liegeeringsalmanali coor Nèderlandwh Indie, 1888. 

* Superficie e popolazione dellTnsulindia, non compresa la Nuova Guinea, nel 1881 : 



Siipiirflcio 

Popolazione 

Por chil. <1 

Insulindia olandese . . . 

1,402,(500 olii 1. q. 

30,650,000 ab. 

21. ab. 

» inglese (Borneo). 

171,800 

550,000 » 

3 » 

> portoghese. . . 

10,850 

530,000 » 

32 » 

Sultanato di Brunei . . . 

38,000 » 

80,000 » 

2 » 

Totale . . . 

1,689,250 eli il. p. 

31,816,000 ab. 

]9 ab. 


3 Nel J.S83 (Vovkikow, Oesterreichisohe Zeitschrift filr Meteorologie, 1885). 
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Opposti sono accompagnati in inedia dalla stessa quantità di 
pioggia- ^ el dedalo infinito delle isole, ogni stretto, ogni 
corso d’acqua cambia la direzione dei venti inferiori, delle 
brezze e delle correnti delle onde. 

.Dal basso all alto, cioè dal litorale alla cima delle mon¬ 
tagne, si osservano considerevoli cambiamenti nel regime dei 
venti. Il monsone occidentale trasporta solo la massa infe¬ 
riore dell’aria, ed il suo spessore non arriva mai a 2000 metri. 
La forza del monsone si fa principalmente sentire verso la 
base e sui primi declivi delle montagne, per esempio a Bui- 
tenzorg (2S0 metri), nella parte occidentale di Giava: in questo 
luogo, uno dei più abbondantemente irrigati di tutta l’Insu- 
lindia, il tuono rumoreggia tutto il giorno per mesi interi: 
gli abitanti si abituano tanto a sentire lo scroscio della fol¬ 
gore passare da montagna a montagna, che restano meravi¬ 
gliati, la sera, quando l’atmosfera è limpida e tranquilla. Ma 
al disopra della zona, dove soffia il monsone, lo spazio appar¬ 
tiene costantemente all’aliseo del sud-est 1 : questo ora si in¬ 
nalza, ora s’abbassa, e qualche volta, spaccando od urtando il 
monsone, produce cicloni locali di una estrema violenza; ma 
nell’aria alta esso conserva sempre la preponderanza, ed il 
fumo dei vulcani è regolarmente trasportato da esso nella di¬ 
rezione dell’ovest; nessun spettacolo è più imponente di una 
tempesta dell’ovest, che piega gli alberi, trasporta le nuvole 
con furore, mentre più in alto, per gli spazi di aria azzima, 
si scorge la lunga piuma di fumo del vulcano svolgeisi in 
senso inverso nel cielo puro. In questa regione supenoie a 
mosfera è molto meno turbata che nella zona bassa, e le pioggie 

vi sono meno abbondanti. . . 

Cambiamenti analoghi nel regime del clima si compiono 
seguendo la direzione dall’ovest all’est. La pai e occicei 
di' Giava è più umida della parte orientale, e quest*, licere 
maggior quantità d’acqua di Timor. Le tempeia ui f 

gioni diventano sempre più varie anche nella stessa 
Nelle isole della Sonda, la differenza ìa e a ^ a 

sili neppure raggiunge un grado cen igiac o. « » . e all’in- 

notte si osservano estremi maggiori assai che dal estate a l ni 

verno: se nei mesi secchi le notti sono 

più caldi, vi ha il compenso durar» e ì m P ^ a Latavia, 
ratura sensibilmente eguale, il § 10 . in0 , ‘ ^ freddo e di 

l’oscillazione del *« fn, . 0, ?J t, ^ a ^te' tatto il corso <lel- 
caldo supera di rado ì 10 § iaai 1 

■ ftu J—n. A*. «/« 
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1>aml0 . ma n Timor la differenza è molto più considerevole: 
» IZ’e orientali dell’Xnsnlindia partecipano già del clima 

a "lla'fIora dell’arcipelago comprende più di 9000 fanerogame, 
descritte da Miquel 1 2 3 , e queste appartengono alla stessa zona 
della flora indiana; ma nella direzione dell’est, a misura elle 
l’atmosfera si fa più umida e la temperatura pi esenta pm 
«rondi differenze fra i suoi estremi, essa si modifica gradata- 
mente avvicinandosi sempre più in più al tipo australiano: a 
Timor il carattere della vegetazione è già molto piu austra¬ 
liano die indiano; qui dominano gli eucalipti, le casuari»©, 
le acacie, e, invece di formare ampie foreste, presentano vari 
boschetti, come nel continente vicino. Ma nelle isole occiden¬ 
tali dellTnsnìindia la potenza della produzione vegetale è 
estrema, e malgrado i dissodamenti, malgrado la lotta inces¬ 
sante dei coltivatori contro la vegetazione spontanea, certe 
foreste di Giava non sono meno belle di quelle del Brasile 
e della Colombia, In vasti distretti, occupanti forse il quarto 
della superfìcie di Giava, si estendono, e vero, ampie savane 
dove cresce solamente l’erba d’alang (imperala arundinacca ), 
dentro la quale spariscono cavallo e cavaliere. In mezzo a 
mari di graminacee di un verde pallido si vedono alcuni 
gruppi d’alberi; ma queste savane sono dovute all’azione del¬ 
l’uomo ebe distrusse le foreste per dissodare il terreno, ed 
anche per allontanare le tigri o i serpenti; i grandi alberi, 
lasciati in loro balìa, riconquistarono poco a poco il dominio 
die era stato loro tolto. Yi sono anche foreste ad ombra leg¬ 
giera, quelle delle acacie e delle mimose, che crescono sullo 
montagne calcari; ma nelle terre umide e feconde del litorale 
e dei declivi bene bagnati, il suolo non ha spazio bastante 
per tutte le piante che vi spuntano: ogni tronco (l’albero si 


XI em¬ 
piii livililo 

26°,2 (ilov.) 

20°,6 (gemi.) 

26',7 (die.) 


Diir. Pioggia 
1* 4 ,n ,734 

0",8 3"' 

J.” 2 ">,350 


1 Temperatura e pioggia nelle varie località doll’Insulindia secondo osservazioni 
compiute in un periodo di 3 a f> anni: 

Twnpor. XU-.iii 

Luoghi Ini. S. .\ltil. nnmiu piu calili t 

Padang (Sum.), 0 J 56' 26",6 27’,2 (maggio) 

Palembang (S.), 2°50' 27° 27",4 » 

Ban.jermassin, 3 34' 27',1 27",7 » 

Batavia (Java), 6° 11' 25",9 26',4 (maggio, ott.) 25",3 (gcnu., febb.) l°.l l« u ,868 

Buitonzorg (J.), 6°37‘2S0 m 25° 2V,5 (sott.) 24 ,5 (febb ) r 4n>.499 

Baujoexvangie, 8" 17' 26',7 27 ,3 (aprile) 26-) (lindioi 403 

Amboina, 3"4i 26‘,3 27»,2 (febbraio) 25",2 » o" 3>»,7ó0 

(Hanx, Uandbuch der Klimatoloyìc ; — Voyeikov, l'cqcn-Verh : Unisse 
(ics Malaiischcn Arohipcls). 

3 Beschrijving van Sumatra’s Piantaiwcrchl. 





FLORA DELL’INSÙ LINDI A 


«opre eli ©piliti, le liane legano uno all’altro i 

nrl 11 «P.P.n ri n fiiAi»! /-Ir» 1 1 ~ _i 


209 


rami degli al- 


ben ’ ! d ;J,“^l!TÌ a . aUe eupole (li si innalza il 

foresta che s’eleva 


tronco delle palme, come una « seconda 


sopra la prima ». 

Le isole della Sonda, hanno alcune specie di palme loro 
proprie, fra le altre due palme-sagù (mctroxylon Rnmphii o 
sayus) e la coryfa o palma gebang, che cresce in una stretta 
zona, di circa 130 metri d’altezza, immediatamente sopra le 
foreste del litorale. Alcune palme liane o rotang, il «rotin», 
la « canna d India » degli operai europei, s’attaccano agli altri 
alberi, sospendono anche le loro ghirlande da una cima al¬ 
l’altra, piolungandosi talvolta lino a piu di un centinaio di 
metri, ed uniscono tutta la foresta in una massa solida, impene¬ 
trabile all’uomo, se non adopera la scure, o non si fa precedere 
dal fuoco. Alcune specie di bambù crescono pure alla maniera 
delle liane e possono raggiungere una lunghezza di 40 metri; 
altre sono armate di spine e si addensano in siepi così forti, 
che sono evitate perfino dalle bestie feroci. Ciò che possono di¬ 
ventare le piante parassite nelle isole della Sonda, dove Tumore 
alimenta i vegetali con tanta abbondanza, si vede dal fiore del 
rafjlesia, che cresce sulle radici ed i rami dell’am pelidea cissus: 
sopra una specie indigena di Sumatra sbocciano fiori che hanno 
sino a 2 metri ed 8 decimetri di circonferenza. 

Sui pendìi delle montagne, le piante di diverse specie si 
dispongono secondo i climi, dalla zona tropicale delle coste 
alla zona temperata delle cime; tuttavia si osservano curiosi 
fenomeni di vicinanza fra vegetali, che naturalmente appar¬ 
tengono a regioni diverse. Così nell’isola di Sumatra, le quercie 
si trovano associate all’albero della canfora dryobalanops, sullo 
stesso litorale ; vi si trovano pure alcune eriche, mentre a G-iava 
abitano solo le montagne, ad altezze considerevoli. Sumatra 
possiede, nei suoi distretti elevati del nord, alcune specie di pini 
mescolati a casuarinee : colà finisce verso il sud il dominio di 
queste conifere, di cui l’Imalaya è la patria per eccellenza ; in 
nessun punto, nella direzione del sud, arrivano all’equatore. 
Ogni isola delTInsulindia, nell’immensa varietà delle specie, 
ha la sua parte considerevole di piante endemiche. Così nella 
fiora di Sumatra, che comprende, secondo lui, 2642 fanero¬ 
game conosciute, Miquel segnala 1049 forme, che non si tro¬ 
vano affatto nell’isola di Giava, sebbene separata dalla prima 
isola solo da uno stretto canale. Anche le due meta di Giava, 
quella dell’ovest e quella dell’ est, leggermente diverse nei 
olima, contrastano per il carattere della floia oca e. - on 
lamento le Molucche, celebri da molto tempo per le 

XVI. 


specie 

27 
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rare che crescono sul loro suolo, ma tutte le altre isole del¬ 
l’arcipelago hanno piante che non s’incontrano in nessuna, 
altra Varte della superficie terrestre: nel solo disti etto di Sa¬ 
ra wak, al nord-ovest di Borneo, Beccari ha scoperto piu eli 
duecento specie completamente nuove. Nelle stesse isole, le 
cime delle montagne formano come altrettante isole secon¬ 
darie la cui flora si distingue dalle circostanti e ricorda i tipi 
di terre lontane, a temperatura più fredda ; a 2600 metri d’al¬ 
tezza, sugli alti declivi della montagna di Kina Balu, a Borneo, 
si trovano piante appartenenti a generi che si trovano sola¬ 
mente nella Nuova-Zelanda \ 

Nella direzione dall’ovest all’est, la flora si modifica gra¬ 
datamente in ragione del cambiamento del clima, ma per gli 
animali il passaggio da una all’altra fauna è brusco : mentre 
le specie delle isole occidentali fino a Bali hanno il tipo in¬ 
diano, quelle delle isole orientali, a partire da Lombok, of¬ 
frono il carattere delle forme australiane ; due mondi, « diversi 
come l’Europa e l’America », si trovano in presenza, separati 
uno dall'altro da uno stretto di neppure 35 chilometri di lar¬ 
ghezza. È vero che le due isole di Bali e Lombok, composte 
in gran parte di roccie vulcaniche, hanno forse in quasi tutta 
la ìoro estensione origine moderna. Quello che ora è uno 
stretto canale fu un giorno un largo braccio di mare; ma il 
contrasto evidente di due faune, precisamente in una catena 
d’isole che offrono una così grande unità dal punto di vista 
della geografia fisica, presenta anche un fenomeno dei più 
notevoli. Uno dei tratti salienti della superficie terrestre ò 
questo filare d’isole vulcaniche, nate evidentemente da uno 
stesso crepaccio del fondo marino, che continua dall’isolotto 
di Krakatau a quello di Nila, sopra una lunghezza di 2775 
chilometri, e questa linea di lave si trova tagliata alla metà 
precisa da una linea brusca di separazione fra le due faune! 
Se ne deve concludere, che la formazione dei vulcani della 
Sonda è un fenomeno relativamente moderno : la presenza 
delle due faune, indiana e australiana, prova che la distribu¬ 
zione delle terre e dei mari e persino la vita planetaria in questi 
paraggi erano una volta ben diverse. Era Borneo e Celebes, 
separate da uno stretto molto più ampio di quello di Lombok, 
il contrasto fra le specie animali non ò meno notevole, da 
una parte e dall’altra quasi tutte le forme appartengono a 
famiglie distinte. Si deve concludere, che anche là le terre, 
diverse nella loro fauna rispettiva, devono essere rimaste senza 


1 A. Grisebach. La vei/élaiion dii Globe, trad. da Tenni atchef, 
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tua istmo di congiunzione da un tempo geologico anticliissimo ; 
ina Oelebes non faceva, come Lombok, parte del mondo austra¬ 
liano; essa appare isolata da ogni lato; è una terra il cui 
isolamento completo è un fatto geologico, clie data dalle età 
le più remote \ 

Nelle tre grandi isole occidentali, Sumatra, Giava e Borneo, 
•cbe letti mai ini cosi poco profondi separano dal corpo conti- 


N. 
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uditale dell’Asia, la fauna come la flora dimostrano 
continuità delle terre. Wallace conta 4S specie di inammifeu, 
comuni alla Malesia continentale ed all aicipe ago vieni ■ 
sola di Sumatra, una lunga catena di mon agne paia 
penisola di Malacca, possedè di tatto una fauna quasi 1 
a quella della terra ferma; Borneo, più lontana dal «omento, 
presenta già una certa originalità nella forma dei sue. am 

mali; Giava, sebbene molto vicina a Sumatra,^ qu^aloun^ 

isolotti intermedi, dove possono riposare gli ucc 
' E uu. MI» racc, 0 / , /, Indiati M ^tcUuto : - 
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ravvicinano ancor più, offre nella sua' fauna maggiori ca¬ 
ratteri speciali dell’isola di Borneo, in apparenza pm appartata;, 
essa possiede maggiori quantità di specie -di uccelli e d insetti 
delle altre due isole, e da questo si conclude, che si stacco 
per la prima dal continente: Borneo era ancora attaccata al- 
l’Indo-Cina, quando Giava era già da tutte parti circondata 
dal mare. Lo studio zoologico contraddice dunque formalmente 
la tradizione giavanese, secondo la quale la catastrofe della 
rottura fra Sumatra e Giava sarebbe un avvenimento ìecente, 
seguito verso l’anno mille; cosi si spiegherebbe il nome di 
Poelo Pertjeb, « isola spezzata », dato a Sumatra. 

L’esplorazione zoologica dell’Insulindia e ben lungi dall es¬ 
sere compiuta. La regione meglio conosciuta dai natuialisti 
è la parte occidentale di Giava; si è studiato con molta cura 
anche il distretto di Padang, in Sumatra; a Borneo i dintorni 
di Sarawak e di Banjermassin, l’isola di Bangka, infine, certe 
penisole di Celebes, sono state visitate in tutte le direzioni 1 .. 
Ma si tratta di assai piccola parte dell’immenso dominio e 
l’avvenire riserva ancora ai naturalisti grandi scoperte. Tut¬ 
tavia le esplorazioni fatte sono sufficienti per poter giudicare 
della ricchezza immensa della fauna dell’ Insulindia occiden¬ 
tale; in sei anni di ricerche, il solo Wallace ci ha recato più 
di 125,000 esemplari zoologici. I mammiferi dell’Indonesia 
sono più di 170 specie, fra le quali, la famiglia delle scimmie 
conta 24 rappresentanti. A Sumatra ed a Borneo si trovano 
due specie di orang-utan, «l’uomo selvaggio », tante volte 
descritto, che per la sua intelligenza e le sue qualità affettive, 
sembra l’animale più vicino all’uomo civile ; il si amang, quasi 
della stessa taglia dell’urang-utan, vive a Sumatra ; ad ecce¬ 
zione delle terre orientali, ciascuna isola ha i suoi gibboni 
dalle lunghe braccia ed i suoi lemuri dal lungo muso. Sumatra 
e Borneo sono ancora il rifugio di una specie di elefante, che 
sembra eguale a quella delle Indie, e di un tapiro, che si 
trova anche sul continente ; Sumatra e Giava hanno i loro 
rinoceronti, Borneo e Giava i tori selvaggi, che somigliano 
a quelli del Siam e della Birmania. Le isole della Sonda 
hanno almeno 33 specie di carnivori, fra i quali la tigre reale 
ed il leopardo, quasi altrettanto temibile. La tribù dei pipi¬ 
strelli comprende circa 50 specie. Anche i rosiccliianti sono 
numerosissimi: la sola famiglia degli scoiattoli è rappresentata 
da 25 specie, quasi tutte diverse da quelle del continente ; 
inoltre, una diecina di animali insettivori, i tupaia, che so- 


1 H. J. Weth, O verzichi rati de Kcnnis dcr Fauna van Ned cri amiseli Indie. 
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migliano molto agli scoiattoli, appartengono quasi esclusiva¬ 
mente alla launa insulare. 

Vivono nell’arcipelago circa 350 specie di uccelli, senza 
contare quelle introdotte dagli allevatori ; alcune specie, i pap¬ 
pagalli, sono adorni di piume dai colori più smaglianti. Gli 
ofidi ed altii iettili, rari nella maggior parte delle terre ma¬ 
rittime, vivono pure nell’Insulindia : il coccodrillo infesta i 
suoi estuari, un pitone delle sue foreste arriva a 10 metri di 
lunghezza, ed il serpente ad occhiali è uno degli ospiti più 
temuti. Centinaia di specie di pesci popolano i suoi fiumi nei 
musei, i suoi insetti sono già classificati a migliaia e migliaia. 
Le farfalle, dice Alfredo Wallace, sono in così grande quantità, 
da formare « una delle caratteristiche del suo paesaggio ». Gli 
« ornitotteri », che colpiscono l’occhio più di qualunque altra 
specie di uccelli, grazie alle loro dimensioni, alla maestà del 
volo e allo splendore delle loro piume, s’incontrano a torme, 
sul confine delle foreste e delle terre coltivate, ed in nessun 
luogo sono più belli. lS r on si cammina una mattina nelle parti 
più fertili delle terre malesi senza trovare tre o quattro specie 
di papilio , e spesso il doppio : i naturalisti ne contano già 
130 specie che abitano l’arcipelago, e la sola Borneo ne pos¬ 
siede 30, il maggior numero che sia stato scoperto in un’isola. 
La proporzione di questa specie diminuisce grado a grado 
avanzando dall’ovest ad est, ma la loro taglia aumenta in 
ragione inversa \ 

L’impoverimento della fauna nella direzione dell’est, verso 
l’Australia, è tale, che Timor ha appena 7 specie di mammi¬ 
feri terrestri, con 15 specie di pipistrelli, animali che la po¬ 
tenza delle loro ali rende padroni dello spazio. Passando da 
Borneo alle Oelebes, il naturalista è meno colpito della dimi¬ 
nuzione delle specie, che dalle loro forum nuove. e e es, 
isolata molto prima delle terre vicine, è più ougina e ne 
spetto della sua fauna. Posta nella regione eie lvlce 
zone diverse, la Sonda e l’Australia, la grande isola paitecipa 
di queste due zone per alcune forme di anima ì, ma < » 

gior parte delle sue specie sono particolari allisoa, 
stituisce un « mondo a parte ». Delle 350 specie di l ^ceUi 
della Sonda, 10 solamente sono passati a Oelebes, m q 
isola ne possiede SO, clie non si trovano in alta 1 g > 
delle sileni specie di mammiferi, delle quali 7 sono 

U le sono esclusive. Le farfalle di Gelebessf istinguono da 
tutte le loro congeneri delle altro contrade per il 
esterno delle loro ali. r ^n^nouE 

1 Alfred B. Wallace, 2* Séleotlons nalurclles, traduz. di Lucikk d - ‘ 
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Le inciuccile, poste all’estremità orientale dell’Insulindia, 
come Timor e Oelebes, sono assai povere di mammiferi; ne 
«ontano 10 specie solamente, senza contare 1 pipistrelli, e si 
ha ragione di credere che la meta di queste specie, fra le altre 
i cinopitechi, accantonati nella sola isola di Batjan, siano 
stati introdotti dall’uomo. Le forme tipiche di questo gruppo 
d’isole s’avvicinano alle specie australiane; sono marsupiali, 
fra gli altri una sariga, belidcus arici, che somiglia ad uno 
scoiattolo volante. Le Molucclie presentano una meravigliosa 
ricchezza in uccelli: ne possiedono più dell’Europa intera. 
Quantunque l’esplorazione delle isole sia ancora ben lungi 
dall’essere terminata, si conoscono già nelle Molliceli e 205 
specie di uccelli, delle quali 195 specie terrestri; la maggior 
parte, pappagalli, piccioni, martin-pescatoii, sono fia i più 
belli della zona tropicale per eleganza di forme e splendore 
di piume. Così, i numerosi insetti, specialmente le farfalle 
delle Molucche, formano l’ammirazione dei naturalisti per le 
loro dimensioni e lo splendore delle ali. La piccola isola 
d’Amboina, contiene essa sola maggiori specie notevoli di 
lepidotteri di vasti spazi continentali : là, si può dire, si trova 
il focolare centrale della terra per lo sviluppo più completo 
di queste forme animali. Se non le specie, di cui la maggior 
parte sono proprie alle Molucche, almeno i generi ed i gruppi 
avvicinano questa fauna insulare a quella della Nuova-Guinea. 
Sebbene di terra in terra il continente asiatico sembri conti¬ 
nuarsi fino in pieno oceano Pacifico, Celebes c le Molucche 
si trovano zoologicamente in un’altra parte del mondo. 


Come le faune, anche le razze umane si dividono l’Insu- 
1 india, ma la linea di separazione dei due dominii non coin¬ 
cide per gli animali e gli uomini. Mentre le zone zoologiche 
hanno per divisione intermedia il passaggio di Lombok e il 
largo canale di Macassar, il limite tracciato fra il mondo 
malese propriamente detto, e quello dei Papua e delle popo¬ 
lazioni congeneri, si trova molto più all’est: esso attraversa 
le isole di Halmahera e di Boeroe, poi si dirige à sud-ovest, 
verso Soernba e Timor. Tuttavia gli abitanti delle isole poste 
da ciascun lato di questo limite differiscono gli uni dagli altri, 
sia che offrano a diversi gradi caratteri di transazione fra i 
Malesi e gli immigranti d’altre razze, sia che abbiano un tipo 
veramente originale che sembra farne gli avanzi di qualche 
razza primitiva: nell’arcipelago Indiano si parlano più di cin¬ 
quanta lingue ; ciascuna popolazione insulare deve essere stu¬ 
diata a parte con la terra su cui vive. 
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Nelle isole dalla Sonda alle Celobes, come in una parte 
delle Molacene, la razza, se non nnica, preponderante, è la 
Malese: essa costituisce l’insieme della popolazione, od al- 
meno si e assimilata, fondendosi con essi, la maggior parte 
degli altii elementi etnici. Qualunque sia la rassomiglianza 
di questi Malesi da una estremità all’altra dell’Insulindia, 
essi si dividono in gruppi naturali, secondo il centro geogra¬ 
fico, l’incrocio diverso, la nutrizione, lo stato di civiltà o di 
barbarie. I Malesi, propriamente detti, simili a quelli che vi- 


U. — POPOLAZIONI DKLT.’lNSUUNIJIA. 
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Minnliassn, Al funi 
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fono nella penisola della Malesia e elio hanno dato il loro nome 
alla razza intera, abitano i litorali di Sumatra, di Borneo e 
delle isole intermedie ; i Giavanesi, come indica il loro nome, 
popolano la maggior parte di Giava, ma si sono anche sparsi 
più all’est, nelle due isole di Bali e Bombo!;. Alcuni Soni , 
nesi abitano la parte occidentale di Giara, <> spom <a 
stretto della Soenda, detto dagli Europei « della. Som: ». 
Bughi occupano la penisola sud-occidentale 11 o 
«oste al nord, e di là sciamarono in tutte le lsole ™ ’ 

fine, ogni terra distinta ha le sue popolazioni P n o meno 
Pure o mescolate, conosciute sotto diyeisi non 1 . 

Alfuru, che yie^ dato, da Oelebes alla Papua*». n “ tte le 
tribù obbligate a fuggire nell’interno, lungi dallo coste, 
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implica una rassomiglianza eli razza e si adopera solo per 
caratterizzare lo stato sociale di popolazioni rimaste lontane 
dai Malesi e relativamente poco numerose, alcune piu bianche 
dei Giavanesi, mentre altre hanno invece una tinta più pura 
e l’aspetto dei Papua della Nuova Guinea. 

Pra «-li Insulindiaui, molti vivono ancora selvaggi, come i 
Batta (li Sumatra, i Dayachi di Borneo, gli Al funi, cioè i 
« Liberi » di Oelebes, e la maggior parte degli antropologo 
sono d’accordo nel considerarli come avanzi di una popola¬ 
zione primitiva a tinta chiara, che avrebbe invase le isole 
prima dei Malesi 1 : si dà loro specialmente il nome di « In- 
donesi », come fossero i rappresentanti degli antichi padroni 
dell’arcipelago 2 . Ma nelle isole nord-orientali, vicine alla 
Nuova-Guinea ed alle Filippine, s’incontra un altro elemento 
etnico affatto diverso dai Papua e dai Malesi, composto di 
popolazioni a pelle chiara o nerastra, a capelli crespi, rasso¬ 
miglianti ai Mincopi delle Andamane, ai negritos di Mindanao 
e di Luzon, e questi indigeni, veri autononi, sarebbero ancora 
anteriori agli Indonesi bianchi di Sumatra, di Borneo e 
delle Oelebes. Nelle isole occidentali i « piccoli neri » sono 
stati semplicemente spinti verso le montagne nelle isole deU’est, 
come gli Indonesi bianchi nelle grandi terre della Sonda. 
Questo contrasto di specie animali e di uomini in isole così 
vicine, in distretti limitrofi, aventi uno stesso clima e condizioni 
analoghe, è un fenomeno strano. La storia del globo spiega 
questa opposizione così decisa: sono età diverse, che si trovano 
sovrapposte. Ma durante la serie dei secoli queste popolazioni 
diverse le une dalle altre hanno dovuto essere lungamente 
sottomesse alle stesse influenze, perchè tutte le loro lingue, 
malese, papuasia, indonesia e negritos, costituiscono una sola 
famiglia \ Hodgson e Caldwell hanno anzi connesse queste 
lingue al ceppo dravidico dell’India meridionale '. 

Nel linguaggio ordinario, il nome di Malese ha lo stesso 
senso di Maomettano : l’Insulindiano, nero, color del bronzo 
o bianco, che impara la scrittura araba e si fa circoncidere, 
diventa per questo fatto « Malese » E tuttavia è probabile 
che la grande maggioranza della popolazione appartenga alla 
stessa nazione. Senza pregiudicare la prima origine della razza 
malese, che domina nell’Insulindia, si può domandare, quale 

Dk QuAritEfr ages, Masut, Vi vi ex de Saixt-Martix, Vesteeg, Montaxo. 

Logax; — Hamy, Bullelin de la Sociétó de Géographic, inaggio 1877. 

3 Ed. Dulaurier, Marsdex, Mokuexhout, Busciimanx, Fayre, Kerx, ecc. 

4 Orli vi er Beauregard, Sociélé d’Anthropologìe de Paris, seduta del 2 luglio 18S5. 

* Marsdex, History of Sumatra. 
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era la sua patria nel tempo che precedette al periodo storico ? 
Sono entrati nell’arcipelago scendendo dalla penisola Malese, 
oppure avevano un altro centro di dispersione, per esempio 
gli altipiani del centro di Sumatra? Secondo Yan der Tuuk, 
il loro nome richiamerebbe la loro origine straniera: esso 
avrebbe il significato di « vagabondo», «emigrante». In tutti 
i paesi da loro occupati, le rive dei fiumi sono dette « diritta » 
e « sinistra », non secondo la via tenuta dal viaggiatore nel 
senso della corrente, ma al contrario, come se esso risalisse 
da valle a monte, ciò che sembra provare che i coloni sono 
venuti dal mare ; si constatò anche una grande rassomiglianza 
fra le case e le barche malesi: in molti luoghi i villaggi 
hanno l’aspetto di una flottiglia incagliata. I Malesi insulari, 
come quelli del continente, sono piccoli o di taglia media, 
ma robusti; la loro pelle è di un rosso bruno, qualche volta 
olivastro, e le donne, meno esposte all’aria ed al sole, tendono 
al giallo. Hanno i capelli neri, irti, grossi al tatto, e sono 
quasi senza barba ; il viso piatto, dal naso piccolo a larghe 
narici, grosse labbra, zigomi sporgenti, occhi neri, più rotondi 
che ovali: se non fosse la loro tinta e la diversità del costume 
si prenderebbero per Cinesi ; rassomigliano ancor più ai Khmer 
o Cambogiani, o le lingue delle due nazioni presentano una 
grande analogia nella struttura grammaticale 1 . Ciò che di¬ 
stingue specialmente i Malesi è il bell’equilibrio delle membra, 
la finezza dell’attaccatura, e la piccolezza delle mani e dei 
piedi. 

Come tutte le genti di qualunque razza, 1 Malesi delle di¬ 
verse isole differiscono singolarmente secondo il mestiere o a 
professione clic esercitano ; i pirati ed i mercanti non possono 
esser giudicati come gli artisti ed i coltivatori : ma la grande 
massa degli indigeni, composta d’individui che lavorano la 
terra, sono socievoli, sebbene mollo taciturni, benevo 1 , sempi 
disposti ad aiutarsi, rispettosi della libertà gli um degli altri, 
di una grande nettezza. L’operaio non si pei me e 1 sve^ 
il suo camerata toccandolo colla mano; il deci ore ‘ 

ricordare al suo debitore il suo debito; e ìaio c 0 ^ ’ 

colle sue maniere e col suo linguaggio, non sia c 

periore al bianco venuto nel suo paese co a P 1 ‘ e 

vilizzarlo » 2 . Ma sebbene siano da secoli abbastanza 1 ^ 
possedano una letteratura scritta, non pai e c ie ( i e i 

biano la stessa forza intellettuale d alti e nazi , 


1 Pontainu; — Aymonxiku; — A. Khan e, AusUalasia. 
' Ai.kkkd lì. Wallace, The Malay Arcipelago. 
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Papua, che anche ai dì nostri sono ben lontani dall’eguagliarli 
ner civiltà. Al Malese, dicono i viaggiatori che hanno vissuto 
lungamente nella loro intimità, manca una larga comprensione 
delle cose, l’audacia del pensiero : egli è timido, senza inizia¬ 
tiva accetta senza resistenza le influenze straniere. Una volta 
si lasciò convertire ai buddismo ed al bramamsmo da alcuni 
missionari indù; dopo la venuta dei mercanti arabi, quasi 
tutte le popolazioni abbracciarono l’Islamismo, ed ora un 
pugno di amministratori olandesi, che dispongono di un pic¬ 
colo esercito mercenario, basta a tenere trenta milioni in una 
soggezione che assomiglia alla servitù. 


II. 

SUMATRA E LE ISOLE DEL MARE OCCIDENTALE. 


Sumatra, anche senza i vicini arcipelaghi che ne fanno 
geologicamente parte, è una delle maggiori isole del globo ; 
essa è superata in estensione solamente dalle due terre polari, 
la Groenlandia e l’Antartide, e dalle tre grandi isole, Papuasia, 
Borneo, Madagascar. La sua superfìcie, non ancora misurata 
con una triangolazione regolare, è valutata a più di 440,000 
chilometri quadrati, tredici volte la superfìcie dell’Olanda, di 
cui è conquista definitiva e che la governa. Infatti Sumatra, 
sebbene ufficialmente annessa tutta quanta all’impero coloniale 
dell’Olanda, è ancora abitata, nella sua parte settentrionale, 
da popolazioni indipendenti, e la madrepatria sin dal 1873 ha 
imparato colla guerra d’Atjeh, coi continui conflitti attorno 
ai campi, colle scorrerie e cogli assalti, quanto costi soggiogare 
un popolo risoluto a difendere la propria autonomia. L’isola 
non essendo ancora completamente conquistata, non si potè 
sinora fare il censimento generale delia popolazione; ina le 
statistiche parziali, che sono state fatte nelle provincie soggette, 
e le valutazioni ragionate, che si proposero per i distretti in¬ 
dipendenti, permettono d’affermare, che la popolazione di Su¬ 
matra, d’altronde molto scarsa in proporzione dell’ enorme 
superficie del suo territorio, dalla metà del secolo è notevol¬ 
mente accresciuta. Weth, nel 1869, constatava che il numero 
degli abitanti di Sumatra e delle isole occidentali non arrivava 
a due milioni e mezzo. Adesso supera certo i tre milioni e 
mezzo; forse tocca i quattro milioni di abitanti. Se fosse popo¬ 
lata come la vicina Giava, che per fecondità del suolo e per 
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abbondanza di risorse potrebbe superare, Sumatra accoglierebbe 
fi tutto agio settanta milioni di abitanti \ 

Jje due isole di Sumatra e Madagascar si rassomigliano. 
Sono quasi eguali per l’estensione, e presentano ciascuna nel 
suo insieme la forma di un ovale allungato; una e l’altra 
hanno una costa quasi rettilinea, quella volta verso l’alto mare, 
ed una costa ineguale, tagliata da seni e da baie, quella ba¬ 
gnata da acque meno profonde. Questi due mari opposti che 
circondano Sumatra, uno oceano senza confini, l’altro uno 
stretto seminato di isole, secondo alcuni etimologisti, avrebbero 
dato all’ isola il nome sanscrito di Sumatra, come dire 
isola « posta fra due » ; ma non v’ ha dubbio che il nome 
usuale dell’isola le è difatti derivato da Samudra, antico regno 
della costa settentrionale : questo vocabolo in sanscrito signi¬ 
fica « mare » 2 . Quando in questi paraggi predominava l’in¬ 
fluenza indù, Sumatra divideva coll’isola vicina il nome di 
Djava o Giava, e per distinguerla dall’altra Giava si diceva 
la « Piccola », non perchè fosse minore in dimensioni alla 
« Gran Giava », ma perchè le era inferiore per importanza 
commerciale a . I nomi indigeni di Sumatra sono Pertjeh o 
Andalas Gli Europei impararono a conoscere questa isola 
solamente nei primi anni del sedicesimo secolo. Lodovico di 
Barthema ne visitò le coste nord nel 1505, e quattro anni 
dopo una flotta portoghese ancorava ai suoi lidi. Gli Olandesi, 
attuali padroni dell’isola, vi si presentarono soltanto alla fine 
dello stesso secolo, nel 1598. 

Come nel Madagascar, i gruppi di colline e di montagne, 
composti in gran parte di roccie stratificate riposanti sul gra¬ 
nito, non si profilano nell’interno dell’isola ; al contrario si 
allineano principalmente nelle vicinanze della costa oceanica ; 
molto più regolarmente che nel Madagascar, sono disposti da 
una estremità all’altra di Sumatra, seguendo un asse appena 
ricurvo, che offre in alcuni punti una sola cresta maestia, 
mentre altrove si seguono due o tre catene parallele ; gruppi 
secondari uniscono trasversalmente le loro cime e limitano 
verdi altipiani, orridi circhi o combe alpestri, dove dormono 
laghi o serpeggiano ruscelli. In questi bacini supeiion, a a 
tozza media di un migliaio di metri, si sono aggruppati 1 
villaggi più numerosi, ed il suolo fertile è un po co iva o. 


1 Superficie e popolazione probabile di Sumatra e dello isole occidente ^ 

463,146 chilometri quadrati; 8.50U,000 abitanti; 8 abitanti per clnlome r q 
‘ Yultc, Tlie JBoolc of scr Marco Polo. 

' — - *•"* ** 
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T „ nuesta radono salubre, il cui clima molto più fresco di 
J elio del litorale s’addice meglio anche agli Europei, si tro¬ 
iano riuniti tutti i vantaggi die sembra dovranno farne una 

contrada popolosa, ricca e prospera. 

L’ossatura di Sumatra continua certamente, ma con mag¬ 
giore regolarità, la catena dei monti indo-cinesi dell Arrakan 
che forma il capo Negrais, all’est dell Irrauaddi, e descrive 
in seguito la curva allungata delle isole Andamane e Uico- 
bare 1 I monti Barisan, — nome che si da all insieme del 
rialzo montuoso di Sumatra, — cominciano in pieno mare, 
al nord d’Atjeli, coll’isola o poelo Brass (/00 metri), alla cui 
estremità settentrionale sorge un faro : il « faro eli Sumatra ». 
All’est si drizza il gruppo insulare del poelo VVai (dio metri); 
poi a qualche chilometro appena nell’ interno della grande 
terra, la cima vulcanica di Selaiva Gianten, alta 1 < 20 metii ; 
gli Olandesi le danno anche il nome di Godberg o « mon¬ 
tagna dell’Oro ». A questo terribile vulcano, quasi isolato, 
succedono verso l’est, lunghesso la costa settentiionale, altre 
cime, per la maggior parte meno elevate, che allineano la 
sponda della pianura ancora inesplorata degli Atcinesi : la 
catena termina vicino al capo Diamante, o Giamboe-Ajer con 
un ; Tafelberg, « monte della Tavola », che innalza la sua 
terrazza superiore a 1600 metri sopra il livello del mare. Un 
vulcano, non ancora visitato, il Samalanga, mostra il suo cono 
di 1200 metri, oltre le colline del litorale : ma la catena prin¬ 
cipale, che ha la sua origine all’ovest del Godberg e della 
valle d’Atjeh, per seguire da presso la riva oceanica, innalza 
i suoi pitoni ad altezze molto più considerevoli. L’Abong- 
Abong ed il Loeseh, che si crede siano pure vulcani, ma non 
sono ancora stati esplorati, raggiungerebbero rispettivamente 
3400 o 3700 metri d’altezza. 

Al sud di queste grandi cime, i cui coni potenti riposano 
sopra uno zoccolo di roccie cristalline tre volte pili basso, 
l’altezza media delle montagne s’abbassa o queste si dividono 
in catene parallele per abbracciare l’altipiano di Toba ed il 
« mare » o tao dello stesso nome, chiamato anche Silalahi : 
è un lago di acqua chiara, di una superfìcie di 1300 chilo¬ 
metri quadrati, circondato da centinaia di villaggi dei Batta: 
alcuni vulcani spenti o ancora attivi si riflettono nelle lini pide 
acque del lago ; uno di questi, il Dolok Simauaboem, nel ISSI 
lanciava ancora fitti vapori, e sopra i suoi alti declivi, come 


1 Ed. Siiss, AniVUz der Erdc ; — Kak, Tijidschrift vati hcl Anrdrijkskundig Gc- 
nootschap le Amsterdam, 1S8S. 





1 >$<■«» o .li A. filini», ‘In "»<■ fotogl-afu 
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s« <I ueIh lll 1 u " valo “° ™=ino, si distingue dal basso una 
lal .ga zona di un giallo d’oro, formata probabilmente da cri 
Stalli di zolfo. Un altro vulcano, il Poesoek Boekit, sull’orlo 
Stesso della sponda occidentale, possiede esso puro vaste solfa¬ 
tare, dove vanno ad approvigionavsi i Batta. L’isola che si 
innalza in mezzo al lago fu un vulcano, che eruzioni di ce¬ 
nere hanno unito alla terra ferma e al Poesoek Boekit con 
un piccolo peduncolo. Il lago di Toba s’allunga nel senso del 
nord-ovest al sud est, parallelamente a Sumatra ed al suo asse 
montuoso; questo lago ha lo scolo a sud-est, verso la manica 
di Malacca. 

L’anfiteatro dei monti, che projetta i suoi promontori in 
direzione della costa orientale, si richiude, al sud dell’altipiano 
di Toba, e la catena principale, ridotta ad una sola spina 
maestra, riprende la sua direzione normale, parallelamente 
alla costa oceanica di Sumatra. In questa parte del Barisan, 
alcune cime, vulcaniche o no, superano i 1500 metri d’al¬ 


tezza: da una di queste sfuggono vortici di sulfurei vapori; 
un’altra è tagliata da un cratere dalle pareti gialle di zolfo h 
Superbi promontori laterali fiancheggiano la catena ad ovest 
e, visti dall’alto mare, sembrano le cime dominanti. Tale 
il Malintang (1500 metri), ed anche il Pasaman, che i geo¬ 
grafi d’Europa hanno chiamato Ofir, non per le miniere d’oro, 
che non possiede, ma alludendo alla grande ricchezza dell’isola 
tropicale. In apparenza completamente isolato, ed elevantesi 
a soli nove chilometri dall’equatore, verso il centro preciso 
della costa oceanica di Sumatra, il monte Ofir, fra tutti i monti 
dell’isola, è quello che doveva essere più specialmente notato 
dai marinai. Una volta lo si credeva più alto, anzi gli si dava 
un’altezza superiore a quella di 2029 metri, che gli assegnarono 
gli esploratori moderni. Il monte Ofir ha due cime principali 
e molti crateri in parte obliterati. 

Al di là, la catena propriamente detta, è interrotta da una 
larga vallata, quella del fiume Masang, al sud della quale una 
linea trasversale di vulcani s’innalza dall’ovest all’est, sul¬ 
l’orlo delle < Alte Terre di Padang ». Il più occidentale di 
questi vulcani ha perduto il suo aspetto di montagna; non 
rimane più che l’enorme circuito della base, che foima oia 
una cinta di boschi. La cima c scomparsa, distrutta certa¬ 
mente da qualche formidabile esplosione, ed al posto del vul¬ 
cano si trova, a 459 metri, un lago oblungo, il Manmgioe, 
chiamato anche Danau, cioè il « mare », che riempie una 


Fkanz Jungiiuhx, Die BaUalèindcr. 
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metà dell’antico cratere ■*-* 

all’ovest nell oceano Indiano,^ a "£° quentate dagli au ,_ 

leggermente - deT0n0 aver luogo di quando 

ròuando nelle’profondità del lago, perchè si spande nell’aria 
in quando no i muoiono a migliaia. All’est 

aTqtTo crater^'lacustre^clie'assomiglia molto al lago di 

Bolsena si drizza un vulcano ancora intem, il Singalang 
tofiSO mefiì appena meno superbo del suo vicino orientale, 
E t cu cima più alto è di 2848 metri Questo vul- 
cano Cheìo stesso suo nome, Moro Api o «Fuoco disruttore., 
destona come monte temibile, è infatti quello dei sette od otto 
pitoni ignivomi di Sumatra che è più spesso m eruzione, 
ed ha versata maggiore quantità di lave sulle campagne vi¬ 
cine 111 questo secolo hanno avuto luogo molte 01 azioni. La 
cima della montagna, nuda, rossastra, ribelle ad ogni vegeta¬ 
zione, termina con tre coni a cratere, circondati da con enti 
di lave. Una leggenda dei Malesi indigeni fa del Merapi 
una specie di monte Ararat, di dove scesero 1 loro antenati 

a misura che si ritirarono le acque. . 

Il vulcano Sago (2240 metri) si eleva, come una pietra ali- 
golare, al nord-est delle « Alte Terre » di Padang. Questa 
terrazza è montuosa in tutta la sua estensione, ma e assai 
bene limitata da due creste longitudinali, all’ovest dalla ca¬ 
tena principale di Barisan, all’est da quella Ngalau Sanboe. 
Infine, al sud, un’altra catena trasversale circonda questa parte 
dell’altipiano, e, come la catena del nord, ha pure la sua pietra 
angolare, il vulcano di Talang o Soelasi (2543 metri) eie 
domina direttamente all’est la citta di Padang: abbondali 1 
acque termali e gas solforosi fuggono dai numerosi crepacci 
di questa montagna, che tuttavia non ha alla sua cima 
crateri propriamente detti 1 ; le sue pareti sono ricoperte di 
zolfo, che gli indigeni vanno a raccogliere. Nella parte piu 
bassa del quadrilatero formato dalle quattro catene esterno 
intorno alle « Alte Terre » del Padang si estende un lago 
di forma allungata, il cui grande asse è quello dell’isola 
stessa e delle sue montagne e che è stato esplorato non meno 
completamente dei laghi della SvizzeraB il « mare » di 

1 Veth; vax Iìasselt, Bullctin de la Società de Géograjìhic , dicembre 1878. 

5 Laghi dell’altipiano di Padang : 


Altitudine 

Maningioo . . . 159 metri; 
Singharali . . . 362 » 


Supurilcio Massima profonditi 

100 cliil. quadrati; .157 metri. 
112 » 268 » 
(Carta geologica di Vcrstceg). 
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Singkarah, bacino assai abbondante di pesci che bastano al 
nutrimento di gran parte delle genti che abitano le sue rive ; 
il suo livello si abbasso di un metro causa la distruzione di 
un banco di roccie, che si trovava alla foce, dove si forma 
il fiume Oembilien, una delle maggiori braccia dell’Indragiri. 
Altri tre laghi, senza contare gli stagni, si trovano sulle pen- 


N. 42. — CATENA VULCANICA DEL MEKAl’I. 
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dici sud-orientali del vulcano di Talang: uno di questi e 

tributario del mare di Singkarah. 

Al sud del Talang la catena di Barisan presenta una sola di¬ 
ramazione, che segue la costa deirOceano ad una ìs a z 
di 25 chilometri. In questa parte della catena, ma quasi - 
lato, all’est della linea regolare dm monti, is 111 “ a1 ^ 

tij (3690 ni.), chiamato anche Indrapoera, ° a * 1 ^ disnuta 

«onie le grandi montagne dell’India, questo picco, che disputa 

xvi. 
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vette di Sugi atra, fu la di- 
al Loeseh il pi'im<t • = fitti vapori escono dnl suo cra- 

,„ ora degli de.- Q™« ^“« conteu.piare ai signori Veth e 
tan H^li che gli assegnarono «una circonferenza enorme 
binati (li metri (li profondità». Questo superbo monte, 
au lii dX ‘Ani Terre» di Padang possiede il suo 
Solo sistema lacustre nelle valli scavate alle sue radio. : un 
torrente olio nasce alla sua base, e poi segue a catena vul¬ 
canica sul versante orientale, va a gettarsi nel ciana* d. Ko- 
rintii di dove un emissario fugge verso il Giambi. Al .ud, 
nell’asae generale dell’isola, si succedono altri vulcani. La 
mao-gior parte sono spenti; nondimeno il Jvaba (lboO nielli) 
èl f Derapo Hanno frequentemente violente esplosioni II 
Kaba, elio si scorge a 50 cbilometri a nord-est di Limimele.., 
sovrasta al Suikerbrood o « Pan di 55.iccl.ero » e termina con 
due crateri, uno dei quali è inaccessibile, tutti e due spam, 
di numerose screpolature, ebe lanciano getti <1. vapore. *el 
1S75 il vulcano si esasperò e la serie delle eiuziom duio tie 
anni; fino a più di 35 chilometri, lo montagne e le valli vi¬ 
cine furono ricoperte di sabbie, mescolate a sostanze chimiche 
mortali alle piante ed agli animali; quando le rive sabbiose 
dei ruscelli vicini caddero nella corrente, 1 pesci morirono 
avvelenati. Il Derapo (3170 metri), che s’innalza ad un centi¬ 
naio di chilometri al sud-est del Benkoelen, è sempre in atti¬ 
vità. Il Sawah, vasto cratere, non getta più fiamme e gli in¬ 
digeni possono senza pericolo offrirgli i loro sacrifici in mezzo 
alle brughiere ed ai rododendri. Il cono nel quale si apre il 
nuovo cratere, e che si chiama Merapi, come il vulcano delle 
« alte terre » di Padang, s’innalza a 250 metri sopra il Sawah; 
è la dimora del (leva o « dio » che vengono ad invocare le 
genti dei dintorni. Al fondo della voragine, ad un centinaio 
di metri sotto l’orlo del pozzo circolare, si A r ede brillare un 
piccolo lago come uno specchio di argento vivo, poi in mezzo 
della superficie lucente appare un punto nero, clic s’ingran¬ 
disce e si fora: è un imbuto nel quale l’acqua precipita im¬ 
mediatamente. Qualche minuto dopo, un sordo rumore di 
tuono scuote le roccio; il rumore s’avvicina, scoppia la ful¬ 
gore, ed il lago, trasformato in vapore, si slancia fuori della 
montagna in un getto potente per ricadere nel cratere. Cosi 
ogni quindici o venti minuti il lago sparisce e ricompare in 
un superbo geysir di alcune « centinaia di piedi » h 

Più al sud un ranau 2 o « mare » giace in un civco elevato 

1 Henry 0. Forbes, jJ. Nàtur alisi’ s WanHerhigs in tic fiastcrn Archipelógo. 

2 Dnnan, Ranau, Tao sono vocaboli identici, secondo i dialetti. 

(Fu. Jungiiuhn, Batial nflcr) 






VULCANI DI SUMATRA, KRAKATAU 


227 


/51S metri), circondato da tre lati da alcuni vulcani spenti, 
e che sembra essere stato un cratere ; al centro lia una « pro¬ 
fondità estrema ». Alcune sorgenti calde, che zampillano verso 
Ui riva meridionale dei declivi del Siminoeng, elevano molto 
la temperatura di questa parte del lago, tanto da far morire 
i pesci che vi si avventurano. Al sud la catena del Barisan 
si biforca: un ramo, seguendo la direzione normale dell’isola, 
si dirige in linea retta verso il sud-est e termina al capo 
Tiina,°con colline basse, il cui prolungamento andrebbe ad 
incontrare in mare la piccola isola dei Principi e la punta 
sud-occidentale di dia va. La cresta vulcanica di Sumatra corre 
niù all’est, segnalata da lontano dalle sue alte cime coniche, 
il Besagi, il Sekingiau, il Tebah, il Tangkamoes (2262 metri), 
.onesto più conosciuto sotto il nome di Keisers Piek 0 « Picco 
Imperiale». Questo picco s’innalza già presso l’estremità me¬ 
ridionale di Sumatra, sulla sponda della baia di Samangka, 
e si riunisce probabilmente per un crepaccio sottomarino alla 
bocca vulcanica dell’isola di Taboeam Sulla gran terra, la linea 
dei monti vulcanici continua col Tangka 0-04- meta), hno 
alla punta media di Sumatra. Un rialzo di colline che cir¬ 
conda la baia di Lampong, collega questa catena temnna e 
all’ossatura rocciosa della terza punta di Sumati.quelac 
s’avanza davanti a Giava, preceduta da un seguito duole e 
di scogli: lo stretto della Sonda, fra le due isole, ha sol 

'^ì'vukano'sSr'detto Ragià Bassa (1341 metri), che ter- 

,uina a s°ud la l ma dei 70 vulcani sumatrc^ forma 
metà del circuito marittimo: non si Uova sull ^ 
■dell’asse ove si sono eretti i grandi 

bong-Abong al Tangka, e semina esseisi < molto pro- 
un’isola perduta, che 1 un’oscillazione e ’ Sumatra, 

babilmente una pioggia di cenere avi _ ^ vu f can i 

Il Ragià Bassa fa parte di una linea trasveisale di 

il cai asse taglia quello minima, un rialto 

nord-est al sud-ovest; c la linea 1 PI T c i ie comprende 

quasi impercettibile sulla su perfìcie^deUa Terra, che co^ . 

nel distretto della Sonda ledi 1 u preoisa mente 

forse si prolunga nell oceano _ Rao . ià l Bassa al Krakatau, 
sulla continuazione della ime ^ olli i om ©tri, le isole Keeliug 
sebbene a distanza di un mig metri Ma un’altra 

si elevano dal fondo di quelle di 

fessura vulcanica inaspettate Sonda: è la spacca- 

Sumatra e di Ivrakatau nel ^ ^ Hnette dao" est ad est tante 
tura di Giava, sulla quale sono all 




2 ‘2S 

•ì m; di eruzione. Così In superficie terrestre 

formulai) 0 d’incrocio come screpolata da fessure 

S1 . tr0V \ imt o debole i fenomeni di distruzione hanno. 

e m questo l recente, un carattere grandioso. 

a7 t 0 a q v a n cónò del Kvakatau s’im,alzaia » 332 metri 
a’alte^a e spiegando i suoi vapori nel senso del monsone era 
sibilato con gioia dai marinai, che superavano lo stretto, ed 


nuova geografia universale 



Profondità. 






Dii 0 n 50 metri da 50 a 100 ni. da 100 ni. e più. 


I- 

0 


Scala di 1 : 150,000 


1 

(.1 cliil. 


i bastimenti ancoravano sicuri a 50 o CO metri di profon¬ 
dità. L’ultima eruzione ricordata negli archivi, ina da molto 
tempo dimenticata dagli indigeni, era quella del 1680. 
maggio del 1883 il vulcano si risvegliò; e in una delle spalle 
settentrionali del sostegno la terra si aprì, uscirono le fiamme^ 
le detonazioni e le espulsioni di fumo e di cenere" si seguirono ; 
tuttavia l’eruzione non differiva punto da altri fenomeni delle 
stesso genere osservati in tanti punti dell’Insulindia, ed alcuni 
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viaggiatori ili Batavia si recarono a fare una gita di piacere 
nell’isola disabitata di Krakatau e si avvicinarono al cratere. 
3la dopo tre mesi di ruggiti e di detonazioni il vulcano si 
esasperò, e nello spazio di poche ore tutta la geografìa dello 
stretto della Sonda era cambiata. A Batavia, distante 150 chi¬ 
lometri dal luogo dell’esplosione, il fracasso era così terribile, 
che si credeva ad un’eruzione nelle vicinanze, e si aspettava 


N. 44. — IF. KRAKATAU K I.K ISOLI-: VICINI-: 1)01*0 l.’RKUKIOXK. 
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ti oliil. 


di vedere il suolo aprirsi in voragini; m ^eneala, e nella- 
Sonda e della Oina meridionale, nel go o tivono ^ gca . 

metà dell’oceano Indiano fino a Bo ll S ue5 J’ • v j|« n j 

riche, ed ovunque si domandava qua e o j turbò l’atmo- 
davacosì terribile combattimento: a^cornai nll attordicesima 

sfera su di uno spazio immenso, 

parte della superfìcie terrestre; foise anc i . ^ anti¬ 

sentiti nell’isola americana di Oaiman Brac, quasi agli 
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,,, Krilntaii provenivano dallo stesso focolare di espio- 
S°„»e‘. l "'proiettate in nuvole fino a 27 chilo,netri 
di altezza, anzi lino a 35 e mezzo secondo un altra 1 dazione, 


N ,|5 _ A KKA 1>I DISI’KHSIOXH DKLLK ORXKIII DM. KRAIvAlAU. 



piombarono in strati spessi tutto intorno all’isola die volava 
a pezzi: a 15 chilometri di distanza, il letto di ceneri arrivò 
ad un metro; a più di 150 chilometri, nell’interno di Sumatra, 
ne caddero in alcuni luoghi da 5 a 6 centimetri; a 1200 chi- 

1 F. A. Foina,, Stanco de l'Acadéiuie des Sciences , 9 nuuzo 1S85. 
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lometri, nell’oceano Indiano, al di là delle isole Keeling, le 
ceneri coprirono ancora le acque 1 ; l’enorme spostamento di 
roccie sotto forma di ceneri e di pietre pomici fu valutato a 
18 miliardi di metri cubi; il mare ne portò fino sulle coste 
del Madagascar. Tutta l’atmosfera nel giro del pianeta si sa¬ 
rebbe riempita della finissima polvere vulcanica, fino ai li- 



U «.»» DAU.'OXDATA DKL KBAKATAU Xlìl.I.IC «W « TKLOKH-BKTOSO. 
■ . ,i; Tii Weber. da uno schizzo di Ivorfchals. 


di Krakatan 2 e di alfe montagne spaccate delle 

—t£ 

à* -— 

ore fino al capo di Buona fepeianza. 


Verbkck, Krakatao, «Nature», l.° masB J£ 1884 ‘ 
Norman Lockyer, Times, 8 dicembre 38.3. 

Emil Metzoer, Pctcrmann’s Mitieilungen, 1886. 
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I fuggiaschi dalle città minacciate, i marinai delle navi che 
si trovavano vicino al luogo dell’esplosione fecero credere 
dapprima che il disastro fosse stato molto più vasto; ma quando 
le ceneri andarono disperse ed i naviganti poterono avventu¬ 
rarsi di nuovo nello stretto della Sonda, lo spettacolo che 
contemplarono sembrò loro ad un tempo spaventevole e pro¬ 
digioso. Le città del litorale, Angier e Tjaringi sulla costa di 
Griava, Beneawang, Teloldi-Betong su quella di Sumatra 
erano sparite; nessuna traccia esisteva più dei villaggi sparsi 
una volta sulle rive; le foreste di cocco, che costeggiavano il 
mare fino al piede delle montagne, erano rase ; un’onda di 30 
a 36 metri di altezza, prodotta dallo sprofondamento del monte, 
aveva urtato contro le terre, portando seco i promontori e 
formando nuove baie: tutti i lavori umani erano distrutti e 


piu di quarantamila persone, sorprese nella terribile mattina, 
« più nera della notte » erano state annegate dal diluvio che 
saliva dal mare, o dalla pioggia di fango che cadeva dal cielo. 
]S T ei paraggi dello stretto, il solo guardiano del faro, posto a 
40 metri sopra una roccia isolata, rimase sano e salvo in 
mezzo all’immensa commozione: nelle tenebre egli non s’era 
nemmeno accorto dell’ondata che venne a sommergere il faro 
tino alla lanterna. Dell’isola di Krakatau non restava che il 
^ ideano del sud, ma tutte le alture del nord ossia i due 
terzi dell’isola, di una superfìcie di 20 chilometri circa, erano 
scomparse, ed al loro posto si apriva un’immensa voragine 
dove uno scandaglio di 300 metri non riuscì a toccare il fondo; 
dalla parete spezzata del vulcano meridionale, che presenta il 
taglio di tutti gli strati di lave sovrapposti, discendevano in¬ 
cessantemente valanghe di pietre, e la polvere che si staccava 
dai detriti saliva a nubi verso il cielo x . Ma se le terre 
erano spante, altre terre, formate da ammassi di cenere e di 
pietra pomice, erano sorte dal fondo del mare : l’isola di Ver- 
laten aveva più che raddoppiata la sua estensione, e si videro 
pmcole elevazioni dove lo scandaglio trovava una volta fino 
a <0 metri di profondità; altre isole, come quella di Sebesi, che 

!!iù a oh 1 1 e -T C T rt l dÌ bOSOhÌ 6 di viUa Sgi, non erano 
piu che coni di pietre biancastre. Alle nuove isole s’aggiun- 

lìlZLLTu f ttllauti di P ietl ' e P 0 ^ che formavano 
n L gl '° SS1 Whi ’ C P er ^ttimane e per 

delle ? PaS f g f 10 d ° lle navL A P° co a Poco l’urto 

delle onde, il movimento dei flutti sbarazzarono lo stretto da 


1 Cotte a u, Ea Océanic ; — Bréon 
de la Sonde. 


o Korthals, Misston scientifiquc dans le détroit 
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queste isole fluttuanti e dagli zoccoli di cenere; ma il cratere 
sottomarino clie si era aperto al nord del Ivrakatau si è con¬ 
servato. Gli studi geologici fatti in questo sito stabilirono che 
la parte settentrionale del Krakatau era di formazione recente: 
ciò che resta del vulcano, e le due isole Yerlaten e Bang, 
sono i tre frammenti esterni, il trepiede, per cosi dire, di un 
monte di 2000 metri die si ergeva una volta disopra al cra¬ 
tere di esplosione. . . _ , 

I fiumi di Sumatra, più lenti dei vulcani nei loro lavon 

«Teologici, hanno tuttavia maggiormente contribuito alla tras¬ 
formazione del paese. Il territorio, che dalla perfetta orizzon¬ 
talità desìi strati alluvionali si riconosce come un dono dei 
fiumi, può essere valutato a quasi la metà dell’isola ; si vedono 
appoggiarsi come letti di fiumi alla base dei dirupi di calcare 
coralligeno, che costituivano l’antico litorale sul versane 
orientale del Barisan; più di due terzi della costa orientale 
sono di formazione contemporanea e si accrescono continua- 
mente ai nuove alluvioni. Sul versante occidentale dex monti 
l’azione dei corsi d’acqua è assai minore: il loro bacino ìdio 
«ftalico non è abbastanza grande perchè essi possano ìecaie al 
mare una quantità considerevole di detriti; nondimeno le terre 
d’alluvione occupano anche su questo litorale vaste estensioni. 
L’enórme massa' d’acqua piovana che cade su, a- versan 
di Sumatra spiega l’importanza di questa azione> 
fiumi. In media, Padang riceve ogni ann " 4 . me *‘‘® 
d’acqua; Palembang, sull’altro riva, e inaffiata ancoia piu 
bondantementc e le maggiori pioggie precipitano sui pii 

declivi delle montagne'. . , Tnhn ò uno dei 

L’Asahan, che riceve l’eccedenza del lia^o T . -, ^ 

fiumi del versante orientale; piu ai sue v * fangosi * la 

sbocca nel distretto di Malacca con due estuai! fangosi, h 
sua lunghezza supera 200 chilometri e pei^ quasi l& meU d 
suo corso si estende su terre basse, depositate e 

esso. Lo Siale ed ». ^““^^^. 1 X 0 angoso p L akvest 
vinto dei canali marittimi dell aicipetago f { 

di Singapur; sebbene navigabili l’uno e 1 altro toMP 
di 100 chilometri dalla loro foce, 1 due fiumi 

in mezzo ad una P^^ ^óal Kampar nella direzione del 
meri. L’indragiri, che succede r cogta ocoi a e ntale, 

sud nasce egualmente “ ell ° D aTer traversato il 

sulle « Alte Terre » di iadang. x/ i mOern- 

« mare . di Singkarah, esso percorre, sotto il nome 


• Henry O. Forbes, opera citata. 
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bilieu alcuni terreni ricchi di carbone, che appartengono alle 
prime’ età terziarie, poi sfugge dalla regione degli altipiani con 
rapide e cascate, e, scorrendo parallelamente al Rampar, va a 
mescolare le sue acque a quelle della baia d’Alili trite ; al sud 
il piccolo bacino del Iteteli racchiude pure, vicino alla sua 
imboccatura, roccie carbonifere. I bastimenti limontano il 
fiume ad una grande distanza nell’interno, ma non lino in 

vicinanza delie miniere carbonifere. 

Il Djambi o Giambi, le cui alte sorgenti sgorgano al nord 
ed al sud dell’Indrapoera, il picco supremo dell’isola, è il corso 
d’acqua che ha il più vasto bacino, e che reca al mare la 
maggiore massa liquida. Innanzi alla citta di Giambi, ad un 
centinaio di chilometri a monte della foce, esso ha piu di 
400 metri di larghezza ad acque basse e piu di 5 metri in 
profondità: le piene raddoppiano il suo volume; i battelli a 
vapore di un metro d’immersione rimontano il Giambi ed il 
suo braccio principale, il « fiume » o batmuj Ilari, a G00 chi¬ 
lometri dal mare; i piccoli canotti penetrano 175 chilometri 
più lontano. Il fiume di Palembang o Moesi, che nasce pure 
sulle alture vicine della costa occidentale, raccoglie le acque 
del versante orientale su di uno spazio di circa 350 chilo¬ 
metri, poi, arrivati nella pianura bassa, a valle della città di 
Palembang, si divide in parecchie braccia che si ramificano 
all’infinito, in mezzo alla palude. La corrente principale, il 
Soesang, che si getta nello stretto di Bangka, verso l’entrata 
settentrionale del canale, conserva tanta acqua che vi possono 
entrare, durante i periodi di piena, grandi bastimenti, e le 
barche di media grandezza durante il resto dell’annata; le 
altre braccia si congiungono a diritta ed a sinistra con di¬ 
versi fiumi, si riuniscono in laghi e si estendono in paludi, 
si confondono colle acque marine sotto le foreste delle man¬ 
grovie. L’insieme di queste terre mezzo affondate, disabitate 
e quasi inabitabili in tutta la regione costiera, si estende sopra 
uno spazio di circa 12,000 chilometri quadrati. Secondo le 
tradizioni locali, che probabilmente non hanno altra origine 
che la vista dell’usurpazione rapida della terra sul mare, tutta 
la regione del delta del Moesi si sarebbe formata durante 
il periodo storico, e la città di Palembang, che ora si trova 
molto lontana dalle foci, sarebbe stata fabbricata sul litorale 
stesso, all’entrata del fiume. Le mangrovie che crescono su 
queste rive contribuiscono all’accrescimento rapido delle terre, 
trattenendo fra le loro radici e i detriti, e lasciando cadere i 
loro frutti fuori della riva, nella melma delle acque libere, 
dove mettono radici \ 

1 Lehnekt, Deutsche Rundschau fur Geographic, novembre 1882. 
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All’ovest di Sumatra si distende una linea di terre disposte 
parallelamente alla costa occidentale della grande isola. Abissi 
profondi più di 2000 metri separano queste terre dall’arcipe¬ 
lago delle JSficobare, ma si riuniscono a Sumatra coll’inclina¬ 
zione dei declivi immersi. Queste isole formano, per così dire, 
una costa esterna alla alta terra vicina e sono composti di 
strati terziari, che continuano quelli del litorale di Sumatra 1 . 
Situate sopra fondi ricoperti in media di 100 metri d’acqua, 
si trovano precisamente sulla cornice dello zoccolo dell’Insu- 
lindia; immediatamente all’ovest, il letto marino si rompe, 
ed a meno di un centinaio di chilometri in alto mare, lo scan¬ 
daglio misura voragini di oltre 5000 metri. Questa catena 
defle isole occidentali parallele a Sumatra comincia al nord- 
ovest con l’isola di Babi e termina al sud-est con l’isola di 
Engallo od Engano 2 , che si trova a più di 1200 chilometri 
di distanza. Porse si potrebbe considerare come appartenente 
a questa stessa catena anche la roccia isolata di Oliristmas, 
situata 500 chilometri più lontano, perchè è posta sul prolun¬ 
gamento dello stesso asse; tuttavia la distanza e le grandi 
profondità intermedie permettono di rimanere in dubbio. 
Senza questa terra lontana, le isole occidentali, che dipen¬ 
dono certamente da Sumatra per la loro posizione geografica 
e per la loro formazione, offrono una superficie complessiva di 
14,9S2 chilometri quadrati e la loro popolazione totale e va¬ 


lutata a 300,000 abitanti. 

Le isole più importanti della costa orientale, poste sopra 
uno zoccolo comune alle tre grandi terre dell Insù m ia, sono 
distinte da Sumatra per origine e devono essere studiate a 
parte. Le isole basse, formate da alluvioni e separate sola¬ 
mente da canali senza profondità da altre compagne appena 
prosciugate, formate e livellate dai fiumi di Sumatra, sono 
fra le dipendenze naturali del vasto corpo insalai e. tali so ^ 
lo isole di Ttoepat, Bengkalis, Padang, Rangsang, K 
ed altre, che si trovano alla foce dei corsi d acqua, ina quelle 
che giacciono al largo, ed il cui suolo si e eva in 
alle volte in montagne, hanno un'origine diversa: esse as¬ 
tengono alla stessa formazione della peni 
Anch’esse offrono, come quella penisola unossatura giaciti.oa, 

attorno alla quale si stendono strati ci a er ’ , j 

trovano situate esattamente sullo stesso asse della Malesia 


' Mautin, Bìjdragen tot de Taal- Land■ en 1 olivi, fesade ,, usuale Eagafio 

• Telangiftug dei Malesi, Taigeoka degli stese, .solam. Il aome 6 

« isola della Disillusione » è spagnuolo. 
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fl n a fitnisooiio il prolungamento, divise 
continentale; esse ne . niar j ne . Ma mentre il mare 

i„ gruppi distinti (la ricostl . u i so(m o dall’altra; essi 

distrugge da una pa, montagne di Sumatra e li 

apportano rati elicsi avanzano sempre' 

~ : fmai^ co' ploo a poco l’isola s’ingrandisco nella 
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Scala di 1 : '1,000,000 
I) 100 cliil. 


direzione dell’est. Se le correnti costiere non riscaveranno g 1 
stretti, questi finiranno per colmarsi e le isole malesi dell es , 
gli arcipelaghi di Riuw e di Lingga, Bau giva ed i suoi ^ Stl ^ 
telliti si riuniranno alla grande terra orientale, perduti alloi 
come blocchi erratici nelle sabbie e nelle argille moderno • 
Sumatra, con l’insieme delle terre dell’Insulindia, si 
come è noto, nella zona dei monsoni alternanti, quello 

1 Alfred R. Wallace, The MaUty Archìpelayo. 
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siici- est, che è il vento aliseo regolare, da maggio a settembre, 
e quello del nord-ovest, da novembre a marzo, che reca la 
maggior quantità di pioggie: i Malesi disegnano 1’ ovest, con 
l’espressioue di « alto al vento » e l’est « basso al vento Per 
la flora e la fauna, Sumatra si distingue dalle isole vicine 
per un gran numero di specie curiose. Essa possiede la grande 
raffiesia , l’arurn gigantesco (amorpliophallus titanum ), che s’in¬ 
nalza a più di cinque metri di altezza, e quelle straordinarie 
e meravigliose ficaie, i cui rami s’impiantano nella terra 
e fanno uscire la frutta dal suolo come tanti funghi 2 . Una 


transizione graduale procede dal nord al sud: mentre il pino di 
Merkus domina in certe regioni montuose di Sumatra al nord 
dell’equatore, le conifere non si vedono più al sud. Così si 
succedono e si mescolano, da una all’altra estremità dell’isola, 
i limiti di numerose specie; ma sulle sponde dello stretto 
della Sonda, l’aspetto della vegetazione offre ancora, da Su¬ 
matra a Giava, un certo contrasto, che meraviglia anche gli 
osservatori non botanici 3 . Un fenomeno caratteristico della 
flora di Sumatra, paragonato a quello di Giava, sua vicina, 
è la relativa grande estensione che vi presentano le steppe di 
alano e di glaga, erbe di un metro di altezza, che quando 
hanno presa la preponderanza soffocano i semi degli alberi. 
Mentre a Giava non scendono più abbasso di 900 metri, a 
Sumatra s’incontrano a 240 sul livello del mare, i dissodamenti 
primitivi, senza metodo, le hanno nel periodo storico molto 
accresciuto. Di tutte le terre dell’Insulindia, Sumatra è la piu 
ricca in essenze che danno escrezioni, gomme o resine, aventi 
un gran valore commerciale. Colà s’innalza il maestoso albero 
della canfora, dryalmlanops, il prodotto del quale veniva pa¬ 
gato dai Cinesi a peso d’oro; di là l’Europa ha ricevuto la 
prima guttaperca {gota pertja)-, se il grande albero, uonandra 
pertja , che produce la preziosa sostanza, venisse a scomparii e 
sotto l’accetta dei boscaiuoli imprevidenti, esistono nell isola 
molti altri vegetali, die lasciano colare egualmente la gutta¬ 
perca. Sumatra possiede dieoi specie di cannella; nessuna altra 
contrada è così ricca in alberi di questo genere ; e dunque 
probabile ebe questa isola ne sia il centro di origine . 

Tra la fauna delle due isole la differenza e maggiore ohe 
tra le due flore. Sumatra possiede l’orang-utan, ma solamente 


■ S. E. W. Roobda va n Eysinga, Sto ma, menile; - A. Dii Pina, Pana dea 
Jipiccs. 

* Henry 0. Foruks, opcrfi citut.i. 

'* Mioukl JBeschriivinti van Sumatra’8 Plantcniocrcla. 
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, ,, 11o nord-orientale, ed altre scimmie 

» lemure’ volante; l’elefante, 

sterniinato nelle regioni popolose, dove se ne trovano appena 
lo sé eletro nelle paludi, è ancora comunissimo nelle foreste 
e nelle jungla della costa nord orienta e ; secondo gli indigeni 
ne estollo due specie bene distinte, che non s-,«crociano. Il 
tapiro come l’urang utan e l’elefante, non si vedono al d. la 
de distretto della Sonda, ed il rinoceronte di piccola statura 
che s’incontra nelle foreste di Sumatra è diverso da grande 
rinoceronte di Giara, divenuto ora molto raro Anche contro 
quanto dice Marsden, non sembra ohe l’ippopotamo abbia ap¬ 
partenuto alla fauna sumatrese. Secondo Hagen, essa com¬ 
prende, coll tutti gli animali domestici, G0 maiiiinifcii c 1_0 

uccelli. 


La popolazione malese di Sumatra è diversamento incrociata 
e in seguito alla differenza dell’ambiente, da una provmcni 
all’altra, presenta grandi contrasti di costumi e di civiltà. Cosi 
o-li abitanti della regione settentrionale dell isola, le popolazioni 
denominate Atjeli o Accinesi, si considerano come una na¬ 
zione a parte, distinta dagli altri insulari. I nobili si preten¬ 
dono usciti da emigranti arabi e sembrano realmente di origine 
incrociata. Nei cinque secoli che precedettero l’arrivo dei Loi- 
toghesi nell’Insulindia, il commercio della contrada si trovava 
nelle mani degli Arabi, che si ammogliavano con donne del 
paese. Già dalla fine del dodicesimo secolo, gli abitanti erano 
convertiti all’Islamismo, e più tardi il regno di Atjeli divento 
un centro di propaganda maomettana; vi furono teologi, clic 
compilarono libri in arabo; vi furono pure settari, che pre¬ 
dicarono una nuova fede panteistica, e che, secondo l’esempio 
dei sovrani d’Occidente, i sultani d’Atjeli fecero mettere a 
morte condannando inoltre le loro opere ad essere bruciate 
per mano del giustiziere 1 . Sebbene in questi ultimi tempi 
l’influenza araba sia molto diminuita gli Accinesi hanno con¬ 
servato molti costumi importati dall’Arabia dai loro iniziatori 
e la loro lingua malese, molto corretta dall’introduzione ( i 
vocaboli stranieri, si scrive con caratteri arabi; i loro digni¬ 
tari portano il vestito ed il turbante come i mercanti ( i 
Geddali ; però le loro donne non sono velate. 

Gli Accinesi si dicono perfidi e crudeli, accusa che d’al¬ 
tronde si fa a tutti i popoli che difendono la loro indipen- 

1 Vktji; — Van* dkk Tuuk, .1/fiJ «i/ Maoiisoripis of thè IL Asiatio Society- 
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denza; ma almeno si afferma il loro coraggio e l’amore al 
lavoro. Abili agricoltori, ottengono dai loro campi grandi 
raccolti di riso e di patate, che permisero loro di sostenere 
contro gli Olandesi nna guerra di quindici anni. Crii Accinesi 
avrebbero saputo come gli Indiani, i Bramani ed i Siamesi, 
allevare l’elefante ed usarlo per il trasporto delle loro merci. 
Operai abili, lavorano l’oro e l’argento, fabbricano gioielli, 
tessono stoffe di cotone e di seta, costruiscono barche solide 
per commerciare colle isole del vicino continente, qualche 
volta anche per corseggiare i mari. I principali magazzini di 
depositi dei loro mercanti, dopo Sumatra, sono Buio Pinang 
c Singapur : di là importano l’oppio, di cui sono appassio¬ 
nati consumatori. 


A sud della provincia di Atieh, la regione montuosa e oc¬ 
cupata da popolazioni ancora indipendenti, ed in parte con¬ 
vertite all’Islamismo, i Gayu, dei quali non ò molto si cono¬ 
sceva solo il nome e che abiterebbero le sponde di un « mare 
d’acqua dolce », il Laoet Tawar 1 ; poi vengono i misteriosi Alas, 
ed i Battale, Battaclii o Batta, che vivono specialmente intorno 
al lago Toba: nel bacino di questo mare interno la popola¬ 
zione, secondo il missionario Nommensen, conterebbe almeno 
300,000 abitanti, ma si divide in due gruppi quasi estranei 
uno all’altro, i Batta del nord, che commerciano con gli Ac¬ 
cinesi, i Batta del sud, che trafficano coi Deli e coi Sibogha. 
Puori dalla regione lacustre, che gli indigeni dicono il luogo 
d’origine della loro razza, le popolazioni batta sono emigrate 
a grande distanza: le loro tribù si incontrano al sud (ino 
alle falde del monte Olir; ad est hanno occupato altresì tutto 
il versante orientale fino alle foci del Bila; anche gli a ì 
tanti della provincia di Tapanoeli, sul versante occidentale 
dei monti, sono Bàtta che erano stati assoggettati dai « 1 adn », 
fanatici musulmani, che lasciavano ai vinti la scelta fra la 
conversione o la morte. Numerosi etnologi contano anche gli 
insulari niassi fra i Batta. Ma prendendo come tali i soli 
Batta puri o incrociati di Sumatra, si possono valutare a non 

meno di un milione d’abitanti. . ^ ,, ■ 

Grazie al loro isolamento nelle montagne, i Batta p 
somigliano ai Dayaclii di Borneo ed agli Altura di Odebes. 
Si volle farne una razza speciale -, come se il cambiarne! 
d’ambiente e di genere di vita non fosse sufficiente a spie¬ 
gare le differenze d’aspetto. La maggior parte degli antiope- 


1 

2 


Buau de Saint-Paui. Lias, JBulletin de la Socktc 
Jungmuiin, j Die Battaldndcr auf Sumatra. 


de Gcoyraphic, 4.° trimestre 1SS5. 
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lmesiam che poi ‘ stati sterminati o respinti 

minati e 1 ? 0 Vma transizione insensibile di 

movale ed i Batta della montagna. In 

tf&rMss a ssr — «<• ; t • 

pelli e la barba più neìl’in- 

^>1ip lì avvicinano affli indiani? ìuiu u 

£-*• ‘rene arti Sebbene 

"> 3 feccUv‘testimonianza del loro stato d’inferiorità re- 
ìatìvàniente ai loro civilizzatori, si devono tuttavia annoverare 
nel numero delle nazioni semi civili. Ora hanno perduto ogni 

^r^li « f^“l'^'ti S1 Ssi t 

u'uaci'deir'lslamismo, e specialmente quella degli Acchiusi o 
elei Padri della costa occidentale, li lia islamizzati a sua volta, 
alcuni missionari cristiani, in maggioranza ledescln, si a a 
ticano Ce fra essi, ma senza altro risultato cbe di condurli 
al dubbio scettico, collo spettacolo delle religioni 
G-li Europei penetrarono per la prima \ olia li < ’ 

nel cuore del paese Batta solo nel 1867 ; sei anni dopo, rice¬ 
vettero una nuova visita e tennero consiglio per sapeie, so 
Tovevanò punire di morte gli stranieri ohe venivano a^fo¬ 
nare la loro terra sacra; ora, abituati a vedereo 1 ^ abtonti 
mettono più ostacoli ai loro viaggi; nel ISSo S 1 
delle coste meridionali del lago Toba dovettero anzi sotto 

mettersi alle armi olandesi. ri p 

A dispetto delle influenze straniere, indiane, niaomettai > 

cristiane, la civiltà dei Batta conserva un fondo di or^m - 
lità molto notevole. Agricoltori come i loro vicini, colUvaton 
di riso e di mais, si distinguono fra gli insulari come alea¬ 
tori di bestiame, e possedono grandi greggie di cavalli, on <■ » 
capre, porci e di cani clie ingrassano per le feste oomun , 
ma ordinariamente mangiano solo grano, radici c m"a 
Batta della montagna non fanno uso della noce di betel, c ^ 
cara agli altri Malesi; ma fumano con passiono il tabacco, 
masticano un miscuglio di calce e foglie di gambir (uncm u 
gambir). Non si tatuano nè il viso nò il corpo e non conosco 
la circoncisione; usano festeggiare l’entrata dei giovani ne < 
società degli uomini con la limatura dei denti. L’inc us 1 c ’ 

» Lasse*; - Vivili* de Saint-Mauti*, JDictionmire tic Géographie unirerscllc- 
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esso i Batta è molto sviluppata: sono specialmente Talenti 
fabbri armaiuoli, gioiellieri, lasciano alle donne la tessitura 
1 la fabbricazione delle stoviglie. I Batta sanno costruirsi 
abitazioni bellissime; alcune rassomigliano alle capanne sviz¬ 
zere e sono composte di due piani, con un piano a terra die 
serve da stalla. In alcuni distretti tutti gli abitanti del co- 



x. 47. — lago or TU lì A K paf.sk OKI «atta. 


Scala di 1 : 925,000 

30 chil. 


inane sogliono aiutare i loro concittadini a foh 

si costruiscono anche conservato™ o gii P . 

• i i • roiMio-lie vivono in una soia ca^d., prò 

èo,:'srM& 1 Wjj— i- 

Ogni Villaggio P«»^ 0 72S X* libri ed altri 
documenti su?C>. scofza o foglie, sono fra i te- 
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sori conservati con maggior cura, perche la maggior parte 
dei Batta sa leggere e scrivere; ma mentre 1 Malesi del li¬ 
torale hanno sostituito i loro antichi caratteri, di origine in¬ 
diana colle lettere arabe, i Batta si servono ancora dell’antico 
alfabeto, derivato da lettere sanscrite ; scrivono da dritta a si¬ 
nistra sulle scorze liscie, dal basso all'alto su canne o bac¬ 
chette, che costituiscono i loro archivi. La loro lingua, che 
contiene molte parole indiane, differisce notevolmente dal ma¬ 
lese della costa ed il suo vocabolario è più ricco ; inoltre essa 
comprende gerghi speciali, come quelli delle donne, delle fat¬ 
tucchiere e dei ladri; le ragazze ed i giovinoci tengono cor¬ 
rispondenza col mezzo di foglie. I Batta hanno la loio posta: 
gli alberi forati agli incroci delle vie servono da cassette postali. 
& Il comune dei Batta, chiamato marfja in qualche distretto, 
è un gruppo autonomo, rappresentato piuttosto che ammini¬ 
strato da un rajà ( vadjcih ) o pamusulì .* tutti deliberano in co¬ 
mune. Esistono anche gruppi di villaggi costituenti tante pic¬ 
cole repubbliche, unite da un legame federale; infine si 
constatarono le vestigia di un antico governo reale nelle testi¬ 
monianze di venerazione quasi religiosa che prodigavano una 
volta ad un principe residente a Baitava, grosso villaggio, al¬ 
l’estremità sud-occidentale del lago di Toba, recentemente 
conquistato dagli Olandesi. Si ritiene che tutti i membri di 
un comune siano uniti coi legami del sangue, sebbene non 
siano eguali, e le genti della classe inferiore possano anche 
essere dati in ostaggio o venduti per ordine del consiglio, 
tanto per debiti, che per crimini o delitti. La giurisprudenza 
dei Batta è severa, e sanzionata ordinariamente con forti 
multe pagate a vantaggio del rapi. Per i reati più gravi, fra 
cui non si conta l’assassinio semplice, e comprendono l’adulterio 
colla moglie di un rajà, lo spionaggio, il tradimento, la ribel¬ 
lione a mano armata, i giudici pronunciavano una volta e 
forse pronunciano ancora la sentenza di decapitazione; ma 
con un esempio unico noi codici scritti, qualunque sia stata 
la regola nei costumi di molti popoli primitivi \ il comune 
leso doveva farsi giustizia mangiando il colpevole; qualche 
volta la condanna portava che l’infelice sarebbe divorato vivo. 
I parenti prossimi della vittima, solidali col comune, dovevano 
prender parte al banchetto ed anche fornire il condimento, il 
sale ed il sugo di limone. Ma, tolte codeste esecuzioni, l’an¬ 
tropofagia non esiste, e le condanne non colpiscono mai le 
donne 2 . I Batta dei nostri giorni sostengono che i pranzi di 

* Léox Metchnikov, lievito Internationale clcs Sciences ]3iolo/ii(j[uc$, Vili, 1883. 

2 Willeh, Tijdschrift voor NedcrhmdscJt Indie, 1846. 





' 



Incisioni ili Barba ut, ila fotogmtio ile] signor Brnu ilo Snint-Pnul Lins, comunicate «Ialiti Società Geografica ili Parigi. 










































BATTA 


247 


carne umana non si fanno più nelle loro tribù, ma si dubita 
della verità delle loro asserzioni; si crede anzi che essi fac¬ 
ciano morire gli schiavi per accompagnarne il capo nella tomba, 
e che li obbligano a mascherarsi ed a ballare innanzi alla fossa. 
Secondo Jungliulin ed altri scrittori, l’antropofagia presso i 
Batta sarebbe di origine recente ; tuttavia questa affermazione 
non concorda colle affermazioni degli autori antichi. Le tradizioni 
arabe ed i primi naviganti europei descrivono i montanari di 
Sumatra come cannibali, che mangiavano i loro malati ed i 
vecchi. I vecchi, quando si sentivano incapaci di lavorare, si 
sospendevano colle mani ad un ramo d’albero, mentre la fa¬ 
miglia ed i vicini danzavano attorno ad essi cantando : « quando 
il frutto è maturo casca ». Le vittime infatti cadevano, ed al¬ 
lora tutti si precipitavano per tagliarle a pezzi. Questi fe¬ 
stini si facevano ordinariamente all’epoca della maturità degli 
agrumi \ 

I prigionieri di guerra, considerati come colpevoli di « ri¬ 
bellione contro i vincitori », sono i meno risparmiati dall’uso. 
Inoltre la maggior parte delle guerre sono sanguinosissime; 
siccome la giurisprudenza batta non permette di assoggettare 
un comune o di togliergli la sua terra, non si può vendicarsi 
d’esso che con numerosi omicidi, ed i trofei di teste tagliate 
che si vedono nelle case dei rajà fanno testimonianza dello 
zelo dei guerrieri in questa opera di distruzione. In molti 
distretti, queste battaglie da villaggio a villaggio ritardano 
‘l’aumento della popolazione batta, ridotta d’altra parte colla 
pratica degli aborti che sembra essere assai diffusa. I matri¬ 
moni si fanno molto tardi, causa il prezzo elevato delle donne, 
perchè ordinariamente l’uomo compera la sposa; ma esiste 
un’altra forma di unione di origine matriarcale, la compra 
dello sposo da parte della donna. Semplice proprietà mo¬ 
biliare, il congiunto comprato, talvolta preso in pagamento di 

debiti, si trasmette per eredità. 

Presso i Batta si trovano traccie di religioni indiane, perche 
riconoscono la trinità divina, il Creatore, il Conservatore ed 
il Distruttore, ed ammettono 1’esistenza di divinità e di gemi, 
ai quali danno il nome quasi indiano di clìebata (devàte) ; ma 
le pratiche religiose hanno nella loro vita una parte minima ; 
non hanno culto regolare e possedono appena uno o due 
tempi 2 ; si contentano d’invocare i piccoli idoli che portano 


1 Stanford Rafki.es, Memo ir of his li / e , by bis widow . 

* Brandes en Gterth van Wi.JK, Tijdschnft von laal 

Deel XXII. 
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sempre indosso, dentro un sacchetto, e si preoccupano special¬ 
mente di allontanare l’influenza degli’spiriti malvagi; si vi¬ 
dero famiglie e perfino interi comuni darsi un genio protet¬ 
tore seppellendo un bambino vivo die ormai veglierà sui loro 
campi. Si ritiene che i grandi personaggi devano sopravvivere 
alla morte fìsica. Il giorno della loro morte si semina un 
campo di riso, poi si attende la mietitura, alla quale presiede 
il cadavere e che si termina con un festino in onore del de¬ 
funto, passato al rango dei geni benefici: lo si seppellisce, fi¬ 
nita la lèsta, vicino alla casa che egli proteggerà in eterno. 

Si considerano generalmente come appartenenti alla famiglia 
etnica dei Batta le due piccole tribù selvaggie degli Orang- 
XJlu e degli Orang-Lubu, che vivono nelle valli superiori al 
nord del monte Olir, e sembra siano rimasti sottratti a 
qualsiasi influenza indiana; ma può anche darsi che siano 
ricaduti nello stato di barbarie, in seguito a persecuzioni ed 
a guerre infelici. Si paragonano agli abitanti più selvaggi di 
Borneo; sono come quelli appena vestiti, abitano capanne di 
rami o di tronchi d’alberi forati, e per arme si servono della 
sarbacana colle freccie avvelenate. Non coltivano la terra, ma 
si nutrono di frutta, di radici, di serpenti e d’insetti ; tuttavia 
i mercanti portano loro riso e sale, in certi luoghi designati 
prima, dove trovano alcune derrate raccolte nel paese dagli 
uomini dei boschi. Questi tornano al luogo dello scambio solo 
dopo la partenza dei mercanti; grossi cani li avvertono della 
presenza degli uomini, come dell’avvicinarsi delle tigri. 

L'antico regno di Menangkabao, che succedette all’impero 
indiano di Adityavarma, comprende, al sud del paese dei 
Batta, la parte la più popolata di Sumatra, nella regione mon¬ 
tuosa delle « Alte Terre » di Padang e sul versante occiden¬ 
tale dell’isola. Il nome di questa contrada, Menangkabao (Me¬ 
li ang-Oarbau), « la vittoria del Bufalo », si spiega colla leg¬ 
genda di un combattimento fra due bufali, uno di Sumatra, 
l’altro di Giava, che terminò col trionfo del primo campione: 
questo racconto vuol forse simboleggiare un conflitto, od anche 
lunghe guerre fra gli indigeni ed i coloni stranieri '. Gli in¬ 
digeni furono vincitori ed i loro costumi prevalsero su quelli 
dei Giavanesi e degli Indiani; si considerano come Malesi per 
eccellenza, ed il loro dialetto si considera come la lingua pura. 
Anche ai nostri giorni, malgrado la conversione dei Malesi 
all’Islamismo e la conquista del regno di Menangkabao 


1 Dulaukier, Chroniquc de Fasci; — Nktschkr, Vcnaiuclinci van Overlcvcrhi(ie n 
van lui rijk van Menaiiykabav, Deci XNIL 
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fatta dagli Olandesi, si sono mantenute le antiche istituzioni 
dei "v illaggi federali e del matriarcato. La popolazione si di¬ 
vide in su/a , cioè in tribù, ciascuna delle quali ha un capo 
•scelto nelle famiglie privilegiate, ed il suo consiglio composto 


X. 48. — POPOLAZIONI DI SUMATRA. 
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Da 0 il 1000 ni. «In 1000 il 2000 in. da 2000 a 4000 ni. da 4000 ni. o più. 
O. davanti ai nomi doi popoli o dello tribù significa orang, uomini. 
Esempio: Orang Binua, gli nomini del Suolo. 

Scala di 1 : 10,000,000 


500 oliil. 


solo di uomini maturi. Da parte loro, tutti i capi di villaggio 
si riuniscono in un consiglio di distretto, e l’insieme del can¬ 
tone riceve ordinariamente la sua denominazione secondo il 
numero dei villaggi o Jcota, che lo costituiscono: il «Sette», 
il « ^ove », il « Dieci », il « Venti », il « Cinquanta » Kota. 
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. i -i diritto di prender moglie nel proprio 

Nessun mimo I a j ni sono essenzialmente esogame. Lo 

kota ° nel sulm e^umom *> ^ ^ ^ ^ donne , i e 

“ • «s:!: 
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, qluh f ece dare il nome di padri, come ai missionan pmto 

kàbao, cbe restretto a far appello agli Olande*,, alleati, 

che diventarono ben presto padroni. . . . , , i 

X Malesi che abitano le alte valli o gli nltipiam al su 
delle « Alte Terre » di Padang, somigliano molto ai Latta, 
solo non si riscontra in essi alcuna traccia di cannibalismo. 

I Korin"ieri, che vivono nelle vicinanze del monte Indiapoeia, 
i ReMangieri, « custodi della frontiera » montaosa Ira le pi - 
vinciè d? Paiembang e di Benkoelen, i P— ; o tribù del 
paese dominato dal vulcano -Derapo, infine, auso 1 esticmit 
meridionale di Sumatra, gli Aboengeri o . Gente del aesc 
alto » ', ed i Lampongeri o « Gente del paese basso » semina 
abbiano avuta una volta una civiltà superiore, perche > Imo 
antenati hanno lasciato loro un modo di scrivere deuvato da 
caratteri sanscriti, come quelli dei Batta; quasi tmig 
digeni sanno leggere e scrivere *. Nelle foreste della conta 
s’incontrano qua e là statue colossali, che pero non oftiono 
nè il tipo indiano nè il malese. Nelle regioni montuose .1 
«rozzo e la scrofola sono malattie assai comuni. Presso alcune 
tribù dei Regiangieri, le madri schiacciano il naso e compì 

mono il cranio ai loro figli 1 * 3 ; l’abitudine di limarsi i «lentie 

- -r~r -f—r u n ~ ^ ; T.r» ■ti'» viati o’Pvi p crii A\ b06H£Gl.A 


1 P. J. Vetii, Tijdschrift ran hct Aai'drijlcskundig Ooiootschajìl le Amstctdam. 

* Henry 0 . Forbes, opera citata. 

3 William Marsden, ITistorij of Sumatra. 
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■donna ad un prezzo relativamente elevato, clie l’obbliga ordi¬ 
nariamente a faticare per lunghi anni ed a indebitarsi; ma 
la sua sposa gli appartiene come una schiava, ed i gioielli, 
le monete, tutto ciò di cui essa si copre il giorno delle nozze 
oli appartengono; più tardi cerca di rifarsi delle spese colla 
vendita delle figlie. Il fratello maggiore sposa tutte le vedove 
della famiglia 1 . Le donne delle classi alte si maritano ordi¬ 
nariamente, come usano i Menangkabao, sotto il regime del 
matriarcato, e restano proprietarie del campo e della famiglia. 
Nelle città del litorale, dove l’influenza dell’Islamismo ha il 
sopravvento sul paganesimo originario, le unioni si fanno 
alla moda araba. Le sole persone maritate sono sotterrate con 
onore, perchè sono i «genitori del popolo»; gli altri cada¬ 
veri sono gettati nella foresta. Tutte le giovani gravide de¬ 
vono andare a partorire nella macchia e ritornare dopo qua- 
vanta giorni di assenza, ma senza il figlio; al loro ritorno si 
purifica il villaggio col sacrifìcio di un bufalo, sgozzato in¬ 
nanzi al baiai o palazzo comunale. . ,. Q . , r-i-ìmnhi 

Gli abitanti della costa orientale, nei paesi di Siak, J* 18 -] 1 » 
Palembang, sono per la maggior parte originari delle isole 
vicine* sono i discendenti di mercanti che fondarono 1 pi imi 
empori alla foce dei fiumi. L’influenza indiana continuo 
nei molto tempo in questa regione del litorale per mezzo di 
G-iava e fino alla metà del sedicesimo secolo alcune colonie 
giavanesi si stabilirono a Palembang. I «sostami dei Surnatr 
ai questa costa sono poco diversi di quelli dei GiaTOn ^ 
la lingua stessa contiene un gran numero di paiole 

aborigtoe gra- 

caie la tigie. 0 Veddali eli Oeylan, degli Ulu e Lubu 

colle stesse precauzioni dei ' ® d< “L“ c o e li acquirenti. 

deH’Oflr, cioè evitando sempre 4Xest\i Sn¬ 
elli isolani della ca eua q uelli dell’isola settentrionale, 
Srm'iroVabi^sce^no' da emigranti di Menangkabao e 


1 Aoor.v Bastian, Indoncsicn. 
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si sono mescolati cogli Accinesi. Così le popolazioni delle 
isole di Banjak o « Numerose » sono Malesi e Accmesi di 
Sumatra, venuti da circa due secoli ; ina l’isola più occiden¬ 
tale Bangkara, è ancora disabitata, anzi nessuno vi si accosta,, 
per timore dei malvagi « spiriti » di cui si crede popolata \ Gli 
abitanti dell’isola di Nias, gli Olio Niha o 1 « Figli degli 
Uomini » secondo l’esploratore von Rosenberg, die li a dise¬ 
gnato la carta della contrada, in numero di 240,000, non sono 
ancora sottomessi amministrativamente alla dominazione olan¬ 
dese; alcune tribù selvaggie hanno conservata la loro indipen¬ 
denza, ma rispettano almeno i viaggiatori europei, sapendo 
che qualunque accoglienza ostile costerebbe loio Iti liberta. 
Jiuighuhn e, dopo di lui, la maggior parte degli scrittori, 
vedono nei Niassi i discendenti di una colonia di Batta: le 
rassomiglianze fisiche e morali sono infatti numerosissime fra 
i due gruppi etnici, ma si può dire altrettanto dei contrasti, 
e d’altronde i 'Ni a ssi del sud e quelli del nord non si rico¬ 
noscono come fratelli, e hanno costumi molto diveisi. So 
Niassi e Batta sono realmente dell’istessa origine, la separa¬ 
zione deve aver avuto luogo in un’epoca già molto lontana. 

I Niassi del nord e del sud sono generalmente allegri, 
compiacenti, gentili, facili a condurre coll’amor proprio, desi¬ 
derosi di piacere, ma vili, eccetto in qualche distretto del sud, 
dove la guerra non si fa, come altrove, con imboscate e di 
sorpresa. Gli odi ereditari si mantengono nelle famiglie, tal¬ 
volta fino allo sterminio completo di una di esse : fino a che 
rimane un fanciullo, il nemico temerà un vendicatore. I vil¬ 
laggi, specie nel nord dell’isola, attestano lo stato di timore 
in cui vivono le popolazioni. In nessuna parte si vedono ca¬ 
panne isolate; i gruppi delle case sorgono sopra collinette 
naturali o artificiali, circondate da fosse e da palizzate. Le 
capanne stesse sono costruite sopra filari di pinoli, colonne 
rustiche, fra le quali si tengono i porci, che si nutrono di 
escrementi e dei rifiuti della cucina. Una scala ed una botola 
permettono di penetrare nella casa, che ha la forma di un 
grande canestro ovale, con un alto coperchio di giunchi; alcune 
mascelle di maiale decorano gli angoli del tetto cd i piuoli 
di sostegno, ed attestano la ricchezza del proprietario ; i capi 
del villaggio aggiungono alla decorazione delle loro abitazioni 
teste d’uomo; immagini del genio domestico proteggono le case 
contro le premise dei nemici e la malevolenza degli spiriti 
dell’aria. Alcuni sedili di pietra posti innanzi alla capanna 


1 Von Roskxhkhg, Do- Maloyiscltc Archilei. 
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offrono pure sculture grossolane di uomini e d’animali. Ad 
una delle estremità del villaggio sorge la casa del fabbro, a 
cui si attribuisce una virtù magica, e la porta del luogo è 
custodita da una grande statua del dio della tribù e della 
moglie di lui. 

I Niassi sono abili artigiani. Case e fortezze sono molto 
bene costruite, le loro armi eleganti ed affilate. Lavorano con 
arte il rame, tessono e tingono stoffe, intrecciano stuoie molto 
apprezzate, estraggono dalla noce di coco l’olio per l’esporta¬ 
zione. La loro unica moneta è l’oro, in pezzi o in gioielli; i 
loro capi usano piantarsi penne d’oro nei capelli ed attaccarsi 
una mezza luna d’oro sopra il labbro superiore, a guisa di 
mustacchi. I JSTiassi del sud hanno alcune strade selciate con 
molta cura ed abilmente tracciate sulle creste delle colline. 
Essi non hanno imparato, come i Batta, a servirsi di un al¬ 
fabeto d’origine indiana; devono all’influenza malese e mu¬ 
sulmana se a poco a poco entrano nel mondo della civiltà 
contemporanea, modificando i loro costumi. 

La religione dei Niassi si riduce a poca cosa. I preti o éré T 
uomini e donne, scelti ordinariamente dal capo nella propria 
famiglia, hanno per funzione principale d’invocare i bela, cioè 
gli spiriti intermedi, che conoscono i buoni ed i cattivi 
genii, dei quali possono farsi aiuti o complici in ogni im¬ 
presa. I preti sono incaricati anche di benedire i matrimoni 
unendo una contro l’altra le teste dei due fidanzati, ed offrendo 
al dio protettore la carne degli animali. I matrimoni devono 
farsi fra giovani di tribù diverse e sempre per via di acquisto. 
Ma il prezzo è generalmente molto elevato, ed il povero che 
prende a prestito per comperarsi una donna corre grande rischio 
di vendere la sua libertà e quella dei suoi figli, perchè il va¬ 
lore del debito si raddoppia ogni anno, e quando corrisponde 
al prezzo di uno schiavo, il creditore può mettere il suo de¬ 
bitore all’incanto : si sono vedute intere famiglie cadere in 
schiavitù per un debito contratto primitivamente per compe¬ 
rare poche spille o un braccialetto di filo metallico. Gli albini, 
che presso i JSTiassi del sud nascono in gran numero, sono 
considerati come generati da un demonio, ed ordinariamente 
vengono maltrattati. L’adulterio è punito con forti multe, spesso 
colla pena capitale; la fanciulla che rimane incinta e stran¬ 
golata e gettata nel fango. 

T preti sono anzitutto medici, cioè esorcisti. « Tante ma¬ 
lattie, altrettanti spiriti malefici », che il prete infallibile riesce 
sempre coi suoi scongiuri a scacciare, ma che quando la ma¬ 
lattia persiste e sopravviene la morte sono sostituiti da altii 





a . x .1 Onando pare che un malato debba soccom¬ 

be 111 divoratoli • u ‘ . J gi Vaniscono intorno al suo gia- 
bere, 1 parenti e to l■ « • t L fino al momento in cui l’in- 

ciglio e mandano gn 1 * parte meridionale dell’isola 

felice esala l'aUimo vespno.^Isell^pau ^ anohe ren . 

non si contentano ili P' = " j v jH a ggio, ed espongono 

dargli onore: portano ^aveiyd ^ ^ ^ 

le sue armi sulla vi*. - . i no i a bara sotto un baldac- 

C 1 110 di Se T-lì anlicì si mettono nascosti lungo il sentiero 
per*sorprendere quelli ohegassano, nommi « donne, e agm 
oro la testa a maggior gloria del detnnto^ v, 
di un gran capo, l'un» vuole. almeno « trovare 

e si fanno vere guerre ft .■ 7**%°* contentano di 

le vittime necessaiie, fi 1 2 ' movire f ra le torture, atlincliè 

ammazzare gli sotiavi, li fan L’eredità del padre 

sr: ssfcwsat Tzxr* 

faro ohe prendano una decisione senza consultare i notabili 
ed anche tutti i proprietari. Nei consigli lacune, parla hbe- 
rumente e qualche volta vengono alle mani, cosi e u&s 
di deliberare a digiuno, a fine di evitare > 0 , vmlenze ajm 
potrebbe condurre l’abuso del vino di palma' « £ (li 

faceva un gran commercio di schiavi massi, che centinaia i 
barche venivano a catturare sulla costa dell isola, e Stamta 
Raffles fu «censurato» dalla Compagnia delle Ine 
tali per essersi opposto a questo commercio. Al presente u 
gran numero di Niassi emigrano per andare a servire in . t 
miglio malesi ed europee, e fra di loro si scelgono qua»* 1 
i falegnami, i muratori e i conciatetti. la bellezza de e 
niasse è molto apprezzata ed i Malesi della costa le vicei c 

Anche gli isolani dell’arcipelago delle Mentavei sono «se 
va ggi » molto diversi dagli altri indigeni 
Secondo Rosenberg, che primo li visito dal 184/ al lo , 
sarebbero d’origine malese: bisognerebbe vedere in essi 
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saggio della razza polinesiana. La loro lingua, notevole per la 
sua dolcezza e per l’abbondanza delle vocali, differisce com¬ 
pletamente dai dialetti di Sumatra e dagli arcipelaghi vicini. 
Come i Polinesi, gli insulari delle Mentavei, che si danno il 
nome di Sagalalegat, amano molto le piume fluttuanti, le foglie, 
i fiori ; adornano i capelli di corolle pendenti e si coprono il 
petto di tatuaggi in forma di scudi, che rassomigliano a quelli 
dei Tonga e di altri popoli oceanici. Certe pietanze sono ri- 
o oleosamente tabu per le donne, ed alcuni luoghi misteriosi 
della foresta sono vietati ai profani. I Sagalalegat non si an¬ 
neriscono i denti, come la maggior parte delle popolazioni di 
razza malese, ma si limano a punta quelli davanti; ad ecce¬ 
zione dei capelli e delle sopracciglia, d’altronde leggermente ac¬ 
centuati, si pelano con gran cura tutto il corpo e si strappano 
le ci olia Giovani e ragazze si esercitano insieme agli esercizi 
Ginnastici, alla corsa, al salto, al nuoto, ai giuochi ; ma dopo 
U matrimonio le donne si tengono discretamente a parte. U 
divorzio è sconosciuto e l’adulterio punito colla morte. L ba- 
galalegat e i loro vicini, gli abitanti di Pageli, sono mo o 
pacifici; non guerreggiano mai fra loro e non mettono 1 oro 
villaggi in istato di difesa; tuttavia si guardano bene dal fab¬ 
bricale in riva al mare, si nascondono ueH’mterno, sulla 
sponda di qualche piccolo ruscello. Le loro armi erano ancora 
non è molto, l’arco e le freccie avvelenate. Temono assai gli 
spiriti, tuttavia vanno a consultarli nel folto delle foieste, e 
ne raccolgono le risposte, pronunciate, dicono con una voce 
stridula e tremolante. Le anime dei morti, “«Wo temute si 

cambiano in demoni: un’isola disabitata, in alto mai e, sai ebbe 

l,i Anche nLTl'soia di Lugano, all’estremità meridionale 
della catena esterna delle isole, lui la sua razza: ^duom^ jP 

chili che molti scrittori hanno creduto di potei assimilale 
ai Panua ina senz’altro indizio per giustificare la loro ipotesi, 

“i pie f r’SnXm, nudi: 

degli indigeni neppr 11 ^ e ; i oro vicini di qua- 

spiritose e, cosa disonorali e 0 j a j mar inai 

lunque religione, conducevano le mogli e le n„ne 


1 Von Rosenubug, opera citata. 
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4i passaggio. Ma tutti vantavano la loro scrupolosa onesta: 
il ladrocinio presso loro non esisteva. Erano pure laboriosi 
agricoltori, ed era una vergogna avere il ventre grosso, mentre 
nei paesi vicini l’obesità è in onore, come testimonianza di 
ozii opulenti. I cadaveri sono avviluppati in una rete da pesca, 
senza dubbio perché il morto possa nell’altro mondo conti¬ 
nuare a provvedere al suo nutrimento; ma abbattono 1 suoi 
alberi fruttiferi, e devastano il suo campo ed il giardino, cbe 

ormai non coltiverà più. . . . , 

Ancora priva di facili vie di comunicazione e popolata da 
diverse nazioni e da tribù cbe non hanno fra loro alcuna 
coesione politica, Sumatra ha nel suo circuito marittimo po¬ 
chissime città considerevoli, e nell’interno le più glandi agglo¬ 
merazioni sono piccoli villaggi. Tuttavia in varie epoche si 
sono costituiti nell’isola grandi regni e le loro capitali sono 
state centri di un commercio considerevole. 

L’antico impero di Atjeh, che i cronisti dicono fondato al 
principio del tredicesimo secolo, era molto esteso. Al tempo 
della sua maggiore potenza, nella prima parte del diciassette¬ 
simo secolo, abbracciava circa la metà dell’isola, e molti stati 
secondari gli rendevano omaggio; dall’Egitto al Giappone i 
principi domandavano la sua alleanza. XI suo eseicito com¬ 
prendeva centinaia di elefanti da guerra e disponeva di due¬ 
mila cannoni. Il sultano, che portava un nome arabo, e, 
•come tutti gli altri sovrani degli Stati Suinatrosi, pretendeva 
di discendere da Alessandro il Macedone, Sikander o il << Bi¬ 
corne » \ esercitava un potere quasi assoluto, almeno nei di¬ 
stretti vicini alla sua residenza. Al presente le frontiere del- 
l’Atjeh, come le hanno tracciate gli Olandesi, con una linea 
arbitraria, attraverso un territorio che neppure loro appartiene, 
abbracciano solamente l’estremità settentrionale dell’isola, dal 
sud della baia di Langsar, sulla costa est, alla baia di Silekat, 
sulla riva occidentale; inoltre fanno parte della provincia, 
l’isola di Babi ed alcuni isolotti vicini abitata almeno parzial¬ 
mente da Accinesi. Sebbene la popolazione della contrada sia 
stata decimata dalla guerra contro gli Olandesi, si ritiene che 
superi ancora il mezzo milione d’uomini. Oli Accinesi pro¬ 
priamente detti si dividono in tre tribù, i « venti-due », i 
« venti-cinque » ed i « venti-sei » comuni, chiamati sagi o 
moekim: ciascun comune è retto da due panglima , capi eredi¬ 
tari, che controllano il potere uno dell’altro e che, riuniti in 
assemblea generale con tutti gli altri panglima, costituiscono 


1 Ddlaubier, Journal Asiatiquc; — Leyden, Makvj Annali. 
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f il consiglio della nazione. Infine ogni villaggio si amministra 
• con piena autonomia, secondo le deliberazioni dei suoi anziani, 
senza le quali i capi non possono decidere cosa alcuna. Questa 
vita indipendente dei comuni spiega la meravigliosa energia 
•con cui gli indigeni hanno saputo difendere la loro indipen¬ 
denza contro lo straniero. 

Nell’anno 1509, il sultano d’Atjeli segnava un trattato di 
commercio coi Portoghesi, e da quell’epoca gli Accinesi eb¬ 
bero sempre relazioni cogli Europei, ora pacifiche, ora guer¬ 
riere. Ma a metà di questo secolo l’impero era completamente 
caduto, e gli Olandesi si erano impadroniti di molte piazze del 
litorale. Nel 1872, il momento parve loro propizio per ven¬ 
dicare sopra il sultano gli atti di pirateria dei suoi vassalli, 
dei quali egli era forse il complice, e terminare la conquista 
dell’isola. Grazie ad un trattato colla Gran-Bretagna, col quale 
essi le cedevano i loro stabilimenti, della costa di Guinea, 
•ottenendone in cambio la rinuncia a qualsiasi ulteriore pro¬ 
getto sul nord di Sumatra, gli Olandesi speravano che ben 
presto la sarebbe finita cogli Accinesi, ma il loro primo as¬ 
salto terminò con un disastro. Bisognò ricostituire un esercito, 
votare nuovi fondi e fare una campagna in regola, per impa¬ 
dronirsi, dopo quarantasette giorni di «assedio, della città for¬ 
tificata, nella quale si erano chiusi gli Accinesi; tuttavia la 
presa del levatoli non determinò la sottomissione degli indigeni, 
c ancora al presente, dopo quindici anni di lotte che hanno 
costato all’Olanda più di mezzo miliardo, ai due eserciti più 
•di centomila uomini, ed il doppio alle popolazioni indigene, 
i distretti dell’interno sono rimasti indipendenti. La loro an¬ 
nessione definitiva si farà solo quando le strade si ramifiche¬ 
ranno su tutto il paese. 

Il capo-luogo del regno d’Atjeh, noto una volt«a sotto il 
nome di Kota-Rajà o « Città del Re » ed ora chiamato Groot 
Atjeh, è fabbricato in forma di quadrilatero regolare, a 
1800 metri dalla costa all’ingresso di una delle più fertili 
valli, bagnato dal fiume Atjeh, ombreggiato da palme di 
coco ; al sud s’innalzano due monti isolati chiamati dagli in¬ 
digeni « il padre e la madre del fiume ». Numerosi villaggi 
sono sparsi lunghesso la cinta, ed una vasta cerchia di fortezze 
provvista di ferrovie difende il campo trincerato. Una ferrovia, 
la prima che fu costruita a Sumatra, unisce la città al suo quai- 
tiere marittimo Oleh-leh, edificato sopra una spiaggia stretta 
fra il mare ed un canale paludoso, e deve prolungarsi al sud 
fino ad Indrapoeri, villaggio di origine indiana. Si dice che 
la popolazione di Rota Raja, prima della guerra, fosse ì 

' 33 
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.■ i i QQ9 io città ed il porto avevano nconqui- 
35,000 abitanti ; nel * loro importanza: nel 1880 vi si con- 
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di chilogrammi, ossia due terzi della consumazione del inoi 

intero. Una grande esportazione di questa derrata si la n< V 
anni di pace sui mercati della costa occidentale: seconto 
der Tunk, gli indigeni s’immaginano clie gli Europei, abi & 
in un clima freddo ed umido, riempiano i loro pagliericci 
questa spezie per riscaldarsi mentre dormono. Gli Accio 
raccolgono pure il sale nelle maremme del litorale. 
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Sulla costa orientale eli Atjeli, detta « costa degli Arequie- 
ri » perché è circondata da palme che forniscono la noce del 
betel, le guarnigioni olandesi occupano due altre piazze del 
litorale, Segli, vicino ai declivi meridionali del Goldberg, ed 
Bdi, al sud del promontorio chiamato Punta del Diamante: 
colà, nel paese di Pasei, si trovava la città di Sumadra, che 
ha dato il suo nome all’isola. Sulla costa occidentale o « costa 
del Pepe », che s’alza gradatamente sopra le acque uno scalo 
frequentato ò quello di Kloeang, celebre per le sue vaste 
grotte, dove le salangane fanno i loro nidi tanto apprezzati 
dai Cinesi. Ad un centinaio di chilometri al sud, un altro 
scalo, quello della foce del Tenom, è diventato tristamente 
famoso : colà venne ad affondare nel 1883 la nave inglese 

O 

Nisnro, i cui diciotto uomini d’equipaggio furono fatti pri¬ 
gionieri; tre anni innanzi, due viaggiatori francesi, Wallon e 
Guillaume, che percorrevano il paese in cerca di miniere d’oro, 
furono assassinati nel loro stesso battello a due giorni di na¬ 
vigazione sul Tenom 1 2 . Tuttavia, a meno di cinquanta chilo¬ 
metri al sud, una guarnigione olandese occupa il piccolo porto 
di Malaboeh (Analaboe), punto di approdo dei battelli a va¬ 
pore della costa. Gli indigeni che non vogliono trovarsi sotto 
la dominazione straniera si sono per la maggior parte rifu¬ 
giati nel borgo di Wailah, posto sul litorale, fra Malaboeh e 
Tenoni 3 . Alcuni lavaggi d’oro e cospicui giacimenti carboniferi 
promettono a Malaboeh un certo avvenire commerciale 4 . Al 
sud, il porto di Tampat-Toewan fa un po’ di commercio col¬ 
l’isola di Babi. 

Singkel, antica capitale di un regno, diventata ora capo¬ 
luogo di una divisione della provincia di Tapanoeli, è ormai 
una borgata malsana circondata da paludi, posta in un’isola, 
sulla « costa della Peste », fra le due braccia che formano le 
foci di un abbondante fiume : alcuni mercanti cinesi ne uti¬ 
lizzano il cattivo porto e fanno qualche commercio di can¬ 
fora, di benzoino e d’oloturie, che mandano in cambio d’oppio 
e di riso. Più al sud, Baros, altra residenza reale prima della 
venuta degli Olandesi, possiede una rada meno pericolosa di 
quella di Singkel e fa un commercio assai importante con 
Goenoeng Sitoli, la capitale di Ifias. Poi viene il porto di Si- 
bogha, formato da alcuni frastagli della grande e profonda 


1 H. Wau.on, Annalcs de l’JSxtròmc-Orioni, voi. II. 

Paul Fauque, Archives des Missioni Sdcntijìqiics, 1884. 

3 Hedeststròm. JBullotin de la Sociétó de Géograpliìe de Paris, u. 4, lSST-lSss. 
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m i• ' lino dei « migliori porti del mondo »; i, 

baia di Tapanoeli. e a podù metri dalla riva. Si- 

bastimenti vi posson , 5 uu0 dei punti del litorale 

doglia, sfortunatamente nJWJ paese dei Batta. All’est ed 
(la cui 1 Tjaggiato l^ pian0i si trovano borghi molto- 

al sud-est, sulle - ««anione commerciale e strategica: Si- 

importanti per la P J Pertibi celebre per le sue rovine- 

pirok, Padang Si em l > p a dang, si succedono alcuni 

plccTportì poco frequentati e pericolosi nel tempo del mon¬ 
sone dell’ovest: Natal, Ajor ^"^’t^'iTòòsta occidentale,. 
Padang, la citta pn l 1 j piuttosto l’aspetto. 

uno dei mercati]P»| •*” ^ V'eccezione del q uartiere 

di un gran parco che di una ortl^A^ ^ lo diverse 

Partili’Padang, abitate da piassi, Malesi, Giavanesi o Oi- 
(li cocco oda mangrovie, encomiate .L-m corteccia 

5 .' **m. *»- 

menti e al s , n lolite delle Scimmie o Apenberg, 
cimato così daf quàkunniiii famigliar!, che lo popolano- 
sotto la protezione dei cittadini. Sulla cima della collina, un 
semaforo 1 segnala l’approssimarsi dei bastimenti clic vengo 
ad ancorarsi nella rada, riparata precariamente da qualche 
isolotto di corallo. Il commercio di esportamene, che ammonto 
a circa 15 milioni di lire all’anno, consiste quasi «“““«"J® 
iu caffè, destinato agli Stati Uniti; la produzione di questa 

derrata diminuisce a poco a poeo. 

L’importanza di Padang, più die alla ricchezza del 1 

mire che la circondano, è dovuta alla sua favorevole posizione 

come centro di convergenza di tutte le strade che discen 
dall’altipiano popoloso e salubre di Menaligkabao, do 
mandano gli ufficiali e gli impiegati del governo a tare* co 
valescenza. Su queste « alte terre di Padang », dove gli 
desi si sono solidamente stabiliti da più di mezzo seco <, 
forte di Kock, posto ad un migliaio di metri, nel paese 
Agam, al piede del vulcano Merapi, è il principale P os . 
guarnigione: in caso d’attacco esterno diventerebbe la c< i 
tale strategica ed amministrativa dell’isola. Ivi presso sì ai 
una chiusa nelle pareti di tufo, scavata a 150 metri 11 
spessore dell’altipiano: è il Karbauen-gat o « buco dei ^ ^ 
- fali ». Padang-Pangiang, un’altra popolosa borgata, 
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residenza dei funzionari olandesi, occupa l’orlo dell’altipiano 
alla base occidentale del Merapi: è il capoluogo dei « Quattro- 
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Kota ». Sopra un altro versante si vedono i resti di Priangair, 
che fu la capitale dell’impero di Menangkabao. PajaKombo, 
capitale delle « Cinquanta Kota», è posta molto più all’est^. 
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«SU- 

tì. r „i Mn n (Y\ Saffo. Le cinquanta Kota sono 

le «olt»™ delle zone 

, 5 ri prosperano vicino allo piante tropicali Queste 
teiupciate ri i i foj . iiivano lina volta le pepite d’oro ciré 

regioni dell. _ 1 ' di Sumatra in tutto l’Oriente; 

orornilO VCSO taillO&O IL liti ili o . . / 

ST oiimere sono ora abbandonate, ina s. utilizano i giaci- 
le “ 'l ferro ,monetino che si trovano noi dintorni del 
forte Vali dei- Oapeflen. Sulle sponde dell’Oembilien, all’est 
del si tekarab, si estendono giacimenti carboniferi d eccellente 
qm,litiche l’Ingegnere Ce Greve ha valutato a 8,0 milioni 
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di metri cubi. Principalmente per la futura lavorano 
queste miniere di carbone si è progettata la cos in/aon 
una ferrovia che riunirebbe le « alte terre » di Padang, 1 
al sud, alla baja di Brandewij.n, per un passo aperto al 
del Talang; ma le difficoltà della discesa hanno sino ac * 
trovato riluttanti coloro clie dovrebbero farne la spesa; si sp 
che l’esportazione del carbone di Oombilien si taia P 111 .^ e 

mente per il versante orientale, grazie al fiume naviga 
Hari, il braccio principale del Giambi, che passa ad una 
santina di chilometri dalle miniere. Bellissime strade 
zaffili salgono i declivi: una di queste, che va a Padang- 
giang, passa per una chiusa profonda che offre ueile ^ 
splendide vedute sull’oceano. In nessuna parte le case s 
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tresi sono più notevoli per la finezza, l’originalità e la perfe¬ 
zione delle scoltùrc che ne decorano i fregi ed i tetti. 

Al sud di Padang e dei piccoli porti costieri di Painan e 
Mokko-Mokko, che possedono miniere di carbone, la vecchia 
città di Benkoelen, capoluogo di residenza, è una città de¬ 
caduta: è la Bangkahulu degli indigeni. Come dice il prover¬ 
bio : « Benkoelen è un piccolo sito con grandi case, dove 
piccole genti portano grandi titoli». Dalla line del diciasset¬ 
tesimo secolo fino al 1824 appartenne alla Compagnia delle 
Indie orientali, che no fece la capitale dei suoi possedimenti 
nell’Insulindia. Crii Europei sono poco numerosi ed il com¬ 
mercio si ò ritirato dal suo porto chiuso dalle sabbie: i ba¬ 
stimenti vanno a caricare le loro mercanzie a qualche chilo¬ 
metro al sud, nella baja di Silebar. La città è poco sana; già 
lino dal 1714 gli Inglesi avevano spostata la loro residenza 
per portarla al forte Marlborough, che si trovava ad alcuni 
chilometri più al nord ; ma, secondo il parere dei medici igie¬ 
nisti, per sottrarre la città ai venti miasmatici ed alle ema¬ 
nazioni dannose, bisognerebbe ricostruirla ad una distanza 
maggiore verso il sud. I terremoti hanno screpolati gli edi¬ 
fici, che non furono tutti instaurati; la città ha un’aria d’ab¬ 
bandono, ed i Cinesi, come i Malesi dei quartieri commercianti, 
sono in maggioranza poveri. I terreni circonvicini sono poco 
fertili e la coltivazione del calle quasi abbandonata. 

Malgrado rammirabile posizione commerciale dei villaggi 
di Sumatra posti all’estremità meridionale dell’isola, sulla riva 
di baie profonde, il traffico, che consiste specialmente in pepe 
ed in resina (laminar , ha poca importanza, in queste borgate 
malesi; anche prima dell’esplosione del Ivrakatau, che scon¬ 
volse il litorale, su questa costa frastagliata dei Lampong o 
« Paesi Bassi », non esisteva alcuna città popolosa; ad essa 
manca una zona abbastanza estesa di pianure fertili; quasi 
dovunque gli alti vulcani si drizzano immediatamente al di¬ 
sopra del mare. Il gruppo più considerevole di. abitazioni è 
Telokh-Betong, composto di otto villaggi che si succedono 
sulla sponda della baia di Lampong e sulle rive di un pic¬ 
colo corso d’acqua. Numerose sorgenti termali di varie tem¬ 
perature zampillano vicino alla base dei vulcani. 

La principale città commerciale del sud dell’isola e la più 
popolata di tutta Sumatra è la città di Palembang, sulle due 
rive del fiume Moesi, nel sito che si potrebbe chiamare il 
« punto vitale » ; è il luogo dove convergono i principali af¬ 
fluenti dell’interno, immediatamente a monte del delta, le cui 
braccia si ramificano per una grande estensione. Palembang 
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r • rrmsiderevole sulla viva setten- 

SS.rsS&« "Svilir comprendono uno 
tuonale, i ov i ./ u lunghezza: sulla riva mendio- 

Se'inveco soli io kampong, chiamati collettivamente Oeloe 
com-ono il terrenoLe costruzioni europee poco numerose s, 
agglomerano sulla riva del nord, intorno ad una fortezza, ri 
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Scala di 1:75,000 


kraton, che gli Olandesi hanno gradatamente trasformata in 
palazzo della residenza; là vicino un leggero r, gonfiammo 
del suolo è ricoperto di un piccolo bosco, luogo sacro, *ui ■ 
da scoiattoli domestici. A poca distanza dal fiume non vi ■ 
più abitazioni. Gli abitanti fuggirono le terre cretacee 

1 I dno vocaboli malosi d'Iiir 0 d 'Oeloe, cho si trovano in molti „ 

• carte dcll’Insulindia, lianuo rispettivamente il senso cl’ « inferiore », ca 
«a sinistra», e di «superiore», =a monte» o «a destra». 
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'pianura per stabilirsi sulle sponde salubri del Moesi, la cui 
corrente, larga 300 metri e profonda da 10 a 15 metri, scorre 
rapidamente fra sponde elevate. Anche qui, come nella città 
-cinese di Canton, un gran numero di abitanti hanno la loro di¬ 
mora nel fiume, sopra zattere o rakit di bambù, attaccati alla 
riva od a palafitte col mezzo di corde in canna d’india. Alcune 
di queste zattere sono tanto vaste da portare case grandi dove 
vivono più famiglie, altre contengono solo povere capanne o tu¬ 
guri. Si racconta che le prime zattere furono fatte aPalembang 
da mercanti cinesi, ai quali il sultano aveva rifiutato il per¬ 
messo di prendere terra: essi restarono nel mezzo del fiume, 
abitando un quartiere fluttante, che al più piccolo allarme il 
•sultano avrebbe potuto incendiare. Adesso però essi non sono 
più soli : Arabi, Indiani, Malesi e perfino alcuni Europei hanno 
preferito abitazioni fluviali, per godere della brezza che passa 
sulla corrente tanto scendendo col riflusso che rimontando col 
flusso. Quasi tutte le botteghe sono ancorate nel Moesi; per 
fare le compere, si prende un battello e si percorrono gli 
stretti canali fra le piccole case a tetto ricurvo, dipinte a vivi 
colori. È avvenuto sovente, nell’epoca delle piene, che alcune 
capanne trascinate dalla corrente siano state portate a grandi 
distanze a valle di Palembang; frequentemente qualche bam¬ 
bino cade nel fiume, infestato dai coccodrilli. 

La popolazione di Palembang, che fa risalire la sua origine 
ad una colonia di Giavanesi, arrivata nel quattordicesimo se¬ 
colo, parla ancora una specie di dialetto, molto diverso dai 
dialetti malesi di Sumatra e rassomigliante infatti al dialetto 
di Giava centrale. D’altronde la maggior parte del suo com¬ 
mercio si fa con Batavia. I grandi bastimenti che rimontano 
il fiume fino a Palembang, a più di cento chilometri dalla 
foce, vengono a caricare tabacco, riso, gomma elastica, gutta¬ 
perca, benzoino ed altre derrate portate dalle bai che. in ci 
cento battelli discendono qualche volta in un solo giorno dagli 
■scali dell’interno, posti per la maggior parte ai confluenti dei 
fiumi o moewara, come Moewara Doea, Moewara lumi, Moe¬ 
wara Bliti, Moewara Rupit; anche Tebing Tenggi e un gran 
mercato. Il vasto bacino del Moesi, di cui Palembang e 1 em¬ 
porio naturale, comincia in prossimità della costa occidentale 
e s’impadronisce così del commercio che pare dovrebbe apparte¬ 
nere a Bengkoelen. Le laverie d’oro che Valsero a Palembang ■ 
il suo nome non hanno più grande importanza: solamente alcuni 
•raccoglitori di pagliuzze d’oro attendono a questa industria. i\u- 

1 De Clekcq, Tijdsohvift van hct Aardrijkshmdig Genooischaap te Amsterdam, 1S77. 
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• • fabbricano lacche e mobili. Vicino alla 

merosi operai cine f b^ sult ani, fra le quali l’Europeo 
città s’innalzano Si fraudar Alani, « Alessandro il 

meravigliato nota quella di Sikand. _ Snmatral> 

Vfnor’d^eirantìco regno di Palembang un altro sultano, 
sottro dopo 

siede pure una «tlacommeic a e ^ ed a rao f lte 

ridosso di un tunoe, a ràn»jM«» „ « Bocca del Kom- 

del su0 f ““'fluente di questo braccio e del fiume principale, il 

flambi In questo bacino fluviale il mercato e la sede del 
(.riamili, in q^ . ... • ma s0 ] a città, coinè nel bacino 

del'MoeTT 1 magazzino commerciale Moewava Kompeb 
tiace a 75 chilometri a valle del Giambi, dove s. innalza ,1 
faìazro del sultano: una parte della popolazione vive pure 
su le zattere ancorate; alcuni avanzi d, costruzioni diano s. 
vedono nei dintorni, come anche nella provincia di I aleni- 
ban" Il commercio del Giambi si fa quasi tutto con S.nga- 
pur°Molti sultanati dell’alto bacino fluviale sono rimasti m- 

dioendenti dal governo olandese. i 

Ringat, la capitale dell’antico regno d’Indragiri, limitata al 

nord dal Giambi, ha perduta la sua ricchezza e a «na .glon^ 
non è più che un piccolo gruppo di villaggi, sulla in a desti a 
dell’Indragiri, che non traffica più col mare ; le alluvioni de¬ 
positate aìL’ingresso del fiume, nella baia d’Alili trite, nitei ce¬ 
tano ormai il passaggio ai bastimenti. Poeloe Laivang o 1 a- 
lalavang, ebe occupa sul fiume Rampar una posizione alialo a 
a quella di Ringat, e che fu pure capitale di un regno, la 
qualche commercio con Siugapur, il grande emporio de 
acque malesi. Infine Siale, altro capoluogo di un impero de¬ 
caduto ed ora annesso ai possedimenti olandesi, ha con ^ niUO 
le sue libere comunicazioni col mare, distante circa 100 c u 
lometri per i meandri del fiume; ma il commercio ci fa spe¬ 
cialmente col mercato di Pekan-Baroe, posto a monte, verso 
la catena del Barisan : è il luogo designato come punto ini¬ 
ziale della ferrovia da costruire fra le miniere carboniter 
di Ombilien ed il versante orientale di Sumatra. I piccoli 
porti del litorale, specie Boekit-Batoe, prendono una P ar ® 
sempre maggiore al commercio di cabotaggio, e si spera c “ e ‘ 
città di Bengkalis, pòsta nell’isola dello stesso nome, su ^ 
sponda di una rada perfettamente sicura, diventerà presto uno 
scalo frequentato. I canali, che si ramificano all’infinito in 
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1 Hexrt 0. Forbes, opera citatn. 
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in riva alla manica di Malacca, è il gruppo di villaggi e di 
piantagioni al quale si diede il nome di Deli, da un regno 
che occupa questa parte del territorio, ifel 1862 il sultano di 
Deli pose i suoi Stati sotto la sovranità del governo olandese. 


torno alle isole di questi paraggi, erano 
pirati. 

Il centro agricolo e commerciale più 

X. 53. — DELI. 


una volta rifugio di 
attivo del nord-est.,.. 
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i • r»;on \ itovi si stabilirono in questo di- 
<3 subito dopo alcuni i < _• fertilità eccezionale; nello 

stretto, le cui terre sono talmente in- 

spazio di due anni, i ‘ ti c i ie sarebbe impossibile 

vasi dalle male erbe e Aag Ear0 pei che tenta- 
riconoscerne il piaim pii l arriccbirsi specialmente 

reno la fortuna a Deli ceicaiono ed a i tre spezie; 

eoi commercio delle noci 11 { " innato queste diverse coltiva¬ 
la a poco a Poco. Hanno * Eduzione del fa¬ 
zioni per occupai bi esc u 1Yierca to di Amsterdam, dove è 

bacco \ die si spense ^ contri buisce già in parte 

molto apprezzato. - * . dell’Europa. Ma questa 

considerevole aU’approvv.g.oname.ito del ^ ubero . la 

enorme produzione non da ? l » 1 n!ii compel . a t e da 

maggior parte delle^finSria cui 'il governo diede no¬ 
rma potente compagni. ■ qualsiasi concorrenza è no¬ 
tevoli privilegi e contro la ^ i e „ indiani è 

possibile; la c ? n ”i H n» orlo coltivate' da schiavi; 
vietata. Le principali pia « » , reclutati dalla Com¬ 
plesso sono sostituiti da, _ « »» ‘ { lto iuime - 

monin* ma i Malesi ccl i Batta, — quesii 1 . . 

Ì3 - non sono sufficienti por il divoro, e sono stati , .Ol¬ 
iati piò di ™ntic,,.qrm ini^ 01 »ra,i — ^ 

S cT4Ige^tX 'profitto di Sumatra n„a parto dellW- 

dente annuo della popolazione che fornisce 1 isola 

infine alcuni Kling o Kalinga, cioè Indiani della lues^enza 

di Madras, incrociati in gran parte con alile lazze, c0, ‘ . 
hniscono all’accrescimento delle ciurme mezzo asso^ettnte, 
che coltivano le campagne di Deli. Dai duo lati c 1 ^ 
distretto, al nord verso il paese di langhat o d Al,] , • 
verso il sultanato di Sirdang, le piantagioni vanno a poco a 
poco estendendosi; gli economisti olandesi sperano che da 
onesta regione incomincierà per Sumatra quell opera di coir 
razione intensa, che fece di Giara una contrada unica - 
mondo, come centro di produzione agricola. I piccoli cavai 
di Deli, provenienti dal paese dei Batta, sono molto appiè/ 
zati sui mercati di Singapur e di Palo Pinaug. 


nuova geografia, universale 


' Produzione del tabacco nelle piantagioni di Deli o dello regioni vicino, su 


•« Costa orientale » : 

1S68 . 

. 101,000 chilogrammi 

Valore : 

800,000 lire 

1873 . 

. 646,660 » 

» 

5,000,000 » 

1880 . 

. 4,547,550 » 

3 > 

22,500,000 » 

1882 . 

. 7,142,240 

» 

30,000,000 » 

1886 . 

. 9,196,500 


60,000,000 » 
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* Il mercato di spedizione del distretto, Laboean, o « Luogo 
d’Ancoraggio », giace presso la foce del fiume Deli, iri un 
territorio paludoso e sulla riva di una piccola baia fangosa; 
•le navi devono ancorarsi a 5 chilometri dalla riva. Una fer¬ 
rovia parte da Laboean per rimontare la valle nella direzione 
del sud attraverso numerosi kampong e le piantagioni della 
compagnia; un braccio che parte da Medan, il villaggio cen¬ 
trale ed il capoluogo amministrativo della provincia detta 
« Costa orientale » ( Oostlmst ), penetra all’ovest nell’alta valle 
di Langlcat. 


Le diverse parti di Sumatra hanno un regime amministra¬ 
tivo diverso. Meutre i distretti d’At^eh all’interno e le re¬ 
gioni più remote dei paesi dei Batta godono ancora la loro 
indipendenza, e altre provincie, come Padang, Benkoelen, 
Palembang, sono interamente sottomesse, molti territori sono 
governati mediatamente dai principi, diventati vassalli dell’O¬ 
landa e pagano ad essa il liassil o parte del raccolto, ma 
hanno ancora grandi privilegi e prelevano una parte conside¬ 
revole della rendita locale: si osservano tutte le transizioni 
fra l’antico sistema di governo malese e la soggezione pura 
e semplice alle leggi olandesi promulgate dal governatore di 
Batavia. I piccoli Stati posti all’est dell’altipiano di Padang* 
sul versante dei monti, seguono ancora Yadat del regno di 
Menangkabao. Quasi tutti i regni del versante orientale hanno- 
i loro sultani, più o meno decaduti, e i loro consigli dei no¬ 
tabili. Le tribù o sukit hanno tutte il loro capo eletto, che 
riceve pure l’investitura del governo e serve d’intermediario 
fra il popolo e l’autorità; molti suku riuniti costituiscono una 
■ marfja , gruppo secondario, tribù o principato, corrispondente al 
cantone francese e amministrato dai capi del distretto che 
trasmettono da una parte i voti del popolo e dall’altra gli 01 - 
dini del potere. Una volta ogni mavc/a aveva le sue leggi spe¬ 
ciali ed i suoi costumi, scritti su bambù o sulle toglie di bouis- 
sus , e conservati preziosamente di generazione in generazione. 


III. 


ISOLE ED ARCIPELAGHI DELLA SONDA FRA SUMATRA E BORNEO. 

Gli arcipelaghi di Biuw e di Lingga, che continuano al 
sud la penisola di Malacca, occupano un’estensione considero- 
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volo ma sono bau lungi daU’egnagliaie in popolazione, in 

nr/ntti in attività commerciale la piccola isola di Singapur, 

[ ita dtù lnglosi all’impero insalivano dell’Olanda e dive- 
iuta il grande emporio del commercio all’angolo sudorientale 
del continente asiatico 1 . Come Singapur, i gruppi insulari di 
Eiinv e di Lingga sembrano frammenti staccati dalla peni¬ 
nola Malese; ma la loro formazione presente e nettamente in¬ 
culare, mentre Singapur, separato dal continente da un sem¬ 
plice canale, sembra un’appendice del tenitoiio (li .l 0101 ° 
Gioliore. I Malesi danno ai due arcipelaghi il nome di Tanali 
Salat o « Paesi degli Stretti», a causa dei numerosi canai 
che si presentano ai loro prao fra le isole, gli isolotti e-gli 
scogli. Di tutte queste vie marittime la pn. frequentata e 
quella di Riuw, la quale fa comunicare la rada di Singapur col 
mare libero, che si estende all’est verso Borneo. 

Le terre degli arcipelaghi di Eiuw-Lmgga contrastano 
nettamente colle isole alluvionali della costa di Sinuati a. for¬ 
mate principalmente di granito e di gres, come la penisola 
di Malacca, di cui geologicamente fanno parte, esse si rialzano 
in pendici ondulate, sopra le quali si vedono alti dorsi, detti 
•dagli indigeni montagne. Una delle cime di Bintang arriva 
a 515 metri ; la cima principale di tutto l’arcipelago e il picco 
di Lingga, nell’isola dallo stesso nome che appartiene al gruppo 
meridionale: la sua altezza è di 1131 metri. Grazie ai terreni 
in declivio ed al libero scolo delle acque non si poterono lor- 
mare paludi, e perciò il clima ò dovunque salubre; tuttavia 
moltissime isole sono disabitate; nere foreste le coprono inte¬ 
ramente, ed i prao malesi evitano d’avvicinarsi alle rive non 
ancora perfettamente esplorate. La popolazione primitiva delle 
isole si compone di malesi, e secondo una tradizione, la razza 
avrebbe avuto origine nell’arcipelago di Lingga, dove gli abi¬ 
tanti presentano un tipo di notevole purezza; il malese di 
Kiiuw è una delle lingue più ricche in produzioni letterarie, 
cronache, drammi e poemi. Ma nell’arcipelago settentrionale, 
attorno a Kiuvr, il fondo malese si trova già mescolato a 
molti elnmenti diversi: i Giavanesi, che possedettero questo 
paese al tempo del regno di Mogio-Palii, vi hanno lasciato i 
loro discendenti; i mercanti bugi di Celebes vi hanno molti 
villaggi: i Cinesi specialmente vi sono numerosissimi, e m 
molti luoghi, come a Singapur, costituiscono la maggioranza 
numerica. Nelle città, come negli accampamenti, essi si divi* 

1 Superficie e popolazione dei due arcipelaghi di Biuw c Lingga: 

4196 chilometri quadrati. 98,000 abitanti nel 1888 ; 23 ab. per chil. quadrato. 
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• dono in due nazioni distinte, ciascuna delle quali ha il suo 
« capitano » : sono specialmente abitanti di Oanton e di Amoy; 
questi contrastano coi primi per i loro costumi pacifici, l’a- 
morc al lavoro, a grande sobrietà. Il commercio, molto più 
.attivo nell’arcipelago di Kiuw che in quello di Lingga, è la 
causa di questa continua invasione di Cinesi; ma essi atten¬ 
dono altresì alla produzione del gambir, di cui le isole di 
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Da 0 a 25 m. 



I- 

0 
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--- 1 

50 cliil. 


più. 


•Rìuav hanno effettivamente il monopolio. Si sa che questa 
derrata, chiamata anche terra j agonica o oatechu , si ottiene 
colla decozione delle foglie dell hmcaria o nauclea gambir dei 
botanici. La sola isola di JBintang produce annualmente 7 mi¬ 
lioni di chilogrammi di gambir, che si spedisce specialmente 
a Batavia, a Macassar ed a Bangiermassin, dove serve alla 
.preparazione del betel, masticato dagli indigeni. L’arcipelago 
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produzione del pep • ; cn i n t+i die si trovano nello stretto 

d™ Malacca e"la“e isola di Singlcep, posta nell’arcipelago, 
di Malacca, e i & T . «-li stretti forniscono ai pesca- 

di afàgar-agar (fi**. sao e*«- 

t< ? 1 f lp chiotti Cinesi importano con grandi spese. 

n Rto capoluogo degli arcipelaghi e una volta anche della- 
Riun, capeiuu & & Qmnntvn è costo nella piccola isola* 

r T S “: separala Bintang,. 

fa p“Cta ferra Sì questi paraggi: spesso 

letlvo di Biuw alle te * -Uà 

riva orientale dello stietto di Ri » . . , • 

in desi — si compone di parecchi quartieri distinti, che si suo 

cedono attorno ad una rada poco profonda, ma scurissima :: 

Cotti dì Mare e di Sengarang la proteggono contro r- 
Tenti. Dichiarata nel 1828 porto franco, Km 1’“'. 

Ulto rivaleggiare nel commercio colla sua vicina inglese S 
— essa ne è l’umile vassalla, e spedisce tutte le sue 
K; con un regolare servizio di battelli a vapore all’.m, 
menso emporio di Singapui. 

La grande isola di Bangka, di una superficie di 12,681 chi- 
lometif quadrati, costituisce essa sola una « residenza », e 
parrebbe \ prima vista una semplice dipendenza della sua. 
vicina, la terra semi-continentale di Sumatra; essa e invece 
completamente distinta da questa isola per la sua foimazio 
geologica, e, come gli arcipelaghi di Rmw e Lingga, la pai te 
del rotto prolungamento della penisola di Malacc,. - 

orienta pure nella stessa direzione, dal nord-ovest al sud-e , 
parallela all’asse di Sumatra. Se lo stretto toituoso 1 
profondo che la separa dalle terre alluvionali di 1 ale, “ b ^; 
offre sulle sue due rive una serie corrispondente di cui ve, 
sporgenti, le altre rientranti, ciò non si deve ad una rottine 
che si sarebbe prodotta fra le roccie della stessa forma/uo 
ma bensì all’azione delle correnti di flusso e riflusso cn 
vanno e vengono, dividendo in parti eguali i depositi lan^os 
dei fiumi di Palembang. Bangka non ha vulcaui ne roco 
ignee come Sumatra; appena vi si trova qualche sorgente 
male. Le roccie principali dell’isola sono il granito, 1 ’ 

le masse feldspaticbe, d’altronde senza apparente regolari _ 
Le colline ondulate non si seguono in catene: sono spars 
gruppi, nessuno dei quali raggiunge i 1000 metri di al eo - 
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La cima più alta, quella del monte Maras, die si eleva im¬ 
mediatamente al sud della stretta baia di Klabat, nella parte 
settentrionale dell’isola, raggiunge appena 841 metri. Le rive 
più scoscese sono quelle dell’est, volte verso l’alto mare. 

Bangka non differisce punto dalle vicine coste sumatresi 
per i fenomeni del clima, ma già la sua flora e la sua fauna 
presentano notevoli contrasti 1 : i grandi animali, elefanti e 


K. 55. — liANGKA. 



Da 0 a 5 in. da 5 a 25 m. da 25 m. e piti. 
Scala di 1 : 3,200,000 
i 100 obli. 


rinoceronti, cd anche le tigri ed i bufali, mancano nelle sue 
foreste. La sua popolazione, molto mista, si compone princi¬ 
palmente di Malesi, come nelle altre regioni litoranee dell’In- 
- sul in dia, ma l’elemento giavanese vi è meno fittamente rap- 
preseutato che nel distretto di Palembang, e sul litorale si 
trovano qua e là colonie Malesi originario del nord, che 
si chiamano comunemente gli Orang Sekat, o Orang Laut, 
•cioè le « Genti del Mare »: sono fratelli dei Bagio di Colebes 2 , 


« Russell A. Wallace, Proceedings of thè E. Gcographìcal Society, die. 1879. 
2 Theodor Waitz, Anthropologie dcr NaUirvoller. 
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e deo-li Orane Kuata o « Genti degli estuari,, che fanno un 
piccolo commercio di cabotaggio sulla costa sumatrese dell’est.. 
La maggior parte fra essi, quando sono nel porto, non escono 
dai loro prao: otto a dieci di queste imbarcazioni coperte 
di stuoie costituiscono un kampong fluttuante, una repubblica,, 
che ha i suoi costumi ed il suo consiglio di notabili. Gli Orang 
Sekat si cibano esclusivamente di pesce, « frutti di mare », 
una specie di fucus detti agar-agar, ed ò forse a questo ge¬ 
nere di nutrimento che bisogna attribuire una malattia spe¬ 
ciale, il gadus, che li colpisce qualche volta. Rimaste pagane, 
le « Genti del Mare » sono state spesso accusate dai loro vi¬ 
cini maomettani di darsi alla pirateria, ma sono al contrario 
probe e vivono del prodotto della pesca e del commercio. Le 
popolazioni dell’interno, dette Orang Goenong o « Genti della 
montagna », rassomigliano per l’apparenza fìsica e per 1 co¬ 
stumi ai Batta sumatresi \ * . 

I Cinesi, che formano quasi un terzo della popolazione in¬ 
sulare, appartengono già per buona metà al numero dei na¬ 
tivi. Questi Cinesi nati nel paese sono chiamati Pernakan e 
costituiscono la classe distinta dei Sinkee o Cinesi immigiati, 
venuti da Canton o dal Fokien. Maritati per la maggior parte 
a donne meticcie, parlano il cinese ed il malese; ma, a di¬ 
spetto degli incroci, il tipo primitivo dell’immigrante ha il 
sopravvento. Malgrado il loro aumento molto rapido, la po¬ 
polazione dell’isola, che dal 1850 si è raddoppiata, è ancora 
minima a , circa sei abitanti per chilometro quadrato. L agiicol- 
tura è quasi abbandonata; la principale industria, a cui la 
compagnia concessionaria ha tutto sacrificato, è la lavorazione 
delle miniere di stagno, le più produttive del mondo. 

Si dice che quésti preziosi giacimenti furono scoperti al 
principio del secolo decimottavo. I prodotti appartennero prima 
al sultano di Palembang, sovrano dell’isola: nel 1740, i Ci¬ 
nesi, impiegati già quasi esclusivamente a raccogliere il me¬ 
tallo, ne ottenevano una quantità valutata a 1550 tonnellate. 
La produzione attuale, monopolizzata dallo Stato, dà una ren¬ 
dita annua che eguaglia spesso il valore del capitale impie¬ 
gato. Ma i Cinesi che lavorano nelle miniere, vivendo delle 
antecipazioni che sono loro fatte dall’amministrazione, sono 
rimasti miserabili, e per sorvegliarli e contenerli sono state 
mandate guarnigioni in tutti i distretti minerari. I giacimenti’ 


1 Lange, E et Eiland Banka . 

2 Popolazione di Bangka al 31 dicembre 1886: 74,715 abitanti. 

53,250 Malesi; 21,050 Cinesi; 165 Europei; 250 Àrabi e diversi. 
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distagno, in numero di parecchie centinaia, si trovano in. 
tutte le parti di Bangka, ma le miniere più ricche si tro¬ 
vano principalmente vicino alla costa nord-orientale, nei din¬ 
torni l di Merawang. Come nella penisola di Malacca, i giaci- 
menti stagmfen di Bangka sono contenuti nei fanghi allu¬ 
vionali, che ricoprono, sopra uno spessore minimo di quattro 
metri e che va fino a dieci e dodici, le argille di colore scuro 
distese alla base delle colline granitiche: qua eia le correnti, 
che portavano questo fango hanno incontrato ostacoli davanti 
ai quali esse hanno scavato il suolo e formate delle « borse » 
dove il metallo si è depositato in masse considerevoli. I mi¬ 
natori hanno trovato spesso in queste alluvioni alberi rove¬ 
sciati ti ascinati certo dalla corrente, ed i tronchi sono orien¬ 
tati nello stesso senso, la radice al nord-ovest ed i rami al 
sud-est, seguendo la stessa direzione dell’isola, come Sumatra 
e la penisola Malese ; nel 1830, in una miniera del distretto 
nord-occidentale si trovò anche una grossa barca di un mo¬ 
dello sconosciuto ai nostri giorni 1 . Bangka possiede inoltre 
\aii giacimenti di altri metalli oltre allo stagno: oro, argento, 
lame, piombo, arsenico, ma queste ricchezze non sono ancora 
sfruttate. Il ferro di Bangka è molto apprezzato per fabbri¬ 
care armi. 

Muntok, la capitale, giace vicino all’estremità nord-occiden¬ 
tale dell’isola, sulla sponda dello stretto di Bangka in faccia 
alle diverse foci del fiume di Palembang. All’epoca della loro 
dominazione, gli Inglesi, con un giuoco di parole ossequioso, 
avevano cambiato il nome di Muntok con quello di Minto, 
in onore di uno dei loro governatori generali; ma l’antica 
denominazione malese ha nuovamente prevalso. La città, po¬ 
polata da circa 3300 abitanti, e dominata al nord dal Ma- 
noembing (493 metri), si distende sulle due rive di un pic¬ 
colo corso d’acqua disceso dalla montagna vicina; il quartiere 
europeo, ben fortificato, occupa una terrazza del versante me¬ 
ridionale, mentre il bazar cinese segue la riva settentrionale, 
presso la foce; il resto della città è un immenso giardino di 
palme da cocco e d’altri grandi alberi, ombreggianti graziose 
case fabbricate sopra palafitte o zoccoli di pietra. La rada di 
Muntok ha il vantaggio di essere sicura, ma non ha grande 
profondità, e il suo ingresso è pericoloso ; tuttavia vi si fa un 
commercio assai importante colla costa di Sumatra, e con Riuw 
e Singapur. 


1 Lange, opera citata. 
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T/isoli di Billitou o Blitong, la cui superficie è valutata a 
li isola ai npi-ficie (li Bangka, era ima volta una 

«irca uu ter ^° t j tra tiva del « paese dello Stagno»; essasi 
dipendenza ani t ^ di Bangka con un centinajo 

S otti Vài' scogli, fra 1 quali serpeggiano i pericolosi stretti 

* , “esenta la stessa formazione geologica, e nei 

a. Gaspai. Bssa piesema stra ti di stagno. La 

cuna più Olia elei suoi monti, il Tad.jeni o Tagiem colla sua 

"Temuta"dai STciemedevmm di veder apparire dietro 

ogni scoglio una s “oo era deserto ; 

priva di commercio e Stanti. La lavora- 

nel 1856 neppure acco^ ^ ^ ^ dato un’importanza con- 

siderevolefTa'sTpopolazionc si^ 

.^^s^Sirafi— i « ^ 

. TSSL& VtK 

fateTa ZS&Z r^TenTJZ^io a. concessi» 
nari^ Come a Baugka, i minatori fanno per loro conto 
lavoro di escavamene del suolo metallifero, ma sono obbligati 
a vendere lo stagno ad un prezzo fidato prima, e ad = 
visionarsi nei magazzini della Compagnia. Cos c »» 
XtaS sono pieni di debiti e muojpno senza aver po¬ 
tuto rimborsare i loro creditori. Dopo la costituzione del a 
t’oliinaunia Billiton è stata eretta in provincia distinta 
Bangka; un « sotto assistente » lia il suo soggiorno nel borgo 

di Tangiong Pandang. 


Il mare di Borirne, aperto al nord verso il mare della Ohi, , 
è seminato di arcipelaghi, che si compongono ciascuno di 
gran numero d’isole, per la maggior parte disabitate. Ln 
belan, a mezza distanza fra l’arcipelago di L.ngga e Boineo, 
Anambas, al largo della penisola Malese ; Natoena, j,.. 

■della quale le acque sono libero verso la Cocincina 
•lippine; Serasan, all’ovest del principato di Saraw ak, in 


1 Superficie o popolazione di Billiton al 31 dicembre 1886: 

4688 chilometri quadrati; 35,174 abitanti; 7 abitanti per ehil. quadrato. ^ 

2 Produzione media delle miniere di stagno di Bangka o di Billiton. S330 

Rendita annuale: 3,000,000 di lire it. 

Rendita totale dal 1852 a 1887: 218,000,000 di lite it. 
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ARCIPELAGHI BORNESI, BORNEO 

Quest'attimo gruppo è conosciuto anche'sotto il nome di ar¬ 
cipelago dei Pirati, sebbene gli abitanti dell’unica isola abi- 
tata non abbiano ora altra occupazione che di raccogliere le 
noci di cocco per estrarne l’olio. Fra le duecento isole ed iso- 
lotti di questi arcipelaghi la più grande è Boengoeren, chia¬ 
mata anche Groot Natoena, la Gran Natoena; essa supera in 
estensione le altre terre di questi paraggi 1 , e una delle sue 
montagne, il Ranay, m i sm . a secondo Laplace un’altezza di 
1026 metri. Gli abitanti delle isole coltivate, che De Hollander 
valutava nel 18/8 a 12,000 individui, sono esclusivamente Ma¬ 
lesi e fanno un piccolo commercio di cabotaggio coi mercati 
di Singapur e di Riuw per scambiare i loro prodotti, pesci, 
sagù ed olio di cocco, con riso, chincaglierie e stolte europee. 
I marinai di Natoena la Grande costruiscono prao, che La¬ 
place dice «di un lavoro ammirabile». Le isole dell’arcipe¬ 
lago dipendono politicamente da Riuw, ed i membri della 
famiglia del sultano, vassalli degli Olandesi, vengono a lor 
volta a governarle. 


BORNEO. 

Il regno di Brunei, una volta potente, ha dato il suo uome, 
modificato dai marinai europei, alla terra di cui occupa la 
costa nord-occidentale. Kalamantin o Clematan è nome indi¬ 
geno usato in qualche distretto e che si è creduto di dovere 
applicare anche a tutta l’isola; ma, a paragone delle terre cir¬ 
convicine, Borneo ha una superficie tanto estesa, che pareva 
senza limiti ; i suoi abitanti non la designavano in modo spe¬ 
ciale, e ne distinguevano appena le varie provincie, con nomi 
particolari che gli stranieri adoperavano quindi in un senso- 
più generale. Borneo è infatti un mondo di dimensioni enormi. 
Ad eccezione delle masse continentali, — fra le quali è com¬ 
presa l’Australia, — e delle terre glaciali, la Groenlandia e 
l’Antartide, la superfìcie di Borneo è superata appena dalla 
Nuova Guinea ; ma, per la sua forma massiccia, che è quella 
di un gran triangolo posato sulle acque, Borneo assomiglia 
ad un continente molto più della Nuova Guinea, dalle larghe 

1 Superfìcie degli arcipelaghi Tambelau, Anaiubas, Natoena e Sorasan, secondo. 
Bbhm e Wagner: 231S chilometri quadrati. 

Superficie di Groot Natoena: 1595 chilometri quadrati. 

I 
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i ba ie e dalle lunghe penisole. Borneo e esentemente il nodo 
neutrale dell’antico continente scomparso, che formo una Tolta 
l’Aust aliudia, con Giava, Sumatra e la penisola Malese. Il 
■bacino poco profondo dei mari che si estendono al sud e al- 
roveri fra le terre ora divise, venne appena scavato, per cosi 
diiVda* i agenti geologici e rivela l’antica forma del conti- 

-te, di ouf Borneo, U ^"^l“TelTuò TS come 
MWj a £“ presso la costa sud-occidentale, Poelo 

Laóet e°Sebokoe all’angolo sud orientale, comprende uno spazio 
df 740 840 chilometri quadrati, più di due volte e mezza la 
superficie dell’Italia. Il circuito dell’isola, non compresi i pm- 
coli frastagli del litorale, offre uno sviluppo totale, di 01^0 

° bÌ Òu“st’isola centrale dell’Insulindia, quantunque una delle 
niù fertiìie ricca di prodotti di ogni genere e pero quasi 
deserta in proporzione della sua estensione. Sette od otto 
volte più grande di Giava, essa e dieci o dodici >oIte meno 
abitata- se le valutazioni sommarie fatte secondo 1 lacco) 
de Saggiatori s’avvicinano al vero, Borneo nemmeno avrebbe 
la inetò degli abitanti di Sumatra, già così poco popolata, 
maio-rado l’Immensità delle sue ricchezze naturali. La scarsezza 
relativa °della popolazione a Borneo cleve attribu.rs. alla ona 
foreste paludose e malsane, che circonda il litoiale tu quas 
tutta l’isola. I villaggi si svilupparono a stento in queste in¬ 
salubri regioni ; quasi tutte le agglomerazioni umane rimasero 
allo stato Rudimentale, prive degli elementi di progresso eli 
danno le mutue relazioni e gli scambi. Le popolazioni te 
litorale sono appena uscite dalla loro vita pumi ‘ » 
vivono ancora di quello che loro da spontaneamente la tei a 
di caccia e di pesca; l’età dell’agricoltura propriamente detta 
è cominciata appena in un piccolo numero di radine, 
alcuni luoghi gli abitanti vivono in uno stato talmente sei 
vaggio, che i vari gruppi si trattano fra loro come selvaggina. 
« Tagliar teste » è la sola industria che spinge alcune tuou 

alla ricerca dei vicini. x n 

La condizione sociale delle popolazioni di Borneo ha creato 

gravi impedimenti all’esplorazione della contrada; ancora a 
principio del secolo si conoscevano appena le rive diBoin • 
Veduta forse dai Portoghesi nei primi anni del secolo aeo 
mosesto, essa entra nella storia soltanto nel 1521, qunn 
compagni sopravvissuti di Magalliàes si presentarono a Brun • 
Subito dopo Jorge di Menezes fondò una fattoria sulla co 
•occidentale di Borneo. Alla fine del secolo, nel 159S, app 











ESPLORAZIONE E OCCUPAZIONE DI BORNEO 28 

vero gli Olandesi; seguirono gl’inglesi, ma ogni tentativo di 
coltivazione finì per essere abbandonato, sia per i disastri fì- 
nanziarii, sia per le rivolte degli indigeni o degli immigranti 
cinesi. L’ occupazione permanente da parte di Europei di 
qualche punto del litorale di Borneo cominciò appena nel 1812, 
quando alcuni Inglesi, sostituiti dopo due anni da Olandesi, 
si stabilirono a Pontianak e a Bangiermassin. Queste due fat¬ 
torie e quelle fondate più tardi in altri luoghi della costa 
furono i punti di partenza delle spedizioni che fecero nell’in- 
terno inviati militari, geografi e naturalisti. Nessun lavoro 
d'assieme venne intrapreso -in vista della triangolazione del¬ 
l’isola, ma i diversi itinerarii s’incrociano in varii punti, e ad 
eccezione delle regioni centrali, quasi tutte le parti del terri¬ 
torio che non vennero esplorate furono almeno riconosciute 
a distanza di veduta, e descritte secondo le narrazioni degli 
indigeni. 

I corsi dei fiumi, la maggior parte abbastanza profondi ed 
a regolare declivio, per cui si possono risalire in battello lon¬ 
tano dal mare, furono le vie seguite dagli esploratori. Yon 
Martens e molti altri penetrarono così per le vie d’acqua nel 
cuore di Borneo, a monte di Pontianak; così Sclvwaner ha 
percorso quasi interamente i bacini del Barito e dei suoi af¬ 
fluenti, quelli del Kaliajan e del Kapoeas; Bock visitò sul 
versante orientale, il « paese dei Cannibali » bagnato dal 
Koetei. I viaggi per terra furono relativamente più frequenti 
nelle regioni settentrionali dell’isola, dove i corsi d’acqua, meno 
sviluppati, offrono minori agevolezze per raggiungere le regióni 
montuose dell’interno. I viaggi memorabili di Wallace furono 
compiuti intorno a Sarawak, e dacché gli Inglesi si sono sta¬ 
biliti al nord di Borneo, la rete degli itinerari si stende a 
maglie fìtte sul loro territorio. 

Gli Olandesi, padroni di tutto il resto dell’Insulindia, ad 
eccezione di una metà di Timor, non ebbero il tempo di sta¬ 
bilire la loro potenza sull’intera isola; il lento lavoro d’an¬ 
nessione da essi cominciato valse loro il possesso di tutta la 
parte che si stende al sud dell’equatore e della metà dei di¬ 
stretti settentrionali; ma il litorale del nord-ovest e del nord 
è loro sfuggito; alcuni Inglesi ottennero dal sovrano, il sul¬ 
tano di Brunei, il diritto di stabilirsi in queste regioni e di¬ 
vennero i veri padroni del territorio. Nel 1846, il governo 
britannico si fece cedere in piena proprietà, malgrado le pro¬ 
teste dell’Olanda, l’isola di Laburni, situata all’entrata stessa 
della baia di Brunei; ma il sultano già aveva ceduto ad un 
privato, l’Inglese James Brooke, il principato di Sarai\ak y 
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che comprendeva la parte meridionale del ano regno; mediante 
,,, .mono tributo questo avventuriero divento proprietario di 
vastissimo^territorio, che andò gradatamente crescendo a 
"pese del dominio reale. Dall’altro lato di Brune., anche la 
Sode settentrionale dell’isola diventò, per cessione del sal¬ 
ano il feudo di una grande compagnia britannica, munita 
dT una carta reale. Dna parte di questa regione essendo stata 
rivendicata dal sovrano delle isole di Salii, questo personaggio 
venne'disinteressato con una pensione, come .1 suo collega d. 
Brunei e in seguito a questa compera del suolo dai pretesi 
uronrietarii la Spagna, divenuta sovrana del sultano di Sulu, 
nòvò orinai aìlol,tonata dal nume™ delle 

frnTdi'to^TiissLtTsoltoìito per tolleranza dcll’Inghil- 

f coinpa , re colata una questione di confini fra 

il Governo olandese e la Compagnia di Korth-Borneo, porcile 
tome di Sebuku, rivendicato dalle due parti come confine, 
ù per ognuno dei due Stati un corso d acqua differente . 


4d eccezione di due isole, Celebes e Halmal.era, le tene 
deU’Insulindia hanno forme esterne molto semplici, qimloiinii 
anziba un circuito di figura geometrica: sono parallelo 0 iani , 
ovali, trapezi ; Borneo è un triangolo. A prima vista colpisce 
il contrasto che presentano questi contorni massicci, a co 
fronto di quelli dell’isola bizzarra di Celebes, dalle peni.ol 
divergenti? tuttavia, studiando l’orientazione delle sporgenze 
montuose di Borneo, si vede ohe basterebbe un abbassamento 
del suolo perchè la grande isola, diminuita dei snoi bassipian , 
offrisse un frastaglio di coste analogo a quello di Oelebes e 
di Halmabera. Ridotta all’ossatura dolle sue montagne, Boinei 
presenta prima un tronco maggiore, orientato dal siid-ov 
al nord-est in direzione delle filippine; ma dalla pauc 
inedia di questo tronco si distaccano tre penisole divergei 
che finiscono ai principali promontori dell’isola, separa c m • 

1 Superficie e popolazione probabili dello diverse parti di Borneo : 

Borneo olandese sottomesso o uffi- . 

cialmente annesso. 539,740 chil. q. 1,071,000 a irai) 

Sarawalc. 98,350 » 300,000 » 

British Nortli-Borneo. 64,750 » 250,000 

Brunei. 38,000 » 80,000 » 

Totale. 740,840 chil. q. 1,701,000 abitanti 
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dall’altra dai bacini alluviali dei fiumi ; le erosioni e le allu¬ 
vioni hanno grado a grado modificato l’aspetto generale del¬ 
l’isola. nel coi so dei secoli la sua forma di stella divento 
sempre più indistinta \ 

La catena principale comincia ad una cinquantina di chi¬ 
lometri dal mare delle ^Filippine, con un monte imponente, 
il più alto dell’isola e forse anche dell’Insulindia. È chia¬ 
mato Kina-balu, Kinibalu o Oinaballu, la « Vedova cinese », 
da una strana leggenda raccontata dagli indigeni 1 2 . Loiv fu 
il primo a salirlo, nel 1851. Le misure trigonometriche di 
Belcher danno a questo monte un’altezza che supera i 4100 
metri; però alcuni viaggiatori che scalarono il Kina-balu, 
quasi fino alla cima, credono che la sua altitudine non rag¬ 
giunga in realtà 3400 metri; non si possono dunque classifi¬ 
care ancora bene i monti dell’Insulindia in ordine di altezza. 
Visto dai golfi che frastagliano il litorale all’ovest del suo 
massiccio, il Kina-balu, velato sovente da nubi, si eleva in 
pareti quasi verticali sulle cime circostanti e finisce con una 
cresta ineguale, sormontata da masse distinte simili a torri. 
Bitte foreste ne ricoprirono un tempo le pendici fino a 
3000 metri, ma i montanari abbatterono quasi da per tutto 
gli alberi per coltivare il suolo ; la macchia vergine si con¬ 
servò soltanto nei precipizii. La massa gigantesca è formata 
di granito e di altre roccie cristalline; ma, secondo Little, 
che salì il Kina-balu nel 1867, nello spessore del monte s’apre 
un cratere di dimensioni enormi: frammenti di lave sono 
sparsi sul granito 3 . Poco tempo fa i geografi parlavano di un 
grande lago di Kina-balu, alla base orientale della montagna, 
ed era disegnato sulle carte come un bacino « di una circon¬ 
ferenza di cento miglia 4 5 » ; ma questo lago non esiste, a meno 
che non si voglia indicare con questo nome una pozza d’acqua 
periodica, formata in tempo di piena da un fiume del ver¬ 
sante orientale. L’origine della tradizione relativa a questo 
preteso lago devesi forse attribuire ad un involontario giuoco 
di parole: un distretto della regione è chiamato Danau, pa¬ 
rola malese che significa infatti « lago » o « mare » J . 

Al sud del Kina-balu lo spartiacque fra i due versanti si 
abbassa rapidamente; il colle salito dall’esploratore austriaco- 
Witti è alto 670 metri; ma più a sud non potè trovare altro- 

1 Oscar Peschel, Neuc Problema der vergleichenden Erdkunde. 

2 Fr. JuNGnuHN, opera citata. 

3 Scottish Gcographical Magatine, dicembre 1887. 

4 Veth, Aardrijskshmding cn Slatistisch Woordenboek van Nederlandsch Indie. 

5 R. C. Matne, Procecdings of tlie li. Geographìcal Society, March 1888. 
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nassawio fino a 1173 metri e altre c.me s’elevavano in questa 
Jmrtedella catena a più di 2000 metri. Pm in la verso ,1 
ud ovest lo spartiacque è inesplorato per una vasta distesa 
e si eonosoono soltanto pochi nomi di montagne vis,bili dal 


N. 56. — K1NA-BALU. 
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mare. La carta orografica è disegnata con sicurezza solta 
nel bacino del fiume Brunei, al sud e al sud-est della 
tale, dove si elevano i monti Malu e Marud, che 1? 

tutti e due l’altezza di 2400 metri. Gli Europei non 
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ancora visitato il gruppo centrale dell’isola, donde scorrono 
al sud-ovest, al sud ed all’est gli affluenti superiori dei tre 
grandi fiumi di Borneo (1888); soltanto il nome ne è noto, 
fecondo gli indigeni, il picco dominatore di questo gruppo 
di monti, il Batoe Tebang, sarebbe tanto alto, che « dalla 
cima si potrebbe facilmente salire in cielo ». Da lontano la 
punta apparirebbe sempre « bianca », perchè s’alzerebbe fino 
alla zona dello nevi, o piuttosto per i vapori che avvolgono 
le sue roccie \ Comunque sia, i monti più vicini al nodo cen¬ 
trale esplorati fino ai giorni nostri da viaggiatori europei, si 
distinguono soltanto per la loro forma pittoresca, per la stra¬ 
nezza delle loro punte; ma secondo Schwaner, nessun pitone 
sarebbe alto più di 1400 metri, e le creste che irradiano di 
la verso i promontori di Borneo avrebbero in quasi tutto il 
loro percorso un’altezza anche minore. Anche la catena che 
si dirige verso il sud-ovest e l’ovest, il Lupar, si chiude com¬ 
pletamente in alcuni luoghi. Pra il fiume dello stesso nome, 
che percorre il territorio di Sarawak, e il lago di Sriang, che 
appartiene al bacino del Ivapoeas, le pendici sono appena sen¬ 
sibili ; si traversa un paese piatto in apparenza, mentre al 
nord-est si vedono le cime azzurre delle « Mille e Cento 
Montagne 2 ». Al di là di questa breccia, la catena occidentale 
è ancora interrotta su varii punti, ma si rialza alla sua som¬ 
mità per descrivere un vasto anfiteatro intorno al paese di 
Sarawak e finisce in mare colla punta aguzza di Tangiang 
Datoe. 1 due monti più alti di questa catena di spartiacque 
sono il Penrisan ed il Poe, di un’altezza relativa di 1430 e 
di 1S30 metri. Al sud, nel territorio olandese, le colline di 
Montrado formano un gruppo distinto. 

Al sud del Batoe Rajà o monte Re, che s’alza a 2500 metri, 
il suolo montuoso che confina ad oriente il bacino del Kapoeas 
pare non abbia cime che possano rivaleggiare in altezza con 
quelle del Sarawak e del gruppo centrale ; si prolunga al sud 
con cime di 600 e 800 metri d’altezza, poi continua fra i ba¬ 
cini del Kapoeas e del Barito, non con una catena, ma con 
un seguito di gruppi separati gli uni dagli altri da larghe 
depressioni e formanti altrettante masse insulari. La catena 
sud-orientale, che serve di limite comune fra i versanti del 
Barito e del Mahakkam, ha prominenze più spiccate: il Batoe 
Boendang, donde scorrono al sud gli affluenti del Barito, al 
nord dei corsi d’acqua tributarli del Mahakkam, raggiunge, 


' Schwaner, Borneo-, - Bock, Un ter <ìer Kannibalen uvf Borneo. 

- William Crocker, Proceedings of thè lì. Geograpliical Society, aprile 1881. 
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secondo Schwaner, 1370 metri; ma verso il sud la catena sii 
abbassa rapidamente, e nella sua parte media offre appena 
alcune colline rotonde, die non superano i 200 metri d altezza. 
Una breccia della catena è occupata dal Djallan-Batoe o C-nallan- 
Batoe, la « Strada delle Pietre », un caos di blocchi calc.ari di 
o«-ui forma e dimensione, che copre uno spazio di parecchie 
centinaia di chilometri quadrati. Alcuni alberi crescono fra 
le rupi e qua e là nelle loro spaccature o sulle loro cime. 
Le montagne che portavano una volta queste masse calcari 
in strati paralleli furono grado a grado disfatte e trascinate 
dalle acque: ne rimane appena qualche frammento . Avvici¬ 
nandosi al mare e curvandosi a sud-ovest attorno alle pianure 
alluvionali di Bangiermassin, la catena si riforma, composta 
di roccie cristalline; il suo ultimo confine, il Satoi, servo di 
punto d’orientazione alle navi di passaggio. Le montagne che 
confinano al nord il bacino del Mahakkam finiscono del pari 
all’est colla catena di granito di Lakoeroe, che si sporge lon¬ 
tano sul mare in forma di acuto promontorio. 

Oltre alle catene di monti che si allineano in continue 
prominenze, Borneo è sparsa di un gran numero di gruppi 
distinti, isole che s’alzano in mezzo alle pianure, come gli 
arcipelaghi circostanti in mezzo ai mari. La maggior parte 
di cotesti gruppi insulari sono poco alti, ma alcuni rivaleg¬ 
giano colle cime delle grandi catene: come il Balik ippan 
ed il Bratus, nel bacino del Mahakkam ; secondo Look, que- 
st’ultima montagna avrebbe circa 1500 metri. Il granito c 
altre roccie cristalline costituiscono, come è noto, parecchie 
alte cime del Borneo centrale: gli avanzi trasportati dalle 
acque e sparsi nelle campagne lo dimostrano chiaramente. Ma 
nelle regioni vicine alle coste quasi tutte le montagne appai 
tengono alle formazioni sedimentarie. Le rocce calcari som» 
molto numerose e migliaia di caverne sono piene di nidi della 
rondine salangana. Strati di pietre di diverso età chiudono 
strati di combustibile, carbone o lignite: Borneo, cosi ricca 
di foreste, non lo è meno in carbone di terra. In alcune re¬ 
gioni dell’isola sgorgano anche sorgenti saline. Infine, quan¬ 
tunque Borneo, circondata da un emiciclo di isole vulcanic ic, 
pare non nasconda più alcun focolare di lave, essa ebbe peio 
i suoi crateri d’eruzione e qua e là si vedono scorie numerose, 
vicino al Kina-balu e nel gruppo di Montrado. 

Le rive di Borneo cambiarono spesso contorni, e se fu u'i 
tempo nel quale la grande isola era riunita a Sinuati a c( 


1 Paul Bock, opera citata. 
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:alla penisola Malese, le avvenne anche di essere ridotta alla 
•sua ossatura di montagne, senza le pianure d’argilla, di sassi 
rotolati e d alluvioni che si stendono oggidì fra i gruppi. 
Probabilmente durante questo periodo i vulcani di Borneo 
fumavano sopra le rive del mare. In questa stessa epoca si de¬ 
ponevano gli strati orizzontali sui quali sono sparse le ghiaie 
ferruginose staccate dai monti e fra le quali si raccolgono i 
metalli preziosi, oro, platino, mercurio, e il diamante che ha 
più trasparenza e splendore. Quasi tutti i distretti di Borneo 
hanno i loro lavaggi d’oro: le provincie inglesi del nord, Sa- 
a-awak, Montrado, i dintorni di Ponti anale e di Bangier- 
massin hanno le loro vene d’oro; inoltre Malesi e Da vachi 
•conoscono buon numero di giacimenti, dei quali si guardano 
bene dal rivelare il luogo, desiderando conservarne il mo¬ 
nopolio o tenere gli stranieri lontani dal loro territorio. Le 
miniere di diamanti riempiono in generale certe cavità dei 
•terreni argillosi, piuttosto lontane dagli strati auriferi. 

Bagnata da pioggie abbondanti, Borneo restituisce al mare, 
mediante larghi fiumi, il superfluo delle acque. Tuttavia il ver¬ 
sante nord occidentale, fra la catena maestra e il mare, non 
ha una larghezza tale che corsi d’acqua possano acquistarvi 
un grande sviluppo: il più abbondante di questi fiumi è quello 
•clic porta il nome dell’isola: Brunei o Borneo, e che si gotta 
nell’estuario della capitale. Anche il Rojang ed il Lupar sono 
grandi fiumi che possono venir risaliti da barche marine. Il 
fiume di Sarawak, sullo stesso versante, ha un piccolo corso, 
ma il suo estuario navigabile è diventato famoso, per la città 
che sorge sulle sue rive. 

Uno dei tre fiumi principali dell’isola è quello il cui ba- 
-cino trovasi compreso fra le due catene sud-occidentali: il Ka- 
poeas. Il suo corso si conserva abbastanza regolare nella dire¬ 
zione di sud-ovest. Nella sua valle si estendevano grandi laghi, 
ma le alluvioni li hanno gradatamente colmati, lasciando nelle 
•campagne delle sue rive danau di piccola superfìcie relativa 
-e poco profondi, come il Sriaug ed il Luar. Prima di raggiun¬ 
gere le pianure della zona marittima, il Kapoeas passa fra 
due colline vicine, che formano come una porta trionfale, poi 
si separa in due rami, che si dividono a lor volta per formare 
le numerose bocche d’un delta, il cui sviluppo sul mare non 
ha meno di 120 chilometri. La superficie d’alluvioni, frasta¬ 
gliata da paludi, sporge fuori dalla linea primitiva del li¬ 
torale, e secondo le tradizioni indigene, riferite da Temminck, 
si sarebbe estesa per parecchie leghe sul mare durante i tempi 
•storici. L’isola di Majang, posta in faccia alla bocca meridio- 
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na le del delta, è già quasi interamente riunita a Borneo, e 
le alluvioni dei fiumi sono trascinate più: lontano nel mare 
verso l’arcipelago di Karimata. La provincia di Poeloe Petak. 
era un’isola, come il suo nome lo dimostra: era l’« Isola della 
Terra, cioè l’isola sprovvista di qualsiasi vegetazione \ 

La regione meridionale di Borneo, a sud dell equatoie, e di 
tutta l’isola quella che riceve maggiore quantità d’acqua. I 
fiumi Kotaringin, Pemboean, Sampit, Katingan, Kahajan,. 
Barito, si succedono a brevi distanze; essi sono tutti costeg¬ 
giati di paludi in una parte del loro corso, e si allargano sul» 
mare colle loro alluvioni, offrendo alle barche una via che si 
spinge ben avanti nell’interno. Di questi corsi d’acqua del. 
sud il più notevole è il fiume Barito o Banjer, conosciuto 
anche sotto vari altri nomi nelle regioni che attraversa. Nato- 
nel gruppo centrale dell’isola, il Barito scende prima verso- 
Pest in profonde fosse, quasi inaccessibili, tagliate da rapide 
e da cascate; cessa quindi di costeggiare la base delle mon¬ 
tagne e scende al sud serpeggiando nella pianura. Ingrossato¬ 
la varii affluenti, è navigabile in tutta questa parte del suo- 
corso e dà accesso alle navi di mare, ben oltre al porto di 
Bangiermassin, presso l’entrata. Ad un centinaio di chi lometii- 
dal mare, il fiume si divide in due braccia egualmente.navi¬ 
gabili, una delle quali, quella dell’est, riceve i fiumi di Ne¬ 
gata e Martapoera, mentre quella dell’ovest si unisce al Ka- 
poeas, una volta fiume indipendente, che scende di Lettamente 
al mare. L’invasione graduale del fango portato dal Barito- 
finì per riempire il golfo che s’apriva in quel luogo, ed il 
Kapoeas diventato tributario del Barito, come col tempo, in 
seguito ai nuovi progressi delle alluvioni, diventerà il Kahajan- 
o Groote Dajak. La presente superficie del delta supera 
2000 chilometri quadrati, i bracci fluviali che la confinano 
hanno in certi punti una larghezza che supera il chilometro ;. 
ma durante la stagione delle piene, le acque straripate del 
Barito e del Kapoeas s’uniscono nella pianura e la massa li¬ 
quida si estende sopra uno spazio immenso, valutato da Schwa- 
ner a 32,000 chilometri quadrati; i villaggi, fondati sui rigon¬ 
fiamenti del suolo, sono sparsi come isolette su quel mare 
d’acqua dolce. Come il Mississipi e tutti gli altri fiumi ab¬ 
bondanti che serpeggiano nei bassipiani, il Barito cambia 
spesso il suo corso, specie nelle spaccature che si formano ar 
peduncoli dei meandri che sviluppano ben lontano la loro curva¬ 
circolare. Dopo la formazione di queste spaccature o antasscviiy 


1 Schwaner, Borneo. 
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:gli antichi bracci del fiume, dove la corrente è meno forte, 
•si coprono, poco a poco di melma alle due estremità e si tras¬ 
formano m danau o « mari » analoghi ai « falsi fiumi » della 
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•valle ìuississipiana; qua e là questi « mari », scavati di nuovo 
durante le inondazioni e riuniti ad altri laghi e paludi, si 
^stendono a perdita d’occhio fra le rive boscose. 

A sud est dell’isola, alcuni piccoli fiumi scendono dai monti 
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lunghesso la viva, ma i grandi corsi d’acqua sr ritrovano sol¬ 
tanto nella vasta pianura di Koetei. Il Buine che la percorre- 
nasce nei burroni del nodo centrale dei monti e prende su¬ 
bito la sua direzione normale verso il sud-est. esso c il Ma- 
hakkain, chiamato anche Koetei, come la regione che bagna. 
Appena uscito dalla regione delle montagne, trasporta già, una 
vran quantità d’acqua; ma, arrivando alle pianure, si stende- 
l destra e a sinistra in vasti laghi, dove non si vede più l o- 
rizzonte delle foreste. Avanzi d’un antico mare, questi seibatoi 
lacustri diminuiscono gradatamente in estensione; 1 fanghi, 
che si depositano fra le radici degli alberi lunghesso la riva,, 
si estendono ogni anno più sulle acque, ma le parti cen¬ 
trali sono ancora profonde; Bock vi getto in vani luoghi lo 
scandaglio a più di 25 metri. A valle della regione de. laghi, 
ebe stretti canali (bmjous) uniscono in un labirinto senza ime,, 
il Mahakkam raggiunge il suo affluente principale, ìl lelen, 
e seguendo la dazione che gli dà questo tributano discende 
serpeggiando verso il sud; dalle due parti della valle su ve¬ 
dono basse colline, dove si distinguono passando gl. strati neri 
di carbone; ma, a valle d’un rapido meandro verso 1 est, lo- 
due rive, lontane tra loro uno o più chilo»,e n, diventano- 
completamente alleviali; la palma nipa e ,1 solo albero che 
cresce sul fondo melmoso. Già il fiume, la cui coi lente . .. 
col flusso e il riflusso, scende, per così dire, fuori dalla lena- 
ferma; come il Mississipi, si ramifica in molte braccia che 
formano «zampa d’oca - in mezzo all’Oceano: se la mmea 
si alzasse eccezionalmente di uno o duo metri, tutto il delta 
di nuova formazione sparirebbe sotto le acquo. 

Al nord delle montagne di Lakoeroe, i fiumi del versante 
orientale, il Ivelai, il Kajan, il Seboeivang, il ^ma-Bataiigan 
ed altri ancora, non possono paragonarsi al Malia khani, 
ad altri fiumi del sud, per la minore estensione dei loro o< 
cini e lo sviluppo inferiore del loro corso: tuttavia traspor¬ 
tano una notevole quantità d’acqua e sono tutti vie naviga¬ 
bili; ma le loro bocche sono reso molto pericolose per m 
formazioni coralligene, molto abbondanti sulla costa noie- 
orientale h Poche regioni al inondo possono essere paragona 
a Borneo per il numero dello vie flottabili e navigabili, pei 
non fa meraviglia che centinaia di mercanti malesi e cine 
ne abbiano approfittato per costruirvi abitazioni galleggiai 
come sui fiumi orientali di Sumatra. Le foreste che sorgoi 
da tutte le parti del bacino forniscono, loro il legno : essi 


1 Joseph Lehkert, Um die Erde. 
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gano le travi in forma di zattera, vi fabbricano la loro casetta, , 
talvolta anche un intero villaggio di capanne ; poi discendono 
coll’onda, ancorando da luogo a luogo, dovunque trovino da. 
raccogliere un po’ di miele, da comprare gomme o pelli, da 
fare qualche traffico h Dopo qualche settimana o qualche mese 
di viaggio arrivano finalmente ad una borgata commerciante • 
del corso inferiore, dove vendono le loro derrate e la casa 
che le contiene. Se l’impresa riesce, risalgono il fiume in 
barca, fabbricano una nuova abitazione mobile e ricominciano • 
il loro commercio di scambio 2 . I fiumi di Borneo, col loro corso . 
inferiore appena inclinato, lasciano penetrare il flutto di marea 
fino ad una grande distanza a monte; ma nel maggior nu¬ 
mero delle foci, specie in quelle del Lupai-, l’invasione del» 
flusso si fa rapidamente, mediante un formidabile riflusso, le ¬ 
citi onde spumanti si inseguono con un rumore simile a. 
quello del tuono. 

Traversata dalla linea equinoziale, Borneo non ha però un., 
clima torrido che si possa paragonare a quello d’Aden e delle 
coste del mar Bosso ; come le altre terre dell’Insulindia, essa 
è rinfrescata dalle brezze marine, che da tutte le parti sono- 
attratte verso le regioni più calde. È raro che sulle coste di 
Borneo la temperatura raggiunga 35 gradi all’ombra; di so¬ 
lito non supera i 32 gradi: le oscillazioui normali del termo¬ 
metro sono di 22 gradi al mattino e 31 gradi verso le due 
pomeridiane. Il clima di Borneo è temuto dagli Europei, non • 
già per il caldo, ma per l’umidità della notte. Le paludi, le 
inondazioni periodiche, i fanghi che si disseccano al sole, le 
materie organiche putrefatte, rendono il clima molto perico¬ 
loso, specie nelle regioni dell’interno, lontano dall’azione della 
brezza e delle maree. Lontano dalle coste, le stagioni sono • 
appena distinte : la direzione dei venti non è regolata, le 
nuvole e le pioggie vengono da tutte le parti dell’orizzonte.. 


Fiumi principali di Borneo: 
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Carlo Bock, opera citata. 
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Ma sul litorale il corso dei monsoni è abbastanza regolare: il 
monsone del sud-est, clic è il vento aliseo, soffia dall’aprile 
all’ottobre; poi vengono i monsoni del nord-ovest, del nord e 
•del nord-est, secondo le rive, le tempeste e le pioggie vio- 
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lente. Ma piove anche durante la stagione del bel tempo, e 
•qualche volta anche in abbondanza: la quantità d’acqua ca¬ 
duta annualmente a Sarawak fu valutata a quattro o cinque 
metri. Yi furono anche lunghe siccità nel paese: nel lo//, 11 
■ gran lago di Sriang, nel bacino nel Kapoeas, si asciugò com- 
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CLIMA, FLORA, FAUNA DI BORNEO 

Piamente 1 . Percorrendo il Ivoetei, l’esploratore Bock tra¬ 
versò foieste molte dal caldo, spoglie di ogni verdura: non. 
vi restava più nessun animale; tutta la natura era stata col¬ 
pita. 

IVEa sono avvenimenti molto rari; le stagioni ripresero ben 
tosto il loro corso e sorsero alberi nuovi. Si può dire che l’im¬ 
mensa Borneo è una sola foresta: un autore dice, che le scimmie 
potrebbero recarsi da un’estremità all’altra dell’isola correndo 
di ramo in ramo. Soltanto in qualche distretto la foresta è 
interrotta da distese di terreno coperto di erba alcmg. La flora 
di Borneo non differisce nel suo insieme da quella delle altre 
grandi isole; però comprende alcune specie particolari, che 
forniscono legname da costruzione, resine e gomme. Sulle 
pendici del Xina-Balu, famose per le numerose varietà di ne- 
penti, i botanici hanno riconosciuta l’esistenza di un curioso 
miscuglio di piante indiane, malesi e australiane. Uno dei 
vegetali della zona fangosa del litorale è l’albero del sagù 
(melroxylon sagus Rumpliii ), e quantunque in alcuni distretti, 
specie nella valle del Mahakkam, si ignori l’arte di estrarne 
la preziosa midolla nutritiva 2 , gli abitanti di altre regioni 
della costa l’ottengono in tale abbondanza, che il solo terri¬ 
torio di Sarawak esporta più della metà del sagù dato al 
commercio generale in tutto il mondo 3 . Un solo albero del 
sagù di media grandezza fornisce circa 1000 focaccie, di un 
peso totale di 300 chilogrammi, cioè quanto è sufficiente pel 
nutrimento d’un uomo durante un anno, e bastano dieci giorni 
di un lavoro relativamente facile per preparare quest’abbondante 
provvista. 

La fauna di Borneo, come la flora, possiede varie specie 
proprie, che le danno una fisonomia particolare. Ogni isola ha 
animali che mancano alle altre. Il contrasto delle faune in¬ 
sulari ha indotto, come è noto, i naturalisti a determinare 
l’epoca relativa della separazione delle isole le une dalle altre: 
Sumatra e Borneo erano ancora unite in una sola terra,. 
quando Giava era già un’isola distinta; lo stretto passo della. 
Sonda è dunque più antico del vasto mare di Borneo 4 . Xe è 
prova la conformità delle faune fra Borneo e Sumatra e la 
loro differenza relativa fra quest’ultima isola e Giava. .Era 
gli animali che pare abbiano avuto origine a Borneo, il più; 


' William Grocker, memoria citata. 

2 Carl Bock, opera citata. 

3 William Crocker, memoria citata. 

1 Alfred Russell Wallace, The Island Life. 
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►notevole è il mias, orang-utang o « uomo dei bosclii » (nmia 
-mtyrus ), che vive anche a Sumatra. Si trova ancora m 
tutte le parti di Borneo, ma non si riuscì punto ad addome- 
sicario: quasi tutti gli animali ridotti in servita muoiono di 
tisi anche quando sono allevati nelle vicinanze della foresta 
natale. Oli indigeni raccontano, che il mias non teme nè ri¬ 
noceronti, nè tigri, nè cinghiali; accetterebbe anzi la lotta col 

• coccodrillo e col pitone. Per molto tempo si credette che 1 e- 
lcfante ed il rinoceronte appartenessero alla tanna di Borneo: 

• è vero che questi grandi animali disparvero dalle provinole 
•olandesi; ma nel territorio inglese, presso Sandakan, si tro¬ 
vano ancora a bande 1 . La tigre di Borneo e una specie par¬ 
ticolare ( felis macroscelis). Nell’isola esistono nuche tue va¬ 
rietà di coccodrillo che non si trovano punto altrove. 


Si parlò d’una razza speciale di Borneesi, che vivono in 
mezzo alle foreste di Borneo, e agli insulari piace descrivere 
«li Orano--Buntut o «uomini colla coda» che si troverebbero 
nelle regioni centrali. Numerosi viaggiatori, arabi, malesi, 
indigeni, affermano di averli veduti, seduti su sgabelli forati 
da un buco nel quale inserivano la loro appendice decen¬ 
temente il viaggiatore Bock cercò, ma senza successo, questi 
uomini colla coda fra gli abitanti delle montagne che separano 
il bacino del Barilo da quello del Pasir. Checche si possa dire 
di questi Buntut, Borneo ha fra i suoi abitanti, uomini com¬ 
pletamente selvaggi. Tali sono i Panati o « Uomini dei Bo¬ 
schi» delle regioni centrali ed i Njavong del Kaliajan, che 
dimorano nelle foreste, senza nemmeno ripararsi, con un 
tetto di foglie, dal sole e dalle pioggie. Sono vestiti appena 
con un perizoma; la loro arma è la cerbottana, munita di 
dardi avvelenati mediante una mistura di cui fa parte la ni¬ 
cotina; ma di recente seppero anche procurarsi delle spade. 
Essi fuggono Europei, Malesi e Cinesi, e commerciano con 
•essi soltanto per mezzo di intermediari. Hanno la carnagione 
meno scura degli altri abitanti dell’isola; le loro donne spe¬ 
cialmente, quasi sempre riparate contro il sole dall’ombra a a 
dei boschi, hanno la pelle chiara, d’un giallo grigio. La carne 
•delle scimmie, quella dei serpenti e delle rane formano n oi° 
nutrimento principale. Gli etnologi si domandano se l<l 


1 Phyek, Zoologist, ottobre ISSI; — F. A. J., Tijclschrift van hct ùccio rt,i 
-Aardrìjkshunclig Genootscliap, 1884, n. 9. 

ì Spencer Saint-John; Yui.e; Carl Bock, ecc. 
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i popoli dell’interno ve ne siano alenili die si elevano classi¬ 
ficare fra le popolazioni insulindiane bianche o con le negre 
di bassa statura a . 

La gran maggioranza degli abitanti deirinterno si compone 
di Dayak o Dajachi, nome generale il cui primo signifi¬ 
cato pare sia quello di « Genti » o « Uomini », ma che per 
i Malesi significa soltanto « Selvaggi » o « Pagani » ; lo si 
spiega anche con una parola delle lingue indigene, dadayalc 
o «zoppicante», nome che non c d’altronde giustificato 2 . 
Porse si confondono sotto questo nome tribù probabilmente 
di origine diversa e che contrastano per l’aspetto e per il ge¬ 
nere di vita. Generalmente, i nomi speciali coi quali si di¬ 
stinguono derivano dai luoghi che abitano: così ebbero il loro 
nome gli Orang Kapoeas, gli Orang-Barito, gli Orang-Ma- 
liakkam, gli Orang-Bockit o « Uomini dei Monti », gli Ot- 
Danom o « Uomini delle Alture »; si distinguono anche i 
« Dajachi di mare », le popolazioni lungo le rive, ed i « Da- 
Jaclii di terra », quelle deirinterno. Prese in massa, le popo¬ 
lazioni dajaclie si distinguono dai Malesi di figura più slan¬ 
ciata, di carnagione chiara, di naso più sporgente, di fronte 
più ampia. Presso molte tribù, gli uomini si spelano accura¬ 
tamente il viso ; uomini e donne si limano, si tingono e a 
volto si forano i denti per mettervi bottoni d’oro ; forano 
anche il lobo dell’orecchio per introdurvi pezzi di legno, 
anelli, mezzelune di metallo, ed altri oggetti d’ornamento, il 
cui peso finisce per allungare l’estremità dell’orecchio fino 
alla spalla. In alcune tribù le madri deformano artificial¬ 
mente i crani dei loro bambini mediante tavolette di bambù 
•c fasciature 3 . Il vestito dajaco, un semplice pezzo di tessuto 
di cotone azzurro con fascia tricolore alle estremità, è sempre 
drappeggiato con grazia; sulla capigliatura nera si accomoda 
una stoffa rossa a passamanteria d’oro. La maggioranza dei 
Bajaclii si tatua le braccia, lo mani, i piedi e le coscie, a 
volte anche il petto e le tempie, e quasi sempre i disegni, 
elio dimostrano molto gusto e spiccano con un bell’azzurro 
sul fondo color rame, sono distribuiti in numero dispari, per 
conciliare il destino: amuleti, pietre, biglie o filagrane s’uni¬ 
scono agli ornamenti per scongiurare la mala sorte; in al¬ 
cune tribù attortigliano fili di ottone attorno al petto e al 

' IIamy, BuUclin de la Sociale d’Anthrapologie, 1S7G; — de Quatreeagks, les 
■Pgqmécs. 

s Kan rn Post humus, Tijdsclmft va» hai Nederìandsch Aardnjkskundig Genootschap, ■ 
a8S7. 

3 William Crockkii, Nature, S dicembre ISSI. 
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ventre, come gli Africani delle rive del Nyanza. Le malattie 
della pelle sono molto comuni presso i Dajaclii, forse per la 
mancanza del sale nei cibi. Nel paese di Xoetei si osservano 
molti gozzi, come in certe valli dei Pirenei e delle Alpi; su 
tre donne dajache di queste regioni, lina almeno ha il gozzo. 
Prima dell’arrivo degli Olandesi, gli indigeni avevano impa¬ 
rato a praticare una specie d’inoculazione contro il vaiuolo, 
pericolosissimo nel paese. 

I Dajachi credono all’esistenza di .un essere supremo, il 
Sang-Sang, di cui i sacerdoti conoscono la volontà e col quale 
parlano in un « linguaggio celeste ». Ma la fiducia speciale 
del popolo si rivolge di preferenza alle bilian o sacerdotesse, 
che sanno scongiurare gli spiriti malvagi e le malattie, dire le 
sorti, indovinare l’avvenire, sciogliere gli enigmi, improvvi¬ 
sare canti. Sono educate dai sacerdoti fino dall’infanzia e 
scelte sempre fra le schiave, perchè il loro mestiere s’accom¬ 
pagna alla prostituzione: esse appartengono, secondo una ta¬ 
riffa fìssa, a tutti gli uomini ammogliati della tribù. Fra le 
pratiche relative al matrimonio, una, probabilmente d’origine 
cinese, non ha l’eguale in crudeltà. I ricchi Ot-Danom rin¬ 
chiudono le loro figlie, all’età di otto a dieci anni, in una 
cella stretta e mal rischiarata, donde escono soltanto dopo 
sette o otto anni di prigionia. Durante questo tempo, esse 
non devono vedere nè parenti nè amici, nemmeno la propria 
madre, e s’occupano soltanto a intessere treccie; uno schiavo 
porta loro il cibo. Quando la giovanetta esce dalla sua pri¬ 
gione, pallida, debole, oscillando sui suoi piccoli piedi, senza 
forza, è degna dei più ricchi compratori : viene immolato un 
«pezzo d’uomo »,cioè uno schiavo, e il corpo della fanciulla 
è tutto asperso col suo sangue \ 

Molte tribù dajache praticano ancora questa « caccia alle 
teste » che ha reso il loro nome famoso e che, di recente, 
minacciava di finire la razza intera. Presso gli indigeni, questa 
pratica è essenzialmente religiosa, e nessun atto importante 
della vita pare loro ben sancito quando non sia accompagnato 
dalla presentazione di una o più teste tagliate. Il bambino- 
nasce sotto una cattiva sorte, se il padre non ha portato una 
testa alla moglie durante la gravidanza; il giovane diventa 
uomo e può cingere la spada o mandali , cioè « schiaccia 
crani » soltanto dopo avere troncata una testa; l’adolescente 
è accolto dalla fanciulla che corteggia soltanto dopo averle 
fatto dono di una testa, che adornerà la capanna coniu- 


1 Schwaner, Bornto; — Tour du Monde, 1862, l.° semestre. 
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gale ; il capo non e riconosciuto come tale se non lia mostrato 
ai suoi sudditi una testa tagliata di sua mano: nessun mo- 



BOFXEO. — TIPI DAJACHI. 

Incisione di Tliirint, da una fotografia comunicata dal signor Cottemi. 

rente può entrare con onore nel regno d’oltre tomba senza 
avere per compagni uomini colla testa tagliata. Ogni rajà 
(leve al suo rango di farsi seguire nella morte da un nume- 
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roso corteggio. Pra alcuno tribù, specie presso i Bahu x ri 
nella parte settentrionale del bacino del Af.uhukkam, e p res °J 
i Ot-Danom dell’alto Kaliajan, l’uso religioso esige di più ° 
non basta ammazzare, bisogna anche torturare la vìttìm = 
prima di darle il colpo liliale, di aspergere le coltivazioni col 
suo sangue, e di mangiarne la carne sotto gli occhi dei sacer 
doti e (ielle sacerdotesse, elio tanno lo cerimonie prescritte¬ 
si capisce il terrore che i Dajaohi ispirano ai loro vicini è 
la tradizione secondo la quale si immaginano nati da spade 
e pugnali, clic abbiano presa forma umana Una spedizione 
di « caccia allo teste » è considerata come un atto religioso per 
eccellenza a tal punto, che presso le tribù primitive deve es¬ 
sere preceduto da una confessione generale: tutti i peccatori 
si accusano delle loro colpe, s’impongono dei /tornali, cioè dei 
Uil)h, come gli abitanti della Polinesia, e fanno penitenza nei 
boschi per ritornare allo stato di grazia. Così lavati da oo-ni 
macchia morale, si danno alle loro danze funebri, vestono il 
loro costume da guerra in pelli di bestie feroci, prendono la 
loro maschera che rappresenta una gola di tigre o di cocco¬ 
drillo, per andare a sorprendere una tribù lontana, nemica o 
arnica, e fare la loro provvista di teste tagliate o di vittime 
da divorare 2 . I crani dei nemici sono di solito oggetto del 
maggioi 1 ispetto : si colmano d’attenzioni, ad ogni pasto si 
mettono le parti migliori nella loro bocca ", si mantengono di 
betel e di tabacco, si trattano come capi, sperando di fare loro 
dimenticare 1 antica tribù per unirli alla nuova: « La vostra 
testa è adesso in nostro potere; aiutateci ad ammazzare i vostri 
fratelli d’ima volta ». 

I .Dajachi dei possedimenti olandesi e britannici gradata- 
mente convertiti all’islamismo abbandonano a poco a poco i loro 
laicali usi, benché non manchino di rimproverare ai loro 

«^ a r 011 i Cll + t -^ nCaie delle teste - 1 « tagliatori di teste « stessi 
. * a . e l ! ! l ne ll’Insulindia una di quelle che hanno 
unW°r qual p lt ;! inoi * ali - Sono quasi tutti di un candore e di 
risne ta,t { V n ° n parlano mai di coso che ignorano e 
IriR ■ ° Sllln6nte il frutt0 dell’altrui lavoro. Sella 
dominazione^' 1 ^ 1 SC0110S(du ti 5 in dodici anni sotto la 
solo caso di 11Gl P ri « oi Pato di Sarawak vi fu un 

violenta, ed il colpevole fu uno straniero 


De Backkr, Archìpel Indiai 

op^TtaT’ **«"*»* *“*•'>'•»* *r Da M>; 
3 Keppel, JSrpedttion of thè ship « Dido 
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adottato' dai Dajachi. Gli indigeni si distinguono audio 
dagl, inmug.-ant. cinesi, malesi o europei per la loro tempe 
ranza o la discrezione. Benché ingannati e derullati in ogni 
ìnameia, consei vano la benevolenza e la serenità, si divertono 
di gran cuore e sono molto destri nell’inventare ogni sorta 
di giuochi. Artisti nati, non si contentano di costruire le loro 
case sopra alte palafitte, per alzarle sul livello delle inonda¬ 
zioni e sottrarle agli attacchi dei vagabondi notturni, ma 
sanno anche disporre i travicelli ed i bambù in modo da 
formare disegni clic soddisfano rocchio. Sono zelanti collezio¬ 
nisti di faenze e di porcellane, ed alcuni pezzi rari vengono 
considerati come dotati di una virtù divina \ Le tombe dei loro 
capi, talvolta anche quelle dei loro cani, solidamente costruite 
in legno di ferro, sono ornate di sculture che rappresentano 
teste, uccelli, bocche di draghi, che la cedono appena alle 
costruzioni birmane c siamesi per la finitezza dei particolari 
e la grazia originale. 

Il centro di buon numero di villaggi è occupato dal baiai 
o «casa principale», edifizio circolare o allungato, costruito 
su palafitte, come le altre abitazioni, ma che racchiude una 
vasta sala, dove dormono i giovani non ammogliati e gli stra¬ 
nieri, e che serve in pari tempo da borsa, da foro e da sala 
del consiglio. Alcuni di questi palazzi dajachi, a volte ri¬ 
dotti a fortezze, hanno fino a 300 metri di giro ; Keppel ne 
vide alcuni, sulle rive del Lundu, lunghi più di 181 metri dove 
viveva un’intera tribù di quattrocento persone. Come costrut¬ 
tori, gli indigeni danno anche prova del loro genio naturale 
gettando ponti di bambù sui ruscelli e a volte su fiumi larghi 
più di cento metri. È vero che gli Europei avrebbero appena 
il coraggio d’avventurarsi su quelle costruzioni malferme, il 
cui pavimento è formato soltanto da un grosso bambù; per 
conservare camminando l’equilibrio tengono una mano su di un 
parapetto così sottile, che l’appoggiarvisi parrebbe pericoloso. 
Ma i Dajachi non tracciano altro vie, appena qualche sentiero; 
le loro uniche strade sono i corsi d’acqua. Le vie. migliori 
sono formate da tronchi d’alberi, ch’essi mettono da un capo 
all’altro e sui quali non camminano soltanto, ma corrono. Al 
minimo indizio di pericolo, levano gli alberi che conducono 
al loro paese e la via è distrutta. I Dajachi del paese di 
Sarawak sono buoni agricoltori, essi fanno successivamente 
due raccolte da ogni terra coltivata, riso, poi canne da zuc¬ 
chero, granturco e legumi; quindi lasciano il terreno incolto 


1 Pf.relakr, Bock, opere citate; — Seruurier, Musèo anthropologiquc de Leidoiu 
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per otto o dieci anni: e le coltivazioni vengono subito so¬ 
stituite dalla macchia e dal bosco. I granai sono specie di 
ceste intrecciate sulla cima degli alberi e riunite al suolo vi¬ 
cino mediante scale o piani inclinati di bambù. I Dajachi 
deirinterno s’occupano specialmente a sfruttare le ricchezze 
naturali delle foreste, tagliando la canna d’india, raccogliendo 
la guttaperca per gli Europei, e i nidi di rondini e le pietre 
di bezoar per i Cinesi. Quando gli indigeni abbandonano 
il loro paese per avventurarsi lontano nelle foreste alla ricerca 
di questi oggetti, le loro donne accendono piccole lampade 
dentro a noci di cocco che abbandonano alla corrente del fiume, 
come fanno in simili occasioni i popoli lunghesso le rive del 
Gange. Questi lumi fluttuanti, che brillano in onore dei genii 
dell’aria e delle acque, intercedono presso di questi per i ma¬ 
riti assenti. 

Pare strano che con tutti i vantaggi riuniti nel loro paese, 
terreni fertili, facilità d’accesso, ricchezze naturali quasi ine¬ 
sauribili, i Dajachi semicivili, che hanno abbandonato l’uso 
religioso della caccia alle teste, non aumentano in numero. I 
raccolti permettono loro ad usura le provvigioni necessarie e 
permettono loro di alimentare anche i mercanti del litorale. 
Il celibato è sconosciuto in queste regioni ; tutti si sposano 
all’età della piena forza virile, eppure i villaggi dayaclii sono 
sparsi su vasti spazi in mezzo al mare di verdura che ricopre 
l’interno dell’isola. Ne sono causa le epidemie e la poca fe¬ 
condità delle donne: la media delle nascite è da due a quattro 
figli per famiglia. Secondo Wallace, questa scarsa proporzione 
di figli deve attribuirsi all’eccessivo lavoro delle madri. Quan¬ 
tunque i mariti Dajachi rispettino molto le loro mogli e non 
trascurino di consultarle in ogni occasione, tutti i lavori fa¬ 
ticosi sono loro riservati; esse pilano il riso, zappano il suolo, 
e portano i pesi salendo le montagne e scendendo nei preci - 
pizii. Sfinite dal lavoro invecchiano presto. Il numero dei 
Dajachi di razza pura che popolano Borneo è valutato circa 
un milione. 

I Malesi maomettani, che insegnano ai loro vicini dell’in- 
teino il nome di Allah e persuadono i capi indigeni a pren¬ 
dere più mogli, a velarle e rinchiuderle in segno di conver¬ 
sione all’Islamismo, sono quasi tutti stabiliti lunghesso il 
litorale o sulle rive dei fiumi; secondo il sig. Cotteau, quelli 
di Sarawalc sono d’accordo nel dire che i loro antenati sono 
venuti nel paese da una trentina di generazioni. Attratti dal 
commercio, a poco a poco s’avanzano verso le regioni mon¬ 
tuose andando da un mercato all’altro. Cogli incroci e l’iU" 
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fluenza della loio civiltà, superiore per certi riguardi, i Malesi 
trasformano a poco a poco i Da} T achi e se li assimilano. Quan¬ 
tunque in minoianza numerica, essi sono preponderanti, ed il 
loro ascendente s’accresce ogni giorno. Alcuni Bugi, Bugio 
di Oelebes, Giavanesi, Illanos o isolani delle Filippine, qualche 
Arabo accrescono la popolazione maomettana dell’isola; ma 
sono superati in numero dai Cinesi, che risiedono nei porti 
di commercio; questi hanno anche il monopolio di alcune in¬ 
dustrie e quello della lavorazione delle miniere aurifere. Gli 
Buio pei non avevano ancora stabilito i loro emporii a Borneo, 
che i Cinesi vi erano già rappresentati da colonie numerose, 
ed offrirono la più seria resistenza agli Olandesi per non 
lasciar loro prendere possesso delle regioni meridionali del¬ 
l’isola. Allo stato puro, essi sono più di trentamila; coi me¬ 
ticci, il loro numero si può valutare a duecentomila, ma non 
si possono contare in modo esatto, perchè la grande maggio¬ 
ranza di essi appartiene a famiglie stabilite nel paese o miste 
di sangue malese da parecchie generazioni. Y’è nell’isola ap¬ 
pena qualche centinaio di Olandesi e di Inglesi, ma essi hanno 
il potere nelle mani e tanto basta perchè migliaia dei loro 
sudditi imparino a parlare la loro lingua e si studino di 
imitarli. 


BORNEO OLANDESE. 

Poutianak, la città del « Fantasma », sulla costa occidentale 
di Borneo, è la prima città che fu visitata dai suoi presenti 
sovrani, ed è rimasta la capitale ed il mercato moderno della 
regione; dal 1856, il sultano del paese la cedette agli Olan¬ 
desi, che no hanno fatto un porto franco. La città, composta 
di case di legno, allineate sulle due rive del fiume Kapoeas, 
è costruita ad una quindicina di chilometri dal mare, al con¬ 
fluente del fiume Landak: Cinesi, Bugi e Malesi vi hanno i 
loro quartieri distinti. Bovine indiane, templi e statue, si ve¬ 
dono qua e là, nelle foreste circostanti. Anche i villaggi che 
si succedono sulle rive del Kapoeas, a monte di Pontianak 
Ano a Sintang, al confluente del Melawi, appartengono a varie 
nazioni distinte, formanti ognuna un gruppo particolare, con 
amministrazione speciale. Kei piccoli regni soggetti, situati al 
nord di Pontianak, verso la frontiera di Sarawak, prevale 
l’elemento cinese. Attirati a Sambas e a Montrado dalle ricche 
miniere d’oro e di platino, a Landak dalle cavità piene di 
diamanti, èd ora sulle rive del Kapoeas dai giacimenti di 
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carbone, hanno a poco a poco risospinti nell’interno i Dajaclii 
e verso la metà del secolo avevano costituito varie repubbliche 
indipendenti : in questi Jcongsi o confraternite cinesi, i « f ra . 
telli maggiori » ed « i fratelli minori » si aiutavano scambie¬ 
volmente e la mendicità era sconosciuta \ Molto solidali gii 
uni cogli altri, si difesero con molto coraggio, e bisognò man¬ 
dare contro essi forze di parecchie migliaia d’uomini per as¬ 
soggettarli al regime olandese; più della metà di questi Cinesi 
lasciarono il paese per rimaner liberi. Come nel maggior nu¬ 
mero delle altre colonie cinesi, il principale commercio di 
Sambas e di Montrado è quello dell’oppio. Soekadana, posta 
al sud delle terre alluvionali del Kapoeas, sopra un estuario 
laterale, fu un tempo la capitale di uno dei più grandi im¬ 
peri di Borneo: ora è un povero villaggio. Di faccia ad essa 
sorgono alcune isole pittoresche, le « terre fortunate » di Ka- 
riinata, un tempo molto popolate ed ora deserte. Il picco del¬ 
l’isola principale raggiunge 1034 metri. 

Era il delta del Kapoeas e quello del Barito, ogni foce di 
fiume ha il suo mercato, ogni antico regno la sua capitale, 
dove un funzionario olandese siede a lato del discendente dei 
sovrani ; ma la popolazione del litorale è troppo debole perchè 
questi capoluoghi possano essere altro che poveri villaggi ; 
però l’alta valle del Kahajan ò ricchissima di sabbia d’oro 
che i Dajachi raccolgono, senza permettere ai Cinesi di pe¬ 
netrare tra loro per comperarla. Gli indigeni che trafficano 
più attivamente in questa parte di Borneo sono i Ngagioes 
di Poeloe Petak. Al di là, la prima gran città è quella che 
domina l’entrata del Barito, Bangiermassin, — o semplice- 
mente Bangier, — la capitale delle provincie sud occidentali 
di Borneo e la città più popolosa dell’isola. Essa non si trova 
sullo stesso estuario del Barito, ma all’est di questo fiume, 
in una regione sparsa di canali morti che si ramificano in 
una rete circostante: il fiume Martapoera si unisce al Barito, 
in questo labirinto di canali, di cui la marea rinnova due 
volte al giorno le acque salmastre, — donde il nome della 
città «Diluvio rifluente». — Bangiermassin, la «Venezia 
di Borneo », distende le sue case in legno scolpito, su pa¬ 
recchi chilometri lunghesso le rive, ma queste abitazioni co¬ 
struite sulla terraferma sono quasi dappertutto nascoste dalle 
rakit o costruzioni fluttuanti ancorate nella corrente; inoltre, 
barche di ogni forma, semplici lancie, gondole, scialuppe a 
ponti sormontate da cabine, vogano da ogni parte portando 

Robiok van deh Aa, De Uitbrcidmg vom het Xederlandsch gébied. 





BANGIERMASSIN, MARTAPOERA :J07 

mercanti e compratori. Gli Olandesi, eredi delle fattorie, che 
si succedettero, con qualche interruzione, dal principio del se- 


x. 59. — b.vngiermassin. 



colo decimosettimo, abitano l’isola di Tatas, nel centro delle 
altre città malese e cinese; ogni gruppo di popolazione abita 
il suo quartiere speciale; anche le scimmie hanno il loro 
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kampong particolare, l’isola dei Fiori, dove gli indigeni ven¬ 
gono a portar loro dei dolci. "V isitata da navi che pescauo 
dai 4 ai 5 metri, Bangiermassin fa un commercio importante; 
è uno dei porti secondarii più attivi delPInsulindia. Una 
volta questa città vendeva molti diamanti, raccolti sulle rive 
del fiume Martapoera ; ma dopo che furono scoperte le mi¬ 
niere del Capo, quelle di Bangiermassin si lavorano a perdita, 
tanto più che il sultano reclama come sua proprietà tutto le 
pietre preziose che pesano più di cinque carati. Tuttavia la 
reputazione del mercato di Bangier per i diamanti era così 
bene assodata, che i negozianti cinesi di questa città im¬ 
portano le pietre del Capo per rivenderle ai principi dell’ar¬ 
cipelago come diamanti di Martapoera: questi si tengono in¬ 
fatti in conto dei più duri e di splendore più durevole; in 
questo distretto si raccoglie anche una notevole quantità di 
polvere d’oro; alcune miniere di carbone che producevano 
ultimamente più di 10,000 tonnellate di carbone all’anno, sono 
lavorate a Pangaron, a monte di Martapoera. Questa città, 
di nome indiano, che significa « Città dei Mortali », fu una 
volta la capitale della regione, ed il sultano vi possiede un 
palazzo; è situata ad una cinquantina di chilometri all’est e 
a monte di Bangiermassin. I boschi dei dintorni, in seguito 
ad un taglio barbaro, forniscono appena una canna d’india di 
qualità inferiore. 

La regione più popolata e civile di Borneo, quella dove 
pare si siano stabiliti prima i coloni indiani 1 , è il bacino del 
fiume Bahan o Negara, affluente orientale che si unisce al 
Barito ad un centinaio di chilometri dal mare. Verso la metà 
del secolo, gli abitanti di questo bacino fluviale erano soltanto 
in numero di 60,000, secondo Sclrwaner; nel 1878 se ne con¬ 
tavano più di 300,000, grazie alla pace e ai progressi dell’a¬ 
gricoltura e dell’industria; indipendenti di fatto, questi indi¬ 
geni non permettevano ai sultani di Martapoera di penetrare 
sul loro territorio. Questa parte di Borneo è proporzionata¬ 
mente popolata quanto Giava. La città d’Aumentai, nel centro 
del distretto, sulla riva sinistra del Babau, è circondata da 
coltivazioni e vi arrivano molte barche cariche di frutta, le¬ 
gava e Margasari, poste a valle, lunghesso le due rive su di 
una lunghezza di parecchi chilometri, sono città industriali; 
da esse vengono le tegole e le stoviglie adoperate da tuttala 
regione; ^Negava possiede anche cantieri di costruzione por i 
prao ed i sampang; infine gli armaiuoli di Xegara erano co- 


J ScmvANiiR, opera citata. 
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aebri nell’Insulindia prima che gli Olandesi proibissero loro 
la fabbiica/iono dei fucili e dei grandi coltelli. All’est, im- 
imgrant 1 giavanesi coltivano fertili piantagioni nel distretto 
d! Kendangan, sulle rive del grazioso fiume Amandit, all’ombra 
•degli alberi di cocco. La città nuova, posta al confluente del 
Balian e del Barito, MoewaraBahan o Marabahan (Bekompai), 
e 1 emporio di Bangiermassin per il bacino del Bahan: le 
-sue case fisse o galleggianti sorgono lunghesso la riva destra 
del Baiato, sopra una lunghezza di tré chilometri; la sua po¬ 
polazione aumenta rapidamente di coloni dayaclii, che si con¬ 
vertono all’Islamismo. A monte, la valle del Barilo, sparsa di 
laghi e di falsi fiumi, è quasi spopolata in confronto a quella 
del Bahan. Il villaggio pili grande è quello di Loetoentoer 

(Lokliton Toeoor), al confluente del Teiveh, a 340 chilometri 
dal mare. 

All angolo sud-orientale di Borneo, i diversi piccoli regni 
•del litorale sono ancora quasi indipendenti. La capitale di 
•uno di questi Stati, Pasir o «Sabbia», chiamata così dalle 
•dune che la circondano, è una delle principali città di Borneo. 
losta alla biforcazione di un delta fluviale, che le piccole 
bai che. agevolmente risalgono, fa un grande commercio cogli 
opposti litorali di Celebes, donde le vengono molti immi¬ 
granti. Eoi 1772, gli Inglesi avevano tentato di stabilirvi un 
emporio di oppio 


Parecchie citta importanti si succedono sul corso inferiore 
del Mahalvkam, nel regno di Koetei, per metà soggetto agli 
Olandesi dopo che ne cacciarono, nel 1S44, un mercante in¬ 
glese, che voleva, ad esempio del rajà Brooke, crearsi un 
principato a Borneo. Tangaroeng, la capitale del sultanato, 
trovasi ad un centinaio di chilometri a monte della foce, e 
sulla riva destra del fiume, molto largo in questo punto, sor¬ 
gono le sue case sulle palafitte e le sue barche. La marea 
sale fino a Tangaroeng, portando da un’estremità all’altra 
della città le immondezze che galleggiano sull’acqua. In questa 
capitale si fa qualche movimento di scambio, ma quasi tutto 
il commercio del regno s’è concentrato nella città di Sama- 
rinda. che sorge sulle rive del fiume, presso là sua bifofeazione. 
'Grandi navi, appartenenti a negozianti cinesi, vengono a ca¬ 
ricare le derrate portate su zattere dalle regioni superiori del 
'bacino, canna d’india, gutta-pevea, legname da costruzione, 
miele, nidi di salangane; gli Europei prendono ben poca parte 
a questo traffico. A Samarinda risiedono l’incaricato degli 
affari olandesi e l’imam o gran sacerdote, dal quale gli stu¬ 
denti zelanti vanno ad imparare a scrivere l’arabo ed a re- 
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citare i versetti del Corano. I Bugi, venuti dalle Celebes, si 
sono stabiliti sulla riva destra, dove costituiscono una repub¬ 
blica temuta, che s’amministra da sola e promulga le sue leggi. 
I Cinesi ed i IMalesi abitano sulla riva sinistia, in case gal¬ 
leggianti, od in abitazioni fìsse costruite sulle palafitte: in 
nessuna parte si vedono strade o sentieri, le comunicazioni 
fra i varii quartieri si fauno soltanto per acqua. La citta è- 

y. 60. — COUSO IXKEUIOUK DPX MAHAKKAM. 


Profondità. 



Da 0 a 5 ni. da 5 a 100 ni. da 100 a 400 in. da 400 m. o pili. 

Scala di 1 : 1,500,000 
Ò ‘ 50 cbil. 

in pari tempo un gran cimitero: pietre e tavolette di legno 
a vaghi intagli indicano il luogo di riposo dei morti attorno 
alle capanne dove soggiornano i viventi. I rari battelli a va¬ 
pore che approdano a Samarinda trovano vicino alla citta» 
specie a Pelarang, a 9 chilometri a valle, provvigioni di car¬ 
bone fornite dai ricchi giacimenti di proprietà del sultano 
Sanga-Sanga, un villaggio in capo al delta, fu, prima di 
marinda, la residenza reale. 

1 Carl Bock, Unltr den Kannibalen auf Bornco;—Indisolic Merertut, 7 aprii® t88 
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^Vfn« C n l0 i P ° rt< ? Sankolirang, in una delle baie che si 
.succedono al nord del delta del Mahakkam, è abitato soltanto 
da alcuni pescatori. E a giudicarne dalle numerose rovine in- 

civTlH sulla oo°J an ° VÌC + h ì e} fU Una V0lta importante di 

cnilU sulla costa orientale di Borneo. I piccoli regni che si 

.seguono al nord di Koetei fino al territorio inglese di fforth- 
Boi neo, e vengono qualclievolta chiamati Stati di Beruw. da 
un fiume di questo versante, Sambilioeng, Goenong-Tebocr, 
Boelangan Tidoeng, sono fra i meno conosciuti di Borneo. 
Soltanto alcuni funzionarli olandesi si sono stabiliti su due o 
r re punti del litorale, per constatare colla loro presenza il 
•diritto di possederli acquistato dal loro governo, e anche per 
prevenire 1 reclami del sultano delle isole di Sulu, le riven¬ 
dicazioni della Spagna e le annessioni dell’Inghilterra. Buona 
parte di questi territori!, devastati dai pirati, è quasi inabitata 


La metà olandese di Borneo si divide in due provincie 
i]uè 1 la. dell’ovest, con Pontianak per capoluogo, quella del 
nt-.d e dell’est, che ha per capitale Bangiermassin. Come a 
Sumatra, i funzionarli olandesi stabiliscono la loro autorità 
■diretta grado a grado e sostituiscono un nuovo regime all’an¬ 
tico soltanto dopo essersi serviti di questo come interme¬ 
diario. Sultani e rajà sono ancora a capo dei varii Stati, ma 
molti fra essi, « protetti » da una guarnigione olandese, hanno 
un titolo vano e sono in realtà pensionati del governo. Altri, 
invece, come i sultani di Basir e di Koetei, più lontani dal 
-centro della potenza estera, sono ancora veri sovrani, ma non 
■ignorano che i consigli degli inviati olandesi presso di essi 
potrebbero diventare ordini, e a poco a poco si cambiano in 
umili vassalli. Anche nelle città dove gli Olandesi sono da 
■molto tempo padroni incontrastati e scrupolosamente obbe¬ 
diti, piace loro comandare coll’intromissione degli indigeni. Il 
Icap-tai e il capitan cinesi, il panocm-bahan , il pangcran, il 
tomongong malese sono responsabili degli atti dei loro subordi¬ 
nati: il residente olandese non si impiccia direttamente negli 
affari domestici di ogni nazione, purché si mantenga in pace 
e paghi regolarmente le imposte. Ai Dajaclii dell’interno 
domandano soltanto di pagare la tassa di capitazione, e spesso 
il capo che la deve raccogliere riesce a farsela pagare quattro 
o cinque volte. I sultani affittano la vendita dell’oppio e le 
gabelle; secondo Block, la loro rendita più sicura proviene 
dall’usura; fanno prestiti ai loro sudditi ad elevati interessi 
-e su solide ipoteche, 
xvi. 
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SULTANATO DI BRUNE! E BORNEO INGLESE. 


Ideila prima metà di questo secolo, quasi tutta la parte- 
settentrionale di Borneo era ancora soggetta al sultano di 


N. 61. — BRUNE!. 



Sabbie or coperte Da 0 » 10 m. da 10 tu. e più 
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Brunei, allora il più potente sovrano dell’isola che porta i 
suo nome Oggi il suo dominio è molto ridotto. Con pieni 
oscienza di non poter resistere alle domande dei più fort 
fIiuì 1 / 11 aD0 calette la parto maggiore del suo impero 
J n G f, «°T erno ln § ] ese l’isola che sorge all’entrata de 
, abbandonando il territorio del sud ad un avventi’ 

,• mnnp T Q ° del n0rcl ad u f a compagnia finanziaria 
umane appena una quarta parte del suo antico dominio 
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si trova già sotto la sovranità effettiva dell’Inghilterra prima 
di essere messa ufficialmente nel numero delle provincie bri¬ 
tanniche. 

Brunei, residenza del sultano, come la maggior parte delle 
altre isole del litorale, è una città anfìbia, ma d’aspetto più 
strano di Pontianak o Bangiermassin, perchè le basse case 
europee non vi si confondono colle pittoresche costruzioni dei 
Malesi. Lunghe fìle di battelli si prolungano lontano sul fiume, 
in questo punto largo circa due chilometri, e sulle acque della 
baia si cullano le navi dei Cinesi e degli abitanti di Min- 
danao. Si vedono dappertutto acqua e fango: ad alta marea 
le case fìsse diventano isole. Dopo due anni di navigazione 
attraverso le solitudini marine, i compagni di Magalhaes, ap¬ 
prodando a Brunei, furono meravigliati alla vista di questa 
gran città. Pigafetta dice che essa conteneva « venticinque- 
115 ila fuochi ». Grli abitanti rimasti, circa una diecina di mi- 
ghaia, sono dolci e timidi, infelici, oppressi dalle imposte, tutti 
schiavi del principe. Loro principale industria è la fabbrica¬ 
zione delle armi e degli strumenti di cuoio. Le tribù dei din¬ 
torni, in parte già convertite all’Islamismo, sono quelle dei 
Kadyan c dei Murut. 

Labuan, l’isola della « Rada », che il governo inglese si 
fece cedere nel 1846, benché gli Olandesi pretendessero di avervi 
diritto, era allora Una foresta completamente disabitata. Unen¬ 
dola al loro impero coloniale, gl’inglesi speravano di darle una 
grande importanza come stazione di sorveglianza fra Singapur 
e Hongkong, ma si trova un po’ fuori dalla strada diretta se¬ 
guita dalle navi, e le sue miniere di carbone di terra, lavorate 
per parecohi anni con attività, non poterono essere difese 
contro le acque piovane, abbondantissime in queste regioni ; 
sono di formazione più antica di quelle del rimanente del¬ 
l’isola, che appartengono al jura e forse ad epoche più re¬ 
centi. Quantunque sede d’un governatore e d’un consiglio le¬ 
gislativo, l’isola, popolata di Malesi e di Cinesi x , nel 1884 
contava 19 Europei. Dopo l’interruzione dei lavori nelle mi¬ 
niere, il commercio di Labuan, diminuì notevolmente 2 . 


Il territorio di Sarawak, compreso fra lo Stato di Brunei 
^ed i possedimenti olandesi, all’ovest della catena maestra, fa 


1 Superficie : 78 chil. quadrati. Popolazione: 6300 ab., cioè 81 ab. per chil. q. 

- Movimento totale della rada, all’entrata e all’uscita, nel 1S86 : 52,278 tona. 
Valore degli scambi: 4,095,075 lire it. 
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parte dell’impero coloniale della Gran Bretagna soltanto dal 
1S88. Appartiene alla dinastia inglese dei Brooke, che assor¬ 
sero il titolo indiano di rnjà e possedono la regione in qua¬ 
lità di feudo; vassalli più potenti del loro sovrano malese 
aumentarono successivamente il loro dominio dopo il lSdl* 
ed ora lo Stato di Sarawak è più esteso, più popolato e molto 
più ricco di quello di Brunei. Però i trecentomila abitanti 
che si attribuiscono a Sarawak 1 costituiscono una popola¬ 
zione molto scarsa ancora per uno spazio di 00,000 chilometri, 
quadrati: nemmeno tre abitanti per chilometro quadrato. Un 
trattato recente fatto coll’Inghilterra le assicura la direzione 
degli affari interni di Sarawak. 

Come quasi tutte le altre città del litorale di Borneo, 
Kuscing, spesso chiamata Sarawak, come lo Stato di cui è la 
capitale, è situata a distanza dal mare sopra un fiume navi¬ 
gabile. Le grandi navi lo possono risalire, benché abbastanza, 
difficilmente, sulle due bocche principali del delta. Dominata da 
colli boscosi, circondata da giardini e da orti, la città appare 
molto ridente; gli Inglesi ciie l’abitano rimpiangono però che 
la capitale non sia sorta una trentina di chilometri più verso- 
nord-est, sui pendìi perfettamente salubri di un promontorio 
marino, in riva alle foci del fiume detto di Moratabas. Ma è 
troppo tardi per spostare una città che possiede begli edifici, 
magazzini di deposito, mercati coperti, cantieri, tutta una rete 
di strade ben tenute e di ricche piantagioni. La sua popolazione 
dayaca, malese e cinese, aumenta rapidamente, per l’eccedente 
delle nascite e per l’immigrazione: semplice villaggio nel 1850, 
Kuscing aveva nel 1884 una ventina di mila" abitanti. Al¬ 
cune miniere d’antimonio e di mercurio, che si lavorano con 
•gian profitto nella parte superiore del bacino, hanno perduto- 
gian parte del loro valore; alcuni minatori cinesi vi sono sempre 
occupati, come nei lavaggi d’oro e di diamanti e nelle mi¬ 
nieie di carbon fossile di Sadong. I distretti che promettono- 
maggior quantità di prodotti ai piantatori sono quelli di 
Lundu, all’ovest di Sarawak, nelle fertili valli dei monti: vi 
si coltiva specialmente il riso, il gambir e l’albero del pepo. 
Una baia di Lundu è celebre per le sue tartarughe, che una 

legge protegge contro i cacciatori ; la raccolta delle uova è- 
affittata. 

All est di Sarawak, la gran valle del Lupai - , ancli’essa molto 
fertile e ricca in giacimenti di carbone, è quella che avrà- 
forse maggiore importanza per l’avvenire, grazie alle facili 


1 Ed. Cottkau, En Oceanie. 
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comunicazioni che offre col bacino del Kapoeas e l’interno di 
Bomeo, la sua capitale è il grande villaggio malese di Si- 
mangang, posto a 130 chilometri dalla foce del fiume, a capo 
della navigazione. Il bacino del Rejang, che comprende la parte 
setten iionale dello Stato di Sarawak, fa già un commercio abba¬ 
stanza forte di esportazione, specie in sagù e in Ulian o legno 
di ferro che caricano su navi cinesi. Il principale deposito di 
traffico e il porto di Rejang, sul ramo meridionale del delta. 

N. 62. — SARAWAK. 



Profondità. 



Da 0 a 5 m. da 5 a 10 m. da .10 m. e più. 
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Sibu, un’altra citta malese fondata in un’isola, alla biforca-- 
zione stessa del delta, è il grande mercato dell’interno ed il : 
governo vi ha fatto costruire un forte per sorvegliare i Dajachi, 
dei dintorni. Una delle più numerose tribù di Sarawak, vi¬ 
cino al sultanato di Brunei, è quella dei Milano, 1 in parte 
maomettani. Sono brutti, grossolani di forme e di modi, quasi-, 
bianchi, ma di un « bianco latteo e malsano » e .l’abitudine 
di pigiare la midolla della palma per la preparazione del sagù, 
lia dato loro piedi larghi e piatti. Le teste dei bambini sono rese- 
piatte mediante tavolette come quelle delle « Teste piatte » 
dell’America del nord. Presso i Milano quando muore un, 
uomo ricco, si tagliano alcuni alberi di sagù, affinchè la forr 
tuna lo segua anche nell’altro mondo \ 


1 William Crocker, Procccdings of thè B. Geographical Society, aprile ISSI. , 
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Il commercio crescente di Sarawak è fatto ora da un cen¬ 
tinaio di navi europee, cinesi, malesi, e battelli a vapore in 
• servizio regolare vanno e vengono fra Kuscing e Singapur 1 . 
La rendita dello Stato, alimentata dal traffico, aumenta nelle 
stesse proporzioni 2 e una parte è consacrata ogni anno ai la¬ 
vori pubblici e al mantenimento delle scuole. D’altra parte il 
rajà esercita un potere assoluto, nomina a suo consigliare cbi 
più gli conviene, Europei o Malesi, ed è responsabile dei suoi 
atti soltanto verso sè medesimo. La schiavitù venne gradata- 
mente abolita, c cessò del tutto nel 1SSS. L’esercito regolare, 
composto di circa 400 soldati indigeni, Sarawak-Rangers, recluta 
i suoi ufficiali in una scuola civile e militare di 150 allievi, 
Altre scuole furono fondate nel principato. 

Le divisioni territoriali di Sarawak, e prendono il loro 
nome dai fiumi principali che le bagnano, sono le seguenti: 
Luudu, Sarawak, Sadong, Batang Lupai-, Saribas, Kalukah, 
Bejang, Mukali, Bintulu. 


Il territorio inglese di North-Borneo, chiamato anche Sabah, 
• si è costituito per compero successive. Nel 18(55 un console 
degli Stati Uniti aveva già ottenuto dal sultano di Brunei la 
concessione di una parte di questa regione settentrionale del¬ 
l’isola, e fondata una compagnia esclusivamente americana, 
per la coltivazione di questa immensa proprietà; ma ogni 
tentativo di colonizzazione fallì, le speculazioni commerciali 
finirono in rovina, e una società inglese potè senza diffi¬ 
coltà sostituire i suoi diritti a quelli della compagnia fal¬ 
lita. Nuove concessioni fatte nel 1877 e nel 1878, estesero la 
superficie dei distretti staccati dal paese di Brunei e attribuiti 
ad un piccolo numero di capitalisti inglesi; inoltre, questi si 
fecero cedere dal sultano delle isole Sulu i dominii ch’egli 
possedeva o rivendicava sulla gran terra. Mediante alcune 
pensioni, essi acquistarono così tutto un regno e se ne fecero 
riconoscere e garantire il possedimento dal governo inglese. I 
limiti del nuovo Stato sono fissati sulla costa occidentale, dal 
monte Marapok, presso la baia di Brunei, e sulla costa orien¬ 
tale dal Sibuko. Molti viaggiatori furono incaricati dalla com¬ 
pagnia di esplorare il territorio, di risalirne i fiumi fino alle 
-sorgenti, di scalarne i colli e i monti, di studiare tutte le 

1 Movimento commercialo di Sarawak nel 1880: 20,000,000 lire it. 

2 Rendita dello Stato di Sarawak nel 1854: 130,000 lire it. 

» » » nel 1883: 1,400,000 » 
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troduzioiie della vaccinazione nelle comunità indigene infine 

l’immigrazione cinese ebbero per conseguenza un rapido au 

mento di nuovi sudditi inglesi, che d’altronde sono ancora Tu 

buona parte, schiavi. In forza della sua carta, la compagnia 

o •„ T a " 0U 1)e ™ ettere * nessun straniero, europèo 
o cinese, di possedere schiavi, ma non è tenuta, a sopprimere 

r “imm l, n f e trlb n : 1 S " 0Ì * foraggiamenti mori , 
e Iasione del tempo devono ricondurre a poco a poco un 

nuovo ordine di cose.. Comunque sia, lo stato sociale della 
legione non può che modificarsi rapidamente sotto l’influenza 
dei Cinesi che accorrono nelle città fondate di recente e vi 
diligono tutte le nuove imprese. L’antica civiltà di Borneo si 
a il misce ai Cinesi, di cui qua e là si vedono ancora le traccie 
ed e segnalata tuttodì dai nomi di Cina-Balù e di Cina-Batan- 
§an; ai Cinesi si dovrà anche la nuova era di civiltà che ora 
m coni in (n a. I Dajachi della regione sono generalmente chia¬ 
mati di Dusun e d’Idaan. Una tribù, quella dei Bulé-Dupis, che 
abita presso il golfo di Sandakan, pare si distingua da tutte 
le altre per la carnagione quasi bianca ed il « profilo europeo 
ma questi indigeni si considerano condannati probabilmente e 
sparire, come rappresentanti quasi puri del tipo insulin- 

Sarebbe sembrato naturale fondare la capitale dello Stato 
sia sopra un porto della costa occidentale, di faccia alla peni¬ 
sola Malese ed alla Cocincina, sia verso l’estremità setten¬ 
trionale di Borneo, che s'avanza verso le Filippine fra due 
mari frequentati; ma gli Inglesi, vista l’eccellenza del porto, 
preferirono stabilirsi sopra una baia della riva nordorientale. 
Sandakan (Elopura), la nuova città, è posta dalla parte del nord,, 
all’entrata di una rada perfettamente riparata da tutti i venti 
e che si ramifica a più di 30 chilometri nell’interno, fra dirupi. 

Montano, JBullcttm de la Sociélé de Gèogmphie, dicembre ISSI. 
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•di gres, sormontati da colline boscose. A bassa marea la soglia 
d’ingresso non ha meno di 8 metri, e lungo lo scalo le navi 
possono avvicinarsi con 7 metri di profondità. Per lo spazio 
•di otto anni, Sandakan diventò una città animatissima che 
•contava più di cinquemila abitanti, due terzi dei quali Cinesi 1 . 
Possiede grandi elementi di commercio nelle sue vicinanze 
immediate. Si trova carbone nei terreni scoscesi elio circon¬ 
dano la rada, e legno di ferro nei boschi dei dintorni. Grandi 
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piantagioni di tabacco furono fatte dall’altra parte del porto 
da concessionarii di Sumatra, e gli alberi di sagù, non è molto 
ancora sconosciuti in questa parto di Borneo, ora vi pro¬ 
sperano. 

Mediante le paludi lunghesso le coste, il porto di Sandakan 
comunica direttamente colla bocca del Cina-Batangan, il fiume 
principale di Sortii-Borneo, risalito a grandi distanze da bat¬ 
telli a vapore. Il porto fluviale è il villaggio di Malapi, dove 
alcuni Cinesi depongono i nidi di rondini raccolti all’ovest 
nelle caverne di Gomanton. Uno di questi antri, aperti nella 

1 I)Ai,r, Proccedings of thè R. Geographical Society, gennaio 1S8S. 
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. Unendo dalla rada di Sandakan alle miniere di Segama. 

Uno dei punti vitali della nuova colonia si trova alPestre- 
inila. meridionale della baia di Mariulu, dove si getta il fiume 

K°,lido VP n °" 10 ’ ? ,SCeso grappo del Cina-Balu. Il vil- 
l.t B IO d Bongo», dove s. concentra il movimento commer- 

niint a 'T: m , C e Vicin ° al <I ,,al0 si rtendono levaste 
I - ' ragioni di tabacco e di canno da zucchero, diventa l’em- 

pono naturale per tutto il nord di Borneo e per le isole di 
-lai Invaili, Banguey, Balambangan, che prolungano al nord 
la gran terra verso le filippine: nel 1773, gli Inglesi ave¬ 
vano già. stabilita nell’isola di Balambangan una colonia, che 
fiuro due anni. Un porto s’apre all’ovest della baia di Ma- 
rudu: e il Kudat, sconosciuto dai marinai fino al 1881, ma 
destinato a diventare certamente un giorno il luogo di ritrovo 
delle navi dell’Insulindia. I due fiumi di Tampusuk e di Ta- 
ravan orano una volta famosi come nascondigli dei pirati ve¬ 
nuti da Mindanao, i temuti Illanos (Lanon, Lanuti), contro i 
quali si dovettero fare varie spedizioni inglesi 1 . Sulla costa 
occidentale la baia di Gara, ancora più vasta di Kudat, offre 
ulle navi uno dei migliori ancoraggi dei mari cinesi: l’intera 
dotta della Gran Bretagna potrebbe gettarvi l’ancora como¬ 
damente; inoltre alcuni giacimenti carboniferi sul litorale 
«tesso permetterebbero ai bastimenti di provvedersi di com¬ 
bustibile. Poro lo stabilimento degli Inglesi non si fondò in 
IIVa a questa baia; si trova a Mempakol, di faccia all’isola 
di Labuan. 

So il commercio di Korth-Borneo cresce rapidamente, lo 
Sl deve specialmente' alle piantagioni di tabacco della costa 


Kkpi’el, Bxpedition io lìornco 0/ thè sinp «Dido». 
XVI. 
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orientale 1 : le valli del Sagut c del Labuk forniscono mia , 
foglia elastica e fine, delle più stimate, adoperata specialmente 
per ricoprire i sigari 2 . Sino dal 1S87 la superficie dei terreni 
coltivati a tabacco nel Nortli-Borneo comprendeva 80,000 et¬ 
tari, ed in quell’anno gli speculatori avevano comperata per¬ 
la stessa coltura un’altra superficie di 52,000 ettari 3 . Grazie a, 
questo rapido aumento delle campagne produttive, la rendita, 
della Compagnia aumentò notevolmente ‘, ma senza poter an¬ 
cora uguagliare le spese fatte in occasione della presa di pos¬ 
sesso. ì gerenti dell’impresa non hanno esercito propriamente 
detto, soltanto qualche centinaio di guardie di polizia reclu¬ 
tate specialmente fra i Dayachi di altre parti di Borneo. 
Tutti i capi delle tribù sono obbligati a giurare « obbedienza- 
alla compagnia e il pagamento regolare del testatico ». 

Lo Stato è diviso in quattro provincie: Deut e Iveppel,. 
sulla costa occidentale: Alcock, al nord-est; East Coast, all’est 
ed al sud-est. In quest’ultima provincia si trova la capitale. 


Y. 

Gl AVA E MADOERA. 

Nel mondo tropicale dell’Insulindia, Giava è la quarta isola, 
per la superficie, ma possiede essa sola più di due terzi della, 
popolazione, e il valore relativo dei suoi prodotti è ancor più. 
notevole. Da un periodo di almeno venti secoli, Giava supera, 
tutte le altre terre dell’arcipelago per il numero degli abitanti,, 
l’abbondanza delle sue risorse, il progresso della civiltà. Visi¬ 
tata e colonizzata dagli Indiani, diventò il centro della loro- 
influenza nell’Insulindia, riunita ormai per la sua coltura alle 
penisole gangetiche, e da quest’epoca d’iniziazione, data per i. 
Giavanesi una durevole superiorità. Le loro tribù, alle quali 
i missionari buddisti avevano portate parole di pace di fra¬ 
ternità fra gli uomini, si sono unito in nazione, entrando cosi 
in un’era storica nuova, nella quale non potevano seguirle le 

1 Movimento commerciale di Nortb-liorneo: 

Nel ISSI: Importi».: 803,290 L. it. Eéportaz.: 727,222 L. it. Totale: 1,530,510 L. it>- 
Nel 1887: » 5,300,000 » » 2,835,550 » » 8,185,550 » 

2 Daly, memoria citata. 

■" Matite, medesima raccolta, Marzo 1888 . 

1 Rendita dello Stato di Nortli-Boruco: 

Nel 18S1 : 101,040 lire it. Nel 1888 : 735,715 lire it.. 


(il AVA 


323 


tnbiL delle isole circonvicine, rimaste barbare in un paese in¬ 
colto. Sotto il governo arabo, poi sotto il dominio olandese, 
si fa sentire ancora, nelle popolazioni giavanesi, l’influenza 
dei pruni educatori venuti dall'India. 

Secondo qualche autore, il nome stesso di Giava, .lava o 
^ aT il , sarebb f di origine indiana. Il nome di Jabadiu conosciuto 
da lolomeo, eia forma volgare di Djava-djipa, « isola di Giara» 
o « isola dell Orzo »: gli immigranti indiani avrebbero così 
designato 1 isola da un cereale, clic sembrò loro simile all’orzo 
della patria 1 ; era probabilmente il miglio {panicum italicim). 
Altri etimologisti cercano però la spiegazione del nome di 
Giara (Djava o Djavi) nelle lingue del paese. Gli abitanti 
occidentali dell’isola, quelli che costituiscono, la sotto-razza dei 
Sudanesi, prendevano il titolo di Gieliua Boemi, cioè « Genti 
del Suolo », e indicavano i loro vicini, del centro e dell’est 
dell isola, col vocabolo di Tyang Giavi o « stranieri » ; il paese 
•stesso era chiamato Panali Giavi, «Contrada del Di fuori » o 
« Estero ». Questa ipotesi è possibile per ciò che altre terre 
del « difuori », specie Sumatra e Bali, portavano anch’esse il 
nonio di Djava, .lava o Giara, ed anche al principio della 
storia moderna il continente australiano ò vagamente indicato 
sotto il nome di « Giara la Grande ». Ma alla fine del sedi¬ 
cesimo secolo, quando i primi mercanti olandesi stabilirono 
i i ()1 ’° fondaci nell’isola che lo stretto della Sonda separa da 
Sumatra, essa era conosciuta da una estremità all’altra sotto 
il nome di Giara, che nessun’altra terra dell’Insulindia le 
disputava più. È lo Zabegi degli Arabi. D’altronde i vocaboli 
poetici sotto cui viene designata sono numerosi: quello di 
ISoesa Ivendang o « Isola dei Grandi Monti » sembra il più 
comunemente adoperato in altri tempi. 

Questa « isola dei Grandi Monti » è ai dì nostri quasi così 
ben conosciuta quanto le contrade dell’Europa occidentale. Le 
biblioteche racchiudono a migliaia opere che parlano di questa 
terra meravigliosa. Essa fu studiata da tutti i punti di vista: 
scienziati di primo ordine l’hanno esplorata, geologi e geografi, 
naturalisti e ingegneri, antropologi e storiografi. La triango¬ 
lazione è terminata dal 1882, e le sue carte topografiche, di¬ 
segnate colla maggior cura, rappresentano il rilievo dell’isola 
in tutti i suoi particolari. Persino la descrizione di ogni singolo 
vulcano, spaccato, forma, piano ed altezza, è stata fatta così 
bene, che si potranno notare con precisione anche tutti i cam- 


1 Chr. Lassen, Indisóhe AlterthumsJcundej — Dulaurier; — Kkrn; -- Veth, 
•3 ava. 
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biamenti di forma, e la montagna avrà ormai i suoi annali,, 
come il Vesuvio e l’Etna. 

Una volta si credeva che l’isola di Giava fosse interamente 
composta di roccie vulcaniche uscite dalle profondità del mare 
delle Indie. Ma non è così: circa tre quinti di Giava si com¬ 
pongono di terreni sedimentari, pianure, montagne e l’isola 
intera continua al nord verso Billiton e Borneo, al nord-ovest 
verso Sumatra, con una pianura uguale, coperta di uno strato 
d’acqua marina, profonda meno di 100 metri. Da questa pia¬ 
nura inondata sorgono alcune isole basse, le « Mille Isole » 
(.Duizend JEilanden ), che seminano dei loro gruppi di verdura la 
parte nord-ovest di Batavia; tali sono anche le Karimon-Java,. 
che descrivono il loro circolo al nord della baja di Seinarang. 
L’isola di Bawean, che è circondata da scogli, ed innalza il 
suo cono a 600 metri d’altezza, si distingue dalle altre terre 
di questi paraggi per la sua origine eruttiva. Più all’est, a 
quasi metà della distanza che separa l’estremità orientale di 
Giava dalla costa di Borneo, le Solombo sono isole basse, che 
offrono sulla maggior terra un rialzo di appena un centinaio 
di metri. L’isola di Madoera si può considerare come una 
semplice dipendenza di Giava, della quale forma il prolunga¬ 
mento nord-orientale. Lunghesso i mari settentrionali, Giava 
e Madoera presentano solo terre basse che continuano sotto 
le acque con scogli e banchi di sabbia. Diversa d’aspetto, la 
costa meridionale è rocciosa, discoscesa, e scende in mare con 
bruschi declivi: le rive sotto-marine di tutta l’Insulindia scen¬ 
dono rapidamente fino agli abissi dell’oceano Indiano. L’ima 
e l’altra costa sono tagliate da baje che si avanzano molto 
profondamente nelle terre; tuttavia l’isola presenta nel suo 
insieme la forma quasi geometrica di un lungo quadrilatero 
non parallelo all’equatore, ma inclinante leggermente nella 
sua parte orientale l’asse verso il sud. Dall’ovest all’est, dal 
promontorio estremo detto Giava-hoofd, cioè « Testa di Giava », 
a Giava’s Oosthoek, « Punta meridionale di Giava », la lun¬ 
ghezza in linea retta è di 1065 chilometri ; ma da una costa 
all’altra la distanza varia molto, e precisamente verso il 
centro dell’isola essa si trova ristretta a metà della sua lar¬ 
ghezza normale. L’insieme del circuito insulare, non compresa 
Madoera e senza contare le piccole insenature del litorale, e 
di 3530 chilometri. 

La parte occidentale di Giava è in media molto più elevata 
della parte orientale. Lo zoccolo delle terre che portano i coni 
vulcanici costituisce un altipiano solo verso l’estremità occiden¬ 
tale nelle « reggenze » di Preang. In questa regione, che Jung- 
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hulin paragona alle alte terre del paese sumatrese dei Batta,, 
il suolo s innalza in un piedestallo di 600 a 1500 metri, e le 
montagne, iavvicinate lo une alle altre, sono unite da soglie 
elevate, dappoiché la divisione dei coni è stata riempita in 
gran parte dalle correnti di lave e dalla caduta delle ceneri, 
ìsfella dilezione dell est, l’altezza media dell’isola si avvicina 
al livello del mare, e verso l’estremità orientale le montagne 
si innalzano immediatamente al disopra della pianura, incli¬ 
nata regolarmente dalla base alla cima. X vulcani che si suc¬ 
cedono da un punto all’altro dell’isola non si allineano in 


X. Gl. — PRINCIPALI VULCANI DI GIÀ VA. 
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una catena continua; in molti luoghi sono separati gli uni 
dagli altri da spazi di 50 chilometri: in mezzo alle campagne 
basse che li circondano sembrano isole nell’estensione dei mari. 
XJn fatto notevole, segnalato da Junghuhn, è che molti di 
questi vulcani, uniti a due, tre o quattro, formano catene 
distinte, il cui asse non si confonde con quello dell’isola, ma 
al contrario la traversa obliquamente. La loro direzione media 
è parallela all’asse di Sumatra, mentre, per un contrasto strano, 
i vulcani allineati di questa ultima isola si orientano nello stesso- 
senso di quelli di Giava. Così i crepacci di dove escono le lave si 
sono prodotti in ciascuna isola come per una specie di scambio 
di forze creatrici. L’energia dei focolari attivi sotto le due 
isole deve essere presso a poco la stessa, perchè il Semeroe di 
Giava è inferiore solo di qualche metro all’Indrapoerà o Ko- 
rintji. Nell’insieme, le montagne giavanesi non la cedono. 
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puntò in elevazione a quelle di Sumatra; solo la mancanza 
di terrazze sottoposte dà loro un’altezza relativa maggiore 
sopra la loro base. Giava si distingue da Sumatra anche per 
la scarsezza di valli longitudinali fra le creste parallelo, e per 
l’assenza di bacini lacustri ancora pieni o prosciugati. Il ri¬ 
lievo del suolo offre da tutte le parti un libero scolo alle 
acque, e perciò non si prestava alla formazione di combe e 
di laghi. Riducendo tutti i rilievi dell’isola ad un’altezza 
media, Junghuhn trova che l’altezza totale di Giava è poco 
inferiore a 500 metri. 

Due dei vulcani giavanesi, per la loro posizione, vicino alla 
riva settentrionale dell’isola, sembrano appartenere ad un 
sistema orografico distinto da quello delle altre montagne 
eruttive: sono il Karang, all’angolo nord-occidentale di Giava, 
ed il Moerio o Moerja, nella penisola che s’avanza in pieno 
mare di Giava, all’est del golfo di Semarang. Questi due 
gruppi vulcanici sono quasi insulari: se il mare s’elevasse di 
300 metri sopra il livello presente, il vulcano di Karang sa¬ 
rebbe completamente isolato e separato dal resto di Giava da 
un largo braccio di mare. Il gruppo vulcanico del Moerio, 
■qualora seguisse un abbassamento di 4 o 5 metri nell’altezza 
del suolo circostante, riprenderebbe la sua forma insulare, 
come aveva, secondo la tradizione, anche in tempi storici. 
Karang e Moerio sono circondati da specchi alluvionali, che 
s’appoggiano sui declivi settentrionali di colline appartenenti 
ad età terziarie e prolungano i loro dirupi e le loro creste 
parallelamente all’asse dell’isola. La grande linea dei numerosi 
vulcani del sud segue del pari il rialzo settentrionale d’altre 
elevazioni di formazione terziaria, sulle rive dell’oceano In¬ 
diano. In realtà, secondo Junghuhn, Giava si comporrebbe di 
due isole accoppiate nel senso della lunghezza, ma l’isola del 
sud è la sola che non sia spezzata dai flutti; quella del nord 
offre solo frammenti. È scomparsa fra la provincia di Sceri- 
bon e quella di Japara, dove il litorale si apre con una lunga 
insenatura ; al di là, uno stretto separa Madoera dalle cam¬ 
pagne giavanesi. Si riconosce tuttavia la forma primitiva della 
terra del nord, che si continua all’est con un seguito di pic¬ 
cole isole, l'arcipelago di Sapoedi, poi quello di Kangean, e lo 
sciame degli isolotti boscosi di Paternoster; al sud si sviluppa 
parallelamente, come un frangi-onde, la catena delle isole da 
Bali a Nila, che continuano la linea principale dei vulcani 
di Giava. Secondo Junghuhn, i due punti terminali di questa 
isola spezzata di Giava settentrionale sarebbero: all’ovest i 
'vulcano di Krakatau, nello stretto della Sonda, all’est il g oe " 
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nong' Api o «monte del Fuoco», chiamato anche Brandenti-- 
eiland o «isola Bruciante», che drizza il suo cono, circon¬ 
dato da una stretta spiaggia, al nord dell’isola Welter. Le due 
masse vulcaniche del nord di Giava sembrano ora in un pe¬ 
riodo di riposo. Il Karang e la montagna gemella del Poe- 
1 asari lasciano sfuggire solamente alcuni vapori solfurei, 
mentre il Moerio non ha più nò fumaiuoli nè solfatare. Al 
nord-ovest del Karang, una valle, chiusa da avanzi vulcanici, 
contenev a un mare o dcinau , una palude che fu recentemente 
prosciugata. 

La punta più occidentale di Giava, detta Giava-hoofd, è 
nello stesso tempo il primo rialzo delle alture che continuano 
dall’ovest all’est traverso l’isola intera. Il promontorio, chia¬ 
mato ordinariamente goenong Pajoeng o « monte del Para¬ 
sole » a causa delle sue frane divergenti, è un cono trachitico, 
di circa 450 metri, che uno stretto separa da un pitone più 
elevato, il poeloe Panali o « isola dei Principi », che s’innalza 
all’ingresso meridionale del passaggio della Sonda. Giava-hoofd 
è essa stessa quasi fuori della grande terra, e vi si attacca 
solo per mezzo di un istmo basso, di gres marino, di recente 
origine ; ma al di là una catena dello spartiacque fra i due 
versanti s’innalza per gradini, e nello stesso gruppo sedimen¬ 
tare delle « Mille Montagne » supera i 900 metri d’altezza. 
Sotto il meridiano di Batavia si vede il primo gruppo di alti 
vulcani; il Salale, uno dei coni principali, arriva a 2215 metri. 
La storia ne ricorda una sola eruzione nel 1699 : torrenti di 
fango e di sabbia sgorgarono allora dai fianchi della montagna 
in così gran quantità, che ne furono chiuse intere valli, ed i 
laghi temporanei formati dalle sue dighe precipitarono poscia 
a diluvio sulle pianure inferiori. Il cratere di dove uscì il 
fiume di fango s’apre in caldaia enorme sulla cima della mon¬ 
tagna, ma non se ne vede più il pozzo centrale: tutti i de¬ 
clivi sono coperti di foreste e solo dal lato occidentale del 
Salale si vedono alcune fumaiuolo. Il Salale, sebbene uno dei 
vulcani più bassi c meno attivi di Giava, è frequentemente 
visitato, grazie alla vicinanza di Buitenzorg. La grande ferrovia 
dell’isola passa alla base orientale del monte, ai passo di Tj- 
tjoeroeg, uno spartiacque che ha solamente 525 metri d’al¬ 
tezza. 

All’est di questo colle, un altro gruppo vulcanico raggiunge 
un’altezza molto superiore a quella del Salale. Il Gedé, come 
dire il « Grande », che dà il suo nome al gruppo intero, si 
eleva sino a 2962 metri, ed ò superato di circa 60 metri dal 
suo vicino, il Mandala-Wangi. Il Gedé propriamente detto 
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lia spesso lanciato ceneri; dal suo cratere spezzato, largo circa 
1200 metri, sfuggono ancora getti di vapore, e lo zolfo si 
-deposita lunghesso le pareti di cinta; abbondanti sorgenti di 
acqua calda sgorgano dai fianchi della montagna. Una stretta 
cresta unisce il Gedé alle pareti di un altro cratere, molto più 
Tasto, perchè supera quattro chilometri in circonferenza, dal 
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muro meridionale, il Sala, alla muraglia del nord, il Pangge- 
rango. L’abisso, profondo in media più di 300 metri, ha 12 chi¬ 
lometri di giro, e da questa voragine si drizza il cono di eru¬ 
zione, che s’appoggia con un cono di defezione sull’orlo orientale 
del cratere e lo supera di mille metri. E coperto di boschi fino 
alla cima e termina con una terrazza inclinata, dove zampillano 
tra i muschi numerosi fili d’acqua, uniti ben presto in larg° 
ruscello visitato una volta dai rinoceronti. Da questa terrazza, 
il più alto osservatorio di tutta la parte occidentale di Gì ava, 
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•si vedono insieme i due mari, sopra le montagne e le colline 
dei versanti: tutto il piano della contrada bassa, coi suoi vil¬ 
laggi, le sue foreste, le risaie, le reti di strado nella cerchia 
dell’orizzonte. Nettamento limitato all’ovest dal collo di Tji- 
tjocroeg, il gruppo del Gode si prolunga verso l’est con alcuni 
premonti, ma si arresta d’improvviso alla profonda chiusa, 
dove vengono a riunirsi le acque delle alte terre per discen¬ 
dere al nord col fiume o tji Taroein verso il mare di Giava. 

Al sud del Gode e dei monti clic gli fanno corona, gli 
strati di formazione terziaria, calcari, argilla e gres, arrivano 
alla loro maggiore altezza. Quasi dapertutto tagliati a dirupi, 
di due o trecento metri, questi strati, bianchi e giallastri, su¬ 
perano anche l’altezza di 2000 metri colla cima del Breng- 
breng; ma all’est scompaiono sotto i coni di deiezione di ce¬ 
nere e sotto le correnti di lava del Patoeha (2366 metri). Una. 
corrente di lava enorme, i cui frantumi si sono decomposti in 
una terra delle più fertili e sulla quale vegetano ora ricche 
piantagioni di caffè, si sparse un tempo nelle pianure poste 
al nord, ma nessuna tradizione racconta che il vulcano si sia 
svegliato da quel tempo remoto; il cratere, di una regolarità 
perfetta, che si apre ad imbuto sulla cima del monte, è rive¬ 
stito d’alberi fino al fondo, ed il cratere esterno, riempito da 
un « lago d’allume », cioè di un’acqua satura di zolfo e di 
• allume, non ha la temperatura superiore a quella dell’aria 
ambiente. Ma ad alcuni chilometri al nord-est di Patoeha, 
all’origine del tji Widei, s’apre un circo di fango caldo, di 
dove sfuggono, per migliaia d’aperture, vapori acidi, dall’o¬ 
dore di zolfo che sgretolano grado a grado le roccie circo¬ 
stanti. Sotto l’immensa fornace, simile alle « furnas » delle 
Azzorre, gli innumerevoli getti confondono in un rumore stri¬ 
dente tutte lo voci di una caldaia, sospiri, singhiozzi, fischi, 
detonazioni, e le foreste circostanti ne ripetono incessante¬ 
mente l’eco. 

Ad oriente del Patoeha, i monti vulcanici si succedono in 
grande disordine apparente, uniti gli uni agli altri da soglie 
■elevate, clic chiudono alte valli di dove da strette aperture 
sfuggono i torrenti, per raggiungere i corsi d’acqua del ver¬ 
sante settentrionale. Uno di questi vulcani, il Malabar o 
« monte delle Rose » (2342 metri), non ha più la sua forma 
•conica ed il suo vasto cratere e appena riconoscibile; sola¬ 
mente due sorgenti termali sembrano indicare un avanzo d’at¬ 
tività. Più al sud il Wajang (2181 metri) ha conservato sul 
rsuo versante occidentale una magnifica solfatara, circondata 
da roccie lisciato ed imbianchite dagli acidi, un piccolo geysir 
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di 3 metri, con intermittenze di due o tre minuti, ed un 
scello d’acqua solforosa ed alluminosa. Ben più attivo il p a _ 
pandajan o la « Bucina » (2634 metri) contiene nel circo 
spezzato del suo antico cratere quasi tutti gli apparecchi dei 
laboratori vulcanici : « stagni solforosi che bollono, coni di 
fango che sbuffano, lanciano fango e pietre, sorgenti calde 
che zampillano fischiando ». Tutte le voci del vulcano si me¬ 
scolano in un rumore assordante e tuttavia armonico, che fa 
pensare ad una immensa fucina, dove risuonassero i colpi di 
migliaia di martelli, ed i getti stridenti di vapore. Un ruscello 
che scende chiaro e limpido nel circo della « Bucina » ne esce 
bollente e saturo di zolfo 1 . ì^el 1772, il Papandajan ebbe una 
terribile eruzione, una delle più violenti che abbiano avuto 
luogo nei tempi moderni. Ma a quell’epoca nessun scienziato 
europeo era penetrato nella contrada e gli indigeni nelle loro 
narrazioni si contraddicono. 

Il goenong Goeutoer o « monte del Tuono » (2244 metri), 
posto al nord del Papandajan e facente parte dello stesso- 
gruppo, è un cono laterale che domina al nord-ovest il goe¬ 
nong Agoeng o « Gran Monte ». Le altre montagne di Giava 
sono coperte di boschi, od almeno d’erbe, ma invece il Goen- 
toer è assolutamente nudo dalla base alla cima. E una massa 
nero-grigiastra, che offre, unico rilievo ai suoi fianchi, alcuni 
blocchi di lava mezzo nascosti fra le ceneri. Durante le eru¬ 
zioni si vide qualche volta tutto il cono della montagna illu¬ 
minarsi di scorie infuocate rigettate dalla bocca del cratere, e 
in questo fondo di un rosso cupo scendevano le colate di 
materie fuse in fiumi d’un rosso biancastro. Il Goeutoer,. 
col Lamongan, è il più attivo vulcano di Giava. Le sue eru¬ 
zioni sono molto dannose alle piantagioni dei dintorni, che 
furono spesso coperte di cenere:, nei suoi giorni di grande 
eruzione distrusse tutte le piantagioni di caffè a centinaia di 
migliaia. Junghuhn nel 1S43 valutava a più di 10 milioni di 
tonnellate la quantità di sabbia, che il vulcano lanciò ad 
ombrello all’altezza di 3000 metri e che rimase più di mezza 
giornata fluttuante nell’aria, così da oscurare il sole, prima 
di cadere in pioggia nelle campagne circonvicine. E pure fu 
una delle eruzioni più piccole del vulcano! 

Il Galoeugoeng (2229 metri), il « monte dei Oimbali », se¬ 
condo Junghuhn, è meno attivo del Goentoer, ma il suo ri¬ 
sveglio del 1S22 fu tra i più terribili di Giava. Il fracasso s’in¬ 
tese nell’isola intera, ed una spaccatura della montagna attesta 


1 Fjr. Junghuhn, opera citata. 
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ancora la violenza distruttiva delle sue forze scatenate. Eb¬ 
bero luogo due eruzioni, una di giorno, l’altra di notte, ed 
ogni volta la pioggia di pietre e di cenere fu accompagnata 
da un diluvio di fango. Alcuni laghi chiusi nel vulcano si 
vei sai orto nelle campagne circostanti, trascinando terre, roto¬ 
lando sassi.enormi; persino ammassi di fango lanciati fusi 
dalla breccia caddero a più chilometri di distanza, mescolati a 
fiumi c acqua bollente. Un mese dopo l’avvenimento, quando 
qualcuno potè avvicinarsi alla base del monte, sul fango con¬ 
solidato, si riconobbe, che, ad eccezione di alcuni isolotti ri¬ 
sparmiati nelle vicinanze stesse del vulcano, entro la curva 
tracciata dall’eruzione, tutto il circuito del Galoengoeng vil- 
l a g§'l> risaie, piantagioni di caffè, foreste erano state rico¬ 
perte di uno strato di fango grigio azzurro, che in molti punti 
aveva uno spessore di 15 metri. Ogni vegetazione era scom¬ 
parsa fino alla distanza di più di 20 chilometri ; centoquat- 
toidici villaggi, abitati da più di quattromila persone, erano 
stati coperti dallo strato di fango, ideila pianura si innalzavano 
migliaia di piccole collinette, formate dai massi trascinati dalle 
correnti di lava e di fango. Superbe foreste hanno ripreso 
possesso dei fianchi del vulcano e dei suoi dintorni. ]tfon lungi 
da questa montagna, dal lato ovest, si trova il Telaga Bodas 
o « Lago Bianco », un mare al quale i riflessi di un’argilla 
sol fui ea danno infatti un colore biancastro, e che vari getti 
di vapore tengono in continua ebollizione. Vicino al lago si 
trova il celebre vallone di Pagiagalan o « Campo del Delitto » 
onde esalano vapori mortiferi’. Vi s’incontrano sempre cada¬ 
veri d’animali, scoiattoli, ed altri rosicchianti, gatti selvaggi 
ed uccelli, e perfino serpenti, soffocati dall’acido carbonico, i 
cui cadaveri sfuggono alla putrefazione; all’epoca in cui 
Junghulin esplorò la contrada vi si vedovano anche tigri e 
rinoceronti. Ma sembra che queste esalazioni del suolo varino 
notevolmente in quantità, ed anche nella natura dei gas: 
qualche volta si può attraversare il Campo del Delitto senza 
danni. Le altre montagne della contrada, come il Tjilcoerai 
(2817 metri) ed il Sawal (1761 metri), in tutta l’epoca storica 
restarono sempre in riposo, e nelle catene di colline che s’ab¬ 
bassano a gradi verso l’est, fino al delta del tji Tandoewi,. 
non si segnala alcun fenomeno d’eruzione. 

L’alta pianura di Bandong, che limita al nord il gruppo 
delle montagne vulcaniche di Preang, e nella quale si uni¬ 
scono le acque del tji Taroem, è dominata al nord da altri 
vulcani dirigentisi dall’ovest all’est, seguendo l’asse dell’isola. 
Il primo goenong, il Boerangrang (2058 metri), è una massa. 
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tradii fica le cui eruzioni furono anteriori all’epoca storica. 
Più lungi, il Tangkoeban Pralioe (2075 metri) mostra appena 
sopra gli altri monti la lunga curva, che gli valse il nome 
di « Battello Rovesciato »; è ancora in piena attività, ed uno 
dei suoi crateri gemelli, che s’apre sopra una depressione termi¬ 
nale di G chilometri di circonferenza, è pieno di piccoli stagni 
bollenti. Il Tampomas (16S3 metri), che termina la catena 
dalla parte d’oriente, sembra spento; solo una fessura delle 
sue roccie lascia sfuggire ancora gas solforosi : sopra una 
cresta del suo cratere, dominata dal cono terminale di detriti, 
si vedono gli avanzi di un altare, che data probabilmente dai 
tempi anteriori all’Islam, e davanti al quale vengono ancora 
ad inginocchiarsi i pellegrini. 

Il goenong Tjerimai, vicino al golfo di Cheribon, sorge 
quasi isolato, a 3070 metri d’altezza: Io chiamano anche 
monte di Cheribon, dalla città fabbricata alle sue falde. 
Qualche volta si videro sopra questa montagna i riflessi delle 
lave rischiarare il cielo e le correnti di fuoco discendere pei 
suoi fianchi. Il cratere moderno, profondo un centinaio di 
metri, è un imbuto di una regolarità perfetta, attorno al 
quale passava una volta un sentiero dei rinoceronti, scavato 
a quasi due metri nella profondità del tufo. Migliaia di ron¬ 
dini fanno i loro nidi nelle caverne del cratere, e secondo i 
nativi, questi uccelli sarebbero salangane i cui nidi sono com¬ 
mestibili, come quelle che volteggiano all’ingresso delle grotte 
sulla riva del mare. Ogni giorno lo rondini del Tjerimai 
vanno e vengono dai loro nidi del cratere alla spiaggia, dove 
si nutrono d’insetti 1 . 

All’est del Tjerimai e del Sawal, monte di confine del 
gruppo del sud, l’isola di Giava è ristretta fra due golfi, elio 
una volta s’internavano molto più fra le terre. Il punto cul¬ 
minante fra i due versanti si riduce ad una catena di roccie, 
che non arrivano a 1000 metri di altezza; ma a poca distanza 
un nuovo vulcano, lo Slamat (3420 metri), si innalza superbo 
nel suo isolamento: si eleva al nord, al sud, in tutta la sua 
altezza sopra le pianure basse dolcemente inclinate verso il 
mare. La sua forma è una delle più regolari: oscure foreste 
ne ricoprono le pendici fino a 750 metri dalla cima, dove co¬ 
minciano gli aridi zoccoli di deiezione. Dal cratere esce, con 
un rumore di cataratta, una densa colonna di vapore che u 
vento superiore dell’atmosfera ripiega sempre nella direzione 
dell’ovest; quando un buffo di vento agita il fumo, si scoi- 


1 Horskif.ld; — Junghuhx. 
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gono le pareti d’uu abisso, brillanti di un giallo d’oro II 
mattino e la sera, uno strato di nubi bianche,Ch 'ili ài C a m nò 
dl im S ,,acciai » ; “l>«'no lo pianure o le basse collino che 
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. ue man del nord e del sud, e da lontano si vedono 
apparire come isole le cime conielie dei vulcani orientali « 
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Kogo Giembangan, il Pralioe, il Sindoro, il Soembing, il 
Mera pi. 

Il vulcano di cui il Pralioe (2537 metri) è una rovina la¬ 
terale fu forse, in un’epoca anteriore alla storia, la più alta 
cuna di Giava; ma le esplosioni rovinarono il cono supremo 
® l ' es tano gli avanzi del circuito, al nord il Pralioe, all’est il 
I akoeogio, a sud il Wisina: tutto lo spazio intermedio ò oc¬ 
cupato da un altipiano ineguale, il Dieng, il cui nome è dato 
spesso a tutto l’insieme del gruppo. Questa terrazza, dove si 
trova, circondato da campi di tabacco, il villaggio più alto 
dell’intera isola, è una delle più notevoli di Giava per i fe¬ 
nomeni vulcanici : bocche d’eruzione, correnti di lave, laghi 
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caldi e saturi di sostanze cliiiniclie, solfatare, sorgenti calde, 
ruscelli d’acqua bollente, fumarole e mofette. Sull’altipiano di 
Dieng, scavata in una cresta dello spartiacque fra due ruscelli, 
si apre la voragine chiamata Pakaraman, Goevva Oepas o «Valle 
della Morte », descritta dai viaggiatori e cantata dai poeti 1 come 
una pianura deserta, dove nulla potrebbe avventili ai si senza 
perire. In questa isola di Giava, così ricca di fenomeni gran¬ 
diosi, il Pakamaran è stato segnalato come la meraviglia per 
eccellenza, sebbene esso sia in realtà un semplice buco, largo 
nel fondo appena pochi metri e che lascia sfuggire qualche 
volta un po’ d’acido carbonico. La rinomanza di questo luogo 
di Giava proviene senza dubbio dalle tradizioni religiose che 
si attaccano all’altipiano di Dieng, dove si riunivano una 
volta gli adoratori di Siva, il dio della distruzione. Sulla 
cresta terminale del Praline, non lungi dalla cima, si ledono 
templi abbandonati ; altri santuari sono sparsi in diversi punti; 
si riconoscono pure edifici, che servirono d albeigo ai pelle¬ 
grini, una scala monumentale dalla quale i fedeli «anivavano 
all’orlo dell’altipiano, infine un canale sotterraneo che serviva 
d’emissario alle acque d’una valle paludosa, fu una glotta, 
Junglmlin scoprì un’iscrizione indiana rimasta indecifrabile. 
L’importanza dei lavori d’architettura constatati nella cinta 
dei vulcani attesta la considerevole popolazione clic si racco¬ 
glieva su queste alture all’epoca della civiltà sivaita. Ma al¬ 
cune eruzioni del Pakocogio, e foi^e anche le invasioni di 
missionarii musulmani, portarono il silenzio sull’altipiano di 
Dieng; le foreste, le paludi ne ripresero possesso, e gli uomini 
vi si avventurarono di nuovo coi loro armenti e le loro col¬ 
ture soltanto al principio di questo, secolo 2 . 

Alle lunghe creste, alle cime smussate dei vulcani che cir¬ 
condano l’altipiano, di Dieng, succedono verso il sud i due 
coni superbi del Sindoro (3124 metri) e del Soembing 
(3336 metri), che i marinai che vogano nei paraggi di Senia- 
rang conoscono. sotto il nome dei « Due Fratelli ». Il Sin¬ 
doro specialmente, ossia il « Maestoso », si profila con una 
perfetta regolarità di contorni; esso è il più bello di tutti i 
vulcani giavanesi; alla cima il suo cono è troncato da una 
linea orizzontale, come se una spada avesse tagliata la punta 
del monte; le lave uscenti dal cratere terminale si sono sparse 
da tutte le parti in strati di uno spessore costante, que e 


1 Fobrsch, citato da Pennant, Ontlincs of ile Globe ; — Buddingh, Ve'” Rotta 
nàar Java : — Alkakdo Alearim, La valle della morte. 

2 Junghuhn, opera citata. 
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eros,om delle acque che scendono a torrenti fra le cornuti 
hanno cosi orlata la montagna di un collare di dirupi 
Quesia formazione di bar'rancho si vede tanto meglio perché 

dishosc T'° ’■ T 1 " rca . n ° Stuello, è stato completamente 
. ^S 1 ' «g™>lton: adesso si presenta in tuttala 
sua nudità. 1 Due fratelli sembrano quasi spenti : appena 
qua che getto di vapore indica un avanzo di attività nel fo- 
c. (, aic sotterraneo. Il cono del Soembing segna quasi esatta- 
mente il centro d! Giara: gli indigeni dicono elio la collina di 
i idar (DUI metri), nella pianura orientale, alla base del vul- 

mondo° 1 * Cln0d ° * ° 1,e ha fissat0 risola sul gran disco del 

Uno spartiacque poco elevato unisce il vulcano Tclerep ad 
un altro monte di lave, l’Gengaran- (2048 metri), le cui tre 
groppe allungate si profilano al sud del Semarang. Questo vulcano 
quasi spento, non avendo elio fumaioli e sorgenti termali, è 
uno dei più bassi di Giara, ma uno dei più segnalati dai ma¬ 
rmai, per le nubi che ne ricoprono quasi sempre le cime fino 
a 1000 metri dalla pianura. Un piccolo peduncolo di colline 
lo unisce ai duo vulcani gemelli di Merbaboe (3110 metri) e 
Morapi (2SG0 metri), che dall’altro lato della gran valle di 
IGuloe fronteggiano gli altri due gemelli, il Sindoro e il Soem- 
bing. 11 Meibaboc, la piu alta delle due montagne, sembra 
spenta: pare che l’ultima eruzione ricordata dalla storia locale 
abbia avuto luogo nel 1500. Il lavoro del fuoco sotterraneo 
si è localizzato sotto il Merapì, il « Fuoco Distruttore »; lancia 
continuamente dal suo cratere terminalo un getto di vapore 
bianco di almeno 200 metri di circuito alla base, che, traspor¬ 
tato dal vento aliseo, si piega subito verso occidente e si ri¬ 
piega ad arco scintillante nel cielo azzurro. Secondo Junghuhn, 
questo continuo ripiegarsi dei vapori del Merapi, in parto sol- 
v ■ _ 1 andare un’azione sulle pareti del 
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cratere: queste sono infatti più rapidamente disgregate dagli 
acidi e dall’umidità sul lato orientale; cadono piu presto, ed 
il cratere si sposta nello stesso senso. Nel corso dei secoli 
l’orifìcio prosegue costantemente verso l’ovest, come dimo¬ 
strano i rialzi di un antico cratere esausto del lato est. Sebbene 
sempre fumante, il Merapi non ebbe mai, nel periodo storico, 
eruzioni così terribili come gli altri vulcani di Giava ; lanciò 
soltanto ceneri, qualche volta cambiate in fango dalle pioggie 
che cadevano contemporaneamente; ma le lunghe pendici del 
vulcano, che al sud discendono fino al mare, circondando coi 
loro strati uniformi le colline insulari, attestano il numero 
prodigioso di esplosioni che si succedettero nei secoli. Alcune 
pareti trachitiche del Merapi hanno la forma di colonne, che 
le fa somigliare ai colonnati basaltici di Staila. 

Ad oriente del Merapi, la fila dei vulcani ò completamente 
interrotta dalla valle alluviale percorsa dal Solo. In questa 
parte dell’isola, la spina maestra è formata da roccie calcari di 
un bianco lattiginoso, alle quali fu dato il nome di goenong 
Seivoe o « Mille Montagne », che seguono discoscese la 
costa meridionale di Giava. Le punte più elevate di questo 
gruppo arrivano a 600 metri, ma la superficie ondulata della 
contrada è in generale molto più bassa. Come l’indica il nome 
del paese, « mille » e « mille » colline di 30 a 60 metri di al¬ 
tezza seminano l’altipiano, separate 1’una dall altra da vie 
sinuose, ombreggiate da magnifici alberi; fra gli zoccoli di 
questi monticela s’aprono valli lunghe e strette, quasi sempre 
coperte di alte erbe e chiuse alle due estremità: al momento 
del monsone piovoso le acque vi si ammassano ed escono tra¬ 
verso numerosi loewang, imbuti e canali sotterranei che comu¬ 
nicano col mare. Junghuhn, ricordando certo le colline a de¬ 
clivio dolce e le foreste della sua Turingia, diceva, che « supe¬ 
rano in bellezza » tutti gli altri paesaggi di Giava: questi 
viali ombrosi, queste coste a dolci declivi, queste valli copei 
di prati, i rari villaggi circondati da giardini formano un m 
sieme così grazioso, che ricorda l’aspetto dei paesi tempeia i. 
Dall’alto delle pareti scoscese, alte 60 e più metri, che teim 
nano le « Mille Montagne » dal lato dell’Oceano, dopo 

grandi pioggie, si vede il mare bollire da lontano e delle.acq 

giallastre, provenienti da correnti sottomarine, espandeisi ^ 
onde azzurre. Sono le acque dei torrenti che si sono ina is ^ 
nei loewang del goenong Sewoe, per ritornare alla su pei ^ 

dei gres sotterranei o calcari: trovando un’uscita al fonco ^ 
mare risalgono subito e, più leggere dell’acqua marina, 
coprono sopra vaste estensioni. 
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Al nord-est di questa regione delle Mille Montagne, e di un 
emiciclo piu elevato, altre colline d’origine sedimentare, il 
goenong Lai\oe (325d metri) che si drizza in gruppo quasi com- 


K. G7. — GOENONG SEWOK. 



0 3 cliil. 


pletamente isolato, è circondato da ogni lato da pianure basse 
e le frane che ne frastagliano il cono, divergendo come i raggi 
di un circolo, versano le loro acque negli affluenti dello stesso 
fiume, il Solo. Le tre cime dei vulcano, visitato una volta 
dagli adoratori di Siva, non sono aperte da crateri e in nes- 
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suna parte la montagna si è aperta ad imbuto, ma dal lato 
meridionale una specie di altipiano spezzato, seminato di bloc¬ 
chi, pieni di abissi, lascia sfuggire densi vapori dalle sue pro¬ 
fonde spaccature. Il goenong TVIllis (2551 metri), che succede 
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al Lavroe nella fila dei vulcani, ad una distanza di 80 chi¬ 
lometri, non conserva neppure più la forma di un vulcano* 
Forse una esplosione preistorica ne distrusse il cono prie 01 ' 
pale, ed ora resta solo un gruppo ineguale e senza cratere; ah 
cune sorgenti termali e parecchie solfatare attestano ancora 
l’esistenza del focolare sotterraneo. Lo stesso avviene del piccolo 
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vulcano di Pandan (900 metri), posto al nord del Willis nella 
regione delle pianure. vyjius, neua 

l,ate\n“ran naTteìwf * ^ T delta fluTÌale ’ Giava è occu ' 
altri ffruDiii P V nìp n a ^ lar S beZ5!a dal gruppo trasversale di 
q g ppi vulcamci. Il goenong Keloet (1731 metri) o la 

di^nTVo’nì P1Ù , TÌCÌU ° del Willis ’ è il più temuto dagli in¬ 
digeni Dentro al suo cratere, profondo almeno 200 metri 

contenere ZXn T'f 0 ’ d “ IMAdtoi 

contenete ptu di 00 milioni di metri cubi d’acqua. Nei momenti 

I. eruzione, quando si apre il fumaiuolo del vulcano som-a i 
ago, lanciando . suo. getti di vapore bollente attraverso la massa 
liquida, questa si cambia pure in vaporo e si innalza in turbini 
il muoio dove splendono dei lampi, poi ricade sui declivi in 
fonnidabih acquazzoni, mescolato alle pioggie di sabbia proiet- 
1*® , d f lll ‘ 1 “O'ttagpa. Strati di cenere tracbitica, scavati nei 
banchi dei cratere hno alla baso del vulcano, ricordano il pas 
saggio i elle correnti improvvise, che scendono a diluvio sulle 
sottoposte campagne, . spazzando . le colture, sradicando gli 
albeu, distruggendo 1 villaggi. Nel 1S4S le detonazioni regolari 
dei gas Cile trasformavano il lago del cratere in nubi e il lan¬ 
ciai ano contro il cielo produssero un tal rumore, che fu in¬ 
teso in quasi tutta l’Insulindia. Nelle Celebes, gli abitanti di 
JLacassar a S50 chilometri sotto vento dall’esplosione, furono 
spaventati da questo rumore che credettero di un bombarda- 
niento e si inviarono alcune navi di ricognizione nei paraggi 
vicini. Gli altri vulcani del gruppo sono spenti od almeno non 
hanno piu che deboli indizii della loro primitiva attività. Il 
Ivavi dalla triplice punta, delle quali la più alta, il Boetak, 
raggiunge 2859 metri, non ha più solfatare, ma soltanto una 
lontana termale; il potente Argioeno (3333 metri), colle sue 
numerose cime dove i Sivaiti venivano una volta ad offrire sa- 
ciilìcii, ha solamente una bocca da cui sortono densi vapori, ed 
il Penanggoengan (1650 metri), che termina al sud la catena di 
boerabaja, sembra completamente addormentato. Tuttavia nel¬ 
l’asse stesso della catena, ad una ventina di chilometri al sud 
di Soerabaja, si sono elevati due vulcani di fango, alti una 
diecina di metri, le cui eruzioni hanno luogo specialmente 
nelle ore della marea. Umidi queste colline rigetta frammenti 
di mattoni, i quali non possono derivare che da costruzioni in¬ 
diane dell’antica città di Mogio Pahit, costruita una volta 
molto più all’ovest. Questi mattoni furono trasportati dalle 
correnti d’acqua al fondo del golfo, ora riempito di fango al- 
luviale, dove i due vulcani di fango ebbero origine. 

Un istmo di circa 500 metri di altezza unisce il gruppo 
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dell’Areioeno ad un altro gruppo vulcanico, quello del Ten gger 
e del Seraeroe: la prima di queste montagne, al nord, e quella 
dell’isola di Giava che ha il più largo cratere; la seconda, al 
siul, è il picco dominante dell’isola e recentemente, nel 1885, 


x 69. _ TKXGGF.Il B SEMKUOH. 


esso lia versato una corrente di lava valutata a più di 300, ^ 
metri cubi, il primo fiume di materia fusa che sia stato o . 
servato a Giava: una volta si credeva, con Jungliuhn, 0,10 
vulcani dell’isola rigettassero solamente materie solide, ceT1 
ò pietre. Il cono terminale del Semeroe misura 3071 llie ’ 
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mentre il Tengger eleva la sua più alta punta a 2724 metri 
solamente ; indi senza dubbio ha origine il suo nome, che si¬ 
gnificherebbe « Colline » ; esso appariva agli indigeni come il 
gradino per il quale si sale al Semeroe, cioè al monte Meni, 
alla « Montagna Santa », perchè il vulcano di Giava è para¬ 
gonato al picco della regione centrale dell’Imalaia, questo dio 
venerato in tutti i tempi dagli Indiani e dai Tibetani. Il 
lengger ha una sorprendente regolarità, e dalla sua cima 
escono, a brevi intervalli, fìtte colonne di vapori e di cenere 
neie al giorno e rosse nella notte, che no accrescono l’altezza 
di parecchie centinaia ed anche migliaia di metri. È proba¬ 
bile che una volta il Tengger non la cedesse al vulcano del 
sud per l’elevazione c la maestà del cono centrale. Ma tutta 
la parte superiore della montagna è scomparsa: non riman¬ 
gono che le parti esterne formanti un’enorme cinta di circa 
25 chilometri di circonferenza, qua e là tagliata da breccie, in 
certi altri punti alta più di 500 metri sopra il piano interno, 
che fu una volta un cratere. Quésta pianura unita, di un’al¬ 
tezza inedia di 2000 metri, è detta il Basar o « Mare di Sab¬ 
bia », e mentre una parte della depressione, dove le acque re¬ 
stano più lungamente che altrove, è una savana erbosa, l’altra 
e infatti un’estensione della piu fina polvere, che le pioggie 
induriscono come l’argilla, ma che la più breve siccità rende 
nuovamente mobile. Ohi attraversa il Basar si trova come 
in un piccolo Sahara: il miraggio si produce negli strati lon¬ 
tani dell’aria, ed il più leggiero vento solleva trombe che ro¬ 
teano e si inseguono nel vasto recinto; il Basar rimane du¬ 
rante quasi tutto l’anno una pianura triste, di un grigio 
nerastro. Nel mezzo dello spazio chiuso si innalzano alcuni 
monticelli di sabbia, uno dei quali, il Bromo, sempre fumante, 
ha avuto terribili eruzioni. È il fumaiuolo centrale del Tengger, 
semplice monticello, posato nel mezzo del cratere immenso e 
contenente nella sua coppa ora un piccolo lago, ora un foco¬ 
lare di lave bollenti. Il nome di Bromo ricorda il Bio Brahma. 
Gli ultimi Giavanesi che professavano la religione braminasi 
erano rifugiati sui declivi del monte Tengger ed i loro discen¬ 
denti celebrano ancora oggidì grandi feste in onore del dio: 
il gran sacerdote monta sulla sponda del cratere e getta le of¬ 
ferte di riso al Bevo-Bromo o « Bio.Brahma ». 

Alcuni osservatori hanno creduto di notare che esiste una 
certa alternativa nelle eruzioni del Bromo ed in quelle del 
Lamongan (1G37 metri), vulcano posto ad una quarantina di 
chilometri più all’est, in un altro gruppo. È il vulcano più 
basso di Giava, ma uno dei più violenti nelle sue eruzioni 
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straordinarie ed uno dei più precisi nel suo lavoro giornaliero 
che è di lanciare cenere e vapore; le lave di questo monte si 
sono sparse come quelle dei fianchi del Semeroe. Un antico 
vulcano, il Tarob (1GG9 metri), a nord del Lainongan, è a 
metà nascosto sotto i declivi crescenti della bocca attuale. 
Tutto intorno alla montagna, nella solitudine dei grandi bo¬ 
schi, si succedono in giro piccoli rnnau, antichi crateri o ba¬ 
cini di escavandone, ora pieni d’acqua; uno di questi ha più di 
100 metri di profondità. 

Un istmo di colline, che supera un collo di 250 metri d’al¬ 
tezza, congiunge il Lainongan, dal lato est, ad un gruppo di altre 
•montagne, d’origine vulcanica, conosciuto sotto il nome di 
Ajang e che ha molti pitoni, ed anche un largo altipiano rive¬ 
stito di foreste. ìsel 1814, questa contrada montuosa era com¬ 
pletamente sconosciuta; neppure si sapeva se un cratere si 
chiudesse in mezzo a queste solitudini. Junghulm, l’infatica- 
bile esploratore di Giava. ebbe l’onore della' scoperta ; sulla 
cima dell’Argopoera (3090 metri), il picco più elevato, si 
trovò sulla riva di un abisso di eruzione, e fi vicino, sulla 
sporgenza più alta, scorse le rovine di un tempio di Siva. 
Altre costruzioni, sparse sulla cima, spiegano il nome di Itavi 
dato al vulcano, la « Città della Montagna », ed uno dei san¬ 
tuari, roso dai vapori acidi, prova che da cinquecento anni, il 
vulcano addormentato si ò risvegliato almeno una volta. Il 
goenong Ringgit (1250 metri), che si avanza nel mare, all’e¬ 
stremità nord-orientale della catena d’Ajang, si riposa an- 
ch’esso, come l’Argopoera; ma alla fine del sedicesimo secolo 
si aperse, lanciando in aria enormi quantità di ceneri: per tre 
giorni il solo fu nascosto dalle dense nuvole, e quando l’oscu¬ 
rità si dissipò, tutti i villaggi dei dintorni erano spariti coi loro 
abitanti. Al presente la - montagna non ha più nò cratere, nò 
solfatare, nò fumaiole o sorgenti termali, ma le traccio del- 
Teruzione sono ancora visibili. Mentre la parto settentrionale 
del vulcano, immergendo le suo radici nel mare, ha conser¬ 
vata la sua forma normale di cono con radici divergenti, la 
parte meridionale ò completamente sprofondata: le sue rovine 
•sono sparse come quelle di un edificio; nuovi villaggi hanno 
preso il posto degli antichi e la popolazione stessa sembra 
ignori il disastro che colpì i suoi antenati. 

La riva orientale di Giàva, sulla sponda dello stretto di Bali, 
è dominata da vulcani come il litorale della punta occidentale. 
Uri enorme gruppo del confine proietta le sue correnti di lava- 
tino a 3 chilometri dagli scogli avanzati di Bali. Tutto un dia¬ 
dema di alti pitoni circonda un altipiano circolare, che è stato 






XV! 


•il 


IL UHOllO. — VEDUTA l'JIKSA NEL DASAL*. 

Disegno (li Taylor, da una fotografìa comunicata da Coltemi. 
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5oo S on un , S -? nd ? cratere: al sud-ovest si drizza il Eaoen 
(3330 metri); al nord-ovest si prolunga la cresta del Kendeng, 
poi al nord-est si eleva il Koekoesan o la « Canestra », mentre 
a sud-est si affoilano il Merapi, l’Ongop-Ongop, il Kanti, il 
1 anelli ed altre cime, spesso comprese sotto il nome comune di 
goenong Igien o « Monte Isolato ». Le acque, che s’ammassano 
sull altipiano una volta lacustre, scolano al nord per una chiusa 
aperta fra il Kendeng ed il Koekoesan. Il Eaoen, superbo 

70. — LAMONGAX. 
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gigante, in questa riunione di monti, fra tutti i vulcani di 
Giava, è quello che si è vuotato più profondamente per la¬ 
sciare un’uscita ai vapori del focolare nascosto. L’abisso ha 
l’aspetto di una enorme caldaia: le sue pareti sono verticali 
per i due terzi dell’altezza, ed i vapori che si vedono elevarsi 
dal fondo sono talmente lontani, che appariscono come una 
nebbia, e non si sente nemmeno il loro fischio ; dall’altro lato 
dell’immenso abisso, si distinguono vagamente sulla muraglia 
di cenere le sporgenze di alcuni pilastri di lave. Quando fu 
visitato da Junghuhn, questo formidabile cratere aveva circa 
5000 metri di circuito e 720 metri di profondità; ma andava 
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allargandosi continuamente per la caduta dei suoi orli che si 
staccano in masse come le sponde sabbiose d’un fiume, corrose 
alla base dalla corrente. Fra tutti i vulcani della cinta, uno 
solo è ancora attivo, quello che porta il nome di Merapi, 
come il celebre vulcano del centro di Giava e come un monte 
sumatrese. Un lago di acqua dolce riposa nel cratere; ma al 
momento delle eruzioni, i vapori solforosi si sollevano, cam¬ 
biano, come in quello del Iveloct, l’acqua in vapore, poi le nubi 
cariche di sabbia e di acqua ricadono sulle campagne circonvi¬ 
cine e le coprono di fango bollente. Una di queste esplosioni 
avvenne nel 1817, trasportando case ed uomini, e diminuendo 
con nuove spiaggie lo stretto che separa le due isole di Giava 
e di Bali. Il promontorio in forma di mandibola che termina 
Giava al sud-est, nella linea delle montagne calcari della costa 
meridionale, era una volta un’isola, che le pioggia di cenere 
hanno unita, per mezzo di una terra bassa paludosa, alla gran 
terra. Il Baloeran, un promontorio nord-orientale (125)0 metri), 
è un vulcano spento: un rialzo di 15 metri separa questo cono¬ 
insulare dalle correnti dell’Igien. 

Al nord, l’isola di Madocra, sebbene molto ondulata, non 
ha montagne, ma solamente roccie calcari: il suo più alto 
(joenong, il Tamboekoe, verso l’estremità orientale dell’isola, 
raggiunge solamente i 170 metri sopra il livello del mare. 
Verbeek ha constatato che a Madoera come nella gran terra 
mancano le formazioni triasiche, giurassiche c cretacee. 

Sebbene l’estensione dei terreni vulcanici di Giava sia molto 
inferiore a quella delle formazioni sedimentarie, i quaranta¬ 
cinque vulcani dell’isola, col loro seguito di pitoni laterali, 
le correnti di lava ed i fiumi di cenere, danno a Giava il suo 
aspetto originale : avvicinandosi alle sue rive lo sguardo è 
sempre attirato verso questi grandi monti a curve graziose, 
che si innalzano sopra le foreste della pianura, imporporati 
dai raggi del sole, o di un bell’azzurro pallido su quello pro¬ 
fondo del cielo, qualchevolta sormontati da una piuma di va¬ 
pore bianco che si ricurva all’ovest sotto la pressione del vento e 
si illumina la sera del color della rosa, come le nevi delle Alpi- 
Secondo Verbeek, ad intervalli diversi, ma specialmente nel¬ 
l'ultima parte dell’età terziaria, tutti questi monti hanno preso 
parte alla trasformazione dell’isola : durante il periodo storico, 
più di venti tra essi hanno subito cambiamenti molto con¬ 
siderevoli, modificando il profilo ed i contorni della contrada. 
Certo la geografia dell’isola è cambiata per l’azione dei vul¬ 
cani. Se la migrazione delle specie vegetali ed animali non 
lascia dubbio sull’antica unione delle terre fra Giava, la peni- 
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sola Malese e Borneo, (l’altra parto i fatti geologici dimostrano 
che durante lo epoche immediatamente anteriori a periodo 
contemporaneo Giara era divisa in molte isole che si n e 

i a rr:x e sr eoi ~ 

, ii , ' colie loto coi lenti eli lava e stìpoidI 

mente colle loro eruzioni rii 1 speciai- 

tribuito a riunim i f di ceneie, hanno maggiormente con- 
n i * , , frammenti sparsi in una sola gran terra 

Dal lato sud la loro «rione fu minima, causa la profo u t{ 

sr2r; sol< ; poci,e baje furon ° «*»•& “ 

U f 11 ^ s P° nda maestra; mentre nei paraggi del 
nord hanno notevolmente ampliata la superficie delle ter?e tras 
foimatc molte isolo in penisole o circondate completamente 
di nuove campagne portate per così dire lontane dal mare 
Inolile sembra che Giava s’innalzi gradualmente sopra l’O¬ 
ceano , m molti punti la spiaggia sabbiosa ed i banchi di co 
ìallo sono stati sollevati da 6 a 8 fino a 15 metri 1 . 

vulcani, coi loro torrenti di vapore, le sabbie che si me¬ 
scolano alle loro nubi, i fanghi che discendono sulle cam- 
pagne cnconvicine sono realmente fiumi; ma i veri corsi di 
acqua riprendono tutti gli avanzi rigettati dai crateri o dalle 
fessine dei vulcani e li distribuiscono in strati regolari, li 
rimpastano in alluvioni e danno loro la consistenza necessaria 
per resistere all’erosione delle acque marine. I fiumi conti¬ 
nuano cosi l’opera incominciata nei focolari dei vulcani: nei 
g° ì poco profondi del nord le loro usurpazioni sono ancor più 
rapide. L) altronde, da questo lato, i bacini fluviali hanno la 
maggiore estensione, i corsi d’acqua sono più lunghi e più 
ramificati; grazie alla direzione del monsone dell’ovest e del 
nord ovest, che prevale per l’abbondanza delle pioggie, i fiumi 
del versante settentrionale sono anch’essi privilegiati per la 

quantità proporzionale della loro portata. I tji ed i Itali _ 

nomi sondanesi e giavanesi dei fiumi — sono navigabili solo 
nelle provincie del nord. 

Verso l’angolo nord-occidentale di G-iavn, all’ovest ed all’est 
di Batavia, le pianure sonò bagnate da molti fiumi, troppo 
piccoli per essere navigabili, eccetto nelle terre basse, dove il 
loro corso è stato incanalato. Il più considerevole, il tji Ta- 
voein, che nasce nella- provincia di .Preaug, sui fianchi dei 
vulcani meridionali, ed esce dall’altipiano di Bandong per 
nna chiusa aperta nella catena del nord, ha un corso svilup¬ 
pato di circa 240 chilometri, il cui terzo inferiore è navigabile 
Per le piccole barche. 11 delta del tji Taroem, circondato da ter- 


1 Jcnghuhn, Vetii, opere citate; — Ed. Suess, JDas Antlilz cler .Erclc. 
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reni d’inondazione, si avanza molto nel mare all’est del golfo 
di Batavia. Le misure precise fatte in questi paraggi constatano 
che, dalla line del diciassettesimo secolo, il progresso medio 
di questo litorale nel mare è di poco più di 7 metri all’anno 1 . 
Il tji Manoek, meno abbondante del Taroem, ha tuttavia for¬ 
mato come esso una punta di fango, la sporgenza che porta 
il nome indiano d’Indramajoc. I battelli risalgono anche il 
canale inferiore del tji Manoek. 

Il gran fiume del versante settentrionale, il leali Solo, lungo 
500 chilometri, chiamato anche Bengawan e Sambaja, ha le 
sue primo origini in un vallone delle « Mille Montagne >>, 
a soli 12 o 13 chilometri dall’oceano Indiano; il ruscello 
primitivo si ingrossa subito con altri ruscelli discesi dai vul¬ 
cani Me rapi o Merbaboe, che limitano il bacino della parte 
dell’ovest. All’est, il Koelcoesan ed il Lavo e sono interrotti 
da frane che scendono da tutti i lati verso il leali Solo ed i 
suoi affluenti; appena al nordest del Lavo e la confluenza dei 
due fiijmi principali trasforma il corso d’acqua in un vero 
fiume. Gli rimane però a superare una chiusa di roccie, ma al 
‘di là, il leali Solo presenta in tutto il suo corso una profondità 
sufficiente per le barche di forte portata: sarebbe anche ac¬ 
cessibile ai grossi bastimenti, se non fosse ostruito alla foce 
da banchi coperti di appena 2 metri d acqua. Rei suo 
corso navigabile, il Solo scorre al nord-est, poi all’est, in 
mezzo alla depressione naturale aperta fra le due metà pa¬ 
rallele di Giava, e trova un’uscita per la breccia del Rauv, 
dove si è formato lo stretto di Madoera. Il delta alluvionale 
ha colmata più che metà di questa breccia e ha diminuita la 
profondità; tosto o tardi il passaggio sarebbe stato chiuso dai 
banchi di sabbia, malgrado il flusso della marea, se le acque 
che scendevauo all’est non fossero state rivolte verso il noni 
per mezzo di un canale rettilineo, scavato nelle terre basse. 
Le torbide, rigettate verso il mare, si depositano in un pic¬ 
colo golfo laterale. Questo stesso lavoro si dovrebbe tare in 
Francia per gettare il gran Rodano all’ovest c proteggere cosi 
il golfo di Fos contro le alluvioni fluviali. 

All’altra estremità dello stretto di Madoera, nel Trcclitei o 
« Imbuto » propriamente detto, si versa un altro fiume seni 
prc carico di torbido e notevole per le grandi dimensioni c e 
suo delta invadente. Questo leali è il Brantas, che prende esso 
pure le sue origini vicinissimo all’oceano Indiano, al sue e 
vulcano Kawi: uno dei suoi affluenti nasce a 2 chilome 1 


' Tromp; — Junghuhn, Vktu, opere citate. 
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dalla costa meridionale. Il Brenta®, chiamato anche Kediri- 
nvier, e inferiore appena al kali Solo per abbondanza d'acque- 
ma, eccetto nei tempi di piena, i battelli lo risalgono seniore 
col liscino d incagliarsi nel fondo di fango o di sabbia. Fra i 
burnì del versante meridionale pochi sono quelli sui quali, per la 
copia delle acque, possano avventurarsi le barche. Il leali Progo 
1 cui affluenti superiori vengono da due gruppi di vulcani’ 
gemelli all’ovest .1 Sindoro ed il Soembing, all’est il Merbaboe 
cd il Mei api, e troppo rapido per poter servire al trasporto 
delle derrate, e non si è ancora attuato il progetto dell’in¬ 
gegnere Stieltjes, che consiste nel rigettarlo verso il nord 
nel bacino del Solo, per utilizzarne le acque per l’irrigazione 
e la navigazione \ Il kali Serajoe, alimentato dai ruscelli che 
discendono da un altro emiciclo di vulcani, dal Soembing allo 
Slamat, è navigabile nel suo corso inferiore; ma per evitare 
il banco pericoloso dell’entrata, i battelli devono girare l’e¬ 
stuario all’ovest per un canale scavato a mano d’uomo. Il tji 
Tandoewi, le cui valli superiori abbracciano il gruppo del 
Sawal, accoglie nel suo estuario allargato dal flusso marino 
anche i battelli a vapore; nel suo corso inferiore il fiume ser¬ 
peggia in un vasto golfo trasformato in palude o rawa dalle 
alluvioni che gli recano i torrenti ; di questo golfo non rimane 
piu che una baja poco profonda, detta Segara Anakan o 
« Mare dei Fanciulli ». Una lunga isola rocciosa, ìsoesa Kem- 
bangan, posta innanzi alla regione bassa dell’antico golfo, age¬ 
vola la colmata trattenendo le alluvioni dei fiumi, che sul re¬ 
sto dei litorale sono trasportate negli abissi oceanici. Il lS T oesa 
Ivcmbangan è ora separato dalla maggior terra da una palude 
fangosa. Si può dire che fa parte di Giava, e mentre una 
volta dal largo lo si vedeva ad una certa distanza, adesso si 
trova attaccato alla sponda: da questo senza dubbio deriva il 
suo nome, che secondo molti autori 2 significherebbe, non 
« isola dei Fiori » come dicono gli indigeni, ma « isola Flut¬ 
tuante ». E vero che la leggenda spiega questo fenomeno col¬ 
l’intervento di un santo, che traeva dietro a sè con una cor¬ 
dicella l’isola miracolosa. 

Il clima di Giava somiglia a quello delle altre terre del- 
l’Insulindia occidentale; anch’esso offre le alternativo dei due 
venti alisei, trasformati in monsoni, che recano tutti due una 
certa quantità di pioggia, sebbene il monsone dell’ovest sia in 
media più umido e più frequentemente accompagnato dal cat- 


1 S. E. W. Roorda yan Evsinga, Note -manoscritte. 

* J. Cuawi>'urd, Indimi Archipelago-, — Vktu, lava. 
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t.ivo tempo. Garantita in parte dai venti d’ovest dalla massa 
di Sumatra, Giava non riceve un’umidità così considerevole 
come gli altipiani dell’isola sorella; inoltre, l’orientazione delle 
montagne nel senso dall’ovest all’est modifica il regime dello 
correnti atmosferiche; l’aliseo cambia frequentemente la sua 
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direzione normale del sud-est per soffiare dal sud, perpendi¬ 
colarmente alla riva; così il monsone « dell’ovest » viene a 
battere la costa come vento del nord, e da una parte all’altra, 
attraverso l’isola, le correnti atmosferiche si propagano nelle 
vie che loro presentano le larghe breccie fra le file dei vu 
cani. Le duo rive, del nord e del sud, offrono così un gran con- 



































CLIMA, FLORA DI GIAVA 
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^nteTr n denv < ;A aI « andament0 dei Tenti ’ le estremità 
deli ovest e dell est differiscono pure, per ciò che il clima va 

d,ventando più secco, a misura che si avvicina all’Australia 

S. notano egualmente contrasti locali secondo l’estensione delle 

def monti 1 ^deile disboscate; “ il V< “ -“dentale 

dei monti, volto verso il monsone « cattivo », resta sempre il 
pm uimdo al quale sattaccano più spesso le nebbie; al dfsopra 
di 800 metri non si osserva più il giuoco alternativo delle 
bie//e di tona e delle brezze di mare; sopra i 1500 metri il 
monsone d’ovest perde ogni forza; più in alto si estende ima 
zona neutra, e le cime ancora più alte si bagnano nella cor¬ 
rente regolare dell aliseo del sud-est. Sulle cime di Giava piove 
q uasi tutti 1 giorni ; ogni sera ha il suo uragano. Si può dire 
eie ogni gruppo ha il suo clima, proveniente ad un tempo 
dalle condizioni geografiche e datazione degli uomini Se¬ 
condo la media delle pioggie constatate in certe stazioni meteo- 
ì ologiche di Giava in otto anni, la misura dell’umidità varia 
da poco pm di un metro a quasi 5 metri per anno 1 . 

L insieu ^ e (Iella flora -giavanese, descritta da . Miquel, cora- 
• P r ®? de l )lll . dl 9000 fanerogame, delle quali 3000 hanno nomi 
indigeni; ciò che attesta un notevole senso di osservazione, 
da parte dei Giavanesi 2 . Grazie ai suoi numerosi vulcani, che 
si succedono come le isole nel mare, Giava varia all’infinito 
la disposizione della sua flora, le diverse zone di temperatura 
s incrociano, dall’estate continuo dei declivi inferiori all’inverno 
od almeno all’autunno delle cime. In media, la zona tropicale 
( i Giava, quella dove crescono le spezie, indigene od iinpor- 

•cnn Clie ri . olli . edono un ’ alta temperatura costante, non supera 
i bOO metri; il maggior numero delle famiglie delle palme 
non vegetano al disopra di questa altezza; tuttavia l’areng 
(uorassus gomutm ), il zuikerboom degli Olandesi, quest’albero 
cosi utile, che fornisce ai . Giavanesi una bibita fermentata, 
zucchero, cordami, atap, cioè foglie per coprire i tetti, come 
la palma nipa delle paludi, infine mille altri oggetti d’uso 
giornaliero, si trova in ogni luogo, nell’interno dell’isola, fino 
all’altezza di 1400 metri. Gli alberi più belli crescono nella 
zona mediana fra 600 e 2000 metri, offrendo, in proporzione 
dell’altezza del suolo, una fisonomia che si avvicina gradata- 
mente a quella delle foreste europee; d’altronde vi si incon- 


1 La stagione di Giava che ha ricevuto minor quantità di pioggia dal 1879 al 1886 
v Sitoebondo (E. di Giava), l, m 146; quella che ne ricevette maggior quantità, 
Duitenzorg (O. di Giava), 4,». 744. (Regeerings Almanak, 1SS8). 

Otto Kuntzk, Uni Die JErde , Ecìseberiehte cines IFaturforschcrs. 
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tròno anche le specie dei generi europei, querele, aceri, casta 
gni, vicino al lalcta (myristica iners ) ed al rasamala (liquì. 
dambar altingianà), il gigante dei boschi giavanesi dell’ovest 
]S r elle regioni superiori, la potenza della vegetazione diminui¬ 
sce per gradi: le macchie si compongono specialmente di ar¬ 
busti e di piante basse, mirti, acacie, rovi, caprifogli, e spe¬ 
cialmente gnaplialium legnoso e di una specie di erica, l’agapete 
Molti coni di vulcani sono completamente nudi, sebbene non 
vi si noti nessuna traccia di esalazioni gasose. Per amore del 
meraviglioso, alcuni viaggiatori antichi hanno attribuito le 
emanazioni dannose di certi vulcani alla presenza di alberi 
come l’antjar, o manzanillo, la cui sola vicinanza darebbe la 
morte ; tuttavia questo albero temuto ( antiaris toxicaria ) è 
mortale solo per Voepas o veleno che se ne distilla e ritrae 
esso si incontra in tutte le parti dell’isola, come in altre terre 
deirinsulindia, dove il suo succo è adoperato per intingere la 
punta delle freccio e dei giavellotti; questo veleno produce la 
morte paralizzando l'azione del Cuore. Dopo il coco, l’arcng ed 
i bambù, uno dei più preziosi della fiora endemica giavanese 
è il giati, il tek degli Indiani ( (cetonia grandi* ), che manca 
in molte parti dell’arcipelago asiatico e la cui zona, dai tempi 
storici, è molto diminuita anche a Giava \ Esso è relativamente 
raro nelle provincie occidentali: la sua vera patria è fra il 
promontorio di Japara e Madoera, nella residenza di Ttem- 
gang, dove occupa specialmente le parti prosciugate delle pia¬ 
nure ed i primi declivi dei monti fino a 250 metri d’altezza; 
ma ne esistono anche grandi foreste in tutte le parti del centro 
e dell’est, e altre piantagioni ne furono fatte lunghesso le 
strade e nei terreni incolti. 

Giava possiede, come Sumatra e Borneo, i suoi animali di¬ 
stinti nella fauna generale dell’Insulindia. Sopra un centinaio 
di mammiferi, cinque o sei le sono speciali; di 270 specie di 
uccelli, 40 sono esclusivamente giavanesi. Quello che più sor¬ 
prende è la mancanza delle forme animali caratteristiche delle 
altre isole della Malesia : Giava non ha l’elefante nè il tapiro, 
nè l’orang utan, ma possiede il bellissimo cervo-nano, o « cervo- 
topo », miniatura perfetta dei cervi delle foreste d’Europa- 
Era i suoi grandi mammiferi, i più notevoli sono i rinoceronti 
ed i buoi selvaggi; ma i primi sono più rari e s’incontrano 
solo nella parte occidentale dell’isola, dove, d’altronde, sembrano 
affatto indifferenti al clima; infatti si vedono tanto sulle alte 
cime dei vulcani e sugli orli dei crateri, come nelle basse fo- 

1 J. W. H. Cordiìs, De Djati-Bosschcn. 
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res e del litorale Le tigri abitano le steppe in diverse parti 
dell isola, e specialmente nelle terre basse si trovano in buon 
numero; in molti distretti montuosi, i cervi pascolano in gregg” 
nelle radure erbose. Su altri altipiani, le tigri, è vero, hanno 
seguito la selvaggina, e fu constatato che nelle migrazióni sono 
sempre seguite dal pavone. Secondo alcune statistiche, a Giava 
periscono ogni anno centinaia di abitanti sotto il dente delle 
tigri: come nell’India, ie fiere cacciano esclusivamente l’uomo: 
nella residenza di Bantam, interi villaggi si dovettero trasportare 
aitune, causa la vicinanza delle tigri. In certi fiumi anche i coc¬ 
codrilli sono assai dannosi, ina fanno meno vittime delle tigri. 
Una lucertoia di grandi dimensioni, il tolceì (platydactylus 
guttatus ), si chiama cosi dal suo grido, che uno straniero po¬ 
trebbe credere pronunciato da una bocca umana 1 

Le isole dipendenti da Giava differiscono specialmente da 
essa, per la fauna: specie Bawean costituisce, colle sue specie 
d animali, un piccolo mondo a parte: anche ìs T oesa Kemban- 
gan, die è per così dire una penisola giavanese, possiede una 
specie di squalo o cane marino {pteropus atcrrimus), che non 
si trova a Giava 2 . 


Gli indigeni di Giava non appartengono tutti allo stesso 
gruppo nazionale. I Malesi propriamente detti, che danno il 
loro nome all’insieme della razza, sono rappresentati nell’isola 
soltanto da immigranti e possedono la maggioranza solo in 
una metà della provincia di Batavia, dove li hanno chiamati il 
commercio e l’accentramento politico. Il rimanente dell’isola è 
occupato da Sondanesi, da Giavanesi, — questi molto più 
nuinei osi, e da Madoeresi. Bra questi diversi gruppi, che 

si distinguono specialmente per la lingua, s’interpongono zone 
di transizione, dove si parlano dialetti intermedii. 

Ad eccezione del territorio malese di Batavia e delle ooste 
del nord, dove l’idioma giavanese ha prevalso, la parte occi¬ 
dentale di Giava è abitata dai Sondanesi fino ad una linea 
trasversale, dal golfo di Oheribon alla foce del tji Tandoewi: 
il nome di Soenda, che si dà a questa contrada, è d’origine 
molto antica ; solo per errore i marinai parlano delle isole 
dello stretto «della Sonda», come se questo nome fosso di 
provenienza europea e dovesse il suo significato alle piccole 
profondità d’acqua del mare di Giava. Le genti del Soenda, 


1 G. Windsor Earl, The Pastoni Seas. 

~ Temminck, Les Possessione ncerlandaiscs dans VInde. 
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Sondanesi o Soendanesi, « Uomini del Suolo » o « Aborigeni 
hanno infatti, grazie alla natura montuosa del loro paese,- 
conservato meglio i costumi primitivi, e si sono meno in¬ 
crociati con elementi stranieri. Essi sono generalmente più 
forti fisicamente, più alti e più sani; ina sono considerati 
come relativamente barbari, e quando s’incontrano con Ma¬ 
lesi o Giavanesi si vergognano del loro dialetto, che nelle città 
si ritiene per una specie di gergo. La loro lingua, meno svi¬ 
luppata della giavanese, è però poco diversa pel vocabolario 
primitivo e per la sintassi; contiene meno vocaboli sanscriti, 
perché l’influenza indiana nelle montagne è stata relativamente 
più debole. Tuttavia i Sondanesi furono convertiti al bud¬ 
dismo, e più tardi alla religione di Maometto, ed ebbero pure 
a soffrire molto per le guerre d’invasione : si dice che il nome 
stesso di Preang, che rimane alla Preanger Kegentschappen o 
« reggenza di Preang », abbia il significato di « Jena di Ster- 
minio »*. dell’alta valle del tji Oedjoeng, dominata dalle mon¬ 
tagne di Kendang, vicino all’estremità occidentale dell’isola, 
un migliaio di Sondanesi, conosciuti sotto il nome di Badoei 
— derivato senza dubbio dall’arabo baclciui o beduini, pra¬ 
ticano ancora delle cerimonie pagane, alle quali si mescolano 
alcune traccio del culto di Budda. Questi montanari si distin¬ 
guono dai loro vicini musulmani per una più grande probità 
e costumi più severi. Presso di loro sono sconosciuti l’omicidio, 
il ladrocinio e l’adulterio; chi si rende colpevole di qualche 
delitto è bandito dal comune. La coltivazione delle risaie in 
terreni umidi è loro vietata per tradizione. I capi delle tribù 
prendono il nome di « padri », e si chiamano anche « Sorgenti 

di Gioia ». •' r 

I Giavanesi propriamente detti, che rappresentano piu di 
due terzi della popolazione, occupano tutta la parte centrale 
di Giava, all’est del golfo di Oheribon ; ossi popolano anche 
la costa settentrionale fra Oheriboa, lo stretto della Sonda, 
ed il litorale del sud nella regione orientale dell’isola. All’est 
del paese di Scenda, la contrada diventa molto più facil¬ 
mente accessibile, grazie alle larghe depressioni che si aprono 
fra i gruppi vulcanici. Così gli emigranti stranieri, venuti c a 
altre isole dell’Insulindia, specie dal Tsiampa, nella peniso a 
Indo-cinese, ed anche dalla lontana India, sono stati in d^es 
parte di Giava numerosissimi, e la superiore civiltà deg 
Indiani trovò sulla popolazione indigena, d’altronde già ciQ 
un considerevole ascendente: la lingua sacra dei Giavanesi, 


1 Olivier, Reisen hn ifiederUindischen Indiai. 
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una popolazione eli circa tremila fuggiaschi sivaiti, che hanno 
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conservato le loro pratiche indiane ed il loro dialetto, molto 
mescolato di termini derivati dalla lingua sacra. Questi fug- 
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gitivi sono le « genti Tengger », che presero per rifugio l’al¬ 


tipiano dello stesso nome, col suo « mare di sabbia » ed i 
suoi coni fumanti. Nelle loro lunghe case, dove hanno la resi¬ 
denza comune molte famiglie, arde un fuoco sacro, che non 
si è mai spento dal giorno in cui fu trasportato dalle rive 
della penisola indiana. 

La lingua giavanese si divide in molti dialetti provinciali, 
e ciascuno di questi si suddivide ili dialetti locali; così il 
soedanesi comprende due linguaggi, l’« alto » ed il « basso », 
il bromo ed il ngobo , che si devono usare, il primo quando 
si parla a superiori o ad eguali trattati cerimoniosamente, il 
secondo cogli inferiori o cogli amici. Il parlar nobile, come 
si potrebbe credere, non è quello che si usa specialmente 
fra nobili ; al contrario, i poveri, obbligati a far testimonianza 


della loro sommissione verso tutti, parlano il kromo in modo 
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molto più elegante dei nobili, abituati a servirsi coi loro 
eguali della lingua « bassa », cioè « a darsi del tu ». Le dif¬ 
ferenze fra i due dialetti non sono di semplice forma5 esse 
sono profonde: bisogna adoperare altri termini, dare altra 
forma alle frasi, modificare le desinenze dei vocaboli quando 
non se ne possono trovare altri diversi; cosi i nomi delle 
città cambiano secondo la persona a cui si parla \ Esiste anche 
una terza forma di linguaggio, quasi intermedia fra le altre 
due, il madyo, di cui si servono nell’intimità. 

Il dialetto dell’isola di Madoera è assai diverso dal giava¬ 
nese, tanto che lo si considera come una lingua a parte, e si 
parla generalmente con una voce strisciante, clic gli da un 
carattere speciale. Mentre l’idioma giavanese s’introduce gra¬ 
dualmente all’ovest nel sondanese, in causa della maggiore 
civiltà di quelli che l’adoperano, il madoerese ha la supre¬ 
mazia nella parte orientale dell’isola, grazie al rapido movi¬ 
mento d’immigrazione che conduce gli intraprendenti Madoe- 
resi nella terra vicina 2 . Essi hanno la maggioranza numerica 
nelle due provincie di Besoeki e di Proboliugo ; lottano come 
uguali in quelle di Pasoeroean, e s’accrescono rapidamente 
intorno a Soerabaja. Le tre lingue, sondanese, giavanese, 
madoerese, si scrivono in caratteri derivati dal devanagari del¬ 
l’India. 

Fisicamente, i Giavanesi hanno forme graziose e lineamenti 
fini. Fra loro si vedono pochi individui di alta statura, ma 
anche quelli di statura media 0 piccoli sono quasi sempre 
svelti e slanciati. Le diverse parti degli scheletri presentano 
un equilibrio più perfetto che presso gli altri Malesi; ma le 
ossa delle donne sono molto gracili 3 . Il colore della pelle 
varia dal giallo pallido all’olivastro scuro, secondo il genere di 

vita degli indigeni, la nutrizione ed il luogo dove soggiornano; 

la tinta più apprezzata, specie nelle donne, è quella nella 
quale brillano come riflessi d’oro. Il naso è poco rialzato, senza 
essere schiacciato ; la bocca grossa, senza essere sporgente; g 1 


1 Chawfurd, Histonj of thè Indiati Avchijtelago ; — Kern; van der Tuok> 
Veth, ecc. 

2 Popolazione probabile di Giava nel 1SS8, secondo le lingue: 
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3 Voir ScnF.RZER, Novara-Expedition 
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occhi larghi e bene aperti; la faccia è rotonda e presenta 

nell’insieme una fisionomia dolce snessn tristo P iesanta 

rn^RP-natn T T : ’ s P esso triste, supplicante o 

1 assegnata. 1 puncipi portano i mustacchi alla foggia indiana 

I Giavanesi sono gli uomini più dolci, sebbenf non „an 

chino autori che li accusano di essere fa latici, perfidi vendi 

i, a nt";ntr a ad e a tre 6 ** ^ 11 ®-aLse abitando, 

una contiada dove il clima permette la coltivazione di tutte 

le piante alimentar,, e dove la fecondità del suolo non è It 
perata da nessun altro, non durò fatica a diventare “vricol- 
to:le, pei molto tempo 1 prodotti naturali del suolo avevano 
bastato alla sua nutrizione.Perquanto rapido fosse l’aumento 
della popolazione, 1 prodotti erano sempre in abbondanza in 
questo paese dove l’indigeno trova facilmente ogni giorno i 
suoi tre pasti di riso con pesce e carne di bufalo, lavorando, 
poche ore, e dove non si sente bisogno nè di case, nè di ve¬ 
stiti ne di riscaldamento '. Il Giavanese ha dunque preso na¬ 
turalmente i costumi pacifici degli agricoltori, e la coesione 
comunale fia i contadini dello stesso distretto è diventata for¬ 
tissima, dove la coltura dominante è quella delle risaie, che ri- 
chiede un lavoro collettivo. Ma se la terra feconda e le con¬ 
dizioni del lavoro sembrano preparare i Giavanesi ad un’esi- 
senza facile e tranquilla, gli imponenti fenomeni della natura, 
dovevano d altronde disporli al timore. Gli uragani di Giava 
sono terribili; le statistiche annuali registrano centinaia di 

Ì^™* ul ?? A 2 ltl dalla fol « ove ’ di villa ^ i incendiati, di case 
distiliitte. Il fumo nero delle ceneri, che si vede sprigionarsi 

sulle cime dei vulcani, è più spaventevole ancora deìle nubi 
rosee di dove scoppia la folgore, e spesso in poche ore sono 
sparite intere popolazioni con villaggi e raccolti. A queste 
tenibili disgrazie eventuali, di uragani, d’inondazioni, d’eru- 
zmni vulcaniche, si unisce per il contadino il timore delle 
bestie feroci, che girano numerose intorno alle case ed agli orti.. 

Aia specialmente dall’uomo viene pericolo all’uomo. Si ignora 
1 antica storia di Giava, dall’età della pietra, rivelata qui, come 
in Jturopa, da armi ed istrumenti di selce; ma si sa che 
negli ultimi venti secoli gli abitanti dell’isola ebbero sempre 
un padrone. Le sole tribù che poterono conservare per qual¬ 
che tempo la loro indipendenza sono quelle delle grandi 
foreste, dagli irti declivi o quelle protette dai loro vulcani.. 
Crii agricoltori delle pianure, sparsi in un territorio che non 
presentava alcuna difesa naturale eccetto qualche bosco o^ 

1 Van Hocvell, Jìeis over Java, Madura cn Bali; — S. E. W. Roorpa yak. 
Eysinga, Philoaophie Positive, settembre, ottobre 1882. 
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gualche palude facile a girare, restarono esposti a tutte le in- 
yasioiii, ed in ogni luogo vennero padroni stranieri ad imporre 
loro servitù. La forma stessa di Giava, che è quella di un 
luno-o parallelogrammo, divisa trasversalmente come a strati 
dalle catene vulcaniche, impediva la formazione di una popo¬ 
lazione, che presentasse una certa coesione politica e fosse ca¬ 
pace di una durevole resistenza. Alle origini della storia in* 
suliudiana troviamo che predicatori indiani, venuti proba¬ 
bilmente per le vie della Barmania, del Siam e del Tsiampa, 
erano all’opera nell’isola di Giava, convertendo gli indigeni 
al bramismo: al principio del quinto secolo, al tempo del 
viario del pellegrino buddista Ba-liian, la religione di Brama 
dominava nell’isola. Più tardi fu surrogata quasi dapertutto 
dalle pratiche del buddismo; tuttavia il culto che si è man¬ 
tenuto ancora in molti luoghi e specialmente vicino ai vul¬ 
cani ricorda le tradizioni del sivaismo. Numerosi regni indiani, 
di cui la storia e la leggenda danno i nomi c che lasciaiono 
il suolo cosparso dalle rovine delle loro capitali e dei loro 
templi, si costituirono successivamente, specie nella parte cen¬ 
trale e verso l’estremità orientale dell isola. 

Durante il periodo dell’influenza indiana, l’Insulindia si 
trova per due volte nel tredicesimo e nel quindicesimo secolo 
quasi interamente sotto il potere di un solo capo. Ma presto 
gli Arabi musulmani disputavano alle dinastie indiane il do¬ 
minio dell’isola: nel 117S essi distruggevano la capitale del¬ 
l’impero di Mogio-Pahit, poco lungi dalla moderna citta di 
Soerabaja, e durante le due o tre generazioni seguenti fecero 
sparire successivamente i piccoli principati indiani che vi si 
erano ancora conservati 1 . Alla lor volta questi conquistatori 
furono sostituiti da altri. Se i Portoghesi troppo deboli si 
contentarono di fondare alcuni empori sulla costa e di pien 
dere parte come avventurieri alle guerre intestine di lava, 
gli Olandesi, che arrivarono nel 1590, in pochi anni si se ^|A 
rono tanto forti, da stabilirvisi come padroni del suo o. 1 
1619 fondarono il forte di Batavia, centro del dominio c 
si estese poi a poco a poco sul rimanente dell’isola e su ai 
pelago dell’Indonesia. Sebbene vi siano state insurrezioni ^ 
cali • ed una guerra di successione abbia scosso dal 1 
1830 il potere dògli Olandesi, si può tuttavia dire che i ^ 
vanesi non hanno eguali fra le nazioni per l’obbec ìeu J ^ e 
la rassegnazione. Si citano perfino esempi di inferni ^ 
per ordine dei loro capi si lasciano condannare al loi° 1 

Cuawfurd, History of thè Indiati Archipelago : — Veth, Java. 


1 





GIA.VA. — L’iMI’ERATOUK k l’imphiiatiuck ih soeuakauta. 
Incisione di Tliiriat, da una fotografìa comunicata da Cottemi. 
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ai lavori forzati È meraviglioso che un popolo così docile, 
cosi pieghevole al dominio straniero, come il popolo giavanese, 
abbicicon sei vato tante virtù, un sentimento di giustizia, e una 
piobita ìaia. Sulle coste, si trova a maggior contatto cogli stra- 
me !! r ei q V 1 pm mescolato di elementi di corruzione e di 
Ilei lidia. Si dice che le donne Giavanesi non corrotte abbiano 
generaimente pm energia, intelligenza e fierezza degli uomini. 

Si ha 1 abitudine di segnalare il rapido aumento della po¬ 
polazione come testimonianza favorevole della sua prosperità 
materiale e morale. Il raddoppiarsi delle famiglie nello spazio 
di una generazione è il fatto che si cita, per vantare il re¬ 
gime beneheo d’una razza straniera. Certo se l’aumento 
numerico di un popolo fosse prova di benessere e di felicità, 



i Giavanesi sarebbero fra gli uomini più felici del mondo; 
perchè nello spazio di un secolo, quando la popolazione fran¬ 
cese aumentava di un terzo, gli indigeni di Giava, senza con¬ 
tare i Cinesi ed i bianchi immigrati, decuplicarono in numero 
per il solo fatto dell’eccedenza delle nascite sulle morti. Hel 
1780, in seguito alle « guerre continuamente rinnovate, che 
avevano rapito metà della popolazione, e fatto di questa isola 
così bella un teatro di crudeltà e di oppressione » x , i Giava¬ 
nesi erano poco più di due milioni ; nel 1888, erano già ven¬ 
titré milioni, ed ogni anno da tre a quattro centomila e qualche 
volta lino un mezzo milione d’uomini si aggiungono ai fitti 
abitanti delle campagne di Giava. La densità della popolazione 
giavanese è molto superiore a quella dell’Olanda, già vicina 
ad eguagliare quella del Belgio, anzi di certo la supera, perchè 
le comunità agricole, sapendo perfettamente che il censimento è 


' Stavorinus, Voyage à Batavia. 
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fatto nell’interesse del fisco, non hanno cura di agevolare il 
lavoro dei funzionari. E siccome il suolo giavanese è per duo 
terzi incolto, niente impedisce che la popolazione triplichi 
ancora, quando l’intera isola sani coltivata. 

Tuttavia riflussi parziali ebbero luogo in questa marca mon¬ 
tante di vite umane, ^fel 1680 una carestia, seguita da tutto 
un corteo di malattie, ridusse di 108,000 abitanti, ossia di un 
quinto, la popolazione della provincia di Bantam, all’estremità 
occidentale di Giava. ]S T ol 1848 molti distretti della provincia 
di Semarang furono pure parzialmente spopolati dalla fame;, 
si videro molte madri vendere per qualche fiorino i loro figli, 
ed anche donarli, per toglierli alla morte; nelle sette pro¬ 
vinole del centro, da Oheribon a ÌVIadioen, in quattro anni 
la popolazione diminuì di 354,000 persone 1 . Ma dopo i pe¬ 
riodi di disgrazie, le famiglie crescono nuovamente, ben presto 
i vuoti si riempiono ed oltre. I paesani giavanesi non temono, 
come i piccoli proprietari francesi, di avere una famiglia 
troppo numerosa da lanciare nel mondo. Senza ambizione 
personale o per i loro figli, non sognano affatto un’esistenza 
che li sottragga alla povertà ereditaria. Rassegnati alla sorte 
dei propri figli, insegnano loro coll’esempio a vivere di poco, 
senza speranza di migliorare. 

Un certo numero di Giavanesi emigra verso Borneo, Su¬ 
matra e le altre isole dell’arcipelago, ma l’immigrazione degli 
stranieri è molto superiore all’emigrazione degli indigeni. Era 
questi stranieri, i Cinesi sono i più numerosi: superano i due¬ 
centomila. È vero che la maggior parte sono Pernakan, cioè 
Cinesi nativi di Giava, che hanno madri indigene. L’aumento 
della popolazione cinese è dovuto all’eccedenza delle nascite sulle 
morti, più che aU’im migrazione ; ma la mescolanza del sangue 
modifica lentamente il tipo dei padre o dell’avolo, ed anche 
dopo vari incroci successivi di generazione in generazione, si 
distinguono i discendenti dei Cinesi sotto-i saronfj giavanesi. 
I loro figli ricevono una educazione cinese da maestri venuti 
dalla Cina oppure che hanno superato colà i loro esami. JN (m 
si fanno mai domestici, come nelle altre colonie ; vogliono senza 
dubbio evitare di essere associati a questi Giavanesi che disprez¬ 
zano; evitano anche gli Ebrei, loro rivali nel maneggio de 
denaro 2 . In generale, i « Pigli di Han » sono molto teina i 
dagli altri abitanti di Giava: mediatori di commercio, imp' 


1 W. R. Hocvell iu W. Bosch, De vrijc Arbeid of Javaj 
van Eysinga, memorili citata. 

2 0. Kunzk, Uni die Drdc. 


- S. E. Vf. BoonDA 
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“òppfo' tl essì Ì ’DfeTevf, 0rÌ i S " ?T°’ °° ntrabb »”aieri e mercanti 

girr;-ircol P mS° e c „\ nl ^H t ? a f “ benefloii ™ ‘««i 

raccolti e lo erofiità • piestltl di denaro accaparrano i 
lacco iti e io ei edita; arrivando si fanno umili, ma ben nresto 

“5 JTt? eSÌd “ no «come il fiore del loto!" 
ìioni d? lire nostre’ Ch * Va ^Presentavano 280 mi- 

renti nei il ° ElU '° pei vedouo in essi seni concor- 

ìenti pei il glande commercio; tuttavia devono utilizzarli 

c P o" : n rto° la , l0l '° COn ° S f ni!a de S« uomini e d a e,lè 

cose iJal canto suo, il governo olandese, tenendoli in so- 

spetto, causa il loro carattere indipendente, il loro spirito di 
solidaueta nazionale, ed 1 loro conciliaboli occulti, deve ri¬ 
volgersi a loro per una quantità d’impieghi, che esigono re- 
goauta e diligenza. Perciò il divieto assoluto dell’irami^ra- 
zione cinese, ordinato nel 1837, fu abrogato dopo pochi amit, 
sebbene 1 ingresso nell’isola restasse difficile ai « Pigli dell’Im- 

S«sa.mr 0 H lt0 SbarC ° e di aggiorno, tassi e testatici, 

passatiti, con garanti responsabili, imposte speciali su ogni 

industria, ritardarono l’invasione; anche adesso sono colpiti 
da una imposta speciale sulla rendita. Così, checché se ne dica 
U loro aumento è inferiore a quello degli indigeni 2 

Meno numerosi dei Cinesi, gli Arabi hanno in proporzione 
una influenza maggiore, grazie alla loro religione; apparte¬ 
nendo alla razza eletta, avendo per loro i ricordi dell’antica 
dominazione, sono considerati dai Giavanesi come una specie 
di santi, specialmente quelli che hanno fatto il viaggio alla 
Mecca. Ciononostante essi esercitano le stesse industrie dei Ci¬ 
nesi e vivono a carico degli agricoltori giavanesi, come me¬ 
diatori di commercio. Una volta gli Arabi di Giava erano 
quasi tutti discendenti più o meno incrociati degli antichi 
dominatori del paese ; ma lungo il corso di questo secolo 
altn Arabi si sono diretti verso le città commercianti di 
Giava : sono gli immigranti dell’Hadramaut: nel 1SS5 erano 
quasi undicimila, ed il loro numero va accrescendosi, grazie 
alle facilità di comunicazione che offrono i battelli a vapore. 
Occupandosi specialmente della vendita di merci europee, gli 
Arabi di Giava si tengono divisi dagli altri abitanti e con- 
servano preziosamente nella famiglia il tesoro della loro lingua ; 

1 Eenigc opmcrhingen cn beseJiouwingen over den Tocsland in JS r ederlandech Oost- 
■Tndièj doov ecn oud Hoofd-ambtcnnar. 

' Aumento della popolazione a Giava ed a Madoera in 30 anni, dal 1857 al 1886: 
Popolazione totale nel 1857: 11,124,611 abitanti; Cinesi: 138,356 
» » 1886: 21,997,259 » » 225,573 

Aumento in 30 auni: 9S p. 100 65 p. 100. 
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tuttavia tutti gli uomini parlano il malese. Malgrado l’insuf¬ 
ficienza delle scuole, tutti sanno leggere e scrivere, ed alcuni 
fra essi sono veri eruditi nelle questioni di teologia musul¬ 
mana di giurisprudenza o di grammatica. Molto sobn, attac¬ 
cati alla famiglia ed alla loro tribù, rispettosi dei parenti e 
dei costumi, gli Arabi di Giava per la maggior parte hanno 
fatto fortuna e ricercano il favore del governo olandese, evi¬ 
tando di attirarsi l’odio degli indigeni 1 . 

La popolazione europea, anche comprendendovi quelli che 
sono « assimilati agli Europei » per le loro funzioni ed il loro 
culto, è quattro o cinque volte inferiore alla colonia cinese, 
e quattrocentotrenta inferiore alla folla degli indigeni. Gli 
stranieri signori dell’isola spariscono, per cosi dire, nell oceano 
d’uomini che li circondano. E se si dovesse tener strettamente 
conto del colore, come, a cagione dei pregiudizi di razza, de¬ 
vono fare ancora le statistiche degli Stati Uniti, il numero 
de oli « Europei » di Giava sarebbe ancora minore: una glande 
proporzione di donne appartenenti alle famiglie dei bianchi 
sono realmente di sangue misto. Gli impiegati stabiliti nel 
paese, che si sono uniti a donne indigene, sono obbligati ad 
allevare le loro figlie con cura; talvolta anzi, quando essi 
vengono a mancare alla loro famiglia, il governo locale si 
incarica in loro vece di educare le figliuole meticcio, che. do¬ 
vranno un giorno diventare le mogli di Europei. Sin de « 
seconda generazione, queste nanna, — cosi si chiamano a 
Giava _ sono considerate di razza bianca, quantunque siano 
in esse persistenti gli indizi della razza giavanese . t i no 
mini di sangue misto, che si chiamano, con un termine d - 
spregiativo, tigno o liplap, ma per i quali non si sente albi 
l’avversione che hanno gli Americani per 1 mulatti , so 
pure sotto la tutela del governo, che dà loro per impiego s l 
ciale le funzioni di copisti, di segretari, di agrimensori, 
commessi nelle pubbliche amministrazioni, bi dice c ic q 
meticci, intelligenti, ma pigri, molli e vani, siano poco fecoi , 
e le loro famiglie si estinguano in poche generazioni ; ma* 
verità è che essi si mescolano a poco a poco ag 1 a 11 . 

tanti. Con questi meticci si sono fusi i rari disceiu en 1 
Portoghesi venuti a Giava nel secolo decimosesto. f i a o-li 

L’immigrazione degli Europei era una volta osteggia a 
alti funzionari dell’Insulinda, che negli immensi possecm 

1 Van den Berg, Le Hadliramout et les colonies arabes dans Varchici Indie» 

" Wernich, Gcograpitiseli-Medicinischc Studiai. 

» Douwes Dekker (Multatali), Max Jlaveìaar. 
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giani vi entrano, sebbene raramente per stabilitisi. Gli Europei 
che vanno nelPInsulindia lo fanno quasi sempre colla spe¬ 
ranza di rivedere la patria; Giava non merita più, come una 
volta, il nome di « cimitero dei bianchi»: la mortalità annua 
dei bianchi e ora dieci volte minore che nello scorso secolo l . 
Le malattie che li decimavano una volta sono molto meglio 
conosciute e combattute in modo più energico; gli immigranti 
olandesi hanno imparato a vivere come le genti di Giava e 
le regole igieniche sono osservate con maggior cura; le case 
vengono fabbricate in posizioni salubri e si sono fondate varie 
stazioni di villeggiatura e di convalescenza, a diverse altezze, 
che permettono di graduare il clima per i cronici ed i con¬ 
valescenti. A pochi chilometri dalle pianure dell’atmosfera soffo¬ 
cante essi ritrovano l’aria viva della patria. Tuttavia la morta¬ 
lità degli Europei a Giava è ancora grandissima, e le ma¬ 
lattie, specie il beri-beri, che si crede una febbre d’anemia, 
fa stragi in una maniera terribile sui soldati di tutte le na¬ 
zionalità che compongono l’esercito coloniale olandese. Gli im¬ 
migranti devono temere anche l’aftievolimento della loro 
energia morale, per cui perdono la loro vivacità ed ogni forza 
d’iniziativa. 

Gli Europei, come i loro predecessori indiani o musulmani, 
non potendo imporsi col numero, hanno dovuto usare ogni 
cura per mantenere le popolazioni nell’obbedienza con una 

1 Decessi di Europei a Batavia, secondo van Leknt : 


Nel 1780 


1 morto su 2,02 residenti 


1825 . . 

1850 •. . 
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8,81 
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specie di terrore religioso. Tenuti ad usare verso 1 loro capi 
tale un rispetto die assomiglia all’adorazione, 1 Giavanesi fini¬ 
scono infatti per adorarli, per temerli ed implorarli come di¬ 
spensatori della vita e della morte. Per le strade, quando passa 
la vettura di un bianco, tutti s’inginoccliiano perfino a 150 
metri di distanza; quelli che portano l’ombrellino presto lo 
chiudono restando esposti aU’ardoro del sole ; se tengono il 
dorso rivoltato, si guardano bene dal levare il loro umile sguardo 
fino alla faccia del padrone; davanti al bianco la folla osserva 
un religioso silenzio. Il Giavanese che riceve una lettera in 
presenza di un Europeo non trascura mai di limetteila al 
suo vicino che la legge prima di lui 1 . La pi ima ìegola per 
tutti i bianchi di Giava è d’assicurare il prestigio della razza, 
ben segnando le distanze che devono separale i nativi e i 
loro dominatori, i nobili Orang-Puti. ideile colonie una volta 
era proibito agli Europei di occupare qualsiasi condizione ser¬ 
vile, perfino di entrare in una casa come cocchieri o giardinieri. 
Se un ufficiale od un soldato bianco devono essere condannati 
ad una pena infamante per una causa qualunque, sono subito 
rinviati in Olanda a subire la loro condanna, che deve igno¬ 
rarsi dai nativi e non nuocere al rispetto clic questi nutrono 
per i loro capi. Per questo stesso principio, fino al 1801 era 
proibito ai Giavanesi d’imparare la lingua olandese, e d’inviare 
i loro figli nelle scuole dei bianchi: l’essere inferiore non do¬ 
veva elevarsi a comprendere il linguaggio del padrone. Soltanto 



categori 

zionari non avrebbero mai tollerato che i dipendenti rivol¬ 
gessero loro la parola con vocaboli della lingua nobile: nelle 
loro case si parla il malese e lo parlano essi pure, perchè il 
puro idioma olandese non deve insudiciarsi al contatto di 
orecchi profani, che d’altronde riescono a comprendere facil¬ 
mente. Il malese, lingua franca dellTnsulindia, è il dialetto 
officiale per tutti gli affari dell’amministrazione e della giu¬ 
stizia. Una volta si scriveva in caratteri arabi, ora va cre¬ 
scendo l’uso di scrivere e di stampare in lettere latine. 

Sebbene circondati da numerosi servitori, che del resto trat¬ 
tano con grande bontà, i padroni olandesi restano così corno 
in un mondo superiore, separati dalla folla. Si guardavano eli 
inalzare i Giavanesi coll’istruzione, e si guardano ancora da - 
ravvicinarli a loro incoraggiando i missionari a predicare a 


1 W. B. d’Almeida, Life in Java. 
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religione cristiana. Infatti i Giavanesi sono ancora pagani aclo- 

SrirWa tS?^? 6 d6Ue f ° rZe delIa natnra ’ a «ribnendo 
agli spinti tutti gli avvenimenti della loro esistenza. La loro 

ielione e stata chiamata « giavanismo », ma essi hanno con¬ 
servato numerose pratiche del culto indiano, e dopo che ?Islam 
e diventato la religione ufficiale celebrano le feste musulmane 
con maggior fervore ogni decade; numerose sette di zeanti 
specialmente quelle dei Naksjibendi, nacquero in seno ad essi 
e da quando non è più vietato il pellegrinaggio alla Mecca 
a cune migliaia di Giavanesi approfittano del permesso per 
andai vi in costume arabo a farsi credere tali 1 . Le scuole mao¬ 
mettane sono sempre più frequentate, e la maggior parte dei 
Giavanesi fanno almeno la preghiera della sera 2 * . Alcune le"- 
gende cristiane si sono pure introdotte nella mitologia giava- 
J es , e - 1 Giavanesi sarebbero diventati cristiani, come i loro 
fra tei h di razza, gli Hova di Madagascar, e gli insulari delle 
Molli celie, se lo sì fosse loro ordinato ; ma non furono punto 
invitat 1 a farlo, anzi ai missionari non olandesi venne spesso 
rifiutato il permesso di stabilirsi a Giava 4 . Appena undicimila 
Giavanesi professano la religione dei bianchi. 

I funzionari olandesi, desiderando di evitare qualsiasi con¬ 
tatto colle popolazioni giavanesi, per non essere condotti ad 
usare misure più umane, si servono d’intermediari indigeni 
per far conoscere al popolo la loro volontà. Alcuni « reggenti » 
giavanesi, discendenti da antiche famiglie principesche, hanno 
conservato apparentemente il dominio, e grazie ai forti ono- 
iaii e a partecipazioni sulle imposte possono mantenere il 
loro rango ed il loro fasto; ma in cambio essi devono ascol¬ 
tare i « consigli » che danno loro i « residenti » olandesi posti 
al loro fianco : sebbene tenuti ad obbedire, essi hanno tutta 
la responsabilità degli ordini. L’azione dei funzionari è così 
mascherata dall’alto al basso della scala ed i governati 
non hanno alcuna parte nella scelta dei loro amministratori. 
Tuttavia si permette loro di scegliere i capi dei villaggi, in¬ 
caricati di dividere le terre, i lavori, la servitù rusticale, i 
salari, e questa elezione rende i paesani in parte responsabili 
della loro sorte. Ma se il capo non piace ai signori, è subito 
destituito e un altro si inette al suo posto. 


1 Sudditi olandesi che andarono alla Mecca nel ISSO, sotto l’antico regime, 69. 
Dal 1880 al 1886: 33,970, ossia 5661 per anno. 

Scuole maomettane di Giava; 16,760 con 255,14S scolari. 

Ejiil Metzger, MitlheUungen iiber Glauben und Abevglauben bei Sundanesen■ und 
Javanen. 

4 G. C. Burckhardt, Ideine Missions-Biblìoihel'. 
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La tratta degli schiavi nelle isole olandesi cessò fino dal 
decimosettimo secolo, e la schiavitù propriamente detta ter¬ 
minò a Giava nel 1860: a quest’epoca quasi cinque mila in¬ 
dividui cessarono di appartenere ai loro padroni, olandesi, 
cinesi od arabi. Ma può dirsi che il resto della popolazione 
si componga di uomini liberi, quando sono obbligati al lavoro 
forzato a favore del governo? Fino a che le autorità non in¬ 
tervennero direttamente nella direzione del lavoro, ma si con¬ 
tentarono di reclamare le imposte sulle terre coltivate fissate 
da Stamford Raffles, al tempo della dominazione inglese, cioè 
alla metà, a due quinti ed al terzo dei prodotti, secondo le 
terre, i risultati per il fisco furono assai cattivi, ed ogni anno 
aumentava il disavanzo delle entrate sulle spese. Ma nel 1832 
il governatore generale van don Boscli ricevette pieni poteri 
di modificare il regime esistente e, l’anno dopo, la popolazione 
dovette conformarsi ad un nuovo metodo di coltura o d’im¬ 
poste, divenuto famoso sotto il nome di « sistema », copiato 
in gran parte dalle pratiche del monopolio dei tabacchi nello 
Filippine; tuttavia il cambiamento si potè fare senza provo¬ 
care crisi, gli editti del governatore essendo in gran parte 
conformi agli antichi costumi od aditi osservati dai principi 
indigeni. 

In virtù del « sistema di coltivazione », che doveva surro¬ 
gare l’imposta fondiaria con raccolti produttivi per i Paesi 
Bassi, ogni circondario agricolo dell’immensa fattoria giava¬ 
nese era posto sotto la direzione di un controllore, che segnava 
i confini di un quinto del suolo, riservato al governo od ai 
suoi concessionari per introdurvi a loro scelta colture indu¬ 
striali, assegnando in tutto il comune il quinto giorno di la¬ 
voro, — più tardi il settimo, — ed in fatto ordinavano i la¬ 
vori, incoraggiavano e spingevano gli operai. Alla fine del¬ 
l’anno il governo si faceva consegnare dai produttori, le 
diverse derrate d’esportazione, catte, zucchero, indaco, thè, 
tabacco, canella o pepe, ina al « prezzo del mercato », dopo 
levati i due quinti per l’imposta ed lina somma fìssa per il 
trasporto. Ora il « prezzo del mercato » di cui parlava la 
prima ordinanza, e che le seguenti continuarono a menzio¬ 
nare, venne sempre fissato dal governo molto al disotto del 
corso reale. Secondo le statistiche ufficiali i contadini giavanesi 
furono defraudati di somme che dopo l’applicazione del 
« sistema » si elevarono a miliardi. Sopra lina sola derrata, 
il catfè, « perno del regime coloniale olandese », dal Isol¬ 
ai 1877 gli indigeni furono spogliati a vantaggio del bilancio 
della madre patria dell’enorme somma di 1700 milioni di 1 J1 
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nostre. Il prezzo reale del mercato, dedotta l'imposta ha 
qualche volta superato dpi imposta, na 

indio-eni Non f» a d 1 tupl ° 11 P rezzo convenuto cogli 
Pu te e tanti . mor f. vi l lia <*• « ministro ran de 

ìn ‘ miserabile iL! P ° llt,0i olan “ abbiano qualificato 
D’altra parte non nntT ” C|uesta 3 l lecu lazione sui Giavanesi. 

/ioni governati™ Ihì maacare di ammiratori specula¬ 

zioni governatile, cbe procuravano al bilancio dello Stato 

una . eccedenza coloniale , considerevole, spesso di più d" 

50 milioni, sebbene le masse indigene rimanessero povere ed 

affamate », e parecchi economisti celebrarono il modo di agire 

politica^. 1 * 110 mdeSC " GÌaVa C ° rae Un ™ dell « di -ggSz" 

È vero che l’epoca dei profitti regolari sembra definitiva¬ 
mente chiusa: la guerra d’Atjeli, poi la distruzione degli in¬ 
setti nelle piantagioni di eatfè, infine l’aumento forzato delle 
spese del bilancio condussero al disavanzo, e si riconobbe 
ancoi a una volta cbe il monopolio conduce sempre alla ro- 
vina, non solamente i defraudati, ma anche lo Stato. Negli 
ultimi anni il « sistema » è stato molto modificato. Le pre¬ 
stazioni personali sono abolite, almeno in teoria, eccetto per 
1 .* V 0 ,V dl T lltll . lta pubblica, strade, porti, canali, edifici ammi- 
mstiativi. I privati, che possono affittare i possedimenti del 
governo per /5 anni e più, devono procurarsi i lavoratori 
per 1 intervento dello Stato nei contratti, e le terre possedute 
( ai comuni in virtù di diritti ereditarli sono loro cedute in 
pi opoeta. Le colture del thè, del tabacco, dell’indaco, del 
nopale, della cocciniglia, della cannella, sono state abbandonate 
all iniziativa privata; il governo ba conservato il monopolio 
della vendita dello zucchero fino al 1890, e del caffè, il pro¬ 
dotto, più rimuneratore, fino a che non sarà deciso altrimenti 
da nuove leirei 

Oo 


Il sistema del lavoro forzato, cioè della schiavitù simulata, 
ha avuto per conseguenza il regresso intellettuale e morale 
della nazione. Se per giudicare definitivamente della condi¬ 
zione reale elei Giavanesi in epoche anteriori, mancano i do¬ 
cumenti storici, gli edificii dell’epoca indiana lasciati in varie 
parti dell’isola provano che le conoscenze del popolo di Giava, 
nelle scienze, nelle arti, nei processi industriali erano molto su¬ 
periori a quelle che hanuo ai nostri giorni: « le pietre stesse 
gridano » e da quel tempo l’uomo è decaduto. L’iniziativa 


1 W. I?. van Hoovell, opera citata. 

2 J. W. Money, How io manage a Coloni); — Alfred E. Wallace, The Malag 
Archi pelago. 





872 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE 


veniva senza dubbio dagli Indiani, ma le opere compiute at 
testano i progressi fatti dai loro discepoli. Come mai non vi 
dovrebbe essere regresso nella razza, se per quasi tre secoli 

la popolazione indigena fu tenuta costantemente lontana dalla 

scuola, per timore che imparasse a pensare, e tentasse un 
giorno di colmare l’abisso che la separava dai dominatori? 
Ancora al presente, appena dal 1S71, Giava possiede per ì 
suoi ventitré milioni d’abitanti alcune scuole ove i figli de«-li 
indigeni possono sedere vicino ai figli degli Europei 1 : come 
dicono i reggenti, « sarebbe imprudente aizzare i hlevan del 
basso popolo contro i loro petti ». Ma la servitù che avvilisce 
i servi, non avvilisce forse anche i padroni? La nazione olan¬ 
dese è oggi eguale al libero popolo che cacciò gli Spaglinoli 
e tenne testa agli eserciti di Luigi XIV? 

Xei comuni giavanesi la terra ò rimasta indivisa. Il sovrano 
è sempre considerato come il proprietario eminente, ma l’usu¬ 
frutto collettivo dei campi coltivati dai contadini appartiene 
ad essi; nell’insieme essi, formano colla terra comunale un 
tutto organico, la (lessa, e non si riconosce altro modo di te¬ 
nere il terreno. Invano si tentò in qualche luogo di far domi¬ 
nare il regime della proprietà privata fra i poveri lavoratori 
delie campagne; senza dubbio esistono un certo numero di 
lotti che si trasmettono per eredità, ma l’organizzazione co¬ 
munale vi si è conservata: anche quando da qualche uomo 
d’iniziativa furono dissodate nuove steppe, queste terre dopo un 
certo tempo di godimento devono far ritorno all’associazione. 
Secondo Vadat, il comune è il vero possessore : esso deve pa¬ 
gare l’imposta e fornire i lavoratori. Come nei mir slavi, l’abi¬ 
tante della dessa possiede la sua casetta ed il suo giardino e 
gode come tutti gli altri l’uso dei boschi e dei terreni incolti; 
ma le terre coltivate sono divise fra le famiglie, tanto ogni 
anno che ogni due o tre anni, secondo i distretti. Disgrazia¬ 
tamente, in questo secolo l’aumento enorme degli abitanti ha 
portato la conseguenza di ridurre a ben piccola parte la por¬ 
zione di ogni coltivatore: in certe regioni questa porzione è 
di una ventina di are solamente, o meno ancora, ed il governo 
non viene in soccorso dei comuni concedendo loro i terreni 

incolti di sua proprietà. La casetta del Giavanese vale in inedia 

una ventina di franchi e le rendite della sua piccola eredità 
possono elevarsi a 120 franchi per anno 2 . Egli riesce ben dif¬ 
ficilmente a guadagnare altrettanto col suo lavoro nelle pian- 

-ti» 

1 Scuole primarie aperte a Giara nel 18S7: 201, con 39,707 allievi. ' 

2 P. Brooshooft, Memorie over dea toesland in Indie. 







PIANTAGIONI 1)1 CAKKÌ: NKI.I.A ItKGGKXZA 1)1 PltlvANG. 
Disegno (li A. Slom, dii unii fotografia comunicalii da Verflelmiir. 
































































































































I ‘ 














LA PROPRIETÀ A GTAVA. SISTEMI AGRICOLI 


375 


«ontinntumèjSe^ìa^ua wprietàTs^ ì”* 61 '* Vede COsldiminuire 

incredibile miseri,: tìjvia esl iXlZ 

,“Xf,artTcoHre a T° Sarebbe lo stesso se la prò- 

pne tu paiticolaie si costituisse in tutti i 40,000 comuni e la 

,-apula ineguaglianza delle parti riducesse bentosto qTsUutte e 

i- p “ lte dei P r °letan? La condizione di Giava non 

tSAvSt 'ri* 0 C01 1° delle eguale a 

SieviteWle« «wln i i ° Sp ° P ? lament0 non ne sarebbe forse 
nrovinHn rIi S 7 7 don, ““ lone inglese, si costituirono nella 
piovutela di Bantam estesi domini privati, ma poiché il 

suolo appartiene a padroni quasi sempre lontani, la Coltura è 
ancora pm trascurata, gli infelici vi sono più numeros che al 

dX’rfvolte^rf 6 PÌÙ fl ' eqUentÌ ’ P ~° P0i 10 “o 

delle uveite II famoso romanzo di Max Havelaar , che scosse 
cosi profondamente lo spirito degli Olandesi, descrive "n 
eimim eloquenti la situazione lamentevole dei contadini di 
Lattaia, e siffatto stato di cose non è punto cambiato 1 2 3 . 

La coltivazione per eccellenza, che fa vivere il contadino 
giavanese, c quella delle risaie. In molti distretti questo prodotto 
e il nutrimento esclusivo: così Giava, malgrado l’enorme prò- 
< azione anmia , ha ordinariamente una debole esportazione, 
a confronto della Barmania e della Cocincina. L’estensione to¬ 
tale delle risaie supera i 2,450,000 ettari; si coltivano non sola¬ 
mente i bassi fondi paludosi e le valli in declivio, trasformate 
in satvah regolarmeli te irrigati elevantisi in anfiteatri a gra¬ 
dini paralleli clic splendono sotto la luce, si utilizzano anche 
i legai o terreni secchi, nei quali crescono le specie più nu- 
,!,y e cli 1JS0 j ed 1 pendìi delle colline c delle montagne, fino 
all altezza di 1300 metri, sopra la zona del caffè. Dopo il rac¬ 
colto del riso, si vuotano i fossi ed i serbatoi e si raccoglie il 
pesce cresciuto durante l’anno nelle risaie. Helle vicinanze 
dei sawah regnano le febbri malariche, ma non fanno le stragi 
«lie in altri paesi molto più lontani dall’equatore: il danno 
relativamente leggiero che recano le risaie di Giava proviene 
da ciò che i contadini non lasciano mai stagnare l’acqua, ma 
mantengono la corrente, e circondano le loro abitazioni, i loro 

1 Comuni o flessa privati di terre: 654. ’ 

Media dei salari giornalieri a Giava nel 1382: 

In provincia: operai, da 1 a 2 lire it.: manovali da 25 cent, a 1 lira. 

A Batavia: > da 75 c. a 3 lire: » da 25 a 80 cent. 

3 Raccolta del riso a Giava nel 1885: 4,370,000 tonnellate, ossia circa 190 chilo¬ 
grammi per testa. Esportazione nel 1887, 71,252 tonnellate. 
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villaggi con cortine di granili alberi, dell’isola di Madoera, dove- 
il terreno è dolcemente ondulato, non coltivano affatto il n S0: 
il prodotto principale è il grano turco \ 

Sebbene gli agricoltori giavanesi non bevano mai caffè, cia¬ 
scun individuo che abita una regione ove è ordinata la colti- 

x. 74. — ZOXE SOVRAPPOSTE DI RISAIE UMIDE, DI RISAIE A SECCO 
K DI PIANTAGIONI DI CAFFÈ, SUI DECLIVI DI SOKMUIXG. 



Scala di 1: 150,000 
0 f> olili. 

vazione del caffè ne deve coltivare seicento piante e rifornirle, 
in caso di insuccesso, di nuove. Il caffè è la pianta che 
dà, od almeno dava all’Olanda, i «buoni coloniali», quella 
che valse agli indigeni il duro regime delle prestazioni f 01 ' 
zate 1 2 . Questo vegetale, che doveva un giorno rappresentare, 
dal punto di vista economico, un valore ben più grande del e 
spezie, « il maggior tesoro dell’India », fu introdotto a Oiat a 

1 K. W. von Gokkom, De Oost-Indische Culturcs. 

2 Giavanesi impiegati nella coltura (lei caffè nel 1886: 

475,000 famiglie, appartenenti a 6650 villaggi. 
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iiegli ultimi anni del diciassettesimo secolo, e nel 1711 l’espor 
taz.one del caffè si iniziava con una spedizione di circa 400 
chilogrammi \ Al presente Giava entra nel totale della pro- 
duzmne del mondo con un sesto od un ottavo, ossia in media 
con 60 milioni di chilogrammi di un valore di 50 milioni di lire 
italiane. L isola olandese è superata solamente dal Brasile per 
l’importanza del raccolto del caffè; ad eguale quantità di ter- 
utouo, 1 esportazione di Giava è molto maggiore. Da che Giava 
dopo le guerre dell’Impero, ritornò all’Olanda, la produzione 
crebbe considerevolmente di decade in decade. Ma sebbene 
siano entrati numerosi privati a far concorrenza al governo 
colla coltivazione del caffè, l’industria non progredì, anzi sem¬ 
bra diminuire. Ael 1S76, il terribile fango liemilcia vastatrix, 
che aveva già rovinato le piantagioni di caffè di Cevlan fa¬ 
ceva la sua comparsa in quelle di Sumatra, e tre anni dopo 
penetrava nelle piantagioni giavanesi; bisogna anche proteg¬ 
gere il caffè da altri parassiti, specialmente contro l’insetto 
borer {xglotncus quadrupes ); il numero delle piante di caffè 
che nelle piantagioni governative superava 250 milioni di¬ 
minuì a 136, ed in luogo di 775,000 famiglie impiegate nella 
coltura, non se ne contano che 475,000 2 . I piantatori di Giava 
rondano ora grandi speranze sul caffè di Liberia, che resiste 
al fungo ed al borer; ma è una rivoluzione economica dover 
sostituire più di 200 milioni d’alberi, contando quelli dei pro¬ 
prietari privati J . I Giavanesi circondano le piantagioni di ar¬ 
busti di foglie rosse per spaventare i cinghiali 1 , e neUa mag¬ 
gior parte delle colture le piante di caffè sono ombreggiate da 
eri/thrina o dadap. Un piccolo rosiccliiante, il paradoxurus 
musanga, si nutre delie badie, delle quali non digerisce che 
1 involucro. I piccoli mucchi di caffè musgng che s’incon¬ 
trano qua e là nelle piantagioni forniscono la bibita più 
pregiata. . 

Come per il caffè, Giava tiene il secondo posto nel mondo 
anche per la produzione dello zucchero: viene dopo Cuba, 


1 N. P. Vax dex Berg, Historical-Slatistical Notes on thè production and consumo 
■non of Coffee. 1 

s P. C. Huyser, Indisohe Gids, 1888. 

Raccolta del caffè nello piantagioni governative : 


1^16 . 3,000 tonnellate 

1850 . 60,000 


1879 (la maggiore del secolo) . 79,400 » 

1887 (la minore del mezzo secolo) 17,750 » 

Raccolta totale del governo e dei privati nel 1879: 94,588 tonnellate. 

(Indisohe Gids, 1888). 

A Otto Kuntze, Um die JSrde. 
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prima dell’India, delle Filippine e del Brasile: il suo raccolto, 
die varia di anno in anno secondo l’abbondanza delle piogge 
e «li altri fenomeni del clima, rappresenta in media la de¬ 
cima parte dello zucchero di canna che si produce sulla terra. 
La coltivazione della canna, che comprende molte specie di 
piante, è una delle più antiche industrie di Giava : lino dal 1G50, 
nei dintorni di Batavia si contava una ventina di torchi per 
l’estrazione dello zucchero; al principio del secolo seguente 
avevano superato il centinaio. Fel 1808, la produzione arri¬ 
vava a 5800 tonnellate 1 ; ma specialmente nella seconda metà 
del secolo i più rapidi progressi si fecero compensando in gran 
parte le perdite fatte dai piantatori nelle coltivazioni del caffè. 
La parte del raccolto che appartiene al governo diminuisce 
pure ogni anno, in virtù della legge che l’obbliga all’abroga¬ 
zione graduale delle prestazioni personali, ed alla concessione 
delle sue colture della canna a zucchero ad imprenditori pri¬ 
vati: ben presto per esso cesserà ogni concorrenza con quello- 
che si chiama il « lavoro libero », cioè con le coltivazioni 
agricole dei principi indigeni, dei banchieri e delle compagnie 
finanziarie che possedono, per eredita, por locazione o pei com¬ 
pera, vasti domini. Alcune piantagioni, specie nei « paesi dei 
Principi», Giokjoliarla e Socrakarta, sono provviste di un 
apparecchio industriale che non ha nulla da invidiare alle 

più belle fabbriche dell’Europa. 

La coltura dell’arbusto del tlie, importata dal Giappone nel 
1825, non ha mai preso nell’isola di Giava un’importanza 
tale da permetterle di far concorrenza sul mercato colla 
Cina e coll’Assam. Il governo olandese, diventato produttore 
di thè, aveva fondato piantagioni in tutte le parti dell’isola, 
ma senza grande profitto, e dopo il 1865 questa industria e 
completamente abbandonata all’iniziativa privata. La produ¬ 
zione media del thè è di circa 2,400,000 chilogrammi; ma 
nelle buone stagioni la quantità di foglie raccolte, d’altro nc e 
di qualità mediocre, è arrivata a più di 3 milioni di chilo¬ 
grammi. Gli altri vegetali di Giava, che forniscono sia so¬ 
stanze alimentari, sia condimento, hanno ancora un valoie 
minimo nei commercio del mondo. Le piante di cacao, da 
rofani e di cannella sono relativamente scarse, ed anche i 
pepe, che fece una volta la fortuna della provincia di Bau a 
e fu la principale causa della presa di possesso del paese 


Raccolta media dello zucchero dal 1857 al 1862 . . 103,700 torni 

» » » 1875. 199,000 » 


1 
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parte della Compagnia olandese, lia cessato di essere una col¬ 
tivazione 1 imuneratrice. Si contano nell’isola più di 25 mi¬ 
lioni di palme di cocco, di cui 10 milioni in pieno frutto. 

Il tabacco è una delle derrate che, malgrado le oscillazioni 
commerciali, hanno una maggiore importanza nel movimento 
delle esportazioni giavanesi 1 ; inoltre il consumo locale del 
tabacco e molto considerevole. Come la maggior parte delle 
altre grandi coltivazioni, anche il tabacco ha cessato di essere 
monopolio governativo, per passare nelle mani dei concessio¬ 
nari; alcuni speculatori cinesi coltivano pure questa industria 
per il commercio locale, ma è loro proibita la coltivazione 
dei papaveri da oppio: devono comperare dal governo questa 
droga importata dalle Indie, dalla Persia e dall’Asia Minore. 
L’indaco, che fa uno degli articoli di monopolio più gelosa¬ 
mente sorvegliati, è ora lasciato all’industria privata, e non 
ha cessato di essere un prodotto di valore nell’agricoltura gia¬ 
vanese, malgrado l’invasione dei colori estratti dai carboni. 
Dopo l’India inglese, sebbene a distanza, Giava è il paese 
del mondo che fornisce la maggior quantità d’indaco 2 . Le 
piante tessili, il. cotone, la .iuta, la ramiè sono piccole col¬ 
tivazioni locali; gli indigeni adoperano anche i piumaccioli 
che sfuggono dalle frutta del kapok o randoe {eriodendron 
anfractuosuni). 

Lo stesso albero è utilizzato come legno da costruzione, ed 
è nota la grande importanza che acquistò nell’industria, per 
la costruzione delle navi, degli edifìci, dei mobili, il prezioso 
legno di tek, — il giati dei Giavanesi, — le cui foreste oc¬ 
cupano ancora una superficie di C000 chilometri quadrati. In 
questi ultimi tempi si ò adoperato per il rimboschimento di 
Giava un altro albero molto prezioso, il chincliona. Alcune 
piante furono introdotte nel 1S53 dalla Piumone; nel 1854 
il botanico Hasskarl portò più di quattrocento piantine dal¬ 
l’America del Sud, e potè così stabilire vivai di prova, sui 
pendìi del Gedì e del Malabar. Kove anni dopo si contavano 
già nelle piantagioni dell’isola 540,000 alberi in foreste e 
600,000 in vivai; ma la varietà scelta era una di quelle che 
hanno meno valore, e si dovette abbandonarla per altre va¬ 
rietà dalla scorza più ricca, specie pel calisaya , che era stata 
introdotta nelle regioni montuose dell’India inglese. ìlei 188S, 
i parchi ed i vivai del governo di Giava contenevano più di 

1 Esportazione del tabacco da Giava nel 1831 . . 114,680 c-hilogr. 

» » » 1864 . . 7,875,075 » 

, » ». 1882 . . 16,633,000 

2 Produzione dell’indaco a Giava nel 1887 : 817,000 chilogrammi. 
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3,700,000 alberi delle migliori specie 1 , che crescono a varie 
altitudini, da 1250 a 1950 metri; inoltre, l’industria privata 
fa concorrenza allo Stato per la coltura del chinchona. Colla 
buona scelta delle piante e gli innesti si ottennero alla line 
alberi la cui scorza contiene fino ad 11 e 13 per cento di 
chinino 2 . 

Giava non possiede sufficienti animali domestici per il la¬ 
voro agricolo. La parte occidentale dell’isola ne è relativa¬ 
mente la più povera: l’estrema provincia dell’ovest, Bantam, 
ha solamente 94 animali, cavalli, buoi o bufali ogni 1000 abi¬ 
tanti, mentre la provincia estrema dell’est, Banjoewangi, ne ha 
830 e tanto nell’una che nell’altra contrada l’aumento propor¬ 
zionale segue in modo molto regolare 3 . Durante la seconda metà 
di questo secolo vi fu, in tutte le parti dell’isola, diminuzione 
assoluta di bestiame dato in accomandita, mentre la popolazione 
umana aumentava in modo considereAde ; terribili epizoozie 
hanno infierito sugli animali da lavoro: nel ISSO e nel 1881 
i contadini delle provincie occidentali perdettero quasi 150,000 
buoi e bufali. Successivamente la quantità del bestiame s’ac¬ 
crebbe di nuovo; tuttavia molti comuni non possono procu¬ 
rarsi animali sufficienti al lavoro dei campi. I cavalli di Giava, 
discendenti da animali importati dall’Arabia, hanno perduto 
molto nella statura, ma hanno conservato il fuoco e la forza 
di resistenza: si vantano specialmente i trottatori della pro¬ 
vincia di Cheribon ed i lavoratori di Kedoe; tuttavia questi 
animali non eguagliano in forza ed in perfezione di forme i 
poneys di Sumatra. 

I Giavanesi hanno ricevuto dall’Europa la maggior parte 
dei volatili di pollaio, ed i loro vivai, come le acque delle 
loro baie, contengono numerose specie di pesci. Senza con¬ 
tare i coltivatori che possedono vasti serbatoi, circa cinquan¬ 
tamila individui vivono esclusivamente della pesca marittima, 
ma tutto il prodotto serve al consumo locale, ad eccezione 
delle oloturie e delle pinne di pesce cane che si spediscono 
in Gina. I nidi di salangana (collo calia esculenta .), più squisiti 


1 Raccolta della scorza nel 1887: 351,656 chilogrammi. 

2 Henry O. Forbes, A Xalurnlisl’s Wanderìng in tlie JEastcrn Archipclngo. 

3 Soccide di Giava c Madoera nel 1880, secondo Jaeger, e nel 1S86, secondo 
rapporti ufficiali : 

Giara occidentale) Giava orientalo Tonilo (ISSO) Totale (ISSO) 


Bufali . 
Buoi . . 
Cavalli . 


. 974,974 
. 187,931 
. 164,238 


1,388,312 

1,747,292 

373,639 


2,361,286 

1,935,222 

537,877 


2,541,936 

2,089,404 

517,854 


i 


4,834,385 


Totale 1,327,143 


3,507,242 


5,149,194 
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a Giava che in tutte le altre isole, sono destinati, come è noto,, 
ai mercati di Oanton e di altri porti cinesi; per ottenere questa 
preziosa derrata, che si vende tino a 400 lire nostre il cliilo- 
gramma, i rivieraschi delle roccie marittime, specialmente nella 
reggenza di Preang, discendono con scale di canna d’india 


N. 75. — FORESTE DI TER TUA SAMAItAXG F. SOKItADA.IA. 



fino all’ingresso delle grotte e vi penetrano costruendo gallerie 
volanti sopra le onde muggenti. Nelle regioni basse del lito¬ 
rale, antiche baie sono state ridotte a stagni salati, che il go¬ 
verno fa lavorare per vendere il sale ai suoi sudditi dell’In- 
sulindia. Sebbene la produzione salina aumenti di poco di 
decade in decade, il consumo medio diminuisce presso i Gia¬ 
vanesi impoveriti 1 . Una parte del raccolto viene spedito nelle 
ìsole vicine. 

1 Produzione del sale a Giava e Madoora nel 1SS5: 

57,000 tonnellate, cioè 2 chilogrammi e mezzo a testa. Valore: 13,175,000 lire it. 
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L’industria moderna, col suo possente meccanismo, fu 
trodotta a Giava solamente per il servizio delle grandi f a }^ 
briclie di zucchero, del porto e delle ferrovie. Può ri di questo 
i Giavanesi conservarono i loro mestieri tradizionali per ] a 
fabbrica degli oggetti d’uso ordinario e di consumo locale. Le 
donne tessono le stoffe e le adornano di colori solidissimi 
inzuppandole in un bagno di tintura dopo aver ricoperto dì 
cera le parti che devono restare bianche; gli uomini lavorano 
i metalli e sanno farne armi eleganti, specialmente i IctHss o 
pugnali a forma serpentina. Nelle terre « principesche » di 
Giokjokarta si è mantenuta l’industria dei fabbricanti di gong* 
o strumenti di musica per le orchestre o gamclang , file di 
campane, cimbali, tamburi, campanelli, linguette d’ottone ed 
in bambù, che l’artista batte con un martello per accompa¬ 
gnare le rappresentazioni teatrali, o le danze delle roongeng 
o bajadere. I migliori artisti di Giava sono i Cinesi; ad essi 
si rivolgono specialmente gli Europei per i lavori che richie¬ 
dono bravura e gusto. Del resto l’arte non potrebbe svilup¬ 
parsi fra un popolo affamato, dove tutto è subordinato alle 
necessità più urgenti della vita materiale e dove si fa mano¬ 
vrare le grandi masse in lavori nei quali non è lasciata agli 
operai alcuna iniziativa. 

Le strade carrozzabili sono ben tracciate e perfettamente 
mantenute, con marciapiedi laterali e viali supplementari per 
i grandi carri, almeno nelle grandi città. L’arteria principale 
è la gran strada militare, lunga 1303 chilometri, costruita da 
Anjor a Banjoewangi, dalle orde del terribile Daendels, ricor¬ 
dato ancora dai Giavanesi sotto il nome di « Padrone del 
Gran Tuono ». Molti ponti di canna d’india, di ingegnosa co¬ 
struzione e solidissimi malgrado la loro fragile apparenza, attra¬ 
versano i torrenti ed anche i fiumi. Nella sua gelosa politica 
d’isolamento, l’Olanda ricusò per lungo tempo eli far costruire 
strade ferrate per facilitare le comunicazioni fra le varie parti 
dell’isola e lasciare i visitatori penetrare liberamente nelle re¬ 
gioni interne poco conosciute. Solamente nel 1872 si aprì a 
Giava il primo tronco di strada ferrata, che congiunge Ba- 
tavia, la capitale, a Buitenzorg, la Versailles del governo. Da 
quell’epoca la rete si accrebbe lentamente, sebbene lontana 
dall’essere terminata nelle sue grandi linee, così nettamente 
indicate dalla struttura dell’isola. Questa rete primordiale deve 
comprendere, evidentemente, due linee costiere dall’ima all’&l" 
tra estremità di Giava, e alcune vie traversali che congi u11 ' 
gono di tratto in tratto le due rive, per le valli aperte fi’ a 1 
gruppi vulcanici. Nè i sostegni, nè i gradini di questa scal a 
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di ferrovie sono terminati interamente; tuttavia ravvicina¬ 
mento dei tre grandi porti dell’isola, Batavia, Semarang, Soe- 
rabaja, ai ricchi e popolosi distretti dell’interno 1 , ha contri¬ 
buito ad accrescere in gran parte il commercio fatto dai battelli 
a vapore che vauno regolarmente di scalo in scalo lunghesso 
tutto il circuito dell’isola, e verso gli altri porti dall’Insulin- 
dia. Più della metà delle ferrovie appartiene allo Stato, come 
pure tutte le reti telegrafiche 2 . Queste si congiungono alle 

>'• IO. — STRADE FERRATE DI GIAVA. 
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Da 0 a 200 ni. tla 200 a 2000 m. da 2000 a 4000 m. da 4000 ai. c più. 

_Strado ferrato _Lineo a vaporo 

Scala di 1: 11,000,000 

300 chil. 

reti dell’India e dell’Europa per Singapur, ed a quelle del- 
l’Australasia per Timor. Alcune società di navigazione, che 
possedono insieme più di 60 battelli a vapore, di una portata 
di 100,000 tonnellate, fanno comunicare fra loro e coll’Eu¬ 
ropa le isole dell’arcipelago 3 . 

La maggior parte del commercio di Giava si fa ancora di¬ 
rettamente coll’Olanda, sebbene nel 1874 una legge abbia sop¬ 
presso il regime differenziale per i bastimenti di diverse na- 

1 Ferrovie e linee a vaporo aperte al traffico a Giava alla fine del 1887: 1300 chil. 
Speso di stabilimento fino alla fine del 1S85, per 932 chilometri : 127,994,800 lire it. 

■ Rete telegrafica delle Indie Olandesi nel 1886: 9235 chilometri. 

Telegrammi inviati. 378,277 

Lettere ricevute o spedite dalle 198 agenzie postali . . 5,161,401 

Giornali. 8,029,107 

3 Viaggiatori trasportati dai battelli a vapore nell’arcipelago nel ISSI: 105,746. 
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zioni che toccano Giava o nello stesso tempo ridotti in .. 
proporzioni i diritti di entrata e d’uscita di un gran nuuier 
di merci. Tutte le derrate acquistate dal monopolio per il J° 
verno, vengono spedite in Olanda a mezzo di una societ' 
fondata nei 1824 con privilegi reali dei quali conserva an * 
cora una parte : nell’immaginazione dei sudditi, il nome di 
Handcl-Maatscliapin} si confonde con quello dello Stato, ed 
infatti la Compagnia che sfruttava una volta tutte le ricchezze 
dell’Insulindia, e che dopo aver guadagnato miliardi, alla 
fine dello scorso secolo, fallì con un debito di 252 milioni di 
lire nostre, esercitava tutti i diritti sovrani. Dopo che nel 1874 
fu proclamata la libertà di commercio, il movimento di scambio 
colla Gran Bretagna acquistò una grande importanza, Hn. 
ghilterra compera lo zucchero greggio, che paga con tessuti 
di cotoni e chincaglierie 1 . Anche la Cina, gli Stati Uniti e 
la Trancia hanno con Giava un commercio ragguardevole 2 . I 
mozzi Giavanesi hanno un valore ed un’intelligenza sorpren¬ 
denti: « per arrampicarsi sulle sartie non la cedono che alle 
scimmie » 3 * * * * 8 . 


Al principio del diciassettesimo secolo il commercio esterno 
di Giava aveva per punto di partenza e per magazzino prin- 
cij)ale la città di Bantam, vicino all’estremità nord-occiden*. 
tale dell’isola, sulla sponda di una baia semicircolare, ben di- 


1 Commercio di Giava colla Gran Bretagna nel 188(5 : 

Esportazione da Giava .... 78,969,450 live it. 

Importazione . 31,666,875 » 


Totale. 110,636,325 lire it. 

2 Commercio esterno di Giava nel 1884, senza gli altari diretti del governo. 

Importazione. 257,800,000 lire it. 

Esportazione. 316,160,000 » 


Totale. 573,960,000 lire it. 

Totale del commercio libero delITusuliudia .... 742,233,000 lire ir- 
1 » cogli altari del governo . . . 910 , 235,000 * 

Movimento della navigazione all’entrata o all’uscita, nel 1885: 

Commercio esterno . . 9,195 navi, stazzanti 2,227,280 tonn. 

Cabotaggio. 10,202 » » 1,123,723 » 

Totale . . . 19,697 navi, stazzanti 3,350,003 tonn. 

Flotta commerciale di Giava nel 1882: 1060 navi, di cui 34 a vapore, 
'93,529 tonnellate. . 

(Van den Bekg, Finances and economical progress oj Kctherland 

8 Win'dsok Earl, Eastern Seas. 
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fesa dal vento del nord da un cordone d’isole e di isolotti, 
ma ostruita da banchi di fango, che impacciavano la naviga! 
/mne e rendevano il distretto poco sano. A Bantam gli Olan- 

drWnTfa* 1 , 0 ?!? nCl r 596 ll lm ’° primo banco > e alcuni antichi 
disegni la rappresentano come una vasta città, con splendidi 

edifici ed un magnifico frangionde di palafitte 1 ; ma l’antica 
capitaie decaduta e ora un piccolo villaggio, le cui casette si 
nascondono fia 1 palmiti; tuttavia ha conservata la sua mo¬ 
schea^ che data dall’epoca anteriore alla venuta degli Europei 
e le tombe dei suoi principi e dei suoi imani. Come tutte le 


x. 77. 


L1XEE DI BATTELLI A VAPORE DELL’lX.SOLlNDIA. 



Senili di 1: 18,000,000 

-—- 1 

2000 cliil. 


città antiche, anche Bantam ha conservato agli occhi degli 
indigeni un carattere sacro, ed i Cinesi vi si recano in certi 
giorni di festa, a vendervi lanterne di carta e bandiere. Il 
nome di Bantam è rimasto alla provincia, ma la sede dell’am¬ 
ministrazione si è spostata: il capoluogo della « residenza » è 
ora la piccola città di Serang, posta ad una dozzina di chi¬ 
lometri al sud, sulla sponda di un ruscello disceso dalle gole 
del Karang. Un’altra città ha preso il posto di Bantam come 
luogo di segnalazione o primo scalo per i marinai venuti 
dal largo, Anjer, distrutta in gran parte dalla formidabile 
ondata prodotta dall’esplosione del Krakatau nel 18S3. Infine, 
come centro di commercio, Bantam è stata surrogata da 


1 Valentijn, Beachrijoing, van Groot-Diava , ecc., 1726. 
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Jakatra, la città che gli Olandesi chiamarono Batavia e 
dove fondarono i loro magazzini di deposito e costruirono i 

loro forti. 

La capitale di Giava 
e di tutta l’India 0 - 
landese occupa una 
immensa estensione in 
proporzione del nu¬ 
mero dei suoi abi¬ 
tanti; dalle punte dei 
suoi due moli ai suoi 
quartieri più avanzati 
nell’interno delle ter¬ 
re, la distanza in linea 
retta supera i 20 chi¬ 
lometri. È vero che 
questo spazio è occu¬ 
pato da molte città, 
che si con giungono le 
ime alle altro con ca¬ 
nali, o con strade e 
viali. La città antica, 
fondata nel 1019, era 
stata costruita in riva 
al mare, sulla sponda 
destra del fiume o 
tij Lhvong: la citta¬ 
della, con quattro ba¬ 
stioni ad angolo acuto, 
s’innalzava sopra un 
isolotto artificiale al¬ 
l’ingresso di un ca¬ 
nale. A poco a poco 
Batavia assunse in fatti 
l’aspetto di una città 
« baiava », coi suoi 
canali e le sue fosse, 
le case di mattoni, a più piani ed a comignoli. Ma una pioggia 
di ceneri, gettata dal Salale, ostruì i canali, la cui acqua era 
stata fino allora viva e corrente; nei quartieri bassi si forma¬ 
rono vasti stagni, mentre le sabbie si estendevano sul mare '• 
Batavia, già abbastanza malsana, lo diventa sempre più ed ha 
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1 Af. L. van Deventer, Geschicdenis dcr Ncdcrlanders op dava 
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perduto anche il vantaggio di essere posta sulla 
rada. Ora si trova a due chilometri dal mare ed 
«ambiato in canale, ha dovuto essere prolungato 


sponda della 
il suo fiume, 
di 2 chilo- 


N ‘ batavia ed il i*ohto di tangiong PI1I0K. 



Du 0 n "> ni. da 5 a 10 ni. 

Scala di 1: 60,000 
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metri fino alle acque profonde. Abbandonando Batavia ai guar¬ 
diani malesi dei magazzini ed alla crescente popolazione ci¬ 
nese, i residenti europei hanno lasciata l’antica città, per fou- 
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dure la nuova capitale ad alcuni chilometri più al sud, su dì 
un terreno elevato e dappertutto ebbero cura di fare larghi 
viali, di lasciare boschetti di verdura e di piantare giardini. 
Il quartiere centrale di Weltevreden o « della gente contenta » 
dove sorgono i principali edifici pubblici ed i grandi alberghi’ 
è uno splendido parco più che una città; passeggiando sotto 
i suoi viali ombrosi, si possono ammirare la maggior parte 
delle piante tropicali notevoli per lo splendore delle foglie,, 
la bellezza dei fiori, la maestà del fusto o le bizzarrie della 
vegetazione, ravenala, moltiplicanti, fiammeggianti, palme di 
tutte le specie. Vicino a Weltevreden, situato nei boschetti 
orientali della valle e del vasto prato detto Konings-plaine o 
« Pianura del Re », sul versante occidentale, si sono innalzati 
altri quartieri, anch’essi fra giardini c boschetti, dove gli Europei 
passeggiano la sera sempre a testa scoperta. Una città di case 
campestri si congiunge al nord, lunghesso il canale, coll’antica 
Batavia, mentre al sud essa continua fino a Meester Cornelis, 
un altro gruppo di quartieri sparsi, separato da Batavia per 
l’ordinamento amministrativo, ma appartenente allo stesso 
organismo. Alcuni kampong di contadini circondano lo tre città 
colla loro cinta di palme. Batavia è la sede delle società scien¬ 
tifiche più antiche e più fiorenti dell’Insulindia : una di esse 
ha più di un secolo di esistenza. La città possiede una scuola 
di medicina, biblioteche, un museo, e vi si pubblicano gior¬ 
nali scientifici di gran valore. 

Si è fondata una quarta città, che fa egualmente parte di 
Batavia, il quartiere marittimo di Tangiong Priok. Pino a 
pochi anni or sono, Batavia non aveva porto, ed i grandi 
bastimenti erano obbligati a gettare l’ancora lontano nella 
rada, che d’altronde era perfettamente riparata da un seguito 
di piccole isole; soltanto i piccoli battelli a vapore e le barche 
potevano entrare nel canale. Ogni anno le alluvioni recate 
dal tji Liwong e dal fiume Angkee invadevano gli approdi; 
la linea delle spiaggie si allontanava sempre più rapidamente; 
dal 1817 al 1874 si era allontanata dal porto di ben 82 metri 
all’anno 1 . Era dunque necessario conquistare un approdo si¬ 
curo colla costruzione di solidi moli in acque profonde. Si di¬ 
scusse lungamente sulla scelta del luogo: molti marinai pro¬ 
ponevano di costruire il porto al nord-ovest della rada, presso 
l’isola di Onrust, che possiede già l’arsenale della flotta; ma 
si finì col decidersi per la punta di Tangiong Priok, che si 
trova a soli 10 chilometri a nord est dell’antica città. In questo 


1 Tijdvelivift van 1 ìet K. Insliiuut va» Tugenieurs, geuuaio 1S77. 
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punto, la costa un po’ più elevata die sul litorale vicino, si 
inoltra nel mare con due punte sabbiose e si attacca ad un bor¬ 
done eli spiaggia> rialzate che si prolungano verso l’est. Due 
enormi dighe di pietra, che hanno una 1765, l’altra 1963 
me u i i lunghezza, si addentrano ora sulla punta e si cur¬ 
vano alla loro estremità settentrionale, pur lasciando ai basti- 
menti un passaggio di 150 metri; lo spazio chiuso dai mura- 
glioni della spiaggia comprende quasi duecento ettari ed i più 
grandi bastimenti vi possono ancorare comodamente. Alcuni 
oacini di carenaggio, rade asciutte, cantieri da costruzioni 
completano 1 arredamento del porto, che ferrovie, strade e ca- 
nah attraversando terreni paludosi, riuniscono al resto della 
citta. Villaggi e terreni coltivati cominciano a coprire il suolo 
asciutto, ai due lati delle strade di congiunzione. 

Le due grosse borgate di Tangerang all’ovest e di Bekasi 
alPest possono considerarsi come dipendenze dirette di Batavia; 
i Cinesi che le abitano sono infatti costantemente sedotti 
verso i mercati della grande città; grazie ad una ferrovia, 
Bekasi fa anche parte di Batavia come luogo di villeggia¬ 
tala, ma nel paese non si vede più un solo discendente dei 
contadini olandesi venuti alla metà del diciottesimo secolo \ 
A Tangerang e nelle vicinanze si vedono, nella stagione morta, 
da quaranta a cinquanta mila contadini e contadine i quali 
attendono a tessere, colle fibre del bambù, cappelli, scatole, 
stuoie, che intermediarii cinesi comprano per i mercanti pari¬ 
gini. Il solo distretto di Tjilongok ha spedito nel 1887 circa 
1,200,000 cappelli, per una somma di due milioni di lire ita¬ 
liane 2 . Più al sud si avanzano i promontori del vulcano Gedé, 
verso il quale si dirigono la maggior parte degli Europei, per 
respirare l’aria pura e restituire vigore ai loro muscoli. 
Buitenzorg o « Sans Souci » era stato scelto fino dal 17-14 per 
•costruirvi un castello di villeggiatura, che, cogli ingrandimenti 
successivi, è diventato una delle più vaste residenze: colà sog¬ 
giornano ordinariamente i governatori generali delle Indie 
olandesi. Posta a 265 metri d’altezza, su di una costa selvaggia 
ohe separa le due vallate del tji Lhvong e del tij Dani, Bui¬ 
tenzorg domina i meravigliosi paesaggi delle pianure coperte 
di boschi, delle oscure gole, delle pendici, che si drizzano, gra¬ 
ziosamente ricurve, da un lato verso il Salali, dall’altro verso il 
Gedó. In nessun punto di Giava la vegetazione spontanea è più 
bella e più varia che a Buitenzorg, e nessun giardino bota- 


1 ir. L. van Deventer, Gcschicdcnis dcr Nederlanders op Java. 
' Indisclic Merotiur, 1888. 
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uico è più ricco e meglio disposto di quello i cui viali ser¬ 
peggiano intorno al palazzo della residenza: esso contiene più 
di 9300 piante di diverse specie. Buitenzorg non è abbastanza 
elevata per poterla considerare come stazione climatica. La 
stazione di Sindaug-Laja, dove si mandano gli ammalati ed 
i convalescenti, è posta a 1070 metri, sui declivi settentrionali 
del Gedé, vicino al vasto giardino sperimentale di Tjibodas. Si 
dice che questo sia il punto più salubre di tutta la parte oc¬ 
cidentale di Giava; centinaia di soldati di Atjeli vi ritrova¬ 
rono la salute, e più volte si parlò di mandarvi gli ufficiali 
malati delle guarnigioni francesi della Cocincina 1 . 

Al sud di Buitenzorg, la ferrovia supera la soglia dello 
spartiacque fra i due versanti dell’isola, poi, lasciando al sud 
le regioni poco popolate che discendono verso la baja di Wijn- 
koops ed il porto di Plaboean Ratoc, si dirige verso l’est, 
passa per le stazioni importanti di Soekaboemi e di Tjangioer 
e penetra nel vasto bacino del tji Taroem, circondato da un 
anfiteatro di vulcani. Colà si trova il porto d’imbarco di 
Tjikao, di grandissima importanza prima dell’apertura della 
ferrovia, quando le barche del litorale venivano a caricarvi le 
derrate dell’interno. Più all’est, a 741 metri sul livello del 
mare, s’innalza Bandong, la graziosa capitale della reggenza 
di Preang, quasi completamente nascosta dalla verdura dei 
grandi alberi, e dominata al nord dalla lunga groppa del 
Tangkoeban Pralioe. Al di là di Bandong e della stazione di 
Tjitjalenka, la ferrovia attraversa la soglia dell’altipiano per 
discendere nella valle del tji Manoek, dove si unirà ad una 
linea che parte dalla città di Garoet, al sud-ovest; poi, salendo 
altri colli all’est, guadagnerà con lunghi giri la spiaggia 
meridionale, al porto di Tjilat.jap. Questo porto, l’unico del 
litorale dell’Oceano che sia unito con una ferrovia al versante 
settentrionale di Giava, e solamente per il tronco orientale 
della rete, grazie al riparo che gli oltre l’isola o meglio la peni¬ 
sola di Kembangan, si può dire il migliore e più sicuro anco¬ 
raggio della terribile costa del sud ; anche a bassa marea i 
bastimenti trovano almeno 5 metri e mezzo di profondità 
sopra gli scogli e possono ancorare a 10 ed 11 metri davanti 
alla città. Alcune fortificazioni difendono Tjilatjap, il punto¬ 
strategico più importante del litorale. 

All’est di Batavia, la costa paludosa, circondata da man¬ 
grovie e da banchi di fango, non ha porti fino al golfo ( 1 
Cheribon, e le borgate interne, come Poerwakarta, capita e 


1 Wernich, Gcographisch-medicinische Studiai. 
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della provincia di Krawang, sono scarsamente popolate. Indra- 
majoe, nel delta del tji ì\Ianoek, die produce il miglior riso 
di Giava, e un piccolo porto di fiume, accessibile soltanto ai 
bastimenti di piccolo carico. La provincia di Clieribon, molto 
più popolata e più produttiva di quella di Krawang, è una 
delle parti di G-iava che possiede la maggioro quantità di 
piccole città e di grosse borgate; ma non ìia centri considere¬ 
voli. Cheribon, la capitale, chiamata così dal torrente tji Ribon, 
sulle cui rive è costruita, occupa un posto secondario fra i 
centri commerciali di Oliava; d’altronde la sua rada, aperta 
ai venti del nord e dell’est, non lia vantaggi nautici ed i 
grandi bastimenti ne evitano gli approdi. La bella razza di 
cavalli di Cheribon ò allevata nelle valli del vulcano Tjeri- 
mai, i cui declivi finiscono vicino alla città. Tegal, capoluogo 
della provincia dello stesso nome, manca, come Cheribon, di 
un buon ancoraggio essendo esposta ai venti; i bastimenti 
vengono ad imbarcarvi le derrate portate a Tegal dalla fer¬ 
rovia di Balapoelang e da Paiigka con grandi e continui ti¬ 
mori. La città più importante della costa . settentrionale fra 
Batavia e Semarang è Pekalongan, sulle due rive del fiume 
dello stesso nome. Una volta possedeva il monopolio del com¬ 
mercio dell’indaco, e le donne vi tessevano stoffe di colori 
pregiatissimi. 

Semarang o Samarang, situata verso il centro della curva 
che forma col resto della costa la penisola di Japara, è uno 
dei tre principali centri del gran commercio di Giava; infatti 
di là si spediscono specialmente lo zucchero, il caffè, il tabacco, 
l’indaco, prodotti dal « lavoro libero » ; per le sue esportazioni 
Semarang gareggia con Batavia e Soerabaja; alla fine dello 
scorso secolo, era la prima. Tuttavia essa non ha porto, ed i 
grandi bastimenti devono ancorarsi almeno a 2 chilometri 
dalla riva; al momento del monsone dell’ovest, è quasi impos¬ 
sibile tenere il mare: le sole barche e le scialuppe a vapore pos¬ 
sono entrare in città per il canale di Bandjir, scavato all’o¬ 
vest di Semarang, e per il fiume incanalato, sulle cui rive 
sorgono gli edifici della citr,à. Se si dovrà costruire un porto, 
bisognerà farlo lontano da Semarang, probabilmente all’ovest, 
nelle vicinanze della punta di Ivrowelang, perchè vicino alla 
città la profondità di 9 metri, necessaria ai grandi bastimenti, 
si trova solamente alla distanza di S chilometri dalla spiaggia 1 . 
Un forte, in forma di stella, innalza i suoi bastioni circon¬ 
dati dai fossati della pianura palustre separata dai due passi; 

1 Mac Leod, Tijdschrift van het K. Instituvt van Ingenieurs, 1878-79. 
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due pozzi artesiani, uno dei quali è scavato a fianco della 
cittadella, forniscono l’acqua pura agli abitanti ed alle navi 
Anche qui, come a Batavia, gli abitanti si sono aoo Tll ’ 
pati secondo le loro nazionalità o le loro professioni : i Qj 
nesi hanno stabilito i loro kampong a monte della città, sulla 
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nva sinistra del Kali Ngaran o Samarang; i Giavanesi agri- 
coltori hanno innalzato le loro capanne lunghesso le strade, 
sotto 1 ombra delle palme; i pescatori abitano in vicinanza 
dei canali e della spiaggia, e gli Europei, che in questa città 
commerciante sono parecchie migliaia, scelsero per le loro 
case e le loro ville il quartiere di Bogiong, che si innalza 
sulle terre basse, nella direzione dei monti. Amene villeggia¬ 
tine sono sparse al sud-ovest, alla base e sui declivi del vul- 
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sovrapposte S rarflano™del 1 mónte ‘ cd*"] C01 '? nan0 Ie Arrazzo 

residenti a Samarang vendono ’ Alcuni fedeli Indiani 
immagini di Siva e ’di Ganesa I, 01 ’ 4 "/ 9 ° loro offcrto alle 
fondo ai santuari in rovina À « “' one SS ian « ancora in 
grande comunità di Giavanesi li T.™”? s .‘ trova Ia P'“ 
Sani arano-, centro dove cnnvo. 61 fcltl al cristianesimo, 
vincie più popolose di Giavi a l?. 0110 1 commerci delle pro¬ 
la meglio provvista di mezzi’ di con? ^ delle città All’isola 
strade, ferrovie, omnibus a Canoro mca/jl0nc: essa possiede 
Una delle linee di navigazione ri» ® ana « e battelli costieri, 
antica città, clic ha dato‘il suo nome^alkTT ^ a Jap<U5 *' 
contro è occupato dalla montagna di ì\Tn • pi °™ la > 11 cui 
dominazione indiana, Japara fu una città T'o-f lp ° della 

ed anche al principio di miestn i 1 & lan commercio, 
dalle navi; ma il suo n to t Secol 1 ° , era ul0 “° frequentata 
chiudersi interamente ■ a ha™ dai , coraIli - pa finito col 
fino alle isole che ma vo» diLTev S ‘ “**" a 
l’onda del largo. Adesso Tanavò - ^ ! bastiul ? nti contro 

la vita si è concentrata nelle' ,' io' un centr0 amministrativo; 

tivazioni, che si succedono al “via'co 6 

ernie tracciata nelle terre basse fra il IT ì- T, la comme1 '- 

,a l crrSi« 

città di Giau-ana o Joana sorge sulledve d7un fin’m al AT 

5 , “‘1 est " a ™’ «ove penetrano i bastimenti di piccolo ton- 

-^«o. Alcune sorgenti termali zampillano al sud nello 
ralle d. Coesi : le più notevoli sono quelle di Koeivoe unte 
fornV. °r° s a SS°no da una massa limacciosa e salina sotto 

ezz Lr7 0 ■ b ° 11C 1 ’ , 1 ° SOOPPÌan ° a più (1 ’““ metro di ah 

geliti" de, ' e P ‘ 0ggie > a ribollimento delle sor- 

& on,,i diventa piu vivace 1 . 

„i,f ® Ud d { Samarang la ferrovia s’innalza con un lungo 
elio verso Am barami, il «Largo Palude », che gli Olandesi 

nell’interno" 0 1 / ai ' ne il Ioi '° centro strategico per eccellenza, 
rebbe H 1 f dl < ?* aVa; SGC ° nCÌ ° Yeth ’ < l uesta ^pressione, sa- 

nina-iofi 1 n S tr ° ? 11 T Vast0 ° ra f r 1 quello del lago Ma- 
imnfi Sumatra, La costruzione del forte, per la quale si 
Piegarono, con lavori forzati, diecine di migliaia di conta- 

' f Tir ’ 0pera citata ; — s. E. W. Roorda VAX Eysinga, Mie'manoscritte. 
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clini dei dintorni, ebbe per conseguenza una lunga carestia 
che decimò le popolazioni l 2 . Il vasto forte di Willem I, presso 
Ambarawa, a 476 metri d’altezza, domina molte vie naturali, 
che si aprono fra i gruppi vulcanici; al nord-ovest, lo spar¬ 
tiacque fra l’Oengaran ed il Soembing; al sud-ovest, la pro¬ 
vincia popolosa di Kadoc, dominata da un lato dal Soem¬ 
bing, dall’altro per il Merbaboe ed il Me rapi ; a sud-est, le 
pianure di Soerakarta e l’alta valle del Solo, intorno al Ami¬ 
cano di LaAVoe. La fortezza domina anche da vicino la fron¬ 
tiera dei « Paesi dei Principi », gli ultimi clic si sono sotto¬ 
messi completamente, e poco distante si trova la rada di Sa- 
marang, di dove le sono spediti approvvigionamenti e rinforzi. 
Al sutì est d’Ambarawa, sui primi declivi del Merbaboe, a 
574 metri, si trova la città di Salatiga, le « Tre Pietre», dove 
nel 1811 si firmò la capitolazione clic dava le Indie olandesi 
all’Inghilterra. Questo punto ò uno dei più salubri di Giava; 
da esso si domina il più splendido orizzonte di monti fumanti 
e di feraci campagne. 

La capitale della provincia di Kadoc, Magelang, vicino al 
« Chiodo di Giava », occupa il centro della magnifica pia¬ 
nura irrigata dal Progo e fert ilizzata dalle ceneri dei A’iilcani. 
Le acque correnti, i folti alberi, i monti superbi, elevanti sul¬ 
l’orizzonte i loro coni maestosi, fanno di Magelang una citta 
incantevole. A quindici chilometri al sud, su di una piccola 
altura vicino al Progo, si \ T cde la più bella rovina indiana di 
Giava, la piramide lavorata di Bocroc-Boedhoor \ Eretto sopra 
una piattaforma quadrata di 162 metri di lato, l’edilizio iu- 
nalza i suoi sette piani, restringendosi lino alla cupola o (la- 
goba centrale, che domina colla sua massa unita migliaia di 
sculture. Ogni pietra ò tagliata e scavata: lunghesso le gal¬ 
lerie, i bassorilievi in traci lite rappresentano assalti, battaglie, 
caccio, naufragi, scene intime, processioni trionfali, dove fi¬ 
gura l’elefante sconosciuto a Giava; agli angoli delle terrazze 
fanno le smorfie idoli mostruosi c di tratto in tratto alcune 
immagini di Budda troneggiano sulle edicole aperte* tristi e 
dormenti secondo il tipo tradizionale, e senza la libertà di movi¬ 
menti dello scalpello nei bassorilievi; i culti di Budda e di 
Siva si mescolano nelle sculture. Il grandioso monumento, ohe 
i viaggiatori hanno paragonato al tempio khmer d’Angkoi 
per la grandezza delle proporzioni e la finezza dei particolari, 


1 Van IIocvei.l; — Pjerelaer, ccc. 

2 Nome derivato forse dal sanscrito Para-Buddha o « Supremo Budda ». 

(Leon* Feer, Annales de l’Extré me Orient , 1881-82)- 
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bastanza per avere un’idea del prodigioso lavoro architetto¬ 
nico, die gli artisti giavanesi dell’ottavo e del nono secolo, 
guidati da architetti indiani, hanno lasciato, a testimonianza 
^Ua loro civiltà, ai degeneri discendenti, llecen temente si è 
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scoperto, che la base del tempio è circondata di un rivest* 
mento applicato su mura scolpite e coperte d’iscrizioni ni' 
archeologi sperano di trovare negli scavi preziose indicazioni 
sulla storia dell’edifizio e della contrada 1 . 

Poste sul versante meridionale dell’isola, le capitali delle 
due provincie di Kadoe e di Bagelen, Magelang e la non 
meno graziosa Poerworegio, appartengono alla zona di attra¬ 
zione commerciale del porto di Tjilatjap. Una ferrovia, quasi 
parallela alla costa dell’oceano Indiano, ma lontana dagli stagni 
costieri e dalle dune, percorre le fertili c popoloso pianure. 
Al nord della ferrovia, Banjoemas, cioè, « Acqua d’oro », ca¬ 
pitale della provincia dello stesso nome, ò separata dalle cam¬ 
pagne del litorale da una catena di colline calcari. 

La stazione centrale delle reti ferroviario di Giava è la 
città di Solo o Soerakarta, l’antica Kartasoera, « Opera degli 
Eroi ». capitale di uno dei « paesi principeschi », ai quali si lascia 
ancora un’apparenza di governo locale. Per il numero degli 
abitanti, Soerakarta è la seconda città dell’isola: sarebbe la 
prima, se Batavia e Meester Gornelis fossero considerate come 
due citta distinte. Divisa in numerosi quartieri clic costeg¬ 
giano il fiume Pepe, affluente occidentale del Solo, la città 
occupa un vastissimo spazio. Nel centro il kraton, o palazzo 
del soesoelioenan, forma una città a se, coi cortili interni, le 
caserme, l’li àrem, i suoi chioschi c i giardini: nella sua cinta 
vivono diecimila abitanti, principi, cortigiani, domestici, sol¬ 
dati. Davanti al palazzo si estende una gran piazza, dove nei 
giorni di festa si riunisce la folla, protetta dai folti rami di 
due Avaringin, che, colle loro innumerevoli radici, simboleg¬ 
giano l’eternità della dinastia. Ma là vicino si aprono le fe¬ 
ritoie di un forte olandese, che tiene l’imperatore e la sua 
corte sotto la bocca dei suoi cannoni. 

Giokjokarta o Giokjo, la capitale del sultanato dello stesso 
nome, altro « paese principesco » ritenuto indipendente, è più 
piccola della sua rivale; occupa appena il quinto posto fra 
le città giavanesi: è la città che nello scorso secolo portava 
il nome celebre di Mataram : ha conservato però, più di Soe¬ 
rakarta e di tutte le altre città sottomesse all’influenza europea 
o cinese, il suo carattere di città giavanese. Posta sul versante 
dell’oceano Indiano, a soli 25 chilometri dal mare in linea 
retta, la « Città Sicura » — tale sarebbe il significato del 
nome di Giokjokarta, — ò circondata da splendide campagne, 
che si spingono al nord verso i declivi del Merapi. Come 

1 E- Metzgee, Scotlish Gcographical Ma gasine, I8SS, n. S. 
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(lai Giavanesi. Sebbene così vicina al mare, Giokjokarta non 
ha porto e non ebbe seguito il progetto di farne uno nella 
baia vicina detta Mangiengan. Il porto più vicino è quello 
( } Patjitan, formato da un’insenatura della costa rocciosa, 
all’est delle «Mille Montagne»; ma questo porto comunica 
colle città dell’interno solamente con aspri sentieri traversanti 
uu territorio poco abitato, sebbene molto ricco di bellissimi 
marmi. Il grazioso tempio sivaita di Brambanan, al nord-est 
di Giokjo, è il primo segnalato dagli ingegneri olandesi: fu 
scoperto nel 1797, dentro un fitto bosco di vegetazione. 
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Xadioen o la « Città del Bufalo », capoluogo della proviuch 
dello stesso nome, compresa fra i due gruppi vulcanici del 
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Lawoe e del Willis, giace, come Soeralcarta, nel bacino del 
Solo, sulla sponda del fiume dello stesso nome, affluente na- 
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madioen, toeban, soerabaja 

ttin2Ta,n2i fcfr 1 - fabb r uato tìcì '»' »<<* 

(•'ito dono ossjpva + acqua, ha importanza come mer- 

T&JzXtTc: r:r ;;; r to 

negovo, una delle città rivietascho deTsolo’,' Ill-it^esscf deUa 
8ua S ramle P'*”»™ terminale d’alluvione, è un c "nt o < con “ 

,ik T °"? ono spedite,a '«Zioi-int 

delle deuato pei la citta marittima di Toeban, uno de«li scali 
piu frequentati del litorale. Già celebre al tempo deUa domi- 
na/ione indiana, Toeban è diventata, causa le sue numerose 
ombe di santi, uno dei luoghi di pellegrinaggio dei maomtt 

W L Vl r venev * Un <<fico>> di dimensioni colossali. Seb¬ 
bene semplice capoluogo d’un distretto, Toeban è più popolata 

di Rem bang, capitale della provincia, posta più all’ovest^sulla 

^^n^: hiasa fra 1 “i di 

Soerabaja, la metropoli giavanese dell’est che fu per qualche 
tempo la capitale di tutta l’Insulindia, è uno dei grandi ma- 
gazziru di deposito ed il principale arsenale marittimo: essa 
succedette in attività commerciale alla sua vicina del nord 
Gresik o Grissee, antica colonia di Arabi, dalla quale si sparse 
1 maomettnnismo nell’interno, e che diventò la residenza di 
una potente dinastia di preti-re. I primi navigatori portoghesi 
vennero a commerciare a Grissee. La città propriamente detta 
di hoerabaja e fabbricata sulla riva sinistra del fiume Brautas; 
ma si può dire che, grazie alla pianura alluvionale del basso 
Solo, essa si trovi all'uscita di questo bacino fluviale, il più. 
considerevole di Giava. Il terreno occupato da Soerabaja è- 
stato depositato a poco a poco dalle acque del Brautas, ' che 
torzo il mare a ritirarsi di parecchi chilometri verso il nord,, 
lasciando la città nell’interno delle campagne, come ha lasciato 
Grissee, dove si dovette forare il suolo fino a 700 metri di 
profondità prima di trovare uno strato d’acqua sotto i terreni 
mobili. Lo stretto del Trechter o « imbuto », che divide la 
gran terra e l’isola di Madoera, ha conservato una larghezza 
ed una profondità sufficienti per ricevere anche bastimenti di 
folte portata; in questa rada riparata da tutti i venti tro¬ 
vano un ancoraggio sicuro: numerosi scali e barche vanno- 
vengono dai bastimenti del largo ai depositi della costa. 
Certi quartieri di Soerabaja, tagliati in tutte le direzioni da 
canali, assomigliano alle citta dell’Olanda; ma le capanne dei 
contadini giavanesi circondano la città commerciale di una 
cintura di palme ed i villini europei di Simpang restano na¬ 
scosti fra giardini ombrosi. Le antiche tombe che si vedono in 
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un sobborgo vicino, ricordano la venuta degli « Uomini T « 
gendan ., cioè degli Indiani. Questi, secondo la tradizioni 
fondarono il grande impero di Mogio Paini, lo Stato braminfco 
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di cui i maomettani riuscirono a trionfare soltanto nella se¬ 
conda metà del quindicesimo secolo. 

.Nelle campagne del Brantas si vedono ancora le rovine 
della capitarle indiana, ad una cinquantina di chilometri al 
sud-ovest di Soerabaja, vicino alla città di Mogio Kcrto; 
avanzi di edifici in mattoni, di un lavoro perfetto, dimostrano 
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i^Tm^ taf pSITed- d Tn ,a venuta <legli Bu - 

renza, la splendida ville del i) . dolla sua vasta civconfe- 
di KÒdh-i, uno dei p^disf dPr^f 00rt “ ni *" ,a P™.™™ 
]ft cui miserabile popolazione avvir!’ ina ) [ inclie uno dei paesi 
stesso tempo la più deteriorifVfiV 1 a I,e ^ servitù, è nello 
La curva 

e del Iva,vi, abbiAia 1 lì^’mV^ 6 ‘«"W <lcl K*l«et 
più ricche piantagioni di Partii e di Ubaoco 
OEaUng, nella depressione aperta fra i due vulcani di Kawi 
e ti -Tengger, si vedono a Singosari numerosi avanzi di co 
strazimi i indiane; anche i promontori e le terrazze del e 
montagne portano i ruderi di antichi templi, ora per'la mi 

ent ''° le Ville dei sramli propriekri. ° 

strittci ' w , , !® 1 ’. 0Sl>e ‘* a «° el ' aba .Ì a , dall’altra parte dello 
d , c la sua “«Portanza al va e vieni dello barche e 
delie chiatte a vapore tra l’isola e la gran terra; la città 
commerciante d, Madoera, Bangkalan, occupa più al nord 
ma baia volta verso ,1 mare. Essa è molto più ricca c popo- 
lata. del capoluogo ufi,ciale dell’isola, il borgo di PauiekasL, 
Uie si trova nella pianura, a pochi chilometri dal golfo di 
Uadoeia; la principale industria degli abitanti della "costa è 
a fabbricazione del saie por il governo dell’Insnlindia. Il 
bestiame ui Madoera è molto stimato in tutto l’arcipelago. 
Al nord, 1 isola di Barvean, che dipende amministrativamente 
u:v Soerabaja, a giudicarne dal dialetto locale è abitata da 
gente di razza madoerese. A sua volta manda migliaia di 
emigranti come manovali o contadini a Giava, e fa un attivo 
commercio di cabotaggio. 

Al sud di questo stesso golfo, Pasoeroean o il «Giardino 
ilei betel », che ora si dovrebbe più giustamente chiamare il 
«Campo del Tabacco», è la prima grande città di Giava 
attraversata dalla ferrovia, dopo passato l’antico golfo di 
mogio-Pahit, colmato dalle alluvioni. Pasoeroean, già nota 
ini dal tempo della dominazione indiana, fra tutte le città 
giavanesi, ò quella dove si sono meglio conservati gli antichi 
costumi indiani ; i Giavanesi dei dintorni portano ancora 
alle sorgenti offerte di foglie verdi e di fiori e venerano gli 
avanci di scolture raccolte negli antichi templi di Siva. La 
principale stazione climatica di Giava orientalo è Tosari, a 
1^80 metri, airangolo di una spalla del Tengger, di dove si 
^ode una vista meravigliosa sul mare, le campagne ed i 
inoliti. 

All’est di Pasoeroean, due altri capoltioglii di provincia, 
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Probolmgo o Banger, e Besoeki, si succedono sulle «nond 
del golfo di Madoera; le loro rade sono pericolose in* o- Pn e 
naio e febbraio, quando soffia il ghendeng o vento teranJ! 
del S ud A! dilà sulle spiaggia di una' baia, s 
casette del borgo di Panaroekan, che fu una volta una grande 
citta ed uno dei mercati più attivi dell'lnsulindia. Colà i 
1 ortoghesi, condotti da Alfonso d’Albuquerque, fondarono il 
loro primo banco giavanese. All’est di Panaroekan vi so Z 
solamente umili villaggi in riva alle acque, e la strada ces 
sando di costeggiare il mare, gira intorno all’enorme massa 
del Kaoen, per riuscire alla città di Banjoewangi o delle 
« Acque Profumate », che si trova sulla riva orientale dell’i¬ 
sola, sulla sponda dello stretto che separa Giava da Bali Essa 
ha surrogato, come scalo di commercio, il porto di Blamban- 
gan, situato più al sud, sulle sponde di un estuario ora invaso 
dal fango. Baujoewangi è il punto d’unione del telegrafo sot¬ 
tomarino che unisce l’Insulindia a Porto-Danvin in Australia 
Il paese circostante, separato dal resto dell’isola da montagne 
prive di strade, è il punto meno abitato di Giava. Quasi fuori 
dal cerchio d’attrazione di Batavia e di Soerabaia, appartiene 
già pel numero degli abitanti all’Insulindia orientale 1 


? ^ Giava e nelle altre isole o possedimenti « esterni » del- 
1 Insulindia il potere è assoluto. Bappresentante del re d’O- 
landa, il governatore generale è sovrano; gli si dà il nome 
di « gran signore ». Egli comanda le forze di terra e di mare, 
applica le leggi votate dal Parlamento dell’Olanda e possiede 
il privilegio di emanare decreti e d’imporre regolamenti am¬ 
ministrativi in conformità generale colle decisioni del governo 
prese nel 1854. La sua lista civile, recentemente diminuita, 
supera ancora 330,000 lire con le spese di trasferta. Un con* 
siglio di cinque membri, proposto da lui e nominato dal re, 
l’assiste nel lavoro legislativo, ma non ha alcuna parte nel po¬ 
tere esecutivo. Eino ad ora invano pubblicisti di Giava e del¬ 
l’Olanda reclamarono per l’Insulindia un bilancio speciale, ed 


1 


1 rincipali città di Giava collo loro popolazioni nel 1886: 
Batavia .... 100,485 ab. ) 

Meestor Cornelis. 71,440 » \ * * ’ 171 > 925 


Soerakarta o Solo. 130,000 

Soerabaja. 128,990 

Giokjokarta. 90,000 

Samarang.71 440 

Pasoeroean. 50,000 
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Svizzera. ’ 1874 ’ a « 1 ‘ Mmathlomi della 

Si lesta uieiavigliati clic gli ordini di un capo, che dianone 
milioni d"uòminriri tei ' iali ; P0SSan0 eSSere obbeditì da ‘ anti 

milioni cl uomini. Il governatore comanda tin esercito di circa 
trenta nula mdmdm, dei quali una metà sola si compone dì 
Diuopei, e questi non sono neppure tutti Olandesi, ma mer- 
cenan o avventurieri, tedeschi, belgi e d’altre nazioni 1 - essi 
sono arruolati specialmente per il servizio delle Indie ed av¬ 
viati al loro mestiere nel «deposito* di Harderwijk, sulle 

Malesi di A *. ianchi ed ^igeui di diveise razze, 

Malesi di Amboina, meticci, negri, Arabi ed Indiani, ser¬ 
vono negli stessi battaglioni, uniti, secondo i colori, in com¬ 
pagnie distinte; alcuni ufficiali europei, relativamente molto 
scarsi 111 proporzione della truppa, inquadrano tutti questi 
elementi, d origine e di costumi diversi. Così tutti i canno¬ 
nieri sono europei, ma i loro servi sono indigeni. Conforme 
alle tradizioni degli eserciti orientali, i soldati possono vivere 
nelle caserme colle loro famiglie, legittime 0 temporanee, e 
qualche volta, nelle piccole spedizioni, si fanno seguire dalle 
010 mogli; la compagnia delle vivandiere in campagna è 
•organizzata secondo una gerarchia militare, che corrisponde a 
quella dei loro mariti, e riceve regolarmente le sue razioni. 
L esercito è unicamente coloniale ; nemmeno per la guerra 
d’Atjeh furono spedite truppe olandesi nelle Indie, sebbene 
1 arruolamento dei volontari fosse notevolmente diminuito. Le 
migliori navi della flotta che staziona nell’Indonesia appar¬ 
tengono alla marina nazionale 2 . 

Gli Europei di Giava e delle altre isole sono amministrati 
direttamente dal governatore generale, ma gli indigeni pos¬ 
sono avere ancora l’illusione di obbedire ai discendenti dei 


1 Esercito dell’Insulindia alla fine del 1S87 : 


Europei. 14,230 

Amboini . . . . •. 2,182 

Altri indigeni. 16,132 


Totale. 32,544 

2 Forzo navali dell’Insulindia olaudese alla fine dell'anno 18S6: 

Bastimenti dello Stato . . 25, montati da 3532 nomini, dei quali 2656 Europei. 
* insulindiani . . 88 » 1271 » > 114 » 
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loro antichi principi, anziché a conquistatori stranieri. L e ri¬ 
verse provincie sono divise in reggenze, i cui capi titolari 1 
« reggenti » appartengono alla linea delle antiche famiglie so 
vrane: questi toemenggoauf , o reggenti di seconda classe e o-ij 
adhipaUi , o reggenti di prima classe, sono quasi sempre tutti 
radheii o principi; il titolo di pangemn ò il più elevato che 
possa conferire il governatore. Sebbene nominati dalla « Co 
rona», i reggenti hanno sempre il prestigio che assicura loro 
la ricchezza, perchè godono di un salario elevato — da 20 000 
a :!G,000 lire it., secondo le reggenze, — c ricevono anche un 


x. 85 . — divisioni amministrativi: di gì ava. 



1. Baulani. 

II. Baiavi a. 

III. l'rcanircT Regent- 

acliappcn. 

IV. Ivrawaug. 

V. Cheribon. 


vr. Tcgal. 

VII. BaiijocMiias. 
Vili. Pokalongan. 
IX. Bagclon. 

X. Samnvang. 
XI. Kadoe. 


XII. Giok jokiirta. 

XIII. Snorakartn. 

XIV. Japara. 

XV. Rombane. 

XVI. Madiooik 
XVII. Ivodiri. 


XVIII. Sooraliajn. 

XIX. l’asoorocan. 
XX. l'roboliaggo. 
XXI. Bcsooki o lìan- 
gioowftiigi. 
XXII. Madoora. 


tanto sui prodotti delle coltivazioni. Ma a fianco di questi 
1 uggenti giavanesi siedono i residenti olandesi e alcuni assi¬ 
stenti — prefetti e sotto prefetti, — che sono meno in vista, 
ma rappresentano l’autorità reale; così per lo circoscrizioni 
inferiori, la sorveglianza dei vedono <> dignitari indigeni è af¬ 
fidata a controllori europei, educati per la maggior parte al- 
1 Accademia olandese di Delft, ed obbligati a soggiornare 
venticique anni nell’isola prima di andare in pensione; in 
totale questi funzionari europei sono circa trecento. Il rap¬ 
presentante dei padroni reali è sempre ai fianchi del personale 
giavanese; così, a poco a poco i sudditi arrivano a non farsi 
illusioni sull’autorità lasciata ai principi indigeni. Grado a 
grado i funzionari indigeni sono messi da parte o ridotti a 
ìanglii inferiori: e non c’è dubbio che tosto o tardi spari¬ 
ranno come intermediari, lasciando i conquistatori ed il po- 
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polo vinto faccia a faccio 'nt 0 ; . . . 

stenlanden), Soerakarta V G-iolejolv-Ti-t^ GS p In tir-'! P ° S ° h 1 * (For ; 
mantenuto ancora collo 1 ‘ intlco agirne si e 

ufficialmente ad un inineritori* 11 ! 111 l '°’ ® oei,a ^ ar Jj obbedisce 
obbedisce a "li ordini d u n‘ ZL * r]**"*' <*iokjokarfci 
tenute in risnettn i ■ ilt.iuo, ina luna e l’altra sono 

tenute in i «petto da un residente olandese, e di più s ; c bbe 

:rif“m r «r Qtro ; iTOii ’""**“>• «> 

, ^ , 1 datavi a tiene sempre sottomano* impera- 

toro e sultano «oppure possono lasciare il loro fcratòn anello 
per una semplice passeggiata, scusa avvisare il res lente I 
monopoi, ohe possedevano questi principi, divenuti som lice 

^n,fr,dr i,n0tOTÌ ’ SOn ° *“ ta riscattati Z 

A baia via siede> un tribunale supremo, per tutti i posse¬ 
dimenti olandesi. L’isola si divide in tre circoscrizioni "indi¬ 
ziarie corrispondenti alle divisioni naturali del territorio: sono 
puro stabiliti tribunali, dipendenti dalle corti di giustizia di 
T>arn\ in, bamarang e Soerabnja, nelle provinole, nelle re"- 
genze e nei distretti. Ogni residente, assistente e controllore 
o un magistrato clic pronuncia i giudizi, in conformità coi 
precedenti e dopo aver consultato, spesso per formalità, asses¬ 
sori niusnlmani clic conoscono i costumi locali e le prescri¬ 
zioni dell’Islam. Aneli e i siiulaci dei comuni hanno un certo 
potere discrezionale per reprimere delitti e distribuire le pu¬ 
nizioni ; così i capi delle comunità cinesi, maggiori, capi¬ 
tani, luogotenenti, incaricati di mantenere l’ordine fra i loro 
coni pai.notti, hanno il diritto di punire, però in piccole pro¬ 
porzioni. IS ol codice olandese delle Indie è ammessa la pena 
di morte, ma viene applicata molto raramente. I condannati 
indigeni sono in gran parte impiegati nei lavori degli arse¬ 
nali, dei cantieri, delle strade, dei canali. La polizia a Giava 
esiste solamente nelle città principali. X comuni sono incari¬ 
cati di far rispettare leggi c regolamenti sotto la loro diretta 
responsabilità. 

Il bilancio «coloniale» 1 , clic si spende a Giava per più di 


1 Bilancio «coloniale» di Giava del 188S: 

Entrato principali : Vendita del calle in Olanda e a Giava . 58,512,820 liro it. 


=> » dello stagno.11,15.1,770 

» Rendita del suolo.-15,507,920 > 

» Monopolio dell’oppio.84,562,000 » 

5 » del sale. 12,894,000 » 

» Tasso dogauali. 19,886,600 » 

Totale delle entrato riscosse nel 1883 . 267,59S,120 » 

5 delle speso » » .‘277,758,054 » 
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due terzi, è alimentato in parte, come è noto, dalla vendi! 
del caffè prodotto dal lavoro forzato degli indigeni. Le alt 
entrate principali sono la rendita del suolo ed il mononoV 
dell’oppio e del sale. Circa un terzo della spesa è necessari 
per la difesa, un altro all’amministrazione propriamente dett * 
[Nondimeno l’insieme dell’imposta è molto più considerevole 
di quanto risulti dai registri ufficiali, perché sarebbe necessario 
comprendervi anche il valore delle giornate che si impongono 
ai contadini giavanesi per i lavori delle piantagioni e delle 
strade. Valutando questi lavori forzati in ragione del più basso 
salario, secondo Brooshooft, l’imposta effettivamente pagata dalla 
popolazione giavanese ammonta ad almeno 250 milioni' di 
nostre lire. 

Giava e Madoera costituiscono 22 provincie, con 103 sud- 

divisioni o reggenze, ciascuna delle quali ha una propria ca 
pitale h 


VI. 


E A L I. 

L’isola di Bali, spesso chiamata la « Piccola Giava », è di 
atti, pei la sua struttura e le suo roccie, un frammento della 
grande isola, dalla quale è separata soltanto da uno stretto 
cana e. fi a le due rive opposte la distanza neppure raggiunge 
4 chilometri e nel passo più alto la profondità è soltanto di 
lb metri; la corrente, venuta dall’oceano Indiano, che attra¬ 
versa lo stretto, è a volte tanto forte, che i velieri non la pos¬ 
sono vincere. Quantunque quasi giavanese per la sua forma¬ 
zione geologica, Bali è abbastanza lontana dal centro della 
potenza olandese per avere conservato un carattere originale. 
Il piccolo stretto bastò per fare un po’ differire la flora e la 
fauna; contribuì anche a mantenere distinte le popolazioni e 
a ritardare il movimento di evoluzione avvenuto nell’Insu- 
1 india, propagandosi dall’ovest all’est. Bali è, per così dire, 
dal punto di vista storico, una Giava fossile ; mentre la gran 
terra diventava maomettana, Bali rimaneva indiana nel culto, 
nei costumi, e perfino nelle istituzioni e anche, fino a un 
certo punto, nell’idioma. Così numerosi scienziati, storici e 
linguisti, studiarono questa notevole isola, mentre si cono¬ 
scono poco le sue ricchezze materiali e le sue forze produttive. 

Si vedano nell'appendice i particolari della suddivisione amministrativa, e le più 
recenti notizie statistiche. 
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documenti uffi^d^BaU s^hh Ceusimento esatto 5 secondo i 
gioni del mon^ do® Ìh IwK„’i 00me GÌ * Va ’ Una del,e ™- 
La forma generall di R„H - T° P iù numerosi 
gato la cui cfma si allumr^L 6 . qU ^ a dl UU tri . an g°lo allun- 
verso Lombok. ideila dire/innp 18 ? n/ aVa 6 * a ou * ^ ase ® volta 
monti di origine emtttn ^ dal1 0Yest *?«* si succedono 

regolarità apparente II prim^dfn* T^ 6 ° a senza 

koengan (UGO meVri) so^edi il Ba i 

Taba° 6WangI * M ° lt0 pÌÙ elevato ’ il Bat °e Kaoe Affoco di 
labanan, occupa quasi esattamente il centro geometrico dell’i 

^ T^T ìe A? 1 Sl T P0 ’ circ “ « a Su fagli; 

^ °e -025 metri. Al nord-est di questo pitone centrale 

mV llla / a ! g£ ì S °^ ha ’ U vulcano sempre attivo di Batoer 

)(.'re* mentre uì!o m ’ d “ e “"ì 101 ' 1 umg S enti - “'«“«e di va- 
poie mentre alla sua base nord orientale le correnti di lava 

in n narte°f!tt * Ue ^ d ’ Un kel lag0 <*e tanno 

Il parte fatto evaporare; un pronunciato orlo sporgente che 

presenta la corrente dt lava alla sua estremità si spieghe¬ 
rebbe coll incontro delle lave fluide e delle masse gasose sofolte 
improvvisamente dall’evaporazione dell’acqua: secondo il mito 
(«linose, li vulcano e la dimora di un dio, o la dea sua mo¬ 
glie abita le acque del lago. Al sud-est di Batoer si succe- 

spenti m apparenza: il goenong Abang 
(^5o00 metri) ed il goenong Agoeng o il « Gran Monte », chia¬ 
mato anche il picco di Bali, il cui cono, nudo, giallognolo, 
sparso di blocchi, apre il suo cratere a più di 3200 metri so- 
pra il livello del mare. All’estremità orientale dell’isola un 
altro vulcano, il Seraja (1250 metri), è ridotto ad un’immensa 
maceria. Al tempo di una eruzione, che la storia non ha rac¬ 
contata, tutta la parte superiore della montagna fu trascinata 
via e si disperse iu polvere nelle pianure e nell’oceano: ri¬ 
mane appena la base sfondata del vulcano. Al sud di questi 
gruppi d’eruzione si stendono campagne le cui ceneri vulca¬ 
niche furono travolte dalle acque e verso il sud si mostrano 
alcuni strati di roccie terziarie. Tale è l’isolotto di Badoen«-. 


1 Superficie e popolazione di Bali e Lombok nel 18S6, secondo il Bcgeerim/s Al - 
manale 

Ter ri t. olandese di Bali.2130 ohil. q. 102,932 ab., cioè 48 ab. p. cbq. 

» principesco di Bali e Lombok 870S » 1,240,000 » 142 » » 

Totale. 10888 chil.q. 1,842,932 ab., cioè 124 ab. p. cbq. 

Zolunger, Petcrmann’s Mitteilungen , 1864; — Jacobs, Belligeri Tijd onder de 
Bai ieri). 







NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE 


co.’giunto tla u.i basso istmo a Bali; ma Mossa Penìa» 
Paudita, l’isola dei Preti, di formazione analoga è vi,! 0 
appartata nello stretto orientale. " ’ llm #sta 

Benché le pioggie siano molto abbondanti a Bali i r 
hanno una piccola corrente, mancando di uno spazio soffi 'T!' 1 
per formarsi, e sono generalmente asciutti durante il ln ,™'’ te 
del sud-est; quasi tutta l’acqua viene adoperata per le im "* 


SO. — 15AU. 


• ^° tte C ° Ua onm dai coltivato 

leo-nl nW^ P i 0 a iSSlma 6 C ° l,Cl '^ lli cam Pb Bali manca del 
tiore Hip v- e ^ e 1,n l )01 't a re da Già va. Ad eccezione di qualcl 
Pi s o]a J lve ?® 1Ie macchie dei monti, al nord e all’oves 
1 isola e sprovvista di bestie feroci. 

un nnv neS1 ’ ù ‘* teìli Giavanesi per la razza, sono in medi 
vedii-P iv » iandl e più forti; meno abituati alla servitù e 

attitnrUnÌ U - p Ul ° 1 loro P adroni olandesi, essi liaimo un 
‘ piu franca e uno sguardo più fiero. Nelle rcgior 

H.pfr SC ' dl i ?, ah 1 8 ‘ 0zzi sono molto comuni: in alcuni d 
ietti piu della metà degli abitanti ne sono afflitti, e quai 


Profondità. 

Da 0 a 200 m. da 200 a 1000 m. da 1000 tu. o pili. 
1 : 1,300,000 


-I 

00 eli il. 























































balinesi 

concio Jacobs, il° cretti fs 010 °^^ou* I 1 *® 8 *® escrescenze ; ma se- 
presso i Balinesi come messo ? ™ acoom P a S na mai il gozzo 
Alpi. Nell’isola si parlano (Ino dei 1>irene i e delle 

originale pare sia il « basso » be f distinti: la lingua 

diverso dal dialetto di Giava p m SG ’ c,le è notevolmente 
isole orientali; invece 1’« alto » W|. a f sonu S 1,a agl’idiomi delle 
l’alto giavanese e se n f a n ! Se , Savvici '^ molto al- 


v . eri . sono obbligati a rivolgevi inTlin^Sat Tì * ' P °' 

"°S e jT' t 1,0na0 “° in ! linguai ‘ ,01 '° "** 

la„i di Bali r» *?' 

scendenti vivono ancora a m , 4 a .1 v 77 !°ir x . ,Uut > 1 CU1 di- 

del 0 0èTai"^^' eS ^'' i ™«7-^Ma a i C o"a 

cialmente tutta la popolazione si divide, come nell’India in 

r“,tHi d,Ì Bl ' aUlinÌ - dei Patria, dei Valeva e 
ei fcucua, ma questi gruppi primordiali si suddividono in 

numeiose sotto-caste, e l’antica nobiltà balinese nella amile 
si scelgono generalmente i capi dei vìII-ip-oì ff q 
casta speciale, classiiicata fra la terza e la quarta. UnTròTta 

san"ue C1 ì-èale 0 ?T’°t- e f SOr f le P °'' P reserTOre Ia Pressa del 
‘ g le< * himtl fra Ie ca ste sono mantenuti dal costume 
co una severità inesorabile: una figlia di bramino che si dà 

m ] 11011,0 dl casta inferiore è bruciata viva e il suo amante 
cucito in un sacco e gettato nell’acqua ; i magistrati sotto la 

ET dell ’°l >iui0 “° Pubblica, devono pronunciare’la pena 
esilio contro 1 giovani che violano la legge delle caste, 
anche nelle due provinole che dipendono direttamente dall’O¬ 
landa. Jm vide spesso il bramino uccidere di sua mano la 
propria figlia colpevole d’infrazione al oostume. Tuttavia <>li 
incroci delle caste sono numerosi, perchè i bramini ecf i 
principi hanno diritto di prendere nelle classi inferiori quante 
inogli vogliono e di trasmettere la loro nobiltà ai propri eredi. 
Ad eccezione di tre principi, che appartengono alla seconda 
casta, tutti gli altri sono originarti della terza, che costituisce 


’ lì. van Eck, Proccedings of the lì. Gcographical Society, marzo ISSO. 

' Pkmmjnck, Coup d'oeil géncral sur Ics Possmìons uccrlandaiscs dans l'Indo. 
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•quella che si può chiamare la « borghesia » di Bali. I S uc ].. 
sono i proletari, gente soggetta, quasi schiava. Ma quando 
scoppia la guerra fra genti di caste superiori, i Sudra non vi 
prendono nessuna parte; continuano ad attendere ai loro so 
liti lavori, senza darsi pensiero delle lotte dei grandi 1 . 

Il culto dei Balinesi è la religione trinitaria indiana, e da¬ 
vanti a migliaia di templi, davanti alle case dei sacerdoti e 
•dei capi, sventola la bandiera tricolore — rossa, bianca az¬ 
zurra, — nella quale alcuni viaggiatori olandesi credettero di 
riconoscere i colori della patria, mentre invece sono il simbolo 
delle tre persone delia Divinità, il Creatore, il Conservatore 
il Distruttore. Ma le immagini di Brama e di Yisnù furono 
quasi dovunque sostituite da quelle di Durga e di G-anesa 2 - 
inoltre, l’influenza buddistica persiste attraverso il bramanesimo' 
e Siva, rappresentato dal lingam, il personaggio più adorato di 
tutta quella mitologia, è invocato come un dio benevolo. D’al¬ 
tronde i Balinesi hanno poco zelo religioso e manifestano una 
grande tolleranza riguardo a persone di culto diverso; anzi pa¬ 
recchie migliaia di essi, appartenenti alla bassa casta, si sono 
convertiti all’Islamismo, per rialzarsi così dal punto di vista 
sociale ; nel ISSI, in seguito all’assassinio di un missionario, i 
tentativi di propaganda cristiana, riesciti in quest’isola com¬ 
pletamente inutili, vennero abbandonati. Evidentemente i templi 
indiani sparsi nelle diverse parti di Bali sono troppo nume- 
ìosi per i fedeli, perche parecchi di essi cadono in rovina e 
non si pensa a ripararli; parecchi luoghi di pellegrinaggio, ai 
quali la gente veniva una volta da tutte le parti dell’isola, 
sono ora abbandonati. Le cerimonie religiose che i Balinesi 
ossei vano con maggior zelo riguardano la coltivazione del 
suolo, a questo popolo di contadini piacciono le processioni 
atto ino ai campi; tutti si fermano davanti alle capanne di 
bambù che servono di tempio alla dea della messe, e si coro¬ 
nano di fiori dopo gli abbondanti raccolti. 

La giurisprudenza religiosa ò severissima e frequenti peni¬ 
tenze sono imposte al popolo quando i sacerdoti hanno osser¬ 
vato qualche brutto presagio. Quando una donna muore di 
parto o dà alla luce un bambino mal conformato, oppure, 
avvenimento ancora più grave, diventa madre di due gemelli 
di sesso diverso, le più terribili disgrazie minacciano la po¬ 
polazione, e bisogna scongiurarle col digiuno e le preghiere ; 
una volta bisognava versare il sangue umano, e persino anche 


Biiì.vie, De invloed vati de Rindoc-Bcschaving. 

Kan o rxjiitKRjiAN, Tijdsohri/t vati het ÌTederlàndsoh Genootschap te Amsterdam 
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J1AU. — VKDUTA J'JiKS.V DAVANTI Al, l’AI.AZZO 1IHI, SULTANO DI UOUI.KLANG, 
Diseguo di Th. Wobor, da nu;i fotografia. 
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torturare le vittimo «a; 

xioni, i preti avevano trovato” m C ,! e ’ f ^ a tante orribili inven- 
i condannati sulle punte di * dl stendere e d’attaccare 

•taglienti penetrava^o ntlla carno v- * cui coni duri e 

perirò dopo qualche gjorno di ZdC t“bT‘° Ve° Ù *"T 
brainim e dei principi erano n ui ! 011101,1 • I*e spose dei 

"®ui rogo dei loro mariti ed a se^uiYH 6 , “ oralmente a gettarsi 
si rifiutava al sacrificio oi-i m- 1 , ne a morte : quella che 
videro fino a 74 donne s icrifìo 1 ^ 100 ”^ 011 ^ all, ° bbrobr10 ’^ 
fan ni dopo che l’uHim ,^Tt Sul ro £° del marito 2 . Yen- 

Bali aveva ancora i suoi Iw eiH stata bruciata nell’Indostan, 
del Governo Do P<> il divieto 

prima di lanciarle nelle fiamme "Tltre^ pugnalare le ottime 
brano orribili ai vicini <1pì 55?’ A Cen,110111e > che seni- 
modificarle ’lttS nn’ZT? “ U 

Ognf biglia S?Cc^t,i° m^i 'Itt 
« riÌTpiù^osto f r'e <U fi ° rÌ 6 m banc,let * i ! nessu„a >I cerp 

a c piu costosa, e per prepararsi a queste spese ci vn 
Slmno settimane e mesi, a volte anche anni. Durante onesto 
empo, si conserva il corpo nella capanna lavato e profumato 

lano Ia l ummm!fi’ ei alOU i 1,e PÌ<Stl ' e P ° Ste sul cadavere ne agèvo! 
lane la mummificazione lenta coll’esplosione del gas dei liouidi 

•Soltanto > corpi di quelli che sono morti di vaiolo o di ebbra 
vengono immediatamente sepolti. 

e di fratm^J'L 0 " 0 < J Has |. «s°l«siyanfente di riso, d’altri grani 
la Ciune dl bu ® vie«® loro proibita dalla reli- 

ciiwb i" a e " sterc<l dl quest’animale sono le loro prin¬ 
cipili medicine. La sola carne loro permessa è queliti del 

miale, ma i preti se ne astengono. I palmeti di alberi del 

.“r! 011 , 0 ! nolto estesi e danno una grande quantità di 
olio. L industria domestica, come l’agricoltura, è più svilup- 
pata a Bali che a Giava ; ma gl’indigeni sono marinai poco 
aoiii. -era gli artigiani si trovano gioiellieri, cesellatori, ar¬ 
maiuoli abilissimi, e le donne tessono e tingono belle stoffe 
in cotone e in seta. In un tempio di Boeleleng si conserva 
ancora una copia autentica dei costumi giavanesi sul regola¬ 
mento delle comunità dei contadini e sui sindacati d’irrigazione. 

Il medio livello dell’istruzione è molto elevato presso i Ba- 
linesi. Quantunque non abbiano scuole, la maggior parte degli 
uomini e delle donne delle caste superiori sanno leggere e 


Jagor, Singapore, Malacca, Java. 

John Crawford, III / story of thè Indiali Archipelago. 
J Jacobs. opera citata. 
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scrivere il balinese e anche il kavi : possiedono a mie-]; • 
anche « libri » e piccoli pacchi di foglie di lontar o borassus T* 
cise con un punteruolo, e strette fra due tavolette: stori 0 
teologia, giurisprudenza, morale, poesia, teatro, nulla manca al u 
letteratura di Bali, e secondo Yan der Tuuk, che visse per ìun&h 
anni nell’isola e vi lia formata una ricchissima biblioteca il 
poema balinese di Tantrya ci darebbe, almeno in parte’ i 
primo originale delle Mille e una notti. Spesso gli abitanti 
di Bali si riuniscono alla sera per assistere a rappresentazioni 
teatrali, che riguardano generalmente miti o avvenimenti del- 
1 India e che attori della casta braniinica declamano nella line-m 
sacra, come si faceva un tempo a Giava ; in questi « misteri 1 
gli antenati dei Balinesi sono raffigurati come giganti, rahsasa. 
.Ira altri indizi di civiltà indiana si cita anche la divisione 
del tempo che prevale presso i Balinesi. Illoro anno ufficiale 
che nulla ha d’astronomico, ma il cui carattere è miramente 
rituale, si compone di duecento e dieci giorni e si divide in 
sei mesi, suddivisi ognuno in sette gruppi pentemeridali 1 • 
in pratica si conta il tempo coi mattoni, ed ogni anno nostro 
corrisponde a due anni dei Balinesi. Il loro giorno è di sedici 
ore, corrispondenti ognuna a un’ora e mezzo dei calendari 
europei, cominciando dal levar del sole. I principi si servono, 
nei loio dispacci, della cronologia maomettana. 

Quantunque ancora molto notevole, la civiltà di Bali di¬ 
mostra una grande decadenza durante questi due ultimi secoli. 
I racconti degli antichi viaggiatori parlano d’un notevole com¬ 
mercio che si faceva nei vari porti dell’isola e delle vie di 
comunicazione che riunivano allora le diverse città ; ora il 
traffico e decaduto ; si vedono soltanto aspri sentieri ed esi¬ 
stono carri soltanto in un distretto di pianura, al sud di Bali. 
Li uso dell oppio, die è sparso in tutte le caste, le guerre civili 
tra provincia e provincia, le spedizioni dei mercanti di schiavi, 
che per molto tempo hanno saccheggiate le campagne del li- 
toiale, infine 1 avvilimento della donna, ridotta ad essere sol- 
an o oggetto di traffico, furono le cause di questo regresso 
della cmlta balinese, ed ora la popolazione dell’isola deve 
aspettare dallo straniero elementi nuovi per riprendere la sua 

V1 + l Progresso e di iniziativa. Le colonie cinesi hanno atti- 
ìata tutta 1 attività della regione. 


Le due provincie balinesi più vicine a Giava, Giembrana, 
1 Crawfukd, opera citata; - Sembro, Reisc nach Java. 
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sulla costa meridional» 0 t> „ < , 

sottomesse direttamente all’am° 8U ? a costa d ®l nord, sono 

poco tempo fa di^o e fino a 

opposta del distretto. Il borgo d^B^lT” 81 ’ Sltuata sulla riva 
panne sparse a poca di2l foeleleng, composto di ca- 

sidenza dei funzionari ed lia +;+ i & ” lare ’ G la principale re¬ 
mi porto: la sua marina ° apitale ’ ma gU manca 

rS . ws : vssta 

:= c srrs.» ssrjrryKw 

A giudicate dal cerimoniale delle loro Corti, si direbbero grandi 
potenze ; chiunque si avvicina, deve prosternarsi è Quando 
muoiono, tutti i loro sudditi devono, in segno di ’ lutto S 

o-h TiWl a teSt ?' Eredl ^ ano 1 ben Ue mogli e le schiave di tutti 

SndannatoAPesilio 11 ^ dh ' etti 6 di ogni de % uente 

condannato all esilio: siccome sono essi che giudicano, quando 

di LisTia^nèì 0110 SOltaUt ° SGdere SUÌ l01 '° Simtllos i 
giustizia pei appropriarsi un dominio agognato. Una delle 

rendite principali del loro bilancio consiste nella locazione 

delle donne che procurano loro queste eredità 1 . 

il principato di Bangli, che conlina dalla parte dell’est con 

Boeleleng, e la regione sacra di Bali, perchè il vulcano di 

Batoer sorge sul suo territorio ; però un’altra provincia, quella 

di Ivaloeng-Koeng, situata sulla costa sud-orientale dell’isola è 

considerata la prima per nobiltà; il suo capo, uno dei principi 

meno potenti di Bali, è tuttavia il « Grand’uomo », e gli altri 



v emigranti . - ^auc, juuciuu ia prospe¬ 

nta relativa di cui si gode in questa fertile regione, governata 
meno duramente delle terre vicine. Invece il principato me¬ 
ridionale, Badoeng, dove facevasi un tempo il più grande 
commercio di Bali, è ora quasi disabitato ; il traffico degli 
schiavi l’aveva trasformato in deserto. Le due provincie orien¬ 
tali, Tabanan e MengAvi, sarebbero tutte due molto popolate. 
La provincia orientale, Karang-Assem, che sorge dirimpetto a 
Lombok, ha per sovrano il rajà di quest’isola. 


1 Jacous, opera citata. 
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VII 

I.OMBOJC. 


L isola (Il Lornbok, chiamata così dagli Europei da uno doi 
suo 1 villaggi posto sulla costa nord-orientale, sulle rive del 
distretto d Alias, e conosciuta dagli indigeni sotto il nome di 
fcelaparang o Selaparan, ed i Malesi la indicano di solito rn 
nome di Tanali Sasak o « Paese dei Sasak » — non naesp 
della « Zattera », come lo interpretava Crawfurd. — Loinbol- 
otfre, presso a poco, la stessa superficie di Bali c le isole adia 

centi, ina è meno esplorata, a causa della natura più montuosa 

del suolo e della minore civiltà degli abitanti. Balla metà 
del secolo decimo ottavo, Lombok è sotto la dipendenza dei 
Balmesi, e quantunque questi costituiscano appena una piccola 
colonia relativamente agli indigeni Sasak, hanno fatto del- 
1 isola un annesso politico della loro madre patria' 

_ Nella geografia generale dell’Insulindia, questo stretto di 
Bombole, che non ha impedito ai Balinesi di impadronirsi del 
erri torio opposto al loro, pare non abbia una importanza conside¬ 
revole ; nella sua parte più angusta, ha soltanto Itti chilometri 
da una viva all altra, ma la sua maggiore profondità sulla soglia 
Miperal 000 metri : là, si può dire, finisce il mare di Biava, il 
cui sottile strato d’acqua, in tutta la sua estensione, è infe- 
1101 e ai -00 metri; la corrente vi si propaga dal sud al nord 
con una velocita media di 7 chilometri all’ora. Dopo le esplo- 
ìazmni di YY allace, e noto che questo breve stretto di Lombok, 

• empirne fosso a paragone di tante altre maniche dell’Insu- 
forma tuttavia, a molti riguardi, per la distribuzione 
delle specie, il limite principale fra il mondo indiano e il 
mondo australiano. La palma areng {arenqa saccharifera ) 
manca a Lombok. Quest’isola non possiede nemmeno il legno 
( ì tek ne le felci le orchidee, i muschi della flora giavanese. 

^ ella tauna, le differenze sono anche maggiori. Lombok non 

v . n< r alt ; n f elil,i ; la maggior parte degli uccelli che 

ono nei boschi di Biava e di Bali sono sconosciuti a Lombok, 
c ie, invece, possiede numerevoli specie australiane, fra le quali 
il ramoso megapodim goiddii, lo strano gallinaccio, che nasconde 

del l888. rflCÌ<ì 6 P0palaziono Probabile di Lombok, secondo il Regecrings-Almanak 

5435 chilometri quad.; 540,000 abitanti, cioè 100 abitanti per cliil. 


LOJllìOK 


•123 



le sue uova e le rìrnnvo /i ■ , 

bero, alti a volte fino a 9 metri' 1 ^ terra ° di raini < Val * 
12 metri. Anche i cacatoa UUa cnconf erenza (li 

(l Austlalla so ™ uccelli di Lonibok, 


m 

« 0 a 200 in. 

I— 

0 

ma si trovano più all’ovest, nella piccola isola di Paudita, se¬ 
parata da Bali da acque basse : forse questi animali vennero- 
importati d’oltre lo stretto. Tuttavia la transizione continua 
( a un’isola all’altra e, secondo Martin \ bisogna cercare il vero 

Wciciisoìiappelijke Voordraclilen le Amsterdam, 1S8S. 


l’rofondità. 


da 200 il 1000 ili. dii 1000 ni. o |iiù. 

Scala di 1: 800,000 

^0 ehi!. 
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limite fra l’Asia e il mondo australiano piuttosto nei n la v 
Timor, al nord-ovest di questa isola. 11 

Come G-iava e Bali, Bombole offre due sporgenze parali 1 

di roccie, una a mezzogiorno, composta di formazioni sedimi 

tane, l’altra al nord, che eleva a grandi altezze i suoi C o : 
vulcanici. La catena meridionale, poco elevata in media o-ja^/V 
non supera 300 metri, posa sopra una zoccolo regolare ei ° 
sporge ad ovest e ad est fuori della linea delle rive. Alciuf 
monacelli di scorie eruttive, fra i quali quelli che dominano 1 
al sud-ovest dell’isola, la profonda baia detta Laboean Trino’ 
hanno traversato gli strati di pietra che sorgono a picco sulle 
rive dell’Oceano Indiano. Grandi ammassi di tufo, provenienti 
da esplosioni anteriori, riuniscono questa catena del sud ai 
vulcani del nord e formano in mezzo all’isola una fessura di 
spartiacque, il Sasan, dal quale le acque scendono da un lato 
verso lo stretto di Lombok, dall’altro verso quello di Alias 
Al nord, la fila dei vulcani comincia di fronte a Bali col 
cono di Wangsit (1200 metri), al quale seguono parecchi altri 
monti con crateri spenti, poi, verso la metà della catena, sor¬ 
gono in giro le cime nude d’un grande gruppo vulcanico, il 
Kendiani, che ha ancora, al centro del suo estremo altipiano 
una collina fumante, l’Api o il « Luogo », dalla quale escono 
a spire i vapori solforosi. Un gran lago o dame, il Segara 
Anak, riempie una depressione laterale. Il pitone più elevato 
del gruppo, indicato per solito sotto il nome di picco di Lombok, 
se non è il monte culminante dell’Insulindia, è certo una delle 

S“P 1U 7^L CÌme; le diverse valutazioni d’altitudine variano fra 
3512 e 4200 metri. Nessun Europeo l’ha mai salito 1 . 

I Sasak che costituiscono quasi tutta la popolazione di 
Lombok, differiscono poco dai Balinesi per aspetto, e parlano 
una lingua d’origine analoga, ma (die si riavvicina al dialetto 
diSoembava: il loro alfabeto è il balinese. Convertiti tutti 
all islamismo, contrastano coi loro vicini dell’ovest per le pra¬ 
tiche religiose, ì costumi e le istituzioni. Non riconoscono 
caste ed ì matrimoni si fanno liberamente fra gente di ogni 
provenienza. Nel paese non si vedono moschee, cosa che 
mostra il loro poco zelo: si distinguono dai maomettani sol¬ 
tanto per il loro nutrimento, mangiano il bue ma abbor- 
ìono a carne di maiale, mentre i Balinesi crederebbero di 
commettere un delitto se assaggiassero carne di bue, il loto 
animale sacro. La popolazione sasak, sottomessa ai Balinesi, è 
quella che paga le tasse e si assoggetta al lavoro servile. 


’ Ed. Cotteau, Un Océanie. 



abìtant, d, LOUBOK, MATAKAM 
.La nazione degli invaso • 

« ir< f intimila individuici esentata da una colonia dj 
parte occidentale dell’isola, 1 . liun Ì c0 "<’ "ella 

, Mataram, la capitale de remo a , quaIs,asi imposta. 

' chilometri dalla costa orientale 1 ? in una P^ura a 

d Ainpanan, è un mercato fiorente con.?, sua “ ar ”ia, la città 

o tampona Ciascuno abitato da Ca , f • * T attr0 qnartleri 

Balmesi, Bugi di Oelobes e Sas-il- B „ T° ? IStÌnta > Malesi, 
sud est, ,1 mare è perfetta,nente calmo ,noils °"» da l 

cora senza pericolo ; ma quando J, e llav 'gettano l’an- 

onde a’inft„ C| " and,J sofùano i ven ti d’ovest, le 



dove i soli Balinesi hanno diritto*di'" ° ‘ a riva ' Mat »ram, 
citta tenuta mirabilmente- i viali e I ,assai ‘e a cavallo, è una 
Siati di « moltiplicanti J il 2L r° '' gl,i - ° bene °” bre S- 

f><»“ Inumo in media più d 20 metri fmTf ^ ^ 
i ruscelli e i burroni su nonH rui f ! fossi e traversano 
distanza a sud di Mataram bai Jibu ben tenuti. A breve 

già capitale dell’isola prima che 7 Bulini!-^ 0 Sa ? a '''’ che fu 
paese: porta il nonm ,u -Balmesi conquistassero il 

orientale di Bai, ed , A *T' C °’ nC la P™™™ 

dal 1 S 411 . ’ C,i e S0 ^ etto al di Lomboli fino 

JdC campagne clic si stendono all’osjf rii 11 ,+ 
tutta” PlllsuS Wallace, le megTio'eoltWate di 

siiniU gblrdtnT*°[icr'spazi ** V ^oiToffre esempitTdi 

si ,o «attrarre 

r “ s ^ MSfc 

Irar.r.nifi — 1 - ?. piani, come 1 gradini di un anfiteatro 

tano Dir r iGllJRh d \? asak sono n riso ed il caffè, che si espor- 
caval/i v 1 maVU ? R dl Aui l aua n. Vendono anche all’estero 

particolare ^d?*? 7 ,’ 1>ieni di Tivacità ’ ed »" a specie 

gnini od f - 1 ' 0 ’- ch , e cam, nmano quasi diritte come i pin-' 
noni 1 ™* niiai eliminano .soldati balinesi». La sola 

mieta che abbia corso a Lombok è la ligatura cinese. 

molin Pn,1Gipa Ì° dl Lombok e di Karang Astem le leggi sono 
morto S T Vere ' ? Ua ! siasi fnrt0 od adulterio sono puniti colla 
nenl vVT Chl dazzard0 ’ PllS() dell’oppio sono proibiti sotto 
! nm , dl . bast( >uate; la legge prevede anche casi nei quali la 

o.v v?' dGI C01ldai . 11,ati deve essere preceduta dalla tortura. Le 

C lta sono attribuite ai figli, a condizione che essi abbiano 
xvi. 
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cura del mantenimento della famiglia. L’esercito del ra ;.' 
composto di una ventina di mille uomini, munito delle ijj* 
gliori armi da fuoco, manovra con una precisione rara nelle 
truppe orientali. Il rajà di Lombok ò rappresentato nel 
Karang Assem da un vice-re e parecchie volte vennero fatti 
per suo ordine, fra le due metà del principato, scambi di coloni 


Vili 

SOEMBAWA. 

Più grande di Bali e Lombok riunite, Soembawa, — il cui 
vero nome indigeno è Sambava, — si compone realmente di 
varie terre distinte che sarebbero completamente separate da 
una leggera differenza di livello, mentre un movimento poco 
notevole in senso inverso Punirebbe ad isolotti vicini, come 
Mojo al nord, Sido e Tengani al sud-est. Verso la metà della 
sua lunghezza, Sambava è ridotta ad un sottile peduncolo di 
una ventina di chilometri: una larga baia, un mediterraneo in 
miniatura, penetra dal mare della Sonda nell’interno delle 
terre, ramificandosi qua e là in piccoli seni laterali, dove le 
navi trovano un perfetto riparo contro tutti i venti. Più ad 
est, altre baie frastagliano il litorale in forma di fiordi ; come 
la baia di Tjempi, sulla costa meridionale, e quella di Bima, 
sulla costa del nord. La maggior parte dell’isola ò montuosa 
e formata di gruppi distinti, d’origine eruttiva, che si sono 
estesi sul mare colle rovine vomitate dalle loro spaccature ; 
fra estinti e in eruzione, i crateri di Soembawa sarebbero in nu¬ 
mero di ventidue. Tuttavia in fondo all’isola si vedono alcune 
formazioni sedimentari, che continuano verso l’est l’allinea¬ 
mento dei monti calcari di Giava, Bali e Lombok. La punta sud¬ 
occidentale di Soembawa è precisamente formata da una mon¬ 
tagna di strati non vulcanici, che finiscono in un altipiano 
regolare : le si da il nome di Tafelberg o « monte della Ta¬ 
vola », come a molti altri monti di aspetto analogo. 

Il vulcano di Vgenges (1033 metri) è il primo grande mas¬ 
siccio nella parte occidentale dell’isola, poi viene il Lanteh 
(1598 metri) ; ma questi alti monti sono superati dal Timboro 
o Tambora, il cui cono tronco si spinge oltre Soembava, riem¬ 
piendo colle sue lunghe pendici una vasta penisola. Il pi 11 
alto pitone di Timboro si eleva a 2756 metri, ma si dice che 
prima del 1815 il monte superava 4000 metri d’altezza ; esso 
dominava allora fra i monti dell’Insulindia. Il pitone che si 


' ui SOEMBAWA 1 427 

^antesct rovlna g il"cui ^ n «° rd dÌ Soembawa ò soltanto una gi- 

ha 25 chilometridi ri JS 530 M 

<iel monte fece esplosione el T ^ * a gF ile 1815 ’ la cima 

m riflessi deirinSndio vil n • di oenere > illuminate 

ventiquattro oreXmbavaT!'"” 0 •" ° iel °- Pcr ^ ™lte 
e, fcoembawa e ! mari vicini rimasero perduti 



Da 0 a 10 in. «la 10 a 100 in. ila 100 o pili. 


Scala Ai 1 : 1,500,000 
0 50 chil. 

Della notte rischiarata tratto tratto da lampi ; il fracasso delle 
eruzioni rimbombava lontano fino alle Celebes, a Borneo, a 
Criava e a Sumatra, e la pioggia di ceneri, portata da ogni 
parte dagli alisei e contro alisei, ma sopratutto nella direzione 
■dell’ovest dai venti superiori, cadde sopra uno spazio di parecolii 
milioni di chilometri quadrati; il cielo ne era oscurato fino 
all’ovest di Samarang ; nelle acque vicine al vulcano, lo strato 
galleggiante delle pietre pomici superava un metro in spessore 













































428 


nuova geografia universale 


e le navi si trovarono fermate in alto mare. I racconti dei- 
indigeni e dei mercanti arabi clic sopravvissero al dis-istr 8 ' 
furono raccolti e controllati a tempo, in modo die W DOn 
sibile valutare la quantità di rottami vomitati allora 
cratere di Timboro ; ma i pochi fatti messi fuori di dnlu - 
provano che la massa cosi divisa attorno al vulcano la " , 
senta certo centinaia di chilometri cubi, più di trecento ir' 
Junghuhn, più di mille secondo Zollingei?. I dodtó "nà abt 
tanti dei piccoli Stati circonvicini furono sepolti sotto la nioo-/n M 

dl ® ene . l l 1 ’ , " a la fame > le epidemie, die si succedettero in se 
guito alla distruzione delle foreste, alla perdita del bestiame' 
alla rovina dei canali d’irrigazione, furono causa di morte di 
un numero molto maggiore, forse di 100,000 persone. La ca 
restia fece perire più di 40,000 Sasak nell’isola di Lombolc- 
ia popolazione totale di Soembawa, che nei 1815 contivi 
170,000 individui, ne contava appena 75,000 nel 1847, cioè tre* 
tadue anni dopo, quando l’isola non aveva ancora potuto riac 
quistare la sua vegetazione nutritiva ’. Anche ai nostri omini 
tre quarti di secolo dopo l’esplosione, la penisola del Timboro 
e rimasta quasi completamente deserta. In una gran parte 
dell’Insulindia, la « notte delle ceneri » fu per molto tempo 
considerata come l’avvenimento capitale della storia e come 
la data di paragone per tutti i fatti ordinari della vita. 

.Nella parte orientale dell’isola, frastagliata da alti dirupi e 
spesso scossa da violenti terremoti, i pitoni vulcanici sono nu¬ 
merosi. Dindi, Soro Mandi o il « Padre Smid », Aroc Massa, 

"rionali, hanno rispettivamente 1570, 
1488, 107/ metri di altezza, e verso l’angolo sud orientale 
sorgono i due coni di Sambori (125G metri) e di Lamboe 
VT q inetn )- finalmente oltre Soembawa, il monte insulare 
i oangeang, chiamato anche goenong Api o « monte di 
Fuoco » raggiunge 2100 metri. E un vulcano, che, come lo 
ioni o i, e in continua agitazione ; dal basso si vede il gotto 
dei vapori e delle ceneri, poi la nuvola svanisce a poco a poco, 

mJrni Can ° . tace e tutt0 un tratto, dopo un intervallo di 
1 i 11 1 nilt<) 1 ’ a V()lte tU 11,1 Quarto d’ora, un nuovo soffio 
lanciato dal vulcano offusca l’azzurro del cielo. 

Gli abitanti di Soembawa, di razza malese, come i loro vi¬ 
cini hanno subito l’influenza degli abitanti di Celebes, coi 
quali tanno una parte notevole del loro commercio e dei quali 
a oio isola e una dipendenza amministrativa ; l’idioma dei 

1 Superficie e popolazione di Soembawa: 

13,980 chilometri quad.; 150,000 abitanti, cioè 11 abitanti per cliil. q. 


soembawa, bima 

Bugi di Celebes si fonde non n . m 

distretto della costa settentrionJlàV!'*' 6 ,-'' malesi in qualche 
la sola che Si scriva nel pw'V la “ n S na ài Macassar è 
Soembawa si dichiarano Vuaài J° tt ! gli aitanti di 
grappi d’Orang Dongo o . montani ' ‘ sl 1 a,ms, !'°’ «>« alcuni 
al sud del vulcano d’Aroe 4 ' * ’ c ie titano le foreste, 

servando tuttavia alcune cerimonie pi™ r anC ° ra P a S ani - eon- 

dei missionari indiani nelle loro rnoàtogàTirlT v P, Ì«« i f 
spinti il nome di dova ^uuigne. itssi danno affli 

loro offerte di frutti e di fiori Ta'm!/ sanscrito, e fanno 
fiamma delle torce come i lom ° ^ 81 riscllitll ' a no colla 
pada porterebbe W»Zò C ? : la luco Mla ' a '«- 
sua fortuna è divisa “°, ‘ •• 

ne conserva una «arte- «; co h -r 1 tutti gli eiedi, ma egli 

che gli sono toccate e si h -no ’'" 0 sulIa t0, » ba le bestie 
getti, affinché li porti con sèS't™ „? P, f “r*"" gli aItri °S- 
proibiscono agli Europei Ventràia nello"‘ì^, ?"-Ì? 

colo commercio di scambio dio essi fanno coi Zenit; J 
mer; ha luogo in radure convenute, sui limiti delTro 

li regno occidentale di Soembawa é quello ci,e porta sne 
c,alme,,te ,1 nome dell'isola; la capitalo, chiamata^,4^ 
Soembawa, c situata sulle rive di una baia della costa sctten 
tr,onaie, aperta ai venti del nord ovest. Divisa in parecàhi 

C'r, nS „à bltilt ' da S r"\ a <llvei ' se razze , «stivi dell’isola, 
meno di'!" ?\ Odéb^ Soembawa è popolata al- 

Timi oro Z\ T 1, ! dl ' ,,dul : al te "H>» dell’esplosione del 
|imbuio, soltanto ventisci persone avevano potuto sfuggire al 

< isastro. Da Soembawa specialmente si esportano i bravi ca- 

lini che sono la gloria dell’isola; i mercanti della città 
spediscono anche del cotone, del legno di sandalo, e, per conto 
lei Governo olandese, il prezioso legno di braziletto, specie 
“ cws < a p™i(i o « legno rosso », che si adopera per la tintura, 
specialmente al Giappone. D’altronde, i mercanti di Soembawa 

< evono importare l’olio di cocco, giacche le piantagioni di 
cocco sono rarissime nell’isola. 

Ita città di Dima, fabbricata sulla riva orientale della baia 
( . 1° ste sso nome, c quasi l’unico mercato della metà dell’isola 

posta all’est del Timboro, e nello stesso tempo la capitale di 
11110 Stato indigeno che comprende anche, all’est del distretto 


H. Zollingeu, Bima en Soembatoa. 

C. Reinwardt, Rcis iiaar dea Indischen Archipel; 
Mali c n Lombok. 


— H. Zoli.ingkh, Rem over 
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tli Sapi, il vecchio cratere screpolato di Gili Banta o « Shar ¬ 
ia Strada », il gruppo di Komodo o « isole dei Topi », a ] c 
isolòtti, e il paese di Manglcarai, parte occidentale del* 
Pisola Plores; una volta anche l’isola di Soeinba ne faceva part 
T! porto di Biraa è uno dei migliori dellMnsulindia. La baia eh 
penetra in forma di cuneo fra le roccie a più di 25 chilometr" 
nell’interno delle terre, circondata da un anfiteatro di vulcani 1 
ha 130 metri di profondità all’entrata, e davanti a Bima, dove 
s’allarga in lago, le navi sono perfettamente a riparo dei’venti 
del largo e pescano in fóndi di 25 a 35 metri. Un quartiere 
speciale, Kampong Wolanda, il « villaggio Olandese », è la re¬ 
sidenza dei mercanti europei e dei funzionari che sorvegliano 
il sultano o prelevano sul commercio la parte riservata al Go¬ 
verno di Batavia; Bima, come Soembawa, esporta cavalli d’una 
notevole bellezza, comprati specialmente dai mercanti arabi. 
Lo stemma del regno è l’immagine di un cavallo e, nelle 
scuderie reali, uno di questi animali, alla cui salute è connessa 
la prosperità dello Stato, è trattato con onori quasi divini: 
quando muore, «in modo misterioso», come dicono gli indi¬ 
geni, è subito sostituito da un altro semidio. All’epoca del 
viaggio di Zollinger, nel 1849, il sultano di Bima possedeva 
non meno di 10,000 cavalli. Bima, circondata da vulcani, deve 
spesso soffrire terremoti : all’epoca dell’esplosione del Timboro, 
un onda mostruosa sollevò le navi, lanciandole dentro la città 
sopra le case rovinate. Nelle vicinanze di Bima si vedono al¬ 
cune tombe indiane, che datano probabilmente dall’epoca nella 
quale questa regione di Soembawa era tributaria dell’impero 
giavanese di Mogio-Pahit. Si trovarono nel paese iscrizioni 
indecifrabili, dovute ad un popolo sconosciuto '. 


IX 

FLORES, ARCIPELAGHI DI SOLOR E D’ALLOR. 

Queste terre, classificate ancora fra le « piccole isole della 
Sonda >, fanno parte della lunga catena che si è formata al¬ 
l’est del distretto, sulle fratture del focolare delle lave, e 
continua con una curva che si piega dolcemente fino all’iso- 
lotto di Nila. Plores e le sue vicine dell’est hanno origine 
vulcanica, come le terre occidentali ; in queste strette isole, 
che s allungano in forma di muro fra due mari, la catena dei 
. * * « • 

H. Zollinger, Bima en Soembawa. 


• ’ ^OfiES, SOLOR, ALLOR 4 ,, 

XÌ * Bali » ^*»b»k,. 

moni, a crateri spenti o tuttora B^nor- SO "°' 

tZZ K2K5 1iJSf 1 “ ri* 5: 

poro coloniale <lein„s u Un ( Ba?t, ‘ 6 “ 10pei : ‘'immenso im¬ 
potuto lavorarlo in tutta la sin „ va8t ?’ l )erc *'ò si abbia 
n» al 1859, ? T° ll ° ’ neMi “- 

orientale delle Flores e deo-li areinpl» S1 i ? on . e . n ^ evano ^ parte 
concesse all’Olanda tutto if territorio fn'ow" 1 ’ "" trattot<> 
<lopo quell’epoca non venne esplorato meglio Non T ,Zmo 
nemmeno dati approssimativi sul numero degli isolani JZ 
computi indiretti, dedotti dal reddito dellf inqms’te e delt 
s ataslrclie commerciali dei porti, si riesce a duri come probi 

!" ili fl ‘* ■ <ll n 01rca «jaattrocentomila individui di popolazione 
Ira ileies e ì due arcipelaghi di Solor e d’Allor 1 

Lunghesso la costa meridionale di Flores sorgono altri vul- 
cani, come il Bokka, — Otnboeoe Soro, — che proietta le sue 
lave a promontori nel mare delle Indie, e raggiunge 2080 

* Ù ’„r el !° ‘ eSt ,’ " el ‘ )aese d ’Endeli, il cui nome si dà 
talvolta all intercisola, sorge il goenongKeo o Bomba, diesi 

cieue la cuna più alta di Flores; esso raggiunge 2800 metri 
Il vulcano, chiamato specialmente goenong Api o « Montagna 
di Fuoco », domina l’estremità d’un promontorio, al sud del vil¬ 
laggio di Eudeh o Ambogaga, e gli indigeni dicono, che al 
nord dello stesso villaggio un altro monte vulcanico, il goenong 
Kingo, Iia fatto eruzioni a varie riprese durante i tempi sto¬ 
rici. All’angolo sud orientale di Flores, il vulcano di Sobetobi 
profila il suo doppio cono, uno sempre fumante, il Lald-Laki 
° Uomo » (2170 metri), l’altro, Perampoean o la « Donna » 
(2203 metri), con un cratere rivestito internamente da incro¬ 
stature di zolfo. Un vulcano spento, il ivabalelo (2281 metri),, 
domina uno dei passaggi dello stretto di Larantoeka, di fronte 
all’isola di Solor. Infine, la penisola terminale, che si ricurva 
a forma di amo all’estremità nord-orientale di Flores, ha essa 
Pure il suo cono vulcanico, il Larantoeka o Illimandiri, alto 
1570 metri; esso è in stato di riposo, ma alla sua base sgor¬ 
gano numerose sorgenti termali, dalle quali sfugge il calore 


1 .Superficie e popolazione ili Flores o degli arcipelaghi vicini: 

Flores.16,877 cliil. q. 250,000 abitanti 

Arcipelago di Solor . . 2,053 » 40,000 . » 

» d’Allor. . . 3,525 > 85,000 


Totale .... 21,955 cidi. q. 375,000 abitanti. 
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del focolare sotterraneo. Pòrse esiste un altro vulcano sul) 
■costa del nord, presso il villaggio di Geliting, nel punto dovi 
l’isola di Flores si restringe in istmo ; ma è possibile che i 


X. 89. — STRUTTO DI LAItANTOKKA. 




Da 0 a 10 ni. 



da 10 a 200 in. da 200 a 2000 in. da 2000 ni. 


Scala di 1 

1 - 

0 


1,000,000 


I 

30 olili. 


o più. 


navigatori del mare interno abbiano vista una colonna di va- 
poii alzai si sulla costa del sud e l’abbiano attribuita a una 
•cima dell’opposto litorale \ 

P. J. Veth, Aardrijkshunilhi Genootxchap le Amsterdam, 1876. 





















































































FLORES, SOLOR, ALLOR 

4r»/0 

Al sud di Tangionff Bopno-n « 

- donde il no me for&h«, dei »»» « 

dall’isola d’Andonare • \ velimi !?„ del passa SS io - «para JPiores 
senza grave pericolo! perchè T ventì SÌ 

apertura, le sue correnti sono vanire . ln ^ olfano lle U a stretta 
improvvisamente. Ma, in questi naVaff^ 6 lt mutano a volte 
i due mari di Flores e diViinor nerH*} 6 T s ’ ai>rono fl ' a 
della Sonda è divisa in numeri? r. * ° atena vuIca »ica 
Sol or, che ha dato il suo nome alPar/^ 11 ^ 011 ^' v Ii ’ isola di 
Flores, è la più V i C JZ G l°Z * 

donare, molto più popolosa, è altresi più Lesa ! poi all’tst' 
1 isola di Lombleui, e ancora più notevole Anchp L a • / 
del gruppo d’AUor, Puntar e OmbaaC tittte la a 

'! “ mpa S no dl Magalhaes, e che egli descrive sotto il nomò 
d, Maluva, sono .sole più vaste di Soler ; inoltre, un Zn 

dn'"li l< Sono°tntt! ° f ° gU S ° n ° sparsi Ticin0 alIe tei ^ P™- 

jr h. Sono tutte montuose e parecchi vulcani vi hanno ver¬ 
sato correi, fa dilava II Lamahale (1535 metri) sorge nell’isola 
Audonaie, e il Lobetolle (1490 metri) forma il promontorio 
settentrionale di Lomblem. 1 ° 

La popolazione di Flores e delle isole vicine è mista di 
elementi diversi. Gli abitanti delle coste, che parlauo in gran 
pai te 1 idioma malese di Biraa, appartengono allo stesso gruppo 
degli isolam di Soembava, eccetto i Bugi ed altri immigranti 
( i Ce ebcs, che si sono stabiliti nei porti ; costruiscono anche 
le loro abitazioni secondo la foggia malese, appoggiandole di¬ 
rettamente al suolo, e non su palafitte, come i Papua. Tut¬ 
tavia gli indigeni dell’interno delle terre a Flores ed a Solor 
avrebbero la carnagione più nera di quelli lungo le rive, e pei 
loro lineamenti, come per il genere di vita dimostrerebbero 
la loro parentela etnica cogli indigeni papua della Nuova 
Guinea \ Il maomettanismo, come nelle isole dell’ovest, ad ec¬ 
cezione di Bali, è la religione alla quale gli isolani del gruppo 
di Flores pretendono appartenere ; ma i Portoghesi, che pos¬ 
sedettero lina parte di Flores e i piccoli arcipelaghi vicini fino 
olla metà di questo secolo, erano molto più zelanti degli Olan- 
P er convei ' s iooe degli indigeni ; perciò non mancano 
Malesi delle isole che si dicono ad un tempo « Portoghesi » e 
« cristiani » e hanno forse realmente un po’ di sangue porto- 
goese nelle vene. Alcuni sacerdoti di Timor vengono qualche- 


George Windsor Bare, The Native liaces of thè Indiati Archipelago. 
XVl. 
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volta a visitare le loro comunità, a battezzare i bambini 
benedire i matrimoni, ad aspergere le tombe. ’ a 

Larantoeka, antica piazza fortificata dei Portoghesi r, 0 ^ 
ai piedi del vulcano dello stesso nome, sulle rive dello stretto 
di Flores, è diventata il capoluogo dei possedimenti olandesi 
in quei paraggi. Tutti gli anni una piccola flotta di navi viene 
da Celebes col monsone del nord-ovest per portarvi articoli 
di merceria, stoviglie e metalli, e se ne ritorna col monsone 
del sud-est, recando gusci di tartarughe, oloturie, nidi di 
rondini e altri prodotti del paese. Una volta si esportavano 
anche schiavi di Flores, specie del distretto occidentale, il jVIan- 
geraai. Prima del 175G, Flores era una delle isole dove la 
compagnia delle Indie Orientali proibiva qualsiasi commercio 
sotto le pene più severe, per timore che le navi prendessero un 
carico di cannella selvatica, che avrebbe fatto concorrenza al 
prodotto del quale la compagnia si era riservata il monopolio. 

Meno importanti di Larantoeka, anche Andonare, nell’isola 
dello stesso nome, Lawajang, capitale di Solor, e Allor Katjil, 
alla punta nord occidentale d’Ombaai, sono visitate dai mer¬ 
canti di Oelebes. Queste città, coi loro arcipelaghi, dipendono 
tutte dalla provincia di Flores, mentre una parte della stessa 
grande isola, il Mangeraai, si ricongiunge amministrativa¬ 
mente a Soembawa. 


X 

S O E M B A . 

Questa isola, detta anch’essa « della Sonda », benché si trovi 
in pieno Oceano Indiano, oltre la catena delle isole che conti¬ 
nuano Griava, forma un piccolo mondo a parte. Separata da 
Komodo e da Flores da un braccio di mare di una larghezza 
media di un centinaio di chilometri, profondo più di 200 metri, 
Soemba non è parallela alla catena regolare dei monti vul¬ 
canici: la sua massa quadrilatera si curva nella direzione 
del nord-ovest e del sud-est. L’isola non ha crateri fumanti e 
secondo i racconti dei viaggiatori le roccie d’eruzione occu¬ 
perebbero soltanto una piccola superficie. Si crede che l’isola 
sia quasi interamente di formazione sedimentare : su tutta la 
costa del sud lo sue roccie sono di struttura calcare e finiscono 
in spiagge scoscese, forate da grotte ; si dice che in nessuna 
parte dellUnsulindia le salangane passino a stormi più fitti. 
Verso il centro i terreni, poco ondulati, hanno l’aspetto d’un 
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altipiano di circa 600 metri e il suolo si rialza in colline e 
m monti soltanto lunghesso il litorale del nord. Fra i vari 
nomi ohe si danno all’isola di Soemba (Tjindana), uno non lo 
menta piu, quello di Sandelhnt eiland o . isola dèi Sandalo ,, 
perche gli alberi di questa essenza, che popolavano una volta 
1» costa, sono scomparsi quasi totalmente essendo stati sfrut- 
tati ad, oltranza. !\e rimangono soltanto alcuni nell’interno 
dell isola. Delle due varietà di legno di sandalo, la rossa e la 
grigia, quest ultima e la più stimata : il legno ridotto in poi- 
vere e adoperato specialmente per cosmetici e medicinali. Soemba 
possiede anche alcuni giacimenti auriferi; fu una delle «isole 
d’Oro » della leggenda. Il sig. Hamy pensa che bisogna rav¬ 
visarvi l’isola che il dcscobridor Godinlio de Eredia si vanta 
di avere esplorato pel primo \ 

Quantunque gli isolani, divisi in un gran numero di pic¬ 
cole comunità, non abbiano offerto mai seria resistenza ai mer¬ 
canti ed ai funzionari olandesi, l’isola di Soemba è ancora 
poco conosciuta e recentemente le cifre relative alla popola 
zinne di essa variavano da duecentomila a un milione di 
abitanti ; attualmente si valutano, ma senza dati statistici 
esatti, a 400,000 individui, numero relativamente considerevole 
per una superficie di 10,900 chilometri quadrati. Gli abitanti 
di Soemba sono di razza malese e parlano un dialetto speciale 
■che gli altri isolani non capiscono; nei combattimenti e nelle 
cerimonie guerresche hanno ancora l’aspetto di gente del medio 
evo, colle loro lunghe lande, le tuniche ferrate di maglia e i 
grandi scudi. Come i loro vicini delle isole Sawoe, poste all’est, 
a metà strada da Timor, hanno conservato il culto degli antenati, 
misto a cerimonie ed a credenze che dimostrano l’influenza 
indiana: così parlano di una trinità di Iddìi misteriosi, il Buono, 
il Protettore e il Cattivo 2 ; i loro vecchi non portano le loro 
offerte a questi spiriti superiori, ma alle onde del mare, ai 
grandi alberi, ai progenitori, alle tombe degli avi. Gli abitanti 
di Soemba non hanno templi, nè sacerdoti, eccettuati i capi 
<li famiglia ed i vecchi; ma nelle isole Sawoe si dà il nome 
<li prete al carnefice, che sta accanto al tribunale dei rajà e 
taglia la testa ai condannati. I capi sono sepolti seduti, col 
mento appoggiato alle ginocchia. 

Il porto di STangamessi, dove un mercante arabo si è sta¬ 
bilito con una nicoola colonia di compatrioti, e il mercato 
principale di Soemba. Da questo porto ben situato sulla riva 


' Bulletin de la Société de Géographie , giugno 1878. 

2 P. P. Roorda van Etsinga, Land - en Yolkcnkunde van Xedcrlandsch Indie. 
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settentrionali all’uscita di una bella valle, si esporto 
celienti cavalli, non solo nelle altre terre dell’Xndone^° 
anche a Maurizio e in Australia. Una volta la spedizioni * Ua 
schiavi si faceva in segreto sulle coste di quell’isola 
ancora nel 1860 il residente di Timor fece distruooJfÌ. ta : 
navi, che andavano a prendere un carico di schiavi a'soemR ? 

Le isole di Sawoe, visitate da Oook nel secolo scoiai ' 
« Grande Sawoe », Rangioena e Dana, costituiscono un insiem 
amministrativo con Soemba e dipendono dalla residenza T 
Timor. La popolazione delle isole Sawoe superava 30 000 ir/ 
dividili nel 1869, quando un’epidemia di vajuolo si sparse ne T 
1 arcipelago, facendo morire più della metà degli abitanti At 
tualmente il numero degli isolani si valuta a 16,000, abbastanza 
numerosi sul loro angusto territorio di 480 chilometri quadrati 
Dino a poco tempo fa le donne di Sawoe si salutavano come 
le Polinesiane. Secondo Wallace, gli abitanti di Sawoe asso- 

Malesi 0 llS1Camente 3nolt() P iù a Indiani o ad Arabi che ai 


XI 


TIMOR, ARCIPELAGO DI ROTTI. 

L isola di Timor, la più estesa di quelle comprese sotto il 

“T? \ * PlGG ° lG ” o1 ! della Sonda ^ane, come Soemba, al 
difuon della hla delle isole vulcaniche. Orientata nel senso dal 
sud ovest al nord-est, essa forma con questa catena un angolo 

aGa ,°’i™ a Pa !v °^ e i llcroc i arR lola l’abbia piegata per farle se- 
f. 16 la SUa dlrezi . one: le isole orientali che continuano la 
fìnr» a G l. >a ^ cai13 S3 l )3e S ano in modo da prolungare 

nw- ^ i a laSSe dl Tmior 5 P are <1 inique probabile che, nella 
plastica terrestre, Timor e queste isole siano state sottomesse 

™ ana stessa P*g» del s «olo. Come Sumatra e Madagascar, 
^imor presenta dalla parte dell’Oceano Indiano una costa inulto 
piu regolare della riva volta al nord verso gli stretti ed i 

oosti .T ri i, Gh i l ndl S eni distinguono bene fra i due mari op- 
^r U<) ^ elSUd ’ Ch ° spin S e lesue onde formidabili contro 
* mai ; virile » 5 il mare del nord, più calmo, 
.w.] I ,° oso pei imbarcazioni, è il « mare femminile» J - 
giado la sua importanza geografica, all’angolo sud-orieii- 

» Woord ^t Mderlandsch Indie. 

> tu da Soaedadc de OeograpJiia de J'Àsboa, 1885 . 
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tale dell’Insulindia e di fronte all* , 
è una delle isole- che furono studiatP + ^ australlana > Tirnoi- 
giorni, perchè si possa valutarne ^ n tl0 f po P oco fino a i nostri 
alone. L’Olanda ed il Portoo- a i| n °, do . P reciso la popola- 
terra quasi a metà, si sonori stri h f 81 dlv idono questa grande 
sudditi timoriani : la parte T1 ? olto . ^egualmente i 

strativamente da Macao conimi ies . e ’ 0 ie dipende ammini- 

parte non e ancora sottoposto ad ^ . P . S ian 

250,000 abitanti \ 1 ad un effettl ™ dominio, avrebbe 

fi nome di Timor, di origine malese, non ba un sienificatu 
storico, ma quello generico di « Oriente ». I marinai dell’XnsL 
lindia 11 vedevano la terra più orientale delle loro peregrinazioni 
nauti eli e e distinguevano questa grande isola e le isolette poste 

d Timori ora n0m ‘ Tl , mo *; besar ° ‘ Grande Oriente » e 
fdM dièni n m° ‘ P,ccoI ° Oriente». Secondo iati-adizione, 
g indigeni di Timor erano selvaggi die ignoravano Pagri- 

coltura e vivevano dei prodotti ebe dava loro spontaneamente 
ia teira e di pesca, quando apparvero nell’isola i primi im¬ 
migranti, verso il centro della costa meridionale, là dove si 
trova oggi il piccolo principato di Waiwiko-Wailiali. Questi 
coloni, che portavano il riso e il granturco e si servivano di 
strumenti e di armi di ferro, sarebbero arrivati, dicesi, alla 
Ime del secolo decimoquarto o al principio del secolo decimo- 
quinto. Oriundi da Ternate, gl’invasori stranieri, diventati tosto 
i padroni, furono i fondatori delle famiglie principali, i cui 
varii regni dovevano dipendere dal sultano di Ternate, se non 
con tributi e omaggi diretti, almeno per una specie di legame 
mitico. Quando la Compagnia delle Indie Orientali contendeva 
ai Portoghesi il possesso dell’isola, faceva appello ad un’abdi¬ 
cazione formale, ottenuta dal sultano di Ternate 2 . 

£ primi navigatori bianchi che sbarcarono a Timor fu¬ 
rono Portoghesi; essi avrebbero preso possesso del suolo la 


Superficie e popolazione probabile di Timor o delle isole vicine : 

Superficie Popolazione l’opol. diiloiu. 

Timor portoghese e Kaiubing . 16,847 chil. q. 536,000 ab. 33 ab. 


» olandese. 13,448 » 250,000 » 19 » 


Totale. 80,295 obil. q. 786,000 ab. 26 ab. 

Isole Samaoo. 421 obil. q. 8,000 ab. 7 ab. 

Arcipelago Rotti. 1,004 » 84,000 » 34 » 


* l> - J- Vkth, Hct Bilanci Timor. 
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prima volta verso l’anno 1520 e verso il centro della 
<lel nord, al villaggio di Lifau, ancora da essi occupato^* 
giorni nostri ; poco dopo elevarono un forte anche a Koen * l 
la città che ò attualmente il capoluogo dei nossediiT??! 
olandesi. G-li Olandesi sbarcarono a Timor quasi un SP ^ 
dopo, nel 1613, in una spedizione di guerra contro i loro° ° 
vali. Una volta stabiliti solidamente, dovettero lottare sen U 
posa contro ! «Portoghesi bianchi» e più ancora contini 
« Portoghesi neri »,cioè contro potenze indigene che per in 
•croci di razze, avevano nelle vene sangue portoghese - fin 
alla metà del secolo decimottavo, la piazza forte di Koepano- 
dovette respingere continui attacchi. La guerra che desolava 
V P aese aYeTa P rese proporzioni tali, che la Compagnia olan 
dese manteneva nel 1757 un esercito di 13,700 uomini Eu 
ropei, Timoriani, gente di Rotti, liberi e schiavi. Secondo le 
vicissitudini dei combattimenti, i capi si confessavano prote¬ 
stanti o cattolici e prendevano nomi olandesi o portoghesi. 
Durante questo secolo, le discussioni diplomatiche hanno so 
■statuite le guerre, fino al trattato del 1859, che finì per re¬ 
golare la questione delle frontiere tra i due Stati. 

Secondo le esplorazioni parziali ohe vennero fatte sui con¬ 
torni e nell’interno dell’isola pare probabile, clic nella sua parte 
media Timor presenti, da una estremità all’altra, un’ossatura 
• 1 piani e di monti che appartiene a formazioni antiche, scliisti, 
gres e calcari ; ma dalle due parti, sui due versanti, si sono 
cleposti strati piu recenti, specialmente di creta; gli strati ar¬ 
gillosi sono molto fìtti: da ciò un’estrema difficoltà a costruire 
strade attraverso quelle terre scorrevoli 1 . Roccie corallifere, che 
°i a T ano 1I a P ai ^ e sud-occidentale dell’isola, furono gradata- 
mente sollevate a parecchie centinaia di metri sopra il livello 
•ce mai e - In alcuni luoghi, le roccie della catena si alzano 
ad un tratto in obelischi e in cittadelle: questi massi di pietra, 
che dominano ì gioghi dei monti circostanti, sono chiamati 
« roccie » (batoc in malese), mentre i monti dalle lunghe 
pendici regolari sono chiamati netem. Uno dei fatoe che si 

Tono + Koe P an § a sud-ovest dell’isola, il Leeoe, s’alza a 
me ii circa, più lontano si succedono montagne più alte, 

dnnn « “®‘ a 1 , olandeSe di Timor nessuna «ima raggiunge 
“ et f; Nella P ai 'te portoghese dell’isola le vette sono più 
, 1 * WT’ 1 paeSe pm ^scosceso ; il picco di Kabalaki, visitato 
da Eorbes, supera i 3000 metri ; il monte d’Alas, che sorge a 


1 H. 0 . Forbes, opera citata. 

Ebete Jukes, Voyage of tlic < Fly >. 


monti e VULCANICI timor 

poca distanza all’est dell f • 4 9 

(iella costa dell’Oceano India r no t a e vrèM i "'“ edÌatam,5 ' ,te a ««rit 
tri: e il rivale del Semeroe di’oh™ 6 di 3738 ™°- 

Se esistono ancora vulcani prooriamanf , ì® 1 P l «» di Lombale, 
cosa di cui ancora si dubita' 9nte det ‘> nell’isola di Timor, 
condo Reinwardt una monti™ f"° certo name ™i : se- 

parte occidentale dell’isola, avrebbe avuto un^ T1 ° en bano ’ nolli > 

avut °una eruzione nel 1856. 

_ X ' 90 - ~ T, »0« K I.K ISOLE VICINE. 
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elio cagionò qualche danno nel paese ; l’anno dopo, un monte 
del territorio portoghese, il Bibiluto, avrebbe vomitato molte 
ceneri. Wallace dice inoltre, che un pitone, posto al centro di 
finior, sarebbe stato in gran parte rovinato per effetto di esplo¬ 
sioni alla metà del secolo decimosettimo. In alcuni distretti, 
attraverso le roccie sedimentari sono usciti fuori £ porfidi e 
serpentini. Verso l’estremità del sud-ovest di Timor, in una 
baia dell’isola di S amaoo, sorge una roccia di gres, una di quelle 
numerose isolette, clic-portano il nomedi Kambing, sinonimo 

ih den Indischen Arcltipel. 
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dell’italiano Caprera. Alla cima di questa isoletta s’apre un 
specie di cratere, sprovvisto di qualsiasi vegetazione, che rac* 
chiude monacelli sparsi da 3 a 8 metri di altezza : sono vul 
cani di fango, come le maccalube siciliane. Ogni eruzione di o- a 
è seguita du uno scolo di argilla grigia, che discende sulle pen. 
dici di un monticello e lo ingrossa a poco a poco, fino a chela 
pressione interna si apre una nuova uscita. Al piede dei nion- 
ticelli, le spaccature del suolo sono piene di un’acqua salmastra 
che piace molto ai cervi, i quali vengono a bere a nuoto all’isola 
di Samaoe ; spesso i cacciatori li aspettano in agguato a'Kain- 
bing \ Presso le sorgenti s’arrotonda una cupola di noemoek 
specie di moltiplicante, i cui rami, sostenuti da « tremila 
tronchi » dice-ZTemm inck, riparerebbero un intero esercito. 
Anche nell’isoletta di Landoe, al sud di Seraaoe, si sono for¬ 
mati alcuni vulcani di fango. 

Timor, la terra dell’Insulindia più vicina all’Australia, ha 
stagioni divise molto più recisamente delle grandi isole occi¬ 
dentali, Giava, Sumatra, Borneo. Durante il monsone del 
sud est, da maggio a ottobre, il vento che passa sul continente 
australiano non porta alcuna umidità: la vegetazione si ap¬ 
passisce ed i monti assumono tinte rosse, gialle, grigiastre, 
dovunque i loro pendìi sono coperti soltanto di erbe o di ar¬ 
busti. I ruscelli, i fiumi stessi si asciugano completamente, per 
scorrere nuovamente soltanto al monsone dell’ovest., quando il 
territorio verdeggia e rifiorisce. TI mese di novembre, die deve 
portare il monsone del nord ovest colle benefiche pioggie 2 , è 
atteso con impazienza; la prima pioggia è salutata in ogni 
villaggio con musiche e danze. Dei due versanti nell’isola, il 
meglio irrigato è quello del nord, la banda de dentro , la 
« parte di dentro », come dicono i Portoghesi ; colà si trovano 
i piu lunghi fiumi, le piu vaste foreste, e la popolazione si è 
stabilita in gruppi relativamente numerosi e prosperi. Il ver¬ 
sante del sud o banda de fora, la « parte di fuori », è piu 
asciutta, meno verdeggiante e meno ricca ; è tuttavia lungi 
dall’essere sterile, come si disse sovente, per averla veduta 
soltanto durante la stagione della siccità. 

Il contrasto che presentano i due versanti per l’abbondanza 
di acqua e l’aspetto della vegetazione si ritrova nella flora e 
nella fauna. La costa che guarda l’Australia è la più ricca 
m specie australiane; quella volta verso le isole della Sonda 
^ e lolucche ha sopratutto le specie appartenenti a queste re- 

1 P. J. Vetit, memoria citata. 

- Bunk, Wmd- und Mceresslrdmungm im Gelici dcr Kleinen Sunda-Inscln, 1887. 




l'AKSAUWO 1)1 TIMOR. — VEDUTA PRESA IN UNA >0 E ESTÀ VICINO A KOBPANO. 
Disegno di Ci. Vinilici’, ila una fotografia comunicata da Cottemi. 
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, .. «•CXA, fauna, abitanti M t.mor 

gioni. D altronde, come è note m - . 
in forme vegetali e animali • diniT* ®, re ‘ a <j va '"onte povera 
<d,e dall’Asia e vi cresce l’eicalfntn 4 'Vn? daUa I ' TuoTa 01an<ia 
l'Australia. Nell’interno elei!’ isoli ’ 1 alber0 oa ™tteristico del¬ 
la flora africana. L’unico felino di ”™ ei0 ? e . P'»"te ricordano 
dalle lunghe orecchie “ Tlm f è » gatto selvaggio 

-specie di cervo, che s** «“4 <’ «»» 
delle Molucche. Ha una sili tn !f 1 ' b,att ® di Giava e 
.molt/us ; ì due terzi dei suoi mamnhfel-i'si cerco P ithma ci/no- 
pistrelli. Gli animali più teinutì deli» f ««"Pongono di pi- 
trigonocefalo verde ed il coccodrillo il ì™ f 1 Tlmor so "° il 
Koepang pretendevano di esser discési ‘ Guam n * Principl di 

codrillo che compariva pel primo era il Vdi 

81 oonduceva come sposa una bellissima fanciulla riccamente 
° 1)r ° fUniata ’ <*• « ^vorava fra gli app1^“ 

lìriaiiient* detti d l f'T "T S ™ 0 classiftcati fra 1 Malesi pre¬ 
viamente detti e sembra s’avvicinino ai Dayaclii di Borneo 

Checche abbiano detto alcuni scrittori \ nell’isola di Timor 

ocIi/hI 80110 P °?° f ZÌ ° nÌ UGre; tlltti indigeni hanno la 
Ideile chiara o giallastra del Malese e non differiscono molto 

- U111 (la 8' h altri; si distinguono più peri costumi e per le 

armi che per la statura ed i lineamenti del viso. Le tribù 

«istinto sono numerosissime: secondo Crawfurd, si parlereb- 

>eio a Timor più di quaranta « lingue » — o meglio dialetti. 

Jj elemento etnico più considerevole- è quello degli Ema- 
Velu, chiamati dagli Olandesi Belonesi (Béloeneezen) : occupano 
rurta l ft metà orientale ed una gran parte della regione cen¬ 
tralo e comprendono un numero considerevole di tribù, onde 
il nome di Yelu, che significa « Amici » o « Alleati ». Pre¬ 
tendono di essere venuti dalle Molucche, ciò che è probabil¬ 
mente vero per le famiglie dei loro capi, ed attribuiscono 
un’origine analoga, ai loro vicini occidentali, i Timoriani pro¬ 
priamente detti, sebbene debbano ad essi il nome diEma-Davan 
o « Giavanesi ». Questi Timoriani o Toli-Timor abitano le re¬ 
gioni occidentali dell’isola ad eccezione della punta estrema 
dove vivono gli Atoeli Koepang, il cui principe risiede al 
H ovest, nelle isole Samoa 2 . Alcuni mercanti stranieri, bugi 
cinesi, europei, si sono stabiliti nei porti ; ed una razza mista, 

Rikdel, JBnlletin de la Socicté de Géograpliie, 1879. 

Temminck, Coup d’wìlsur les Possessìons Néerlandaises dans linde ArchipélngUptc. 
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quella dei «Portoghesi neri », si è perpetuata, come è noto 
nella parte settentrionale dell’isola, specie nei principati d’Ani' 
benu, d’Okussé e di Xoimuti, che formano un nucleo porto 
ghese in mezzo al territorio olandese. I principi, anche nel 
territorio olandese, hanno avuto il nome di fettor , dal porto 
ghese feitor , che significa intendente. 

I Belonesi ed i Timoriani, non ancora sottomessi all’influenza 
dei missionari cattolici o protestanti, hanno un culto animista 
molto sviluppato. Essi adorano un « Padrone della Luce •> 
Usi-Xeno, che abita nel sole ed ha preso la luna per sua sposa' 
Vedono negli astri la dimora di altrettante divinità di ordine 
inferiore, ma anche pensando a questi Iddìi lontani volgono le 
loro preghiere agli oggetti della natura che vedono vicino ad 
essi, montagne, roccie, alberi e fontane; fanno pure offerte 
alle anime dei morti, intermediarie obbligate di tutte le co¬ 
municazioni degli uomini cogli dei superiori. I luoghi vene¬ 
rati diventano per essi pomati, e nessuno vi può penetrare senza 
il permesso dei preti : abbattere un ramo in un bosco 
sacro, bagnarsi in una sorgente santa, sarebbero altrettanti 
delitti punibili di morte. Le leggi del tabù sono rispettate a 
Timor, come nella Polinesia e presso i Sakalavi e le rassomi¬ 
glianze dei culti sono tali, da riconoscervi, più che l’effetto di 
una evoluzione naturale allo spirito umano, gli indizi di una 
civiltà una volta comune agli insulari di Madagascar, di Timor 
e dell’Oceania. Ogni villaggio ha il suo tempio, nascosto in 
un bosco sacro e circondato da una forte cinta. Ogni Stato 
ha il suo santuario particolare, luogo terribile, al quale i 
profani, dopo veduti traverso il fogliame i crani dei bufali 
che ne adornano le porte, uon osano avvicinarsi. Questi templi 
sono la dimora del lutile o genio protettore, che siede nel centro 
dell’edifizio, sopra una pietra gettata dall’alto dal dio della 
luce. I Timoriani credono anche ai cattivi geni ai quali of¬ 
frono in sacrifizio bestie nere, mentre gli animali a pelle fulva 
sono riservati agli Iddìi protettori \ 

I Timoriani si tatuano diverse parti del corpo con acute 
spine, si limano i denti in punta e spesso li coloriscono in 
rosso, del colore dei grani di melagrano, « per non rassomi¬ 
gliare alle scimmie » ; in alcune tribù, i ricchi si ornano i 
denti con lamiere d’oro o d’argento. I costumi relativi al ma¬ 
trimonio ed all’eredità variano secondo le popolazioni. Mentre 
in alcuni paesi le donne sono sempre prese fuori della tribù » 

Veth, memoria citata; — Adolf Bastian, Indonesicn odo- die Insetti des M<*~ 
lai/isclten Archipcl. 



ABITANTI di timo®, KOEPANG 

in altri le unioni sono ' ” 440 

tej-no coll’eredità da padre^in ‘fi“!in pi ' eVale U diritto P“- 
coll’eredita dallo zio al Mio , 1 °!,”’ alt !',°' re u diritto materno 
quali un giovane non può enWnl°lp] la - tribù neTle 

e non può contrarre matrimoniochp mWea degli eguali, 
o più teste, come fra i Davachi a i e R dopo aVer ta S liato una 
guerra dichiarata o nelle cerimeneSri S .° Iam<mte in 
sono quasi continue; ma, secondo ii c os tum« ? 1<S guerre 

servando un certo « diritto delle -enti f’ devono farsi os- 

i « cani del paese », chiamano tlle armiTuTnlTu ‘ abanda ’ 
lidi, poi una banda scelta va alla f.wL gh uomini va ' 
provocazione, una testa di cane nero a 1 V P ” gettare ’ come 
Quando un uomo è morto* 

citore si slancia sul cadavere o-vi/io u • 8 anesta, il vm- 

quello del vinto. l’atta la pace restituisce™! “°™* ® domanda 
tima, con una ammenda versata dillo en •! °' amo del,a Tit ‘ 
dovrebbe pagare « sangue pensante .“t^Ì “ ° aS0 
sono severissime, e la maggior parte dei' criminfe def delitti 

: Se ttr,: t morte , ; ma si può 

aeiiate, e peio la legge colpisce 1 soli poveri 2 . 

principi o « figli del Sole », come in molti altri paesi sono 
tenuti per immortali. Essi « s’addormentano » solamele e 

"Tonno 0 »“r :eiTatl 1 8 ? 10 ™ lto tem P° ^po il principio del lungo 
'ii . *' Pn fi ua |oùe distretto si espongono in casse aperte 
ailla cima degli alberi, in altri la sposa tiene il suo corpo 
sulle ginocchia per mesi interi, e lo si seppellisce allo stato 
(li mummia disseccata, distesa sul dosso, « affinchè possa guar¬ 
dare il proprio padre ». I suoi tesori sono seppelliti con lui, ed 
una volta gh si dava una scorta di schiavi ; anche ai dì nostri 
si la accompagnare da un cane, che deve guidarlo sulla via 
d oltre tomba; ciascun suddito deve portargli un presente, 
kuila fossa s’innalzano grandi mucchi di pietre, tanto più alti 
quanto il personaggio era possente. Tuttavia si teme che i 
morti ritornino e la strada seguita dal cadavere viene chiusa 
con una palizzata di bambù. 


Koepang, capitale della parte olandese di Timor, è una delle 
città delle isole del sud ovest, più malsana dell’Insulindia. 
Jfosta sulla riva meridionale di una baja incavata profonda¬ 
mente nell’estremità sud-occidentale di Timor, essa occupa un 

2 • Forbes > «pera citata. 

A. de Castro, Aus alien Welttheilen, dicembre 1872. 
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suolo troppo basso, sì clie l’aria non viene abbastanza rinnovata 
ed il caldo vi è soffocante. Tuttavia questa città, popolata da 
circa 7000 abitanti, Tiraoriani, Malesi, Cinesi ed Europei 
grazie alla sua rada ed alla preferenza die le hanno dato le 
autorità olandesi, è diventata la piazza commerciale più j m _ 

portante di Timor; essa è frequentatissima durante il monsone 

del sud-est, invece viene evitata dalle barche dei mercanti di 


X. PI. — KOKI’AXfi. 
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Solor e di Oelebes durante il monsone dell’ovest. Da Koepang 
esportano specialmente legno di sandalo, cavalli, aranci squi¬ 
siti, e la cera dell’ape selvatica (ajris dorsetta), che sospende il 
suo alveare ai rami dei grandi alberi ; inoltre i marinai del¬ 
l’arcipelago di Solor vengono a pescare nelle sue acque pesci 
di ogni specie, ad inseguire i cetacei, a raccogliere le ostriche 
perlifere. Da essi i Cinesi comprano piume di pellicani, g uscl 
di tartaruga e oloturie. Le genti di Timor e di Botti rara- 

























































ROTTI, ATAfOtSBOE, DILU 

mente si avventurano in alto 

agricoltori. A Rotti preparano inTl^T qUaSÌ esclus ‘vamente 
molto apprezzato e vendono belli«« b ? tlaim au vino di palma 
i cani di Terra-Nuova * Sluu cava ^ i « grandi come 

di aperta “ri co“ lia “ >Sta sett61,t,ionale 

posta non lungi dalla freni tinnì '<■ 01 " mel ' cl ° estero. Essa ò 

Eilarang, una di quelle che si' ,ÌI!Ì t °® les *l nella provincia di 
rame; però questo metallo non ò anco"! statoT'' 6 d ‘ f1loni <U 
rato. All’est di Atapoepoe si trovanofdi treW ,S"a " te p'°' 
toghes, neri ,, il cui capolnogo è OlTsè !Z 
vittimo. Le regioni montuoso, che si vedono al sud ' 

gono al piccolo Stato di Sonebait, dove risiede un & • “ eioè 
un .imperatore., da quaie dipendevano una volta q^ 
tutti i principati occidentali di Timor. Un altro . imperatore. 

1 ;y ei ; 7^ vl ! la SS io di Waiwiko, sulle sponde del mare 
de e Indie. I lnnoriani non Sanno villaggi: le loro capanne, 
delle quali di banco non si vedono che i tetti posati al suolo 
sono sparse in piccoli gruppi, e vengono abitate ciascuna da 
una sola famiglia 1 


La citta di Dilli, centro amministrativo di un territorio più 
popolato della metà olandese di Timor, dove dimora il gover¬ 
natore portoghese, è meno importante di Koepang. Dalla 
metà del secolo è decaduta: allora era abitata da più di 5000 per¬ 
sone, mentre nel 18/9 la sua popolazione non arrivava a 
3100 abitanti compresi i sobborghi. Inoltre Dilli è ancora più 
malsana di Koepang, esposta conio è all’aria pestilenziale delle 
paludi ; ma possiede una buona rada e dal largo ha una bella 
apparenza. La maggior parte delle case sono mezzo rovinate; 
solo la chiesa, il convento, il seminario, che dominano Dilli 
dall’alto di una terrazza vicina, si sono conservati in buono 
stato. Alcuni banni rappresentano la parte più considerevole 
della colonia portoghese. Bugi, Cinesi. Arabi, e pochi Indiani 
di Goa occupano un sobborgo distinto, e sono i principali 
intermediari del commercio, che comprende specialmente caffè, 
cera, legno di sandalo per l’esportazione, e riso per l’impor¬ 
tazione \ Il caffè di Timor è di qualità superiore ; così si sono 
recentemente fondate numeroso piantagioni di caffè nelle prò- 


1 H. O. Forbks, opera citato. 
Commercio di Dilli nel 1884: 

Importazione . 
Eppor'azionc . 


1,114,410 lire it. 
2,439,S30 » 


Totale .... 3,544,240 lire it. 
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vincie più vicine a Dilli. Le piantagioni della canna da /„ 
chero e del tabacco sono molto meno importanti, e le pi a t 
di chinchona, die il governatore di Griava aveva donate a quell 
di Dilli nel 1874, sono state abbandonate; appena se ne tr ^ 
vano ancora tre o quattro esemplari nelle piantagioni dell° 
montagna 1 . Il frumento, cbe si coltiva sugli altipiani e sui de 
clivi a 1000 metri d’altezza, è di buonissima qualità 2 . Un 
delle principali industrie del Timor portoghese ò la tessitura 
dei sacelli in fibre di diverse piante ; le donne si occupano 
di questo lavoro a profitto dei negozianti cinesi. 

Batugudé, vicino alla frontiera olandese, Maubara, in faccia 
alla punta orientale dell’isola di Ombaai, Manatuto, all’est 
di Dilli, sono villaggi della costa settentrionale che fanno 
pure qualche commercio. Vicino a Maubara, le roccie sono 
traversate da ricche miniere di rame non ancora lavorate. Se¬ 
condo Vaquinhas, i « Portoghesi neri » di Lifau parlano il 
portoghese, ed alcuni nativi lo leggono e lo scrivono. La forza 
pubblica portoghese, detta « fanteria di Timor», si compone 
esclusivamente di condannati ai lavori pubblici. 

Al nord di Dilli s’innalza in pieno mare la montagna sco¬ 
scesa di Xambing, l’unica isola che, dopo Timor, i trattati ab¬ 
biano lasciata ai Portoghesi; essa ha una popolazione di 
circa 2000 abitanti. 


XII 

ISOLE DEL « SUD-OVEST » 0 ZUID-WESTER EILANDEN. 

Queste terre, aggruppate sotto il nome comune di isole 
<- Sud Occidentali », perche si trovano per la maggior parte 
al sud-ovest di Amboina, centro amministrativo e commerciale 
da cui dipendono, sono più sovente disegnate dai marinai in¬ 
glesi sotto il nome di Serwatty, derivato per corruzione dalla 
denominazione olandese Zuid-Wester 3 . Sebbene riunite dal 
governo in unica provincia marittima, non costituiscono 
affatto una divisione naturale, perchè appartengono a catene 
insulari e ad arcipelaghi distinti. Le isole meridionali, più nu¬ 
merose, continuano all’est la grande isola di Timor, della quale 
sono, per così dire, frammenti ; le isole del centro, più sparse, 

Josk dos Santos Vaquinhas, Bolelim da Soeicdade de Geographia dc'Lisboa, ISSI- 
• Wallace, opera citata. 

D. H. Kolfe, Voijagcs of thè Di deh briq Dourga, tradotto da George Windsob 
Earl. 


ISOLE API, WETTA Kt<5<?a r,^ 

’ DAMMA, NIL4 LFTTr 

comprendenti la terra di Getter r ' ’ " 9 

carnea di Giava e Bali • infin» ’i"" 0 Parte della linea vnl. 

della montagna Ardente ed alcnniTsolott' 61 goenon S Api o 
dnnension. sono considerati da .Whuh n ?‘ C T rai di P^cole 
unta orientale d. un’altra catena a , ° me for manti Pestre- 
in tratto sotto le onde. Ma per nuanm “ indicata di tratto 
dalle altre per la loro origine )e Ì" 11 " 0 iÌT e«e le une 
carnea, le isole Sud-Occidentali s ?,! ” 1 ,™ 1 '*" 1 » « vul- 
stona politica e commerciale. 1 PocT^n^" 0 * er la loro" 
lungo trascurate come senza alcuno l. 0 ’ souo stat e a 
1826. quando un brik olandese fece f P ° rtan ? a e ^ 1825 e 
erano passati trenta o quarantanni e fn! gn ’° dl questc isole, 
che gli indigeni avevano veduta nn* ° Un , mezxo secolo da 
quale si ritenevano soo-getti !” ” ave della naz tone alla 

Olandesi, preceduti daf loro cani oh^ 01 ™™ 1 * 0 davanti agli 
ed il tricorno alla moda del 1780 1 l ? mi10 astiti coll’abito 

bastone d’onore, segnato l l P ’ /i, lm £ U S navai10 il loro 
Le isole più „er la w" ^ Gn "'P*g™- 

sono naturalmente le isole vulcanici ^ ll 1010 1,iliero 
«Fuoco», il goenoim AniiJ.”l ^ La «'«"tagna dei 
pletamente disabitata dri^i „ a a JIC mozzo ^el mare e coni- 

costa di'Thnn . a K ? KlSSa ’ posta più all ’ est - ™mo alla 
secolo cn.nl ’ * U " a terra molltuosa . Scelta nello scorso ■ 
essa ù ano ì -° am , ullnistrati ™ «Ielle isole del Sud-Ovest, 

le nio ”, ! la 1)1,1 Cmle j ma Ia fa l e Ti fotte molte stragi: 
e piogg,e non sono sufficienti per le coltivazioni, gli indi- 

p ft , J 5011 . 0 s l )esso costretti ad emigrare verso le terre vicine. 

cirrvvn/i C I W 1 SUC .° ede a Wetter ed a Kiss(ir verso il nord-est, 
clip , ClatJ l cla lsolottl e da scogli, è invece un’isola feconda, 
culi • SP ° lta Una P arte dei 8uoi raccolti. Poi viene Damma, 
a ual 1 ^ a ?i te al uord est > con uua montagna sempre fumante, la 
era ° dalIa 13)186 lascia sfuggire sorgenti termali ; le sue foreste 
fatf 10 Una V ° lta ricclie di piante di noci moscate, che furono 
q 6 Sl ’adicare dalla Compagnia delle Indie, e che un’altra 
cerca ora d’introdurre di nuovo nell’isola. jN'ila, 
J 8 » all’ovest da un cratere e dominata da un vulcano 
p Q a . 6 le y olta attivo (485 metri), poi Saroea, terminano al- 
i leu te la catena dei vulcani giavanesi, 
qv a ca tena meridionale delle isole, che sembra continuare con 
1Ul0r > comincia con Letti, la più popolata # delle isole Sud¬ 
avi. « 
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Occidentali; una di quelle, dove gli abitanti si distinguono 
ner la probità dei costumi. Una volta 1 genitori stessi ucci¬ 
devano i figli colpevoli d’esser venuti meno al costume ; la 
Compagnia, cercando schiavi per le sue piantagioni di spezio 
a Bautta, intervenne per far commutare la pena di morte colla 
servitù, a suo profitto ; essa potè così aumentare le sue com¬ 
pagnie di lavoratori. Moa, poco lontana da Letti, dominata al 
nord-est da un piccolo monte, il « pitone del Bufalo » che, 
salve le proporzioni, somiglia al picco di Teueritta, è molto 
popolata, ed i suoi abitanti fanno un gran commercio ; ma 
l’uso non consente ai bastimenti di ancorare nelle acque di 
questa isola, e gli indigeni non devono esportarne le derrate : 
i commercianti di Letti vengono con piccole na^ i a ceicaie le 
merci e le trasportano nella loro isola ; qualunque altro modo 
di commercio porterebbe sventura alle genti di Moa. Lakor, 
vicinissima a Moa, è un banco di corallo appena immerso, 
elevantesi 6 metri sopra il livello del mare ; essa non ha fon¬ 
tane, e gli abitanti devono raccogliere l’acqua piovana nelle 
loro cisterne. Anche Loeaug è circondata da scogli, dove si pe¬ 
scano le oloturie o biscie di mare, le più pregiate di tutto l’ar¬ 
cipelago. La elevata Sermatta, lunga catena di colline disco¬ 
scese, senza baje accessibili alla sua base, è raramente visitata, 
mentre Babbei’ o Baba, circondata da numerosi isolotti, è fre¬ 
quentata dalle navi di cabotaggio. Le genti di Babbei-, come 
i Papua delle isole poste più all’est, tingono i capelli colla 
calce e con altre sostanze per dar loro una bella tinta giallo 
d’oro, e li appuntano graziosamente con un fazzoletto a vivi 
colori o su foglie di palma. La piccola isola di Wetang è un 
magnifico giardino dipendente da Babbei’ 1 . 

Afelio scorso secolo, quando la Compagnia manteneva un uf¬ 
ficio ed un forte in quasi tutte le isole del Sud-Ovest, gli in¬ 
digeni coi quali gli Olandesi si trovavano in frequenti rela¬ 
zioni si erano convertiti al Cristianesimo, e in testimonianza 
del loro cambiamento di fede avevano adottato un vestito nero 

1 Superficie e popolazione presunta delle isole Sud-Occidentali: 


Welter. 

2721 

cbil. q. 

7,540 ab. secondo Riedei., nel 1886- 

Risse r. 

97 

9 

9,806 > 

Roma. 

3S9 

9 

1,145 » 

Damma ed isolotti vicini. . . 

320 

9 

1,697 » 

Nila e Saroea. 

132 

9 

2,590 » 

Letti, Moa o Lakor. 

720 


10,897 » 

Loeng, Sermatta ed isolotti vicini 

‘200 

» 

6,881 » 

Babber, Wetang, Daai . . . 

618 

> 

21,871 » 

Totale . . . 

5197 

chil. q. 

62,427 abitanti. 
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ISOLE DEL SUD-OVEST, ISOLE SUD-ORIENTALI 


« nomi europei. Nel 1825 e 1826, il cappellano che accom¬ 
pagnava la spedizione di Kolff era appena sbarcato in un vil¬ 
laggio, che ì « cristiani » 1 0 circondavano per far benedire i 
loro matrimoni e battezzare i loro figli. Questi cristiani, qual¬ 
cuno dei quali sapeva leggere e scrivere, sono considerati do¬ 
vunque come di razza superiore, e in molti luoghi gli indigeni ri¬ 
masti pagani sono tenuti da essi in una mezza servitù. La loro 
autorità è tanto più grande, elio assumono il titolo di Anali 
Oompania o «Figli della Compagnia», dovuta all’unione di 
antenati europei con donne indigene. Il missionario Rinnooy 
constata, che, malgrado la poca parte di sangue olandese che 
può essere rimasta dopo quattro e cinque generazioni nei na¬ 
tivi « bianchi » di liisser, discendenti da soldati di diverse na¬ 
zionalità europee, molti fra loro hanno ancora una tinta no¬ 


tevolmente più chiara di quella dei loro vicini, occhi azzurri 
e capelli biondi; secondo Ma ver, i loro campi sarebbero col¬ 
tivati da schiavi comprati sulle coste portoghesi di Timor. In 
questi ultimi tempi lTslamismo ha fatto conquisto nell’arcipe¬ 
lago. I nativi di molte isole, specialmente di Welter e di Kisser, 
che friggono la presenza dei bianchi, sono designati sotto il 
nome di Al funi, nome che d’altronde non ha un senso etnico. 
Ogni villaggio è amministrato da un orang kaya, scelto fra i 
notabili e, in alcune isole, un capo supremo comanda a quelli 
di tutti i villaggi ; ma il loro titolo c specialmente onorifico, 
e la potenza del costume non permette di dar corso ai loro 
capricci. In molti luoghi prevalgono ancora i costumi di co¬ 
muniSmo ; così gli indigeni di Lakor e Moa vanno da un’isola 
all’altra senza recare provviste ; prendono quello di cui abbi¬ 
sognano nelle piantagioni dei loro vicini, e questi faranno lo 
stesso alla prima occasione, senza che neppure in momenti di 
liti vi siano fra loro questioni di pagamenti o di vendite 1 . 


Nili 

ISOLE « SUD-ORIBNTALl », ARCIPELAGHI DI TEN1MBHR E DI KEL 

Sarebbe stato più giusto designare la posizione geografica 
^ queste isole in rapporto alla grande terra della Papuasia, 
^ ulta quale le isole Kei sono lontane solo 120 chilometri ; ma 
1 Cercanti olandesi, che hanno in certi luoghi modificato la 
Nomenclatura malese dell’lnsulindia, non conoscevano che ì 

Kolpf > opera citata. 


1 


nuova geografia universale 
452 

• /.miniiprciali e perciò determinarono la posizione 
loro.empiii coni ^ enimb ‘ r e di Kei relativamente al porlo 
degli ampeia^ T olucc lie e loro principale mer¬ 
ci’ Amboina, capoluogo clìiamando le isole « Sud- 

Mentali 1 "“come avevano cbiamate Welter le isole vicine 
Sul Occidentali ». D’altra parte, i naviganti di 3[acassar ave¬ 
vano dato U nome di Timor-Laoet, . Oriente dei Mar. alla 
"ore isola di Tenimber, per indicarne la posimene sud- 
orientale, rapporto a Oelebes. Dal punto d. vista della geo- 
“rafia generale, queste isole, cbe appartengono ancora alla re¬ 
gie malese, possono essere considerate come formanti il 1,. 
mite orientale del mondo indonese: all’ovest s. estende .1 mare 
di Banda, seminato di isole dove vivono popolazioni malesi ; 
all’est incomincia il mare d’Aratura, le cu. rivo sono abitate 
da popolazioni papuasiebe ed australiane. 

Le isole Sud-Orientali, con una superficie molto conside¬ 
revole ma poco popolate 1 , non sono ancora bene conosciute 
dai marinai, ed il contorno delle coste è tracciato qua e la 
con linee incerte. Ancora di recente si credeva die la grande 
isola di Tenimber o Tanah Imber si prolungasse senza inter¬ 
ruzione fino alla punta meridionale dell’arcipelago, e la maggior 
parte delle carte usuali presentano ancora questo errore. Per¬ 
tanto gli indigeni, coi quali i mercanti olandesi trattano da 
più di due secoli, sanno perfettamente che il loro territorio si 
divide in due isole distinte, e danno a ciascuna un nome di¬ 
verso. Anche Owen Stanley, che visitò Tenimber nel 1839, 
dice che essa comprende « molte isole separate » Infine, nel 
1878, un bastimento di Banda, VBgeron, superò lo stretto pro¬ 
fondo che si apre fra Yamdena e Selaroe, ìe cui baje laterali 
offrono sicuri porti di rifugio, grazie ad un fondo che varia fra 
i 15 e gli 80 metri di profondità. Ma restano ancora a farsi 
molte ricerche prima di poter dire che l’esplorazione idrogra¬ 
fica dell’arcipelago di Tenimber sia compiuta. Ancora nel 1888, 
il bastimento Samarang ha segnalato verso l’estremità sud-oc¬ 
cidentale dell’arcipelago un’isola sconosciuta, lunga più <li 
tre chilometri. 


1 Superficie e popolazione probabile delle isole Sud-Orientali : 

_j“. :::::: 

) Larat . 882 3 ) 

( Altro isole. 1000 » ) 6 ’ 026 5 

Kei j brande Kei. 682 » 5,880 » 

( Altre isole dell’arcipelago. 529 » 11,700 » » 

Totale delle isole Sud-Orientali. 7443 cbil. q. 30,312 abitanti. 
Henry 0. Foiuies, Journal of (Ite H. Oeograpliical Society, marzo 1384. 
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ISOLE TENIMBER E KEI 


Le due isole, composte di roccie calcar 
la loro estensione un leggiero rilievo : la 


i, presentano in tutta 
più alta cima dell’ar- 


x. 02. — TEXIMlikR. 



Profonditi». 
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Da 0 a 100 m. da 100 ni. o piti. 

Scala di 1 : 1,700,000 
jj òÒ cliil. 

cipelago, presso la costa occidentale di Yauidena, è il vulcano 
esulare di Laibobar, cono perfettamente regolare che, secondo 
^orbes, s’innalzerebbe a 600 metri circa: alcune pietre pomici 
scendono dai declivi di questa montagna, spingendosi nei paiag 0 i 
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Ticini I dirupi di Yamdena, di formazione coralligena, sono in 
«r.-m parte del circuito bruscamente tagliati; alcuni arrivano 
lino a 30 metri sopra le onde 1 , ciò che attesta considerevoli 
oscillazioni nel livello relativo delle terre e dei mari. Anche 
l’isola di Larat, che lo stretto canale di W allace, simile ad una 
sinuosa lingua, navigabile però anche dai grandi bastimenti, 
divide da Yamdena, è una terra bassa, mentre 1 estieuiita set¬ 
tentrionale del gruppo di Tenimber, l’isola di Verdatc, si erge 
in promontorio scosceso. Parallelamente alle isole maggiori di 
Tenimber si succedono all’ovest piccole isole, isolotti c scogli 
che la scarsa profondità dell’acqua rende in molti luoghi di 
difficilissimo approdo e il cui tracciato sulle carte marine è 
ancora affatto provvisorio. 

La natura calcare del suolo, tagliato da grotte nelle quali 
spariscono le acque piovane, ha privato le isole Tenimber di 
ruscelli fecondanti, e vaste estensioni del territorio sono ri¬ 
maste sterili e spopolate. Tuttavia cespugli impenetrabili co¬ 
prono qua e là le pendici ; nessuna belva feroce vi si nasconde; 
ma gli animali lasciati dai primi naviganti sono diventati sel¬ 
vaggi : gli indigeni inseguono il bue nero, dalle corna diritte, 
e lo prendono per mezzo di un laccio di canna d’india, op¬ 
pure l’uccidono a colpi di freccia. I maiali selvatici girano in 
numerose greggie vicino ai villaggi. Tenimber, come la mag¬ 
gior parte delle Molucclie, non ha scimmie nelle sue foreste 2 . 
L’insieme della fauna, uccelli ed insetti, presenta un aspetto 
neo-guineese. 

Gli abitanti di Tenimber vivono senza padroni, sebbene certi 
individui si diano il vano titolo di capi. Poco numerosi, perchè 
le regioni dell’interno e la parte settentrionale di Yamdena 
sono disabitate, o seminate da rare capanne, somigliano molto 
più ai Malesi che ai Papua, sebbene la razza sia evidente¬ 
mente mista. La tinta delle pelle è scura, i loro capelli, in¬ 
gialliti con unguenti, sono leggermente crespi, ma i loro tratti 
sono assai regolari e molti fra essi differiscono dagli Europei 
solamente per il colorito. Le donne sono più alte e meglio 
fatte della maggior parte delle insulari loro vicine. I giovani 
sono modelli di equilibrio, di forza e di grazia : tutti i viag¬ 
giatori descrivono con entusiasmo i gruppi di questi belli ado¬ 
lescenti, dalla capigliatura dorata, dai rossi drappeggiamenti 
fluttuanti, che si volgono addietro per tendere l’arco o si slan- 

Ani\’a Forbes, Insulinde, Experience of a Naturalist’s wifc in tlie Eastcrn Archi - 
pelago. 

i Kolfjf, opera citata. 
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ciano avanti per tirare il giavellotto. Le genti di Tenimber, 
uomini e donne, si tatuano leggermente la fronte, le gote, il 
petto ed i polsi. Le donne si adornano di braccialetti e di 
collane con conterie rosse, ed il giorno del loro matrimonio 
portano ai polsi molti anelli di rame, che tintinnano ad ogni 
passo. I ricchi indigeni, che in cambio delle loro oluturie ri¬ 
cevono monete d’oro e d’argento, fabbricano con queste grossi 
anelli ed orecchini. Il gusto artistico li distingue dai Malesi, 
che sono loro molto inferiori per il senso del bello: decorano 
i loro prao a bilanciere di teste d’animali, veri o fantastici, 
scolpite con eleganza, cesellano le palafitte delle loro capanne 
in forma di coccodrilli e di pesci che si combattono, si mi¬ 
schiano e si divorano. 

Gli uomini cantano spesso, ma le donne non hanno il di¬ 
ritto di accompagnarli colla loro voce. Tenute per inferiori, 
sono sempre vendute dai parenti, e fino a tanto che il prezzo 
d’acquisto, consistente in oggetti d’oro e denti d’elefante, non 
sia pagato interamente, restano coi loro figli in pegno nella 
casa paterna ; ma le isole di Tenimber non hanno nò miniere 
d’oro, nò elefanti, ed il giovane sposo deve molte volte aspet¬ 
tare parecchi anni prima di aver potuto cambiare la sua ma¬ 
dreperla ed il suo trepang col prezioso dovario, portato da Sin- 
gapur dai mercanti di bagio. L’uomo che rapisce una giovane 
al suo fidanzato che ha già pagato la dote è punito di morte. 
A Tenimber i precetti dell’igiene obbligano le madri a cullare i 
loro neonati sopra un fuoco a grande fumo, che scaccia le 
zanzare e mantiene una temperatura elevata nella culla a 
fondo piatto, dove il fanciullo è coricato in modo da schiac¬ 
ciargli la sommità della testa ; ma non si deformano i crani 
per mezzo di tavolette, come in certi distretti di Celebes. I 
morti che si vogliono onorare sono sempre depositati in "vi¬ 
cinanza del mare, sopra una piattaforma di rami o sopra un 
blocco di corallo ; spesso le genti di Tenimber, come facevano 
gli antenati dei Malgasci, pongono il corpo in un canotto, che 
adornano con marionette e banderuole per allontanare i cat¬ 
tivi genii. Quando un uomo è stato decapitato in un com¬ 
battimento, si mette al posto della sua testa una noce di cocco, 
per ingannare lo spirito del defunto e fargli credere che egli 

sia ancora intero 1 . , , 

Gli Arabi ed altri Maomettani hanno cercato di diffondere 
la loro religione nelle isole di Tenimber, ma senza successo: 
gli indigeni non vogliono ad alcun prezzo acconsentire a pn- 


1 Anna Forbes, opera citata. 
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portano un’immagine del Dio che li protegge, e si fciinano 
per invocarlo. Credono altresì in una esistenza futura per loro 
e per tutto ciò che ha vita : il pescatore non inanellerà mai di 
o-ettare in mare una parte della sua pesca, perchè Tannila 
del pesce possa viaggiare nel mondo degli spiriti. Le genti di 
Xenimber indicano lontano sul mare la tena dove «indianno 
dopo morti, ma si guardano bene di andare a v isitarla mentre 
sono in vita ; anzi i marinai la evitano con un sacro terrore. 

Le isole di Kei hanno probabilmente avuto il loro nome 
dai Portoghesi: esse sono veri cayos , cioè scogli come i l'cys 
della Plori da ; i marinai di questi paraggi danno loro il nome 
di Evar o « isole dei Porci». Più vicine delle Tenimber a 
Banda e ad Amboina, si trovano per ciò solo nel centro di 
attrazione dell’Islam, ed una parte della loro popolazione, forse 
un quarto, si compone di musulmani, fra i quali i fuggitivi 
di altre isole e gli immigranti volontari sono molto numerosi. 
Alcuni abitanti delle isole fabbricano stoviglie che esportano 
in tutti gli arcipelaghi vicini. Orli isolani sono altresì abilis¬ 
simi costruttori di battelli, ed i marinai di Ceram, di Banda, 
di Oelebes vengono a comperarli. L’isola più considerevole, 
la Gran Kei, che si prolunga a forma di spola ad est dell’ar¬ 
cipelago, contiene essa sola i due terzi della popolazione ; ma 
la stazione più frequentata, Doela, si trova in un isolotto 
vicino alla Piccola Kei, ad ovest della Grande ; là un cerchio 
di colline insulari, nascondendo una rada profonda, costituisce 
un porto ammirabile, visitato da più secoli da mercanti di 
oloturie e di scaglie ; in nessuna parte dell’Insulindia questi 
prodotti sono di miglior qualità. Le acque dell’arcipelago sono 
pure ricchissime di pesce. Da varii anni alcuni pescatori si 
sono stabiliti anche in queste isole. 

Kel 1S53, in seguito a terremoti di terra e di mare, emer¬ 
sero in vicinanza della Grande Kei due piccole isole circon¬ 
date da scogli. 
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Questa glan terra, la terza dell’Ins ulndia, per la super 
ftcìe, e la quarta per la popolazione e l'importanza cammei 
cale; gareggia con Giara per la bellezza del paesaggio e 

r. la . bi . z ? a ' TÌa « contorni lì è eg 


lì eie 
ciale 
varie! 

glia a solamente dag l arcipelaghi delle regioni fredde del nord 
e del sud, frastagliate in tutti i sensi dai fiordi. Celebes si com¬ 
pone, per cosi dire, di un’ossatura di montagne; le piene al¬ 
luvionali clic a Borneo hanno colmati gli antichi golfi, sparsi 
tra le catone, mancano allatto nella sua rivale dell’est: essa 
e tutta tonnata di penisole che si ramificano intorno al nodo 
centrale. Una volta si credeva che fosse un arcipelago; Jofto 
di Barros nelle sue Decada , parla delle Ilhas dos Celebes 
(isole di Celebes), od anche delle Ilhas dos Macagares, come 
se Macassar si trovasse fuori di Celebes. Al nord, si ripiega 
come in una doppia curva la penisola di Gorontalo e di Mi- 
nahassa ; nel mezzo, Celebes si divide in altre due linone di 
terra, clic si rivolgono una al nord-est, nel mare delle Moluc- 
che, 1 altra al sud est, nel mare di Banda; infine, al sud, 
1 isola si restringe e si proietta lontano verso il mare di Flores’ 
per formare la penisola di Macassar. Inoltre, ramificazioni ter¬ 
minali danno alle membra del gran corpo insulare l’aspetto di 
branche, e molte isole, che evidentemente appartengono alla 
stessa formazione di Celebes, prolungano ciascuna nel mare le 
loro articolazioni. Ma lasciando anche da parte le isole e gli 
i sol otti di Celebes, la sola grande terra offre in confronto della 
sua superfìcie uno sviluppo di coste affatto straordinario. Con 
una superficie di poco superiore ad un terzo della superficie 
della Francia, essa ha nell’insieme 5900 chilometri di coste ; ma 
comprese le insenature secondarie, il suo circuito costiero, 
eguaglia quello della Francia e della penisola Iberica riunite. 
Gli abitanti di Celebes sono tutti vicini al litorale ; i punti 
? lu intani dal mare sono le montagne di Latimogiong, verso 
a P u nta di diramazione delle catene peninsulari che si tro¬ 
iano appena ad un centinaio di chilometri dall’Oceano. 

Questa isola meravigliosa, di cui i golfi e le baie rendono 
cosi facile l’accesso e le produzioni naturali più preziose, è tut- 
avia quasi deserta in proporzione delle sue risorse: se fosse 
popolata come Griava avrebbe trenta milioni d’abitanti ; in- 
Ve ce le statistiche approssimative valutano la popolazione in- 
xvi. 
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sulare di Celebes appena acl un milione d’individui 1 . È mera¬ 
viglioso die, sotto il regime della dominazione o della sovranità 
olandese, le famiglie si siano accresciute così lentamente ; egli 
è che gli Alfuru, che costituiscono le tribù di Celebes nel- 
Finterno dell’isola, vivono ancora per la maggior parte in uno 
stato d’isolamento e di odii ereditari. In molti luoghi i « ta¬ 
gliatori di teste » girano vicino ai villaggi, e tino ad un’epoca 
recente, numerosi pirati, nascosti dietro gli isolotti ed i pro¬ 
montori, stavano in agguato per sorprendere gli indigeni e 
venderli come schiavi. Ad eccezione di alcuni distretti favo¬ 
riti, non osavano coltivare il suolo che di passaggio ; l’agri¬ 
coltura era abbandonata per la caccia e la pesca, ed ampie 
«marche» disabitate separavano i varii « regni ». Infine la 
conquista degli Stati popolosi dell’isola da parte degli Europei 
non è avvenuta pacificamente, coinè in altre terre dell’Insu- 
lindia. Eu giocoforza dare battaglie sanguinose, che non sempre 
terminarono con vantaggio degli invasori bianchi : il territorio 
sul quale gli Olandesi si sono stabiliti solidamente venne da 
loro conquistato a passo a passo, e sovente, anche in questo 
secolo, si tentarono da parte degli insulari, Bugi o Alfuru,. 
serie insurrezioni. Da principio gli Europei furono accolti come 
ospiti, ed i primi conflitti ebbero luogo a proposito di privi¬ 
legi commerciali; poi, nel 1660, gli Olandesi si presentarono 
come nemici dei Portoghesi, e s’impadronirono del forte di 
]Macassar, difeso da una guarnigione portoghese. Per molto- 
tempo occuparono solamente queste punte del litorale. Qualche 
anno dopo conclusero un trattato di alleanza e di protetto- 
rato coi diversi Stati della penisola sud-occidentale. Da quel¬ 
l’epoca non trascurarono alcuna occasione d’accrescere i loro- 
privilegi e di trasformarli in dominazione effettiva ; ma nella 
maggioi parte dei regni dell’interno non hanno ancora nè- 
funzionari nè rappresentanti; e solo a lunghi intervalli si fa 
la visita ufficiale delle coste. 


1 


Superficie e popolazione di Celebes c dolio isole vicine : 
Celebes e tene vicine, Kabacnn. Wo- 


vroni, ecc. 

Salcijer ed isolotti vicini. 

Boston e Moena. 

Tanah Giampea ed isolotti vìcìdì 
Pelling e Bangani . 

Arcipelago di Soola 

* di Togean .... 

» di Sangi . . 

5 di Talaoet. 

Totale . . 


177,820 cbil. q. 

650,000 ab.. 

685 

» 

57,000 » 

8,035 

$ 

20,000 » 

-153 

» 

500 » 

3,120 

» 

10,000 => 

6,222 

J> 

6,500 » 

715 

3 

500 » 

639 

» 

40,000 » 

907 


5,000 » 

198,423 

cliil. q. 

788,500 ab- 
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Celebes non e stata ancora completamente esplorata ecl al- 
•cune parti del suo rilievo sono conosciute appena superficial¬ 
mente. Le montagne di Latimogiong, che costituiscono il nodo 
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Le parti compiuto della carta rappresentano lo regioni di Celobos completamente esplorate 

dagli Olandesi. 

centrale e dalle quali discendono i fiumi più lunghi ed ab¬ 
bondanti, sono precisamente una delle regioni più ignorate nei 
suoi particolari geografici, ed i viaggiatori non hanno ancora 
potuto determinare l’altezza delle cime. Secondo Sclineider 1 , 


Jahrbuch dcr K. K. Gcologisclien liciclisanstalt, 1876, 
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il sistema di monti che si 
principale è quello che pai 
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alcuni isolotti e colla lun 
le cui cime bizzarramente 


deve considerare come la catena 
tendo dal capo Palos o Donggal a 
sulla costa occidentale, si di! 
rige a sud-est verso il Latiuio- 
giong e si prolunga nella p e . 
nisola sud-orientale. L’ossatura 
di questi monti è composta di 
gneiss; però in alcuni punti 
gruppi di granito alzano le 
loro cupole sopra le roccie se¬ 
condarie e terziarie dei loro due 
versanti. Una catena laterale 
di gneiss si stacca dal nord 
centrale, per formare l’ossatura 
della penisola di Salante. La 
penisola meridionale di Ma- 
cassar è egualmente dominata 
da monti cristallini o paleo¬ 
zoici; ma invece di allinearsi 
in un filare medio, parallelo 
alle coste, questi monti sono 
disposti in catene trasversali 
dirette verso il sud ovest; una 
di queste creste di granito ter¬ 
mina col capo Mandhar. Yerso 
il sud della penisola, un gruppo 
distinto, appartenente a for¬ 
mazioni secondarie del per¬ 
miano ojura, drizza i suoi dorsi 
ad un’ altezza considerevole : 
colà si innalza il punto culmi¬ 
nante dell’isola (3130 metri), 
chiamato con diversi nomi, fra 
gli altri Dikbuik o « Grosso 
Ycntre » ; ma più spesso deno¬ 
minato, come la città che sorge 
alla sua base, il « picco di 
Bontliain » (Bantaeng); Bec¬ 
cavi, che lo vide da lontano, 
crede sia di natura vulcanica. 

L’angolo sud-orientale della 
penisola continua in mare con 
ga e montuosa isola di Saleyer, 
discoscese superano i 1000 metri; 
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la più alta arriva a 1780 nW.-; i . , . 

Limbaugang, ha la forma eri il ’ _ I ’. c ^ ie 81 c ^ nama anche 
guizza nelle acque vicine. Lo i C 1 Un P esce s °ttile, che 

maggior terra è pericolosissimo, ed AnaUmiTcht <laIla 

turano osservano durante tutta la traversata il P S reUaioso 
silenzio ; quando sono obbligati a parlare si servono di un 
gergo speciale per distrarre i genii malefici, ed « nomò di 
Sale.jer non o ma, pronunciato. Gli isolotti di Tambolon^, , 
e Poelasi, che s, trovano al sud di Saleijer, ne sono ia°mf 
matura quasi precisa, e alcuni anelli di polipi vanno aliar 
gandos, a poco a poco ed uniscono le due isole in una sola 
terra Un fenomeno dei più curiosi, non ancora spiegato è 

Ia .’ uc ! 10 ” eile sere ‘W Sran vento si osserva alIe dS estre¬ 
mila ,lei isola : secondo gli indigeni, questo riflesso sarebbe 
dovuto all esistenza di vene d’oro nelle roccie dei promontori. 

Lo isole, come Rossa, Tanali Giampea, Bonerate, che con- 
ìnuano Saleijer al sud ed al sud-est nei mari di Flores ap¬ 
partengono amministrativamente a Oelebes e si possono egun - 

“a cbcTnhaH 8 ; 6 °°" le “r*"" «"*“«<*«! Se, 

, , \ P liat » hanno cessato di correre questi paraggi, sono 

i V tre is0le ’ “P"* 4 ® dalla penisola 
auL-ouentaie di Oelebes, ne fanno certamente parte dal punto 

di vista geologico, sebbene tortuosi stretti ne le separano: una 

di queste Boeton, ha in uno dei suoi promontori orientali un 
antico vulcano. 

f viaggiatori non hanno segnalato l’esistenza di vulcani 
nella, parte centralo di Oelebes e nelle penisole meridionali 
ma e certo die m un’epoca anteriore ebbero luogo in molti 
( 'stretti eruzioni considerevoli, imperocché, specie nelle vici¬ 
nanze di Maros, nella provincia di Macassar, si constata che 
i depositi calcari, qualunque ne sia lo spessore, sono intera¬ 
mente superficiali e riposano sopra strati di basalto, che rive¬ 
lano 1 erosione dei torrenti ; qua e là anche questa roccia erut¬ 
tiva s innalza a cupole fra le roccie sedimentari 2 . Uno dei 
promontori che s’avanzano al sud nel golfo di Gorontalo, come 
per raggiungere l’arcipelago di Togean, porta il nome d’Api o 
« LUioco » ; ma secondo i racconti degli indigeni, questo nome 
iion e dovuto ad eruzioni vulcaniche: il « fuoco » proviene dai 
gas, che s’infiammano quando si rimuovo il suolo fangoso di 
terreni circostanti 3 . 


„ • E. D. Engelhard, JPetennann ’s Milteilungen, 1886. 

s ^ I ‘ FRKD tt. Wallace, opera citata. 

■ van der Hart, JSeise rondoni hot ciland Ceìebcs. 
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La penisola settentrionale di Celebes, congiunta al resto del¬ 
l’isola da un sottile peduncolo il cui rialzo è poco elevato 
sopra le acque, costituisce geograficamente una terra distinta, 
poiché, ad eccezione di pochi indigeni selvaggi, nessun abi¬ 
tante delle altre terre di Oelebes vi si reca per terra. Anche 
«■eologicamente questa penisola forma una provincia a parte. 
All’est di Tomini, dove la larghezza dell’istmo è ridotta ad 
una trentina di chilometri, dominata a nord-est da una delle 
più alte montagne di Oelebes, il Donda (2900 metri), i filari 
di colline e di monti composti di gneiss e di quarzo aurifero, 
si prolungano in mezzo alle due rive ; poi, al punto dove la 
penisola si curva verso il nord-est, colline e montagne di lava 
e di ceneri si innalzano fuori, traverso le altre roccic. Tale è il 
Sapoetan (1882 metri), che in questo secolo si aprì più volte, 
e ricino al quale verso il nord sgorgano le acque termali e 
fangose di Panghoe. Una sorgente bollo in un bacino calcare, 
di una rotondità perfetta, come se fosse stato scavato dalla 
mano dell’uomo ; qualche volta getti di gas s’innalzano con 
strepito, sollevando l’acqua a colonne. Anche i vulcani di 
fango sono molto attivi e rigettano incessantemente cascate di 
argilla fluida, azzurre, rosse, grigie, che si versano ad alcuni 
metri di distanza. In mezzo al gruppo di colline si distende 
un piccolo lago di fango bollente, che si crede si prolunghi 
sotterraneamente sotto ai coni d’eruzione. 

Verso l’estremità settentrionale di Minahassa s’elevano altri 
vulcani, il Klabat (2072 metri), con due cime, una delle quali 
racchiude nel suo cratere un lago ; le Doewa Soedara (1385 me¬ 
tri) o le « Due Sorelle » ; il Lakon (1651 metri), abitato, di¬ 
cono gli indigeni, da uno spirito malefico; sui declivi coperti 
di boschi si vedono le traccie di un’eruzione, che dovette 
tuie enormi danni, perchè i nativi ne parlano ancora dopo 
cinque secoli d’intervallo. Secondo la leggenda un gigante, 
colla sua clava, avrebbe levato la cima del Lakon, e l’avrebbe 
posta sul Klabat. Queste alte montagne sono visibili fino a 
Ternate. La catena vulcanica continua in mare, dirigendosi 
francamente verso il nord per congiungere l’Insulindia alle 
filippine per mezzo del promontorio di Mindanao. Molte 
iso e di questo arcipelago di congiunzione portano vulcani at- 
nj. Lisolotto di Doeang, vicino alla terra più grande di Ta- 
goelanda e un cono di 500 metri, che nel 1856 era in fiamme; 
bjainv, che s’mnalza al nord, è spesso circondato di fumo e 
coperto di ceneri lanciate dal suo cratere ; infine, nella grande 
Lso a i bangi o Sanghir, che è circondata da una cinquan¬ 
tina d isolotti, il vulcano d’Aboe o delle « Ceneri » erge il 
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suo cono spaccato sopra il promontorio settentrionale. Onesta 
superba piramide e una di quelle le cui esplosioni Iranno cau 
salo i maggiori disastri. Nel 1711, migliaia di persone furono 
sepolte sotto la pioggia di cenere; nel 1812, le correnti di 
ava s. sparsero sulle campagne dei dintorni, distruggendo 
boschi d. cocco che formavano la ricchezza dell’isola. n!Ì 1856^ 
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u »a nuova eruzione fece perire 2800 individui nelle ceneri, 
nelle lave o fra le correnti d’acqua bollente. Oon questo 
in onte terribile, limite ben noto ai marinai, termina l’Insu- 
bndia propriamente detta. 

T^a forma di Oelebes, colle sue strette penisole, non le per- 
inette d’avere lunghi corsi d’acqua. Appena i ruscelli sono 
fuggiti dalle gole delle montagne, arrivano al mare. Tuttavia 
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certi sistemi di monti sono orientati in modo da formare pia¬ 
nure longitudinali, i cui fiumi raggiungono il mare solo dopo 
aver lungamente corso parallelamente alle coste. Così, nella 
penisola del sud-est, il fiume Bahoe-Solo, che nasce nel lago 
di Tafoeti, offre un corso sviluppato di circa 250 chilometri, 
ideila penisola di Macassar, il fiume Sadang, che corre fra 
due catene di montagne oblique, ha non meno di 400 chilo¬ 
metri di lunghezza. Sul versante orientale della stessa peni¬ 
sola, l’abbondante fiume di Tjenrana, che i battelli rimontano 
fino ad un centinaio di chilometri all’interno, ha per affluente 
del nord e del sud altri fiumi che scorrono parallelamente 
alla costa. Un lago situato nel mezzo della penisola alimenta 
il Tjenrana : ò il Tamparango, o Ternpe, che nella parte più 
profonda del suo bacino misura appena 9 metri. Alcune altre 
descrizioni di regioni montuose sono egualmente riempite da 
acque lacustri senza grandi profondità. Una delle più belle è 
quella che forma il lago di Tondano, a C00 metri di altezza 
all’est del vulcano di Lakon, vicino all’estremità settentrionale 
del Minahassa. Il torrente che esce dal Tondano entra in una 
chiusa tortuosa, poi tutto ad un tratto piega a più di 150 me¬ 
tri in un circo roccioso, dove ha principio la larga valle che 
discende al nord verso Menado ; questa cascata è una delle 
più celebri dell’Insulindia. 

Anche Oelebes, come Borneo, è attraversata dall’equatore : 
tre penisole del sud sono nell’emisfero australe ; la penisola 
del nord è nell’emisfero boreale. La temperatura media è 
dunque elevata, oscillante fra gli estremi di 32 gradi durante 
il giorno c 21 nelle notti ; ma la differenza ordinaria è molto 
inferiore, perchè l’alternarsi dei Adenti di terra e di mare, che 
battono tutto intorno l’isola, contribuisco di continuo a man¬ 
tenere l’eguaglianza del clima. Situata verso il centro geo¬ 
grafico dell’Insulindia, Oelebes, per così dire, è anche il centro 
climatico fra Sumatra e Timor: il « cattivo monsone »,cioe 
il vento d ovest o di nord-ovest., è meno forte e meno umido 
che sulle coste d’Atjch e di Pandang : il vento alisco del sud-est 
vie meno regolare e meno secco che nelle vicine isole dcll’Au-. 
stralia ; si osserva spesso, specie nel distretto di Saleijer ni 
sud della penisola di Macassar, che i due venti opposti dei- 
ovest e dell’est si equilibrano, sollevando il mare e causando 
uragani locali di grande violenza ; le nubi trasportate danno 
e dall altro monsone, e trovando sulla loro via l’ostacolo delle 
montagne’ si sciolgono in pioggie abbondanti sulle due coste 
( eli isola, principalmente sulla costa di Macassar, esposta ni 
ca ivo monsone. Dense nebbie pesano frequentemente sullo 





MIXAIIASS.V. — cascata bei, tondano. 

Disegno ili I'. Langlois, da una fotografia comunicata da Cottemi. 
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altiu-c e le nascondono alla vista dei marinai clie vogano alla 
loro base Raramente Oelebes ebbe a soffrire di siccità, perchè 
la quantità di pioggia caduta varia da la 4 metri all’anno 1 ; 
d alti a pai te il suolo offre quasi in ogni parte miti pen- 
denze, e le acque non si ammassano in paludi come quelle 

1SOle - Cel0beS è ™ ** sa¬ 

per la magnificenza e la varietà della sua flora, Celcbes 
eguaglia quasi le isole occidentali; le sue foreste sembrano 
anche piu belle, perche in più della metà del territorio in¬ 
sulare hanno conservato l’aspetto primitivo. Wallace ha con¬ 
statato, che nella meravigliosa penisola di Minahassa, uno dei 
paradisi della Terra, la vegetazione delle foreste si mantiene 
in tutta la sua bellezza, dal litorale del mare ad altezze di 
più di un migliaio di metri. La causa, secondo lui, dipende 
principalmente dallo spessore del suolo vegetale che copre i 
declivi e gli altipiani : le radici trovano dovunque strati di ce¬ 
neri vulcaniche o di sabbie argillose, vi possono penetrare 
profondamente come nelle terre delle pianure. In molti luoghi 
alcune radure naturali si alternano graziosamente colle foreste. 

Si trovano a Celebes la maggior parte delle specie vegetali 
delle isole situate più all’ovest ; ma per la fauna le differenze 
sono molto maggiori. Le ricerche fotte da Wallace e da altri 
naturalisti ci assicurarono che Oelebes, divisa dalle terre vi¬ 
cine da profondi stretti, sembra avere da tempi antichissimi 
la sua indipendenza insulare, tanto la sua fauna presenta un 
carattere originale. Posta a mezza via fra l’Asia ed il conti¬ 
nente australiano, essa possiede alcune specie appartenenti a 
queste due zone zoologiche, ma offre altresì numerose forme 
di animali completamente distinte ; essa è un centro di di¬ 
spersione, e le sue specie particolari hanno maggior rassomi¬ 
glianza con le forme africane che con .quelle dell’India e del¬ 
l’Australia. Pra gli animali propri a Oelebes vi è una specie 
di scimmia, il cynopithecus nigrcscens, molto comune in tutte 
le parti dell’isola, ma che non si trova in nessun’altra terra 
insulindiana, eccetto che nella piccola isola di Batjan, dove è 
stata probabilmente introdotta per caso fortuito. L \tnoa depres- 
sicornis , che molti naturalisti classificano fra i buoi o bufali, 
sebbene le sue corna la facciano credere un’antilope, ha l’ap¬ 
parenza di una vacca e somiglia molto a certe specie africane. 


foggia caduta nelle diverse parti di Oelebes, dal 1S79 al 1886: 
Macassar . . . 3 m ,228 per anno; Bonthaiu. . . lm,342 
Menado. . . . 2»',694 » Gorontalo . . 1<»,10S 


per anno; 
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Il suo nome malese significa « bue dei boschi ». Lo si vede 
solo nelle regioni montuose, e mai in quelle percorse dai cervi. 
Celebes possiede anche una specie particolare di cinghiale, ed 
il cervo-majale, il celebre babirussa, il cui maschio ha quattro 
zanne, due alla mascella inferiore ed altre due uscenti verti¬ 
calmente dalla mascella superiore, per curvarsi indietro sotto 
al cranio. Celebes non ba felini, ma la sua fauna comprende 
cinque scoiattoli, i rappresentanti di queste specie che si sono 
più avanzati verso l’oriente, e due marsupiali, avanguardia 
occidentale degli animali di questa famiglia. Dal punto di 
vista della fauna, le isole vicine, come Saleijer, Boeton, l’arci¬ 
pelago di Sangi, dipendono da Celebes ; si è pure riconosciuto 
che le isole di Soela appartengono alla stessa zona zoologica, 
sebbene siano più vicine alle Molucclie. 


Gli abitanti di Celebes si dividono ordinariamente in Ma¬ 
lesi ed Alfuru, ma questa divisione si riferisco assai meno 
all’origine che allo stato di civiltà. Le popolazioni civili del 
litorale che parlano o comprendono il malese, o gli idiomi si¬ 
mili sono classificate come appartenenti alla razza principale 
dell’Insulindia, mentre le tribù selvaggie dell’interno, qua¬ 
lunque siano la loro apparenza fisica ed il loro linguaggio, 
sono chiamati Alfuru ; i progressi di coltura, modificandoli a 
poco a poco, fanno loro cambiare anche il nome; alcune po¬ 
polazioni che si qualificano per alfuru, quando vivevano an¬ 
cora indipendenti nelle foreste, hanno cessato d’esserlo dopo 
che coltivano il caffè e pagano regolarmente le imposte ai con¬ 
trollori olandesi. Tuttavia è certo che vi è diversità di ori¬ 
gine fra i Celebiani. Come la fauna asiatica e quella della 
Papuasia e dell’Australia hanno nella grande isola i loro rap¬ 
presentanti rispettivi, vi si trovano elementi storici diversi 
venuti dall’ovest all’est. In molti punti s’incontrano individui 
che hanno lineamenti e capigliatura simili a quelli dei Papua. 
I diversi idiomi indicano pure gli incroci d’influenze diverse, 
infine si riconosce al nord, specie nell’arcipelago di Sangi, la 
prossimità delle isole Pilippine \ 

Una delle popolazioni dominanti di Celebes è quella dei 
Bugi, il cui centro originario è il regno di Boni, nella P©' 
nisola del sud-ovest, ma che si sono sparsi nelle provinci© 
cine ed hanno pure sciamato al di là dei mari, verso tutte 1© 
isole dell’arcipelago Indiano. I Bugi, ed i loro vicini, i Mang' 


Alfred R. Wallace, opera citata. 
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lassai ed i Wadjo, sono uomini di taglia mezzana, ma cor¬ 
pulenti, forti e intelligenti; la loro tinta ò ordinariamente più 
chiara di quella degli altri malesi. La loro andatura è franca, 
lo sguai do fieio, comedi chi ha coscienza del proprio valore; 

r ivi davaut ! aU ’ ol traggio, come i.Giavanesi, da molto 

tempo soggetti, ma vi rispondono colla vendetta; presso loro 
la vendetta divide lungamente le famiglie. Guerrieri valeu- 
tissmi 1 , i Bugi ed ì Mangkassar combatterono valorosamente 

,^ . ai J c eSl ’ e ,? ues 1 t . 1 ’ a lor volta > reclutarono già numerosi 
soldati tra questi indigeni ; ma dovettero rinunciarvi, perchè i 
Malesi di Celebes sono, fra tutti gli Insulindiani, quelli che in 
un momento d ira, o nel parossismo dell’ebbrezza o del giuoco, 
si lasciano piu spesso trasportare ai furori dellVtmoft; quando 
« corrono 1 aiuole », armati del loro Jcriss ondulato, colpiscono a 
caso uomini, donne, fanciulli, fino a che siano uccisi o legati. 
L ei agevolare la loro cattura si armano gli agenti di polizia 
di una specie di forca, colla quale tengono il furioso a distanza; 
una \ olta i corridori (Vainoli erano condannati al supplizio 
della mota. Gli Spaglinoli delle ^Filippine che ebbero frequenti 
occasioni d’incontrare fra i pirati maomettani di Mindanao e 
di Jolo corridori d’amok, danno loro il nome di j ut amen t eidos, 
« giurati » ; questi infelici si impegnano, con giuramento reli¬ 
gioso, a morire uccidendo. 

In tutti i tempi i Bugi ebbero riputazione di marinai in¬ 
trepidi, di mercanti pieni d’iniziativa e intraprendenti. In 
molte isole dell’Indonesia essi hanno monopolizzato il traffico 
e ciascuna città commerciante ha il suo kaiupong, abitato esclu- 

lo amministrano essi medesimi e non 


sivamente da Bugi, 


permettono allo straniero di usurpare i loro privilegi ereditari. 
Solidali gli uni cogli altri, si aiutano dovunque s’incontrano 
e quando le loro flottiglie di pirati costeggiavano i mari del- 
1 Insulindia, essi navigavano con loro di conserva e davano bra¬ 
vamente la caccia ai loro nemici ; essi non comperavano schiavi, 
ina come creditori riducevano i debitori in servitù : l’uomo era 
il pegno del debito e spesso questo pegno era liberato solo 
dalla morte. Ancora ai nostri giorni, numerosi debitori, col 
consenso dei giudici, sono ridotti alla terribile condizione di 
pandelingen, nome olandese di tal servitù. I mercanti vedono in 
questa schiavitù del debitore la garanzia suprema del loro 
commercio. Presso i Bugi, le donne godono generalmente una 
certa libertà ; si insegna loro a tessere, ricamare ed altri me¬ 
stieri; alcune imparano anche a leggere e scrivere tanto il ma¬ 
lese che il bugi, che possiede caratteri speciali, come la lingua 
dei Mangkassar. La letteratura indigena è molto ricca, specie 
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in latóvn , colleziono di proverbi relativi ai costumi, ai metodi 
di vita, alle tradizioni politiche, le più istruttive per la storia 
della civiltà dell’Insulindia. I Bugi formano una delle nazioni 
dell'Indonesia che si sono convertite più tardi all’Islam. 
Verso la metà del diciassettesimo secolo l’antica religione 
animista, mescolata di pratiche indiane, finì col cedere aU’in- 
fluenza dei missionari musulmani; tuttavia osservano ancora 
molte pratiche religiose, che si connettono al culto sivaita del 
Ungavi , e la credenza nella metempsicosi vi si è conservata: 
indi gli onori che rendono alle anguille, ai coccodrilli che si 
trovano nelle fosse della cittadella 1 . I Bugi delle città hanno 
cessato di portare il costume nazionale; ma nelle campagne 
moltissimi vestono ancora il loro semplice sarong di cotone az¬ 
zurro o rosso, maestrevolmente tessuto e, come i negri dell’alto 
Nilo, portano alle braccia ed alle gambe anelli di rame o di 
li lo di ottone. 

Al nord della penisola di Macassar, nel corpo centrale del¬ 
l’isola, la popolazione delle montagne, rimasta sempre fuori 
dalla dominazione indiana e della zona d’attrazione di com¬ 
mercio cogli Arabi e i Cinesi, si compone di Alfuru selvaggi, 
divisi in numerose tribù: tale è quella dei Toragia, che "po¬ 
pola le valli del gruppo di Latibogiong, ed il cui nome ò dato 
qualche volta a tutti i pagani indipendenti dell’interno. Alcuni 
vivono in continua lotta e non hanno altra industria che la 
caccia all’uomo, sia per tagliar teste da ornare le loro capanne 
o quella della fidanzata, sia per catturare schiavi. I Topan- 
tunuasu, o « Mangiatori di cani », che abitano nelle vicinanze 
del lago Posso, divorano il cervello e bevono il sangue dei 
loro nemici. Anche nelle isole del litorale solivi popolazioni 
di questi Alfuru, che vivono ancora come le bestie feroci. 
Quelli dell’isola Peling, vicino alla penisola di Balante, e fra no 
nudi per le foreste e dormono sui rami degli alberi 2 . Secondo 

aiei 1 uso di deformare il cranio ai bambini è comune anche 
presso gli Alfuru di Celcbes. 

Pei la civiltà dei suoi abitanti di diverse razze, ina da 
mo ,o empo confederati, il paese di Minahassa, come dire 

. a a | :e ] i ^ llza * ) rivaleggia con Macassar che occupa l’altra 
,. l< ? mi . a pd isola: ai due capi del vasto diametro di Oelebes 
valli”V^ Cni s * a ff (, llano in gruppi più numerosi, e rica- 

j ■ o -Ca SU ° a nia £gi° re quantità di prodotti; ivi gli Olan¬ 
desi si sono pm solidamente stabiliti. I Minahassani ed i loro 


3 Vi» ^ Roorda van Evsinga, Note manoscritte. 
\ AN DEH Hart, lìeisc rondoni l,el marni Celcbes. 
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vicini doli-ovest, incrociati ani litorale di elementi diversi ma 
“òtti ‘li aw"mtrin^r 1 ^^ v Ìnte, ' U °’ Si da quasi 

ia 1 ,- ci, ,- a T i!a doiia io '' 0 

Toli-Toli, sono quasi biafrch ‘còme o-Mw ’ 1 dl . Anioeran S 0 di 

i oro ! ’ C0,ne S h Esopei, e se non fossero 

De QuWffogU ZC VonUno^J"^ ^ 

Iud ““ esia 1 ru b*M»olii, ci.e essi credono aver preceduti i 
:Mal f 1 ."f Xnsulma.a; i Toli-Toli sono i più bassi fra tatti -lì 
insulari di Golebes. Dumont d'Urville è stato colpito dalla 
ì assomiglianza straordinaria degli Indonesiani di Minaliassa 
co, Po inesiam orientaii, Tonguiani e Muori. Al principio del 
secolo la maggior parte delle tribù dei Minabassani guerre-- 
gravano.gl, un. contro gli altri «.cacciando teste „,“come® 
Dn 3 ac .11 di Borneo; qualche volta, nello grandi feste man¬ 
giano anche carne umana. Alla morte di un capo bisognava 
omaic la sua tomba con due teste di fresco recisele se non si 
aieiano sottomano prigionieri, si ammazzavano dne schiavi. 
(rl indigeni durante il lutto vestivano di scorze d’alberi. Ad 
eccezione di alcune popolazioni ancora ricalcitranti, i Minahas- 
saia sono diventati uomini tranquilli e pacifici, laboriosi, atti 
a tutti 1 mestieri. I loro villaggi, dalle strade ben tenute, si 
compongono di piccole case di legno, imbiancate a calce, so¬ 
stenute da palafitte di 2 metri d’altezza, dipinte in turchino; 
il mobiglio, di stile olandese, è lavorato con cura ; bei giardini 
fioriti o siepi di rose separano le capanne dalle piantagioni. 
1 capi portano con disinvoltura il costume europeo; if lin¬ 
guaggio delle scuole, il malese puro, va sostituendosi a poco a 
poco ai dialetti degli indigeni. 

La coltura del suolo contribuì più di tutto alla civiltà dei 
- unaliassani. ÌNèl 1822 fu introdotta nella penisola, nei din¬ 
torni di Mena do, la coltivazione del caffè ; le prime pianta¬ 
gioni riuscirono a meraviglia: il caffè ottenuto era il migliore 
di tutto quello coltivato nell’arcipelago. A poco a poco i de- 
0 . * delle montagne, dai 500 ai 1300 metri d’altezza, si co¬ 
prirono di piantagioni di caffè; i capi dei villaggi, ormai cono¬ 
sciuti sotto il nome di majors «maggiori», si fecero ini prenditori 
di colture, ed il governo convenne con essi un prezzo fisso 
per la compera dei prodotti, un ventesimo dei quali loro rimane, 
mentre il resto è distribuito in salari agli operai, dopo una 
deduzione delle anticipazioni : essi si riuniscono in associazioni 
. ^voratori o mapaltt, che finiscono per formaro grandi fa- 
•miglic. Secondo Wallace, die visitò il Minahassa nel 1859, il 
Sistema giavanese del « dispotismo paterno » sarebbe accettato 
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senza recriminazioni dalle popolazioni soggette ; ina si resta, 
meravigliati di constatare clie il numero degli abitanti non si 
accresce in questa contrada salubre, e produce in grande ab¬ 
bondanza tutte le derrate necessarie alla vita. La mortalità è 
fortissima nei bambini abbandonati dalle madri nelle capanne, 
mentre esse lavorano per i majors nelle piantagioni. Quasi 
tutti i Minahassani sono convertiti al Cristianesimo, mentre 
gli altri Celebiani civili appartengono all’Islamismo. 

Il cade non è la sola coltivazione industriale di Celebes : 
il Minaliassa ed il paese di Macassar hanno anche pianta¬ 
gioni di noci moscate, campi di canne da zucchero, di tabacco 
e di tosso, la stessa pianta che l’abacà o « canapo di Manilla »; 
ma il lavoro degli indigeni serve quasi esclusivamente alla 
produzione dei « viveri », sagù, riso e meliga. Il commercio 
di esportazione consiste specialmente in derrate raccolte nelle 
foreste o pescate nel mare; guttaperca e gomme diverse, cera 
e miele, madreperla, scaglie, oloturie, alghe commestibili, nidi 
di salangana. La parte settentrionale di Oelebes fornisce anche 
ai commercio esterno una piccola quantità di polvere d’oro. 
In virtù di antichi trattati, i piccoli Stati della penisola di 
Menado erano obbligati a dare al governo olandese un tributo 
annuo di polvere d’oro, calcolata secondo il numero degli abi¬ 
tanti ; ma le laverie d’oro sono diventate troppo povere perchè 
fosse possibile mantenere questa imposta. Anche Oelebes, come 
Soembawa, possiede una bellissima razza di piccoli cavalli dei 
quali se ne esportano a Giava e nelle altre isole alcune cen¬ 
tinaia ogni anno. 


La citta più celebre di Oelebes è Mangkassar, — il cui 
nome e ti asformato dagli Europei in Macassar : per gli indi¬ 
geni essa e Oegioeng Pandang, Egiong Pandang o la << Punta 
elei Pandani » ; — gli Olandesi la chiamano anche Wlaardingen, 
nome c e appai tiene specialmente ad uno dei suoi forti, eretto 
ne cen io ce la città. Gli alberi nascondono i quartieri esterni 
• Q a , prima VJsta 11011 81 vedo che la parte della città coni mer¬ 
letti °n SU01 Ti’ le Slle S cttate , i battelli di tutte le forme 
nSpo il® f P ? nd v Ìl 8U0 1)orto st 3 m P re tranquillo. Questo 
Iometvn ! tla ? dl . A ' rac:lssai ' si estende alla distanza di un chi- 

fra tli olili 0 ? Un ^° * il s l lia Sa ia i ni a, al nord, le case seminate 

citi'5 rìlùi w l )01 l . oan tieri ed i magazzini continuano la 
nw di un col,doile litorale che pantani e 
distinto dalla 0 -ff l ' a tewa ferma - ^1 quartiere europeo è affatto 

stinto dalla citta commerciante: comincia al sud del forte di 
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frulli" SÌ a P iù di “ chilometro 

iKi 1 g mi ed 1 viali dai grandi alberi, lungi dal tumulto 

dej moli e : delle v,e dove si affollano mercanti cinesi arabi 

e bug,. Macassar, con Bangiermassin e Soerabaja, è una delle 

tre grand, citta commerciali che occupano la posizione più 

felice nella regione centrale dell’Insulindia. Essa era frequèn 

tati, da molto tempo dai Malesi, quando nel 153S se ne im- 

; >a . d ''. 01 ' 1 '' P 0l 't°gl*ese Antonio Galvao. Gli Olandesi sono sta¬ 
biliti definitivamente a Macassar dal 166S, epoca in cui edi¬ 
ficando \\ laardingen, al posto di una fortezza malese; il 
ino, i mento di scambio aumentò rapidamente nel 1S46, quando 
Macassar venne dichiarata porto franco; ma dopo quell’epoca 
c dnninuto. L esportazione di Macassar comprende, oltre le 
derrate dei paesi vicini, diversi prodotti dell’industria locale, 
in gli altri lolio di laJ>alciva, estratto dalla polpa del òacloe, 
molto conosciuto in Europa sotto il nome di olio di Macassar 1 
bi tento ma senza successo, di ottenere a Macassar acqua po¬ 
tabile col mezzo di un pozzo artesiano, scavato a grande pro¬ 
fondila. Scogli, isolotti, striscio di piccole isole conosciute sotto 
il nome di arcipelago di Spermonde, proteggono la rada contro 
tutti i venti. Al sud, l’isola detta di Tana keke, la « Terra 
degli Stregoni», è evitata con cura dai superstiziosi marinai. 

Sebbene la provincia di Macassar appartenga da più di due 
secoli agli Olandesi, ha pochissime vie di facile comunicazione. 
La più importante è quella che costeggia il litorale al nord 
ed al sud della capitale, in certi punti sulla riva stessa del¬ 
l’acqua, ina quasi sempre ad una certa distanza nell’interno 
delle terre. La città di Maros, residenza di un re vassallo, è 
uno dei principali luoghi di fermata sulla via del nord, che 
continua traverso molti « regni » fino a quello di Tanette ; il 
fiume che passa per Maros, uno dei più pittoreschi di Oelebes, 
scende in superbe cascate e sparisce sotto volte di roccie. 
Un’altra via, quella dell’est, attraversa la regione montuosa, 
al nord del picco di Bonthain, per riuscire sulla costa orien¬ 
tale, a Singiai ed a Balang Nipa. La strada del sud passa a 
Uoa o Gowa, dove dimora l’erede decaduto di uno Stato una 
v °lta molto potente, poi tocca molte borgate costiere, Grlisong, 
Takalar ed altre, abitate da arditi marinai, che il governo 
olandese recluta per la sua flotta insulindiana. Sulla costa 
Meridionale della penisola di Macassar, bagnata dal mare di 


^ nloi'e medio degli scambi uei porti di Macassar : 25,000,000 lire it. 

Nel 1S86: Importazione.14,961,400 » 

= Esportazione del caffè . . . 6,120,000 chilogrammi. 
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JFlores la città principale è Bonthain o Bantaeng, allo sbocco 
di una ripida valle, die rimonta al nord verso il grande 
picco di Oelebes. Essa è succeduta come capitale di distretto 
ad un altro porto del litorale, mezzo ostruito dalle sabbie, 



y< 96 < _ MACASSA.R K LA PUNTA 3UD-0CCIDKNTALK DI CKLKBKS. 
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0 30 eli il. 

quello di Boeloekomba, che si trova ad una trentina di clii- 
ometri piu all’est. Il distretto vicino è quello di Oelebes, 
che produce la maggior quantità di catte, da 3 a 4 milioni di 
chilogrammi all’anno. 

,. 44 1 * * r egni » occupano il versante orientale della penisola 
di Alacassar e le due penisole dell’est ; ma i loro eapoluoghj 
sono piccoli villaggi, e sebbene si siano stabilite molte stazioni 
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«sto m ol,!'’! " eg,Ì Stretti essano ha preso un 

K^ veno-ono'a farvi ,T TT Cinesi e Ma- 

naése X<Moa il norto T?’ d ' raeroi estere colle derrate del 
paese. J5a 0 ioa, il poito del regno di Boni, una volta il più 

importante di Oelebes, è ancora uno degli scali più at vi 

marma, di quest, paraggi avventurano a grandi distanze 

lunghesso le coste, c grazie ad essi quasi tutti® regni dèlia pe 

dèi rè di BonT I. 6 6 - < elle ÌS0 ' e Ti0h ’ e diventati russa, i 

de io di Boni II miglior porto di questi paraggi al nord 

de l’arcipelagodelle isole sud-orientali, ma sulla terra ferma 
e la baja di Kendari clie comincia con una piccola goletta; 

e J )01 ^ el \ interno, offrendo nn vasto bacino d’anco- 
ìaggio anche ai piu grandi bastimenti. Per due volte gli Olan¬ 
desi vi si sono stabiliti, ma per abbandonarla subito dopo. La 
costa oiimitale di Oelebes offre in quasi tutto il suo circuito 
un enorme estensione di foreste monotone e disabitate. I pe¬ 
scatori che esplorano la costa, alla ricerca di trepang e di tar¬ 
tarughe, sono Oralig Bagio, « Zingari del mare 1 », fratelli degli 
Orang o ekat di Bangka, e degli Orang-Laot di Borneo, genti 
timide, che raramente dormono sulla terra ferma: essi nac¬ 
quero sui loro prao cullati dalle onde, e su di essi mo¬ 
riranno. 


Le sponde del golfo di Tolo o Toinaiki, aperto fra le due 
penisole orientali e fiancheggiato dai due regni di Taboenkoe 
e di Bangaai, possedono, dal punto di vista geografico, tutte 
e più favorevoli condizioni per la fondazione di un grande 
porto commerciale, ottimi ancoraggi, clima sano, ricca vege¬ 
tazione, e, iu mancanza di strade, passi relativamente facili 
traverso gli istmi delle penisole verso i golfi vicini. Tuttavia 
su quelle coste non esistono che poveri villaggi, e questi fu- 
iono spesso danneggiati dai corsari. Alcune grandi isole vicine 
sono completamente deserte ; anche nell’arcipelago di Soela, 
che si avanza all’est di Oelebes verso le Molucche, solamente 
due isole, Soela-Besi e Soela-Taliabo, sono abitato ; la po¬ 
polazione totale dell’arcipelago, che si era elevata a qua¬ 
ranta mila abitanti, era stata ridotta dai pirati e dai mercanti 
di schiavi ad un settimo del numero primitivo. L’arcipelago 
di Togean, le isole dei « Gusci di Tartaruga » ( Schildpadei- 
ancien), posto nel golfo di Tomini, al nord della penisola di 
Balante, ha appena quattrocento abitanti, di origini diverse. 

Il borgo di Parigi, alla radice della penisola del nord-est, 
giazie alla sua posizione sul peduncolo più stretto dell’istmo 
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doveva diventare un luogo di sbarco e di commercio. Un tra¬ 
tto di 35 chilometri permette ai mercanti di evitare un enorme 
triro di 800 chilometri, che si dovrebbe compiere con due mon¬ 
soni successivi. Sulla riva occidentale di Celebes, il sentiero 
di Parigi riesce al Golfo di Palos ; in un giorno i portatori 
ed i cavalieri compiono il viaggio da una all’altra riva. La posi¬ 
zione di Palos, iu una regione fertile e ben coltivata, su d’una 
baja profonda al riparo dei venti, olire vantaggi commer¬ 
ciali eccezionali ; senza dubbio in un prossimo avvenire, quando 
le regioni centrali di Celebes e di Borneo che le fanno fronte 
saranno popolate e coltivate, Palos ed il suo avamporto Don¬ 
o-ala, all’ingresso della baja, diventeranno città di prima im¬ 
portanza nella geografìa economica dell’Insulindia. Sorprende 
che gli Olandesi non abbiano ancora fondato uno stabilimento 
in questo punto vitale di Celebes ed una ferrovia non unisca 
le due coste vicine. 

Al nord dell’istmo di Parigi, la penisola si restringe ancora 
fra le due baje opposte di Dondo e di Toniini, riunite da un 
sentiero di montagna; anche là si fa un piccolo commercio 
dall’uno all’altro porto traverso la penisola ; ma il paese è 
quasi spopolato, e Tomini, il borgo dal cui nome si designa 
qualche volta il vasto golfo di Gerontalo, è composto di una 
diecina di capanne. Gli abitanti della costa settentrionale re¬ 
starono lungamente sotto la dominazione degli arditi pirati di 
Tontoli, o Toli-Toli, che giravano nei mari di Joló : la for¬ 
tezza di questi corsari che sorgeva all’est di Donde, sulla riva 
dello stesso golfo, fu distrutta dagli Olandesi nel 1822, e più 
di trenta battelli da corsa furono dati alle fiamme. I cercatori 
d’oro ne raccoglievano una grande quantità in questa regione 
della penisola, industria precaria, ora quasi del tutto abban¬ 
donata. 

La città di Gorontalo o Hoiontalo, impropriamente qualche 
volta designata sotto il nome di Goenong Tello (monte Tello), 
ha dato il suo nome alla'penisola nord-orientale di Celebes 
e ad uno dei suoi grandi golfi; essa sorge in una pianura la¬ 
custre allo sbocco di una stretta valle, percorsa da un torrente 
che scende dal lago di Limbotto; alcune rovine di antichi 
porti dominano i promontori al disopra della città. Goron¬ 
talo fu, come Tontoli, un nido di pirati; ma ora è un mol¬ 
eato pacifico; alcuni sentieri lo fanno comunicare con 3£u r an- 
dang e Soemalata, al nord dell’isola. Al di là di Gorontalo, 
verso l’est, la costa è quasi deserta fino alle rive del 3D 
nahassa, dove si succedono i due porti di Belang e di Iveniu - 
essi sono uniti con buone strade attraverso la penisola, a 
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sft XX' ***- 

Menado o Man ado, il Wenang degli indigeni è nosta sulla 
sponda di una larga baia aperta nella direzione del ’ovest e 
protetta al nord da molte isole, delle quali una è Menado 

^f- na v + la ,X? c P hia colà infatti si trovava l’an¬ 
tica citta. Gli abitanti 1 abbandonarono nel 1682, a causa della 

mancanza d’acqua e della troppo grande facilità di accesso che 
essa offriva ai nemici: essi si rifugiarono sulla terra ferma! 
vicino al posto dell’attuale Menado, che a poco a poco si è 
formata intorno al forte di tfieuwAmsterdam. La piccola 
citta olandese e una delle più belle di questa Insulindia, che 
possiede tante altre citta graziosissime: Menado è, si può dire 
un vasto giardino, seminato di case rustiche ed attraversato 
da viali ombrosi ognuno dei quali termina con una magnifica 
prospettiva sul mare, le isole od i vulcani spenti o attivi, 
uno dei quartieri di Menado è abitato da una tribù di Al- 
fuiu, i Bantelv, che hanno resistito ai tentativi dei missionari 
cristiani, ed hanno in parte conservati i loro antichi co¬ 
stumi ; sono uomini laboriosi, e si affidano loro quasi tutti 
i lavori del porto, il cui commercio è franco da tutte le tasse 
doganali. 

Menado e circondato di terreni coltivati che tengono il 
luogo delle primitive foreste; questi campi sono attraversati 
da belle strade che facilitano l’accesso al magnifico pianoro 
di Tondano, colle sue piantagioni di caffè, le sue foreste ed 
il suo bel lago sinuoso, dal quale esce la superba cascata del 
fiume di Menado. La citta di Tondano o degli « Acquatici » 
è posta ora sopra un’alta collina, vicino all’emissario del lago; 
al principio dello scorso secolo era una città lacustre, fabbri¬ 
cata su palafitte e popolata da genti fiere, che gli Olandesi 
durarono gran fatica a ridurre all’obbedienza, e perciò furono 
hen contenti di trasportare altrove la città. Ad una piccola di¬ 
stanza all’ovest s’innalza, sopra una terrazza, a circa 1000 metri 
di altezza, il villaggio di Roeroekan : ò il gruppo più alto di 
tutto il Minaliassa, e forse dell’intera isola di Celebes l . 

Al nord di Celebes, gli abitanti delle isole Sangi e Talaoet, 
Alfuru in gran parte civili, erano stati nel sedicesimo secolo 
battezzati per forza dai missionari cattolici; infatti si vedono 


Citta principali di Celebes e loro popolazione censita o presunta: 


Macassar. 20,000 ab. Tondano. 8,000 ab.. 

Menado.4,000 » Rema. 2,000 » 

Bon thain.3,500 » Palos. 2,000 => 
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ancora nei loro villaggi avanzi di chiese di quell 5 epoca. Anche 
essi, come i ISTeo Gruineesi, abitano case costiuite su palafitte • 


x. 97. — divisioni amministrative di ckleres. 



Scala di 1:12,500,000 
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0 400 cbil. 

generalmente più famiglie sono raccolte sotto il medesimo 
tetto. 


Le divisioni politiche e amministrative di Oelebes non cor¬ 
rispondono alle divisioni naturali. Così Soembawa, una delle 
isole della catena vulcanica del sud, fa parte del « governo » 
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4i Macassar, mentre nella stessa isola di Celebes i piccoli 
Stat! clic costeggiano il golfo di Tolo o Tomailri, fra e due 
penisole orientali, appartengono al sultano di Ternate e di 
pendono pei conseguenza da un isolotto lontano. Questo vasto 
territorio non e il solo che l’Olanda possieda unicamente come 
soriana pei 1 intermediano di un vassallo; la maggior parte 

U \ P Ìw U Stati indigeni, di Tui alcuni 
sono classificati fra 1 feudatari mediati od immediati, gli altri 
fra gli alleati ; alcuni hanno anche conservata una completa 
indipendenza. I distretti sottomessi direttamente all’aintnini- 
strazioue olandese occupano relativamente una piccola esten¬ 
sione: anche la però si sono parzialmente conservate le an¬ 
tiche procedure amministrative, ed il potere è esercitato da 
reggenti indigeni, sorvegliati da residenti od assistenti olan¬ 
desi. Infine, le diverse colonie commerciali stabilite nelle città 
del litorale hanno ciascuna la sua costituzione speciale, ed il 
suo capo responsabile. Il regime governativo è diverso nei 
numerosi « regni », grandi e piccoli che dividono Celebes; 
per la maggior parte sono monarchie elettive, limitate dalla 
■consuetudine, dall’autorità dei notabili e dal potere reli¬ 
gioso dei preti. .Lo Stato di Wadjo o Yagio, sulla costa 
orientale della provincia di Macassar, è urla repubblica di 

0*1*0 n rii •fti »-I ì a n/Mt ii » J _ ii _ » - 


«vuuuu aurine uuune, in virai aeiia loro ricchezza o di 
diritti ereditari. Anche i diversi regni dei Bugi sono Stati 
oligarchici, nei quali il sovrano è l’esecutore dei voleri dei 
vassalli. 


XY. 

MOLUCCHE DEL SUD. 

BOEROE, CERAM, AMBOINA, BANDA. 

Una escrescenza sotto marina, dove neppure si trovano 200 m. 
tU profondità, congiunge Celebes e l’arcipelago di Soela a 
Boeroe, la più occidentale delle Molucche. D’altra parte questa 
isola ovale faceva parte di una lunga striscia di terre curvate ad 
arco, che comprende Ceraio, G-oraui, diversi isolotti, e va ad in¬ 
crociare al gruppo di Kei un’altra linea di terre emerse, le isole 
ael « Sud-Est ». Questa catena delle Molucche meridionali, la 
cui curva si prolunga sopra uno spazio di circa 750 chilometri, 
Pnma dall’ovest all’est, poi verso il sud-est, parallelamente 
xvi. 61 
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alla costa della Nuova Guinea, è ben limitata al nord ed al 
sud da mari profondi ; da un lato, 1 abisso di divisione fi-a 
Gerani e le Mucche del nord lui più di .*1000 metri ; dal¬ 
l’altro il mare di Banda si sprofonda lino a più di G000 metri, 
anzi, in un luogo molto vicino ai vulcano di Banda, ha 7815 m! 
ìli profondità. "Precisamente al centro di questo mare si in. 
nalza come un monticello nel mezzo del cratere, il pianoro 
sotto-marino di Lucipara, con alcuni scogli sporgenti. Ad ec¬ 
cezione di Amboina e di Banda, il cui gruppo non ò posto 
nella stessa linea delle altre Molucche meridionali, tutte queste 
isole si trovano fuori della zona vulcanica dell’Insulindia. 

La piccola isola di Amboina e quella di Banda, più pic¬ 
cola ancora, ebbero una volta un’importanza commerciale molto 
superiore a quella delle grandi isole di questi paraggi, e seb¬ 
bene il loro valore sia diminuito, esse hanno tuttavia conser¬ 
vata la preminenza amministrativa in virtù della loro antica 
gloria e dell’autorità che dà il tempo. Ma è probabile che il 
centro di gravità, almeno per la produzione agricola, finirà 
per spostarsi verso Boeroe e Gerani, che la superano già per il 
numero degli abitanti e posscdono eccellenti porti \ 

Boeroe, una delle isole meno conosciute dell’arcipelago in- 
sulindiano, e tuttavia una delle più fertili e delle più ricche 
in risorse naturali, presenta all’ovest il suo lato più dirupato: 
non lungi da questa riva occidentale si drizza la montagna 
culminante dell’isola, il Lamandang o monte di Tomahoe, 
alto 2599 metri. A questa alta cima si collegano altre mon¬ 
tagne, in catene e in gruppi, che si abbassano gradualmente 
nella direzione dell’est, ma più alte e dirupate lunghesso la 
costa meridionale che sul litorale opposto. Nell’insieme, il ri¬ 
lievo montuoso di Boeroe è disposto in un mezzo circolo 
la cui convessità e volta verso l’est: un grande lago, il 
TTakoholo, occupa, a 580 metri d’altezza, una depressione in 
forma di cratere, nella regione centrale dell’isola; la sua pro¬ 
fondità non è considerevole, stando all’antica carta disegnata 


Superficie e popolazione censita, valutata o presunta, delle Molucche meridio¬ 
nali : 


Boeroe e Amblamv . . 

. 8,771 eh il. q. 

(>2,000 abitanti 

Corani. 

. 18.198 

200,000 

Gruppo di Corani-Laoer 

138 

2.000 

Goram.... 

331 

4,500 » 

Amboina . . . 

6S3 

32,000 » 

Isole OeliaBser. . . 

. 265 » 

26,000 

Gruppo di Banda. . . 

41 » 

6,000 

Totale . . . 

. 28,430 chil. q. 

330,500 abitanti 
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nell’opera di Valentijn, secondo la quale le maggiori profon¬ 
dità sarebbero di venti braccia. JTorbes ha trovato nel Wa- 
koholo una sola specie di pesce, l’anguilla. La costa orien¬ 
tale delusola e frastagliata dalla magnifica baia di Kaieli, cir¬ 
condata da una laiga pianura dominata da un anfiteatro di 
montagne. La piccola isola d’Ambiami 7 , situata al sud-est di 
Boeroe, può esserne considerata come una semplice dipen- 


x. 98. — noKROR. 



Uà 0 a 50 in. da 50 a 500 ila 500 a.lCOO da 1000 a 2000 da 2000 ni. o più. 

Scala di 1: 2,000,000 
J oO cliil. 


denza ; è anch’essa molto montuosa, e le sue rive sono circon¬ 
date da scogli. 

Le piccole isole che riuniscono Boeroe a Oeram, Manipa, 
Kelang, Bouoa, dal punto di vista geografico, sono semplici 
frammenti di Oeram, come le sue penisole terminali. L’isola 
di Amboina, e le tre isole che la seguono all’est, e si riu¬ 
niscono sotto il nome comune d’Oeliasser, Ooma o Haroelroe, 
Saporoea e ìsTòesa Laoet o « isola del Mare », riposano sullo 
stesso zoccolo delle terre immerse della grande terra di Oeram. 
Amboina è così frastagliata, che si considera come formata 
da due penisole ; Hitoe, quella del nord, molto più alta, è co¬ 
perta di colline diffìcili a superare; un istmo sabbioso, che 
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La meno (li 2 chilometri di larghezza, riunisce la penisola di 
Hitoe a quella del sud, Leytimor. All’est, Haroekoe e Saparoea 
hanno pitoni di 400 o 300 metri di altezza; Noesa Laoet è 
più bassa: si chiama anche « isola dell’Oro », perchè vi s i 
trovava della polvere d’oro, ed anche per la grande fertilità 
delle sue terre. Secondo Wallace, Amboina sarebbe una terra 
vulcanica; un cratere, aperto nella parte occidentale dell’i¬ 
sola, avrebbe lanciato ceneri e vapori, ed una nuova bocca 
d’eruzione si sarebbe formata nel 1824. Tuttavia alcuni Europei 
residenti ad Amboina negano l’esistenza di qualsiasi vulcano 
in quest’isola delle Molucche. 

Ceram o Serang, la più grande isola del gruppo meridio¬ 
nale, è anche quella che ha i monti più alti. La parte occi¬ 
dentale, detta Howamoel o la « Piccola Ceram », coperta 
da una foresta continua, è la meno alta; ma al centro sor¬ 
gono monti, la cui altezza supera i 2000 metri, e verso l’est, 
sul meridiano di Banda, la montagna di Xoesaheli eleva il 
suo pitone culminante a 2900 metri d’altitudine : gli indigeni, 
che la chiamano 1’ « Umbelico » dell’isola, la tengono in ve¬ 
nerazione. La roccia dominante di Ceram è il granito, secondo 
alcuni viaggiatori, e strati di argilla rossastra si stendono alla 
baso dei dirupi. Le rive sono frastagliate da scogli, e leisole 
che continuano Ceram verso il sud est sono in gran parte for¬ 
mate di calcare coralligeno. L’isola di Corani, una delle più 
notevoli di questo gruppo, consiste in un nodo centrale di 
roccie, attorno acni i polipi hanno costruiti i loro scogli; ma 
altre isole di uguale superficie, come Manawoko e Matabcllo, 
sono formate unicamente da coralli sollevati. Sopra le basso 
roccie circostanti, che superano appena il livello del mare, il 
suolo si eleva con leggero pendìo verso la base delle roccie 
bianche, qua e la. perpendicolari, che s’alzano a 30 od anche 
a 60 metri : sono masse pure di calcare corallino, nel quale 
scompaiono le acque piovane. Le screpolature della roccia of¬ 
frono passaggi agli indigeni per scalare l’altipiano superiore, 
dove si trovano i villaggi c le coltivazioni \ 
il piccolo gruppo di Banda contrasta colle grandi isole e 
£ * ^ lcl Pelaghi vicini pel suo isolamento e per la continua at- 
ni a ie la sua « montagna di Euoco » o goenong Api. I se ^ 
isolotti sono molto vicini gli uni agli altri e tre fra essi, 
Lonthoir o Grande Banda, Banda Xcira ed il Vulcano, sono 
( ispos i m circolo in modo da formare un vero lago interno, 
ci cui non si vedono le entrate; fu probabilmente una im~ 


, opera citata. 


1 Alj-'ked R. Wallace, 
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mensa bocca di eruzione Due delle isole che circondano questo 
bacino naturale, Grande Banda e Banda Seira, sono verdeg- 
gianti lino alla cresta delle loro colline, mentre il cono su¬ 
perbo della montagna fumante ha sulle pendici inferiori sol¬ 
tanto una leggiera tinta verde e, più su, offre muraglie di pietre 
tutte bianche di efflorescenze saline alla cima: densi vapori 
salgono a spire dai crateri e dagli imbuti aperti sotto la cima 
e si ammassano in nuvole risospinte clal vento. Le isole di 
Banda tremano spesso, e le onde prodotte dalla scossa vendono 
a frangersi al litorale, abbattendo le abitazioni e rovinando i 
giardini. La massa delle isole sarebbe formata da ceneri e 
da lave, se intorno alle rive non si fossero formati coralli, 
dando loro così una cintura di roccie calcari, cbe le oscilla¬ 
zioni del suolo hanno sol levato fino a 100 e più metri sul li vello 
del inaio. Le acque piovane scompaiono totalmente nei coni 
di defezione delle ceneri delle isole, soltanto nella Grande 
Banda e a Banda Neira, dove si trovano rare fontane; si dice 
che il bestiame delle Molucche meridionali si sia abituato a 
bere l acqua del mare JNei dintorni di Banda si osserva molto 
spesso, nei mesi di giugno e di settembre, il curioso fenomeno 
del « mare di latte »: le acque sembrano bianche durante la 
notte e si rischiarano di una vaga fosforescenza. Ma le onde 
della marea clic si producono allora mettono in pericolo le navi 
di piccolo tonnellaggio. 

Poste fra l’Insulindia propriamente detta e la Nuova Gui¬ 
nea, le Molucche del sud partecipano al clima delle due re¬ 
gioni ■ ; e anche le loro specie vegetali e animali dimostrano 
la transizione tra due mondi ; tuttavia ogni isola possiede una 
fauna caratterizzata da forme originali, tranne per i mam¬ 
miferi terrestri che loro mancano quasi completamente. Le 
Molucche meridionali non hanno nemmeno le scimmie; dopo 
i pipistrelli, le specie rappresentate meglio sono quelle dei 
marsupiali : per questi animali, specialmente per i cuscus, già 
notati da Bougainville, le Molucche appartengono alla zona 
della Nuova Guinea ; d’altra parte, il curioso babirusso delle 
Oelebes, che si vede anche nell’arcipelago di Soela, è pene¬ 
trato nell’isola di Boeroe, che, per questo cinghiale, fa parte 
del dominio insulindiano ; così per i suoi enormi pitoni, 
« tronchi d’alberi moventi », che si attaccano all’uomo e lo 
divorano. Povere di mammiferi, le Molucche sono prodigio- 


’ H. diì Bondyck-Bastiaanse, Voyage de V « Iris ». 

Media delle piogge durante un periodo di otto anni nelle Molucche : 
Amboina: 3»',762; Snparoea: S m ,856; Banda Neira: 2“,S77; Ternato: 2‘»,192. 
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samento ricche ili uccelli, che, in gran parte, somigliano alle 
forme delle Papuasia : nella sola isola di Coiaio, Wallace La 
scoperto 55 specie di uccelli, che non si trovano affatto al¬ 
trove : fra gli altri, un casuaro ad elmo, alto più di un metro 
e mezzo, clic invece di ali lui dei fasci di agili noli cornei. 
Anclie Boeroe gli fornisce 17 specie nuove. Le Molliceli e sono 
particolarmente ricclie di pappagalli, di piccioni, di martini- 
pescatori, brillanti dei più vivi colori. AncLe per i pesci, le 
Molliceli e, e specialmente quelle del sud, sono una delle re¬ 
gioni privilegiate del mondo. Bleeker La trovato nei porti e 
nei seni della sola isola d’Amboina 780 specie di pesci, quasi 
tanti quanti ne possiedono tutti i mari e tutti i fiumi del¬ 
l’Europa, centinaia dei quali, screziati o macchiettati di bleu, 
di verde, di rosso o di giallo, offrono un’infinita varietà: forse, 
dice Wallace, non c’è sulla terra una baia, dove la vita ani¬ 
male abbia una maggiore diversità di forme, come nei « giar¬ 
dini marini » del piccolo golfo d’Amboina. AncLe i molluschi 
e gli infinitamente piccoli dell’Oceano vi sono rappresentati 
da una moltitudine di specie. Per gli insetti c specialmente 
per le farfalle, Amboina è il luogo della terra che possiede le 
più grandi e le più belle. Odoardo Beccali la chiamava il 
paradiso dei naturalisti. E per uno strano contrasto, che non 
si può spiegare, la parte orientale di Ceram, che La pure una 
ricca vegetazione, a paragone della regione occidentale dell’i¬ 
sola, presenta un’estrema povertà di forme animali. 


Orli abitanti non ancora civili delle Molucche meridionali 
sono chiamati Alfuru, come a Celebes e nelle altre isole del- 
l’Insulindia; ma, invece di ricongiungersi come gli abitanti 
di Celebes, ai Dayachi di Borneo e ai Batta di Sumatra, as¬ 
somigliano molto più ai Papua della Nuova Guinea e paro 
siano della stessa origine; si domanda con stupore perchè la 
semplice coincidenza di un nome geografico delle leggende 
polinesiane con quello di Boeroe abbia potuto far credere ad al¬ 
cuni etnologi \ che quest’isola sia il luogo d’origine delle razze 
della Polinesia. Gli Alfuru di quest’isola temono persino di 
vecere il mare; per essi è tabù, e loro accadrebbe qualche 
sventura, se sentissero soltanto il rumore delle onde 2 . Sono di 
statura media o alta, la loro pelle è di un bruno scuro, e 
qualcuuo fra essi La la sua capigliatura ricciuta o rigonfia 

Hall, Jjlhnogiaphy and JPhilology; United States JExjtloring ExpcdUion. 

H. 0 . Forbes, opera citata. 
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v V 1 !° euorme ’ se non la raccolgono informa 

di toitiglione odi nodo sopra una delle tempie. Amano molto 

gli ornamenti e quelli ohe non hanno gingilli di vetro, co¬ 
ralli, o metalli, portano braccialetti, anche ai piedi, di erbe 
intrecciate e bucano i nocciuoli delle frutta o le bacche per 
farsene collane. Ma e raro incontrare questi Papua di Boeroe 
di Ceiain allo stato puro, perchè v’ò appena un piccolo nu¬ 
mero di villaggi all’interno: quasi tutta la popolazione vive 
sul litorale, dove Malesi ed altri immigranti si sono incrociati 
alla lazza pi imi ti va e ne modificarono diversamente il tipo. 
^Nell isola di Manawoko, all’est di Ceram, l’elemento malese pare 
abbia preso il sopravvento ed i meticci nati dalle due razze 
sono uomini bellissimi, dai lineamenti simpatici e dalla capi¬ 
gliatura opulenta. Si dice anche che fra gli Amboinesi la 
fisionomia indiana si ritrova presso numerosi isolani, e la 
lingua sarebbe prova di una antica influenza asiatica per 
un’infinita di parole e di modi di dire; nella maggior parte 
delle isole orientali della Malesia il nome di luogo, Madjo- 
Pahit, ricorda l’antico impero indiano di Giava l . 

Gli indigeni « alfuru » di Boeroe non hanno più i feroci 
costumi degli abitanti di Ceram; essi hanno cessato, da epoca 
immemorabile, di tagliare la testa dei nemici per ornarne 
poi le loro dimore, mentre gli Alfuru di Gerani sono appas¬ 
sionati per la guerra e per i trofei sanguinosi che essa loro 
procura. Ma, tolta questa differenza capitale, gli indigeni delle 
due isole si assomigliano molto per le credenze, per i costumi 
e per le istituzioni. Gli uni e gli altri credono in un essere 
supremo, creatore e conservatore della terra, del cielo e del 
mare, il gran giudice che ricompenserà i buoni e punirà i 
cattivi nella vita presente e nella futura. Però non adorano 
questo gran spirito, e riservano le loro preghiere e i loro 
scongiuri per i genii innumerevoli, buoni o cattivi che vivono 
attorno ad essi nelle roccie, negli alberi, nei ruscelli e nel 
vento. Astrologhi c stregoni, ai quali si portano le offerte, sono 
gli intermediarii degli uomini e dei genii, e grazie a loro le 
malattie si guariscono, le piante danno frutta, le barche vo¬ 
gano felicemente sul mare. 

Le donne sono sempre comperate in una tribù diversa : 
tutti i matrimoni sono esogami ; la donna condotta nella tribù 
del marito cessa di conoscere i suoi; in caso di vedovanza 
può sposare soltanto un parente o un compagno del suo primo 


1 Va LENTI JNj — Willer, Hct eiland Boeroe; — Waitz, Anlhrojoologic dcr Xatur* 
vòlkcr. 
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marito, ma non le si paga nessuna dote. I figli appartengono 
alla tribù del padre. D’altronde la donna è sempre trattata 
con benevolenza e giustizia: i costumi esigono che i lavori 
faticosi incombano agli uomini e quelli facili siano riservati 
alle donne; quando esse sono ammalate, incinte od allattano, 
sono dispensate da qualunque fatica. La dolcezza naturale 
degli Alfuru si manifesta anche riguardo ai deboli : la schia¬ 
vitù vi è abbominata ed il debitore non si lascia mai togliere 
la libertà, come a Celebes e in qualche altra isola malese. Si 
fa qualunque prestito senza interesse, e quando il debitore 
non può pagare si considera come liberato dal creditore; è 
raro che la lite sia portata davanti al capo del villaggio o 
della tribù. 

Le diverse funzioni di capi, di astrologhi, di araldi d’armi 
sono ereditarie; ina può avvenire che questi personaggi non 
abbiano più la fiducia dei concittadini, e questi procedono al¬ 
lora a nuove elezioni. La parte di ogni funzionario è regolata 
con una notevole precisione nell’economia della tribù. Il nu¬ 
mero delle focaccie di sagù che spettano a ciascuno ò conosciuto 
così bene prima dai partecipanti, che non può nascere alcuna 
difficoltà fra i sudditi ed i capi: in media, il totale dell’im¬ 
posta ammonta quasi a un quarto del raccolto. Nella parte 
orientale di Oeram il nutrimento quasi esclusivo degli abi¬ 
tanti è il sagù, e gli indigeni ne preparano una quantità ba¬ 
stante per spedirne in tutte le isole vicine. L’albero cresce in 
tutti i luoghi bassi e paludosi, e anche sui pendìi delle col¬ 
line, dovunque l’acqua soggiorna per qualche tempo, dietro 
una roccia o nei buchi del suolo. Un bell’albero fornisce in 
media mille ottocento focaccie, di un peso totale di circa 
300 chilogrammi, cioè il nutrimento di un uomo per un anno, 
ed il lavoro necessario, taglio, preparazione della midolla, cot¬ 
tura delle focaccie, si fa nello spazio di qualche giorno. Tut¬ 
tavia questa generosità della natura non rende l’Alfuru pigro: 
egli è cacciatore, pescatore, mercante e passa il tempo a deco¬ 
rare la sua persona e la sua capanna 1 . 

Quasi nessun Alfuru dell’interno si converte all’Islamismo; 
ma sul litorale l’influenza malese ò preponderante e gli in- 
croci aggiungono continuamente nuovi Orang-Slam o « uomini 
dell’Islam » alla confessione maomettana. D’altra parte istitu¬ 
tori e missionari cristiani d’Amboina, stabiliti a Oeram e 
nelle altre isole, hanno battezzato migliaia di indigeni. In 
nessun luogo dell’Insulindia i cristiani sono così numerosi: 

1 Wallace, opera citata; - Willer, Ect diami Bocroe. 
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in P arecclli silaggi costituiscono la maggioranza; la penisola 
meridional^ d’Amboina, visitata da San Francesco Saverio, 
1 apostolo del Giappone, è popolata di cristiani, mentre quella 
del nord e maomettana. Sulla parte del litorale di Ceranr che 
sta di fronte ad Amboina, tutti gli indigeni sono, almeno di 
nome, Oiang-Siram o « Nazareni »: portano nomi del'ca¬ 
lendario, possedono bibbie e libri di cantici; alcuni hanno 
anche imparato a leggere e a scrivere. Imitando gli Europei, 
i cristiani delle Molucche si distinguono per il colore nero 
delle loio vesti; i nobili ed i capi portano ancora costumi 
alla moda olandese del secolo scorso. 


La grande proporzione dei cristiani fra gli abitanti delle 
Molucche meiidionali dimostra il passaggio dei Portoghesi 
nella legione: nel loro zelo di propaganda, questi ultimi hanno 
convertito per amore o per forza gli indigeni riuniti intorno 
alle loro fattorie. Dopo l’arrivo degli Olandesi, i convertiti do- 
vetteio abbandonare il rituale cattolico e diventare protestanti 
riformati ; però alcune cerimonie si fanno ancora colla stessa 
pompa religiosa come al tempo dei monaci portoghesi. Quan¬ 
tunque l’isola d’Amboina e l’arcipelago di Banda abbiano ap¬ 
partenuto al Portogallo soltanto per un secolo, e la domina¬ 
zione olandese vi duri da due secoli e mezzo, l’influenza dei 
primi conquistatori si fa ancora sentire: non solo vi sono con¬ 
servati nomi geografici, come Banda, l’eira, Bandeira, Paso, 
ma i dialetti degli indigeni sono pieni di parole portoghesi, 
che si adoperano, del resto, senza saperne l’origine. Si constata 
anche la persistenza del tipo lusitano nella popolazione di 
Amboina e i discendenti dei Portoghesi sono quelli che hanno 
la pelle più nera 1 . La razza è certo decaduta; il numero degli 
abitanti è molto diminuito e in nessun luogo le infermità e 
le malattie della pelle sono così frequenti come nelle isole di 
di questi paraggi. 

à T ei primi anni del secolo decimo settimo i marinai olan¬ 
desi si presentarono davanti ad Amboina ed a Banda e se no 
impadronirono. Diventati possessori di queste isole, le quali prò- 
ducevano le famose spezie, « che valevano il loro peso in oro », 
i conquistatori vollero assicurarsi il monopolio delle derrate 
che loro procuravano fino a 200 e 300 per 100 di beneficio 
per ogni viaggio 2 . Ordinarono la distruzione di tutte le foreste 
degli alberi delle noci moscate (myristìca moscJiata ) e dei ga¬ 
rofani (caryopliyllus ciromatìcus ) che si trovassero nel loro im- 


1 Valentijn; — Kookda; — Waitz, Anthropoìogic der jSfaturvòlker. 
Cratvfurd, opera citata. 
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menso dominio fuori di Banda e di Amboina; e, anche in 
queste isole, il numero degli alberi fu strettamente limitato 
da severissimi ordini così nel paese dove il monopolio del ta¬ 
bacco è costituito, come in Italia ed in Prancia, la coltivazione 
della pianta è proibita ovunque, meno in alcuni distretti ac¬ 
curatamente limitati. Pena di morte era pronunciata contro qua¬ 
lunque violatore del monopolio; la sola presenza di un appalta¬ 
tore straniero in un’isola coltivata ad alberi di noci moscate 
era punita colla pena capitale, qualche volta col supplizio della 
ruota 1 . Quantunque la Compagnia mantenesse in ogni isola 
« sergenti estirpatori » 2 , l’opera di distruzione imposta ciarli 
avidi commercianti olandesi non fu completa, perchè le re¬ 
gioni dell’interno delle terre erano da essi imperfettamente 
conosciute; però queste foreste erano ignote anche ai mercanti 
delle altre nazioni, e durante due secoli c mezzo il mercato 
di Amsterdam fu l’unico del mondo dove si potevano comperare 
chiodi di garofano, noci moscate e mace. Uno dei risultati del 


monopolio attribuito ad Amboina e a Banda fu di spopolare isole 
che erano state fino allora ricche di commerci c di permettere 
ai pirati di impadronirsi dei porti abbandonati dai trafficanti. 
Ma la più grave conseguenza del sistema fu l’avvilimento degli 
indigeni, condannati al lavoro forzato sulle piantagioni durante 
metà dell’anno; non restava loro più tempo bastante per 
coltivare i propri giardini: tutte le altre industrie erano sa¬ 
crificate alla coltivazione degli alberi da spezie. Alla fine 
anche lo stesso monopolio diventò oneroso: le Mascaregne e 
altre isole non olandesi disputavano i mercati d’Europa" alle 
spezie delle MoIucche, quantunque per varietà inferiori, c gli 
u timi anni di vendita, a metà del secolo, furono disastrosi 
p^i 1 governo. Il commercio delle spezie non rendeva più 
nemmeno il costo di produzione; inoltre, le spese indirette 
occasionate dal mantenimento del monopolio erano molto con- 
eicvoli ; il bilancio delle Molnccho si saldava ogni anno 
con un enorme disavanzo. 


11 il 1 V t/ll Ulti 


... °P° c ie coltivazione degli alberi delle spezie è _ 

! )e ‘°’ l 1,11 portanza d’Amboina corno luogo di produzione dei 
cuoci ci gaio fa no è notevolmente diminuita. Il lavoro dello 
pian anioni eia cosi impopolare, clic in alcuni luoghi fu ab- 
oa il clonato ; si tagliarono persino molti alberi per non averli 
piu sot o gì ocelli. Ma nel gruppo di Bandai piantatori, più 
energici c pm intraprendenti, sopratutto più favoriti dalle 


’ciìuj, etc. 
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condizioni del suolo e del pihm, 

^ uu clima, continuano a sostenere la 

concorrenza cogl, altri luoghi <li produzione della noce n, n 

aTKisscu- rii;::!"' 1 ? 1 '' <u «*,1 z«Zi 

mantenne nei 1 nifi a; i Un *>J U PP° origine olandese clic si 
mantenne pei piu di duecento e cinquantanni sotto il clima 

tropicale dei mari della Sonda. In seguito ad un eccidio di 
indigeni, ordinato dal terribile direttore Coen, al principio del 
secolo decimo settimo, vaste estensioni di terreno furono di¬ 
stribuite dal governo olandese ad antichi soldati e a impie¬ 
gati m ritiro, obesi chiamarono parchmkri, in causa dei parchi 
(per/,) assegnati loro a sorte. I discendenti dei parchenieri incro¬ 
ciati di elementi indigeni, vivono ancora nell’isola; ma non 
lavorano collo proprie braccia il suolo che era stato loro con¬ 
cesso: hno al 1SG0, anno dell’abolizione dei monopolio, lo 
avevano coltivato coll’opera degli schiavi. Questi infelici erano 
stati importati dalle isole più diverse, e qualchevolta colio 
spopolamento completo del luogo d’origine; così nel 1616 gli 
isolani di Sjamv, attirati da donativi sulle navi olandesi, furono 
deportati in massa; altri erano stati rapiti sulle coste della 
Cocincina, delle isole Kei, dell’arcipelago di Arco, della Nuova 
Guinea; inline il governo vi mandò alcuni condannati di o«mi 
razza \ 

Il regime dello caste prevale ad Amboina e nelle isole 
d Oeliasser, molto più in conseguenza della dominazione olan¬ 
dese, che in virtù degli antichi costumi. Sotto ai rari funzio¬ 
nari europei, gli uomini di sangue misto, costituiscono una 
prima casta, molto fiera della sua origine vera o pretesa, perchè 
sul migliaio di meticci che vivono nella residenza d’Amboina, 
ve ne sono centinaia che sarebbero molto imbarazzati a 
dare la loro genealogia. Dopo questi uomini di mezzo sangue, 
alcuni dei quali borbottano un po’ di olandese e che si qua¬ 
lificano a vicenda mvjnheer e mcvrouw, vengono gli indigeni 
cristiani, che sono classificati tra i Imrgers o « borghesi 
Discendono da antenati che la Compagnia aveva liberato dal 
lavoro, dalla schiavitù e dal testatico, e questi primi privi¬ 
legi ne procurarono loro in seguito parecchi altri. Dna volta 
uno dei principali elementi della popolazione era la caccia 
dei margicheri o « liberati » schiavi clic erano diventati sol¬ 
dati, e combattevano con un coraggio veramente meraviglioso. 
Alcuni maomettani, ma poco numerosi, e appartenenti quasi 
tutti a caste inferiori, hanno pure avuto il titolo di « bor- 


‘ Vax Hoevell, Ambon cn dee Oeliasrs. 
Bokemeyjer, opera citata. 
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ghesi ». Crii ultimi, dopo l’abolizione della schiavitù, si chia- 
mauo orang masing , cioè « gente piccola ». Secondo la mag¬ 
gior parte dei viaggiatori e dei residenti, il valore morale 
degli indigeni sarebbe precisamente in ragione inversa del loro 
rango: infatti più hanno diritto all’ozio e più sono pigri 
giocatori c dissoluti ; gli Olandesi di Amboina sogliono rivol¬ 
gersi di preferenza agli operai maomettani che ai cristiani. 
Ma nei villaggi lontani, a Boeroe e Oerarn, gli indigeni dei 
due culti sono egualmente onesti e lavoratori \ 

Secondo Argensola 1 2 3 * , gli indigeni di Amboina e di Gerani 
si dividevano una volta in Oli-sime e Oli-lima, in « Paese 
!NTuovo » e in « Sette Paesi », gruppo di tribù confederate 
che altri ordinamenti hanno fatto in parte dimenticare ; 
tuttavia queste linee si sono mantenute a Ceraio, sotto il nome 
di Pata-sima e di Pata-lima: i primi abitano specialmente la 
parte occidentale dell’isola, i secondi la parte orientale. Se¬ 
condo van Hoò'vell s , queste divisioni datano dalle antiche ri¬ 
valità di Ternate e di Tidore, una volta potenze sovrane di 
queste regioni. I Pata-sima sono molto più temuti fra questi 
Alfuru selvaggi. Un grande numero fra essi appartengono al¬ 
l’associazione dei IcaHan, che, però senza prove bastanti, si 
crede sia una lega di sterminio fra i bianchi \ 


Amboina, o meglio Ambon, come dicono gli indigeni, il 
capoluogo della residenza o prefettura delle Molucche del Sud, 
è una città di 13,000 abitanti, molto meno popolata non fosse 
una volta, ma ancora molto importante fra quelle dell’Insu- 
lindia orientale. Posta sulla riva meridionale della baia omo¬ 
nima, ai piedi della montagna di So) 7 a, si compone di un 
quaitieie centrale commerciante e di sobborghi dalle larghe 
vie ombrose, che si prolungano da lungi. Il forte di Vittoria, 
c uamato così in ricordo della « vittoria » degli Olandesi sulla 
guarnigione portoghese nel 1609, domina la città colla sua 
massa imponente. Amboina, porto libero, dove i più grandi ba- 
s unenti vengono a gittar l’àncora a 20 e 30 metri di pro¬ 
fondità, si completa all’est col villaggio di Paso o del « Pas- 
saggio », all’estremità della baia orientale dell’isola, sull’istmo 
sa jioso attraverso al quale i marinai trascinano i loro prao 

1 Willer, opera citata. 

2 Conquisine de las islas Molueas. 

3 Ambon cn de Oeliasevs. 

Van Rees, JDe Pioniere dcr bescluiving in Neberiandsch-Indie. 







A M HO IN'A. — VEDUTA OHXERALK UHM, A RADA. 

Disegno di Taylor, da una fotografia comunicala dal signor Vcrsolimiv. 
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ed altre imbarcazioni 


, , ,, , c ^ a baia all’altra. 
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orientale e nella Papuasia. Ad Amboina dimorò Talentila e 
mon .1 naturalista EumpMus, i primi esploratori 2ifd 


Amboina è il 
nell’Insulindia 


X. 99. — porto d’amboixa. 


Profondità. 


Da 0 a 5 ni. da 5 a 30 m. da 30 a 100 ni. da 100 m. e piti. 
Scala di 1: 80,000 


I ohil. 


dell’Insulindia ; ivi rimasero a lungo anche Odoardo Beccari 
e De Albertis. 

Il porto principale dell’isola, Boeroe, offre tutti i vantaggi 
materiali che dovrebbero farne un gran mercato; le acque di 
ancoraggio sono profonde, un promontorio che s’avauza all’est 






























































496 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE 


protese bene In. baia contro il vento e le onde, un bosco eli 
tek, die fornisce materiali (la costruzione, occupa una parte 
della pianura, vaste e fertili campagne si stendono verso i 
monti; ma sulle rive dell’acqua si vede soltanto l’umile città 
di Kajeli, la cui popolazione, mussulmana, cristiana e cinese, 
conta circa 2000 individui. Dopo clie gli Olandesi vi sì 
sono stabiliti, la terra ha guadagnato in questo punto una 
larghezza di S00 metri sul mare. Kajeli esporta ogni anno 
600,000 bottiglie di olio di cajeput (mélaleuca cajeputi ), che 
gli indigeni distillano dalle foglie dell’albero Icayu putì o 
« corteccia bianca », specie che assomiglia al garofano. Gli 
Amboinesi comperano anche a Kajeli arachidi e maiali in¬ 
grassati col sagù, che essi pagano specialmente con gongs di 
rame h L’isola di Boeroe è una di quelle, par le quali av¬ 
vennero le maggiori questioni come paese di colonizzazione 
agricola, persino per gli Europei; ma per buona ventura i 
varii progetti clie furono fatti a questo scopo non riuscirono, 
perchè il clima avrebbe, senza dubbio, reso inutile ogni ten¬ 
tativo. Le isole poste fra Boeroe e Ceram erano state meto¬ 
dicamente devastate e spopolate dalla Compagnia 2 , e dopo 
quest’epoca fatale del monopolio distruttore sono rimaste de¬ 
serte. 

Gerani, come Boeroe, sulle baie delle sue rive ha soltanto 
gruppi di capanne popolate dai .Malesi, da alcuni mercanti 
stranieri e da Al funi maomettani o cristiani : si dà a queste 
capanne il nome di negerijen o negorijen , che si tradusse 
spesso colla parola erronea « negrerie »; questo nome, clic 
non indica affatto il colore degli abitanti, è derivato dalla pa¬ 
rola indiana nagar o « città ». Queste sono, al sud di Gerani, 
le nogorijen d’Ainahai, capoluogo dell’amministrazione olan¬ 
dese, il’Elpapoeti, Makariki, Ho t va, Teloeti, e sulle baie del 
nord, eli Sawai e Wahai; quest’ùltimo villaggio è fortificato 
e possiede un vasto porto. Alcuni Europei hanno stabilito 
piantagioni di caffè, di cacao, campi di tabacco nei dintorni 
della costa e fanno lavorare i giacimenti di carbone. 

Ad una piccola distanza dalla punta orientale di Gerani e 
e dalla spiaggia di Gisser, in forma d’anello, l’isolotto di Kil- 
waioe, nel gruppo di Gerani Laoet, offre l’aspetto più strano; 
e una piccola « Venezia malese ». Le capanno fabbricate su 
pa afitte sono tanto fitte, che in nessun punto si vede il suolo ; 
isolotto scompare interamente sotto le costruzioni: in app* 1 " 

’ H. O. Foiìbes, opera citata. 

= P. Bleeker, lieis mar en door de Minahassa. 
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renza, il villaggio galleggia sul mare. Acque dolci, venute dalle 
isole vicine di sotto al mare, come dice Wallace, vi sgorgano in 
abbondanti fontane. Kilwaroe, sulle rive dell’unico canale 
profondo che attraversa i banchi di Oeram Laoet intorno alla 
glande isola, e un mercato attivissimo; alcuni Bugi ed altri 
mercanti vi si sono stabiliti per farne il deposito principale di 
tutti i commerci fra Amboina e la tfuova-Guinea. Alcuni 


X. 100. — KILWAROE. 



Da 0 a 5 in. 




da 0 a 10 ni. da 10 m. o più. 


1 


25,000 


-T 

1 cliii. 


isolani di questi paraggi, specialmente quelli di Groram, si 
sono molto arricchiti col commercio in tutte le isole dell’est. 
Wallace parla con meraviglia dei gioielli d’oro massiccio che 
portano le donne di Matabello e dei cannoni di bronzo che 
la gente di quel villaggio commette all’estero, per ornare l’in¬ 
gresso della propria casa. I capi vestono splendidamente in 
seta e in broccato. 

All’est d’Amboina, il borgo principale degli Oeliasser è Sa- 
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paroea, nell’isola dello stesso nome, presso la riva di un buon 
porto e al punto di convergenza delle due grandi strade cbe 
attraversano l’isola nei punti meno larghi. Con tutti questi 
vantaggi, Saparoea lia appena 2000 abitanti, quasi tutti cri¬ 
stiani. ODe piantagioni dei dintorni forniscono ancora al com¬ 
mercio una quantità abbastanza grande di chiodi di garofano, 

X. 101. — GIÌU1TO DI JJAXPA. 



Profonditi!. 


Dìi 5 a 10 in. 


da 10 n 50 ni. da 50 a 500 da 500 ni. o piti. 
Scala di 1 : 115,000 


■1 cliil. 


molto più di Amboina: pur troppo i raccolti di questi bot¬ 
toni di fiori, non ancora sbocciati, riescono molto ineguali e 
spesso sono buoni una sola volta su due. I grandi raccolti di 
tutto il gruppo amboinese superano i 150,000 chilogrammi, 
mentie i « piccoli » raggiungono a stento 25,000 chilo¬ 
grammi \ 

La citta fortificata di Banda o Neira, posta nell’isola dello 


Van Hoevf.ll, opera citata. 
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f dG bacino ’ lustre in apparenza, formato 

dalla baia di Banda occupa uno dei punti più pittoreschi del- 

delIa mont agna di Papenberg, in mezzo 
. a e p e piantagioni di alberi di noci moscate che siano 
a . * uonc ] 10I1 te, Pisola di Lonthoir è coperta quasi com¬ 
pletamente di questi alberi e di altri più grandi, i Jcanari 
(kanarium commune ), piantati come ripari. Il suolo vulcanico 
leggeio, ombia, 1 umidità naturale del clima convengono me¬ 
ravigliosamente all’albero della noce, mentre i piantatori di 
Singapui, di 1 ulo Pinang e di altri luoghi vi riescono solo 
mediante costosi sforzi. L’albero della noce moscata, che si 
innalza da 6 a 10 metri, ha forme bellissime, colle sue foglie 
lucide, dai bei fiori gialli: il « frutto d’oro », che assomiglia 
alla pesca, si apre e mostra dentro la noce scura e la polpa 
rossa, che viene mangiata con avidità da graziosi piccioni 
(carpophaga concinna), sconosciuti a Ceram e nelle altre Mo- 
lucclie 1 : l’antica Compagnia olandese aveva ordinato di ster¬ 


minarne la specie per impedire la propagazione dei semi delle 
noci moscate". Una fila di alberi di cocco circonda la base 
del goenong Api, abitata dai figli degli immigranti di Boe- 
ton. Anche gli isolotti di Boen e di Bozengain sono piccole 
colonie di coltivatori, in maggior parte discendenti di banditi. 

La residenza d’Amboina è divisa amministrativamente in 
sette distretti : Amboina, Boeroe, gli Oeliasser, Banda e i tre 
circondarii di Ceram. 


XYI. 

MOLUCCHE DEL NORD. 

OBI, BAGIAN, UDORE, TERNATE, HALMAHERA, MOROTAI. 

Il gruppo delle Molucche, di cui Halmahera è il centro, si 
trova ben determinato tutto attorno da grandi profondità marine. 
xUl’ovest, abissi di più che 2000 metri lo separano da Celebes 
e dall’arcipelago di Sangi; al nord e al nord ovest, il mare 
si frange fino a più di 4000 metri; al sud, un abisso di 
3000 metri s’apre fra l’isola d’Obi e le Molucche meridionali; 
infine, ad est, golfi di un migliaio di metri ed un rialzo pro¬ 
fondo più di 500 metri, segnano la zona di divisione fra il 

' Produzione della noco moscata a Bauda nel 1S7S: 1,238,000 chilogrammi di 
noci ; 40S,000 chilogrammi di màcis. 

2 J.-H. de Bondyck-Bastiaane, Viaggi dell’ « Iris =>. 
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mondo insulare e le isole clie dipendono dalla Papuasia. Kel- 
l’insieme, le Molucclie del nord sono disposte longitudinal¬ 
mente dal nord al sud, mentre le Molucclie meridionali sono 
orientate dall’ovest all’est. La superficie totale del gruppo di- 
Halmahera supera 16,000 chilometri quadrati; ma le isole, 
ad eccezione di Ternate e degli isolotti vicini, Tidore, Malvjan’ 
Motir, Kajoa, detti le « Piccole Molucche », sono poco po¬ 
polate 1 ; in alcune di esse nessun abitante ha stabile dimora. 
Le due isole di Tifoeri e di Majoe, che dipendono politica- 
mente da Ternate, possono essere anche noverate come appar¬ 
tenenti ai gruppo delle Molucche, quantunque sorgano dai 
mari profondi, all’est della penisola celebiana di Minahassa. 
I Portoghesi davano il nome di Molucos soltanto alle « piccole 
Molucche » dei geografi moderni. Il nome finì coll’essere dato 
a tutte le isole orientali che producono droghe \ 

Le forze vulcaniche sono molto più attive nelle Molucche 
del nord che in quelle del sud, e tutta una catena di crateri 
in eruzione si profila sulla riva occidentale dell’arcipelago. 
Una delle metà dell’isola di Batjian o Bagian, riunita all’altra 
mediante uno stretto istmo, non offre alcuna formazione vul¬ 
canica, ma soltanto calcari coralligeni, conglomerati di ghiaie, 
gres sovrapposti a strati sottili ; al nord dell’istmo il lavoro 
del focolare sotterraneo si manifesta collo scaturire di un geysir , 
e col riscaldamento delle argille, che si trasformano in una 
specie di melma. Questa sorgente, che sgorga presso la baia di 
Jsajoan, sulla costa orientale, si slancia in zampillo solo du¬ 
rante la stagione delle piogge: come i geysir dell’Islanda, 
racchiude molta silice, che l’acqua, quasi bollente, trovandosi 
ad una temperatura di 99 gradi, depone a strati sulla sponda 
del suo bacino. Al di là di Bagian, Kajoa elevale sue roccie 
di basalto. Malcjan, una delle piccole Molucche, è tutta un 
vulcano che sorge fuori delle acque marine. Al principio del 
secolo decimosettimo, questo monte era molto più alto ; ma 
nel 1016 la parte superiore del cono andò in frantumi ed una 


Superficie e popolazione delle Molucche 
Batjan ed isole vicine . 

Piccole Molucche . , 

Halmahera ed isole vicine 

Morotai. 

Obi cd isolo vicine. 

Talucri e Majoe. . 


wi uuru: 

2,648 chil. q. 
266 


16,965 

2,698 

1,900 

160 


2,000 abitanti 
80,000 
25,000 

Senza residenti 


„ Totale . . . 24,652 chil. q. 57,000 abitanti. 

de V c'tÀQfìQ . 1 °* >e,ft c ' tata ' ~ De Bougaixvii.lk, Voyagc de la «Boudeusei 








ltANDA N1KRA K LONTIIOIU O GKOOT-UANDA. 

Disegno (li Taylor, da min fotografia comunicata dal signor Cottomi 



























MOLUCCHE DEL NORD, HALMAHERA 
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pai te del lcano, con un enorme cratere; nel 1862, una nuova 
eruzione copri eli ceneri l’intera isola: fino a Ternate il giorno 
si osculo e le messi bruciarono. Al nord, anche l’isola di Motir 
(614 metri) fu un monte ardente, e lanciò scorie verno la fine 
del secolo scorso. Tidore è formata nella sua parte meridio- 
nale da un cono d’una regolarità perfetta, coltivato fino a 
meta della sua altezza: e il vulcano più alto delle Moluccbe- 
dal suo cratere (1720 metri) s’innalzano di tempo in tempo va’- 
pori, e alcune sorgenti termali sgorgano alla sua base. Il vul¬ 
cano di Ternate, descritto da Oauioes, è un po’ meno alto e 
meno elegante di forma ; ma le sue eruzioni sono frequentis¬ 
sime; dopo che gli Olandesi si sono stabiliti nell’isola, al 
principio del secolo decimosettimo, fino al 1862, non si con¬ 
tai ono meno di ventiquattro eruzioni, seguite da correnti di 
lava; sette crateri s’aprono nella parte superiore della mon¬ 
tagna screpolata in tutti i sensi e sempre fumante. I terre¬ 
moti sono frequenti e la città, posta ai piedi del vulcano, non 
ha ancora potuto riparare i disastri causati da una scossa, 
che subito un’altra si fa sentire. Sulla costa nord-occidentale 


dell’isola un villaggio fortificato, il Soelatakomi, è scomparso, 
e al suo posto si trova un abisso di sprofondamento in forma 
di cratere, pieno d’acqua : gli si dà il nome di « Paese An¬ 
negato ». 


A nord, il prolungamento dell’asse vulcanico delle Piccole 
Moluccbe, tocca la costa sporgente d’Halmahera, e anche là 
sorgono tre coni d’eruzione, visibili da Ternate. Al di là 
un altro promontorio di Halmahera è pure vulcanico: presso 
G-amakora, nel 1673, sorse una montagna di ceneri. Più a 
nord si vede il goenong Tarakan, chiamato una volta Tafel- 
berg o <t Monte della Tavola », a cagione della sua forma, le 
cui eruzioni pare siano state molto numerose. Quelle del vul¬ 
cano Tolo, che sorge di fronte all’isola di Morotai, furono vio¬ 
lentissime e cambiarono la forma del litorale, colmando le 
baie e formando alcuni laghi con dighe di ceneri nere del vul¬ 
cano. Uno di questi laghi, di formazione recente, profondo 
quasi 50 metri, si trova presso il villaggio di Galela, ai piedi 
del vulcano tronco di Kerkan 1 ; secondo Bernstein, sarebbe 
un vero cratere di vulcano 2 . Sopra il crepaccio delle Piccole 
Moluccbe avvennero grandi oscillazioni del suolo. Wallace 
constatò su di una parte del litorale di Kajoa che l’isola si 


J.-E. Tf.ysmann, A miai es de l’Extrémc-Oricnt, 1S7S-1879. 
8 Eetcrmaini's MUtheilungcn, 1S73. 
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era alzata circa 60 metri ; come dimostrano i coralli di an¬ 
tiche spiaggie, e che si abbassò di nuovo molto rapidamente* 
gli alberi delle rive perirono, bagnando le loro radici nel¬ 
l’acqua salata. 

La grande isola d’Halmahera o la « Gran Terra», chia¬ 
mata così per la sua posizione in mezzo ad una pleiade di 
isolotti e di roccie \ offre nella sua formazione una singolare 
rassomiglianza con Oelebes : anch’essa si compone di quattro pe¬ 
nisole montuose, divergenti attorno ad un gruppo centrale: 
si chiama a volte la « piccola Oelebes ». Anche Halmahéra 
dirige il suo corpo insulare nel senso dal nord al sud e volge 
i suoi golfi ad oriente. La restrizione delle penisole del nord 
alla loro radice è un’altra analogia fra le due terre ; in¬ 
fine, l’isola trachitica di Morotai e gli isolotti vicini, che 
pare siano stati una volta uniti alla penisola settentrio¬ 
nale, formano la contro parte del Minahassa, nell’isola di Ce- 
lebes, e anche le due penisole del sud c del sud-est sono pro¬ 
lungate colle isole di Damar e Gcbé. Dal punto di vista politico, 
le Molucche del nord presentano lo stesso fenomeno delle 
Molucche del sud. In quest’ultimo gruppo, la preminenza ap¬ 
partiene alla piccola isola d’Amboina e agli isolotti di Banda, 
ancora più piccoli, mentre la grande isola di Cerami è una 
sua semplice dipendenza; anche nel gruppo del nord, la 
« Gran Terra » è un vasto dominio quasi deserto, diviso tra 
i sovrani dei due vulcani insulari, Ternate e Tidore. 

Le Molucche del nord, più ancora di quelle del sud, si di¬ 
stinguono per una notevole « localizzazione » delle specie. 
Ogni isolotto ha le sue forme che gli sono proprie e ohe non 
si ritrovano nelle terre vicine 2 . Così si trovano nell’isola di 
Morotai uccelli dal volo poderoso che si cercarono invano 
nella gran terra di Halmahéra, dalla quale è separata sol¬ 
tanto da uno stretto di 40 chilometri, sparso di numerose 
isole. Morotai, al nord d’Halmahera, come Damar, a sud 
della stessa isola, assomigliano per la loro fauna più all’arci¬ 
pelago estremo della Papuasia che a quello delle Molucche, 
delle quali sono senza dubbio un frammento a . Di tutte le 
isole di questi paraggi, la più importante per i naturalisti è 
Batjan. ìs T elle sue foreste di noci moscate e di altre essenze, 
si trovano i cinopitechi, le scimmie che, dalla parte d’oriente, 

Willeb, Het eiland .Boeroc. 

Rau^ray, Arcliives dea mìssion scicntifiqucs cl littéraìres, tome IV, 1S77; — Wal 
laCe, Malaij ■Archipclago. 

3 Wallace, opera citata; — Bernstein, Zcilschrifl fiir allgemeine Erdlwndc, 
luglio 1S65; Blkeker, Bei se naar en door de Minahassa. 
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abitanti delle molucche del nord 
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Crii immigranti malesi sono numerosi nelle piccole Mo- 
lucclic e in alcune isole costituiscono la maggioranza dòpo 
aver preso piede a Ternate ed a Udore, hanno fatto la con” 
qinsta ili tutto l’arcipelago e s’assimilano gradatamente il resto 
della popolazione II loro tipo primitivo pare sia piuttosto s“ 
inile a quello degl, abitanti di Macassar: ma avendo sposate 
ìaga/ze alfiuu, pi esentano grandi differenze d’aspetto e di ca¬ 
rattere: la loro lingua stessa è malese soltanto per la sua 
formazione, od il vocabolario specialmente è alfuru. Gli abi- 
tanti di Batjan, d! Ivajoa e quelli delle coste meridionali 
d Halmaliora sono quasi tutti di questi Malesi incrociati, e si. 
distinguono dagli Alfuru dell’interno, principalmente per i 
costumi e la religione ; sono maomettani, e come tali si 
sentono solidali delle popolazioni civili dcirinsulindia. Un 
altro elemento etnico, incrociato come quello dei Malesi e clie 
si distingue del pari dagli Alfuru per la sua civiltà molto 
relativa, è quello degli Orang Seraoi o «Nazareni», — cioè 
ci isti ani, clie discendono in parto da antenati portoghesi; 
ma da tre secoli hanno dimenticato se non la loro origine, la 
loio lingua ed anche la loro prima religione: parlano un ma¬ 
lese misto a parole lusitane, e si dicono protestanti, ma le loro 
domeniche finiscono con musiche e danze. Grazie ad alleanze 
cou donne indigene sono diventati più neri dei Malesi e degli 
Alfuru; la loro pelle è scura come quella dei Papua 1 : somi¬ 
gliano molto ai Brasiliani di razza mista che vivono sulle 
Uve dell’Amazone. I Nazareni sono quasi i soli abitanti del- 
ITnsulindia che mangino la carne delle « volpi volanti », 
enormi pipistrelli, che si vedono a volte sospesi a centinaia ai 
rami degli alberi morti. 

Gli Alfuru, rimasti allo stato più o meno puro, abitano 
specialmente le regioni centrali della penisola del nord d’Hal- 
ui ali era. Wallace e Raffray 2 vedono in essi Papua appena mo¬ 
dificati, salvo che alcuni fra essi hanno la carnagione chiara 
^°nie quella dei Malesi ; ma hanno la statura alta del Neo- 
Guineano, i suoi lineamenti volgari, il suo gran naso quasi aqui- 


’A allace, opera citata. 

Biiìlelin de la Sociétc de Gcogmphic, l.° semestre 1877. 
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lino il suo corpo peloso, la sua capigliatura .lanosa o ondu- 
lata, la sua voce squillante, la sua franca andatura. Per 
i* costumi e le istituzioni somigliano agli Alfuru di Oerain e 
di Boero e ; così la ragazza può essere comprata soltanto da 
un uomo die appartenga ad un’altra tribù o tufo, ma la figlia- 
zione è contata solo per quattro generazioni : oltre questo li¬ 
mite non v’è più parentela. La donna ed i fanciulli seguono 
la tribù del marito e del padre. La poligamia non ò autoriz¬ 
zata e i doveri fra i due sposi sono regolati con cura. Av¬ 
viene anche clie il marito sia condannato alla schiavitù tein- 
poraria come pandeling, per pagare i debiti di sua moglie o 
delle sue figlie, ma queste non diventano mai schiave in pa¬ 
gamento dei debiti del marito o del padre. Il debitore può 
diventare pandeling, — per un periodo che non potrebbe 
superare dieci anni, — soltanto nel suo proprio comune, 
perchè tutti i comunisti sono reciprocamente solidali dei loro 
flebiti verso ogni gruppo straniero. La proprietà privata del 
suolo non esiste: la terra appartiene alla tribù. In nessun luogo 
si ha tanto rispetto per i morti: l’Alfuru d’Halmahera non 
mente mai; egli si sente sorvegliato dai suoi antenati. Borse in 
onore di questi l’Alfuru rompe sempre i vasi che compra : una 
parte di quanto possiede è riservata al morto h Nei di¬ 
stretti maomettani s’è introdotto un uso che ricorda la prova 
del tangibili a Madagascar: gli accusati che protestano ancora 
la loro innocenza dopo essere stati condannati dai giudici 
devono confermare la loro parola bevendo « l’acqua della 
spada » : sulla scodella che contiene la temuta bevanda si in¬ 
crociano due spade e vi si lascia cadere una palla di fucile. 
Lo spergiuro vi beve la morte 2 . 


L’isola più meridionale del gruppo di Obi, Obi Ombirah o 
Obi Major, è disabitata, come tutto il suo corteggio d’isolotti. 
D’altronde è conosciuta ìùolto imperfettamente, e la linea 
delle sue coste, rettificata nel 1869 dagli italiani Cerniti e 
Di Lenna 3 , non è stata ancora rilevata ufficialmente dagli 
idrografi olandesi. Obi è però una delle terre dell’Insulindia 
che meriterebbero di più di essere esplorate e di servire di 
soggiorno dell’uomo ; si crede anzi che un tempo sia stata 
popolata. Possiede grandi foreste di alberi di sagù e di noci 

J.-E. Tkysmann, Annales de l’JBxlréme-0 vieni, 167S-1N79. 

" Wiu.er, opera citata. 

“ Guido Coi;a, Comos, voi. IV, 1877, fase. 4. 
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moscate, pesche di ostriche perlifere e di tartarughe con guscio; 
le valli si aprono largamente verso i monti dell’interno, che, 
secondo Guillemard , raggiungerebbero 1500 metri. Però il 
forte < i Brìi, che gli Olandesi avevano alzato presso la punta 
occidentale dell isola, fu abbandonato; ma si dice che gli iso¬ 
lani di passaggio vi portano ancora donativi, tributo fittizio 
pagato agli spiriti degli antichi padroni. Tutti i residenti 
hanno lasciato il paese; soltanto alcuui pescatori di Batjan vi 
stabiliscono accampamenti temporanei. lina volta vi si mette¬ 
vano in agguato i corsari d’Halmahera; tanto che nel 1880 
Tu necessario dirigere contro di essi una spedizione. Alcuni 
speculatori domandarono al governo olandese la concessione 
delle foreste di alberi di noci moscate ; concedendo le terre di 
Obi agli emigranti di Giava si potrebbe fornire un suolo fer¬ 
tile a un centinaio di migliaia di uomini. 

L’isola di Batjan, più vasta di Obi, ha almeno una scarsa 
popolazione, ma soltanto sul litorale; l’arcipelago di fertili 
isolotti che costeggia Batjan al nord-ovest è completamente 
disabitato : i coltivatori pacifici temevano troppo i pirati di 
Mindanao per stabilirsi su queste rive e gli Europei sono 
troppo poco numerosi nelle Molucche del nord perchè gli in¬ 
digeni si sentano sicuri sotto la loro protezione. Immigranti 
malesi, Nazzareni, Alfuru delle Celebes costituiscono la popo¬ 
lazione di Batjan ; recentemente alcuni fuggiaschi delle coste 
di Tomori, nelle Celebes, sono venuti ad unirsi ad èssi per 
evitare le incursioni dei potenti vicini: sono uomini di sta¬ 
tura bassa, che somigliano fisicamente ai Bugi e agli indi¬ 
geni di Macassar, e riescono molto abili nel fabbricare vesti di 
corteccia. Il capoluogo, chiamato anche Batjan, è posto sulla 
costa occidentale, sulle rive d’una baia sicura, nel luogo dove 
l’isola si stringe in istmo. Una strada carrozzabile congiunge 
Batjan ad alcune miniere di carbone lavorate a riprese dai 
condannati, per conto del governo olandese. Gli indigeni per¬ 
corrono lo foreste in cerca di un altro combustibile, il dam- 
mar, resina che cola dai grandi alberi e forma in fondo al 
tronco grosso masse che pesano fino a dieci chilogrammi. Pe¬ 
stano questa resina e ne riempiono tubi a foglie di palma 
lunghi quasi un metro : sono le sole luminarie da essi ado¬ 
perate \ 

La piccola isola di Kajoa, che continua la catena vulcanica 
al nord di Batjan. ha qualche centinaio d’abitanti, che vivono 


1 Critìsc of thè « Marchesa » io Kanitshatha and Keco Guinea. 

2 Wai.i. ace, opera citata. 
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di riso e di pesce, e pagano al sultano di Ternate lo p r j_ 
mizie del loro raccolto e un tributo di nidi di rondini, di 
perle e di tartaruga. L’isola di Makjau, formata di ceneri che 
le danno una maggiore fertilità, è anche molto più popolosa* 
la sua importanza ne fece nel medio evo uno dei posti di 
guerra più ambiti fra i sovrani di Ternate e di Tidore; pù\ 
tardi, gli Spaguuoli se ne impadronirono, e gli Olandesi la 
conquistarono a lor volta. Poi, volendo allontanare i concor¬ 
renti, la rovinarono, obbligando il sultano di Ternate a sra¬ 
dicare tutti i garofani delle isole, che nel commercio delle 
Indie e della Cina le davano una potenza economica di primo 
ordine: in quest’isola delle Molucche trovasi Malcjan, che sa¬ 
rebbe, secondo Musschenbroek, il luogo d’origine dell’albero 
prezioso l . Dopo la distruzione delle foreste, la maggior parte 
degli abitanti emigrarono o perirono-; i rimasti coltivano un 
eccellente tabacco. Presso Makjan trovasi l’isolotto di Mareh 
chiamato anche l’isola dei « Yasaj » {Pottcnbal-licrfidìand) , in 
causa della sua eccellente argilla da vasi. 

È noto che i due sultanati di Tidore e di Ternate, confusi 
ora in gran parte nella circoscrizione amministrativa chiamata 
« residenza » di Ternate, si dividono quasi tutte le Molucche 
del nord. Uno dei più notevoli fenomeni nella storia dell’In- 
sulindia è la straordinaria importanza acquistala da questi 
due isolotti relativamente alle vaste terre circonvicine: all’e¬ 
poca stessa nella quale le repubbliche dei mercanti italiani, 
Yen e zi a, Pisa, Genova, godevano una prosperità meravigliosa, 
e per le stesse ragioni, in condizioni analoghe, le comunità 
malesi dell’Oriente acquistavano, colla navigazione e col com¬ 
mercio, grandi imperi coloniali lunghesso le sponde delle isole 
e dei continenti; colonie di appaltatori venuti da Tidore e da 
Ternate si incontrarono in tutti i mercati della Malesia. L’a¬ 
scendente delle comunità mercantili si accrebbe fino a che si 
limitarono al traffico; ma, quando i loro dogi diventarono ricchi 
potentati, circondati da migliaia di schiavi ed ebbero l’ambizione 
di comandare numerosi eserciti di mercenari, e dotte di pi¬ 
rati che andavano ogni anno a prelevare grandi tributi od a 
rubare uomini sullo coste delle isole circonvicino, la decadenza 
cominciò e gli Stati delle Molucche si trovarono senza forza 
contro i conquistatori stranieri. Ora i sultani hanno soltanto 
un titolo vano. Ciò che si chiama il « regno » di Tidore 
comprende la parte centrale dell’isola di Halmahera e le sue 
due penisole orientali, le isole della Nuova Guinea e anche 

1 Vox Gorkoji, De oost-indischc culture#. 










Disegno di Th. Weber, da una fotografia eumuuicala dal signor Colteuu. 
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! e ooste oooi^entali della gran terra, mentre Ternate possiede 
la penisola del nord d Halmahera e più della metà delie pe¬ 
nisole del sud; oltre le Molucche, il dominio politico di Ter¬ 
nate si estende anche alle isole di Soela e ad un terzo dell’isola 
di Celebes. 

Lo cronache indigene riprodotte da Valentjin dicono che 
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nell’anno 1322 Tenne concliiuso un trattato di pace fra gli Stati 
delle Molucche, e che in virtù di questa convenzione il primo 
posto fra i sovrani doveva appartenere al Kolano di Djailollo 
(Gitolo), sulla grande terra d’Halmahera; ma dall’anno 1380 
il sultano di Ternate conquistò la presidenza sotto il nome 
ài Kolano Maloko o « doge delle Molucche » ; dopo lui ve- 
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niva il principe di Grilolo, col titolo di « doge della Baia» ? 
quello di Tidore o « doge delle Montagne » occupava il 
terzo rango; il re di Batjan o il « doge Binale » era il quarto 
sovrano per diritto di preminenza 1 . Da quell’epoca, le guerre 
fra Portoghesi e Spagnuoli e poi l’arrivo degli Olandesi 
hanno modificato l’equilibrio dei poteri : il sultano di Gilolo 


X. 103. — TERNATE, TIDORE K L’ISTMO DI DADIXGA. 



Profonditi! 
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è ora soltanto l’umile vassallo di Ternate, e questi deve a sua 
volta riconoscere la sovranità dell’Olanda. Ma a dispetto di 
questa stratificazione di dominatori, i piccoli Stati d’Halmahera 
hanno conservato la loro costituzione oligarchica. È vero che la 
dignità di kolano è ereditaria nella famiglia reale, ma il perso- 
naggio viene scelto da un consiglio di nobili che conserva il 
potere legislativo e anche il diritto di detronizzare il kolano. 
.Nel lò/9 un decreto del governo olandese dichiarava liberi 
gli schiavi di Ternate e di Tidore 2 . 

' Uokemever, Die Moiukkcn. 

Schiavi di Ternato e Tidore riscattati nel yS“ 9: 4449. Prezzo del riscatto 
4=21,000 lire it. 
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coltivate, di fro " te al >» «osta d’Salmahere ; maTèmXè una 
vera «atto, quantunque decaduta: la completa franchigia de” 

F |il lw <S ’ Maosssar, Menade, Kema ha dannfggiato 
molto Ternate, quantunque anche il suo porto sia stato* di- 
chiaiato libero, un gran numero di mercanti, Bugi, Cinesi, 
Arabi, hanno emigrato. Ternate ha cessato di essere il prim 
«pale mercato di penne d’uccello di paradiso, ma spedisce 


101. — dbkmtI della popolazione nkll’insulindia OLANDESE, 
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ancora gusci di tartaruga, oloturie e corteccie di massoi , ado¬ 
perate nella fabbricazione di olii medicinali. Le rovine di edi¬ 
fici distrutti dai terremoti sono sparse fra le abitazioni mo¬ 
derne, ed i forti, portoghesi e olandesi, si dovettero spesso 
ricostruire; dietro ad ogni casa in pietra si trova dovunque 
una seconda casa in legno leggero, dove si trovauo le camere 
fia letto, e non si corre alcun rischio in caso di scosse im¬ 
provvise \ Sopra la città i pendìi del vulcano sono coperti di 
orti, dove si raccolgono frutta squisite; in nessun luogo si 
trovano duriani e maugli di qualità superiore. 

All’est di Ternate s’apre la baia profonda che frastaglia la 
radice della penisola settentrionale d’Halmahera. L’istmo è 
occupato nella sua parte più stretta dal fortino di Dadinga: 

A. Raffray, Voyage en Nouvelle Guinee, Tour du Monde, 1." semestre 1879. 
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è il punto strategico piu importante della glande isola cd è 
aneli e il solo, dove gli Olandesi mantengano una piccola 
o-uarnigione. In questo punto l’isola ha soltanto 3 «chilometri 
di larghezza, da una baia all’altra e, quantunque la strada 
abbia alcuni passi difficili, si può tuttavia trasportare i prao sopra 
l’ostacolo ed evitare così un giro di 400 chilometri : sono ne- 
cessarii tre giorni per spingere una barca di settanta rema¬ 
tori attraverso questo tratto dell’isola. La baia che segue quella 
di Dadinga, dalla parte del nord, è la baia di Gilolo, l’antica 
capitale che attirava le flotte nel secolo decimoquarto ; ora ò 


X. 105. — DIVISIONI POLITICHE DHLI.’lNSUI.IXDIA OLAXDKSK. 



Un. ~ Bangkii. Bil. _ RiHiton. E. — Lninpung. 

Scala di 1 : 50,000,000 
0 2000 eh il. 


un povero villaggio circondato da terre abbandonate ricoperte 
da boscaglie 1 : il «doge della Baia» è uno dei più umili 
vassalli del suo vassallo di una volta, il sultano di Ternate. 
Queste regioni, così popolose nel medio-evo, furono spopolate 
quasi interamente dalla schiavitù e dal monopolio. Perdendo 
la sua importanza, Gilolo cessò di dare il suo nome alla grande 
isola d’Halmahera: il nome di Gilolo, che si perpetua sulle 
nostre carte, nelle Molucehe non è adoperato nò dagli indigeni, 
nè dagli Europei. 

Era gli altri villaggi d’Halmahera, il più conosciuto è 
quello di Galela, posto sopra una baia, al nord-est della pe¬ 
nisola settentrionale, di faccia all’isola di Morotai : gli Aliuru 
della regione circonvicina, i coltivatori più abili e p)iii labo¬ 
riosi d’Halmahera, sono generalmente indicati sotto il nome 


1 Wallace, opera citata. 
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<1i questo villaggio - Tabello, die si trova più al sud, difeso 
da numerosi isolotti e da scogli pericolosi per olii s’avvicina, 
fu pei molto tempo temuto come un nido di corsari; rifugiati 
e banditi da Celebes, da Ceram e da altre isole si nasconde¬ 
vano dietro questo labirinto di stretti, donde uscivano per 
andare a spiare 1 prao di commercio ed a devastare i villaggi 
delle coste lontane ; nel 1837, gli Olandesi trasportarono nel- 
1 isola ( ì kVileiji quattrocento di questi pirati e diedero loro 
tene da colonizzare 1 . Sulle rive del golfo compreso fra le due 
penisole del sud e del sud-est, la negeria di Veda fa qualche 
cominci ciò e costruisce alcuni bastimenti per gli scambi colla 
Vuova Guinea. 

La grande isola- di Morotai, che termina al nord-est il 
gruppo delle Molucche e tutta l’Insulindia, si è spopolata fino 
all’ultimo uomo in seguito alle incursioni dei pirati. Quest’im¬ 
menso impero coloniale dell’Olanda, composto di oltre cinque¬ 
cento isole, troppo vasto per poterne usufruire tutte le ricchezze? 
finisce verso il grande Oceano con terre, popolate un tempo» 
disabitate ai nostri giorni. Come dimostrano le carte statistiche, 
Giava, Madoera, Bali e Bombole sono le sole isole dove la po¬ 
polazione sia riunita in grandi masse. Le isole orientali che 
fanno seguito a Giava sono molto meno popolate, e le altre 
Terre, Borneo, Celebes e le Molucche, sono quasi deserte in 
proporzione della loro estensione. 


Temminck, opera citata. 








CAPITOLO IV. 


Filippine. 


I. 


SGUARDO GENERALE. 

Il nome di Magellania, clie fu dato a questo arcipelago, in 
memoria del glorioso navigatore al quale se ne deve la sco¬ 
perta, non fu dai geografi conservato. La denominazione di 
Isole Occidentali, clie ricorda il lungo viaggio di Magellano 
nella direzione dall’est all’ovest, come quella di arcipelago di 
San Lazzaro sono del pari caduti in oblio ; il nome die lino al 
presente sostituì tutti gli altri è quello che diede loro Lopez 
di Villalobos, per far piacere al suo futuro signore, il re 
Filippo II. Tutte queste isole si designano altresì, in modo 
generale, sotto il nome di Indie spagnuole; anche queste, come 
Griava, Borneo, Sumatra, sono Indie per l’estensione, la bel¬ 
lezza, la ricchezza, l’infinita varietà dei prodotti; ma l’influenza 
indiana non si fece direttamente sentire nella civiltà locale. 
Le Filippine, come l’Insulindia olandese, sono un mondo 
troppo vasto, perchè un viaggiatore possa percorrerlo intera¬ 
mente. Una sola, l’isola di Luzon, ha più di 100,000 chilo¬ 
metri quadrati ; una seconda, Mindanao, non è minore in su¬ 
perfìcie; cinque altre hanno ognuna più di 10,000 chilometri 
di superfìcie, e queste grandi terre sono poi circondate da 
isole e isolotti sparsi; in questo immenso labirinto si contano 
almeno duemila «Filippine». 

Luzon e le terre vicine non la cedono a Griava, a Sumatra, 
a Celebes per i loro meravigliosi paesaggi; forse offrono mag¬ 
giori varietà da una stagione all’altra, per effetto dei mon¬ 
soni che si alternano con un ritmo più ampio, grazie ad una 
maggiore distanza dall’equatore. La vegetazione del litorale» 


517 


MARI DELLE FILIPPINE 

che comprende le stesse specie o specie corrispondenti, è fìtta 
come quella dell Insulmdia; golfi e baie frastagliano egual¬ 
mente le coste ; laghi seminati d’isole riflettono le foreste, e mon- 
tagne vulcani coi loro pennacchi di vapore limitano l’orizzonte. 
Orli abitanti delle Filippine, aborigeni, Malesi, Cinesi, meticci 
diversamente incrociati, sono curiosissimi a studiare, e nell’in¬ 
sieme sembrano offrire maggiore originalità pà dei loarenti del- 
1 Insulindia olandese. L’intervento dei conquistatori spagnuoli, 
sebbene all occasione violentissimo, non ha pesato sugli indi¬ 
geni in modo così duro da modificarne molto il carattere pri¬ 
mitivo; gli abitanti sono rimasti più liberi. Alcune isole del¬ 
l’immenso arcipelago ed i distretti lontani delle grandi terre 
del sud non poterono essere esplorate, perchè si trovano an¬ 
cora in gran parte fuori dal dominio civile; ma anche i 
paesi già spaglinoli ed ora americani sono assai male conosciuti. 
Lo studio metodico e particolareggiato dell’insieme delle Filip¬ 
pine non è compiuto; le carte sono molto difettose, eccetto per il 
rilievo delle coste, al quale hanno lavorato i marinai di varie 
nazioni. Infine i censimenti sono stati fatti superficialmente 
ed in modo contradditorio dagli impiegati civili e dai curati 
delle parrocchie; per gli indigeni non civili si hanno appena 
valutazioni approssimative. Tuttavia si può fissare a sette mi¬ 
lioni al minimo il numero presente degli abitanti: in propor¬ 
zione, queste terre così fertili, avrebbero circa due terzi della 
popolazione della Spagna, anch’essa poco densa \ Secondo 
Jordana, la cifra probabile della popolazione dell’arcipelago 
sarebbe di nove milioni. 

Le Filippine, sebbene formino un gruppo ben distinto dall’In- 
saiindia, e siano separate da essa da due abissi oceanici, che 
hanno uno circa 5000, l’altro più di 5000 metri di profon¬ 
dità, si congiungono alle terre del sud con tre lunghe braccia 
in parte emerse, in parte ricoperte dalle onde. Di questi 
tre istmi, quello dell’ovest, costituito per oltre la metà della 
sua lunghezza dalla Paragua, isola in forma di clava, è il 
più regolare, quello dove le breccie hanno minore profon¬ 
dità; fra Mindoro e la punta nord-occidentale di Borneo i 
fondi più bassi della soglia, limitata da Balabac e JBànguey, 
sono in media ad una cinquantina di metri solamente sotto 
1& superficie marina ; banchi di scogli, che per la forma 
somigliano alle isole alluvionali di un delta, sono disposti 
Hello stretto di Balabac, fra la Paragua e Borneo, sotto la pres- 


1 Superficie e popolazione probabile delle Filippine: 

296,1S2 chil. q.; 7,000,000 abitanti; 24 abitanti per cbil. q. 
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sione del flutto marino clic, durante il monsone del sud-ovest 
si scatena con violenza nel mare di Jolo. Il secondo istmo è 
quello che unisce la punta nord-occidentale di Borneo all’e¬ 
stremità occidentale 
• di Mindanao coll’arci¬ 
pelago di Jolo ; ma il 
canale di divisione, per 
il quale le acque del 
mare profondo di Jolo 
comunicano colbacino 
più profondo ancora 
del mare di Celebes, 
è percorso da un fiu¬ 
me di maree alter¬ 
nanti , il cui spes¬ 
sore liquido supera i 
500 metri. Infine, ad 
est della cavità quasi 
circolare del mare di 
Oelebes , la penisola 
di Minahassa, l’arci¬ 
pelago di Sangi ed al¬ 
tre isole si ricurvano 
in un terzo istmo a 
numerosi frastagli: la 
più larga e la più 
profonda è quella che 
contorna al sud-est 
la penisola estrema 
di Mindanao. Come 
hanno dimostrato le 
esplorazioni sottoma¬ 
rine del Challenger , i 
due bacini marittimi 
chiusi fra le [Filippine 
e Borneo somigliano 
al Mediterraneo colle 
loro temperature pro- 
. fonde : le acque fredde 

dei fondi oceanici non possono penetrarvi sopra le soglie, ed 
il punto più basso del termometro segna ancora 10 gradi. 

Queste tre linee di monti emersi e sotto marini, che si avan¬ 
zano dall’Insulindia olandese verso le Filippine, prolungano 
il loro asse nell’interno di queste isole e ne costituiscono in 
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gran parte il rilievo. Mindanao, la meno c 
isole Filippine, sebbene una delle più curiose 


. 1 li -7 Oò VI uvyotti 

stessa isola, colla sua punta meridionale, al vulcano diSaran- 
gani, e si piolunga verso il nord curvandosi gradatamente 
verso 1 ovest. All’oriente di questo rialzo montuoso un altro 
pai alido costituisce tutta la parte di Mindanao che costeggia 
il grande Oceano. Quando si studia l’intero gruppo delle Fi¬ 
lippine nell insieme delle sue linee, si constata die dalla punta 
meridionale di Mindanao all’estremità settentrionale di Luzon, 
tutte le terre sono formate da rialzi situati nei prolunga- 
menti degli istmi del sud o seguendo alcuni solchi paral¬ 
leli. Così la catena che segue la costa orientale di Mindanao 
continua a nord-ovest, con una curva formata graziosamente 
dalle isole di Leyte, Masbate, Ticao, Burias; all’est si svi¬ 
luppa una curva parallela, formata dall’isola di Samar, dalla 
penisola luzoniana di Camarines e dall’isola del Polillo. D’altra 
parte, le isole di Bohol, Cebù, Negros, Panay sono allineate 
seguendo l’asse dell’arcipelago di Jolo a curve parallele; infine 
Mindoro ed il corpo principale della grande isola di Luzon 
si trovano sul prolungamento della Paragua e di Borneo. In 
molti luoghi, alcuni gruppi vulcanici o d’altra natura s’innal¬ 
zano sulle punte d’incrocio. È notevole che la più grande delle 
Filippino, l’isola di Luzon, riunisce tutte le catene nella potente 
cresta del Caraballo, come tutti gli archi uniscono le loro ner¬ 
vature alla cima di una cupola. Al nord delle Filippine, i 
filari delle montagne, interrotti da- ampie gole, continuano 
Terso il Giappone con Formosa e le isole di Liu-Kiu. 

In tutte le terre dell’arcipelago delle Filippine il suolo è 
montuoso, e catene succedono a catene: le sole pianure che vi si 
incontrano sono le regioni alluvionali poste alle foci dei fiumi, 
e gli spazi lasciati fra le montagne all’incrocio delle loro ca¬ 
tene. La maggior parte delle Filippine ò costituita, a quanto pare, 
da roccie antiche, specie da schisti ; nell’isola di Luzon si tro¬ 
vano pure graniti. I terreni carboniferi sono molto ragguarde¬ 
voli nelle isole del centro, specialmente nel Cebù ed a Negros, 
dove si trovarono tutte le varietà del combustibile. Si presume 
elio in molti luoghi i giacimenti di carbone siano stati rico¬ 
perti da correnti di lava. Nelle regioni alluvionali si constata 
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il fenomeno inverso : colà le scorie uscite dai vulcani spari¬ 
scono sotto le sabbie e le argille depositate dai fiumi. Calcari 
moderni si formano pure su quasi tutti i contorni delle isole 
per il lavoro dei polipi, e si potè riconoscere su lunghe esten¬ 
sioni di coste, che questi strati recenti sono stati sollevati 
ad una altezza notevole sul livello del mare: si vedono for¬ 
mare grandi tavole orizzontali intorno ai promontori, e le 
specie di conchiglie e di altri detriti marini che vi si trovano 
frammiste appartengono alle specie ancora viventi nei mari 
circostanti. Yerso la curva settentrionale del golfo di Davao, 
a sud-est di Mindanao, un movimento del suolo si produce 
in senso contrario: colà le terre s’abbassano come ne fanno 
testimonianza 'le foreste morte o morenti che il mare invade 1 . 

Le Filippine sono ricchissime in metalli. Gli indigeni rac¬ 
colgono l’oro nei filoni di quarzo e nelle alluvioni di tutte 
le isole, specie nella provincia di Benguet, al centro di Luzon 
ed a Mindanao, verso la punta nord-orientale di Surigao: al¬ 
cuni fiumi devono il loro nome alla sabbia brillante ed alle 
pepiti trascinate dalle loro acque. Il rame è comune nelle 
montagne luzonesi di Lepanto, limitrofo a Benguet, e da 
tempo immemorabile se ne scava il minerale, che gli indigeni 
sanno lavorare e trasformare in utensili ed ornamenti. Così 
valenti fabbri adoperano eccellente materiale di ferro per fab¬ 
bricare strumenti ed armi. Secondo Centeno, nell’isola di Cebù 
si trova della galena che contiene per quasi metà del suo 
peso in metallo puro, e le solfatare di vulcani assopiti con¬ 
tengono ammassi inesauribili di zolfo. 

I monti a cratere, spenti od «attivi, sono, in proporzione 
della superficie, quasi così numerosi nelle Filippine come nel- 
l’Insulindia olandese e sembrano allineati seguendo assi rego¬ 
lari, che si confondono con quelli stessi delle isole. La catena 
occidentale delle isole, quella della Paragua, racchiude due vul¬ 
cani attivi, dei quali si conosce solamente il nome, Alivancia e 
Talaraquin, che s’innalzano nell’isolotto di Dumaran, «all’an¬ 
golo nord-orientale della Paragua. Anche l’isola di Jolo accoglie 
un vulcano, che ebbe una forte eruzione • nel 1641 ; ma da 
quell’epoca sembra che si sia spento : nessun annale ne fa 
menzione. Il promontorio più meridionale di Mindanao porta, 
pure un vulcano se non attivo, in riposo soltanto dal dicias¬ 
settesimo secolo, il Sangil o Sarangani, chiamato anche con 
altri nomi. La catena che continua verso il nord segnalata da 
coni di eruzione e da vestigia di crateri, coperti ora da spesse 

Montano, Pappori sur ime mission aux Ues Pliilippiues. 
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foreste, si drizza a poco a nn™ „ 

cauo d’Apó, è la più^ita di tnttAi ì-?. na . delle sue cime > 11 ™1- 


con alcuni compagni snae-nnoli i,n I 6 , Y* as , ces , e 1 
viva a 3143 metri ri % *’ a cons t a t a to che la cima ar- 

« gi™, è rivesto 

...agra vegetazione di ginepri e d’altri arbusti; "a i versarte 
meridionale do la montagna è tagliato sopra , na g onde Iun ' 
gliezza da un .«superabile crepaccio, di dove escono vapóri 
solforosi, ebe s. umscono in fìtte nubi alla cima dell’And' 

° he i SÌ Pro, r ga 1,e " a re « ione inesplorata 
dell isola, non si segnalano altri vulcani, eccetto, in pieno 

mare, 1 isolotto di Camiguin, che eruttò nel 1871, coprendo 
colle sue ceneri un borgo, e che si vide crescere a poco a 
poco fino all’altezza di 420 metri. 1 

All’ovest dell’Ago si succedono dal sud al nord molte 
ìnontagne giti ignivome, probabilmente spente, come il Sugut 
o Gottabato cd il Macatunn, posto in una eordigliera che va 
a raggiungere nella penisola occidentale le alte montagne do¬ 
minate dal Malindang (2647 metri). 11 geologo Oeifteno y 
Ira rei a ricongiunge questi vulcani del centro di Mindanao 
ad una corrente di lave che si dirigono verso il vulcano di 
laal, nell’isola di Luzon, colle isole occidentali delle Yisayas. 
Cosi una delle isole di questo asse, Siquijor, chiamata anche 

lle S° ° « Fuoco », attcsta col suo stesso nome la sua natura 
vulcanica. Poi, al di là, nella parte settentrionale di ìfegros, 
arde ancora il vulcano Malaspina o Canloon, che si eleva a 
-497 metri; infine, sulla stessa linea, alcune 
infiammabile scaturiscono nell’isola di Panar, 
ài Ilo-Ilo. 

La catena costiera dell’est, nel Mindanao, si compone di 
basalti, ma non vi si segnalano vulcani, a meno che il grande 
lago di Mainit, vicino al promontorio estremo di Surigao, 
uon sia un antico cratere: posto a soli 40 metri di altezza, è 
profondo ed i suoi margini sono quasi verticali: nei dintorni 
scaturiscono molte sorgenti termali J . Al nord, questa catena 
continua nell’isola di Leyte; vicino al cratere tutto coperto di 
boschi di un vulcano spento, un burrone è pieno di argilla 
screziata, che contiene circa un quarto di zolfo puro, e che 


sorgenti di gas 
vicino alla città 


F. Blu.uentwtt, Versiteli eincr Filinoti rapide dcr Pltilippincn. 
‘ Montano, Bulletin de la Société de Géographie, giugno ISSI. 
t Memoria gcologioo-minera de las Islas Filìpiuas. 

Montano, memoria citata. 
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o-li indigeni lavorano con Folio per separare il metalloide; 
inoltre acque termali, che depositano la loro silice sui mar¬ 
gini delle sorgenti, trasportano una certa quantità di zolfo, 
che si raccoglie nei crepàcci delle roccie 1 . bi dice che la costa 
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orientale di Levie s'innalzi a poco a poco, mentre la riva op¬ 
posta s’abbassa od almeno si ritira davanti al mare per effetto 
dell’erosione. 


La grande attività vulcanica delle Filippine si è concentrata 
in Luzon e nelle sue penisole. Già la sua punta meridionale 


Jagor, rteiiseii. in (leu Philippinen 
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più. avanzata, che uno stretto istmo congiunge alla penisola 
di Camarille, racchiude un vulcano, il superbo Bulusan, che 
somiglia in modo sorprendente al Vesuvio, ma che ai suoi 
piedi non ha una Napoli. Sopra i palmizi'della riva si vede 
elevarsi un cono regolare, circondato a mezzo da un cratere 
molto più vasto, una metà del quale è sprofondata. Ancora 
alla metà del secolo si credeva che il Bulusan fosse comple¬ 
tamente spento; ma dopo quell’epoca si è ridestato due volte, 
e violenti scosse hanno sconvolto tutto il paese circostante: 
dopo questo si sarebbe constatato che sul piccolo golfo di Sor- 
sogon il suolo si sarebbe abbassato di più che un metro e 
mezzo. Più al nord si profila un’altra montagna vulcanica 
ma senza bocca terminale, il Poedal o picco di Bacon, ai 
piedi del quale, sulla riva del mare, la potente sorgente di 
Munito riempie un antico cratere, di dove, da un incavo della 
parete e per una piccola cascata, scende nella pianura. 

Dominante il bel golfo d’Albay si eleva il vulcano dello 
stesso nome, chiamato anche Mayon: è il più temuto dei 
monti delle ^Filippine ed altresì uno dei più alti, ma si sono 
dati intorno alla sua altezza computi diversi \ forse causa il 
fumo clic circonda spesso la sua cima e sembra elevarlo. Di 
una forma regolare quasi perfetta, il Mayon copre colla sua 
base uno spazio di 200 chilometri quadrati: alcune foreste cre¬ 
scono lino a quasi un quarto della sua altezza, ma al disopra 
non si vedono che strati di ceneri. I suoi fianchi sono diffi¬ 
cilissimi a salire; tuttavia Jagor e von Drasche riuscirono 
alla cima. Quest’ultimo, nella sua ascensione del 1876, con¬ 
statò che il Mayon non aveva più un cratere propriamente 
detto : esso termina con ammassi di pietre, fra le quali si 
slanciano con gran rumore getti di gas solforoso; nel 1872 
si formò una spaccatura larga da 40 a 45 metri dall’alto al 
basso della montagna 2 . Le eruzioni del Mayon, assai frequenti, 
trasportano poche lave: quasi tutte le materie rigettate sono 
ceneri, ma vengono spinte fuori della montagna in quantità così 
prodigiosa, che le campagne vicine ne sono coperte fino ad 
una grande distanza ; gli annali del vulcauo segnalano spe¬ 
cialmente l’« erupeion li orrorosa. » del 1766. Nel 1814, la città 
di Daraga fu sepolta; nubi di cenere furono portate fino a 
Manilla, a 335 chilometri di distanza, e coprirono le vie di 
uno strato di mezzo metro di spessore. Anche senza eruzione, 

' Secondo Jagor, 2374 metri; secondo Bluugntritt, 2522; secondo Montano, 
2734. 

2 Richard von Drasche, Jahrbuoh der geologiche» ReìchsanslaU, 1876. 
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il vulcano di Mayon è qualche volta causa di grandi disastri: 
quando le pioggie piombano su quegli ammassi di ceneri; 
valanghe di fango discendono al basso dai declivi, inghiot¬ 
tono le terre coltivate, e coprono i villaggi ; poi foreste di ca- 
suarine nascono spontanee sugli strati alluvionali, sopra le 
foreste scomparse. 

Il Mazaraga (1354 metri), che succede al Mayon nella ca¬ 
tena vulcanica, è un cono di dolerite, privo di cratere¬ 
lli a immediatamente al nord s’innalza il Malinao, inclinando- 
sul suo versante una larga coppa d’eruzione, clic sembra non 
abbia più versato lave da secoli. Al nord-ovest si innalza 
un altro vulcano, l’Iriga o Iraga (1212 metri), che nell’anno 
1G41 era ancora un cono perfetto, quando « improvvisamente ». se¬ 
condo la tradizione, la parte orientale della montagna sprofondò 
lasciando al suo posto ammassi di pietre ed un abisso pro¬ 
fondo; le acque di un ruscello che scorreva alla base dcll’I- 
riga furono arrestate nello sconvolgimento e si raccolsero 
in un lago che esiste ancora col nome di Bulli. All’est di 
questo lago, dall’altro lato delle montagne eruttive, la valle 
di Tibi presenta il grappo più curioso di sorgenti termali, 
solforose e silicee che possedano le Filippine. Sono così ab¬ 
bondanti da formare un piccolo ruscello d’acqua calda che le 
massaie del vicinato utilizzano per cuocere gli alimenti. Le 
soigenti che evaporando all’aria libera depositano della silice, 
copiono il suolo d’incrostazioni di una bianchezza splendente 
e dei piu graziosi disegni. L’orificio, circondato da circoli 
concentiici, diminuisco ogni anno di diametro c s’accresce in 
altezza a misura che si formano nuovi depositi: alla line il 
cono si spezza per lasciar sgorgare la sorgente. In un punto 
a volta è completamente sprofondata e lascia vedere un pic¬ 
co o lago sotterraneo, la cui acqua azzurra ha una trasparenza 
? c i- 11 ^ ^ e ^ ca f ezza ^ tinte meravigliosa; la sua temperatura 
e Vx5 gradi centigradi \ e un getto d’acqua e di vapore 
molto piu caldo ha ben 108 gradi. Una di queste sorgenti 
mescola la sua acqua a quella del mare e così sale e scende 
a seconda del flusso e del riflusso. 

Ai piedi della penisola di Caramuan s’innalza un vulcano 
a larghissime basi, l’Ysarog o il «Solitario», i cui declivi 
occupano tutta la larghezza del paese fra la baia di San 
iiiguel ed il Lagonoy : le isole orientali di Camarille sono 
per mezzo di esso attaccate a Luzon. All’ovest, al sud, 
a nord si vede la lunga montagna drizzarsi gradatamente 

Jagor, — Richard vox Drasche; — Montano, memoria citata. 





Disegno di A. Slum, da una fotografia dulia collezione Marcilo,'comunicata dal Musco Etnografico. 
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®? n cul ' va § razi ? sa e terminare con una cupola regolare 

di I960 metri; ma dal lato est uno sprofondamento ha'fatto 
sparire tutto un lato dell’Ysarog, e non si scorge che un vasto 
anhteatio selvaggio, il circo di Rungus, chiamato così da un 
villaggio che si trova al suo ingresso, ffon vi ha alcuna tra¬ 
dizione sullo spio fondamento della montagna e, durante il 
pei indo moderno, non vi furono eruzioni: solo, come potè os- 
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servare Jagor, una sorgente di acido carbonico, nella regione 
delle cime, rimane a provare fattività del vulcano. 

La parte settentrionale della grande penisola dello Cama¬ 
rille è dominata da due gruppi oli formazione vulcanica, la 
sierra di Colasi ed il Labo o Tetas di Polantuna ; ma queste 
montagne sembrano in riposo da tempo immemorabile, e nem¬ 
meno si troverebbe indizio del cratere ; tuttavia Jagor parla di 
una tradizione generale nei paese, secondo la quale il « pic¬ 
colo Colasi », promontorio che s’avanza nel mare orientale, 
continuerebbe a crescere; tale fenomeno non può spiegarsi 
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die col sovrapporsi di nuove ceneri sui coni di deiezione 
esterni. Un focolare vulcanico simile a quello d’Albay, nelle 
Oamarine del sud, si trova soltanto nel corpo della grande isola 
di Luzon, al sud di Manilla. Due delle prime montagne die 
s’innalzano verso l’angolo sud-orientale di Luzon, il Majayjay 
(19S0 metri) ed il San-Cristobai (2333 metri), sono vulcani 
spenti: l’ultima eruzione del Majayjay ebbe luogo nel 1780 e 
dopo quell’epoca le foreste liauno ripreso possesso del cono* 
il lago che empiva il profondo cratere si è vuotato, e si ri¬ 
conosce ancora, sul versante meridionale, la breccia per dove 
sono uscite le acque. Poi vengono, all’ovest ed al nord-ovest 
altri monti vulcanici, come il Malarayat ed il Maquiling 
(1200 metri), splendido osservatorio, di dove si vede disteso ai 
piedi tutto un mondo di laghi, lagune, golfi, isole, penisole 
che danno una così sorprendente varietà ai paesaggi di questa 
regione delle Filippine. Il cratere del Maquiling è « im¬ 
menso » ; ma dal lato sud le pareti sono cadute quasi fino 
alla base della montagna. Pelle vicine valli scaturiscono in 
abbondanza sorgenti solforose; molti piccoli crateri sparsi nella 
pianura sono pieni di laghi fumanti, di « lagune incantate » ; 
una di queste depressioni, detta la Tiara Bianca o Lupang 
Puti, è come una immensa caldaia piena di argilla bollente^ 
dove tutte le roccie si dissolvono sotto l’azione dei getti di 
gas: a quando a quando delle masse di fango bollente sono 
proiettate a grandi altezze. 

Il vulcano di Taal, uno dei meno imponenti per la massa, 
pei che misura solamente 234 metri d’altezza, è tuttavia uno 
dei più notevoli fra i monti eruttivi delle [Filippine. Esso, con 
altii due coni meno elevati, occupa un isolotto in mezzo al lago, 
il Bomboli, separato dal mare occidentale da un istmo basso 
e stietto. Franato da profonde barranche, canali di acque pio¬ 
vane, il vulcano di Taal si scava alla sommità in un enorme 
ciateie, sproporzionato alla collina che lo coutiene: l’abisso, 
che gli indigeni chiamano il « Purgatorio » e che molti fra 
oio ciedono sia infatti l’ingresso del luogo di prova dei 
morti, ha più di 4000 metri di circonferenza e chiude nelle sue 
pio fondita crateri secondari, monticelli eruttivi, numerosi cre¬ 
pacci, di dove escono fumaioli, e piccoli laghi azzurri che 
contengono acido solforico e cloridrico in proporzione di più 
i 0 centesimi: si dice che essi siano quasi a livello del 
mare . I centri d’eruzione hanno spesso cambiato posto. Una 
volta ì due altri vulcani dell’isola, il « Grande » ed il « P ic ' 

1 Centeno y Garcia, memoria citata. 
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aai rondo delle acque: ma dopo il 1749 
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il focolare di esplosione si è mantenuto al disotto del Taal: 
di là si lanciano in nubi le roccie disciolte; non si vedono 
traccio di lave che sarebbero uscite dal Taal o da altri vul¬ 
cani della regione lacustre. L’ultima eruzione, quella del 1885, 
ha fatto sparire dall’isola ogni traccia di vegetazione\ 

Sempeij, Die Philipp ine» und ihrc Beicoliner. 

Fenison Woods, Rei se auf (leu Philippineu. 
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Il Bomboli nel punto più profondo misura circa 200 metri. 
Fu probabilmente un grande cratere d’eruzione, di cui l’isolotto 
del Taal ed i vulcani vicini costituiscono il monticello cen¬ 
trale; mentre le pareti di tufo, alto 200 metri, che circondano 
il lago al nord e all’est, sono gli avanzi della cinta primitiva. 
Ma questo cratere una volta era aperto dal lato del mare 
come quello dell’isola di San Paolo; il basso istmo clic se¬ 
para al sud-ovest il lago dal golfo vicino è interamente com¬ 
posto di ceneri vulcaniche. L’acqua dell'antica baia divenuta 
lago è ancora leggermente salata, sebbene le pioggie la rin¬ 
novino continuamente, ed un emissario trasporti il soverchio 
dell’acqua; alcuni pesci di mare, clic vivono nel lago, si sono 
accomodati ai nuovo ambiente. Fino al nord di Manilla, il 
suolo si compone di tufo rigettato dal Taal e da altri vul¬ 
cani, e si è indotti a domandarsi, se anche il gran lago di 
Bay, o la laguna, posta al sud-est di Manilla, sia un antico 
golfo, separato dal mare da una soglia di formazione moderna, 
quella su cui è fabbricata la capitale delle Filippino. Secondo 
Semper, il pesce cane ed un altro pesce di mare popolano la 
laguna ed i golfi vicini 1 . Alcuno penisole, alcuni isolotti vul¬ 
canici s’innalzano nella parte settentrionale di questo mare in¬ 
terno, ma i loro crateri sono in riposo da tempo immemora¬ 
bile. L’isola del Corregidor, all’ingresso della baia di Manilla, 
si compone di roccie ignee, ma non vi si vedono bocche di 
eruzione propriamente dette. La catena costiera di Mariveles 
e di Zambales, i cui coni regolari limitano all’ovest la bel¬ 
lissima baia di Manilla, non ha avuto durante il periodo sto¬ 
rico alcuna eruzione. Nel mezzo di una grande pianura che 
si estende verso il nord s’innalza il doppio monte d’Arayat 
o Sinocoan, alto 878 metri: per la curva armoniosa dei suoi 
declivi è una delle più belle montagne delle Filippine. 

Anche il monte Arili gay o Santo-Tomas (2295 metri), che 
domina la baia di Lingaven all’est, è un vulcano: ma gli an¬ 
nali contradditori scritti dai monaci spaglinoli lasciano dubi- 
tiire delle eruzioni che avrebbe avuto durante il periodo sto- 
ìico, a meta del diciassettesimo secolo. Il .Data, posto ai nord- 
est dell Aringay, è certamente in riposo, ma è circondato, 
come molti altri monti di questo gruppo, da sorgenti termali 
e da solfatare. Xon si trovano vulcani che all’estremità set¬ 
tentrionale di Luzon. Il Oagud (1195 metri), che si eleva nel 
promontorio estremo del nord-est, fuma costantemente, ma 
l>are a Blumentritt, che la sua attività sia di origine recente, 


.Richard vox Dhasche, memoria citata: — Wood, Meybu, Girl, Nature . 
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cronache non ne fannl'Tcuna °“** ? d ?\"* U « loro 

del fuoco continua sotto le acque'"dèi",nait II rùlcani“ 

S’Ar SÌ °° nfUndC con PI*» Catgut deUe 

una sXtl g " CraA HaTviJn 738 ,rt? C " e ^ 
-i • r> i . b ,, oiaTa - iUa 11 vicino, nello stesso «miono 

Torso H'Zè’d^-f '' 0 ISITV S0rt0 d arantequcstoSecolo! 
, 1 , dell anno IS 06 , alcuni pescatori scoprirono una 

.egpera nube bianca che s’innalzava dagli scogli di Ded ea- 

in- H P nub P Z 7° dÌ 1,ÌCOnoscei ’ e ™ bastimento incagliato 
ma la nube ingrandiva a poco a poco e saliva verso il cielo 

una spessa colonna di fumo. La sera stessa si vide apparire" 
tiaveiso la pioggia di ceneri, una collina di lave drizzatesi 
sopra gli scogli Questa collina quattro anni più tardi raggiun¬ 
go 7 o° n \ etn ^ a tezza e 11011 cessava d’ingrandire; avrebbe 
ma -46 metri. A i sono sulla Terra pochi coni vulcanici che siano 
cresciuti cosi rapidamente durante il periodo contemporaneo. Del 
resto e probabile che gli scogli di Dedica, che servono di base 
al nuovo vulcano, siano essi pure gli avanzi di un’antica mon¬ 
tagna vulcanica 1 . Il faro terminale delle Filippine, che com¬ 
pleta a 1700 chilometri di distanza la catena di vulcani che 
comincia al SangiI, è il Babuyan darò, il cui cono, alto circa 
1000 metri, sempre cinto di vapori e di riflessi ardenti, ri¬ 
schiara nella notte le spiaggie pericolose del mare di For¬ 
niosa. Al nord le diverse isole di Batani, chiamate dai ma¬ 
rinai inglesi Bashee, congiungono col loro filare di scogli 
l’arcipelago delle Filippine alla grande isola cinese. 

Le 1 ilippine sono notoriamente una delle regioni più frequen¬ 
temente scosse dai terremoti: a dispetto delle «valvole di si¬ 
curezza » che, secoudo antiche ipotesi, i vulcani aprirebbero 
ai focolari sotterranaei, le isole spagnuole sono in uno stato 
di fremito continuo : i sismografi dell’osservatorio di Ma¬ 
nilla sono sempre in movimento; ondulazioni dirette dall’o¬ 
vest all’est fanno vibrare il suolo, e molto rari sono gli anni 
in cui queste vibrazioni non siano disastrose. Manilla fu spesso 
rovinata dai terremoti : quello del 1863, il più terribile di 
tutti, distrusse la maggior parte degli edifici pubblici e delle 
case europee fabbricate in muratura. La scossa del 1880, noni 
meno violenta, fu pertanto meno disastrosa, perchè tutte le 
nuove case erano state costruite in modo da poter resistere 
alle violenti oscillazioni. Le case sono ad un solo piano, 
contravi incrociati, in modo da formare una specie di gabbia 


1 Monterò, memoria citata. 
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posta sopra le larghe mura del piano-terreno ; le pesanti te¬ 
gole sono sostituite con foglie di latta galvanizzata e le 
tavole dei pavimenti degli appartamenti sono fatte di un legno 


>-. 110. — TERREMOTO DOT. 1S?0. 



più solido, perchè, rifugiandovi sotto, si eviti l’urto dei cal¬ 
cinacci e d’altri rottami. 

All’epoca del terremoto del 1880, il vulcano di Taal e 
molte altre montagne vulcaniche delle Filippine erano in 
piena eruzione; un vulcano sottomarino, fra l’isola di Polillo 
e la costa orientale di Luzon, innalzò anzi un monte di ce¬ 
neri al disopra delle acque; l’anno dopo le onde l’avevano 
demolito, e non ne resta più traccia 1 . Le lente oscillazioni 
1 F. Blumentritt, opera citata. 
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I ' dati ™ ten-a e del 

n-r ? • 73. 1 n molti punti lunghesso le coste delle 

Filippine. Brusche scosse e lenti fenomeni di increspamento 
modificano continuamente i solchi convergenti deUe S IV 
■romeni d. elevazione sono stati osservati in molte par i' del 
l’arcipelago. I gres e le argille che coprono le altee for ni 

yM Z ri! P“ nl dl fammeli ti di conchiglie, di cui la inagò m- 
parte vive ancora nei mari vicini; nelle pianure e sui declivi 
delle montagne si trovano qua e là avanzi di antichi scogl 
assolutamente simili a quelli che fiancheggiano le rive. 

La linea delle montagne delle Filippine, colle sue catene 
parallele, ha consentito a qualche fiume di Luzon e di Min- 
danao uno sviluppo considerevole. Il più abbondante di tutti 
o quello ohe porta infatti il nome di .Gran Fiume», Ca- 
ga.}an, ajo o no Glande: esso scorre fra due cordigliere di 
Luzon, su di ima lunghezza di più che 350 chilometri, e si 
unisce al mare con un largo estuario, in faccia all’isola di 
Gaiingum. L A §’ no > che sbocca nella parte meridionale della 
baia di Lmgaven, riceve le acque del circo di Benguet, anii- 
teatro calcare nel quale si crede di riconoscere un antico (itoli 
sollevato e mescolato dalla polvere d’oro alla sabbia delle sue 
spiaggie. Il rio Pampangan, che percorre la vasta pianura 
dello stesso nome e raccoglie le acque di molti laghi, si versa 
nella parte settentrionale della* baia di Manilla, dove formò 
un largo delta fuori della linea primitiva della riva. Un altro 
fiume che si versa nella baia di Manilla, il Pasig, è lungo 
soltanto venti chilometri; ma, come la Xeva die esce dal 
Ladoga e attraversa una capitale prima di unirsi al golfo di 
Finlandia, è l’emissano di un gran lago d’acqua dolce pro¬ 
fondo 30 metri, la Laguna di Bay, e la città di Manilla è 
fabbricata sulle sue sponde; piccole navi o bancas e i bateas, 
battelli a vapore a fondo piatto, vogano sul Pasig fra il lago 
ed il mare. Al sud,il fiume Pansipit o Taal, come il Pasig, è 
il breve emissario dell’antica baia di Bomboli, ora trasformata 
in lago, j^el Mindanao, il corso d’acqua più abbondante è 
quello di Agusau o di Butuan, che le imbarcazioni possono ri¬ 
salire per più di un centinaio di chilometri. Un altro fiume, 
al quale si dà qualche volta il nome di « rio Grande di Min¬ 
danao », ha, si dice, la sua sorgente nel centro dell’isola, nel 
la go di MagindanaOj scorre al sud-ovest, poi, dopo aver rice¬ 
vuto gli emissari di altri laghi, si dirige al nord-est per get- 
arsi nella bahia d’Illana, estremità settentrionale del mare di 
elebes. Grazie ai morisoni alternanti, * che percorrono vaste 
estensioni marine, tutte le isoìe dell’arcipelago ricevono una 
abbondante quantità di pioggie. 
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Il clima delle Filippine è essenzialmente marittimo e tro'j 
picale, cioè la temperatura, in media molto elevata, oscilla f ra 
limiti assai vicini. Siccome il calore mensile varia di pochi «-radi 
e non basta a distinguere le stagioni, la divisione dell’anno si fa' 
come nell’Insulindia, col succedersi dei monsoni e coll’alterna¬ 
tiva delle pioggie e della siccità \ Durante una metà dell’anno 
da ottobre ad aprile, soffia nelle Filippine il vento normale 
del nordest o corrente polare; da aprile ad ottobre il mon¬ 
sone clic si precipita dal sud-ovest diventa il padrone dell’aria. 
Nel succedersi normale delle correnti aeree, i venti girano 
regolarmente da nord-est a sud-ovest, passando per l’est ed il 
sud, e dal sud-ovest al nord-est passando per l'ovest ed il 
nord; ma quando cambia il monsone, è sempre atteso con ti¬ 
more, perchè la lotta d’equilibrio che ne segue fra le varie cor¬ 
renti d’aria in movimento determina molte volte la forma¬ 
zione improvvisa dei baguios o vaguios , cioè dei tifoni 1 2 . Questi 
si formano nell’Oceano, all’est delle Filippine, traversano l’arci¬ 
pelago al nord di Mindanao e percorrono il mare della Cina, 
spostando il loro centro verso il nord e il nord-est, mentre là 
spirale dèi vento si muove dal nord al sud per l’ovest, e dal 
sud al nord per l’est, in senso inverso dei cicloni dell’oceano 
Indiano. Nell’autunno, quando il vento normale del nord-est 
ìipi end e la supremazia, gli sconvolgimenti aerei sono più te¬ 
mibili. Gli effetti di queste meteore sono qualche volta disa¬ 
stiosissimi; molte volte le navi colarono a fondo a dozzine, 
villaggi interi furono trasportati nell’aria e perirono mi¬ 
gliaia di persone, il tifone che passò sopra Manilla nel 1SS2 
fu il più terribile di quanti si ricordano: la colonna barouie- 
tiica era scesa a meno di 728 millimetri ed il vento aveva 
1 aggiunto una velocita di 232 chilometri all’ora 3 . Adesso un 
filo elettrico immerso fra Manilla ed Ilongkong segnala alla 
costa cinese ravvicinarsi della tempesta ed i marinai pren¬ 
dono le loro precauzioni contro il pericolo imminente 4 . Sulle 
coste orientali dell’arcipelago si osservano di frequente, al 
rovesciarsi dei monsoni, forti maree o dolos , causati probabil- 


1 Temperature osservate a Manilla: 


Media dal IS70 a 18S0, secondo Fauna .... 27",(54 
Dittereuza totale delle temperature . . . . • . . 20°,9 
Estrema massima, secondo Sevpek (settembre) . . 36° 

1 minima, » > (febbraio) . . 15°,1 

Pioggie annuali: da 2'u,27 a 2 n >,76 (secondo JaGOit). 


3 ^ ILTjAN icencio, Memoria de la comision liìdrografica , 1874. 

Frank Pi.ant, Journal of thè Manchester Geographical Societi/, 1S86. 
* Montano, opera citata. 
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mente ila cicloni lontani, che sono dannosissimi- essi rimon 
taim come il « mascai-et, nei fiumi e negli estuari 

Ciascuna delle due correnti on,i 0 . es,tUddl - 

Ì’arcÌDela<*o uoi-H io cn o ■ ; eie ® °l ,e si succedono sopra 

1 aic 1 peIa 0 o poi ta le sue pioggie ed i suoi uragani: così sui 
due versanti cadono volta a vnlto • & 7 ’ ^ U61 islu 

soffia il vento rlel n.t a <. i °“ a l )10 »» ie copiose. Quando 

f „ 1 ! nt ° deI “ 0rlest > ^ parti del litorale ed i declivi 

deiie montagne volte m questa direzione ricévono una grande 
quantità di pioggia; invece le coste occidentali, come ad esempi 
que le di Manilla riparate contro gli uragani dai monti dd- 
1 interno, godono di un bel tempo quasi inalterabile. Dopo il 
mutamento dei monsoni avviene il contrario ; le rive occi- 
denta i sono bagnate ogni giorno da pioggie torrenziali, men¬ 
ti e nell alti o versante delle montagne prevale la siccità. D’al¬ 
tronde, 1 alternarsi delle stagioni e l’abbondanza delle pioggie 
varia singolarmente, secondo la latitudine delle isole, l’altezza 
inedia del suolo, la direzione delle catene di montagne, le vie 
che gli stretti aprono al vento o che sono loro chiuse dai 
promontori. Così la quantità d’acqua che cade annualmente 
nella v alle dell’ Agusan, a Mindanao, è di 4 metri circa, quasi 
il doppio di quella che bagna le campagne di Manilla. Il 
v ideano di Majavjay, situato vicino all’istmo che riunisce Luzon 
alla penisola di Oainarines, e per conseguenza sottoposto al- 
l iniluenza dei due monsoni, colle loro pioggie alternanti, ri¬ 
ceve qualche volta grandi nubifragi o collus , per otto o nove 
mesi, con rari intervalli di giornate asciutte 1 ; così torrenti 
considerevoli scorrono da tutto il suo circuito. iS T eUe regioni 
dove si può sempre contare sopra una sufficiente abbondanza 
di umidita, come nella valle dell’Agusan, si semina e si rac¬ 
coglie in tutte le stagioni; tuttavia bisogna regolarsi sul pe¬ 
riodo delle pioggie, sia per farne approfittare la pianta, sia 
al contrario per evitargliene l’eccesso. Da ciò, fra i due ver¬ 
santi, questo contrasto di coltivazioni che meravigliò i primi 
navigatori : da un lato delle isole si raccoglie quando dall’altro 
si semina. 

Questa stessa alternativa dei venti e delle pioggie, per la 
pesca, la navigazione, il commercio dei due litorali dell’arci¬ 
pelago, ò causa di contrasti simili a quelli dell’agricoltura. 
Durante i venti dei nord-est, le barche delle rive orientali 
non possono tenere il mare e si rifugiano nei porti; i pesca¬ 
tevi ed i marinai ritornano a terra, per attendere all’agricoltura, 
0 per raccogliere a bassa marea le conchiglie ed i pesci ri- 
eiasti sugli scogli. Allora precisamente le barche dai porti 

Jagor, opera citata. 
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occidentali si slanciano in maro. Al rovescio delle stagioni 
il quadro si modifica quasi improvvisamente: i mari si popo¬ 
lano su di una costa mentre dall’altra diventano deserti. La vita 
si bilancia in cotal modo dall’una all’altra riva, secondo le 
oscillazioni dei venti. I gruppi di popolazioni che vivono 
sopra un istmo fra i due mari si spostano secondo la stagione 
verso il porto dell’est o quello dell’ovest. Ma vi sono fra le 
isole alcuni passaggi sicuri contro tutti e due i monsoni 
dove le navi possono avventurarsi in ogni tempo: uno è lo 
stretto di San Bernardino, la grande via commerciale dell’ar¬ 
cipelago: al nord-est Luzon e le sue penisole, poi Samar, lo 
proteggono contro gli alisei; dall’altro lato Mindoro e le varie 
isole Yisayas lo difendono dalla violenza dei monsoni occiden¬ 
tali. In questi stretti riparati, il vento ò meno dannoso delle 
maree e delle correnti. Il labirinto delle isole impedisce il 
libero sviluppo delle onde, del flusso e del riflusso, clic ora 
si succedono regolarmente, ora si contrariano in diverse ma¬ 
niere, si neutralizzano interamente od in parte e sembrano 
sfuggire a qualunque legge: queste sono le maree « pazze » 
(/oca.?), nelle quali prevale il tipo diurno o semidiurno, se¬ 
condo i luoghi e le stagioni, ma di cui solo il pilota più spe¬ 
rimentato può prevedere l’andamento. L’altezza delle onde 
è generalmente poco considerevole: varia da mozzo metro 
a più di un metro; ma per poco si innalzi il livello medio 
dell’acqua, le masse liquide che devono passare per stretti 
passaggi vi determinano correnti di una immensa potenza, 
contro le quali- possono lottare i soli battelli a vapore. La 
manica del San Bernardino è spesso dannosissima. !Neìlo stretto 
di burigao, fra Mindànao e Leyte, la velocità della corrente 
1 aggi unge talvolta 15 chilometri all’ora 1 : è quasi la rapi¬ 
dità della marea di Blanchard, nel mare francese di Cotentin. 

Le Filippine, poste fra l’Insulindia olandese e l’isola cinese 
di Formosa, offrono nella loro fauna e nella flora una tran¬ 
sizione naturale fra le due regioni; tuttavia possedono nume- 
ìose specie che loro appartengono originariamente o clic si 
trovano in una sola isola. Mindanao, che è d’altronde la meno 
conosciuta fra le terre dell’arcipelago, sembra la più ricca in 
piante specialmente originarie delle Filippino; nella sessantina 
di alberi d’alto fusto, che costituiscono le sue foreste e si 
potrebbero adoperare per la costruzione delle navi, nelle ar¬ 
mature, nell’ebanisteria, e nell’intaglio, si trova un mirto, il 

Gamilo de Araxa, Dcrrotero del archipielago Filippino; — Montano, memori» 
citata. 
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verd y miamm )\ legno quasi incor- 

suneri al nord Vo l0l ? e an ? ora a ^ a zona australiana e non 
.ni 1 l COste onenta li di Mindanao 2 . Il hrdcte 
il fico bamano degli Indiani, è comune in tutte le Filini 

pine ; esso raggiunge enormi dimensioni : uno di onesti 
nella provinola di Oamarines, fu trasformato in un forte à 
due piani e vi si posero sopra alcuni cannoni 3 . Le specie di 
palme sono numerose. Gli alberi preziosi delle Molucche, la 
cannella, il garofano, il pepe, si trovano nelle foreste di al¬ 
cune isole meridionali, e si scoprì a Luzon la specie più ap¬ 
prezzata della flora cinese, l’arbusto del thè, che s’incomincia 
a cotti vare nei giardini botanici, con buon risultato. Alla fine 
dell anno 1662 i botanici avevano riconosciuto nelle ."Filip¬ 
pine l’esistenza di llb.3 generi di vegetali e classificate 4583 
specie. 

Le filippine non hanno bestie feroci : l’unico carnivoro che 
si incontra nelle foreste è un gatto selvatico, il ngiao; forse, 
secondo le testimonianze degli indigeni, anche una specie di 
tigre o di leopardo vivrebbe a Paragua, isola mediana fra 
rinsulindia e Luzon: i cignali dell’arcipelago sono qualche 
volta temibili. Balabac, isola molto vicina a Borneo, dal 
punto di vista della fauna, è una delle sue dipendenze: qui si 
incontra la piccola antilope pilandoc, grazioso animale della 
zona insulindiana; Mindoro, possiede anche una specie di an¬ 
tilope, il tainarao depressicorms , e molti cervi appartenenti 
alla fauna delle Filippine. In tutto l’arcipelago, parecchie tribù 
di scimmie (macacus ci/nomoìgus ) girano per le foreste, vicino 
alle colture. Le specie degli uccelli sono numerosissime; i galli¬ 
nacci specialmente vi sono rappresentati con forme superbe, 
specie dal labuyo e dal bulicsigay : i galli di queste tribù 
selvaggio superano ancora in bellezza, in orgoglio, in intre¬ 
pidezza e in furore di lotta i galli da combattimento allevati 


v, u ciuijuii unum;ui«iuu uì pceuij uuu ui ijuuslu 

il dalag o « testa di serpente » {opino ccplmlus), porta ai lati 
della testa due tasche piene d’acqua; le sue branche costan¬ 
temente umide gli permettono di respirare fuori del fiume, e 
lo si incontra nei campi dove mangia l’erba e si arrampica 
sui tronchi delle paline 4 . Le varietà dei serpenti sono nume- 

1 Sebastian Vidal y Soler; — Montano, opera citata. 

Sinibaldo de Mas, Informe sabre el estado de la* islas Eilìpinns. 

Il- J. Monterò y Vi dal, El Archìjpielago Filipino. 

Semper, opera citata. 
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rose; tutte le specie dannose, trigonocefali, vipere, uajas, sono 
rappresentate nella fauna locale; i coccodrilli diventano enormi- 
se ne videro lunghi 10 metri l . 

Nelle melme degli estuari fluviali vive una specie di ostrica 
perlifera ( placuna placenta ), ricercata non per le sue concre¬ 
zioni calcari, ma per il suo guscio di madreperla lucidissimo 
die si taglia in piccoli quadri, per adoperarlo invece dei vetri 
nelle finestre ; questi vetri, usati non solamente alle .Filippine 
ma anche nelle isole della Sonda e nella Cina, lasciano pas¬ 
sare una luce dolce, che riposa la vista. I mari di .Tolo sono 
abitati da una vera ostrica perlifera ( meleac/rintt marqariti- 
fcra ), che i palombari vanno a cercare in fondo all’acqua, 
qualche volta alla profondità di 30 metri. Alcune perle del 
Jolo sono comprate dai negozianti cinesi; ma la maggior 
parte, più apprezzate in queste contrade dell’cstrciuo Oriente 
che in Europa, sono conservate dai principi indigeni, che le mo¬ 
strano con orgoglio nei loro cofanetti, vicino ad altre « perle » 
della stessa apparenza, che si trovano in alcune noci di cocco. 
Principalmente sulle coste dell’isola Cebù i Visayas pescano 
quelle splendide spugne, le «palme a fiori di Venere», il 
cui scheletro di silice, di una meravigliosa delicatezza, rasso¬ 
miglia ad un cornucopia in merletti di vetro filato; questa bel¬ 
lissima cuplcctella (o alcyoncellmn ), la rey attera degli Spaglinoli, 
si raccoglie con una specie di borsa a manica, a profondità 
marine varianti fra 20 e ISO metri. 


Gli aborigeni delle Filippine, risospinti dai Malesi, sono 
ormai ben poco numerosi ; s’incontrano a piccole tribù o a 
gruppi di famiglie, e in alcune isole se ne cercano invano le 
traccie; sono stati sterminati o si sono fusi col resto della 
popolazione. Ora, questi Negritos o « piccoli Negri », che si 
chiamano anche Aetas, Ahetas, Atas, Itas — nomi che sem¬ 
bra in origine abbiano avuto lo stesso senso 2 — allo stato 
P lll 'o sono forse ventimila 3 ; sarebbero milioni se si contas¬ 
sero tutti gli indigeni di razza incrociata, nelle cui vene 
si trova sangue negritos. Le numerose popolazioni diversa- 
mente civili che abitano le Filippine offrono tutte le tran¬ 
sizioni d’apparenza, di coltura e di costumi fra i Negritos 


Dk la CriitONWiiu}-;, Arca(ureti (l’un geiitìUiomnie breton aux Philippincs. 

De Quatrkkages, Les Pi/i/nice>>. 

1- eud. Blujientrztx, Vcrsuch einer Elhnographie der Pkilippinen , Erganzungsbeft 
zu Pefcenuaun’s Mittlieilnugeu, n. 67. 
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ed i Malesi. Kell’isoln , 

più neri ; ma se ne trovano n c } iamata Negros, vi sono 
negli arcipelaghi al nord di T U ^ l e a * tie ^ so ^ e > eccetto 
<li Samar, berte, Bohol e J 0 , L " e , fov3e “<*• "«He isole 
fra le altre quelle lei àanfanuas e‘L •“ “ tribù, 

Maiuit. Se ne trovano anche Tr° n °, ™ ln0 al la S° di 

Zambales, ma sono stati nnnoi o 0m0 a Man i lla > nella Sierra di 
essi osano discendere linci ai mare'soh. Ie ,f lntl “«dintorno; 
tale di W„, sul versante delia 

semplice viciMnzT'dèlVTenV’di la libertà ; qu ? nte volte la 
loro la schiavitù e la morte" conqmstatrici valse 

Allo stato puro, essi meritano pienamente il loro nome- 
sono infatti « neri. di piccola statura, meno di un meteo e 
mezzo Hanno la testa relativamente grossa, »li occhi bril 
lant., a fronte alta, il cranio elevato, la capiguitum crespa' 

|*j|j jj Dipil p ìiinc * * ì • ; le membra sono sot¬ 

tili, il piede massiccio, con il pollice grosso, e molto spostato- 

i polpacci mancano loro quasi completamente 2 . Le rubile del 
viso e la mascella sporgente danno loro qualche volta l’aspetto 
di seminile . Crii Aetas parlano il dialetto malese delle tribù 
civili colle quali sono obbligati ad entrare in relazione, ma 
ia di loro adoperano parole di origine sconosciuta, che si 
credono tolte dal linguaggio primitivo ancora usato nel di¬ 
ciassettesimo secolo; tuttavia il dialetto speciale che parlano 
in alcuni distretti appartiene incontestabilmente alla lingua 
inalavo polinesiana, sebbene gli Aetas abbiano un’origine sto¬ 
rica diversa da quella dei Tagal 4 ; se ne conclude che sono 
soggetti da tempo remoto all’influenza malese. La maggior 
pai te delle tribù si tatuano e la pratica della circoncisione è 
generale ; in alcuni distretti, le madri deformano artificial¬ 
mente i crani dei loro bambini. 11 loro vestito si riduce ad 
un languti per gli uomini, e ad una veste per le donne, ec¬ 
cetto nelle regioni del litorale, dove gli Aetas vivono in pros¬ 
simità di villaggi popolosi. In certi distretti abitano in ca¬ 
panne fatte di rami o nelle case poste sopra palafitte all’uso 
dei Malesi ; altrove, per proteggersi dalle intemperie, hanno 
soltanto un paravento mobile, di foglie di palma, che girano 
dal lato del vento, della pioggia o del sole 5 . Ideile provincie 

Statura inedia dei Negri di Zambales, secondo Mi :ver : lm 44: secondo Mon¬ 
dano; 1111,46. 

~ Quatrefages ed Hamt; Meyer ; Montano, ecc. 

( LA Gironnièbe; — Virchow; Ke’ane, Nature, 30 dicembre ISSO. 
Schadenberg, Zcitschrift far Etimologie , ISSO. 

Seiuper, Blumentritt, ecc. 
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dove si civilizzano a poco a poco, lavorano il snolo, coltivano 
piante alimentari, allevano polli e maiali; si arrischiano a coni- 

x. 111. — PllINCIPALI POPOLAZIONI DELLE FILIPPINE. 
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merciare coi Malesi, ma si possono ingannare troppo facil¬ 
mente. Secondo Montano, i più intelligenti fra loro sanno 
contare appena fino a 5. Essi conoscono la loro inferiorità 
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ISOLI: KILÌPPIXK. — GRUPPO DI NKGRII'OS. 


1,110 K. Ronjat, da uuii fotografia della collezione Marche, comunicata dal Museo Etnografico. 
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e riservano il nome rii 

dominante, Tuttavia in generale'sono l"" S<!nti . della "“** 
bontà e la dolcezza del carattere n i, 1 ?'° s . n P e "? ri P er Ia 
è così limitata, come sogliono «ih-V • 1 * a .*? 10 ni telligenza non 

L’autorità, presso glf Aeta non l™ T , Ta " aI e Visa -™- 
di un capo, i padri di famio-lin m ' eie . ( | ltaim 5 alla morte 
rispettano come un patriarca p e SS 0I, ° il successore, die essi 

r“*rcsSr-”T=“ 

le foglie si mescolano ed i due visi si toccano 0 ^ a ’ ,^ uant !° 
ù concluso. La donna deve partorire senza assistenza„7“ 

H Se ,S ‘-, C dIth°l b , am , b r ino t in " n ruscello, pratica costante, 
la quale, a detta del Montano, contribuisce in gran parte 

a la scomparsa del a razza. Il neonato appartiene alla tribù 

tut(a intera ciré gli da un nome dopo averlo deliberato in 

cine 1 '“uh'?' ìhmi \\ yecGhì ’ 1 malati sono circondati dalle 

e piu affettuose ; e legge degli Aétas amarsi ed aiutarsi 
scambievolmente. Sebbene adorino la luna, le stelle il 
tuono 1 arcobaleno, il loro culto principale è quello dei morti 
beppe Iiscono il cadavere entro un tronco d’albero scavato, o 
sotto la capanna che esso abitava, e ne costruiscono un’altra 
ma a poca distanza, per poter vegliare sul luogo ormai sacrò 
ed impedire che il piede di uno straniero o di qualche bestia 
reioce lo profani. Si dice che una volta i Hegritos uccidessero 
un Malese alla morte di ciascuno dei loro. 

Ad eccezione degli Aetas, dei coloni cinesi, dei loro meticci 
e degli Europei, tutte le popolazioni filippine, almeno al nord 
\ 1 Mindanao, sono malesi di origine e di lingua. Ad un’epoca 
sconosciuta, ma certo assai lontana, i Malesi, antenati dei Pi- 
ippini, sbarcarono sulle sponde delle isole e vi stabilirono la 
oro dimora: il nome di balangay o «barca», dato ancora 
°ggi ai villaggi, ricorda il tempo in cui l’equipafgio, la « bar¬ 
cata », ormai stabilita sulla sabbia del lido, aveva appena carn¬ 
ato il suo genere di vita e lavorava ancora d’accordo, come 
se vivesse sulla barca a remi. Più tardi, i coloni cinesi ven¬ 
nero a lor volta sopra sampan o navi a « tre tavole » ed il 
uouie di questo schifo, tirato a riva, è diventato anche quello 
( ei gruppi d’abitazioni che vi fabbricarono. Ogni balangay, 
°gni sampan fu la culla di una colonia \ 


0l - n _ IE ! t BeaurkGahd, B alidi n de la Socicic d’Aa thropologie de Paris, 7 lu- 
* 3^0 1887 . 








NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE 


te 4 

I Malesi (Ielle Filippine, presi in generale, rassomigliano a 
quelli dell’Insulindia olandese, salvo che, vivendo presso la 
Cina, presentano, specialmente a Luzon, una lieve transizione 
verso il tipo cinese della regione dei grandi fiumi ; l’obliquità 
delle palpebre, assai rara presso i Malesi del sud, è al con¬ 
trario un tratto di distinzione dei Malesi di Luzon. Qualunque 
sia il loro carattere speciale ed i loro dialetti, sono divisi in 
tre grandi classi, secondo la religione ed i costumi: quelli clie 
hanno accettato l’autorità dei bianchi e gli insegnamenti dei 
preti cattolici sono detti Indios o « Indiani » e si fondono 
gradatamente in una sola nazione; i Malesi del sud, che si 
sono convertiti all’Islam, sono generalmente conosciuti sotto il 
nome generale di Moros o « Mauri » ; infine le tribù indi- 
pendenti, o che subiscono il giogo con impazienza e celebrano 
ancora gli antichi riti, sono gli Inficles o « Infedeli». 

I Tagali o Ta-Gala sono gli « Indiani » più civili; si valutano 
ad un milione e mezzo, ed il loro numero aumenta continua- 
mente, non solo per l’eccedenza delle nascite sulle morti, ma 
per l’assimilazione graduale d’indigeni una volta classificati in 
tribù distinte. Il dominio dei Tagali, la culla dei quali fu la 
breve valle del Pasig 1 , e che ora comprende tutta la parte 
centrale di Luzon, si estende a poco a poco sulle altre popola¬ 
zioni del resto dell’isola ; al nord, ha conquistato il territorio 
dei Pampangos e dei Pangasinani ; al nord est, si diffonde a 
spese degli Aetas ; al sud-est ricaccia i Vicoli; l’isola del Min- 
doro e quella di Marinduque si sono tagalizzatc. Su tutte le 
coste Filippine, anche a Mindanao, si trovano Tagali; essi 
sono i principali fondatori della civiltà europea in tutto l’ar¬ 
cipelago. Ma a fianco di essi, nella stessa isola di Luzon, vi 
sono altre razze indiane cristianizzate, quelle dogli Ilocos o 
Ilocanos, che popolano la zona costiera al nord del golfo di 
Lingayen, e gli Ibanag o Cagayani, che vivono al nord del¬ 
l’isola, nella valle delCagayan, sul litorale, e negli arcipelaghi 

vicini. Questi Indiani colonizzatori sciamano da ogni parte e 
contribuiscono così all’assimilazione graduale delle popolazioni 
pagane che li circondano. Così i Zambali ed i Pagasinani 
del litorale compreso fra il golfo di Lingayen e la baia di 
Manilla sono a poco a poco assorbiti dagli Ilocos, mentre al¬ 
trove finiscono per diventare Tagal. Il regime della grande 
proprietà, che prevale fra gli Ilocos, costringe i poveri ad es¬ 
patriare ; un fenomeno sociologico analogo a quello che caccia 
dall’Europa in America i contadini irlandesi, scozzesi, tee e 


1 Paterno, Antigua Givilizacioit de Filipiuas. 
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scili, scandinavi, italiani ens+vin™ ; . -j- 

ad emigrare nei paesi vicini ne? ti mllane ì s 0 P rolet ari Ilocos 

ùenza 1 1 pe * ttovaie lavoro ed indipen- 

niiu dei T , agali ’ ,a pe : 

sottomettersi, essendo meno bellicosi e più umili dei T^ali 
avevano una civiltà propria molto avanzata; molti peròTri- 

dof^chiainati anche™ Ìn ° * ~“ 

Zract sono onenf T Mrr0 ! m » «marroni », monte,*,, e mon- 
tamces, sono quell che parlano il più puro dialetto vicol ■ essi 

sono forse piu di 400,000. Il terzo gruppo etnico def imp 
pini civili, comprendente due milioni e mezzo di individui è 
quello dei Visayas o « Bisayas », dai quali si distingue l’in 
smino delle isole comprese fra Luzon e Mindanao; molte delle 
1 ( >l° colonie occupano pure le coste di questa grande isola¬ 
li abitanti delle isole Oalamianes e della Paragua sono purè 
\ isayas, ma il colore scuro della loro pelle e l’ondulazione 
dei capelli lasciano credere cbe essi siano in parte discendenti 
c ci .Negritos. Si dice che a Oebù, la razza visaya sia la più 

1>U , l l a m fi, P “ U Ia . “jS 1 *®™ lingua. I Visayas avevano una 
volta 1 abitudine di dipingersi a più colori il corpo ed anche 
di tatuarsi, di « dipingersi col fuoco 2 ; da ciò il nome di 
Imtados o « Dipinti », sotto il quale erano conosciuti dagli 
opagnuoli; ma, divenuti cristiani e soggetti ai bianchi, cessa¬ 
rono di colorirsi e non ricercarono più la gloria di tagliare 
teste; una volta, una delle loro tribù, quella di Caragas di 
Mmdanao, dava ai suoi guerrieri il diritto di portare un tur¬ 
bante rosso solo dopo che avevano ammazzati sette uomini. 
Civilizzandosi, le diverse popolazioni del gruppo dei Visayas 
perdono i loro nomi speciali, per entrare nella nazione degli 
« Indiani ». ° 

Anche i «Mauri», che occupano l’arcipelago di Jolo e 
lo coste meridionali di Mindanao, comprendono un gran nu- 
u * ero di tribù diverse, unite per la religione ed il genere di 
vita. Il fondo malese sembra avvicinarsi al gruppo dei Vi 
sayas, ma si riconoscono fra questi Mauri anche tipi che ras¬ 
somigliano ai Dayachi di Borneo ed ai Badjo di Oelebes e 
di tutta la Malesia. Le famiglie aristocratiche sono arabe od 
originarie di Borneo o di Ternate; vi è pure rappresentato 


1°. Blumentritt, memoria citata. 
Bigafetta; Purciias; Moiìga, ecc. 
XVI. 
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dagli incroci l’elemento cinese; infine i rinnegati spaglinoli 
diventati corsari hanno pure discendenti fra i maomettani delle 
Filippine meridionali; le donne, rapite dai pirati su tutte le 
rive dell’Insulindia e delle isole del nord, hanno fatto della 
popolazione inaura una delle più incrociate dell’estremo Oriente. 
La pirateria era infatti l’industria principale di questi mao¬ 
mettani insulari, ancora prima della venuta dei naviganti eu¬ 
ropei : si dice che nello scorso secolo si contassero lino a cen¬ 
tomila individui che si davano alla corsa nei mari insulindiani, 
c fra questi pirati, i più numerosi ed arditi erano quelli di 
dolo e gli Illanos di Mindanao. Si vedevano le loro barche 
fino nelle acque di Giava, ma principalmente sulle coste di Ce- 
lebes, nelle Molliceli e e nelle Filippine, dove andavano a fornirsi 
di schiavi, sia per venderli, sia per reclutare lo loro ciurme. 
Il regime politico dei Mauri, essenzialmente feudale, fondava 
tutto il loro ordinamento sociale sulla pirateria. A fianco dei 
sultani stavano i (latu, vassalli potenti quasi quanto il loro 
sovrano, e ciascuno di questi principi, salvo l’omaggio dovuto 
al suo sovrano, diventava padrone dei paesi conquistati e delle 
ricchezze rapite; i tao marahay o « uomini buoni », cioè i 
guerrieri liberi, li accompagnavano nelle spedizioni di guerra 
ed i sacopi , o la folla delle genti senza terra, erano loro sog¬ 
getti. Nella buona stagione, ciascuno d’essi organizzava qual¬ 
che spedizione di conquista o di rapina; come i cavalieri nor¬ 
manni, essi andavano alla ventura per combattere gli infedeli 
in nome della vera fede ed acquistarsi un nome glorioso ru¬ 
bando donne, schiavi e tesori. Al principio del sedicesimo se¬ 
colo stavano per conquistare l'arcipelago delle Filippine, e so 
gli Spagnuoli non intervenivano, certo i Tagali sarebbero oggi 
tutti maomettani 1 . Ancora nello scorso secolo, i corsari mauri 
venivano a predare nei pressi della baia di Manilla, o gli 
Olandesi, nelle loro guerre contro gli Spagnuoli, erano molto 
volte collegati a questi pirati. Quando Tasman attaccò Ma¬ 
nilla, nel 1648, aveva per alleati i Mauri di dolo o di Min¬ 
danao 2 . 

I « Mauri », abilissimi costruttori di battelli, possedevano a 
dozzine tipi diversi, barche e navi di tutte le formo e di tutto 
le grandezze, tagliate per solcare le acque con una estrema 
rapidità, resistenti ammirabilmente all’onda, sebbene il modo 
di riunire i legnami fosse dei più semplici e non vi si ado¬ 
perasse affatto il ferro. Fino a che gli Spagnuoli e gli Olan- 

1 F. Blumextritt, memoria citala. 

Robidk vax OER Aa, Tii( lische Girfs, aprilo 1882 . 
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mauri e igorroti delle filippine 

Mitodaiiao, 1 °questTnon ebber"° *' pirati * Jol ° « «i 

europee; anche quando legcriorlTattem'T 6 16 ‘ U ®" erra 
le loro crociere i c»r. ,« ,V . . f a vapore cominciarono 

l’orizzonte, “ *™ 0 d ‘ e 8Ì Tedera ap 

1 tein P° dl nascondersi nelle baie e negli 



KlLirriSK. — INDIANO 1KUGAO- 

Incisione di Thirint, da una fotografia comunicata dal Museo Etnografico. 

stretti e di mettersi nel mezzo degli scogli, dove nessuna nave 
europea poteva inseguirli. La pirateria fu interamente distrutta 
nella seconda metà di questo secolo, colla presa di possesso del 
litorale di Mindanao e coll’occupazione di Jolo. Solo nel 1876 
gli Spagnuoli si stabilirono fortemente in quest’ultima isola; 
se essi non avessero seguito l’esempio dato dagli Olandesi e 
dagli Inglesi sulle coste di Borneo, l’arcipelago dei pirati sa¬ 
rebbe stato certamente conquistato da qualche potenza navale 
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europea. I Mauri di Jolo e di Mindanao osservano il Corano 
soltanto per le prescrizioni relative alla « guerra santa » ; mal¬ 
grado il loro gran prete, il sari/ (seriffo), ed i loro panditi 
sono cattivi maomettani, che mangiano carne di porco e be¬ 
vono bevande fermentate come gli « infedeli ». 

Le popolazioni pagane, indonesie o malesi, spesso confuse 
dagli Spagnuoli sotto il nome generale di Igorroti, costitui¬ 
scono ancora uua parte considerevole degli abitanti di Luzon e 
di Mindanao ; nell’arcipelago vivono più di cinquanta « nazioni » 
diverse. Crii Igorroti propriamente detti popolano, all’est degli 
Tlocos, la valle di Benguet e le regioni montuose circonvi¬ 
cine. I Tinguiani, in parte cristiani, o che almeno posseggono 
crocifissi, di cui si servono come di talismani, sono al nord i 
vicini degli Igorroti, mentre gli Ilongoti, gli Ifugaos, i Oa- 
talangani, gli Irayas ed altri vivono all’est, nell’alto bacino 
del Oagayan. Si osserva un contrasto notevole fra gli Igorroti 
ed i loro vicini, i Tinguiani: quanto i primi sono arditi al¬ 
trettanto gli altri sono timidi ; gli Igorroti hanno tinta bron¬ 
zina, i Tinguiani hanno la pelle quasi bianca; la maggiorparte 
dei viaggiatori ravvisano in essi meticci d’origine cinese. Gli 
Igorroti sembra siano Tagali, che hanno conservato la religione 
ed i costumi primitivi. Essi credono in un dio supremo e in 
altri dei, che personificano nei fenomeni della natura ed of¬ 
frono loro sacrifici; ma il loro culto principale ò quello degli 
imitos , o antenati, le cui anime passarono colle foglie dall’al¬ 
bero sacro piantato all’entrata del villaggio; qualche volta 
pure gli avi si mostrano sotto forma di animali, ed in molti 
luoghi di Luzon e di Oelebes i vivai sono riempiti di an¬ 
guille che gli indigeni nutrono con pietà figliale. I vecchi 
sono molto rispettati ed alla loro morte si deve celebrare un 
pranzo in loro memoria; una volta il cadavere era diviso fra 
tutti gli assistenti, e questo costume funebre si mantenne fino 
al principio di questo secolo \ Ai nostri giorni invece si 
sotterra il corpo in una grotta, o sotto il suolo della capanna 
da lui posseduta. Le cerimonie sono dirette da sacerdotesse, 
donne vecchie, incaricate pure di conciliare gli dei e gli an¬ 
tenati e di scongiurare le malattie. Ben diversi a tale riguardo 
dalla maggior parte dei loro vicini, gli Igorroti vegliano ge¬ 
losamente al buon costume dei loro figli e figlie, che vivono 
soli, in grandi case, sotto la sorveglianza dei vecchi. Il legamo 
matrimoniale, benedetto dagli antenati, sotto l’invocazione della 
sacerdotessa, e molto rispettato, c una volta l’adulterio era punito 


•Soubaldo db .Mas ; — F. Bi.usientritt. 
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colla morte : la vedova non può rimaritarsi senza il consenso 
che si ottiene raramente, della famiglia del marito ed Tve- 

T° V IuZuTÌ Tf 1 ' UUa nuovas P osa che dopo 'sette anni. 
La famiglia è strettamente solidale, e qualunque insulto deve 

essere vendicato colla morte : da ciò fieri odii ereditari e la 

* ° aCCia alle teste * le tri bù. Gli Tfugaos per prendere i 
nemici si servono del lazo: li assalgono al passaggio e li at¬ 
tirano bruscamente sotto il loro coltello. Alcuni di questi in¬ 
digeni pagani hanno conservato la pratica del tatuaggio \ Lo 
sterco eli vacca e molto in onore fra essi, ciò che indiche¬ 
rebbe forse antiche influenze braminiche; alcuni Igorroti arri¬ 
vano a mescolare questo ingrediente ai loro cibi. Il nome di 
divetta, dato alla divinità, è pure di origine indiana. 

I pagani di JVfindanao si dividono in numerose popolazioni, 
confuse spesso dai bianchi sotto il nome collettivo di Mano- 
bos; ma questo nome deve essere riservato agli indigeni del 
nord est che vivono nel bacino dell’Agiisan e nella penisola 
di Surigao : le loro tribù più vicine al mare sono state con¬ 
quistate e cristianizzate dagli Spaglinoli. Questi raccolsero in 
molti luoghi armi di pietra tagliata, che le tribù chiamano i 
« denti dei fulmini» ", con una associazione d’idee analoga a 
quella dei contadini d’Europa, i quali vedono in queste armi le 
« pietre del fulmine ». Era gli « infedeli » dell’interno si trova, 
più o meno modificato dagli incroci, il tipo malese dei Yi- 
sayas e quello degli aborigeni negritos; ma il ceppo princi¬ 
pale sarebbe quello degli « Indonesi », questi fratelli degli in¬ 
sulari della Polinesia, caratterizzati da una figura alta, da 
1"',65 a l m ,72, da una tinta chiara, quasi bianca, da un giusto 
equilibrio dello membra. In quasi tutte le tribù, uomini e 
donne si forano il lobo dell’orecchio, per introdurvi anelli 
d’osso od altri oggetti ; in tutte le famiglie si limano i denti 
agli adolescenti, seguendo in ogni tribù metodi diversi ; presso 
alcune popolazioni si cambia ai neonati la forma del cranio. 
L’uso del tatuaggio è generale : le madri compiono esse stesse 
l’operazione sui loro figli per mezzo di un coltello e col fumo 
di una certa resina; li marcano così di segni indelebili, che 
permetteranno un giorno, in caso di rapimento, di ricono¬ 
scerli, perchè in questo paese di guerre e di vendette, la li¬ 
bertà, come la vita di ciascun individuo, è sempre in pericolo. 
Montano ha dato alle regioni orientali di Mindanao il nome 
di « Paese del Terrore » 3 ; ma quasi tutti gli altri distretti 

1 Sini baldo DE Mas; — S km ber; — Blumrntritt. 

' Sebastian Vidai. v Soler; — Montano, eco. 

1 Life il [ission aux ilcs Philippincs et en Malaisic. 
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dell’isola meriterebbero di essere designati nella stessa manie? 
Quando i Manobos, preceduti dal gran prete, che porta il « pV 
lislmano del dio», sono riusciti a sorprendere i loro neniic' 
ne sonno, sgozzano tutti gli uomini, o risparmiano le donne 
ed i fanciulli, riservati alla schiavitù : poi, dopo la vittoria j] 
gran prete apre colla clava sacra il petto di un cadavere vi 
immerge il talismano e mangia il cuore od il fegato del vinto 1 
I Mandayas ammazzano per l’onore: essi hanno una parola 
speciale, bay ani, « omicida», per distinguere il bravo che ha 
tagliato almeno cinquanta teste, il solo che ha il diritto di 
portare un turbante scarlatto 2 . Vasti territorii sono cambiati 
in solitudini per lo sterminio degli indigeni. Gli Indonesi di 
Mindanao sono minacciati di sparire, come sparirono nella Po 
linesia altre popolazioni della loro razza ; ciò che non ha fatto 
la guerra lo farà l’assimilazione graduale degli indigeni colle 
popolazioni malesi e meticcie più civili. 

Pra gli stranieri che si stabiliscono nelle Filippine e che 
ne modificano la razza, i più numerosi sono i Cinesi: dà tempo 
lontanissimo le oro colonie si succedono fitte lunghesso il 
litorale delle isole, e quasi in tutte le tribù si notano indizi 
di sangue cinese: in Luzon ed in alcune altre isole si no- 
ano, a torto od a ragione, popolazioni intere come discen¬ 
denti da antenati del Fiore del Mezzo. Gli annali del Ce¬ 
leste Impero narrano, che principi dell’arcipelago inviavano 
ambascine e tributi al Figlio del Cielo, e molti oggetti di 

vi 11C r i0ne # CmeSe ’ 1 qUah S1 trovano nelle tombe filippine, pro- 
81 fac ? va ™ molti scambi fra i due paesi. Sotto il 
* ^ nes *. s i stabilirono a Manilla solamente 
' i^ a 111 P oc hi anni, questi sangleyes o « mer- 

vpn+nvT^ 11 ^ 1 * 5j rono taut0 niime rosi da tentare di di- 

• j. 1 P acioni * àel secolo seguente, per ben tre volte, si 

ci* ^ 10110 a 0ntl '° S U . S P a S miol h ed ogni volta ne furono uc- 
i. eclne ., .- 1 . mi giiai a - Dopo aver messo tutti gli impedi- 

• . P^. SSI , a ^ a loro venuta ed al loro soggiorno, con 
ìsure di polizia, con vessazioni continue, si finì colPesiliarli 

.dopo una momentanea occupazione di 
• a P ai te degli Inglesi, tutti i Cinesi furono espulsi od 
et,-a •’ -ij l01 ° lazza rimase rappresentata dai soli meticci cri¬ 
ni. la senza la Mediazione cinese non si fa il più piccolo 

ò ® EMPKR > Die Philippinen und il,re Bewohner. 

pine, sTtrìm. 1SS3 ^ S0,,K 1834 ’ ~ BuUetin (le 1(1 Société de Gi ° 9ra ' 

* Olivier Beauhegard, memorili ci tabi; — Jagor, opera citata. 
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commercio: appena il sangley era cacciato lo • ■* 

ritornare. Malgrado il disprezzo S?’ ^^tava a 

Taoal il Cinese ha il a „ 1 dell Europeo e l’odio de! 

ii cinese na il suo sobborgo in no-ni i • 

spetta la maggior parte del mwfi+f 1 i ? ni C1 ^ a ’ ec * a * U1 

^ i n- i t aite ael piontto negli scambi Si tentò 

anche ^impiegarlo nei lavori delle piantagioni, a danno dea 
operai indigeni, ma, come agli Stati Uniti ed m Installi¬ 
gli opera, del paese, minacciati nei loro menai di simsistenàà 
finirono ooll’esclndere 1 loro rivali. Nel 18S7, il numero del 
Oines, d, renna pura, secondo Escobar y Lonanò, ora d“«L000 
proporzione minima ,n confronto dei Malesi; mi è raro che "li 
inim.grant. conducano con essi le donnei ,m censimento fatto 
nel 1S/0 dava nello Eilippine 120 Cinesi per una sola donna 
di loro razza. La maggior parte, dopo aver fatto fortuna, ritor¬ 
nano alla madre patria, lasciando dietro ad essi una famiglia 
di meticci. E vero che la legge spaglinola li obbliga a conver¬ 
tirsi prima di prender moglie; tuttavia essi non hanno ripu¬ 
gnanza a lasciarsi battezzare, e trovano facilmente delle spose 
dando loro un forte assegno, sufficiente al mantenimento dopò 
1 abbandono. I meticci cinesi formano alla loro volta nuove 
famiglie, e questa razza, che ricorda molto più il tipo cinese 
del padre che la razza tagal, vicol o visaya della madre, pro¬ 
spera in modo meraviglioso. Questi Cinesi di sangue misto 
formano la borghesia delle isole, mentre i bianchi occupano 
le funzioni pubbliche ed i loro meticci sono per la maggior 
parte piccoli proprietari. 

Crii Spaglinoli arrivarono nell’arcipelago quarantaquattro 
anni do [io la morte di Magellano. Miguel di Legaspi apparve 
prima, come il suo predecessore, davanti all’isola di Oebù, poi 
conquistò Panay, e nel 1571 navigò verso Manilla, per fondarvi 
il centro della potonza castigliana. Grazie alla disciplina ed 
alle armi europee, vinse facilmente i piccoli principi del nord; 
ma la conquista dell’arcipelago non fu mai completa, neppure 
quando gli Spagnuoli se lo videro tolto dagli Stati Uniti. In 
proporzione, i 14,000 Spagnuoli delle Eilippine non erano più 
numerosi degli Olandesi nell’Insulindia. Sebbene designate abu¬ 
sivamente col nome di « colonie », queste isole erano veri pos¬ 
sedimenti: gli Spagnuoli'vi restarono sempre come padroni stra- 
uieri, che facevano lavorare gli indigeni, ma essi non lavoravano, 
bssi sono fra gli Europei quelli che sopportano meglio il clima 
delle Eilippine : hanno a temere, come gli indigeni, ma in minor 
Srado, perchè meglio nutriti, tutte le malattie endemiche, 
G bbri palustri e dissenterie; devono temere specialmente l’a¬ 
nemia, che si attacca ad essi ed in special modo alle donne, 
dopo qualche anno di soggiorno. Gli Spagnuoli creoli sono ac- 
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chinatati perfettamente e formano lo stipite di numerose f a . 
miglie ; ma è impossibile sapere quale sia la proporzione dei 
bianchi autentici, nell’insieme degli abitanti, perchè questi 
creoli, pur vantando la loro origine « peninsulare », non sanno 
mantenere la purezza del loro sangue, come fanno gli 
ropei in altri paesi, dove l’indigeno è oggetto d’avversione; essi 
si uniscono senza ripugnanza colle meticcie e persino colle 
indigene. Anche i Peruviani e i Messicani, rappresentati da 
una forte colonia al tempo in cui le galee spagnuole facevano 
annualmente il viaggio fra Acapulco e Manilla, hanno lasciata 
nel paese una discendenza che si mescola agli altri creoli e 
di questi diversi elementi si è formata una nuova razza, no¬ 
tevole per le sue qualità fisiche. I meticci sono più forti, più 
sani, più belli degli Spagnuoli e degli Indiani puri :’ cre¬ 
scono rapidamente, e nella maggior parte delle città si resta 
meravigliati nel vedere come il colore degli indigeni si sia 
fatto più chiaro, e i loro lineamenti si siano europeizzati sotto 
l’influenza di questi incroci 1 . Una certa ostilità regna fra i 
meticci ed i «peninsulari» di sangue puro: in questo secolo, 
in causa di questi odii di razza e d’influenza, sono scoppiate 
molte rivolte militari, che misero a pericolo il dominio della 
Spagna, sino a che andò perduto nella guerra del 1898 con 
gli Stati Uniti. 


Le popolazioni filippine souo fra le più civili delPestremo 
Oriente. Nella maggior parte delle provincie, i villaggi degli 
Indiani, jmeUos e visita^ sono ben tenuti, molto meglio degli 
ammassi di casupole che si trovano in tanti paesi d’Europa. 

gni imoia e isolata, circondata da un giardino fiorito e 
piofumato, separata dalle altre da filari di palme e di banani. 
Le case sono tutte fabbricate sopra palafitte a due metri dal 
suo o, secondo le tradizioni degli antenati, che abitavano terre 
alluvionali, sulle sponde del mare o dei laghi. L’aria circola 
liberamente intorno all’edifizio ; vi penetra per la veranda, il 
largo corridoio, le numerose finestre: da ogni parte entra la 
luce, temperata dalle conchas o « conchiglie », leggere placche 
di madreperla disposte a graticcio, con quadrature e losanghe; 
1 egni sono scolpiti con gran cura, spesso con gusto : alcuni 
o ì ì cesellati e gingilli cinesi adornano gli appartamenti, 

sempre scopati e lucidati: la pulizia della casa è meticolosa, 
proprio olandese 2 . 

Come ogni famiglia indiana ha la sua casa, così è proprie- 


1 Montano, opera citata, 

W. Gukord Palgrave, Ulysnes, or Scenes and Studics in mani/ Laudi. 
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4 Ilocos e presso 

Szioìmdftl™ni U mèticd tÌ c ; n esf 1 'Ì <l6Ue *“»*£ ^ 

domini, ma tutti hanno di clip *n*i + ssuno possiede grandi 
sia buona „ cattiva ìa spione o a"^ U ° r ° fam . i « lia ' 
spese per le feste ed i divertimenti. Nelle Provincie °po P polose 
. terreni sono divisi e suddivisi in innume -evoli parti pe U 
coltivazione del riso della patata dolce e di altre derrate ali 
me,.tari, Le stesse piante il cui prodotto è destinato al com- 
nlercio sono coltivate specialmente dai contadini liberi Tn 
ogni parte si vedono piccoli recinti seminati di rozze c ,nanne 

■enTftn 1 °®°“° rudimentali ' So» si vedono affato le 
f , di fabbriche, 1 vasti magazzini che Rincontrano in mezzo 

alle campagne nei paesi dove s’impiegano forti capitali i,el¬ 
la lavorazione de suolo a profitto di un solo proprietario 
od a monopolio di una compagnia. Qui i terreni coltivati ap¬ 
partengono allo stesso coltivatore: esso non vende che il so¬ 
verchio del suo raccolto; c di queste piccole derrate, comprate 
nei villaggi dagli intermediari cinesi e meticci, si fa la massa 
coi picciotti che i negozianti di Manilla esportano all’estero- 
ma sono ben poca cosa in proporzione di quello che si po¬ 
trebbe spedire, perchè il terreno coltivato delle Filippine 
si calcola appena a 1,800,000 ettari, ossia un quindicesimo 
della superficie delle isole. L’allevamento del bestiame ha re¬ 
lativamente poca importanza: i cavalli e gli asini sono stati 
introdotti nell’arcipelago dagli Spagnuoli; le pecore vi si sono 
acclimatate con difficoltà. 


Un « sistema di coltura », che sembra abbia poi servito di 
modello a Griava era stato istituito alle Filippine nel 1780. 
In virtù di speciali regolamenti, il governo di Madrid costi¬ 
tuiva a suo profitto il monopolio delle principali produzioni 
industriali, ma furono poi lasciate successivamente libere, pre¬ 
cedendo ancora a questo riguardo la potente rivale. Il mono¬ 
polio che durò più lungamente, fino al 1882, è quello del 
tabacco, che si coltiva nelle provincie settentriouali, specie 
nel bacino del Oagayan. La situazione degli indigeni assog¬ 
gettati al lavoro nei campi di tabacco non differiva dalla schia¬ 
vitù che nel nome. Ogni villaggio del distretto era obbligato 
a dare una certa quantità di foglie ad un prezzo inferiore al 
valore reale, e l’alcade che desiderava di essere ben veduto 
dai suoi superiori doveva riuscire a diminuire di molto le 


S. E. W. Koorda van' Evsixga, Noie manos • rit ' e . 
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spese prevedute. Da ciò derivava, che i coltivatori, stremati 
dalla rapacità del fisco, non avevano il tempo necessario per col- 
tivare i loro campi di riso: sulla tèrra più feconda erano, 
costantemente minacciati di carestia. La mortalità fra questi 
infelici era grandissima, ed una gran parte dei loro figli 
rivano in tenera età. Il monopolio aveva avuto anche per 
conseguenza di deteriorare il valore del prodotto, sebbene gli 
Spagnuoli abbiano nei due mondi il primo ’ posto come prepa¬ 
ratori di tabacco 1 : gli zigari di Manilla, mal preparati dalle 
mani degli, schiavi, erano diventati per qualità inferiori a quelli 
di Cuba. Le Filippine hanno nel mondo il quinto posto per 
la produzione del tabacco; vengono dopo gli Stati Uniti 
la Turchia, il Brasile e l’Insulindia olandese e superano 
Cuba 2 . Le piantagioni di tabacco ebbero molto a soffrire in 
causa degli insetti, fino a che furono introdotti dalla Cocin¬ 
cina certi uccelli, i « martini » ( sturnopastor , acrydótlieres), 
che liberano le piante dai loro parassiti. 

La principale coltura delle Filippine per l’esportazione è 
lo zucchero: il raccolto, comprato quasi interamente dagli 
Stati Uniti e dalla Gran Bretagna, comporta in media i due 
terzi di quello di Griava, ossia più di due milioni di quintali 
metrici, di un valore di 50 milioni di lire it.Il caffè, che 
alla meta, del secolo era oggetto di grande commercio, e che 
fu quasi completamente abbandonato dopo la guerra franco¬ 
gei manica, ha ripreso una certa importanza nel movimento- 
degli scambi 4 . Il cacao e le altre derrate coloniali hanno un 
valore secondario, ma le Filippine godono di un monopolio 
naturale per la produzione e la lavorazione delle fibre del ba¬ 
nano tessile, musa abacà, conosciuto generalmente sotto il nome 
ti « canapo di Manilla» 3 : le stoffe che con esso si tessono 
supeian 0 quelle ottenute dal migliore canapo russo, in resistenza, 
S P ,® n e loggerezza. Ma questi tessuti sono raramente ven- 
( u i all estero: restano nel paese, comprati dai meticci cinesi. 

Li esportazione, che si dirigeva prima quasi esclusivamente 
veiso g 1 Stati Uniti, comprende le mercanzie grossolano e 


Esportazione del tabacco dallo Filippine nel ISSI: 

130,000,000 sigari o 6,039,824 chilogrammi di tabacco greggi.». 

f miale me l ia dal 1875 al im ' 9,S62,400 chilogrammi. 

3 Neuman n-Spatxaut, Uebersichten <lcr Weltioirtbschafi. 

Esportazione dello zucchero dalle Filippine nel 1876: 1,320,000 quintali metrici. 

* » ' nel 1885: 2,059,746 » 

4 < J e J, caft ' è dallc Filippine nel 1884: 73,100 quintali metrici. 

•*"* p * da m “'"» “ ei iss7: 1,1 
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^specialmente i .cordami- ocor» 1 . > ■ » .4.., i 

tanza neH’arredamento delle maggiore iul P or - 

le corde di abaca come anello a- 8 S P otessero incatramare 
Oamarine il banano tessile é ™ 1 canapa. Nella penisola,,di 
prodotti: il raccolto annuo ì 6 dà 1 -migliori 

all’ettaro, quantità considerevole "'che T . to ^ ellate e mezzo 
i produttori, se non fosse nei- il servirebbe a rimunerare 

negozianti con un sistema dì ont- 3 ^ 101 ' P ai ’t® venduto,,ai 
permette loro 3^^" fletei u ! m ' aie ’ cbe ™>» 
dell’isola di Lnzou dove non «i l N ‘! parte 3ctten tnonale 
nano tessile ali tiL„. ,-,? n 81 ,a potutQ acclimatare fl-ba¬ 
ra" toTteti?* « ? " ll,zzano ”«Ua Stessa maniera le fibre 

di alti e piante, specie l’ananas ed il cotone: 1 « mantelli 

Filippi™. S0,1 ° m0lt ° ai,PremtÌ " M ™ m * e "«1 resto deUe 

Ad eccezione dei sigari e dei tessuti di abacà le isole sna- 
gnuole hanno le sole industrie manifatturiere „i 


t..m ° " di fabbricazione, me- 

no, nil.lvf ’i a -""’, Str " menti 6 maoohill<! ’ perfino i mortai 
poi pilaie il riso che sostituiscono i primitivi losong, dai quali 

hi dice fosse denominata la grande isola di Luzon. Il movi¬ 
mento degli scambi è accresciuto notevolmente nelle ultime de- 
ciuo d anni, grazie alla soppressione di certi monopoli, nonché 
alla diminuzione dei diritti di dogana, alla libera ammissione 
i elle navi estere, all’apertura al commercio di nuovi porti 

i f+ l i^ eUt ° llatu . rale della popolazione 1 . Servizi regolari,,di 
battelli fra Manilla ed i due grandi mercati inglesi di Sin¬ 
gapore e di Houg-Kong, e le linee dei battelli a vapore fra 
la capitale ed i principali porti, al nord e al sud dell’arcipe¬ 
lago, congiungono ormai tutti i punti vitali delle Filippine al 
resto del mondo. Gli abitanti delle Filippine sono un popolo 
di marinai e di pescatori; dal mare in parte dipendono, pel¬ 
li loro nutrimento giornaliero. Essi sono abilissimi nel gover¬ 
nare le loro navi in tutti i tempi, e malgrado i pericoli degli 
scogli e delle tempeste, si avventurano in mezzo alle correnti 
dell’arcipelago e fanno grande commercio di cabotaggio. Quasi 


Movimento commerciale esterno dello Filippine nel 1884 : 


Importazione . 89,400,000 lire it. 

Esportazione . 92,600,000 » 

Totale. 182,000,000 lire it., cioè 26 lire per capo. 


Navigazione esterna all’entrata ed all’uscita: 802 navi, stazanti 649,513 tonn. 
Parte della navigazione inglese » : 308 » » 240,880 » 
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nessun trasporto si fa per terra; anche (love si tratta dì 
attraversare un breve istmo, come dà Manilla alla costa orien¬ 
tale di Luzon, le spedizioni si tanno con un lungo viaggj 0 
di circumnavigazione. 

Ma sebbene le vie naturali ohe il mare offre loro in tutte 
le direzioni permettano di comunicare da distretto a distretto 
la mancanza di vie nell’interno delle isole priva ancora molte 
regioni di qualsiasi comunicazione coi porti del litorale. Anche 
le pretese « strade » sono in realtà cattivi sentieri o un seguito 
di pantani. Spesso gli amministratori in viaggio hanno po¬ 
tuto illudersi: avvertiti alcune settimane prima del loro viaggio 
gli alcadi riunivano tutti gli Indiani del distretto ; questi strap¬ 
pavano in fretta gli arbusti e le male erbe che invadevano la 
strada, gettavano terra nei buchi, allontanavano le grosse pietre 
e facevano passare nei punti più difficili le vetture a forza di 
braccia, cantando e gettando grida di gioia. La strada sem¬ 
brava fatta, ma colla prima pioggia che cadeva dopo il pas¬ 
saggio del grande funzionario cessava di esistere h La rete 
ferroviaria è ancora allo stato di progetto: solo è in costru¬ 
zione una linea di 192 chilometri, da Manilla a Dagupan. 

Ma se le Filippine, dal punto di vista deU’industria, del 
commercio, della viabilità, del progresso materiale, sono al di¬ 
sotto di G-iava, se il loro aumento di popolazione, per quanto 
considerevole, è minore di quello dei Giavanesi 2 , esse occupano 
per altri riguardi un posto superiore: le popolazioni che le abi¬ 
tano non sono iloti tenuti dai loro padroni in uno stato d’infe¬ 
riorità senza speranza di rialzarsi. Mentre gli Olandesi vivono, 
come in un altro mondo, dominando sudditi presso i quali tutto 
e diverso, costumi, lingua, religione, e considerano i loro con¬ 
quistati come genti di altra natura, gli Spagnuoli avevano in¬ 
vitato Tagali, Vicoli e Visayas ad avvicinarsi a loro. Grazie 
alla mescolanza delle razze, la transizione seguì per gradi in¬ 
sensibili, dal fiero « peninsulare » al figlio convertito dell’I* 
gonota. la religione e la stessa, i costumi si unificano gra- 
( ualmente; la maggior parte degli Indiani impararono a leggere 
ed a scrivere la lingua spaglinola; i Tagali e i Visayas non 
adoperano più per il loro idioma i caratteri d’origine indiana- 
di cui si servivano una volta, e che erano difficili a leggersi 
e si prevedeva già prossimo il giorno in cui il castiglian 0 

Jagor; Palgrave, opero citate. 

civile nelle provincio di Luzon secondo Mova y Jijienez: 

Nascite. 4 p. 100 degli abitanti. 

Morti • . . . 9 oo 
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sarebbe sofctentrato a tutti o*n • i . 

l’indigeno civile è quello dell’Euro™ ° Cal ! ' 11 costume del " 

a è 

^bovoli, troppo obbedion^i^ 

rr at ° MÌ “ « neUbntstrt 

dente ; ,!a non li lo^Xt Ì " <Hpen : 

o-.-nrlo o-rnrlo m wn. • ,, cbe la coltura europea attiri 

aco ^lado le Filippine nella sua orbita, senza averle ri¬ 
dotte, come tante altre terre, in condizione servile senza farle 
passare per la dura tappa del pauperismo. Presi in media! 
? V IK ]^ ni delle ^lippme sono fra gli uomini più felici della 

fnwi™ r I lta SCOri ? tran( l uilla > fra giardini profumati, 
ia di palme cariche di frutta, in riva a freschi ruscelli; 
in a cuni luoghi seminano il riso a tempo di musica, accom¬ 
pagnati dal suono del violino o del clarinetto 2 . Peccato che 
si lascino dominare facilmente dalla pigrizia; amano il giuoco 
con passione, e specialmente il combattimento dei galli ed affer¬ 
rano ogni occasione che porga loro modo di divertirsi. La 
religione stessa è per essi un seguito di divertimenti. 

Le popolazioni delle Filippine sono cattoliche con entusiasmo: 
non ch’esse si preoccupino dei dogmi promulgati dalla chiesa, 
o diano molti teologi studiosi dei punti più sottili della 
fede: ma amano le pompe, le cerimonie, le immagini portate 
loro dai preti; passano una gran parte della loro vita in pra¬ 
tiche religiose, in fondo poco diverse da quelle del loro culto 
primitivo, Nelle loro capanne occupa il posto d’onore un al¬ 
tare coll’immagine della Beata Vergine e dei santi, successo 
agli antichi anitos, e in tutti gli atti della vita si rivolgono 
ad essi per chiamarli a testimoni; una lampada arde sempre 
nel centro della facciata delle chiese, innanzi all’immagine 
variopinta del santo patrono. Il più piccolo borgo ha la sua 
festa, nella quale si portano trionfalmente in processione le 
statue dei santi, coperte di seta, di ricami e di fiori. Le chiese, 
costruite nello stile « gesuita » di Spagna, con mura larghe 
e basse, fiancheggiate da possenti barbacani e dominate da 
un campanile ottagonale, sono decorate colla maggior cura 
di drappi, di banderuole, di ghirlande di fiori. Ogni villaggio 
ha il suo corpo di musica, che accompagna le cerimonie reli¬ 
giose colla fanfara di trombe e cimbali: spesso alcuni attori 
celebrano i sacri misteri e rappresentano commedie dove il 


' J. de Mova v Jijienez, Las Isìas Fili])inas. 
Montano, JBuUetin de la Société de Géographic, 1880 . 
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sacro si. mescola bizzarramente c : ol profano,;, i fuochi artifì 
ciali terminano le giornate consacrate alla gloria dei santi. T] 
curato, specialuiente quando era di nascita spagnuola, era il pe 
sonaggio più considerevole del luogo, a lui si rivolgeva il « c ' 
potano» in. tutte le maggiori circostanze. La campana della 
chiesa annunzia la siesta quando egli va a riposarsi : « è l’ora 
che sua maestà desidera » 1 . Questi curati, più dei soldati e dei 



frequenti collo straniero,- preparano un nuovo ordine di cose 
in cui gli Indiani, avvicinandosi ancora più agli Europei e par¬ 
tecipando ai loro destini, guadagneranno in indipendenza ed 
in libertà morale. Perciò i preti delle [Filippine erano general¬ 
mente poco favorevoli ai cambiamenti che potevano dimi¬ 
nuire la loro tutela sugli Indiani; spiaceva loro anche ve¬ 
dere diffondersi l’uso di adoperare la lingua spagnuola. E pure 
nessun Indiano civile poteva ormai esercitare funzioni retribuite 
senza saper leggere e scrivere lo spagnuolo. 


Manilla o Manila, la capitale delle [Filippine, è posta sulla 
sponda di una grande baia di forma ovale, alla foce del fiume 
asig, affluente del gran lago di Bay, la « Laguna » per 
eccellenza. La città propriamente detta, ia « Manilla murata », 
disegna la cinta dei suoi bastioni sulla riva del Pasig, nel 
punto della riva sinistra o meridionale che Lopez de Legaspi 
aveva scelto nel 1571, per farne il centro della potenza spa- 
g ” n ?. . ^ ltta di caserme, di conventi, di edifici, auiinini- 
s ia ivi, Manilla è, ufficialmente il capoluogo delle Filippine ; 
la vita si e portata verso i quartieri della riva destra, che 
nie pon 1 congiungono a Manilla: colà, specie a Binondo, a 
J-ondo, g bailipaloc, si fa il commercio e si affollano, i Cinesi 
g i in igeni, inoltre, alcuni sobborghi si estendono fra i 
C 1 suIle dlle rive del Pasig. L’insieme della città di 
di Ma 4 -n 0pie ^ ^ilometri quadrati. Le condizioni igieniche 
i Maniiia sono cattive, e si. resta meravigliati che la morta- 
a uon .sia più elevata. Il fiume, le cui acque, prese 

a r»ipnn f• 861,70110 all’alimentazione degli abitanti, 

in 1 ^ 1 ’ c ^. e * flll88 i ed 1 riflussi trasportano fra le 

erbe 5 mn^ * < [ onvo ^ 1 dl « quiapo » ( pistia stratiotes ) e d’alti e 
coprono la corrente e si mescolano ai detriti rigettati 


Jagor, opera citata. 
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stano asciutti, c le loro melme spandono un odore fetido ; in- 
ne > fortificazioni di Manilla, affatto inutili dal punto di 
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rista della difesa, impediscono il libero corso ai venti p Ur j. 
Acanti. 

Spesso scossa dai terremoti, Manilla non lia edifici di Un 
carattere grandioso, ma possiede i principali istituti d’istru¬ 
zione pubblica, un bell’osservatorio, una scuola di pittura¬ 
mi piccolo museo ed una biblioteca pubblica sono stati fon! 
dati dalla società degli « Amici del Paese », ed una pas¬ 
seggiata assai mal tenuta porta il nome di « giardino bota¬ 
nico ». Manilla ba importanza per le sue fabbriche di ta¬ 
bacchi ed il suo commercio in generale. Come centro di scambi 
essa è ammirabilmente posta, all’uscita di un fiume navigabile 
e di un mare interno che le assicura i prodotti di tutta una 
provincia, sopra una vasta baia di 200 chilometri di circuito 
dove troverebbero posto tutte, le flotte del mondo riunite; un 
canale facile a scavare metterebbe Manilla in comunicazione 
per mezzo di battelli a vapore, colle città del litorale ocea! 
nico; sulla « contro-costa » di Luzon. L’ingresso dell’immensa 
rada è in parte coperto dalla massa vulcanica dell’isola del 
Oorregidor, e durante il monsone del sud-ovest, quando la 
marea penetra nella rada, i bastimenti da 300 tonnellate pos¬ 
sono stazzare nello, stesso estuario del Pasig, al riparo di una 
lunga gettata, mentre le piccole navi da guerra vanno ad an¬ 
corarsi a 13 chilometri al sud di Manilla, nella piccola baia 
di Cavi te, difesa contro l’onda da un lungo promontorio sab¬ 
bioso, detto il cavit o « amo », donde il nome della città 1 . 
Ben presto un nuovo porto, appoggiato sulla gettata meridio¬ 
nale del Pasig, davanti alla Manilla murata, riceverà nel suo 
bacino le maggiori navi. Anche dal punto di vista del com- 
meicio generale, Manilla ha una felicissima posizione: essa 
domina tutte le vie di navigazione fra lo stretto della Sonda 
e estuai io del Yangtze kiang. Un po’ esageratamente, Lapé- 
ìouse cice\a che Manilla occupa la migliore posizione com¬ 
merciale del mondo intero. Essa fu fino al 1S11 il punto d’at¬ 
tacco del commercio della Spagna colle sue colonie americane, 
e non a caso gli Americani le attribuiscono ora tanta impor- 


Alcum omnibus a vapore collegano Manilla al borgo di 
lialabon, posto, come la capitale, sulla sponda di una baia 
, -“ Q Ub 1 OCCatui ' a < Tl 1111 fiume : colà si trova la maggiore fab- 

S1 ^ n c ^ e ^ e filippine, che impiega qualche volta fiuo 

' ’ 1111 a °P era i- Dal punto di vista industriale, Malaben 

una dipendenza immediata di Manilla, come la ricca citta 


1 Mabtinkz 


DE Zl-ùiga, PI,lappine IsIam!s. 
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fiùme U pTm’,n^ ata r.l Un ? °’ 1>ÌÙ al no, ' a > S 0 P ra ™ arroyo del 

PO™ la métte 11 -^ 1 , 81 J eraa nella baia ; un battalla a 

la piazza forteti Cartte'tl^ud^T °° ll! i “^. tale - Ancbe 
rii Mnnilli p nmo ’ . sua ’ e ne ^ a cerchia di attrazione 

sfia^e n arSenale ’ cantiei ’ e e «ttà indu- 

Snatna n ■ ! ! le Fihppme è quella che ricorda di più la 
il bortro^l’Tnl os ruzi one dei suoi edifizi: nelle vicinanze, 
!w ™ / 7 In , dai J > vacco ^ Iie 11 miglior caffè delle isole. Anche i 

dl v g 1 ® d ] Pateros ’ situati nella laguna di Bay, 
al uscita dei canali che formano il Pasig, devono essere con¬ 
siderati come mercati esterni di Manilla: per più di 5 chi- 
1°metri in riva al fiume si vedono solamente parchi acquatici 
per Le anitre che servono all’approvvigionamento della città: 
S! liutiono coi molluschi, che i battellieri vanno a cercare 
nella baia; la cova si fa artificialmente in questo borgo, cbe 
cosi giustamente viene chiamato Pateros, o « Allevatore di 
Anitre » . La laguna di Bay ha preso il suo nome da un 
villaggio posto sulla riva meridionale di questo mare interno, 
vicino alla regione vulcanica delle terme ; il capoluogo della 
provincia, Santa-Oruz, è fabbricato al nord-ovest, sulla stessa 
riva del lago. Un altro capoluogo di provincia, Moron, giace 
in una baia del nord ed è uno dei porti litoranei della « La¬ 
guna ». Sulla riva meridionale scaturisco.no le sorgenti termali 
dei Banos, frequentate dagli abitanti di Manilla. L’industriosa 
citta di Lucban, dove si fabbricano specialmente cappelli, è 
posta sul versante meridionale del bacino della Laguna, vicino 
al vulcano di San Cristobal. È uno dei siti più pittoreschi 
di Luzon con fontane, grotte, cascate ed altre bellezze naturali. 

Il gran fiume Pampanga, affluente settentrionale della baia 
di Manilla, conta nel suo bacino molte città popolose. G-apan, 
vicino alla quale si trovano i giacimenti d’oro e di carbone, è 
una città considerevole della provincia di ÌLieva-Ecija, più im¬ 
portante del suo capoluogo, il borgo di San-Isidro: è una delle 
regioni che nel 1880 hanno più sotferto per i terremoti, e vaste 
estensioni, sulla riva dei fiumi, sono state tagliate da spacca¬ 
ture in blocchi uguali. Più al sud si trova un altro capoluogo, 
Bacolor, che gli Spagnuoli delle Filippine nel 1762 scelsero 
momentaneamente a loro capitale, quando gli Inglesi s’impa- 
flronirono di Manilla. I battelli a vapore, che fanno il servizio 
tra Manilla ed il basso Pampanga, si fermano allo scalo della 
Guagua, a valle di Bacolor. All’est un’altra città, Calumpit, 
« un centro di commercio agricolo, posto nella campagna 


1 Jose Monterò y Vxdal, JEl Aichipiclago Filipino. 
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più fertile dell’arcipelago, al confluente dei limili Pampan«r a 
e Quingoa. 

In faccia a Manilla, sulla riva occidentale della baia 
sorge una piccola città marittima, Valanga, che fa un certo 
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provincia, e un borgo posto sopra una baia pericolosa Ma 
nella parte posteriore delle montagne di Zambales, nella gnmde 
baia di Lingay en, si succedono eccellenti porti, notevole Quello 
di Sual, difeso a nord-est da un corno di micie; aperto da 
jk.co tempo al commercio internazionale, è però visitato sol¬ 
tanto da battelli di cabotaggio: le montagne dei dintorni e la 
mancanza di strade impediscono al commercio di portarsi da 
questa parte del litorale. La popolosa città di Lingaven è si¬ 
tuata fra Sual ed il piccolo porto di Dagupan, sopra un 
braccio del delta dell Agno Grande, fiume che comprende nel 
suo bacino le tre provinole di Benguet, di Tarlac e di Pan- 
gasinan. eli interno di questo bacino la città principale è 
San-Miguel di Oamiling, sul confine di popolazioni che par¬ 
lano lingue diverse, Pampangos, Ilocanos e Pangasinaui. 

noid si succedono, lunghesso la costa, i borghi conside¬ 
revoli di Sauto-Tomas, Aringay, San Pernando ; poi la città 
di Yigan, fabbricata, come Lingayen, sopra una bocca fluviale, 
nel delta dell’Abra. Laoag, più al nord, presso l’angolo nord- 
occidentale di Luzon, e la seconda città delle .Filippine per 
il numero degli abitanti, sebbene non possieda porti nè altre 
ricchezze fuor dei prodotti agricoli della sua pianura popolata di 
Ilocanos. Ma al di là, il litorale di Luzon è quasi deserto : 
dal lato ovest, guardante verso l’Asia, si affolla la popolazione 
e si trovano i centri coltivati. Tuguagarao è la sola grande 
città rivierasca del Oagayan, il fiume più abbondante delle 
Filippine ; più al basso, nello stesso corso d’acque, si trova la 
città di Lallo, l’antica JS r ueva Segovia, che in questi ultimi 
decenni ha acquistato qualche importanza, come magazzino del 
migliore tabacco dell’arcipelago: essa ha per porto l’ancoraggio 
d’Aparri, sulla riva orientale dell’estuario di Oagayan. Al di 
là bisogna seguire le rive al nord ed all’est di Luzon per uno 
spazio di più di 700 chilometri prima di trovare un porto 
costiero, quello di Binangonau, posto presso a poco sulla costa 
opposta di Manilla, in faccia all’isola del Polillo. Le isole 
Babuyanes e Batanes, seminate al nord di Luzon nella dire¬ 
zione di Formosa, sono quasi tutte disabitate. Pure esse sono 
poste in buona posizione, sulla sponda di un passaggio ocea¬ 
nico frequentato dai marinai che navigano fra Hongkong e 
Sydney: questa via marittima, che passa fuori degli arcipe¬ 
laghi, è più lunga, ma più sicura di quella dello stretto di 
Torres e delle maniche dellTnsulindia. 

Al sud di Manilla, il borgo di Marigondon, il primo che i 
bastimenti superano dopo essere penetrati nella baia, è abi¬ 
tato dai Tagali e dai discendenti di emigranti di Ternate ve- 
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nuti alla metà del diciassettesimo secolo ; esso è circondato 1 . 
campagne fertilissime, come le città di Barayan e di Xaaf 
situate sulla sponda di un golfo circondato da terre format ’ 
da poco e composte di ceneri vulcaniche. La baia che s’ ai ' C 
più all’est bagna rive ancora meglio coltivate, e le case y 
Batangas, una fra le città più popolose dell’arcipelago, si ao- 1 
grappino in mezzo a magnifici giardini. Batangas deve la Jua 
importanza di primo ordine alla posizione vicina all’ingresso 
di San Bernardino, che è la grande strada commerciale delle 
Filippine fra Luzon e l’arcipelago delle Visayas e Mindanao 
Quasi in faccia a Batangas, sulla riva settentrionale dell’isola 
di Mindoro, si elevano ad anfiteatro le case di Oalapan • at 
torno a quest’isola si aggruppa quasi tutta la popolazione in¬ 
sulare. 

Il breve istmo che unisce alla massa di Luzon il g rU p po 
delle penisole di Camarines non poteva mancare, grazie alla 
vicinanza ai due mari, di mercati frequentati. Al sud giace 
la graziosa città di Tayabas; ai nord, sopra una rada ben ri¬ 
parata dall’isolotto di Alabat, si trova la borgata di Mauban. 
Altri centri di commercio si seguono sulle sponde dei golfi di 
Camarines; la popolazione è più fitta nella vallo del fiume di 
\ icol, che percorre la regione media della penisola e dà il 
suo nome ai Malesi delle sponde. A monte del lago Batu, il 
nume che porta il nome di Quinali bagna le campagne di 
~ uin °katan, kigao, Oas, Polangui, Libong, villaggi 
abitati tutti da più di dodici mila abitanti e separati uno dal- 
1 altro dalla distanza di due o tre chilometri 1 . A valle del 
lago batu, il \ icol, divenuto navigabile, bagna molti altri 
vj laggi, passa non lungi da Nabua, poi a L T aga o Xueva-Ca- 
ceies, capoluogo della provincia di Camarines-Sur, o si versa 
nella baia di San-Miguel, davanti alla piazza forte di Cabusao; 
alia sua foce fi fiume è qualche volta distinto collo stesso 
llie e a citta che la domina. Ad una piccola distanza, 

1 lesso una aia del litorale, si trova Laet, capitale della pro¬ 
vincia del nord delle Camarines. 

i ’ a ^ ia residenza di un alcade maggiore, occupa una 

r.mnf Sl ] 1,ia P ° S1ZÌ . 0no al piede del superbo vulcano di Mayon: 
pIip oin SUa :. ,Cina ^ ara & a » c circondata da palmeti e da orti 

- ' ,ono 1 lllla zoua di verdura la massa arida della 

sotto Vi 1U seiu P ie fumante. Daraga, ufficialmente designata 

cittn rii 110m ? 0a S sa " a > preso il posto di una antica 

citta di questo nome, che s’innalzava più alta, sui primi de- 

1 Jagor, opera citata. 
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niente esposta a tutti i furori del monsone del nord-est; nel¬ 
l’inverno, cessa di spedire la « canapa di Manilla », che co 
stituisce la parte più importante del suo commercio, ed il 
movimento di scambio si fa allora per il porto di Sorsogon, 
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posto dall’altra parte dell’istmo, sopra una baia della costa 
occidentale: da una stagione all’altra i due porti si compie- 
tano. Inoltre la provincia di Albay ha alcuni porti per il 
piccolo commercio: Tibi e Tabaco, ai nord d’Albay, ed a sud 
Bulusan, le cui case si mostrano sotto le palme di coco, alla 
base orientale del suo vulcano. 

L’isola di Samar, che continua al sud-est la penisola di 
Oamarines, non ha grandi città ; la più considerevole, Guinan, 
presso l’estremità meridionale dell’isola, è circondata da vaste 
foreste di palme di coco, le cui noci servono alla fabbrica¬ 
zione dell’olio; la borgata di Borongan, sulla costa volta verso 
il Grande Oceano, possiede essa sola più di 120,000 palme 
in piena produzione l . Catbalogan, capitale di Samar, fabbri¬ 
cata sul litorale dell’ovest, è quasi seuza commercio, i basti¬ 
menti sono sempre in pericolo nei canali della rada, fra gli 
scogli e gli isolotti. Il porto principale dell’isola è Leyte, che 
ne è pure il capoluogo; Tacloban è la città di questi paraggi 
clic ha il maggior movimento di scambi : essa commercia di¬ 
rettamente con Manilla. In faccia a Tacloban giace un altro 
porto, Basey, appartenente all’isola di Samar; si trova sulle 
sponde del bellissimo stretto di San-Juanito, non lungi dall’in¬ 
gresso meridionale di questo fiume marino. La via tortuosa, lunga 
una quarantina di chilometri, ora si chiude in una gola, ora 
si allarga in lago; in certi punti misura appena qualche cen¬ 
tinaio di metri fra le rive. Da una parte e dall’altra la fo¬ 
resta vergine si stende fino alla riva, interrotta soltanto da 
villaggi, da gruppi di alberi di cocco, da radure coltivate ; 
isolotti di corallo, sollevati di qualche metro sopra le acque, 
riflettono la loro massa bianca nella corrente sospinta dal 
flusso o dal riflusso; qua e là si mostrano dirupi pittoreschi, 
forati da caverne dove una volta gli isolani deponevano i loro 
morti. I barcaioli vi si avvicinano tremando e continuano la 
loro strada soltanto dopo avere fatte alcune offerte ai mani 
degli avi. I^ei dintorni di Basey cresce in grande abbondanza 
la pianta velenosa detta « fava di Sant’Ignazio » (stvychiws 
ifjnatia amara). Anche un albero della specie del dictcrocarpus 
dà un olio resinoso, il balao o malapajo , molto apprezzato dai 
costruttori perchè preserva il ferro dalla ruggine. 

Una piccola isola, quasi un isolotto, Romblou, potrebbe 
pretendere di essere il Deio delle Oicladi Filippine, perchè 
si trova press’a poco nel centro geografico delle isole, in u11 
mare abbastanza esteso e circondato interamente da un cei- 


1 Jagor, opera citata. 
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cliio eli terre. Ma dot il i t , . 

del traffico, il vero centro dpNp al,ltanti . e l’importanza 

la più popolata delParcinelaa-o in 1 lppine . 0 ^ so * a Panay, 
sione Le città vi «min * <6 ° n Proporzione della sua esten- 

.leTno^ sulla costa 

l’isola e che bno-nn i« ume c ie l ì01 ’ ta io stesso nome del- 

!„ate 'anche PaZ. b0, 'S ata ohia ' 

tale di nrovinei.. q t ^-occidentale, una nuora capi¬ 
tale eli Provincia, San-Jose di Buenavista, e un antico cano 

luogo Antico, si guardano sopra le acque di una b£a e ser' 
reno d. porti alla città di Sibalon, che sorge sui pri mi * S ' 
A nord-est dell’isola, la città principale è La Concezione 
mentie al sud-est si apre, fra Panay ed un’altra isola, quella 
di Guimaias, lo stretto ben riparato di Ilo-Ilo, pieno di navi, 
di cabotaggio e di lungo corso, queste ultime ancorate oltre la 
diga. Dopo Manilla, Ilo-Ilo è il porto più frequentato delle Fi¬ 
lippine : aperto al commercio esterno, ba preso subito una parte 
importante all esportazione dello zucchero e di altre derrate 
coloniali, di tessuti di abacà, di frutti, di legumi e all’impor¬ 
tazione di merci europee e cinesi \ Ad una piccola distanza 
al nord d Ilo-Ilo sorge il sobborgo episcopale di Jaro. 

La capitale di Hegros giace sulla costa di quest’isola, la 
più vicina all’isola di Ilo-Ilo. Benché quest’ulti tu a sia il mer¬ 
cato centrale di tutto l’arcipelago di Visayas, il titolo di ca- 
poluogo e stato dato alla città di Oebù, la capitale dell’isola 
dello stesso nome, probabilmente in ragione dell’antichità; della 
sua fondazione. Il conquistatore Legaspi ne fabbricò i primi 
edifici nel 1571 e la mise sotto il patronato del Santo ìstambre 
de Gesù. Già cinquant’anni prima, MagalhSes era sbarcato in 
questa parte dell’isola, e precisamente di faccia, nell’ iso- 
lotto di Mactan, trovò la morte. Oebù, come Ilo-Ilo, fu aperta 
al commercio del mondo nel 1SG3: si aveva finito per capire 
che i pirati di Jolo e di Mindanao, che infestavano i paraggi 
meridionali delle Filippine, potevano trasformarsi in tranquilli 
marinai, se si agevolavano loro i mezzi di guadagnare la loro 
vita con trasporti di merci; ma anche colà gli intermediarii 
degli scambi sono i Cinesi. Oebù spedisce il riso di Panay, 
l’abacà di Leyte, la cera, la canna d’india, la madreperla 
di Mindanao, gli zuccheri ed i tabacchi che le mandano Tag- 
bilaran e Maribojoc, la capitale e la città principale dell’isola 
di Bohol; essa possiede nei dintorni anche strati di carbone di 


Valore insedio degli scambi a Ilo-Ilo: 16 milioni di lire ifc. 
Movimento della navigazione, all'entrata cd all’uscita, nel 18S7 : 

174 navi, stazanti 164,445 tonnellate. 
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buon il qualità, elio ordì 11 ari amen te si biucia misto a carbon 

x. 115 . — ir.o-ir.o e distretto di guimakas. 
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49 navi, stazanti 45,915 tonnellate. 















































































ISOLE DI CEBO E DI MINDANAO 
La grande isola di Mindanao, ancora 


uno stabilimento di fondazione recente, i cui primi abitanti 
furono militari e forzati. Più ad ovest, nella pianura feconda 


percorsa dal rio Grande, dove si trovava una volta Bua- 
.ja,ng, il centro del potente impero di Magindanao, i borghi 
di Oottabato e di Polloc sono gruppi di ranchos, vicino ai 
(piali i missionari hanno stabilita la sede della loro propa¬ 
ganda nella regione pagana di Mindanao. Infine, il posto 
principale, Zamboanga, situato all’estremità stessa del promon¬ 
torio sud-occidentale dell’isola, ò una vera città, di fondazione 
giu antica: essa data dal 1635; gli Spaglinoli avevano collocato 
il loro posto d’attacco contro i pirati precisamente al centro 
della regione marittima, da essi più infestata. Zamboanga, 
uno dei porti più attivi di cabotaggio, esporta il miglior 
caffè dell’arcipelago; benché sorga in una pianura bassa, in¬ 
terrotta da paludi salmastre, ai piedi di monti selvaggi, la città 
è notevolmente salubre, anzi è ritenuta la più sana di tutte 
le Filippine ’. I suoi abitanti, quasi tutti meticci, sono fieri 
della loro origine spaglinola, e parlano il casigliano con 
molta purezza. jSTel secolo scorso, Zamboanga scomparve sotto 
una pioggia di ceneri eruttata da un vicino cratere. 

Le « isole dei Pirati », che restano ancora alla dipendenza 
della Spagna, hanno ciascuna il loro posto, donde una guar¬ 
nigione di soldati e di marinai sorveglia i mari vicini. A Ba¬ 
sitali, dove i Francesi fecero nel 1845 una spedizione di guerra 
per vendicare l’eccidio d’alcuni marinai, il governo delle Filip¬ 
pine, temendo che una guarnigione francese vi si stabilisse, volle 

1 .Monta.no, opera citata. 
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fare atto di possesso, fondando la città d’isabella, che, grazio 
al suo porto eccellente, posto di fronte a Zamboanga, pareva 
dovesse acquistare un giorno qualche importanza; ma essa è an¬ 
cora estremamente insalubre: i forzati mandativi a centinaia 
per dissodare il suolo intorno alla città nascente vi sono tutti 
morti. Anche l’antica città di Jolo o Sulu, costruita in forma 


N. 11G. — AliCIPKLAGO 1)1 JOLO. 



Scala di 1 : 2,500,000 
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0 50 cliil. 


d’anfiteatro verso la punta occidentale dell’isola dello stesso 
nome, è diventata spagliuola dal 1876, e il discendente dei 
famosi sultani che comandarono in tutto l’arcipelago dei Pi- 
iati al nord di Borneo, è ora soltanto un modesto pensionato 
i el governo delle Filippine. La città ha perduto ogni industria 
e i famosi Itriss di Jolo sono stati sostituiti da armi di fab- 
nca inglese e tedesca; anche l’agricoltura è rovinata, le colti¬ 
vazioni giacciono abbandonate. Altri due posti, le cui guarni¬ 
gioni sono egualmente composte di compagnie di disciplina? soi- 
vegliano i mari occidentali : Tay-tay, situato all’estremità setten 
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-He Pive di „ na baia ben 

della costa orientale Le h-iir ^ la Un ma S n ^ C0 porto naturale 

gine malese, abito le foreste^nen," 1 di 

della fortezza. Le montagne a? immediate vicinanze 

Batacbi, che si S0 ”° P “ dai 

ras? r,ir;re « 


Ooicmte dallo rò f 1 1S9b , erano gemmate a Madrid dalla 
ninsi e.e f ll t “““f k 0SCÌUazÌMÌ ^Ua politica pe 

coloni di de l’it r0 S 0,amenti relativi ai possedimenti 

coloniali dell Estremo Oriente ne modificavano il regime am¬ 
ministrativo, senza cambiare molto al fondo delle cose- 
quel piccolo numero di Spagnuoli, come perduti in mezzo ad 
un mondo straniero, consentiva alla metropoli di modificare 
soltanto con grandi precauzioni le tradizioni del governo. 

Un capo supremo della colonia, col titolo di governatore ge¬ 
nerale, comandava le forze di terra e di mare e amministrava 
direttamente l’isola di Luzon ; il gruppo delle isole Yisayas e 
Mmdanao erano poste sotto l’autorità di ufficiali generali subor¬ 
dinati. Un consiglio d’amministrazione, composto di notabili 
nominati dal potere centrale, sedeva accanto al governatore e 
1 assisteva nelle sue funzioni; inoltre, alcuni grandi dignitari, il 
segretario del governo, il capo dello stato maggiore, il di¬ 
rettore delle finanze e quello dell’amministrazione civile, costi¬ 
tuivano una specie di ministero irresponsabile, meno che da- 


Cifctìi principali delle Filippine aventi più di 10,000 abitanti, col loro circon¬ 
dario esterno nel ISSO: 


UJZON. 

Manilla «murata», coi sob¬ 
borghi . 250,000 ab. 

L *aoag (Ilocos Notte) . . . 36,000 » 
batangas (Batangas) . . . 35,000 - 
Tayabas (Tayabas).... 23,000 » 
Lingayen (Pangasinau) . . 23,000 » 
Tuguogarao (Cagayan) . . 21,000 • 

Daraga (Albay). 20,000 » 

Vi gau (Ilocos-Sur) .... 1S,000 » 
Gapan (Nueva-Ecija) . . . 1S,000 » 


Albay fAlbay). 13,000 ab. 

Lucban. 13,000 » 

Calumpit (Pauipaiigu). . . 12,500 » 


Bacolor » ... 12,000 » 

Bulacau (Bulacau, Luzunj . 11,500 » 

visayas. 

Ilo-Ilo (Ilo-Ilo, Panay). . . 21,000 ab. 
Capiz (Capiz, Panay) . . . 23,000 » 
Sibalon (Antique, Panay; . 15,000 » 
Tagbilaran (Bohol). . . . 12,000 * 
Cobu (Cebù). 10,000 > 
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vanti al governatore generale; questi era anclie considerato 
come il « vice patrono » della Chiesa. 

I tre governi di Luzon, Visavas e Mindanao si dividevano 
in provincie, amministrate da governatori militari e insieme da 
alcadi civili, che erano ad un tempo giudici in prima istanza 
in materia civile e penale. Nella maggior parte delle provincie 
di Luzon prevaleva il regime civile ; ma il regime era stretta- 
mente militare nell’isola di Mindanao e anche nelle Yisayas 
dove la popolazione, interamente ordinata, è tuttavia molto più 
numerosa che nelle altre provincie e quasi fitta come nei 
paesi industriali dell’Europa occidentale. Ogni provincia è di¬ 
visa in pueblos, termine che indica ad un tempo la circoscri¬ 
zione cantonale e il suo capoluogo ; così alcuni di quei « vil¬ 
laggi » hanno una popolazione considerevole, di dieci, quin¬ 
dici e fino venti mila abitanti: tali sono i pueblos dei din¬ 
torni di Manilla, della parte meridionale di Luzon, di Panar 
e d’alcune isole Visayas. Ognuno di questi distretti era ani- 
ministrato da un gobernaclorcillo o « piccolo governatore », 
che delegava i suoi poteri a tcnientes o « luogotenenti » posti a 
capo di ogni villaggio o capanna di pueblo. Mentre gli alti fun¬ 
zionarli erano esclusivamente Spagnuoli, mandati dalla madre 
patria, la gerarchia amministrativa dei pueblos è composta 
di meticci o di indigeni, eletti per tre anni dai loro concit¬ 
tadini notabili. I gobernadorcillos, chiamati anche capitani, 
erano ad un tempo sindaci e giudici, ma dai loro giudizi era 
lecito appellare davanti agli alcadi, e da questi alla corte su¬ 
prema, V audiencia di Manilla. Anche i « piccoli governatori » 
in ritiro, designati sotto il nome di capitanes pasados , go¬ 
devano di una grande influenza. I notabili dei pueblos erano 
insieme ad essi responsabili della riscossione delle imposte, 
che ammontavano in media a 7 lire e 50 per ogni individuo 
valido da sedici a sessantanni. 

L’esazione dell’imposta si può dire fosse infatti la missione ca¬ 
pitale degli amministratori, e la tassa principale aveva conservato 
il nome di tributo , come al tempo nel quale gli indigeni delle 
filippine erano ancora considerati come schiavi pagani. Questo 
tributo di capitazione, che fu una volta di una piastra o cinque 
lire italiane all’anno e che superava nel 1897 le dieci, era 
d’ordinario pagato dalla famiglia e forniva gli elementi delle 
statistiche sommarie della popolazione ; durante la loro domi¬ 
nazione passeggera, nel secolo scorso, gli Inglesi l’avevano 
abolita per farsi ben volere dagli indigeni. Oltre quest’impost a > 
gli uomini dovevano al governo quaranta giorni di lavoro p® 1 
la costruzione delle strade e degli edifìci comunali ; ma questa 
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pine, perché ogni indigeno poteva riscattarsi da questi polos y 
■fervidos mediante una somma che non superava mai una quin- 
dicina di lire it. I Cinesi pagavano un tributo maggiore, cioè 
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30 lire, ridotto a metà pei loro meticci ; ma gli Europei e le 
loro famiglie erano esenti da qualunque imposta di capitazione 
simbolo di servitù. Contribuzioni prelevate sulle industrie e 
sngli immobili, i diritti di dogana e di navigazione, la posta 
e il telegrafo, infine il lotto, e la regìa degli alcool, della 
marca del bestiame e dei combattimenti dei galli, completa¬ 
vano il bilancio delle .Filippine 1 . La coltivazione dell’oppio era 
proibita, ina l’importazione si concedeva a mercanti cinesi. Uei 
complesso queste imposte erano però tanto gravose da contri¬ 
buire ad eccitare il popolo alla rivolta. 

La religione dello Stato, difesa durante il corso di questo 
secolo da uua rigorosa inquisizione, è il culto cattolico. L’eser¬ 
cizio pubblico di qualunque altro culto era proibito, ed una parte 
del tributo, detto sanctormi, veniva interamente riservata al 
mantenimento del clero; inoltre, questo aveva diritto a retri¬ 
buzioni dirette dette pie de aitar , perche i fedeli le dovevano 
pagare proprio « ai piedi dell’altare ». Il clero secolare spa- 
gnuolo, composto di un piccolo numero di ecclesiastici, risiede 
principalmente a Manilla, la città arcivescovile, e nei tre ar¬ 
civescovadi di mieva-Oaceres, di Jaro e di Cebù. Nei pueblox 
funzionano da parroci, preti indigeni o spaglinoli del • clero 
1 egolare, dell’ordine degli Agostiniani, il più ricco e il più 
potente di tutti, a quelli dei Domenicani, dei Riformati, dei 
Francescani e dei Gesuiti, tutte comunità stabilite nell’isola 
dopo la conquista: secondo le loro regole, questi missionari 
devono soggiornare nelle Filippine almeno dieci anni, e quasi 
tutti vi stanno senza speranza di ritorno nella madre patria. 
D’altronde sono poco numerosi: il totale del clero nelle Fi- 
lippme nemmeno raggiunge 1200 persone 2 . I grandi seminari 
delle diocesi formano il clero indigeno. Il Pontefice ha otte¬ 
nuto dagli Stati Uniti che il clero regolare e secolare e le sue 
ricchezze siano rispettati; ma la rivoluzione diretta da Agui- 
naldo ed il governo provvisorio, composto di elementi rnasso- 
mci, non si tennero per obbligati allo stesso rispetto. 

istruzione pubblica, obbligatoria nelle regioni civili del- 
1 arcipelago, è sotto la sorveglianza dei preti, che hanno 
on a o in quasi tutti i pueblos scuole primarie miste o se- 
paia e pei i ìagazzi e le fanciulle, che imparano tutti a leg¬ 
gere e a scrivere lo spagnuolo, o almeno a copiarlo. Benché 
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alla condizione di dialetti. Scuole normali, a Manilla e nelle 
provincie, formano gli istitutori indiani. L’insegnamento se¬ 
condario comprende due collegi, diretti l’uno dai Domenicani, 
l’altro dai Gesuiti. L’« università pontificia di Santo-Tomas », 
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fondata nel 1645 ed affidata a professori domenicani durante 
i due secoli e mezzo della sua esistenza, è specialmente una 
scuola di teologia: dà tuttavia anclie corsi di scienza e di 
medicina e diplomi di ufficiali di salute, di farmacisti e di 
levatrici. La censura spagnuola proibiva l’importazione della 
maggior parte delle opere scientifiche e letterarie straniere- 
ancora nell’anno 1S82, persino le opere di Bernardin de Saint- 
Pierre, Paul et Yirginie e la Ohaumièì’e indienne , erano proi¬ 
bite. Anche gli otto o dieci giornali spagnuoli e il giornale 
tagal erano sottoposti alla censura ecclesiastica. Nel 1SS2 
il numero dei Filippini abbonati ai giornali era soltanto 
di 3500 \ 

Il nucleo dell’esercito spagnuolo nelle Filippine si compo¬ 
neva di circa 1450 « Peninsulari » che formavano un reggi¬ 
mento d’artiglieria : da sola questa piccola truppa costituiva 
il quinto dell’esercito, che comprendeva inoltre quasi 6000 in¬ 
digeni. In proporzione della loro estensione e della loro popo¬ 
lazione, le Filippine avevano dunque una forza armata meno 
importante di quella deirinsulindia olandese, e le loro guar¬ 
nigioni erano molto inferiori a quelle della Francia nel Ton- 
chino - ; dal punto di vista militare, l’arcipelago spagnuolo 
non si poteva certo dire abbastanza difeso, ed era facile pre¬ 
sagire, che non avrebbe potuto resistere ad una seria insur¬ 
rezione, tanto meno poi se appoggiata da un esercito e da 
una marina regolare. Il reclutamento dei corpi indigeni aveva 
luogo coll’estrazione a sorte ed il servizio durava otto anni; 
la sostituzione era autorizzata, e, grazie allo stato generale di 
pace, il « prezzo » d’un uomo era poco elevato, da 200 a 
250 lire it. nelle più ricche provincie. Alcune milizie di cita- 
drillcros venivano talvolta chiamate a fare un servizio locale. 

La marina, una ventina di piccoli bastimenti, corvette, 
avvisi, cannoniere, aveva un equipaggio di 2000 uomini circa, 
la cui stazione centrale era davanti airarsenale di Oavite, in 
vista di Manilla, dove risiedevano i capi militari e ove si 
trovava la guarnigione principale. Dopo Manilla e Cavile, i 
piu importanti luoghi di ritrovo e di occupazione erano Lin- 
gajen, sulla costa settentrionale Luzon, Zamboanga e Polloc, 
ne 1 isola di Mindanao, Isabela, Jolo, Puerto Princesa, nelle 
isole del sud. Soltanto sette porti delle Filippine sono aperti 
al commercio straniero: tre a Luzon, Manilla, Legaspi e Sual, 
quattro nelle isole del sud, Tacloban, Ilo-Ilo, Oebu ed Jolo- 


„ ^ R ' ^ Av - DE ^ 0TA y Jimenez, Las Mas Filipinati cn 1S82. 
Montano, opera, citata. 
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Ricoidati questi ordinampntì anii ci 
perchè ancora vigenti in n ai .f A J a Spagna alle Filippine, 

che ancora non si può dire con scnviamo > aggiungiamo 
stituiranno una repubblica indire le filippine co- 

tettorato degli Stati Uniti n ^ n d®nte, 1 ^ ,era 0 sotto il pro- 
tonoma di qles^^ P* o menoV 

Aguinaldo proclamò la Pprmhi r Dto ne * del 1898 
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nacciate, detei minarono il Congresso degli Stati Uniti a pro¬ 
clamarvi la sua sovranità. p 









CAPITOLO Y. 


Micronesia. 


I- 


MARIANNE. 


Queste isole, unite da oltre due secoli alle Filippine, souo 
loro associate anche nella storia delle navigazioni. ’E il primo 
arcipelago incontrato nel 1521 da Magalhaes nel suo viaggio, 
dal quale girò per raggiungere, dieci giorni dopo, l’isola filippina 
di Oebù e quell’isolotto di Mactan, nel quale doveva trovare 
la morte. Più tardi, quando gli Spagnuoli si furono impadro¬ 
niti delle Eilippine ed ebbero stabilito i viaggi regolari 
delle loro galere attraverso l’Oceano Pacifico, l’isola di Guam, 
nelle Marianne, fu il luogo di tappa obbligato dei marinai 
fra Manilla ed Acapulco; finalmente, quando la popolazione 
primitiva delle Marianne scomparve quasi completamente, 
alcuni immigranti delle Filippine vennero a riempire i vuoti, 
recando dal loro paese piante, costumi, lingue nuove. Il nome 
di « arcipelago dei Ladroni » (j Ladrone.?), che Magalhaes diede 
alle isole da lui scoperte, non è loro rimasto ; come le Filip¬ 
pine, esse devono alla cortigianeria il loro nome consueto, dato 
in onore di una regina di Spagna, Maria Anna d’Austria, 
moglie di Filippo IV. Dopo il nome di Magalhaes, le Ma- 
rianne ricordano quelli dei navigatori che le esplorarono in 
seguito: Anson, Byron, Wallis, de Freycinet. 

Uno spazio di 2000 chilometri separa la terra delle Filip' 
pine più avanzata verso oriente dalla prima isola sud occiden¬ 
tale dell’arcipelago delle Marianne, e questo immenso spazio» 
in quasi tutta la sua estensione, è senza isolotti e senza sc0 » 
in questi paraggi l’Oceano ha profondità che superano 250 
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meridionali del Giappone e 
' eiso il sud, altre terre an¬ 
nunciano la vicinanza dell’ar¬ 
cipelago delle Palaos. Una 
striscia oceanica completa¬ 
mente libera, di circa 200,000 
chilometri quadrati, limita ad 
ovest il filare delle Marianne. 
K certo che queste isole non 
hanno alcun rapporto di 
formazione colle Filippine: 
appartengono ad una spor¬ 
genza terrestre d’ origine di¬ 
versa. La disposizione dell’ar¬ 
cipelago mostra a tutta prima 
un’analogia perfetta fra le 
Marianne e le catene vulca¬ 
niche delle Kurili e delle 
isole Aleutine. Infatti nel loro 
insieme descrivono un arco 
di cerchio di una regolarità 
meravigliosa, come se fosse 
stato tracciato da un com¬ 
passo immenso, che posasse 
la sua punta sulla costa 
settentrionale di Luzon. An¬ 
che le Marianne formano una 
catena di vulcani, alcuni dei 
quali sono emersi ed alzano 
le loro cime a parecchie cen¬ 
tinaia di metri sopra le acque, 
mentre altre, che non rag¬ 
giungono la superficie, por¬ 
tano un capitello di calcari 
coralligeni che superano il 
livello del mare. La lunghezza 
totale dell’arco delle Ma- 
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nanne, sviluppato da nord a sud, è d’un migliaio di chilo¬ 
metri, e le diciassette isole, coi loro isolotti e coi loro scogli, 
canno una superficie collettiva valutata da Agius a 1026, e 
ca Behni e Wagner a 1140 chilometri quadrati. Il banco di 
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Santa Rosa, il quale continua al sud l’isola più grande, Guam 
o Gualian, che comprende da sola quasi la metà dello spazio 
insulare, si trova immediatamente al nord del più profondo 
abisso di questi paraggi (4575 metri); al nord-est di questa 
spaccatura, i « fondi del Challenger », che limitano lo zoccolò 
orientale delle Marianne, hanno dovunque più di 3000 metri 
Considerata come una catena di monti sommersa a metà 
la catena delle Marianne comincia con qualche cima di basalti 
e di tufi che sorgono a 400 e a 500 metri nell’isola di Guam 
e ne dominano gli altipiani erbosi o boscosi, le pianure di 
sabbia o d’argilla, circondate tutto intorno da rupi scoscese 
Al nord, la catena, prima interrotta da uno stretto di 50 chi¬ 
lometri, si innalza per formare il monte Tempingan e lo zoccolo 
insulare di Rota o Sarpan, anch’esso tagliato da roccie e cinto 
da scogli madreporici. Dopo vengono Aguijan, la deliziosa 
Tinian, dalle colline dolcemente ondulate e Saypan, alla cui 
estremità trovansi due vulcani spenti. Al di là, le isole hanno 
dimensioni minori, ma l’attività vulcanica vi è ben desta. 
Delle tre cime dell’isola d’Anatagan, una fumerebbe ancora; 
Alamagan, il cui pitone è probabilmente il più alto dell’ar¬ 
cipelago, raggiunge 700 metri al punto culminante del giro 
che circonda il suo cratere dai vapori roteanti; Pagan, com¬ 
posto di due isole montuose unite dalla base, ha tre vulcani, 
uno solo dei quali e in riposo; le cupole d’Agrigan sono 
spente, mentre il cono isolato dell’Asuncion (039 metri), che 
soige coi suoi sterili coni dalle acque profonde, è ancora 
screpolato da crepacci fumanti. Verso l’estremità settentrionale 
della catena, gli XJraccas o Mangas, semplici avanzi di lave, 
sembrano gli avanzi di un recinto di crateri marini, come 
g i isolotti di Dedica, ai nord di Luzon; finalmente il confine 
terminale delle Marianne è formato dal Parallon dos Pajaros 
o « Pitone degli Uccelli », vulcano sempre attivo, alto 400 nr. 

. n SU ? i . nsieme , questa catena di montagne avrebbe ancora 
sei focolari ardenti : sono i coni regolari dei vulcani, i quali 
avevano fatto dare all’arcipelago il nome di isole delle Velas 
Latinas o « Vele Latine ». 

Le Marianne, bagnate dalla corrente alisea del nord-est, che 
sì mantiene con una grande regolarità durante la stagione 
detta asciutta, dall’ottobre al maggio, ricevono le loro pioggi© 
a on anti durante i quattro mesi d’estate, da giugno a set¬ 
tembre, quando il sole, ritornando verso il nord, trascina seco 
\ „ * pi ? vosi del sud-ovest. Tuttavia le colline ed i monti 

® e ^ ai *ianne raccolgono in ogni stagione una parte di umi¬ 
dita e nei ruscelli delle isole scorre una quantità d’acqua ab- 
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nella loro isola da un’epidemia, ma la maggioi pai te degli 
•esiliati peri di languore 1 : Tinian era stata spopolata senza che 
Griiaiu riprendesse la popolazione di piima. ^Nel 1/00 in tutto 
l’arcipelago restavano appena 1654 abitanti: allora si ricorse 
ai coloni tagali delle Filippine, che si unirono ai discendenti 
deo-li indigeni 2 3 . Gli isolani considerati di razza chamorro più 
o meno pura nel 1875 erano soltanto in numero di circa 600, 
su quasi 9000 individui. Da sola, lisola di Cruam ha i sei 
settimi della popolazione, aumentata regolarmente dopo l’epi¬ 
demia di vaiuolo che intieri nel 1856 ; Dota e Sai pan hanno 
ognuna qualche centinaio di abitanti; Tinian ha soltanto un 
villaggio e un ospedale pei lebbrosi. Salvo qualche famiglia di 
pescatori, nessuno abita le isole del nord J . 

Se i Mariannesi sono diminuiti di numero, sono egualmente 
-decaduti in civiltà; benché siano battezzati e sappiano leg¬ 
gere lo spagnuolo, non conoscono piu le industrie esercitate dai 
ìoro avi. Sanno appéna coltivare il suolo die una volta lavo¬ 
ravano con strumenti di ferro e di legno, ossa c conchiglie 
con manico. ìsTon conoscono più l’arte dei vasai e le loro stolte 
non hanno più la stessa finezza ; non fabbricano pili case 
come quelle che vide Anson nell’isola di Tinian, sorrette da 
pilastri e capitelli di sabbia e di pietre lavorate, d’una per¬ 
fetta simmetria; finalmente hanno per canotti grossi monossili 
e in alcuni luoghi si vedono quelle barche a bilanciere, che 
formarono l’ammirazione di Anson e di altri marinai per le 
loro qualità nautiche. Costruiti per navigare dal nord al sud 
e dal sud al nord fra le isole, e quindi presi sempre di tra¬ 
verso del vento aliseo, questi schifi erano appunto disposti 
per ricevere il vento di fianco ed utilizzarne tutta la forza: 
gli Spaglinoli davano loro il nome di « volanti » per indi¬ 
carne la velocità ; i marinai d’Anson valutavano a 20 nodi, 
cioè a 37 chilometri all’ora, la marcia di questi battelli con 
un vento aliseo fresco. Spinti talvolta fuori di strada, appro¬ 
darono spesso ad isole poste fuori dell’arcipelago mariannese. 


1 0. vox Kotzebur, JZntdcckinujsrcisc in der Sìithee .’ 

2 Felipe de la Coiste y Ruaxo Caldkkox, lìcciic Marinine ci Coloniale, gennaio 
1876. 

3 Superficie dello Marianne principali, secondo Beiim e Wagnek: 

Guam.514 cliil. q. Agrigna . 


Ànatngnn. 


Saypan.l$5 

Tinian. 130 

•Rota.iu 

Pngan.100 

(Dklislk, j Bulletin de la Società commerciale de Pari»-, l. u 0Itola ' 0 
Popolazione delie Marianne nel 1887: 9680 abitanti. 
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MARIANNE, PALAOS 


Il c ap oluog° deilampeiag 0 è Agana, dove più della metà 
•degli isolani e tutti 1 deportati politici sono riuniti : vi si tro- 
Aano anche alcuni Carolini, venuti per comperarvi dei koprali 
e raccogliervi pietre lucenti che servono loro di moneta. 
Questa citta, posta sulla costa nòrd-occidentale di Guam, è 
accessi mie soltanto alle barche, e le grandi navi devono an¬ 
corare ne la rada: erano una volta molto più numerosi, quando 
balene e balenieri frequentavano ancora questi paraggi. Il ser- 

n/io postale fra Manilla e le Marianne si fa soltanto una 
A'olta all’anno. 


Il governo dello Marianne e militare: la guarnigione si 
compone di 300 uomini, reclutati per coscrizione fra gli in¬ 
digeni. I gruppi di Parry, di Yolcano e gli isolotti sparsi al 
nord dell arcipelago, presso Ogasavara o Bonin, che apparten¬ 
gono al Giappone, sono quasi inabitati. Su parecchie carte 
sono ancora disegnati in massa sotto il nome di arcipelago 
di Magniliàes. A questo insieme di terre, che non hanno nem¬ 
meno 100 chilometri quadrati, si riduce questa Magellani, 
che una volta comprendeva le Marianne e le Pilippine, sco¬ 
perte dall’illustre Portoghese. 


II. 

ISOLE PALAOS. 

Questo arcipelago venne spesso considerato come apparte¬ 
nente alla catena delle Caroline, come Yap e le isole vicine 
sono state spesso designate come facenti parte del gruppo 
delle Palaos; gli Spagnuoli, già signori politici di questi mari, 
diedero a tutte queste terre oceaniche il nome comune di ar¬ 
cipelago Carolino. Tuttavia la differenza d’orientazione de¬ 
termina un deciso contrasto fra i due ordini d’isole: mentre le 
Caroline si dirigono dall’ovest all’est, per ripiegarsi in seguito 
verso il sud-est, le Palaos sfilano nel senso di nord est o sud- 
ovest, e colle loro isole estremo s’avanzano nella direzione 
della innova Guinea. D’altronde la loro costituzione geologica 
è la stessa delle Caroline; sono anch’esse formate da mon¬ 
tagne d’origine eruttiva, trachiti o basalti, e da roccie coral- 
ligene, sia in atoll basso, sia in gruppi che le oscillazioni 
del suolo hanno elevati a grandi altezze. L’insieme dell’arci¬ 
pelago comprenderebbe una superfìcie di un po’ più di 500 
■chilometri quadrati, di cui più di metà per la sola isola 
di Baobeltaob, nel gruppo delle Palaos propriamente detto, 
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circondato all’est e all’ovest da abissi cbe hanno più 
2000 metri di profondità 1 ; dal nord al sud, la lunghezza, 
dell’arcipelago è di circa 900 chilometri e la sua maggiore 
larghezza supera 400 chilometri ; il mare delle Palaos, nel suo 
totale, occupa uno spazio di 100,000 chilometri quadrati. D a 
dieci a quattordici mila persone, secondo le diverse valuta 
zioni, abitano la grande isola e gli isolotti sparsi. 

Il gruppo delle isole settentrionali costituisce un mondo di¬ 
stinto, perfettamente delimitato. È la parte dell’arcipelago che 
fu conosciuta per prima dai navigatori spaglinoli, cui Yjp 
lalobos diede il nome di Arrecifes ; è anche la regione che fu 
più spesso visitata e descritta : la letteratura geografica relativa 
a questa parte delle Palaos comprende le due opere di Wilson 2 
e di Semper 3 , e numerose memorie, fra le quali quelle di Mik- 
lukho-Maklai 4 . Alcuni isolotti posti sopra uno scoglio comin¬ 
ciano a nord questo gruppo delle Palaos, poi viene la grande 
isola di Baobeltaob, continuata a sud-ovest da terre 'frasta¬ 
gliatissime, isole e isolotti, che mettono capo alla montagna in- 
solare di ÌTiaur (Ngaur) ", l’isola più fertile e più salubre del¬ 
l’arcipelago. Ma da una estremità all’altra di questo gruppo 
di isole, gli scogli si prolungano in terrazze quasi ìx fior 
d’acqua. Lo spazio occupato dal piedestallo di polipi è più 
considerevole della parte emersa delle isole; soltanto alcuni 
canali navigabili serpeggiano nel labirinto degli scogli ; ma 
in molti luoghi Semper ha riconosciuto traccie evidenti di 
sollevamenti moderni. Le più alte colline eruttive dell’arci¬ 
pelago sorgono nella grande isola di Baobeltaob, presso la 
costa occidentale : uno dei pitoni raggiunge 650 metri. Que- 
s isola e in parte coperta di foreste che le valsero il nome 
spagnuolo di Palo « Legno » o «Alberi», trasformato poi 
m I alaos . La forma inglese di Pelew ò dunque adoperata 
ancora a sproposito in numerose Oliere. 

Molto povero di specie animali, giacche vi si vedono sol- 


Superfìcic delle isole Palaos, secondo Bei ni o Wagner: 

Baobeltaob 


( Baobeltaob . . 300 eliti, q. 
Gruppo del nord o Palaos Koroer. ... 37 » 

( Altro isole . 

Isole del sud . 
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143 


. . . botalo .. c ijjj q 

i noiui oceauici elio l’ortografia geografica presenta maggior confusione. 
,wwci» opera citata. 


* È 

3 Semper 


r Finsch, Journal du Museum GodcQ'roy, fase. Vili. 
Jveate, An account of thè Pelew Islands. 

Die Palmi-Inselli im Stillem Oceau 
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animali clic non si trovano affatto altrove, fra gli altri un 
genere di uccelli, la psamathia \ Due abitanti delle coste di- 

1 Izv'esliyu Bnussk. Geoyraf. Obchtchcstva, 1877. 
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ventano ognor più rari nelle Palaos, se già non sono scom¬ 
parsi : il coccodrillo ed il dugong. I pescatori hanno talmente 
perseguitato questo cetaceo, la cui carne è eccellente, che non 
si trova più in tutti i paraggi occidentali dell’oceano Pacificò. 
L’atlante, la prima vertebra di questo animale, è considerata 
nelle isole Palaos come l’oggetto più prezioso che un capo 
possa dare ad un suddito: è il segno distintivo di un ordine 
di nobiltà. Quando un felice mortale è stato giudicato degno di 
quest’onore, si legano forte le sue dita, e mediante una cor¬ 
dicella si introduce per forza la mano nella stretta apertura; 
spesso chi lo riceve paga colla perdita di un dito la gloria di 
portare il prezioso braccialetto. 


Gli indigeni di Palaos hanno la pelle più nera dei Marian- 
nesi e dei Carolini, e i loro capelli sono quasi sempre crespi 
o arricciati: quantunque a t ì sia certo stato un incrocio di 
sangue malese e polinesc, domina il tipo papua; le isole me¬ 
ridionali, presso le coste della Xuova Guinea, appartengono 
etnograficamente al mondo della Papuasia. Secondo Sem per, 
si vede un gran numero di nativi che si potrebbero pren¬ 
dere per Ebrei dall’espressione della loro lìsonomia. Hanno 
piccoli occhi e mascelle forti, la faccia quadra; il naso è 
generalmente piatto e le narici si alzano esteriormente con 
grande facilità. Una volta tutti gli indigeni delle Palaos si 
foravano il seto del naso; ma quest’uso si perde nella nuova 
generazione, malgrado la leggenda religiosa clic aù si connette: 
secondo i vecchi, le ombre dei defunti si presentano tutte da¬ 
vanti ad un consiglio di spiriti che ha sede presso l’isola di 
^ianr, all’entrata del ìfedelok o « paese dei Morti », e si fi 
subire loro un esame; quelli che non hanno il naso forato 
sono gettati in fondo al tronco d’albero che conduce ai Campi 
Elisi delle Palaos e subito inghiottiti da un mollusco enorme . 
Gli isolani si anneriscono i denti mediante una terra nera che 


fa gonfiar loro le gengive e impedisce la masticazione per pa 
rocchi giorni. Si dipingono il corpo di un giallo acceso e si 
tatuano, ma con una profusione di disegni, linee, croci, ste e, 
immagini di pesci e di uccelli minore di quella dei loro vi 
cini delle Caroline: alcune signore di Palaos si mettono^ 
mosche sul viso, come le « preziose » del secolo decimo 
tavo. L’uso del tatuaggio diminuisce per il pericolo del °P 


razione: le punture alle 


gambe e alle 


coscie hanno spe ss0> 


' MiKLUKEto-MAKLAr, memoria citata. 








ISOLE PALAOS E LORO ABITANTI 


593 


'Condotto il paziente alla morte Ti +„+ 

•carattere sacro, e non si rmò 1 , tatua £g 10 non ha più un 
ciale di un individuo dallp fi P U 1 ’ 1C0Il0Scere la posizione so- 
Wilson, ohe ]Ino"ava ,» I®" 6 *?“*** sul suo <™Po. 
■elio gli isolani non avessero cuKo vi 6 ' Pal , aos > immaginava 
hanno alcuna cerimonia religiosa ■ mò"? ? ver0 0,10 non 
molto complicata e i personaggi Io , 1 '° mit0,0 S ia è 

mediarli col mondo soprannSal» • T™ 0 lnl '° da inter - 

tenti, a volte più dell? , t "1" ’ A s0 "° ™»lto pe¬ 

donile, possono evocare le animo I a ^ UeStl - 8tle S on b “«mini o 

lattie/ciiama^raTlontenare f tju'Ì 

ereditarii e cinque fra essi Wmn 1 * * 1 loro P oten sono 

confratelli dell’arci pelago Si f-ihh . a su pr e inazia|lu tutti i loro 

provvedono abboSnZente ìi^ZX “* »« V* 
nn pesce è tenuto ner oalitn- n 1 ? dl deuate - Anche 

Siri: -Su :rx 

meico. La fede ne. gemi e gli ordini dei caliti e dei ca ri 
e vogliono riservarsi godimenti proibiti al volgo banno 
complicata l’esistenaa degli indigeni di nn’infinitù di’priori- 
moni e di osservazioni; nn buon numero di oggetti e dUuoghi 
sono ,non ? ,a, cioè tabù, vietati ai profani. Ognuno ha H» 
'ita legolata da costumi severi. 

Le donne sono rispettate e possono acquistare il potere 

associ armoiri CaUte -. 1 uanto coma ca P‘ supremi. Si uniscono in 
associazioni, di cui si riconoscono i privilegi, e si assicurò 

aiiche a Mikluklio-Maklai che, in caso di delitto, la donna è 

giudicata dalle sue pari. Si mantengono traccio di un antico 

in atri arcato ; non la sposa del capo, ma sua sorella viene 

considerata come la più nobile e l’eredità del potere non si 

h da p . adre 111 fi S' ll0 > lua da fratello a fratello. Il luogo ( ]j 
iagni riservato alle donne è sacro: l’uomo che passa senza 
lei messo accanto alle bagnanti si espone ad essere battuto o 
anclie ammazzato da esse ». Gli uomini di ogni casta, soldati 
nobili, si uniscono anch’essi in associazioni ed banno i 
oro circoli particolari, i pai, nei quali nessuno può pene- 
are seilza 11 loro consenso. Gli associati comprano un certo 
numero di giovinette, che diventano le spose temporarie di 
utta la comunità e formano insieme una piccola coorte privi- 
egiata, accompagnando i membri del circolo a tutte le feste e 


Sem per, memoria citata. 
XVI. 


75 












NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE 


594 

alle spedizioni di guerra. E pai, elevati sopra grosse pietre in 
forma di pilastri, sono edifici relativamente sontuosi, che si 
decorano con molta cura di figure scolpite e dipinte. Un 
grappo simbolico si eleva al centro dei frontone ; alle pareti 
sono appese lunghe serie di figure intagliate nel legno, di¬ 
pinte di rosso, di giallo e di nero : le une rappresentano scene 
della vita locale e costituiscono una specie di storia, le altre 
si riferiscono a miti religiosi. Sono gli annali della nazione 
o della comunità, rappresentati sommariamente e riassunti in 
alcuni punti da segni abbreviativi, che si possono considerare 
come una specie di scrittura. Grli indigeni delle Palaos possiedono 
anche un sistema grafico analogo ai quipos degli Inca del 
Perù: sono corde e cordette che si annodano in varii modi 
per far loro esprimere le idee da scambiare. Come nell’Eu¬ 
ropa del medio evo gli speditori di messaggi rimettevano il 
loro anello al portatore, in garanzia dell’autenticità del plico, 
alle isole Palaos quelli clic mandano un quipo o messaggio, 
non trascurano di aggiungervi il loro piccolo coltello di 
tartaruga ’. 

Il morto è molto onorato nell’arcipelago delle Palaos. Si 
lava il corpo, si veste a nuovo, e si adorna di tutti i gioielli, 
salvo la vertebra del dugong, troppo preziosa perchè rcrede 
consenta a perderla, poi si procede alla sepoltura, spesso di 
notte, alla luce delle torcia e dei roghi. La tomba è scavata 
davanti alla porta dell’abitazione. Ógni casa è preceduta da 
una piccola terrazza a rialzi rettangolari che è il cimitero della 
famiglia; alcune di queste terrazze sono ombreggiate da li¬ 
moni, e vi sorgono piccole capanne, in onore del grande kalita, 
il Dio ignoto. Era gli uomini, soltanto i parenti più pros 
simi sono ammessi alla cerimonia dell’inumazione, ma vi sono 
convitate tutte le donne del villaggio; inoltre quattro prefiche 
di professione devono restare durante quattro mesi nella casa 
del defunto, e in questo periodo di tempo è proibito loro di 
la'v arsi ; appena e loro permesso di bere, ad intervalli molto 
lontani. 

Gli Stati sono molto numerosi nelle Palaos ; tanti villaggi» 
tanti capi. Mercè l’appoggio prestatogli dall’inglese Wilson, 
dopo il suo naufragio, nel 17S3, il « re » dell’isola di Korcer, 
al sud della grande isola di Baobeltaob, acquistò una specie di 
sovranità sui suoi vicini : ma il suo ascendente è diminuito 
e la maggior parte degli altri capi vedono in lui soltanto un 
loro pari. I titoli variano secondo gli Stati: uno dei più si- 


-Miklukiio-Maklai, nieuiovia citata. 
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Le guerre feroci contribuiscono per la maggior parte alla 
decadenza morale e materiale degli isolani. Questi non sono 
pm gli uomini buoni e semplici che descriveva Wilson alla fine 
del secolo scorso. Miklukho-Maklai, questo viaggiatore im¬ 
parziale e sempre portato alla benevolenza' verso la sente 
delle razze dette « inferiori,, non può a meno di descrivere 
g indigeni delle Palaos come falsi e rapaci. L’arrivo deo-li 
Luropei ha mutato completamente le condizioni sociali. Senza 
dubbio, gli indigeni in alcune cose sono più civili esterior¬ 
mente ; adornano le loro case di incisioni e di fotografie; pos¬ 
siedono strumenti di ferro, armi di precisione, perfino libri: 
a cnni fra essi parlano un po’ lo spaglinolo e l’inglese; il loro 
idioma s! è arricchito di un gran numero di parole nuove 
di origine europea, che rispondono alle nuove idee. L’età della 
pietra è già finita per essi: s’è mantenuta soltanto per le mo¬ 
nete che sono di diaspro e di agata presso i capi ed i prin¬ 
cipi, mentre i poveri si servono, come mezzo di scambio, di 
pietre di minor valore, di palle di vetro e di smalto, forate 
nel mezzo come le monete dei ricchi. Una cava dell’isola 
montuosa di Malakan, presso Kòrcer, è lavorata dai Carolini 
•di Yap, che vengono a tagliarvi dischi di varie grandezze, di 
cui fanno le loro monete: alcune di queste pietre o fé hanno 
più di sei metri di giro 1 e sono tanto stimate, che durante 
le guerre una di esse basta per comperare l’alleanza di una 
tribù neutrale 2 . 

1 Gei?land; Miklukho-Maklai, Isv’esliga Russie. Geograf. Obstsceslva, 1878, trn- 
•«luziono eli Leon Metshnikov. 

F. IIkknsheim, SUascc - Erii ) i>erungen . 
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La sostituzione quasi improvvisa di una civiltà ad un’altra- 
non è forse, nelle Palaos, la causa principale della decadenza 
degli indigeni? Quando avevano per utensili soltanto ossa 
spine di pesce, pezzi di legno e di tartaruga, la loro vita era 
una diuturna fatica : la costruzione dei loro canotti, la tes¬ 
situra delle loro stoffe ordinarie, l’ornamento delle loro ca¬ 
panne si facevano sostenendo continui sforzi; tutti gli indi-- 
gen i erano obbligati a lavorare, e lo stesso re era fabbricante 
di scuri 1 . Ora la scure, il coltello, il ronchetto hanno reso 
facili i lavori indispensabili; l’agiatezza ò aumentata e ad 
istigazione dei commercianti europei, il tempo si consuma in 
rapine, in spedizioni di guerra ; i caratteri si demoralizzano 
Intanto la popolazione diminuisce. Alla line del secolo scorso 
il numero degli abitanti superava i 50,000, a giudicarne dalla 
quantità dei canotti di guerra e dei loro equipaggi, e da 
quell’epoca la popolazione è diminuita di oltre tre quarti 
quantunque le donne siano molte feconde e nessuna epidemia 
abbia infierito fra gl’isolani 2 . 


III. 

CAROLINE. 

L’insieme delle isole chiamate un tempo « Ìsuove-Pilip- 
pine » e alle quali si diede specialmente il nome di Caroline,, 
in onore di Carlo II di Spagna, occupa una estensione ma¬ 
rittima molto importante: dall’isola occidentale, JN'goli, all’isola 
oiientale ITalan, la distanza in linea retta non è inferiore- 
a 2880 chilometri e la larghezza media dell’arcipelago è di 
o gradi. Il mare carolino comprende dunque uno spazio di 
ciica 1,600,000 chilometri quadrati, sui quali la superficie 
stessa dei quarantotto gruppi, che comprendo cinquecento- 
isole, è ^aiutata soltanto a 977 chilometri 3 , cioè un po’ più 
della 1700 ma parte della regione marittima. D’altronde il 
mai e fi a le isole è poco profondo e scogli molto estesi allar¬ 
gano lo zoccolo di molte di esse. Le acque vicine hanno la> 
massima profondità all’estremità occidentale dell’arcipelago: 
al nord sono i « fondi di Challenger », al sud i. « fondi di 
-Naies ». Le Caroline si ricongiungono sotto il mare soltanto» 


1 Wilson (Keatk), opera citata. 

1 Semper, opera citata. 

Hku.ii uno Wagner, JSevolheruny da' Erdc, 
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coll un’orientarto neflivfrsa ^ °J a ,,loIl "*= a '" e ' lto . quantunque 
giare la parte meridie, mìe ieHe I Ch ° ° 0min0ia a 
è quella che descrivono nhì « i ,° V le ’ Illa senza compierla, 
più ad est gli arci pela o-hf \? ud , le lsole della Melanesia e 

Malgrado U dieorìinì tnitnm GUbert ’ 6 

L^r»e c " e - *• ara 

SS; 

ncoi te <la Legaspi, il conquistatore delle Filippine • ma ì-, 

!~\1 Tifi isolo .r m esse,Ml0 stata -M™ 

E,e cr : < rben i ; ooin ' ir T lj ’ esisto,,za * 

Alai ialine eia ben conosciuta, ma invece di cercare di fissarne 
U "veia posizione, si evitavano, per causa degli scogli che le 

fine 0n dé7 an0 ’ f T S1 - Sl fiuì Pei ‘ (lillie »ticarle. Soltanto alla 
Ime del secolo deonnosettnno cominciò a farsi l’ordine in 

mtte le^lh'p^ PW n a , Oatolina »» dalla fidale ebbero nome 
tutte le allie, fu quella che scoperse il pilota Lazeano nel 16S0- 

mondi'mo ai ì n^r • Pisola di ^arroilep, che trovasi sotto il 
meudiano delle Mananne, a 550 chilometri a sud di Guam. 

boi, alcuni Carolini, spinti dalla tempesta sull’isola princi- 
pa o delle Mananne, compilarono o almeno fecero compilare 
( . i)l 7 e Oantova la prima carta sommaria di tutta la re¬ 
gione delle Caroline che circonda l’isola di Lauiurek o Xa- 
murek, nella parte centrale dell’arcipelago, e subito dopo, 
questo missionario andava a visitare queste terre per conver- 
11 ne & i indigeni . Ala l’esplorazione scientifica cominciò sol¬ 
tanto negli ultimi anni del secolo decimo-ottavo, con Wilson 
e aigoita. Dal 1817 al 1828 si fecero successivamente spe- 
dizioni memoriali di Kotzebiie, Freycinet, Duperrev, Duuiont- 
. Urville, Lutici, dopo le quali rimasero da precisare soltanto 
1 particolari c da fare la geografia speciale di ogni isola. Il 
conflitto di sovranità scoppiato di recente fra gli Spagnuoli e 
limpero tedesco, e che finì col riconoscimento ufficiale delle 
rivendicazioni della Spagna trasformate in diritto politico, ebbe 
per conseguenza di attirare l’attenzione verso le Caroline e 
giovo alla loro esplorazione. 

Paul Cr.Aix, Lcttres curieusc « d èdi/ìantcs, 1781 ; — James Bor.vev, Chrono- 
ogicaì History of thc Yoi/ayc and Discoveries in (he South Sca. 
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I nomi delle isole, isolotti, scogli e banchi dell’arcipelago 
carolino sono ben lungi dall’essere definiti : fia 1 nomi indi- 
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geni, diversamente pronunciati dai marinai delle differenti 
nazioni e i nomi inglesi, francesi, russi che ricoprono le carte 
marine di questi paraggi, l’uso non ha ancora deciso, salvo 
per alcune delle isole più grandi come Yap, Ponapé, Palali. 































































































































































































CAROLINE 


COI 



La maggior parte delle Caroline sono terre di formazione co¬ 
ralli gena, alzate di qualche metro soltanto sopra il livello del 
mare, e parte di esse non hanno nemmeno abbastanza terra 
vegetalo perche gli albéri possano inserire le loro radici nelle 
fessure della pietra; tuttavia alcune isole si sono a poco a 
poco coperte di una vegetazione folta fino alla riva del mare, 
di guisa che vi si sono potuti fondare villaggi all’ombra 
degli albeii del cocco, del pane e delle barringtonie, dal fo¬ 
gliame scuro, circondati di frutta e di germogli. Alcune di 
queste isole basse sono atoll di una regolarità perfetta, corone 
di ”\eizuia che ciicondano una laguna, dove le barche possono 
penetrare soltanto attraverso strette aperture degli scogli. Una 
delle isole circolari del gruppo di Mortloclv, Satoan, si com¬ 
pone di sessanta isolotti: gli uni si prolungano sopra uno spazio 
di parecchi chilometri, gli altri sono semplici denti di roccia, 
posti esattamente sul contorno del muro di corallo \ Ma fra le 
Caroline si trovano anche alcune isolo che alzano eccelsi pitoni 


Isole o gruppi delle Caroline aventi più di 3 chilometri quadrati di superficie. 


nella direzione da ovest ad est: 

><0I11Ì. 

Ngoli (Matalotes, Lamoliork). . . . 

Yap (Eap, Uap, Guup). 

Tsole Ulathi (Elivi, Mackcnzio) . . . 

Isolo Sorol (Philipp). 

Uliea (Wolea, Oleai). 

Farroilep (Fnraulop, San-Bavnaba, 

G ardaci). 

Isolo Elato e Toass (Haweis). . . . 
Lamurek (Lamotrek, Xamurek, Svredo) 

Satawal (Satocl, Tucker). 

Suk (Pulusuk, Ibargoita). 

Poloat (Enderby, lvntn). 

Los Marti res. 

Namnouito (Anonyma, Lutké, Liviug- 

stone). 

Ruk (Trulc, Hogoln, Torres) .... 
Satoan (Mortlok), CO isolotti (Luku- 

nor, eco). 

Nukuuor (Nukuor, .Montovevde, Duu- 

kin). 

Oraluk (Sant-Agostino, Bordelaise). . 

Aut (Andemo, Seniavin). 

Pouapé (Puinipet, Bemabi, Asceusion) 

Ualan (Kussaio, Strong). 

Altre isole. 


.Superficie. Popolazione. Scoperto (la: 
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700 (Guli k). 
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300 » Wilson (1797). 

6 

9 

200 » » » 

4 

9 
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» 

12U00 (Kubary). Duporrey (1324). 
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9 

4050 (Uoane). Mortlock (1793'. 
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9 

150 a Montov. (1806). 
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0 Thompson(1773). 
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0 Liitké 1S32). 
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9 

3000 (Hernsheim). 
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400 a Crozcr (1S04). 
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9 
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sopra la striscia quasi orizzontale delle acque, dei banchi e , 
delle roccie unite: sono le terre più estese che, all’epoca della 


X. 122. — vai*. 



Banchi sottomarini. 
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loro formazione, sono emerse a gruppi dall’Oceano. Q lies e 
isole montuose, Buk, TJalan, Ponapé, — quest’ultiina y a S' 
giunge 872 metri d’altezza — sono rivestite lino alla 01111 a 
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(Il alberi magnifici, che comprendono soltanto un piccolo nu¬ 
mero di specie, tra le quali splendide felci, che sembrano 
palme. Le pioggie, abbondantissime, specialmente sui pendìi 
delle colline e durante il monsone del sud-ovest, mantengono 
la vei/ura delle foreste. Come le Marianne, le Caroline hanno 
una fauna indigena estremamente povera: il mondo dei mani- 
miferi e rappresentato soltanto da un cane, che ha la statura 
di un danese, le orecchie a punta, la coda lunga e pendente 
e da una sola specie di topo, che insegnò, dicesi, agli indi¬ 
geni l’arte di procurarsi il vino di palma, rosicchiando la 
cima degli alberi del cocco per berne il liquore. La nottola 
vola nei palmeti, l’iguana e la lucertola strisciano sui rami 
o le tartarughe camminano sulle spiaggie. 


TI numero degli abitanti dell’arcipelago si valuta diver¬ 
samente da 20,000 a 30,000. Ruk, Ponapé, finalmente Yap, 
scelta come isola capitale delle Caroline occidentali e delle 
Palaos “, a causa della vicinanza delle Filippine, hanno in¬ 
sieme più di duo terzi della popolazione. Quantunque appar¬ 
tengano in grande maggioranza ad una razza incrociata, ma 
a fondo indonesiano, gl’isolani delle Caroline offrono anche 
grandi contrasti da un gruppo aU'altro. ISTollo isole occiden¬ 
tali assomigliano ai Visavas ed ai Tagali : hanno la carna¬ 
gione chiara. delle isole del centro, la loro pelle ò d’uu color 
rosso di rame; più ad est, nel gruppo di Seniavin, sono quasi 
neri e assomigliano ai Papua; ad Ualan, l’isola più orientalo 
del gruppo, hanno la pelle ancora più scura, e i loro capelli 
sono leggermente increspati, dell’isola di duk un or ed a Satoan, 
la popolazione discende da immigranti di Samoa come lo at¬ 
testano l’aspetto fisico, la lingua ed i costumi. Finalmente vi 
sono isole dove gli Europei, marinai o mercanti, sono tanto 
numerosi in proporziono, che la maggior parte dei bambini 
offrono già un tipo che si avvicina al bianco. Il numero dei 
Carolini è certo diminuito dopo l’arrivo degli stranieri di 
Europa, ma punto, come si disse sovente, in virtù di una 
legge ineluttabile. È vero che epidemie relativamente poco 
pericolose in Europa diventano terribili in Oceania: tale è la 
paura di, questi flagelli, vaiolo o grup, che nell’isola di Yap 
e altrove gli indigeni si riuniscono per assaltare i villaggi 
colpiti dall’infezione, ammazzare gli ammalati e forzare gli 


1 P. Lutkk, Voijaijc autour (la Monde. 
3 Gl meno Agius, -Vote manoscritte. 
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altri a rifugiarsi nelfinterno per più settimane 1 . Tuttavia le 
malattie poetate dai marinai non spiegano il diminuire della 
razza. Non basta che l’Europeo si presenti per fare deperire 
e morire il Carolino. Spesso bisogna ucciderlo ed e ciò che i 
pirati bianchi hanno fatto in alcune circostanze. Ma essi 
hanno esercitata specialmente la caccia all’uomo, pei recintare 
dei lavoratori per le loro piantagioni delle isole Eigi e di altri 
arcipelaghi. Navi «civili» vennero di frequente a prendere 
carichi di Carolini, dando loro la caccia come bestie feroci nelle 
foreste, e poi viaggiatori lilosotì hanno parlato della fatalità 
che pesa sulle razze dette inferiori e le condanna a sparire 
di fronte al nobile bianco! Tuttavia non mancano isole dove 
le famiglie sono numerose e la popolazione aumenta con 
rapidità per eccedenza delle nascite. Così, per esempio, nel 
gruppo di Mortlock, quest’isola di L ulani or, « la perla delle 
Caroline », il cui suolo è coltivato fino allTiltima zolla di 

terra 2 3 . . , . 

Presi in massa, i Carolini sono uomini dolci, ospitali, 

pacifici, lavoratori ; i mariti non maltrattano punto le mogli 
e queste, benché abituate ad una completa libertà prima del 
matrimonio, sono fedeli ai loro sposi ; i genitori sono molto 
teneri coi loro figliuoli 5 una salda amicizia' unisce i com¬ 
pagni, e i camerati diventano fratelli scambiandosi i nomi ’. 
In alcune isole, specie ad Ualan, gli abitanti erano privi 
di armi e persino di bastoni, e neppure comprendevano i dis¬ 
sensi e le guerre. Salvo nelle vicinanze delle fattorie e delle 
missioni, dove i costumi si sono modificati pel contatto degli 
Europei, i Carolini vivono con molta semplicità. Il loro co¬ 
stume si compone di un perizoma, di una ghirlanda di fiori 
di pezzi di corteccia, e, per le donne, di una sottana di fibre 
vegetali intessute. Il tatuaggio è generale, e si pratica a pic¬ 
coli punti, non con incisioni ; ma varia singolarmente se¬ 
condo le isole, le tribù e la posizione sociale. Alcuni capi 
hanno il petto coperto di disegni complicatissimi e talvolta 
molto eleganti; inoltre, si distinguono per varii segni esterni: 
per esempio le famiglie aristocratiche di Yap portano una 
conchiglia bianca sopra un polso; i pettini di legno d’arancio 
0 di ebano sono riservati agli uomini liberi. Le donne si ta¬ 
tuano specialmente le braccia e le mani; si dipingono anche 
diverse parti del corpo. Le madri manipolano per più uiesi 


1 Hkrxshkim, opera citata. 

- Doane, Gcographical Magatine, agosto 1 , IST I. 

3 Lutké, Voga gè fintour du Monde. 
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il naso dei loro neonati per dargli una forma piatta e larga, 
considerata come una belle?™ • innit™ 1 ,®’ 

loro il setto nasale" ' ’ ° n maUCan ° dl bucare 

L alimento dei Carolini si compone specialmente di frutta 
del rima o albero da pane, di taro , radice dell’JLm escutili- 
Uim di patate dolci, introdotte dalle Filippine, di pesci e 
frutta marine, che sanno pescare con una sorprendente abi¬ 
lita fci vedono tuffarsi nell’acqua, armati di un chiodo, per 
andare ad una profondità dai 15 ai 20 metri, a staccare 
dal tondo le tridacne, che inangiauo crude 2 3 . Essi non colti¬ 
vano il riso, che alcuni piantatori hanno, dicesi, provato in¬ 
vano di introdurre nell’arcipelago. Le loro case sono general¬ 
mente molto meno vaste, meno eleganti e più incomode di 
quelle dei loro vicini della Melanesia e della Papuasia: in 
alcune isole, sono baracche di fogliame che riposano sul 
suolo e sotto le quali si entra strisciando attraverso due aper 
ture fatte alle estremità. Ma ogni villaggio possiede un edi 
ticio di dimensioni più notevoli e di archittettura più accu 
rata, clic serve ad un tempo di ricovero per le navi, di al 
bergo per gli stranieri, di luogo di riunione in tempi di 
pioggia, di sala di ricreazione per i bambini. I Carolini 
escono appena dall’età della pietra : i cacciatori di uomini 
portano loro scuri, seghe, coltelli ; tuttavia la maggior parte 
dei loro strumenti sono ancora spine di pesce, conchiglie, fram¬ 
menti di ossa '. Nelle isole orientali, i missionari americani, 
che vi si recarono sin dal 1849, hanno conv-ertito al protestan¬ 
tesimo alcune migliaia di indigeni ; ma a centinaia sono ri¬ 
tornati alle loro antiche pratiche ed il culto dominante nelle 
isole dell’ovest è sempre l’animismo, l’adorazione degli alberi, 
dei monti, di tutto ciò che vive e si muove, la paura 
negli spiriti che volano per l’aria ed il rispetto superstizioso 
per gli antenati. Si venerano molto i morti e gli animali 
di cui credono di abitare i corpi, specie le lucertole e le an¬ 
guille ; il figlio del capo rimane senza nutrimento, almeno per 
tre o quattro giorni, accanto al cadavere del padre steso su 
una stuoia colla spada nella mano e la scure sulla spalla; 
poi, quando sorge sulla cima della collina la piramide fune¬ 
raria, si costruisce, un’ajupa.accanto al tumulo e vi si vive per 
cento giorni. Il palmeto del capo morto è tabuato per più 
mesi ; nessuno ne può cogliere le frutta 4 . Gli abitanti poline- 

1 Izv'estiga Jxoussk. Geogrqf. ObsUccslva, 1S7S; traduzione di Leon Metshnikov. 

2 Quor e Gai.uard, Voyago de découvcrte de « l'Astrolabc ». 

3 Doank, memoria citata. 

1 F. HEiixsiimr, Sùdsec-IZrinnerungeu. 
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sialii di Nukonor e di Satoan sono i soli Carolini elio sappiano 
intagliare idoli in legno e olio si postrino davanti ad essi. 
D’altronde le cerimonie religiose variano molto nelle diverse 
isole; per i costumi e le istituzioni, le tribù caroline sono in¬ 
finitamente diverse ; alcune isolette si dividono in più « regni » 
continuamente in lotta o in « pace armata ». La maggior 
parte dei capi sono tali per diritto di eredita, altri vengono 
eletti dai loro pari; sono ordinariamente considerati come 
possessori del territorio comune e la più grossa parte di gua¬ 
dagno loro appartiene. Governati da una severa etichetta, non 
possono entrare nel territorio del vicino senza un invito formale. 

Dopo clic i marinai europei sono diventati gli intermediarii del 
commercio fra gli arcipelaghi della IVEicronesia, i Carolini non 
fanno più viaggi come una volta e non costruiscono piu bat¬ 
telli di forte portata ; sono però rimasti ammirabili naviga¬ 
tori. L’acqua non fa loro paura: nuotano c si tuffano con 
un’abilità prodigiosa, e si azzardano lontano dalle rive sulle 
loro piccole barchette a bilanciere, scavate in un solo tronco 
d’albero, dipinte con gusto di rosso e di nero, e munite di 
una vela di foglie di palma, che hanno la forma di un ven¬ 
taglio. I loro piloti sanno guidarsi in alto mare alla vista 
degli astri e al movimento dell’onda. Ai tempi nei quali i 
Carolini avventurosi non s’imbarcavano ancora sulle navi dei 
bianchi per andare a visitare i lontani arcipelaghi, i villaggi 
dei marinai possedevano varie scuole, veri istituti di naviga¬ 
zione e di astronomia, dove ragazzi e fanciulle imparavano 
a conoscere la posizione relativa delle costellazioni, le ore 
della levata, del culmine e del tramonto degli astri, i viaggi 
dei pianeti, il movimento dei venti e delle correnti, le divi¬ 
sioni del circolo, le direzioni degli arcipelaghi lontani, dallo 
.Filippine all’ovest fino alle isole Havai all’est.' Si insegnava 
loro anche la costruzione delle navi, la fabbricazione dogli 
attrezzi e il modo di servirsene: l’insegnamento, quasi inte¬ 
ramente tecnico e scientifico, comprendeva soltanto in piccola 
parte la magia, la recita dello formule di scongiuro contro 
le nuvole, le nebbie e le trombe. I marinai delle Carolino c 
delle Marshall dividevano l’orizzonte in 12, fino in 28 e m 
32 archi di cerchio ; in alcuni atoll avevano un nome spe¬ 
ciale per 33 stelle o gruppi di stelle elle li guidavano su 
mare senza rive ; le loro barche filavano al nord verso Guam 
e le altre Xarianno e, malgrado la spinta delle correnti con 
trarie, sapevano trovare queste isole a più di 600 chilome n 
dal punto di partenza, senza alcuna tappa intermedia. ' 
vero che le tempeste li sviavano spesso dalla loro strada, in ‘ 
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YAP, PONAPÉ 

“™ n ™m°le isX'Z rl !™" a . ere la «‘^ione normale e vo- 

Oliando 35 Oirnlini ’ 11 S^nde distanza dal mare. 

neUe Klinnin» „h“ T<Snner °' S ettati sulle «osi» di Samar, 
nelle Filippine, ebbero per interpreti altri Carolini ai quali 

era capitata una simile diwnyin « r : 1 1 

„ plln im/ipA ‘ l • tubgia/ia, e che, dopo essere ritornati 

nelui manie patria erano venuti una seconda volta nelle 
isole occidentali Sulle loro barche i piloti carolini e inarshal 
hani hanno certe medos, specie di carte costruite ingegnosa¬ 
mente mediante conchiglie o pietre che rappresentano le°isole, 
e piccoli bastoncini che rappresentano l’equatore, il meridiano 
itinerario da seguire, i gradi o le giornate di navigazione,’ 
lilialmente le correnti trasversali. Appena un marinaio delle 
Caroline vede una. bussola, la capisce e dirige la sua corsa 
guidandosi sull’ago magnetico 1 . 


Yap (Uap, Gmap), la grande isola più vicina alle Filip¬ 
pine, è la più civile dell’arcipelago. Tamil, vicino al quale 
trovasi il principale luogo di ancoraggio, è la residenza del 
governo delle Caroline occidentali e di Palaos: ivi si sono 
stabiliti i mercanti stranieri, Tedeschi in maggioranza, che 
esportano il kopiali e le biscie di mare; la preponderanza 
dei negozianti tedeschi in questi paraggi è stata anzi la causa 
(die alla perfine ha fatto perdere alla Spagna il possedimento 
tradizionale, se non eflettivo, di queste isole. Gli stessi indi¬ 
geni, una volta molto commercianti, hanno perduto quasi tutto 
il loro traffico, e approfittano poco del movimento degli scambi. 
Si servono ancora per moneta di conchiglie e di pezzi bu 
cuti, infilati su cordoni, come le legature cinesi; per le grandi 
spese hanno grossi dischi rotondi importati dalle Palaos e 
appartenenti generalmente all’ intera comunità :f . Tutte le 
strade dei villaggi di Yap e i principali sentieri sono da tempi 
immemorabili lastricati di pietre piatte, e le case, specialmente 
le bai bai, analoghe alle pai delle Palaos, sorgono su basa¬ 
menti di pietra. 

Ponapè; la più estesa delle Caroline, una volta anche la più 
popolosa, promette di riprendere una grande importanza, come 
luogo di tappa e di approvigionamento, ed i mercanti stra- 

’ Hernshkiji, Beitrag sur Sprache dcr Marshall-Inselli — Kóbary, Ilitteilungen 
der GeographischcnGcsellschaft in Hamburg, 1880; — A. SCHìiK, Ams alien Welttheìlen, 
novembre ISSI. 

■ Esportazione annuale di coprali delle Caroline: 

1400 tonnellate, di cui 1100 spedite da case commerciali tedesche. 

1 Wood, Yachting Omise in thè South Seas. 
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meri vi possiedono già vaste piantagioni ; la barriera circolare 
che circonda l’isola protegge i porti numerosi, accessibili per 
canali aperti attraverso gli scogli. Presso la costa orientale, 
sulle roccie di corallo, si vedono gli avanzi delle costruzioni 


X. 12rì. — VONAPK. 



jgqral 

Moccio sottoniuriuo. 
Senili di 1 : 100,000 


l'¬ 


io cidi. 


preistoriche, che consistono in muri spessi, formati di co 01 . 

basaltiche orizzontali, lunghe da otto ad undici meta • 
indigeni non hanno alcuna tradizione che risalga a qoes 
vine; parecchie di esse sono in parte immerse, essendosi fl^. 
fondato il suolo dopo che hanno vissuto le generazioni 


1 Dava : — Maxweix; — IIkrendeen, eco. 
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costruttori l . Ma gli edifici principali alzati dai Carolini di 
una volta sono quelli che si trovano nell’isola di TJalan, all’e- 
stremita orientale dell’arcipelago, e specialmente nell’isolotto 
di Le e, accanto ad Ualau. Alcune di queste mura, alte 
(i metri e larghe 4, sono formate da enormi blocchi di basalto, 
portati da molto lontano. Molte di queste rovine, ora coperte 
di vegetazione, appaiono sopra gli scogli come grandi isolotti 
di verzura. In nessun altro luogo si trovano i balate (biscie di 
mare od oloture commestibili) in tale abbondanza e in va¬ 
rietà più numerose che sugli scogli di queste isole 2 . 

Ualan e la sede principale dei missionarii americani, le 
cui stazioni sono sparse nei gruppi circonvicini. Quantunque 
le antiche ordinanze coloniali spagnuole permettano soltanto 
il culto cattolico, il governo spagnuolo, in seguito ad una 
rivolta degli indigeni, ha dovuto riconoscere il fatto compiuto 
e lasciare ai Carolini convertiti il libero esercizio delle loro 
cerimonie protestanti. 


IY. 

MICRONESIA ORIENTALE. 
ARCIPELAGHI DI MAKSIIAI.E, DI GILIIERT E d’eLLICE. 


Queste isole, che si prolungano ad oriente delle Caroline, 
sopra uno spazio di quasi 4000 chilometri, trasversalmente all’e¬ 
quatore, appartengono alla stessa formazione geologica, e sono 
disposte secondo lo stesso asse d’orientazione. Dal punto di 
vista geografico, devono essere studiate insieme, quantunque 
si trovino in zone diverse per le popolazioni che le abitano: 
le Ellice, e in parte le Gilbert, sono terre polinesiane, mentre 
le Marshall, il gruppo più importante, sono un arcipelago della 
Micronesia. Queste isole differiscono anche dal punto divista 
politico, essendo tutte già divise ufficialmente fra le potenze 
europee. L’arcipelago delle Marshall, il cui commercio ò in 
mano dei commercianti di Amburgo, fa parte dell’impero co¬ 
loniale germanico, mentre le isole Gilbert ed Ellice furono 
dichiarate nel ISSO comprese nella « zona degli interessi in¬ 
glesi». Ma se la scoperta bastasse a conferire diritti, questi 
arcipelaghi sarebbero certamente spagnuoli. Porse l’isola di 

1 Hale; — Dane, Comi and Comi Islands. 

2 Lesso e, Votjagc attlour du Monde. 
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San Bartolomeo, veduta da Jjoaissa (Lovasa) nel 1525, è una 
delle Marshall; comunque sia, lo « .Tardines », così chiamate 
nel 1529 da Alvaro di Saavedra, erano certo isole di questo 
gruppo, come le islas dos Pescadores, visitate nel secolo deci- 
mosesto da altri esploratori in questi paraggi. Nei 1567, Men¬ 
da ri a de Neyra traversò anche il gruppo meridionale, l’arcipe¬ 
lago d’Ellice; tuttavia le scoperte precise, che permisero di 
identificare esattamente le isole, si fecero solo due secoli dopo, 
al tempo dell’esplorazione metodica dell’Oceano. 

Nel 1767, TVallis fu il primo a riconoscere due isole del 
gruppo delle Pescadores; poi, nel 17S8, i due inglesi Marshall 
e Gilbert, di ritorno da Port Jackson, dove avevano deposto 
il loro carico di convici s, traversarono queste regioni della Mi- 
cronesia orientale e studiarono minutamente il giacimento e 
la forma delle isole, note orinai sotto i loro nomi; tuttavia si 
danno loro anche altri nomi; così le Gilbert sono chiamate 
come le Ivingsmill-islands e le Line-islands, cioè « isole del¬ 
l’Equatore». Altri navigatori inglesi seguirono Marshall e 
Gilbert; poi, dopo le guerre dell’impero, Kotzebue e Ohamisso, 
sul vascello russo il Rurik, fecero la loro memorabile spedi¬ 
zione in mezzo agli atoll micronesiani. Nel 1823, Duperrey 
visitò anche due delle isole importanti de 11’arci pelago Mar¬ 
shall, e in seguito missionari e commercianti, che residettero a 
lungo in varie parti dell’arcipelago, ne pubblicarono notevoli 
monografìe. Si può ora indicare la superficie approssimativa 
degli arcipelaghi e valutarne la popolazione h 

Quasi tutte le isole dei tre arcipelaghi, che riposano sopra uno 
zoccolo comune profondo meno di 1850 metri, sono allungato 
nel senso da nord-ovest a sud-est, che è anche quello del 
solco sottomarino : un sollevamento del fondo le unirebbe in 
una sola terra lunga e stretta coll’arcipelago di Samoa. Ad 
eccezione di tre o quattro isole, che furono probabilmente al¬ 
zate da una spinta vulcanica, tutte le isole dei gruppi di Mars¬ 
hall, Gilbert, Ellice sono terre basse, di formazione coralli- 
gena, che superano il livello del mare appena di un metro o 
un metro e mezzo, eccetto su qualche spiaggia, dove il vento 


1 Super (icie o popolazione delle isole c atoll negli arcipelaghi di Marshall, 


Gil¬ 


bert. Ellice: 

Marshall j Isol ° Ualik * • 273 cl,iL ‘1- 

( » Ratal; . . 12!) ? 

Gilbert o Kingsmill . . . 42 S » 
Ellice.3(j , 

'lutale .... tOG olii!, q. 


314:1 ab. (Witt, Kuhn). 

7520 » (Witt, HernsUeim). 
41000 > (Filiseli, Turuer). 
3305 ? (Whitmee). 

54968 ab. 
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ha piegata la sabbia in dune moventi. Fra queste ^sole di co¬ 
rallo ve ne sono alcune che le alluvioni marine hanno unite 
in nna tena continua, senza bveccie nè lagune* ma la mag¬ 
gior parte sono atoll, con una corona esterna di isolotti e di 
scogli e una laguna centrale, che offre un riparo allenavi o al 
meno alle barche: questo genere di formazione ha valso all’ar 
cipelago di Elhce il nome di « isole delle Lagune », col quale 
viene di solito chiamato dai missionari. Da lontano, queste 
isole coralligene presentano ordinariamente lo stesso aspetto • 
ai piedi la zona bianca delle onde, in alto il fogliame verde'. 
La «montagna» per eccellenza in mezzo a tutte queste terre 
die s’alzano appena sopra le acque, è una collina dell’isola 
Pleasant, nell’arcipèlago Gilbert, alta 70 metri \ 

La maggior parte delle isole Marshall e delle Gilbert sono 
molto notevoli fra gli atoll dell’Oceano Pacifico per le loro 
torme bizzarre. Ve ne sono poche che hanno forma di anello, 
ciò che proviene senza dubbio dall’irregolarità dello zoccolo 
v ulcanico sul quale sorgono le loro costruzioni. I triangoli e 
i trapezi dominano nello Marshall; Arlino pare una testa di 
bue dalle corna aguzze; altre isole ricordano invece la forma di 
spole, di staffe, di arpe. Quasi tutti gli atoll hanno scogli con¬ 
tinui soltanto sulla faccia orientale, rivolta sempre dall’est 
all’ovest; la faccia occidentale degli atoll è segnalata solo da 
onde spumanti. La ragione di questo contrasto è facile a ca¬ 
pirsi : dalla parte dell’ovest, le onde, lente e senza forza, si fran¬ 
gono sopra gli scogli senza distruggerli, mentre all’est l’onda 
del largo, molto più violenta, stacca grossi pezzi di roccia e 
li accumula in frammenti, che le conchiglie e la sabbia fina 
cementano a poco a poco e trasformano in un solido argine; i 


semi che 


galleggiano 


sull’onda si fermano sullo scoglio emerso 


e sorgono gli arbusti, principio della futura foresta. Di tutti 
gli atoll boscosi, Maraki, nelle Gilbert, è il più incantevole*: 
visto dall’alto dell’albero di una nave, si direbbe una ghir¬ 
landa verde galleggiante sulle acque azzurre. Quasi tutti gli 
isolotti dell’atoll si sono uniti in un solo anello. 

Il clima delle Marshall è uno dei più deliziosi del mondo 
oceanico; il vento del nord est, che soffia regolarmente da no¬ 
vembre a febbraio, e che nel resto dell’anno è talvolta sosti¬ 
tuito da venti d’est e di sud-est, o anche interrotto dalle calme, 
tempera i calori normali di queste latitudini : nei mesi di ot¬ 


tobre e di novembre sono da temersi 


maggiormente 


le tem- 


1 Geiseler, Annalcn der flydror/ramie, ISSI. 

2 Dana, opera citata. 
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„este. Più lontane delle Caroline e delle Marianna dalle terre 
continentali, le Marshall hanno un clima piu oceanico: esse pos¬ 
sono anche una fiora e una fauna molto superbe, quantunque 
ancora ricchissime per isole di origine coralligena^ Oh aulisse 
aveva trovato soltanto 59 specie di piante, di cui < coltivate 



Profondità 

m sa 

Dii 0 » 50 li). dii 50 in. o pii». 

Seul a di 1: 275,000 
Ò IO chil. 

nell’arcipelago, e i naturalisti die hanno percorse le stes&e 
isole dopo il suo viaggio non hanno aggiunto nuove foiuic 
vegetali al suo erbario: una sola specie sarebbe propria a 
isole Marshall. La pianta più utile è il pandanus odo) 
fsimus , di cui gli indigeni possiedono una ventina di van 
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e che fornisce il loro principale nutrimento: essa raggiunge 
in quest’isola tali dimensioni che non si trovano punto al¬ 
trove. L’albero del cocco, rappresentato esso pure da varietà 


X. 125. — ARCIPELAGO DELLE MARSHALL. 



Scala di 1: 865,000 

ào cliil. 


distinte, è meno utilizzato per l’alimentazione, dopo che 1 ne¬ 
gozianti si souo stabiliti nel paese e fanno raccoglieie 1 
coprali per la fabbricazione dell’olio e l’esportazione; lai eio 
del pane è più grande e più bello nella parte meridionale 
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dell’arcipelago Marshall die in qualunque altra regione del¬ 
l’Oceania. Mi a f au na delle Marshall non si trovano inanimi, 
feri nè uccelli di specie particolari ; ma le capre, i inaiali, i 

«•atti sono numerosissimi e il pollame domestico è ritornato 
& . 
selvaggio . 

Il tipo degli indigeni varia gradatamente dal nord al sud. 
Oli abitanti delle Marshall somigliano ai Carolini, e corno essi 
appartengono al gruppo dei Micronesi, inentie gli abitanti 
dell’arcipelago d’Ellice sono Polinesi di razza quasi pura, 
come quelli delle isole orientali. Ira i due tipi estimili, gli 
indigeni delle isole Gilbert sono di provenienza mista, ma 
nell’insieme devono essere considerati come Micronesi: sono 
i più belli fra i naturali delle isole, e alcuni hanno una sta¬ 
tura quasi gigantesca. Alcuni visi sono perfettamente euiopei, 
e qua e là si trovano anche individui, che si prenderebbero per 
Ebrei, dalla forma del naso leggermente aquilino. Gli antichi 
costumi, perizoma e frangio, sono quasi scomparsi, eccetto nelle 
isole dove i missionari non sono ancora approdati, e gli indi¬ 
geni si adornano soltanto di liori o di foglie nel lobo bucato 
delle orecchie, di piume di uccelli o di collane. TI tatuaggio 
è quasi abbandonato. Al principio di questo secolo, era un 
obbligo sacrosanto farsi disegnare sul corpo ligule di signi¬ 
ficato simbolico. Il capo che procedeva a quest’operazione vi 
si abbandonava soltanto durante la notte, dopo aver chiamato 
un dio in suo aiuto, e doveva aspettare clic una voce favo¬ 
revole gli rispondesse da lontano: quasi sempre percepiva da 
lontano un suono, rumore dell’onda o del vento, canto d uc¬ 
cello o voce umana, clic egli poteva interpretare come la ii- 
sposta del dio 2 . Gli artisti si facevano pagare molto caro, e 
i poveri indigeni dovevano lavorare durante lunghi anni pei 
soddisfare il tatuatore 3 . 

à T el 1817, quando Adalberto di Chamisso esplorava le isole 
Marshall col suo amico il carolino Eadou, gli indigeni, non 
ancora abbandonati ai cacciatori e ai missionari, gli sem¬ 
bravano una nazione importante por le sue alte qualità, p<u 
la sua intelligenza e per la sua iniziativa: egli vedeva dovunque 
l’immagine della pace, l’amore del lavoro, la concordia ne e 
famiglie, un gran sentimento d’eguaglianza anche davanti ai 
capi. Ma questo popolo che egli credeva avesse un avvenne® 
appunto uno di quelli che decaddero con maggiore rapidi a* 
la tisi colpisce i giovani; gli oggetti di manifatture strani® 1 


1 Cari. Hageh, Die Marshcill-Inselu. 

2 A. vou Chamisso, Entdeckungsreise in die Si'uhee and nnch dei- Devine 1 a 

3 F. Hf.rnshkim, Siidsec-JVrinncruvgcn. 
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uccidono l’iniziativa, i racconti europei impediscono di pen- 

i'/j \/ i con < i ri a I ) a ì1 _ • .. *■ 



- - - pescatori uv «» 

jMuisliall, noteioli quanto i Carolini per la loro intelligenza 
geografica, e come essi grandi viaggiatori, sanno ancora co¬ 
struire bastimenti; ma quegli schifi, lavorati colla scure, non 
hanno più l’eleganza, la solidità, la velocità di quelli che fa¬ 
cevano i loro antenati colla pietra; presto non si saprà nem¬ 
meno più fabbricarli, e gli indigeni che rimarranno saranno 
soltanto poveri rematori sui canotti dei bianchi. Sulle tombe 
dei morti illustri si elevano delle pagaie. 

Crii isolani di questi arcipelaghi hanno tradizioni che ricor¬ 


dano l’antica esistenza del cannibalismo, almeno in alcune 
isole. Il guerriero prendeva il nome del nemico vinto, senza 
dubbio, perchè una volta ne mangiava la carne \ Vi regna¬ 
rono altri costumi sanguinari : per esempio, nel gruppo di 
Ratak, la madre poteva tenere soltanto i suoi tre primi nati ; 
se ne nasceva un quarto, doveva seppellirlo colle sue stesse 
mani. Così voleva la religione; ma però si dimostrava una 
grande tenerezza per i viventi, e quando una donna moriva, 
se ne presentavano subito delle altre per adottarne la famiglia. 
General mente la sposa era molto rispettata dal marito: sua 
unica fatica era la tessitura delle treccie e dei veli e la pre¬ 
parazione delle vivande; agli uomini erano riservati tutti i 
lavori di forza. Nei combattimenti, gli sposi stavano uno ac¬ 
canto all’altro. L’uomo lanciava la freccia, e la donna gli stava 
vicino per allontanare il colpo che poteva colpirlo o per pre¬ 
cipitarsi davanti ai vincitori per domandare loro grazia. Nelle 
isole Gilbert, non lasciava lo sposo o il figliuolo nemmeno 
dopo la morte: restava col cadavere fino a che la carne se ne 
fosse staccata e i suoi parenti venivano a strofinarsi il corpo 
con questi avanzi umani. 

Unica loro religione era il culto degli spiriti, e i templi si 
riducevano ad uno spazio quadrato fra quattro pietre, o al¬ 
l’ombra di una roccia o di un albero. L’influenza dei pieti 
era molto debole in confronto di quella dei capi, la maggioi 


parte dei quali esercitavano un potere assoluto; i re di ceite 
isole si facevano seguire in viaggio da tutti i sudditi: dinante 
la loro assenza, nessun uomo avrebbe potuto ìestaie sulla stessa 
isola delle loro reali spose. Hager parla di un capo il 
mentre imparava l’alfabeto, faceva tagliare la testa a quanti fa- 


: MiinacKu; — Waitz-Gehlaxd, 


Antliropoloijic (lev Xatuvvòlkev. 
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cerano progressi più rapidi dei suoi. La gerarchia sociale è 
stabilita esattamente. Sotto gli iroiy, fra i quali si scelgono 
i re, per ordine di discendenza materna, vengono 1 principi, 
poi i proprietari, e finalmente la « gente da nulla », i poveri, 
ai quali si può ritogliere senza indennità la terra che coltivano 
e che possono sposare una donna sola, traessi si ìeclutavano 
una volta gli « arruolati » per le piantagioni della Samoa; ma 
nelle Marshall il numero degli isolani è tanto diminuito, che 
ne restano appena abbastanza per la coltivazione dei palmeti 
dei propri arcipelaghi. Le aride Gilbert che, in proporzione 
della loro estensione, sono le più popolate dei gruppi oceanici, 
perchè hanno più di 80 abitanti per chilometro quadrato, 
hanno potuto fornire più lavoratori agli speculatoli; ma anche 
là il mercato degli uomini e quasi cessato. 

Alcuni mercanti europei si sono stabiliti nell arci pelago delle 
Marshall fin dall’anno 1864. La maggior parte rappresentano 
case tedesche ; tuttavia hanno da sostenere la concorrenza dei 
missionari, dei mercanti inglesi, americani, avaiani, neo-zelan¬ 
desi, anche cinesi, e per assicurare la loro preponderanza com¬ 
merciale, molto minacciata, reclamarono per le isole Marshall il 
« protettorato » germanico, accordato dal governo nel 1885 ; 
vi fecero aggiungere anche due piccoli arcipelaghi che, secondo 
la convenzione colla Spagna, dovrebbero essere attribuiti piut¬ 
tosto alla zona delle Caroline, cioè le isole Enhvctok o Brown 
o gli scogli di Provvidenza. La piazza di Jaluit è diventata il 
capoluogo amministrativo dei possedimenti tedeschi, come eia 
già il centro degli scambi colle Caroline, lo Gilbert c tutte le 
isole di questi paraggi h Piantagioni e fattorie sono stabilite 
nelle isole Milli, Namorek, Arhno, Ma]uro, Likieb, Ebou, e 
in altre ancora. Le missioni sono dirette principalmente da 
missionari avaiani, poco amati dai mercanti : conflitti d inte¬ 
ressi hanno avuto luogo, e per ordine dei « protettori » riusci¬ 
rono sempre a vantaggio dei negozianti di Jaluit. 

A nord delle Marshall si trovano alcune isole che si pos¬ 
sono considerare come appartenenti, se non agli stessi gruppi, 
almeno alla stessa zona geografica. Tale è Gaspar Rico o 
Cornwallis. Le isole e gli scogli che si seguono in fila 
il Giappone sono separate da grandi profondità oceaniche da a 
prominenza, sulla quale riposano le Marshall. 


1 Movimento commercialo di Jaluit nel ISSI, all’entrata ed all’uscita: 

69 navi, stananti 8132 tonnellate, di cui 40 tedesche, stananti 53.>L tonno a e. 






CAPITOLO VI. 


Papuasia. 


Questa grande terra, chiamata molte volte Nuova Guinea, 
nome che essa dovette, nel 1545, allo Spagnuolo Inigo Ortiz 
di lletis, grazie alla rassomiglianza dei suoi abitanti con quelli 
della Guinea africana, ò, dopo l’Australia, la più vasta terra 
continentale del Pacifico, superando in estensione anche Borneo. 
Dall’estremità nord-occidentale della Papuasia all’estremità 
sud orientale, la distanza in linea retta è di 2390 chilometri, 
senza contare i gruppi ed il seguito di isole e d’isolotti che 
costeggiano ai due lati la gran terra; nella sua parte più 
larga, la distanza da una costa all’altra supera 600 chilometri. 
La superficie totale dell’isola è stata valutata da Behm e Wagner 
a 785,362 chilometri quadrati: secondo gli stessi autori, se 
si comprendono colla Nuova Guinea l’arcipelago d’Aroe o Aru 
e gli altri gruppi che ne dipendono, come gli avanzi sparsi 
attorno ad un edificio in rovina, essa è di 814,S39 chilometri. 
Questa vasta contrada, eguale in estensione ad una volta e 
mezza la Trancia, sembra destinata a prendere un’impor¬ 
tanza di primo ordine, perchè è abbondantemente irrigata e 
ricca di produzioni diverso; tuttavia essa è rimasta fino ai 
nostri giorni quasi interamente fuori dal dominio del consorzio 
civile: gli scogli delle sue coste, le sue paludi, le foreste e la 
sua stessa immensità l’hanno difesa contro gli invasori bianchi, 
e la scarsa popolazione che l’abita, divisa in numerose tribù, 
non si è in nessun luogo costituita in nazione. Ma sebbene 
ancora inesplorata, la Papuasia è già divisa: l’Olanda, che ri¬ 
vendicava la grande isola da oltre mezzo secolo, è ormai 
riconosciuta proprietaria della regione limitata all’oriente dal 
.141° grado di longitudine E. di Greemvich, ed il resto della 
Nuova Guinea ò diviso, dopo il trattato del 1S85, fra l’In- 
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ffllil terra e la Germania. La prima possedè il versante meri¬ 
dionale bagnato dalle aeque dello stretto di Torres: la seconda 
si è impadronita delle coste volte verso 1 Oceano . Invano 
Miklukho-Maldai trasmise ai governi d’Luropa la protesta 
degli indigeni della costa clie ebbe il nome di lui contro qual¬ 
siasi annessione del loro paese. . 

L’onore della scoperta della Nuova Guinea non appartiene 
ad alcuna delle nazioni che se la sono appropriata. Una lettera 
del fiorentino Corsali, scritta nel 1515 a Giuliano de Medici, 
menziona l’esistenza di una terra molto estesa posta all oriente 
delle Molucclie : si trattava molto probabilmente dell isola dei 
Papua; ma la maggior parte degli storici ne altri miscono la 
scoperta reale, od almeno quella di alcune delle isole circon¬ 
vicine al Portoghese Jorge de Menezes; il « buon porto di 
Versi va » nel quale svernò, dal 1526 al 1527, era torse Warsai, 
verso l’estremità nord-occidentale della Nuova Guinea-. In 
ogni modo, non si possono aver dubbi sulla direzione tenuta 
dallo Spagnuolo Alvaro de Saavedra, che pei coi se questi mali 
dopo Menezes. Nel 1528, gettò l’ancora vicino ad un’ « isola 
dell’Oro », che è molto probabilmente una di quelle che si 
trovano nella baia di Geelvink; poi, l’anno dopo, segui al sud 
dell’equatore una costa che si profilava verso il sud-est pei 
uno spazio di molti gradi in longitudine: questa costa era 
certamente quella della Nuova Guinea. Sedici anni dopo, Reti 
le dava il nome che essa porta ancora oggi c ne prendeva 
possesso per la Corona di Spagna. Pertanto si ignorava ancora 
se questa gran terra fosse un’isola o se si doveva vedere in 
essa una semplice dipendenza di questo continente che si cre¬ 
deva formasse nell’emisfero del sud un contrappeso ai continenti 
del nord. È vero che alcune carte del sedicesimo secolo rap¬ 
presentano la Papuasia come un’isola ; ma altre carte, e spe¬ 
cialmente quelle di Yalcntijn, in pieno diciottesimo secolo, 
non dividono ancora la Nuova Guinea dall’Australia. 

Pino dall’anno 1606 era stata dal pilota spagnuolo Torres 
dimostrata l’insularità della terra dei Papua; egli si era avan¬ 
zato traverso gli scogli nel pericoloso stretto, ed aveva nello 
stesso tempo riconosciuto le coste meridionali della Nuova 
Guinea. Ma questa scoperta, nascosta con molta cura coinè 

' Divisiono della Nuova Guinea, colla valutazione approssimativa della supeifi*-' 1 
e della popolazione: 

Territòrio olandese, collo isole Occidentali. 390,000 elii 1 - q. 300,000 

» inglese, colle isole Orientali . . 2110,000 s 140,000 s 

» tedesco.ISO,000 » 100,000 5 
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un segreto di Stato seppellito negli avellivi di Manilla, aveva 
finito per essere dimenticata dagli stessi Spaglinoli, e passò 
piu di un secolo e mezzo prima che gli Inglesi, nel 1762, im¬ 
padronendosi della capitale delle Filippine, dessero nello stesso 
tempo a Halrvmple occasione di conoscere l’avvenimento geo- 
gratico di primo ordine al quale ormai va unita la memoria 
di lorres. Subito dopo, nel 1770, Cook, riprendendo l’itine¬ 
rario del navigatore spagnuolo, percorse nuovamente lo stretto, 
che egli credeva di visitare pel primo, e la Nuova Guinea prese 
infine sulle carte una forma simile ai suoi veri contorni. 

Durante l’intervallo, altri marinai avevano riconosciuto in 
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diversi punti le costo della Papuasia. Willem Jansz, sul ba¬ 
stimento Duìfjkeii , si era nel 1606 inoltrato fino all’arcipelago 
d’Aroe ed alle coste sud occidentali della Nuova Guinea ; dieci 
anni dopo, Le Maire e Schouten scoprivano l’arcipelago di 
Schouten, al nord della baia di Goelvink; poi, nel 1623, Oar- 
stensz arrivava lino a Valscke Kaap, alla punta dell’isola 
Frederik Hendrik. Altri navigatori, fra cui il celebre Tasman, 
visitarono pure le due coste del nord e del sud ; ma alla fine 
del diciassettesimo secolo l’isola era ancora così poco conosciuta, 
clie Funi pili us ne descrisse in modo affatto erroneo l’estremità 
occidentale, la sola di cui aveva inteso parlare, e la prolun¬ 
gava fino al nord dell’equatore. Il timore che gli Inglesi ar¬ 
rivassero a fondare delle colonie sulle coste della Nuova Guinea, 
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e togliessero alla Compagnia olandese il monopolio delle spezie, 
ricondusse l’attenzione sulla grande isola. Infatti il punta 
Dampier aveva girato al nord le rive della Papuasia e consta¬ 
tato che gli arcipelaghi della Nuova Irlanda e della à uova 
Bretagna sono distinti dalla Papuasia propriamente detta. Il 
navigatore Wijland fu dunque inviato negli stessi paraggi, ed 
il litorale del nord venne riconosciuto lino alla estremità orien¬ 
tale, forse al di là, perchè l’arcipelago Massun o della Lui- 
siade era considerato come facente parte dellaISuova Guinea. 
Antiche carte spagnuole, studiate da Hamy, comparate con 
cura ai documenti olandesi, hanno provato che lorres ed 1 
navigatori che lo avevano preceduto nel sedicesimo secolo ave¬ 
vano 3 già riconosciuta la forma della Papuasia nella sua pai te 

orientale x . ,, .. , . . 

La spedizione di Cook comincia 1 era delle esplorazioni 

moderne sulla costa della Papuasia. Prima della fané del di¬ 
ciottesimo secolo, Eorrest, Mac Oluer, d’Entreoasteaux rilevano 
il tracciato di lunghe estensioni del litorale. .Ma le guerre che 
commovono i popoli dell’Europa, interrompono i viaggi di 
scoperta, che si riprendono colla pace. Duperroy, Dumont- 
d’Urville, Belcher sono nel numero dei primi marinai che 
studiano i paraggi della Nuova Guinea; Kolif percorre lo 
stretto che separa l’isola di Prederik Hendrik dalla gian 
terra, e che egli crede essere un fiume; poi, nel 1828, egli 
fonda sulla baia del Tritone, in faccia all’arcipelago d’Aroe, 
il primo posto militare occupato dagli Europei sulla costa della 
Papuasia. Il forte del Bus, abbandonato poi in causa dell’in¬ 
salubrità dei dintorni, fu il principio dell’opera di annessione, 
che si compie lentamente, ma in modo irresistibile. jScllo 
stesso anno 1S28 il governo olandese proclamò ufficialmente 
la presa di possesso del territorio neo-guineano lino al 1- 
grado di longitudine E. di Greenwich e sostituì la sua autouta 
a quella del suo vassallo, il sultano di Udore. 

Ora si tratta solo di conoscere l’interno della massa conti¬ 
nentale. Dotti naturalisti, come Jukes, Wallace, Cerniti, co 
cari, d’Albertis, Bernstein, Meyer, Raffray, si sono già mo o 
inoltrati nell’interno delle terre. Ma, per quanto numerosi 
siano gli sforzi per una esplorazione completa dell’isola, co e 
sue popolazioni, i suoi prodotti, le sue ricchezze natili a i, 
la .Nuova Guinea è ancora una delle contrade meno co 
nosciute della faccia terrestre : il clima funesto delle regio* 1 


1 E.-T. Hamy, Carles anciennee (le la Xoucclle-Guinée, Bnllctin de /« bociétó 
Geotjraahie , novembre JS77. 
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costiere, ed in conseguenza il piccolo numero di punti dove 
gli Europei hanno potuto stabilirsi por rifornire i viaggiatori, 
la mancanza assoluta di stazioni sui salubri altipiani dell’in¬ 
terno, o l’ostilità troppo spesso giustificata degli indigeni, i quali 
diffidano a buon diritto dei bianchi, ciie tengono da una mano 
il revolver, dall’altra la bottiglia dell’acquavite, rendono i 
viaggi difficili e spesso impossibili. Per continuare l’opera 
senza violenza, bisognerebbe vi fossero esploratori come Mi- 
kluklio-Maklai, che si impose riguardo agli indigeni una li¬ 
gula norma di essere sempre discreto, paziente, veritiero, o 
seppe, anche in mezzo ai maggiori pericoli, restare fedele alle 
sue risoluzioni; ma simili eroi della geografia sono rari. Pur 
troppo ben pochi « dimostrarono con l’esperienza che su tutti 
i punti della Terra l’uomo è uomo, cioè un essere socievole, 
col quale si può e si deve entrare in relazione colla bontà 
e colla giustizia » l . 

La Nuova Guinea non ha la forma massiccia dell’Australia 


che essa separa dai mari equatoriali. Pu comparata ad un uc¬ 
cello gigantesco 2 ; la penisola del nord-ovest, che apre il suo 
largo golfo, sarebbe le testa dell’animale; il. collo è indicato 
dall’istmo che chiude la baia di Geelvink e quella dell’Etna; 
la coda si prolunga al sud-est, tutta frangiata di piccole pe¬ 
nisole parallele che rassomigliano a penne. Ma studiando la 
forma della Papuasia, quale sarebbe se le acque circonvicine 
si ritirassero istantaneamente, si constata che un piccolo disli- 
vello di forse un centinaio di metri basterebbe per unire questa 
isola all’Australia : l’arcipelago della Luisiade prolungherebbe 
la Nuova Guinea verso il sud-ovest, e altre isole l unirebbero 
alla gran terra; ma all’ovest, al nord, al sud-est, s apiono 
profondi abissi, che limitano ben nettamente hi massa insu¬ 
lare. Al nord, il mare ha profondità di piu di 2000 metii, ad 
esempio i « fondi di Nares >; cosi fra la costa neo-gumeaiia e 
la Nuova Bretagna lo scandaglio discende a piu di 1000 in 
di profondità. Al sud-est, i « fondi di Carpente!* », che s 
avanzano ingolfi sottomarini fra la Lmsmde e la G 
Barriera » degli scogli australiani, hanno un abisso centi. 

d, Ìu-MtìemUà nord-occidentale della Saova Gtóuea «d^e 

isolo di grandi dimensioni. Misool, Salwatie, Batonta Waig 

ed altre più piccole, indicano il pnnoipio del nh<£ 0 .ohe, 
l’isola maggiore, si drizza in alte cime. La penisola di Beino, 


1 Leti re de Toìslof a ùlfiklonlc/io-Makla't • 

" Joiix StraCiian, Exploratious and Adtcìi itn> 


Xav-Guinea. 
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appartenente alla Papuasia propriamente detta, è già molto 
elevata: i monti d’Arfak, clie seguono la costa settentrionale 
di questa penisola, terminano all’ingresso della baia di Geelvink 
con una cima di 2902 metri, che presenta verso il mare de¬ 
clivi dirupati. Il golfo di Berau, chiamato dagli Europei 
golfo di Mac Oluer, in onore del marinaio che l’esplorò alla 
line dello scorso secolo, si avanza a più di 200 chilometri 
neirinterno delle terre e separa quasi completamente la peni- 
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sola settentrionale dal resto della !Nuova Guinea; tuttavia uno 
stretto istmo unisce lo due terre ed un rango di c0 ^' nc s ^ 
nalza fra le due baie. Per molto tempo si rimase in * 0ise 
la penisola di Berau non fosse invece un’isola, e ìecen ■ 
mente ancora il marinaio Stradimi, penetrando lino all es ieim 
orientale del golfo di Mac Oluer, pretese che esistesse u 
comunicazione fra i due mari; tuttavia il naturalista l e - ’ 
camminando dall’ima all’altra baia, aveva già positivam 
riconosciuta l’assenza di qualunque canale di comunicaci ^ 
Secondo il missionario Oeiseler, che risiedette nel lo / 1 _ 

villaggio dell’istmo, due fiumi opposti permettono c 1 ‘ 
versare la lingua di terra in barca: la divisione in ©n 
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formata da una collina rocciosa, ha solamente la larghezza di 
« un quarto di miglia » \ 

Al sud del goifo di Mac Oluer, un’altra insenatura del 
1 rimale, stretta e lunga come un fiord, penetra lungi nel 
coipo dell isola, la profonda baia d’Argoeni, dominata dagli 
alti dirupi dei monti. La penisola di Onin, compresa fra i 
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gol lì di Mac Cluer e d’Argoeni, è in media molto elevata, 
non raggiungendo però l’altezza delle montagne di Berau. Solo 
alcune cime superano i 1000 metri. Più all’est, si vedono 
drizzarsi superbe cime in vicinanza immediata della costa 
meridionale : il Genoiìo, vicino all’entrata della baia d’Argoeni, 
arriva a 1500 metri; il Lamansieri, ai piedi del quale si tro¬ 
vano le rovine del forte del Bus, ha soli 750 metri; poi i 

1 400 metri o 1850 metri secondo la misura (Van deh Crab en Teyshann: Ro¬ 
ride vas deh Aa. lichen itaar Hcderlandsch Nicuic-Guinea). 
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vari deloìch o baie, quella del Tritono e quella dell’Etna, i n . 
terrompono la catena costiera; ma essa riprende al di la per 
formare una potente sfilata di monti, la più alta della Nuova 
Guinea e di tutto il mondo oceanico. Essa comincia al capo 
Boeroe, col monte Lakaliia (1391 metri), poi si vedono succe¬ 
dersi dall’ovest all’est cime più alte. La catena, che è stata 
appena attraversata in questi ultimi anni, supera anche la linea 
ripllp nevi: una cima di 5100 metri si mostia ai naviganti con 


delle nevi : una cima 
un diadema di punte risplendenti. Questa vetta nevosa, la 

' ' ’ . ” chiamò il 


quale, nell’ignoranza del suo nome indigeno, si 
monte Carlo-Luigi, continua probabilmente verso l’est per for¬ 
mare la cresta che il D’Albertis ha veduta al nord del bacino 
del fiume Ely, e si riunisce, forse con altipiani, torse con altre 
linee di monti, alle catene che corrono lunghesso il litorale 
oceanico. Su questa costa, il monte Gautier o Tabi raggiunge 
i 2000 metri; il Oiolope, che sorge più all’est, è dell’istessa 
altezza ; infine, il gruppo terminale che si alza in faccia alla 
Nuova Bretagna, ed al quale i naviganti francesi hanno dato 
il nome di Einisterre, si eleva a 3500 metri; i promontori 
estremi offrono in molti luoghi l’aspetto di fortificazioni rego¬ 
lari, composte di bastioni a terrazze, antiche spiaggio coralli- 
gene successivamente rialzate Questa parte della Nuova Guinea 
vicina ai vulcani della Malesia è molto soggetta a terremoti. 

L’orografia della penisola sud-orientale è quella che è stata 
la meglio studiata, grazie alla vicinanza dell’Australia ed alla 
piccola superfìcie del territorio, di facile approdo, fra i due 
grossi litorali. Lo montagne di questa penisola, annesse all’im¬ 
pero coloniale britannico, hanno avuto quasi tutte nomi inglesi. 
I monti Alberto, posti sullo stesso meridiano' dei monti Eini- 
sterre, cominciano la catena del nordovest, poi il monte Vale 
(3002 metri) succede loro al sud est ; il monte Owen Stanley 
(4024 metri) domina colla sua punta tutta la catena peninsu¬ 
lare: la sua cima coperta di felci fu superata la prima volta 
nel 1888 dall’Australiano Martin. All’est la catena s’abbassa 
a poco a poco, poi si divide in due punte per formare la bum 
oazione estrema della Nuova Guinea, e riappare di distanza 
in distanza nel mare coll’arcipelago di Moresby, e colle is<> (/ 
Massim o della Luisiade. Lo stretto che separa la g l,in 
terra dall’isola Hayter e da altre isole orientali ebbe 
Moresby il nome di China-straits, perche offre una via due * 
ai bastimenti che vanno dall’Australia alla Gina; le cos e ,j a 
questo stretto sono fra le più belle della Melanesia perla & ia/ 1 




1 Finscji, II ilhelms-hnid inni JJisntarck-Archipcl ; — Samoafahrtc'i- 
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e pei la varietà. Il navigatore Chven Stanley ha riconosciuto 

per primo nel 1S48 la completa insularità dell’arcipelago 
orientale. 

All est dello stretto della Cina, la penisola estrema della 
Papuasia ricomincia in mare con un seguito di isolotti e di 
scogli che terminano a 500 chilometri più lontano dalle isole 
3Iassim o della Luisiade. Tutte queste terre sono orientate 
sul prolungamento del grande corpo insulare della Nuova 
Guinea, dall’ovest-nord-ovest all’est-sud-est. L’isola più grande, 
chiamata dai naviganti francesi del Sud-Est, è circondata di 
scogli disposti pure nello stesso senso ; al nord, le roccie del 
Calvados si allineano verso l’isola liossei parallelamente al¬ 
l'isola del Sud-Est; infine l’isola di Saint-Aignan si drizza al 
nord-ovest, formando un altro solco della stessa orientazione. 
L’arcipelago di Entrecastcaux, situato al nord della penisola 
terminale della Papuasia, continuando una delle braccia della 
biforcazione terminale, segue la stessa direzione e serve di 
punto (l’appoggio ad un emiciclo di scogli, che racchiudono 
uno dei più grandi laghi dei mari tropicali, molte volte co¬ 
nosciuto sotto il nome di laguna di Lusengay, da uno dei suoi 
scogli; le isole di Trobriaud, della Grandiere, ed altre an¬ 
cora sorgono su questo scoglio semicircolare, racchiudendo 
acquo profondo ‘. E probabile elio tutte queste terre immerse 
facessero altra volta parte del continente papuasico. La pe¬ 
nisola neo-guineana elei monti Pi ni sterre si prolungava una 
volta cogli scogli fino all’isola di Woodlark o Muvu. 

Sebbene vicina alla sterile Australia, la ÌSuova-Guinea, ba¬ 
gnata da tutte parti dal mare, penetrata da golfi profondi, 
irta di punte di monti che arrestano le pioggie, situata 
nella zona equatoriale, nel punto d’incontro degli alisei, è 
abbondantemente bagnata, ed i fiumi vi prendono uno svi¬ 
luppo considerevole. Due di questi fiumi trasportano una 
massa d’acqua considerevole. L’Amberno o Mamberan, il 
« Gran fiume » al quale gli Olandesi hanno dato il nome 
di Ttochussen, è alimentato dai monti nevosi di Carlo-Luigi, e 
sbocca all’est della baja di Geelvink, estendendosi nel mare con 
un vasto delta dalle numerose ramificazioni, sulle quali cre¬ 
scono palmizi nipa e casuarine. Al largo delle bocche dell’Am- 
berno, il mare si mantiene bianco e verdognolo fino ad una 
grande distanza, ed i bastimenti evitano di abbordare nel delta 
del fiume, per timore di trovarvi bassi fondi ; non si sa ancora 


1 Fxndlay; — Fisseli ; - W. Poweli., Proceedings of ihc F. Geograpliical So¬ 
ciety, 18S3. 
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quale sia il ramo principale del duine. Il Ply, corso d’acqua più 
abbondante del versante meridionale, è meglio conosciuto. p u 
scoperto da Blackwood nel 1845, che gli diede il nome del suo 
bastimento. Questo dumo potente fu visitato da Jukes, Mac 
Parlane, d’Albertis, che lo risalì per una lunghezza di SCO 
chilometri, dno in vista delle alte montagne di dove lia ori¬ 
gine. Mon furono ancora esplorate tutte le braccia del delta, 
e non è ben certo se i numerosi dumi che scorrono al sud del 
Ply, precisamente in faccia alla penisola australiana di York, 
siano dumi indipendenti, o solamente altrettanti effluenti 
del Ply. 

v m 

Alcune isole di formazione alluviale si avanzano nel mare 
alle foci dei corsi d’acqua, ma in molti punti la costa 
è circondata da isolotti coralligeni, per la maggior parte ri¬ 
vestiti di vegetazione e tanto più paragonabili a canestri di 
verdura, che l’onda, scavandoli di sotto, dà alle loro sponde 
una cornice strapiombante. Vi sono pure alcune grandi isole 
che si devono considerare come facenti parte della Muova 
Guinea. Le più estese sono quello della baja di Geclvink, 
Korrido, Biak, Jappen. Al sud della costa meridionale, l’i¬ 
sola di Prederik-Hendrik, che un tortuoso vicoletto marittimo 
separa dalla Klapper kust o « costa delle palme di cocco », è, 
per così dire, un’isola solamente in apparenza; un semplice 
banco di sabbia, una diga di tronchi d’albero basterebbe a 
farne una penisola. Molti isolotti, specie nello stretto di Torres, 
sono disposti in modo da formare veri porti naturali, preziosa 
risorsa per i bastimenti nelle vicinanze di una costa poco in¬ 
tagliata, sprovvista di baje per centinaia di chilometri. Se¬ 
condo Wallace, l’arcipelago d’Aroe, sarebbe stato, come Pre- 
derik-Hendrik, una terra separata dalla maggior isola da una 
piccola palude. I canali e i canaletti di acque tranquille che 
la tagliano in innumerevoli isolotti, come i quartieri di una 
città, sembrano indicare che lo isole d’Aroe furono una volta 
una pianura paludosa della gran terra, i cui canali, dopo 
essere stati riempiti di acqua dolce, sono stati invasi gradual¬ 
mente dall’acqua salata. Il fenomeno del maro latteo è assai 
comune nei mari vicini all’arcipelago d’Aroe'. 

La posizione geografica della Muova Guinea, sotto la stessa 
latitudine media di Sumatra, ne fa una contrada calda ed 
umida, senza grandi differenze di temperatura, senza pioggia 
e siccità troppo prolungate. La Muova Guinea non ha aè | 
grandi freddi nò gli ardori estivi dell’Australia: i viaggi^ 011 


1 Tkmminck, opera citata. 
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non parlano di calori superiori ai 32 gradi, nè di tempera¬ 
ture inferiori ai 20 gradi 1 . L’alternarsi delle stagioni è re- 
golnto anche qui, come nell’Insulindia, dagli alisei, che ora 
soffiano regolarmente dal sud-est e dal nord-est, ora sono de- 
viati in monsoni e cambiano di direzione seguendo i foco¬ 
lari di richiamo, che li attirano. Le eccelse catene di montagne 
che dividono l’isola in due versanti molto inclinati, deter¬ 
minano ai due lati un grande contrasto di stagioni. Durante 
l’inverno dell’emisfero settentrionale, da novembre ad aprile, 
quando 1 aliseo del nord-est porta i vapori di cui si è saturato 
nella traversata del X^acitìco, le pioggie cadono abbondanti 
sui fianchi dei monti volti verso il nord; l’altro versante, 
volto verso l’Australia, è allora nella stagione della siccità » 
almeno delle pioggie rade, che lasciano cadere le nubi ve¬ 
nute coi venti variabili del sud. Durante l’altra metà dei¬ 
ranno, da maggio ad ottobre, gli alisei del sud-est soffiano 
decisamente sulle coste sud-orientali della Nuova-Guinea, cioè 
in tutta la parte dell’isola che non è riparata dal continente 
australiano, e questi venti sono sempre accompagnati da 
pioggie. All’ovest dello stretto di Torres, l’enorme massa del¬ 
l’Australia modifica la direzione dei venti normali che pro¬ 
vengono dal sud ovest e dall’ovest, ma recano anche dai 
mari percorsi abbondante umidità. Durante questa stagione 
la costa opposta presenta fenomeni inversi : le alte mon¬ 
tagne della catena d’Owen Stanley arrestano completamente 
l’aliseo del sud-est, e nei paraggi sicuri i marinai trovano sol¬ 
tanto calme o venti incostanti. 

Terra mezzo australiana, la Nuova Guinea offre una ve¬ 
getazione meno ricca dell’Insuliudia, ma colle sue penisole 
occidentali sembra appartenere alle Molucche, e vi si trovano 
gli stessi alberi, e specialmente il moscato che ci dà le pre¬ 
gevoli noci. Nelle regioni orientali, le acacie, gli eucalipti ri¬ 
cordano la vicinanza dell’Australia. Si può dire che in gene¬ 
rale nel corpo insulare della Nuova Guinea le due flore s’in¬ 
crociano e si alternano, secondo l’umidità o la siccità dei 
versanti. Là dove manca l’acqua, domina la flora australiana, 
i rari alberi dei boschi sono eucalipti ed altre essenze della 

1 Osservazioni fatte alla punta dell’Ermitage (5°2S'9"S.; 145°4G'1"E. ili Gr.) 


da Miklukho-Maklai) : 

Temperatura media.2G\2 

> massima.31°,S 

» minima. . . '.21°,2 

Giorni piovosi . ..150 

Quantità di pioggia.2 m ,394. 
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Nuova Olanda; le « erbe del kanguru » vi ondeggiano i n 
vaste savane, mentre sulle sponde dei ruscelli crescono gli 
alberi del pane, i manghieri, i sangue di drago, i pandani, le 
palme dalla noce d’aree e le palme di cocco \ Ma vi è pure 
un gran numero di specie proprie alla Nuova Guinea: Beccavi 
ha numerato una cinquantina di specie di palme, che si tro¬ 
vano soltanto nella grande isola. Il sassafvas goheianum è 
una specie di lauro il cui legno interno fornisce l’olio di 
• massoi , molto stimato nell’arcipelago Malese come febbri¬ 
fugo. 

La rassomiglianza delle faune fra le due contrade vicine, 
la Nuova Guinea e l’Australia, è grande, sebbene esse siano 
molto diverse nell’aspetto generale, nel livello e nel clima. 
Da un lato, un paese di alte montagne, battuto da venti gravidi 
di pioggie, valli umide, grandi fiumi, vaste foreste sempre 
verdi : dall’altro, un continente di pianure sconfinate, con 
terreni pietrosi e senza acqua, con cespugli spinosi ; tuttavia 
la fauna dei mammiferi appartiene alla stessa zona di disper¬ 
sione, ciò che si spiega solo coll’ipotesi che esistesse una 
antica congiunzione delle terre: la formazione dello stretto 
di Torres ò un avvenimento moderno nella storia del pia¬ 
neta’. Ma gli animali hanno dovuto modificare i loro co¬ 
stumi per accomodarsi all’ambiente. Così uno dei kangnri 
della Nuova Guinea .ha cessato di essere un animale saltatore 
per diventare arrampicante, la sua coda si è ricoperta di peli 
e fatta più sottile, le sue zampe si sono armate di artigli, e 
si muove lungo i rami a piccoli salti ; invece di pascere 
l’erba, si nutre delle ricche foglie degli alberi ; tuttavia 
esso è ancora poco franco nelle discese, e sarebbe facilmente 
distrutto, se nelle foreste della Nuova Guinea vi fossero bestie 
feroci. 

Più di 30 specie di marsupiali, di cui uno quasi piccolo 
come un topo, costituiscono, con un cinghiale, pochi pipistrelli, 
alcuni sorci e monotremi, tutta la fauna dei mammiferi dello 
Papuasia. Il cane dingo, che accompagna sempre l’indigeno, 
è venuto con loro da paesi esteri in un’epoca lontanissima , 
come il cane d’Australia non abbaia, si nutre di vegetali 
e di frutta, e la sua carne è eccellente. Per i suoi volatili, a 
grande isola non è più una semplice provincia australiano, 
ma appartiene anche alla Malesia. Solamente nella peniso a 


' IV. G. Lawes, Proccedings of thè lì. Gcoyraphical Socieli/, ottobre ISSO- 
Alfred R. Wallace, The Mala;/ Avchipelago. 

3 0. Finsoh, Samoafahrten. 
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noid-occidentale della N uova Guinea e nello isole vicine, Wal¬ 
lace ed altri naturalisti hanno constatata l’esistenza di 250 
specie d’uccelli terrestri, appartenenti a 108 generi di cui 64 
sono propri della Nuova Guinea, delle Molucche e dell’Au¬ 
stralia del nord. Era queste specie ve ne sono di notevoli 
per l’eleganza, l’originalità delle forme, e lo splendore dei 
colori. 

Uno è il più bello dei piccioni, gara coronata; vi sono 
poi i pappagalli, il grande cacatoa nero ed il nasiterna , « il 
gigante ed il nano » della tribù ; infine la Nuova Guinea è 
anche il centro di dispersione delle meravigliose paradisee, che 
i Malesi chiamavano gli « uccelli di Dio », e una volta si 
credeva non potessero vivere che 3ulle ali, volando sempre verso 
il sole: si riteneva che non avessero zampe, perchè sui mercati 
delle Molucche si portavano le pelli mutilate, e lo stesso 
Linneo diede alla grande specie il nome di ■paradisea apoda. 
Il casoar è pure uno degli uccelli dell’ornitologia papuasica. 
T grandi carnivori mancano quasi completamente, e grazie 
alla loro mancanza hanno potuto svilupparsi tante specie 
di uccelli dalle splendide piume 1 . In molte tribù, gli indigeni 
allevano galli e pappagalli per averne le piume. Era i serpenti 
neo guineani, numerosissimi, si trova una specie curiosa, il 
cliondropython pulchcr , formante l’anello di transizione fra i 
serpenti boa d’America ed i pitoni d’Asia 2 . L’esplorazione, 
ancora molto incompleta, della Nuova Guinea ha fatto 
conoscere migliaia d’insetti che fanno testimonianza di una 
straordinaria ricchezza di forme e di generi, in proporzione 
non meno notevole di quella del mondo degli uccelli. 


La popolazione della Nuova Guinea, che si valuta diversa- 
mente da un mezzo milione a più di due milioni di abi¬ 
tanti 3 , comprende un gran numero di genti, molto diverse 
le ime dalle altre per la statura, il color della pelle, la forma 
del cranio e gli altri caratteri fisici, così come per le at¬ 
titudini ed i costumi. Era le tribù, molte si avvicinano al 
tipo indonesiano, come si ritrova a Borneo ed a Celebes, 
altre rassomigliano ai Malesi e sono descritte dai viaggiatori 
come appartenenti a questa razza. Wallace, Virclioiv, De Qua- 
trefages, Hamy, d’Albertis, Mantegazza credono eziandio, che 


1 Studer, Jahresbcricht der Geograpltischen GeseUschaft in Beni, 1SS2-IS88. 

- Rakkray, le Tour du Monde, 187!l. 

3 0. C. Stone, A few Monlhes in New-Gninea. 





631» 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE 


i negritos siano rappresentati nella Innova Guinea come razza 
distinta, e non come Papua degenerati, quali appunto li crede 
Mayer, con MikhlukoMaklai; infine i gruppi d’origine poli¬ 
nesiana sono numerosi, specialmente nella parte sud-orientale 
dell’isola, ed infiniti incroci si sono fatti da villaggio a vil¬ 
laggio. La razza non è una, come sembrava probabile secondo 
i racconti dei primi esploratori; però l’elemento papua, dal 
quale la gran terra ha ricevuto il suo nome di Papuasia 
predomina su tutti gli altri; esso è quasi puro sul versante 
settentrionale dell’isola. Secondo alcuni autori, esso si trova 
anche in tutta l’Oceania; una volta si estendeva fino alle isole 
Havai ed alla Innova Zelanda, dove si era sostituito ai Poli- 
nesii \ 

Questo nome di Papua, secondo Crawford, sarebbe derivato 
dall’espressione malese pìta-pua^ che significa « nero nero » ; 
tuttavia la maggior parte degli scienziati gli danno concor¬ 
demente il significato di « crespo », dovuto all’arricciatura na¬ 
turale dei loro capelli ; cioè appunto al tratto fisico dei Papua 
che colpisce maggiormente gli stranieri. Essi stessi non si 
danno nomi generici, e le diverse tribù si confondono ordi¬ 
nariamente col nome dei luoghi. Le lingue, numerose come 
le popolazioni, sono molto distinte, tanto che gli indigeni 
possono, in molti luoghi, comprendersi da villaggio a vil¬ 
laggio : nella parte del litorale del sud elio si estende sopra 
uno spazio di circa 500 chilometri, all’est dello stretto di 
Torres, non si parlerebbero meno di venticinque dialetti - ; il più 
conosciuto di tutti è il nofur di Dorci e degli .isolotti vicini. 
D’altronde tutti i dialetti neo-guineani studiati fino al pre¬ 
sente appartengono alla grande famiglia glossologica ma- 
lese-polinesia 1 2 3 . 

In media, i Papua sono di statura un po’ più alta dei Po- 
linesi, variando ordinariamente fra l m ,55 ed l'",60. Essi sono 
ben fatti, leggeri, destri, e gli Europei ammirano l’arte con 
cui si servono delle dita dei piedi, per raccogliere gli oggetti; 
fra loro vi sono uomini meravigliosi nell’arte di arrampicarsi, 
che camminano come le scimmie sui rami degli alberi. La mag¬ 
gior parte dei Papua hanno la pelle oscurissima, ma mai di 
quel nero brillante che presentano gli Scillticlii o gli Uolof 
d’Africa. I tratti si avvicinano a quelli degli Europei; l e 
sopracciglia sono ben segnate, gli occhi grandi e vivi, l a 


1 De Quatrkfages, Leu Pygmées , etc. 

2 W.-G. Lawes, opera citata. 

Kern, Acles dii sixième congris des Oricnl ilistcs, 1888. 
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bocca grande c forte, ma non colle labbra grosse, la mascella 
solida. Piesso i Papua della penisola nord-occidentale, che 
Wallace considera come rappresentanti il tipo puro, il naso 
è lungo, stecchito, appuntito: questo tratto è sempre ripro¬ 
dotto dagli artisti papua in tutte le immagini umane con cui 
decorano le loro case e le loro barche. Un altro carattere di¬ 
stintivo di numerose tribù papua e la capigliatura crespa od 
anche lanosa, che adorna la testa di un superbo vello, non meno 
opulento di quelli dei Oafiisi brasiliani, testimonio forse, come 
fra questi ultimi, di un incrocio di razza. Come la capigliatura 
crespa, così la forma allungata del cranio non è un tratto 
costante del tipo papua, ma è generale. In alcune isole dello 
stretto di Torres, a Mabiak per esempio, le madri hanno 

cura di allungare in punta i crani dei loro figli. Sulla grande 

terra, Miklukho Maklai nota molte tribù, dove le giovanette 
si abituano a portare fardelli passando una correggia attorno 
alla testa, e questa abitudine ha per conseguenza di depri¬ 
mere circolarmente il cranio. 

Vi sono dei Papua clic vivono ancora affatto nudi, ma la 
maggior parte veste una specie di perizoma di corteccie o di 
fibre di piante, qualche volta una semplice canna di bambù 
alla quale è sospesa una conchiglia od una foglia. Il tatuaggio 
non è universale ed i Papua propriamente detti non si co¬ 
prono di disegni e di arabeschi come i Polinesii ; inoltre 

essi si tatuano bruciandosi o con incisioni, anziché, come le 
popolazioni miste del sud est dell’isola, per mezzo di punture. 
Desiderosi di piacere, i Papua si caricano di ornamenti; 
pettini di bambù nei capelli, bacchette attraverso il setto 
nasale, orecchini d’osso, di bambù, di conchiglie o di pietre 
lucenti, collane, braccialetti, armille di vertebre di pesce ed 
anche di denti umani, fanno risaltare la loro bellezza. Si di¬ 
pingono anche il corpo di colori vivaci. In segno di lutto, poi, 
i Papua si tingono in bianco, in giallo od in nero, secondo le 
tribù. Le donne di Katau, vicino alle foci del Fly, si co¬ 
prono di una rete di cordicelle dalla faccia fino ai ginocchi \ 

Certe tribù papua, fra le quali risiedette Miklukho-Maklai, 
sulle sponde della baia dell’Astrolabio, conosciuta ora sotto il 
nome di « costa Maklai », sono fra le più selvaggio della Pa- 
puasia: i metalli erano loro sconosciuti, si trovano ancora al¬ 
l’età della pietra, delle conchiglie e del legno, non sapendo 
fabbricarsi strumenti con altri materiali. Soli fra i contem¬ 
poranei, questi Papua, quando il viaggiatore russo venne a 


1 D’Aliìertis, Iìcvhc (VAiithropologie, 1S76. 
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fabbricare la sua capanna nelle loro vicinanze, ignoravano 
l’arte di produrre il fuoco; quando 1 carboni si spegnevano 
in una casa, bisognava andare a prestito dai vicini; dopo l e 
spedizioni, se lo prestavano da villaggio a villaggio. I veeclii 
raccontano, die in un’epoca recente il fuoco era completa- 
niente sconosciuto : mangiavano la carne cruda, ciò che aveva 
uer conseguenza di far regnare lo scorbuto, borse questa è 
anche la condizione degli indigeni dell’interno, rimasti fuori 
da tutte le relazioni cogli stranieri; ma la maggior parte 
dei rivieraschi, visitati dai Malesi, dai Bugi, e da molti 
marinai d’Europa e d’America, hanno da molto tempo una 
coltura assai più sviluppata. Mentre certe tribù conoscono 
solamente la caccia, la pesca e vivono delle frutta che dà, 
senza alcuna coltivazione, la terra, altre sanno coltivare la 
terra e lavorano i vasti terreni privi di alberi in mezzo alle fo¬ 
reste; piantano nei luoghi umidi le palme che producono il 
sa o-ù ’ circondano le loro capanne di piante di banano, semi¬ 
nano il sorgo, il taro, il tabacco, ed esportano prodotti agricoli 
in cambio dì varie merci europee, specialmente armi e strumenti 
in ferro. Una volta adoperavano solo le freccio cd i giavelotti 
a punta di pietra, o in legno avvelenalo, i coltelli di bambù, 
i pugnali in osso, gli spiedi e le mazze. Nel 1770 Cook e 
dopo quell’epoca altri navigatori hanno notato sulla costa 
meridionale della Papuasia, all’ovest dello stretto di Torres, 
alcuni indigeni che li puntavano con un tubo e inviavano loro 
un proiettile accompagnato da un certo rumore come di esp o- 
sione; ma non poterono rendersi conto della natura di questa 
arma. I Papua possedono anche strumenti musicali di tenne 

primitive, flauti, tamburi e buccine. 

Sebbene poco sviluppati nelle conoscenze e nelle nu u 
strie, i Papua hanno un sentimento artistico notevohssimo^ 
come scrittori e cesellatori, essi sono superiori alla 
parte delle nazioni malesi. Disponendo per i loro la\ou <• ,l 
solamente di bambù, d’ossa, di foglie di banano, (i ^ ' 
d’albero e di legno, ordinariamente disegnano ed mtagi 
soltanto nel senso della fibra, seguendo cioè lo linee 
tuttavia riescono con mezzi primitivi a produrre 0111,1 ^ ue 
graziosi e di grande originalità, a tagliare dei tclum^o 
colossali, rappresentanti capi celebri e antenati , » arr p 
al loro talento di disegnatori o di scultori, essi s0 ° ^ c0S ' 1 
vati a rappresentare grandi scene storiche ed a raccou a _ ^ i() 
gli avvenimenti contemporanei. Numerose tribù hanno 


1 0 Finsch, SamuaJ'akrlen. 
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annali, sia disegnati sulle foglie, sia dipinti sulle roccie, con scrit¬ 
ture simboliche 1 2 . P.ersino i crani dei nemici sconfitti, che si con¬ 
servano con cura per ornare le case, in certi luoghi sono abbelliti 
di disegni tracciati sopra una maschera di cera e di resina. 
Sulle sponde del Ply i crani si adoperano anche come stra¬ 
nienti musicali: vi si praticano uno o due buchi, nei quali 
l’aria si precipita e fischiando fa girare il cranio come una 
trottola 

Tutte le abitazioni dei Papua, perfino quelle che s’innal¬ 
zano all’interno delle terre, sono costruite su file di pali, 
eguali ai villaggi insulari, che sono circondati d’acqua ad ogni 
marea, ed a cui non si può riuscire che in battello. Questi 
gruppi di capanne, che da lungi rassomigliano a scogli im¬ 
mersi, di forma bizzarra, offrono un’immagine perfetta di quello 
che furono anche le città lacustri d’Europa, tre o quattro 
mila anni fa. Alcuni pali ineguali piantati profondamente nei 
terreni cretacei delle baie sostengono palchetti di liane e 
tavole intrecciate e più o meno lavorate con strumenti di 
pietra; nel centro della casa, un rialzo di terra cotta sorregge 
il focolare. Una piccola veranda corre innanzi alla casa: là 
giuooano i fanciulli e si riposano i pescatori. Alcune pertiche, 
sopra le quali gli indigeni camminano senza timore, afferran¬ 
done il legno coi loro piedi nudi, congiungono le case da una 
galleria all’altra. X coccodrilli nuotano sotto le capanne per 
mangiare gli avanzi della cucina, ed ora le scialuppe europee 
e perfino piccoli battelli a vapore solcano le strade e gettano 
l’ancora innanzi alla casa comune, che serve di tempio, d’al¬ 
bergo, di borsa e di mercato. I Papua hanno conservato 
anche nell’interno lo stesso tipo di costruzioni delle coste. 

Xella costruzione dei loro battelli, cotesti X’apua danno la 
maggior prova del loro ingegno. Quando si annunzia il cat¬ 
tivo tempo, essi uniscono due, tre, perfino quattro di^ queste 
barche in una sola massa fluttuante che s’innalza e s abbassa 
secondo il movimento dell’onda senza mai rovesciarsi. Alcuni 
di questi lata/coi , o battelli di commercio, hanno fino a sei 
vele rettangolari, tessute colla scorza della palma del sagii e 
sorrette ciascuna da due alberi verticali piantati sulle sponde 
dell’imbarcazione. Altri battelli hanno una sola vela ovale di 
una altezza doppia dell’albero, incavata nella parte supeiioie 
in modo da formare due corna acute, che da lontano fanno 


1 Leon, Tijdschriftvoor Indisele Land-, Taal- and Yolkcnhunde, voi. XIX; Mktzger, 

dature, aprilo 9, 18S5. . . _ QOn 

2 P. Mantecala, JBulletin de la Société d'Anthropologie, 19 febbraio 1880. 
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rassomigliare la barca ad un animale prodigioso, come un u 
lucertola enorme che camminasse sui mari \ Gli indigeni sanno 
pure dare una grande solidità a semplici monossili scavati col 
ferro e col fuoco, piantando attraverso la barca una piatta¬ 
forma, sorretta alle due estremità da una trave colle punte 
aguzze che serve da bilanciere. 

Sebbene una volta i Neo Guineani fossero molto temuti dai 
marinai di passaggio, essi invece sono di costumi semplici e 
buoni : le donne sono rispettate, ed i fanciulli trattati con bontà 
perfetta; nei rari distretti dove esiste la schiavitù, gii schiavi sono 
nutriti e vestiti come gli uomini liberi “ ; rendono omaggio ai 
morti con fiori, canti e cerimonie. I riti differiscono molto 
secondo le tribù: alcuni seppelliscono i cadaveri subito dopo 
la morte; altri aspettano che il cadavere sia stato disseccato 
dal fuoco o dal tempo; in altri luoghi le ossa sono distribuite 
fra gii amici, ed il figlio si adorna il braccio colla mascella del 
padre. Una delle usanze più comunemente seguite è quella 
di plasmare alcune larvar, cioè delle figurine che rappresentano 
i morti o piuttosto la vita che s’è involata; quando muore 
il figlio, sulla sua tomba si pianta il karvar, vicino alle sue 
armi ; lo si fa seguire nell’altro mondo dall’immagine del 
padre e lascia la sua ai suoi figli. Le capanne cd i battelli 
che servono di templi sono ornati dalle immagini degli an¬ 
tenati. Il culto dei morti, quello dei geni, buoni o cattivi, 
che vivono negli albori, le roccie, i venti o gli uragani, ecco 
la religione dei Papua. Tuttavia il maomettanismo ha in¬ 
vaso tutti i piccoli arcipelaghi della costa occidentale e lo 
stesso continente della Nuova Guinea. Ora missionari cristiani 
sono all’opera in varie parti del litorale per convertire gli 
indigeni. 


Gli Olandesi, eredi del sultano di Tidore, che serba solo la 
sovranità di nome, ma al quale è ormai proibito di esigei e 
i tributi 1 * 3 , sono ufficialmente padroni della parto occidentale 
della Nuova Guinea; ma su questo immenso territorio essi 
non possedono una città di dove si possa passo a passo com¬ 
piere l’annessione dell’interno; hanno semplici scali, dove si mo¬ 
strano di quando in quando le loro navi da guerra per l n °' 
teggere le poche operazioni commerciali di alcuni nego 


1 Octavius C. Stonk, A J'cw months in New Guinea. 

3 Achilli? Eafkray, Tour dii Monde, 1S79. 

3 Proceedings of thè H. Geographical Society, 1885. 
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zianti europei, e più specialmente per mostrare la loro bari¬ 
mela, e mantenere la loro autorità agli ocelli degli indigeni. 


X. 125). WAIGKOK, HATA VIA !■; 8AI.WATIK. 



Profondità. 


«In 0 a 100 ui. cln 100 a 000 ih da 500 in. e jiiù. 
Scala di 1 : 5,000,0.0 


(>0 cidi. 


In alcuni punti della costa è stata innalzata la bandiera olan¬ 
dese, per avvertimento ai marinai di passaggio e come sim¬ 
bolo di potere presso gli indigeni. All’angolo nord-orientale 
della i^Tuova Guinea, un’ isola sembra mirabilmente situata 
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WAIGEOE, DO REI 

u . na ra ^ a - ^> a questo scalo i bastimenti possono portarsi 

sia all est verso il Pacifico, sia al sud od all’ovest nel labi¬ 
rinto delle terre insulindiane. Sfortunatamente Waigeoe, seb¬ 
bene fertile e popolata, non ba prodotti da esportare: gli abi¬ 
tanti, discendenti da Malesi e da Papua, sono neghittosi come 
tutti gli insulari che si cibano abbondantemente di sagù. 
Nell’interno non yi sono tribù indipendenti di Alfurù'. 0 Il 
ia .1 a doli isola 1 isiede a Sumsam, in fondo al golfo che divide 
quasi completamente l’isola: l’istmo di Pak-Fak, che riunisce 
le due parti di Waigeoe, ha soli 20 metri di altezza 2 . Il 
mercato più frequentato dell’arcipelago occidentale della Nuova 
Guinea è il borgo di Saniate nell’isola di Salwatie. 

Sul continente, la rada più frequentata dai bastimenti 
olandesi è quella di Dorei o « Interno », all’ingresso della 
baia di Geelvink, al piede dei monti Arfak. Tre villaggi fab¬ 
bricati su palafitte si elevano su isolotti vicini alla costa, difesi 
al nord da un promontorio selvaggio. Alcuni commercianti 
vengono a trafficare, come pure vi accorrono missionari, 
bene accolti dagli indigeni, ma impotenti a raccogliere in¬ 
torno ad essi la più piccola comunità di fedeli. I Papua di 
Dorei sono conosciuti sotto il nome di Mafur o Nofur, 
nome die ha probabilmente la stessa origine di quello di 
Al funi; in questo caso, essa avrebbe in portoghese il signi¬ 
ficato di « genti forestiere », o « selvaggi© » ; tuttavia Yan 
Hasselt dà a questo nome il significato di « scopritori del 
fuoco » :i ; gli indigeni sono giustamente fieri dell’invenzione 
sublime, che da altri popoli si attribuisce agli dei. 

Pochi selvaggi furono così bene studiati dai viaggiatori, quanto 
i Papua. Nelle loro tribù, i ragazzi vivono fuori dalla famiglia 
in un « tempio » costruito a forma di battello, con colonne 
scolpite, che sorge in un luogo appartato in mezzo ai flutti: la 
fede pubblica veglia innanzi all’editizio ; lo stesso padre non si 
permetterebbe di passarne la soglia alla ricerca del figlio. Prima 
del matrimonio, il fidanzato deve evitare ad ogni costo di 
vedere la giovane che diventerà sua moglie; se l’incontra in 
un sentiero, esso deve nascondersi fra gli sterpi e coprirsi 
la testa; altrimenti dovrebbe pagare forti multe per scon¬ 
giurare le disgrazie attirate sulla comunità 4 . La donna in¬ 
cinta che desidera di tenere il suo figlio si dipinge il ventre 

1 Am'hku R. Wali.ace, Mahnj Arehijtelatjo. 

- H. KosEXisEitG, opera citata. 

3 Van Hasselt, Zeitscfiri/t /tir Etimologie, 1676; — fine Kkclus, Etikf internatio- 
vale des Sciences, dicembre 1682. 

4 Rapfray, Tour (la Monile, 1." semestre 1679: — Vax Hasselt, eco. 
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in rosso, colore della vita; ma è raro che essa abbia più Si 
due o tre tìgli; alla quarta gravidanza si fa sempre abortire. ! 
Mafur hanno per vicini i montanari Arfalc, temuti taglia- 
tori di teste; poro hanno bene accolto i viaggiatoli che si sono 

avventurati fra loro. . . , , 

Sulla costa settentrionale, all’ovest di ilorei, si trova un altro 
scalo, Amberbaken, « Paese dell’Ambra », abitato dai Papua 
della stessa, razza dei Mafur, buoni e benevoli come loro, 
ma più abili coltivatori. I loro villaggi si compongono di 
capanne altissime sospese sopra canne incrociate di bambù. 1 
vicini occidentali degli Amborbacheni sono i baroli, una delle 
rare popolazioni della Kuova Guinea, che non fu accusata 
ingiustamente di antropofagia : essi mangiano i cadaveri dei 
nemici caduti nei combattimenti. Del resto i Karon probabil¬ 
mente non sono di razza papua. Sebbene di taglia media, circa 
1“ 60, avrebbero la stessa origine dei negritos delle Filippine ’. 
Secondo il naturalista Raffray, essi hanno il corpo tozzo, una 
orali testa rotonda colle sopracciglia molto arcuate, le labbra 
grosse, il viso largo e piatto; intrecciano i loro capelli crespi 
ili forma di spighe che scendono sulle tempia e sulla fronte ; 
grosse cicatrici formano il loro tatuaggio. Il loro peiizonia 
consiste in una scorza di color tabacco, sospesa ad una cordi¬ 
cella e legata ai reni. A quanto raccontano i mercanti malesi 
che visitano i Ivaron, questi non si nutrono di sagù, come 
le genti della costa; essi mangiano gli steli di un’altra palma 
che cresce nei terreni secchi, e si alimentano di ogni specie 
di rettili e d’insetti. Si dice, ma' senza che sia stato constatato 
direttamente, che abbiano Pabbomiuevole costume di man¬ 
giare i bambini; ma solo quando non hanno nò schiavi ne 
prigionieri da divorare; lascierebbero in vita due ragazzi pei 
famiglia 1 2 . Più ai sud, nell’interno della penisola, vivrebbero 
altri indigeni pure cannibali, i Gebar : alcuni rivierasc 1 ® 

golfo di Mao-Cluer sono pure accusati di mangiare 1 P 11 

gionieri. , - 

Al sud di Dorei, uno dei villaggi importanti della cos. 
Wairoer, situato non lungi dal punto più stretto dell ì* ni , 
dove si potrebbe stabilire un trasporto fra la baiadiGee^i 
e quella di MacOluer; alcuni mercanti malesi vengono a 
perare le noci moscato selvatiche. Altri negorijen si succec ^ 
sulle rive della baia di Geelvink, e specialmente que 


1 I)e Quatrki'AGES, Pi/r/méc*. 

2 Van deh Crai:, TeysmaNN, Roride yak dkk Aa, Jicìsè» 
Niente Guinea. 
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BAJA DI GEELVINK, ISOLE AROE 

AVancìammen al sud e degli Aropen (Waropen) al sudest di 
quel grande golfo ; poi, al di là del delta deirAmberno, la 
costa dei « Papua Xudi » offro alcuni scali, dove bastimenti 
olandesi vengono qualche volta a prendere carichi di gusci 
di tartaruga e di oloturie, ed a mostrare la bandiera della 
nazione sovrana. Ma la popolazione è assai scarsa ed il mo¬ 
vimento degli scambi dalla metà del secolo è molto diminuito. 
I trafficanti, avendo seguito il loro metodo ordinario di 
far prestiti agli indigeni per assicurarsi le derrate a prezzi 
infimi, corrono il pericolo di essere assassinati dai loro debi¬ 
tori, ed in certi punti non osano avventurarsi entro terra; at¬ 
tendono in mare che le barche vengano, una presso l’altra, a 
recare i loro prodotti \ La haia più orientale del territorio 
•olandese, detta baia di Humboldt <> telokli Lintjoe, è una 
delle regioni del litorale abitata dalle tribù meno civili, le 
quali non sanno ancora estrarre l’olio dalle noci di cocco, che 
crescono lungo tutta la parte occidentale della baia. Le isole 
sono frequentate molto più della gran terra. Quelle della 
baia di Geelvinlc hanno ognuna mercati molto attivi: il più 
importante è quello di Ansoes, sulla costa meridionale del¬ 
l’isola di .Tobi o Jappen. La popolazione del borgo rasso¬ 
miglia molto ai Mafur di Borei. Ma nell’interno dell’isola 
vivono selvaggi molto temuti, che si accusano, a torto od a 
ragione, di antropofagia. 

Sulla costa della Xuova Guinea olandese volta verso le 
Molucchc, il mercato più frequentato è quello di Sekaar, posto 
sopra una piccola baia, all’ingresso meridionale del golfo di 
Mac Cluer. I mercanti di Ceram s’internano lino al porto di 
Bintocni, dove comprano sagù o noci moscate, ma non osano 
approdare lungo le coste settentrionali del golfo, i cui abi¬ 
tanti sono temuti come pirati e cannibali. Il piti potente rajà 
della contrada è quello della negori} di Atti-Atti, gruppo 
insulare di una ventina di case, posto all’ovest di Sekaar e 
popolato di genti di varie razze che si dicono maomettani. Il 
piccolo re d’Atti-Atti ò il rappresentante del sultano di Ti- 
dorc in questi paraggi; egli va a raccogliere lunghesso la 
costa le imposte dei "villaggi. Grazie alla sua intromissione, 
il sovrano di questa parte della Xuova Guinea ed il governo 
olandese stesso hanno cessato di essere per i nativi una cosa 
immaginaria; nell’arcipelago di Karas, nell’isola d’Adi, e fino 
a Xamatotte e ad Aidoema, non lungi dalla baia ove s’innalzava 
il forte del Bus, l’autorità del Governo olandese è ricono- 


1 Van deh Chau et Tkvsmanx, opera citata. 
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scinta. I Papua ili queste regioni sono quelli che. a detta di 
tutti i viaggiatori, rassomigliano di più ai negri dell’Africa; 
una volta, dicono gli antichi viaggiatori, vendevano schiavi i 
prigionieri, e perfino i loro figli h 

Le isole Aroe o della « Madreperla » 2 3 , poste a 150 chilometri 
circa al sud della costa noo-guineese, hanno assai maggiore 
importanza commerciale dei porti della grande isola. Dobbo, 
il mercato dell’arcipelago, domina un canale ben riparato nel- 
l’isolotto di Wamma, una delle colline coralligene situate al 
nord-ovest dell’arcipelago ; verso il principio dell’anno, da marzo 
a maggio, vi si incontrano moltissimi battelli venuti da Gerani 
e dalle isole vicine, dall’arcipelago di Kei, e persino da Ma- 
cassar. Secondo Wallace, Tesportazionc di questo isolotto, che 
consiste specialmente in gusci di tartaruga, oloturie, nidi di 
salangana c paradisee, avrebbe un valore annuo di 450,000 lire 
nostre; durante l’epoca del mercato, le case sono troppo stretto 
per contenere i numerosi trafficanti venuti da tutte le terre 
insulindiane dell’Occidente; ma dopo i giorni di mercato il 
villaggio è completamente deserto. L’arcipelago d’Aroe di¬ 
pende dalla residenza d’Amboina, e quasi tutti gli anni un 
commissario olandese viene dalla capitale per fare il suo giro 
d’ispettore e di giudice, per quanto poco utile, perchè in sua 
assenza la popolazione si amministra benissimo da sola, senza 
che vi siano delitti o ladronecci da punire 1 . A quanto dice 
Rosenberg, alcuni gruppi di iSTegritos vivrebbero nella parte 
orientale dell’arcipelago, vicino alle pescherie. (Hi Alluni 
(Alivuru), che abitano queste isole, dicono di avere per an¬ 
tenato un albero, e sarebbero, secondo Riedel, della stessa 
origine delle popolazioni australiane del Queensland setten¬ 
trionale, mentre altri li credono venuti da Timor e da Te- 
nimber 4 ; Wallace, dal canto suo, li considera come apparte¬ 
nenti al puro tipo papua. Mangiano carne di cane, sperando 
che questo nutrimento li manterrà sempre forti e robusti; me¬ 
scolano, nei loro pasticci di sagù, piccoli pezzi di avanzi dei 
corpi dei loro parenti. Le religioni straniere, maomettanismo 
e cristianesimo, non hanno fatto proseliti su questi indigeni . 
La nascita di una figlia è sempre celebrata con festa, per la 
speranza di ricavare un forte prezzo al momento del matri¬ 
monio, e qualche volta si fanno i fidanzamenti appena nata 
la bambina. 


1 Kolff, Voyage of thè Dourga. 0 3 

- J.-G. Riedel, Verhandlungen dcr Gescllscliafl fiir Erdknnde zu Berlin, n - 

3 Kolff ; Alfred li. Wallace, opere citate. 

4 II. vox Rosenberg, (lev Malayische Archilei. 

A. Bastian, Recida ver hi Unisse dcr Yiilkcr. 
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magoni adita P '° ?*' Ins ' csi adontassero ufficialmente i 
oro "i ni, ti I,UilS ' a "'oddionale, essi avevano estesa la 

hm in lista ai ? SOp,a ,‘ut‘o lo isole dello stretto di Torres 
lino in Msta della grande terra; i coloni australiani, per pren- 

noci il stretti* l Cl !° r0 nU °? aominio, ebbero da lupe,™ 
\ mipsitn fa' . a . Vlc ! nailza ^el continente australiano La dato 
,no«fo t0 A T inglcse un’eccezionale importanza: così 

?ann™+i -p la “ egllW conosciuta 0 piuttosto la meno 

ignoiata della Papuasia, quella dove gli itinerari dei viaggia¬ 
tori sono maggiormente penetrati, e dove i tentativi di Colo¬ 
nizzazione sono stati tentati in più larghe proporzioni. Già 
alcuni specu.atori australiani domandano la concessione di 
Miste estensioni por stabilirvi piantagioni e cercare di far la- 
votare gli indigeni a loro vantaggio. Possa la loro opera 
« civilizzatrice » non terminare, come nel continente austra¬ 
liano, colla distruzione degli abitanti ! Proclami, il cui effetto 
o ancora di là da venire, proibiscono il ratto degli indigeni 
e la vendita di armi da fuoco, di bevande alcooliche e del¬ 
l’oppio alle tribù papua. 

La parto del territorio inglese die confina immediatamente 
colla Nuova Guinea olandese è quella die sembra dotata del 
più grande avvenire per la coltura e la popolazione; è la re¬ 
gione delle terre alluvionali e fertili, nella quale si ramificano 
le braccia navigabili del Ply e che più si avvicina all’Au¬ 
stralia: fra le due torre, lo stretto, sempre seminato d’isole, 
è largo soltanto 100 chilometri. Tuttavia la vasta pianura è 
abitata esclusivamente da Papua selvaggi, ed i bianchi, mer¬ 
canti o missionari, si sono stabiliti nella piccola isola di Saibai, 
circondata di scogliere, che è presso la costa all’est della foce 
del Mai Ivasa. 


Quando il sindacato delle colonie australiane ebbe inviata, 
nel 1885, una spedizione per stabilire l’autorità britannica sul 
territorio ufficialmente annesso, fu scelta per capitale Porto 
Moresby, baia aperta al sud-ovest del superbo gruppo di Ovreu 
Stanley e difesa dall’onda del largo da una catena di scogliere; 
in questo punto alcuno coste dirupate di corallo bianco suc¬ 
cedono alle rive fangose coperte di mangrovie che orlano 
la terra ferma al nord-ovest; il bacino della rada, dove si pe¬ 
netra per una larga baia, ha profondità da 7 a 12 metri, 
fino quasi all’orlo della riva. Il villaggio indigeno distende il 
suo doppio filare di case sulla terra ferma, all’ombra delle 
palme di cocco. È uno dei più vasti o dei più sani del li¬ 
torale: nel 1873, al momento della scoperta di Porto Moresby, 
aveva già 800 abitanti, agricoltori, commercianti, vasai, che 
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facevano un gran mercato dei loro vasi colla costa nord-occi¬ 
dentale, la quale inviava loro in cambio del sagù. Da quell’epoca 
il bor°o indigeno è notevolmente accresciuto. La « città » eu¬ 
ropea "nel 1S85 comprendeva un gruppo di case appartenenti 
a missionari ed i magazzini di un mercante; ora possiede 
il « palazzo » del governatore e tutti gli editici che simbo¬ 
leggiano il potere, caserme, tribunali, prigioni. Poito Moresby 
è if solo scalo della Nuova Guinea britannica dove i marinai 
esteri siano autorizzati a sbarcare le loro mercanzie, ma nessun 
colono può stabilirvisi senza uno speciale permesso. Un filo- 
telegrafico sottomarino unisce Porto Moresby al continente 

australiano. . . _ „ __ . 

Nel 18S7 risiedevano in tutto il territorio della Nuova Guinea 

britannica appena una ventina di bianchi, impiegati, missio¬ 
nari e commercianti; la maggior parte dei meicanti non sbar¬ 
cano dalle loro scialuppe: essi attendono in mare che gli in¬ 
digeni portino le loro derrate. L’esploratore Porbes aveva fon¬ 
dato una piccola colonia a Sogere, villaggio dell’interno, posto 
a 80 chilometri al nord-est di Porto Moresby, c di la or¬ 
ganizzava le sue spedizioni nelle regioni montuose dei din¬ 
torni. Audaci cercatori d’oro, che non ebbero fortuna, costrui¬ 
rono pure alcuni accampamenti nell’interno. Qualunque viag¬ 
giatore bianco può avventurarsi, anche solo, senza pericolo, in 
quasi tutte le contrade meridionali del territorio britannico, 
all’est del Ply-river. Ma l’influenza europea sulle popolazioni 
delle montagne si fa sentire principalmente col mezzo di inse¬ 
gnanti convertiti. Il seminario protestante di Porto Moiesbv 
invia ogni anno un certo numero di giovani missionari indigeni 
nei villaggi della costa e delle isole, e grazie ad essi le lingue 
nèo guineesi della regione sono ben conosciute. Come giardinieri, 
questi insegnanti sono perfettamente riusciti, ed i recinti deg i 
indigeni si riempiono di alberi fruttiferi o di legumi scono 
sciuti nella contrada. Puori di Porto-Moresby si vedono case 
europee solo sul promontorio di Mula, ad un centinaio i j 
chilometri a sud-est della capitale, ed in alcuni isolotti 
alla costa: inoltre, il governo ha acquistato South-cape e 1 
sola di Stacey, alla punta sud-orientale della Nuova Guinea, P 
stabilire un futuro posto strategico e commerciale. Nella Qi * 
principale della Luisiade, l’isola Sud Est, « Sudest-is ^ 1C & 

come dicono gli Inglesi, sono stato recentemente tentate a c '^ 
piantagioni. L’isola Vare o Teste è un punto d’ancoia oe 

frequentato dalle navi di cabotaggio. iioltu 

Gli indigeni del territorio britannico sono in media 
più numerosi che nella parte olandese dell’isola; m 
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e di baia in baia si vedono succedersi grossi villaggi. Al 
sud-ovest di Porto Morcsby, il distretto di Aroma ò pure po- 
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colatissimo : così pure le isole della Luisiade od il gruppo di 
Entrecasteaux sono circondati di villaggi su utto il loro cir¬ 
cuito ma i loro abitanti sono temuti, c molte volte ma¬ 
rinai’ gettati sulla costa furono divorati; questi indigeni hanno 
fama di essere maghi e si racconta che tolgano gli occhi, la 
lingua il cuore, gli intestini dei loro nemici senza che le vit¬ 
time se ne accorgano 1 . Alcune tribù, d oiigine papua, as¬ 
somigliano a quelle della Nuova Guinea occidentale; esse si 
compongono specialmente di agricoltori; ma i commercianti 
ed i marinai sembrano di razza mista ed il tipo polinesiano 
è predominante. I Motti, che trasportano i vasellami di Porto 
Moresbv, con carichi da dieci a ventimila, appartengono a 
questa razza incrociata, il loro idioma è diventatola « lingua 
franca » dei commercianti in una gran parte del litorale. 
Essi hanno la tinta relativamente chiara, simile a quella dei 
Taitiani, e per l’attitudine, la fisionomia, i costumi, ricordano 
pure i Polinesi. X)i tutti gli abitanti della ìsuo\a Guinea, 
sono quelli che si tatuano maggiormente; i disegni con cui 
si ricoprono il petto, il ventre, le braccia, rassomigliano in 
modo straordinario a caratteri greci e latini. Alla Aista di 
questi bellissimi torsi, che sembrano rivestiti d’iscrizioni, si 
cerca, dice Turner, involontariamente di decifrare queste linee 
come se fossero la storia di colui clic le porta. I Koyari, che 
vivono nell’interno, sui primi declivi delle montagne, hanno 
vicino ai loro villaggi alcune casette o (lobo costruite sulle cimo 
degli alberi, dove si rifugiano in caso di disgrazie e di do\e 
lanciano anche pietre sugli assalitori. Porse questi dobo hanno 
originato la leggenda che i Papua vivono sugli alberi, saltane o 
di ramo in ramo come le scimmie. .1 Koyari ed i loio vicini 
e parenti di razza, i Koitapù, hanno una tinta molto piu neiu 

dei Motu. . 

Le popolazioni del litorale britannico sono tra quelle c ie ^ 
hanno punto governo definito: tutti gli uomini sono ica uiei . 
eguali fra loro. È vero che ogni villaggio ha i suoi « capi? ^ 

quali devono questo titolo sia alla loro età, sia al loio v* ^ 
nei combattimenti, sia alla loro saggezza come mag i! ? 
l’ascendente morale non dà loro il potere, c per q ues ° 
verno inglese non può farne degli impiegati, coinè es&o 
dera. Tutti i suoi sforzi tendono a dare alle tribù llll ‘^ e gar à 
tuzione monarchica, designando un notabile indigeno, c 1 
d’ora innanzi funzionario stipendiato e nello stesso emi 
presentante dei suoi concittadini e responsabile de a 


1 Aulitile s de la Propatjalion tic la Fai, voi. XX\ , 1353. 
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bedienza \ L’amministrazione 
e stata delegata dal governo 
del Queensland. 


della Nuova Guinea britannica 
inglese alla colonia australiana 


Il territorio germanico della Nuova Guinea, designato uffi¬ 
cialmente col nome di Kaiser AYilhelmsland, non è ammini¬ 
strato come colonia dello Stato, da inviati da Berlino: ma è 
governato da una Compagnia commerciale, la quale, sotto la pro¬ 
tezione e sorveglianza del governo, cerca di arricchirsi stabi¬ 
lendo piantagioni, fondando mercati ed esportando le derrate. 
Alcuno navi da gueiia visitano spesso questi paraggi per far 
rispettare i trafficanti tedeschi e in caso di bisogno prestare 
loro man forte. Numerose spedizioni hanno fatto minuti rilievi 
dei contorni del litorale: a poco a poco i nomi francesi, inglesi, 
russi, che designavano i punti salienti della costa e sono sosti¬ 
tuiti da nomi tedeschi; rimane sulle carte appena una piccola 
parte della nomenclatura data dai primi navigatori, e gli in¬ 
digeni non salutano più gli stranieri col titolo di « Monsieur » 
come facevano dopo la visita di Dumont-d’Urville e di altri 
marinai francesi 2 . 

La capitale dei possedimenti tedeschi della Nuova Guinea 
è Kinsch-haf’en, chiamata così dall’esploratore Tinscli, il te¬ 
desco die ha più di tutti percorso queste rive, e che pili ha 
studiato il suolo e gli abitanti. Finschhafen è posta presso 
l’estremità della penisola che si avanza al nord del golfo di 
Huon. In questo punto la costa è tagliata prò fondamente da 
una baia sinuosa, ed i grossi bastimenti vi possono ancorare 
riparati da tutti i venti, con 1S e 20 metri di profondità. Un’i¬ 
sola rotonda, che è stata unita alla terra ferma per mezzo di 
una diga, vide sorgere alla fine del 1S85 le prime case della 
colonia, e alcune cisterne vi raccolgono l’acqua piovana, perchè 
le sorgenti mancano completamente nei calcari coralliferi del¬ 
l’isola e delle rive circonvicine. Gruppi d’alberi si alternano 
cogli spazi erbosi sulle rive di Uinschliafen ; all’arrivo dei Te¬ 
deschi la contrada era relativamente molto popolata, ma la 
maggior parte degli indigeni hanno poi emigrato 3 , poco de¬ 
siderosi di andare a lavorare nelle piantagioni dei bianchi. 
Nelle vicinanze si è fondata una missione protestante. Finseli- 
hafen resta in comunicazione col mondo civile per mezzo di 


1 G. Sev.mouh Fort, lìeporI on British .V eie Guinea, marzo 30, IS86. 
- Kosenherg, opera citata. 

a N’acliriclihii iiber Kaiser WìIIicIihs-ImiuI, ISS7, fascicolo III. 


XVI. 


82 






|J50 NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE 

un battello che fa capo alla citta australiana di Cooktown, 
sulla costa orientale di Queensland. 

Un altro porto, il migliore e più sicuro della Nuova Guinea 


x. 132. — HATA i>Kr.r,’ASTi:oi..\i:i<>. 



Profondi in 
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tedesca, è Friedrich Wilhelmshafen, sulla costa settentrionale- 
della baia dell’Astrolabio. A questo porto succedo, verso i 
nord-ovest, quello di Hatzfeldt,, che si dice il più salubre ( 
tutta la costa. 





























































CAPITOLO VII. 


Melanesia. 


I. 

ISOLE DELL’aMMIRAGLÌATO, ARCIPELAGO 1JISMARCK, ISOLE SALOMONE. 

Col trattato di spartizione fatto colla Gran Bretagna, tutte 
le isole poste al nord-est della Nuova Guinea lino all’equa¬ 
tore sono state dichiarate possedimenti tedeschi. All’ovest, il 
II1 U grado di longitudine orientale di Greemvich limita i 
mari germanici; ma dalla parte dell’est lo spazio rimane an¬ 
cora aperto alle annessioni future; fino al 1SS5 il 154° grado 
di longitudine orientale era il confine indicato; fu superato 
l’anno dopo, e le isole nord-occidentali dell’arcipelago Saio- 
mone, Bougainville, Choiseul, Yzabel e tutte le terre vicine, 
al nord del S" grado di latitudine meridionale, furono pro¬ 
clamate terre tedesche. Il totale delle isole ufficialmente an¬ 
nesse all’Impero è valutato a più di 75,000 chilometri quadrati. 
La popolazione supera probabilmente un terzo di milione di 
uomini. Come il territorio neoguineano di Kaiser lYilhelms- 
land, gli arcipelaghi sono appaltati ad una Compagnia com¬ 
merciale, che esercita in pari tempo l’autorità politica. Se¬ 
condo i termini del trattato, la parte meridionale dell’arcipe¬ 
lago Salomone è « nella sfera dell’influenza inglese ». 

Questi paraggi dell’Oceano Pacifico sono fra quelli rimasti 
più a lungo ignorati. Nel 1567, Mendana, guidato dal pilota 
Hernando Gallego, sbarcò pel primo sull’isola Yzabel, una 
delle maggiori terre, alle quali diede il nome collettivo di ar¬ 
cipelago di Salomone, senza dubbio nella speranza o colla pre¬ 
tesa di avere trovato quel ricco « paese di Ofir », donde il re 
della Giudea traeva l’oro per il tempio di Gerusalemme. Mon¬ 
dana impiegò sei mesi ad esplorare le isole, che dovette in- 
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line lasciare, mancando di viveri e d’acqua, dopo averla rotta 
coo-li indigeni che egli era venuto a « convertire alla vera 
fede ». Ritornò più tardi per colonizzare l’arcipelago che 
e <r]i aveva scoperto, ma morì senza riuscirvi: la strada delle 
isole Salomone era perduta e passarono due secoli prima che 
fosse ritrovata. La sua posizione era stata indicata troppo vaga¬ 
mente perchè fosse possibile dirigervisi a colpo sicuro, ed il 
rapporto del pilota Gallego era stato tenuto segreto, per ti¬ 
more che esso guidasse marinai di altre nazioni verso queste 
isole rivendicate dalla Spagna; solamente in un’epoca re¬ 
cente ci è stato rivelato, commentato e tradotto \ Infine 
Carteret nel 1767, precisamente due secoli dopo il viaggio di 
Mondana, l’anno seguente Bougainville, e Surville nel 17G9, 
percorsero nuovamente i passi e gli stretti scoperti da Men- 
dana, ma senza identificare le terre che vedevano ; credettero 
di aver scoperto nuove isole e diedero ad esse nomi diversi. 
Solo alle pazienti investigazioni di Briache e di Pleurieu 2 , con¬ 
frontando gli itinerarii dei viaggiatori, era riservato restituire 
ai marinai spagnuoli la gloria loro dovuta. 

Ma mentre i navigatori cercavano invano l’arcipelago Sa¬ 
lomon, visitarono altre isole nei paraggi più vicini alla Nuova 
Guinea. Nel 1616, mezzo secolo dopo il viaggio di Mondana, 
gli Olandesi Le Maire e Schouten riconobbero le « Venti¬ 
cinque isole », designate dopo Carteret sotto il nome di isole 
dell’Ammiragliato; essi scoprirono anche Tarn bara o la Nuova 
Bretagna, ma credettero d’avere sotto gli occhi le coste 
settentrionali della Nuova Guinea, circondate da uno sciame 
di isole costiere ; Tasman, che vide pure queste terre nel 1643, 
cadde nello stesso errore, e solamente nel 1700 il. pirata 
Dampier, scivolando a sud degli arcipelaghi, penetrò nello 
stretto che porta il suo nome e scoili pose così le terre neo¬ 
guineane noi loro elementi distinti. Ma rimanevano ancora ji 
costeggiare i contorni delle isole, scoprirne le rade, i porti ed i 
luoghi pericolosi, restava a fare l’idrografia completa di questi 
paraggi, e tale lavoro, cominciato nello scorso secolo da 
Carteret, Bougainville, d’Entrecasteaux, continuato nel lS-i 
da Dumont d’TJrville, si completò a poco a poco ai nostri giorni- 
Nell’interno, le isole sono ancora incompletamente esplorate; 
missionari, mercanti, alcuni scienziati, come Mikhikho-Maklai, 
Riuscii, Guppy, Beccari, hanno visitato diverse parti ( } e ^ a * 
cipelago melanesio e fatto conoscere i risultati dei 
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studi. L’inchiesta metodica è cominciata nel 1884, al mo¬ 
mento della presa di possesso della Nuova Bretagna da parte 

del governo germanico. Ma uno dei primi atti ufficiali fu 

quello di cambiare la nomenclatura geografica, nella quale 

—-, n , 0mi <l1 01 ' i ? il '« e francese. Senza dubbio 

saiebbe stato bene sopprimere questi nomi arbitravi per resti¬ 
tuii e alle isole quelli elle loro danno gli stessi indigeni; ma 
invece gli esploratori attesero a modificare le carte in senso 
pati lotico, senza curare di giustificare le nuove denominazioni 
con considerazioni tolte dall’aspetto esterno delle isole, dalla na- 
tuia del suolo, dalla popolazione o dalla geografia comparata 
Il principale gruppo d’isole è diventato l’arcipelago Bismarck 
l’isola Tombara o New-Ireland è ormai il Nuovo-Mecklenburg’ 
e x la Aew-Britain o Birara si chiama ora Neu-Pommern 1 
^ uova Pomerania. Si cambiò pure il nome alla maggior parte 
delle montagne e dei porti. 

Le terre melanesie sono disposte seguendo due curve tras¬ 
versali. Quella del nord comincia coll’isolotto del Tigre, a 
150 chilometri circa al nord del litorale della Nuova Guinea, 
poi continua verso l’est coi gruppi di Ninigo o dello Scacchiere’ 
dell’Eremita e coll’arcipelago dell’Ammiragliato; in seguito 
viene l’isola di Nuovo Annover, seguita dalla terra allungata di 
Tombara, orientata nella direzione del sud-est, come tutte le 
isole che le succedono nel filare delle Salomone. La curva me¬ 
ridionale è prima parallela alla costa della Nuova Guinea ; a 
meno di 15 chilometri della riva sorge l’isola Vulcano, termine 
estremo della linea; poi l’isola Dampier o Kar Kar, le isole 
Lunga e Hook segnano ad intervalli distanti l’arco molto 
allungato della curva : cessando di seguire la costa della 
gran terra verso il sud-est, essa si ripiega verso l’est per 
formare la considerevole isola di Birara, Nuova-Pomerania, la 
cui estremità, continuando l’arco del cerchio, si profila a nord- 
est, trasversalmente a Tombara. Nel punto di ravvicinamento, 
le due terre sono disposte in modo da incrociare le loro spor¬ 
genze. 

Come la maggior parte degli altri filari di isole spiegati 
in archi di cerchio, le due curve delle isole melanesie sono 
composte in gran parte di terre vulcaniche. L’isola Volcan 
o di Vulcano, all’origine della curva meridionale, è un su¬ 
perbo pitone, che rigetta dal suo cono splendide volute di 
fumo ; una collana di piantagioni circonda le sue rive e la 
foresta copre i declivi fino a 1000 metri d’altezza; l’ultima 
parte del vulcano, fino all’altezza di 1500 metri, è coperta 
da un’erba rada. A fianco di questo monte fumante, l’isolotto 
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d’Ai-is è ima vera coppa slabbrata; ma più all’ovest, l’isola 
di Lesson brucia ancora. Pieri terremoti hanno spesso scossi 
questi mari, e quando Dampièr traversò il primo lo stretto 
che porta il suo nome, l’atmosfera era piena di vapori e 
di ceneri, il cielo rifletteva le damine , e veri banchi di 
pietra pomice fluttuavano sul mare; oggigiorno i numerosi coni 
eruttivi che seminano questa regione marittima sono in riposo. 
Birara, la più grande isola della Melanesia dopo la Nuova 
Guinea, nella sua parte centrale è troppo poco conosciuta perchè 
si sia potuto discernere la natura delle roccie sotto l’uniforme 
verdura che copre i gruppi di montagne; ma si sa che la 
punta centrale, il capo Gloucester, bagnato alla sua base dalla 
corrente di Dampier, è un vulcano ancora attivo, e che nume¬ 
rosi monti vulcanici, alti in media 2000 metri, s’innalzano 
nelle vicinanze. Anche lo scoglio emerso da pochi anni, nel 
gruppo delle isole Francesi sparse al nord di Birara, ò una 
massa vulcanica rigettata dal fondo del mare cd una delle sue 
sorgenti si slancia in geyser. Più all’est si vede drizzato sopra 
uno dei promontori della grande isola un monte fumante, 
alto 1200 metri: è il « Padre » accompagnato dai suoi due 
«Pigli », monti più bassi, ma ignei come esso; infine, all’e¬ 
stremità settentrionale di Birara, la baia Bianca, circondata 
da un anfiteatro di montagne, sembra essa pure un cratere 
rovinato: nel mezzo delle acque, d’aspetto quasi lacustre, un 
piccolo monticello circolare si drizza in dirupo scosceso, e 
sulla penisola che chiude la baia all’oriente s’innalzano i 
vulcani della « Madre » (638 metri), anch’cssa colle sue « bi¬ 
glie»; nel mare che le circonda si ò veduto spesso bollire le 
acque, e persino alcuni isolotti furono in parte portati via. 

L’azione vulcanica sembra minore nella parte occidentale 
della curva del nord, catena maestra della Melanesia. I grupp 1 
dello Scacchiere e dell’Eremita sono vasti aioli, e si ignoia 
se lo zoccolo che li sostiene sia formato da una terrazza elU 
tiva. Le isole dell’Ammiragliato sono formate specialmente 
di rocce coralligenc: solamente nel centro della grande iso « 
si vede un gruppo alto 1)00 metri che si dice di 
ignea. Nuovo Annover, la lunga terra di Tombara e gli 
lotti delle acquo vicine hanno alcuni alti monti, nei q * 
non si riconobbero bocche vulcaniche; ma i vulcani 1 ’ 1C0 !^ 0U . 
ciano colla catena delle Salomone. La grande isola di 
gainville, da una all’altra estremità, è tutta un seguito 
cani, che descrivono una curva regolare, con la sua 0 ® ,n ^ 0ll te 
volta verso il nord-est: la più alta cima della catena, . j aIl0 ia 
Balbi, s’innalza a 3100 metri, ma uno solo dei vulcani 
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Bougain ville sono composti di lave, ma sembrano spenti 
da lungo tempo. L’isola di Choiseul, che continua Bou- 
gainville al sud est, o riposa sopra uno stesso zoccolo sotto¬ 
marino, offre una maggiore estensione di terre basse, antichi 
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fondi marini e letti di corallo. Ysabel e Malaita, nella catena 
settentrionale delle Salomone, furono pure filari di vulcani: l a 
prima drizza uno dei suoi pitoni a 1188 metri, l’altra, pfù 
alta, arriva col suo cono superiore a 1303 metri ; tutte due si 
compongono di lave antichissime, alteiate fino a glandi pro¬ 
fondità dalle intemperie. Eino all’altezza di 150 metri, le basi 
dei monti sono circondate da terrazze calcari, depositate gra¬ 
datamente dalle acque marine. 

La catena meridionale delle Salomone, parallela alla prima, 
comincia con l’isola Mono (Treasury), che sorge ad un centinaio 
di chilometri al sud di Bougainville; dopo essere stato un vul¬ 
cano all’aria libera, il cono si inabissò, poi nuove oscillazioni 
del suolo lo fecero risorgere sopra le acque; il monte vulca¬ 
nico è ora rivestito di depositi marini incrostati di foramini- 
fere \ Il gruppo d’isole che succede a Mono, verso il sud-est, 
ha alcuni orifìci di vulcani non ancora completamente spenti: 
l’isola Tela, la Yelha (900 metri), ha parecchio fumarole ed 
una solfatara; Yarovo o Eddystone-island e pure l’orata di cre¬ 
pacci, onde sfuggono vapori sulfurei; ma l’isola più conside¬ 
revole del gruppo, la innova Georgia, ha solo la sua liba di coni 
in riposo. Al momento della venuta degli Spaglinoli in questi 
paraggi, la piccola isola di Savo o Sesarga ardeva all’estre¬ 
mità settentrionale di Guadalcanar, l’isola superba i cui monti, 
quasi sempre coperti di nubi, si drizzano a più di 2000 metri 
e fino a 2140. Anche l’isola che forma la punta meridionale 
dell’arcipelago, San Cristobai (1250 metri), è di origine vulca¬ 
nica; ma ogni traccia di attività è scomparsa, c varie penisole 
coralligene orlano la costa. L’estremo isolotto dell’arcipelago) 
Santa Ana, è, come Mono, un antico vulcano clic si inabissi) 
nei flutti e che, dopo essere scomparso a 3000 o 4000 metri 
al disotto della superficie, è ritornato alla luce del giorno, 
portando sul suo anello di lave un mantello calcare forma o 
dalla pioggia di animaletti che cade nel fondo dell’Oceano. 

Numerosi atoll e isole basse sono sparse a distanza c e 
grandi isole formanti a nord delle Salomone, por Ulia J 
estensione, una catena irregolare di scogli a fior d’acqua; 1 a 
Ontong-Giava o di Candelaria è specialmente temuto dai nu 
rinai, perchè la sua cinta ovale di scogli si sviluppa su di 1111 
cuito di quasi 200 chilometri. Anche le isole dell’arcipe < 
delle Salomone sono fornite in certi stretti di barriere 
ligene elio si ergono al disopra delle acque profonde; 
d’Yzabel, una di queste muraglie continua fino a 200 c 


1 H. IL Guppy, The Solomon Islanda. 
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Le terre della Melanesia del nord sono comprese intera¬ 
mente nella zona degli alisei del sud-est. Durante più della 
meta, ed anche dei due terzi dell’anno, da maggio a settembre 
oda aprile a novembre o dicembre, secondo gli anni, il ventò 
soffia costantemente nella direzione normale, poi lascia l’im¬ 
pero dell aria al monsone d’ovest o di nord-ovest,'vento irre¬ 
golare e variabile, ma umido come l’aliseo, perchè esso pure 
al traversa 1 Oceano prima di arrivare alle isole: durante tutto 
. anno si conta almeno un giorno piovoso su tre e qualche 
' " , i Sl . 1 * uc - Be pioggie sono abbondantissime negli arcipe- 
laghi di Bismarck e di Salomone 1 : in media non sono infe- 

I lori a 3 1 5 per anno nelle vicinanze immediate della costa- 
ina sui declivi più elevati, dove le nubi arrivano al loro 
piu grande spessore, gli acquazzoni danno una quantità di 
pioggia molto più considerevole; all’altezza di 2000 metri 
nelle valli dell’isola di Guadalcanar, volta verso gli alisei del 
sud-est, la massa d’acqua caduta, secondo Guppy, è di almeno 

II o 12 metri. Questi versanti di montagne sono, fra le terre 
oceaniche, il punto meglio bagnato che si conosca; per l’ab¬ 
bondanza delle pioggie è superato in tutto il mondo dai soli 
declivi dei monti Khasi, nel bacino del Brahmaputra. In una 
sola pioggia che durò dieci ore, Guppy vide cadere nelle vi¬ 
cinanze della costa più di 27 centimetri d’acqua. I « grani 
neri » sono frequentissimi, ma passano presto e non sono dan¬ 
nosi alle navi montate da marinai abili. La stagione meno 
salubre è quella dei venti irregolari del monsone del¬ 
l’ovest. 

Grazie alle pioggie abbondanti, la vegetazione degli arcipe¬ 
laghi, che rassomiglia molto a quella della Nuova Guinea, è 
ricchissima e varia. Anche i semplici banchi di corallo in molti 
punti scompaiono sotto i grandi alberi, i semi dei quali furono 


1 Pioggia caduta allo Salomone durante l’anno 1SS3. secondo Guppv: 

Sauta-Aua, isole a sud-est di Sau-Cristobal .... yn‘,17 

Ugi, isola a est di San-Cristobai. 3»>,71 
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portati dai venti o dagli uccelli. Sui fianchi dei monti le fo¬ 
reste si estendono in una massa continua, ole\ando cjua e là 
una.cupola di verdura a piu di 50 metri dal suolo. Una delle 
specie d’alberi più comune nelle foreste è il fico banano, con 
migliaia di rami pendenti che abbracciano altri alberi e fini¬ 
scono col soffocarli: curiose leggende narrano le lotte fra il 
banani ed i giganti della foresta. Uno dei più strani prodotti 
della fiora crittogamica delle Salomone è un ammasso di ma¬ 
terie vegetali che rassomiglia all’ignauio c cresce sul suolo, 
senza radici nè punto d’attacco. Il Guppy segnala con mera¬ 
viglia le conoscenze sviluppatissime degli indigeni in fatto di 
botanica: essi distinguono perfettamente le un© dalle altre 
specie in apparenza quasi identiche; a questo riguardo, sono 
migliori naturalisti degli stessi Europei colti, salvo, s’intende, 
gli scienziati di professione. 

La fauna melanesiana rassomiglia molto a quella della 
Nuova Guinea; ma nelle isole Salomone le specie della Poli¬ 
nesia si mescolano a quelle della Papuasia; siamo sul confine 
delle due zone zoologiche. Secondo quanto dicono gli indi¬ 
geni, nelle grandi isole, Malaita, Guadaleanar, San Oistobal, 
esisterebbero ancora alcune scimmie antropoidi, ma nessun 
zoologo europeo le ha vedute, 1 viaggiatori stranieri che vi¬ 
sitano queste terre non hanno mai veduto mammiferi indigeni 
ad eccezione dei porci, dei cani, di una sarigna e di una specie 
di piccoli topi. Era gli uccelli, il piccione è uno dei più comuni, 
ed è il principale agente della dispersione delle piante. Powel 
dice che nelle isole vulcaniche il megapodio pone spesso il 
suo nido nelle fessure dei fumaiuoli. I rettili, così scarsi nella 
maggior parte delle isole oceaniche, sono assai numerosi nelle 
isole Salomone, e molte specie sono proprie agli arcipelaghi 
melanesiani: vi si notano enormi rospi, e, al momento della 
scoperta d’Yzabel fatta dagli Spaglinoli, questi distrussero al¬ 
cuni templi, dove si adoravano questi batraci ed i serpenti, 
coccodrilli, che si venerano ancora dagli insulari, sono comuni 
su tutto il circuito delle isole, tanto nell’acqua dolce come m 

quella salsa; sono poco temuti, e, secondo la leggenda, saie ) 
bero dannosi solamente alle donne infedeli. Le isole Salomone 
sono, nella direzione dell’est, l’ultimo gruppo dove vive qnes o 
grande saurio. 


I Melanesiani hanno certamente la stessa origine dei I ap ^ 
della Nuova Guinea sebbene si trovino fra loro tipi . ina e .^ r0 . 
polinesi; esiste anche in piena Melanesia un territono nn 
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nesiano, il piccolo arcipelago dello Scaccliiere, composto di 
lina cinquantina d isole ed isolotti \ Probabilmente una 
delle isole dell’arcipelago Salomone, San Cristobai, viene da 
alcune tradizioni degli isolani del mare del Sud segnalata 
come patria della loro razza: questa terra di Puro, die si 
disse al pilota Queiros essere il luogo d’origine delle tribù 
oceaniche, e cbe Hale lia voluto identificare con l’isola di 


N. 131. — SAN CrtlSTOTlAI.. 
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Boeroe nelle Moluccbe 1 2 , parrebbe molto più probabilmente 
Paura, cioè l’isola alla quale gli Spagnuoli hanno cambiato il 
nome con quello di San Cristobai 3 . Comunque sia, i tratti 
predominanti presso gli abitanti delle rive negli arcipelaghi 
dell’Ammiragliato, di Bismarck, di Salomone, sono quelli del 
tipo melanesiano. Le varie tribù che vivono nell’interno delle 
isole sono poco conosciute, ma alcuni indizi permettono di 
credere che il tipo negrito vi sia molto bene rappresentato. 
La varietà dei dialetti, tutti derivati da una stessa origine, è 


1 Miklukho-Maklai, Izv’cstiya Russk. Geogr. Obstecestva, 1S76, traduzione di 
Lèon Mktsnikov. 

2 Ethnography and Plùlology of thè U. S. JExploring JGxpcdition. 

3 E. B. Guprr, The Solomon Tslands. 
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grande. La leggenda che uomini colla coda vivano nell’interno, 
di Birara è molto diffusa. 

Gli insulari sono per la maggior parte di statura media 
e ben proporzionati ; hanno la pelle bruno-scura, la capiglia¬ 
tura abbondante e crespa. I più belli fra questi indigeni sono 
quelli di Bougainville ; superano gli altri in statura ed in 
forza, ma sono anche più neri ed il loro cranio c meno 
allungato: sono veri brachicefali, e tuttavia la stessa forma 
di testa prevale presso molti Melanesiani, fatto che Miklukho- 
Malclai ha per primo messo fuori di dubbio e clic ha sorpreso la 
maggior parte degli etnologi. Un gran numero di Melane¬ 
siani, specialmente nelle isole dell’Ammiragliato, hanno i denti 
lunghi che sporgono fuori dalla bocca, ciò che dà alla loro fìso- 
nomia qualche cosa di bestiale e di feroce ; ma questo tratto colpi¬ 
sce meno negli uomini, che masticano il betel e coprono così i 
loro denti di una vernice nerastra, che non fra le donne ed i 
fanciulli i cui denti restano bianchi. S’incontrano pure in¬ 
digeni, principalmente nell’isola di Birara, le cui dita dei 
piedi sono unite le uno alle altre da una membrana comune \ 
Presso i Malesiani è frequentissima l’ulcera sotto il piede, e 
nell’arcipelago delle Salomone almeno due quinti della popo¬ 
lazione sono affetti da grosse piaghe causate dalla presenza di 
un parassita ( tinca circinata tropica ■); in alcune isole, quasi 
tutti gli abitanti devono nutrire questi ospiti incomodi. Le af¬ 
fezioni alla pelle sono generali, come alle Caroline. Una cat¬ 
tiva e funesta abitudine è quella di mangiare l’argilla. La 
maggior parte dei vecchi muoiono di malattie polmonari; 
quando in un villaggio la mortalità ò stata molto grande, gli 
abitanti emigrano, e scelgono per abitare un luogo dichia¬ 
rato più favorevole dagli stregoni. I Melanesiani resistono 
più dei Polinesiani alle influenze morbide clic apportano loro 1 
bianchi ; ma la pratica dell’infanticidio, comune in certe isole, le 
va spopolando gradualmente. Nell’Ugi, vicino alla costa orien¬ 
tale di San Cristobai, quasi tutti i bambini maschi e femmine 
sono ammazzati dai loro parenti : la popolazione si recluta 
colla compra degli schiavi sulle terre vicino; in luogo di tigli, 
i vecchi hanno per sostegno ragazzi comprati, che arma 1 
all’età di Uomini diventano liberi. 

I Melanesiani non usano la circoncisione, e nei villaggi 
dove prevale questa usanza si può essere certi che la popola¬ 
zione è d’origine polinesiana 3 . Il tatuaggio è comune, non 

1 Romillv, The Western Pacific and New Guinea; — Gui-i-v, opera citata. 

- Couringtox, Journal »f thè Anlliropological Instante, voi. VI. 
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per punture secondo la moda degli insulari del mare del Sud, 
ma pei intagli, fatti col mezzo delle pietre, dell’isola di 
Santa Alia, all estremità meridionale dell’arcipelago delle Sa¬ 
lomone, i ragazzi non ottengono il diritto di maritarsi e di ac¬ 
compagnare 1 pescatori ed i guerrieri che dopo essersi sotto- 

li nrnvl 1 (le | .tatuaggio, e durante questo periodo 

di piove essi devono abitare soli in una casa e nutrirsi col 

sangue di un pesce sacro, dell’isola di Bougainville, ai con¬ 
tinuo, e proibito ai giovani il tatuaggio: solo dopo il matri- 
momo tanto gli uomini che le donne fanno sporgere sulla loro 
pe le hla di bottoni in forma di piselli, i quali, col numero 
e la disposizione loro, indicano il rango dei personaggi. Molto 
ambiziosi come tutti i selvaggi, i Melanesiani si occupano 
molto della loro toletta: si bagnano ogni giorno durante lunghe 
ore si ungono il corpo e si dipingono di rosso, tranne nei pe¬ 
riodi di lutto, in cui è loro proibito di lavarsi; fanno rialzare 
la loro capigliatura come una enorme sfera, oppure la drizzano 
come una torre, formandone una massa rossa e dura con ocre 
cd ai gii la. tauto grande e il lavoro che richiedono le cure 
della capigliatura che le vecchie dell’isola di Mono si ra¬ 
dono completamente per avere il tempo necessario ai lavori 
famigliali. Gli indigeni ancora selvaggi non hanno vesti; ma 
si caricano di ornamenti, collane, braccialetti, treccie d’erbe e 
ciufli : la maggior parte si buca il setto del naso per intro¬ 
durvi un cordoncino in cui sono in Mate alcune conchiglie, 
ovvero per mettervi denti di porco: attaccano pure pezzi 
di legno ed altri oggetti agli anelli forati che pendono dai 
lobi delle loro orecchie. Uno dei principali ornamenti degli 
indigeni è un frammento di tridacne o guscio di tartaruga: 
i guerrieri vittoriosi nei combattimenti portano ghirlande di 
denti, di vertebre, e di falangi umane, e sul loro petto dondola 
spesso un femore. In molte isole, specialmente a Matupi, la 
moneta si compone ancora di conchiglie infilate 1 ; in altri 
luoghi si adoperano i denti di cane; nei villaggi antropofaghi 
si preferiscono collane di denti di uomini 2 . Xelle isole del¬ 
l’Ammiragliato il valore di scambio è rappresentato da bot¬ 
tiglie vuote 3 . 

In certe isole le guerre sono incessanti, non solo fra le 
tribù del litorale e quelle dell’interno, ma anche colle popola¬ 
zioni rivierasche. E questo perchè bisogna procurare molte teste 


' F. Hkrnshki.m, Siiclsce-Erhi iieru ngcii. 

Pennv, Ten Ycars in Melanesia. 

3 Mi klukiio-Mak i. a r, memoria citata. 
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ner ornare la casa del capo ed i canotti da guerra; occorrono 
mire prigionieri per sgozzarli nelle feste solenni, perché la 
loro anima protegga i campi o favorisca la pesca. I funerali 
dei capi danno pure luogo a sacrifici. Il cadavere e posto in 
piedi in fondo alla fossa, poi coperto di terra fino al collo; al¬ 
lora si accendono fuochi che fanno staccare le carni e permet¬ 
tono di levare il cranio, il quale poi s’innalza nel canotto che 
serve di tempio. Ma rimane a colmare la fossa; la moglie più 
o-iovane ed un fanciullo vi sono gettati coi tesori più preziosi 
del capo e le offerte degli amici, poi tutto è spezzato e ricoperto 
di pietre, mentre l’assemblea getta alte grida; qualche volta 
si tagliano le palme, perchè anche gli alberi partecipino così 
al dolore generale. Gli schiavi posseduti dai capi melanesiani 
sono generalmente ben trattati, ma essi hanno tempie la 
triste prospettiva di essere uccisi da un colpo di mazza e 
mangiati, per celebrare la vittoria di un capo o il varo di 
un canotto. Secondo Bomilly, uno dei piatti più apprezzati 
della cucina neo-irlandese e una miscela di sagù, di noce di 
cocco e di cervello umano. Una delle tei re do\c il canniba¬ 
lismo fa maggiori vittime è Arossi o San Cristobai: qualche 
volta in nn sol giorno sono state cucinate c mangiate fino a 
venti persone; un capo visitato da Brown possiede una palma 
di cocco sulla quale 7G tagli ricordano il numero dei corpi 
umani tagliati e mangiati in quel luogo ». Vi sono poche isole 
melanesiane dove l’antropofagia sia completamente sparita dal 
culto; tuttavia si cita la piccola isola di Santa Ana, 1 c _ lu 
abitanti si astengono dal mangiare carne umana da quaiu o 
il capo l’ha tabuata in seguito ad una epidemia. In altre iso e, 
l’influenza dei bianchi ha fatto abbandonare la triste abitudine, 
e quelli che l’osservano ancora non mancano di scolpai sene 
presso gli stranieri. Ormai gli insulari delle Salomone, per or¬ 
nare le loro capanne ed i canotti da guerra, adoperano e u ^ 
di maiale. Nelle isole dell’Ammiragliato, i pennoni dei oa.v 
monti sono ornati di capelli umani. te 

I villaggi dei Melanesiani, composti per la maggior 1* 
di due file di capanne, solidamente costruite per P 0 ^ 1 . ^ • 
stere alle intemperie per cinque anni, presentano tu J 
di costruzioni; agglomerazioni insulari innalzate s . u ^ A a d 
gruppi di case appoggiate al suolo, ed anche, specia 111 _^ in j 
Yzabel, alberi fortificati accessibili solamente con sca e o 
scavati nelle rupi. In ogni villaggio, l’edificio cos im Jl0 
maggior cura e decorato colle più curiose scultuie 1 


1 Brown; Macai,listar, Procceilinris of thè It- Irteli Academ;/, 


22 , 1 *^ 3 . 
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ò il Um.hu, la casa pubblica dove si riuniscono gli uomini e 

loT fno?ti e ar teSgÌan ° Sii stranieri, dove i ca^i depositano 
loio canotti da guerra; nell’isola di Tombara, questa casa è 

ohe s ,6 di T ce rivert f, Stat “ 6 tagliate in una ™“ ia «retaosa 
cbe si dice ngettata dal mare sulla riva dall’urto delle maree 

Ìlirara ““la “ ^ «“»« ^ ^etnerimie 

1 , pm r°P°' a ‘a, specialmente sulla riva 
occidentale; seguendo le coste si vede in ogni punto innalza,™ 

,1 turno e certe parti del litorale sono completamente circo,v 
da c di palme d. cocco, l’albero nutritivo per eccellenza. La pò. 
Isolazione del litorale si può valutare dal numero delle piante 
di cocco, venti di questi alberi rappresentano in media un uomo ! 
La capanna di ogni indigeno è considerata come un luogo sacro 

pei il suo vicino, nessuno vi può entrare se non a rischio della 
propria vita 3 . 

r battelli, nei quali la maggior parte dei Melanesiani pas¬ 
sino una meta della loro esistenza, sono capi d’opera di la- 
vol ° e pazienza; all’esterno sono decorati, con un gusto 
ohe sorprende presso un popolo ancora barbaro, di ìi«ure 
intagliate clic rappresentano i geni protettori e difendono nello 
stesso tempo i guerrieri dalle treccie o dai giavellotti del nemico; 
nell interno sono adorni di madreperla e di legni preziosi, f 
Melanesiani si servono di una vela quadrangolare, mentre nei 
man della Polinesia tutti gli schifi hanno una vela in punta 
come le barche del Mediterraneo. I battelli a bilanciere non 
sono d’uso generale nei mari della Melanesia tedesca, ed 
anche nei paraggi dell’arcipelago Salomone quasi tutte le grandi 
imbarcazioni sono provviste di questo apparecchio di equilibrio, 
lai causa è l’esistenza di una via marittima riparata che separa 
i due filari paralleli d’isole; le barche seguono questo canale, 
avventurandosi raramente nei mari tempestosi del largo. Tut¬ 
tavia si costruiscono anche battelli in modo da potervi adat¬ 
tavo il bilanciere al momento del mare grosso, ma che ordina¬ 
riamente navigano senza questa appendice laterale. Gli insu¬ 
lari di questi paraggi sono di una audacia e di una abilità 
straordinaria: a San Cristobai si vedono rematori lanciarsi 
in pieno mare montati su battelli di 25 centimetri di lar¬ 
ghezza al più, con una tavola trasversale su cui si tengono 
in equilibrio. 

Eccellenti marinai, abili pescatori, gli isolani della Mela- 


' Bitowx, Journal of thè lì. Geografical Society, 1S77. 

■ Nomili, Y, opera citata. 

3 Hartzeis, Annalcs <lc la Propa/jation (le la Foi, ISSÒ. 
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nesia sono anche buoni agricoltori : nelle radure nascoste delia 
foresta, lontane dai villaggi, s’incontrano campi di ignaini o 
patate dolci, di taro, di banani, di canne da zucchero molto 
bene coltivati dalle donne; gruppi di palme da cocco e da 
sa crìi, alcuni alberi del pane forniscono agli indigeni il resto 
del loro nutrimento quasi esclusivamente vegetale. .Le donno 
tessono le stuoie di foglie di pandano e modellano i vasi di 
terra. Gli utensili da giardino e le armi, mazze, giavellotti, 
archi e treccie sono fabbricati dagli uomini. Secondo le di¬ 
verse isole, le forme di questi arnesi differiscono molto, od 
anche si adoperano armi diverse: così gli isolani dell’Ammi¬ 
ragliato non conoscono punto l’uso dell’arco, che è fra le mani 
di°quasi tutti i loro fratelli di razza ', ma che la maggior 
parte dei Polinesiani ignorano; recentemente ancora avevano 
accette di conchiglie taglienti attaccate ad un bastone, ed i 
loro spiedi da caccia terminano con punte di pietra ossidiana, 
importata dall’isola vulcanica di Lu 3 . Ora quasi tutti i po¬ 
poli lungo le rive dei mari melanesiani adoperano armi da 
fuoco ; tanche per la pesca, - gli insulari delle Salomone si 
servono di dinamite, mentre neH’intcrno delle isole i nativi 
sono ancora all’età della pietra. La lingua commerciale è la 

lingua inglese. . . 

Le donne, nelle tribù melanesiane, sono tenute per inferiori 
agli uomini; quasi sempre è loro proibito di entrare nello 
case pubbliche del villaggio; non hanno alcuna parte nello 
cerimonie religiose, e si allontanano quando il padre od 1 
marito prende il suo pasto; esse sono la proprietà del padio . 
nell’isola di San Oristobal e nelle terre vicine, appartengono anzi 
per qualche tempo alla comunità intiera. Ma esse devono fedeltà 
assoluta allo sposo collettivo, a meno che non siano state, ciò 
che succede qualche volta, l’oggetto di un baratto con un co 
mime vicino. Nelle due isole di Birara e di Tom bara, e ^ 1() 
vanette destinate ai capi sono chiuse, sotto la direzione (j 
una matrona, in una casa, di dove partono solo per seguii c 
compratori che s’impadroniscono di loro simulando uu c( j 
presso alcune tribù non abitano una casa, ma una 8 a ^ 
il luogo ò tanto basso, da non permettere loro di s ; u 
piedi. Bai canto loro, i figli subiscono un periodo d’inizia ^ ^ 
nelle foreste, dove, durante alcuni mesi, è permesso | 
stare certi piatti, che più tardi saranno loro strega 
tabuati. Si ritrova nell’isola di Birara il costume s ìai 


1 Moseley, Expcilition (lu « Challenger », 1S75. 

2 Miklukho-Maklai, memoria citata. 
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/ulu, secondo il quale è proibito al genero di parlare alla 
suocera, e perfino di vederla; quando passa, egli deve na¬ 
scondersi dietro una siepe 1 . In questa isola, come nelle altre 
terre dell arcipelago Bisuiarck, i matrimoni si fanno sempre 
seguendo il sistema esogamico: la società è divisa in due classi 
e l’uomo deve sempre comprare la sua sposa in una tribù a lui 
stiallieta. 1 figli appartengono alla famiglia della madre, e per 
conseguenza si fa un movimento incessante di generazione in 
generazione fra runa e l’altra casta. Come nella maggior 
parte delle tribù africane ed oceaniche, esistono società con 
liti segieti, che hanno una grande potenza dovuta special¬ 
mente ai misteri delle loro cerimonie ed alla loro solidarietà: 
nelle isole della Melanesia questi franchi muratori temuti sono 
designati ordinariamente col nome di dulc duk. Si dice che 
l’isola di York era la sede principale, il centro della società 
nel gruppo delle Bismarck \ [1 gran-mastro, sconosciuto al 
volgo, si veste per le grandi circostanze di foglie; qualunque 
uomo condannato da lui a castighi o alla morte può essere 
sicuro che la sentenza sarà prontamente eseguita. 

Malgrado le uccisioni dei bianchi ed i festini che fecero loro 
seguito, missionari cattolici e protestanti si sono avventurati 
in diversi punti degli arcipelaghi. Una missione, che si era 
stabilita a San Cristobai, dovette, dopo un eccidio, stabilirsi 
nell’isola di Woodlark, ma i preti dovettero anche fuggire da 
questa terra, ed ora si sono stabiliti nell’isola di Iiook, al¬ 
l’estremità sud-occidentale di Birara, presso lo stretto di Dam- 
pier; i nativi di quest’isola aborrono l’antropofagia. Xell’iu- 
sieme l’infiuenza dei missionari, dei marinai e (lei mercanti non 
è stata considerevole: i Melanesiani hanno solo il culto dei 
buoni e dei cattivi spiriti e quello dei grandi fenomeni della na¬ 
tura; essi venerano gli animali che temono, qui adorano il 
coccodrillo, in altri luoghi il pesce-cane. Guppy racconta che 
nell’isola d’Ulaua, al nord di San Oristobal, l’uomo che è sfug¬ 
gito ai denti di un pesce-cane è rigettato in mare per servire 
di preda al sacro divoratore. Si occupano poco dei malati; nella 
maggior parte delle isole, quando è perduta la speranza 
di salvarli, li abbandonano al loro destino; li portano alla 
casa funebre, poi li mettono vicino alla loro stuoia una noce di 
cocco e li lasciano morire in pace ; si sentono impotenti a com¬ 
battere il malo spirito che scagliasi sulla vittima. I nativi di 
Mgi credono che le anime dei morti si cambino in lucciole 3 . 


' UucnvN, Papuana and. Polj/nesians. 

2 Wii.kiiki» Powkll, Wanderings in 2Terc-J3ritain. 
- Guppy, opera citato. 
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L’organizzazione politica e diversa completamente secondo 
le isole: nell’arcipelago dell’Ammiragliato e di Bismarck l e 
tribù non hanno capo, o piuttosto quelli che portano questo 
nome lo devono solo ai trafficanti stianieii, nessuno si per¬ 
mette di dare ordini ad un suo simile: tutti i membri della 
tribù sono eguali e deliberano senza capi su tutti gli interessi 
comuni. Ma nella maggior parte delle Salomone il potere ere¬ 
ditario si è fortemente costituito. Ordinariamente i regni non 
sono molto estesi: tanti villaggi e tanti Stati; tuttavia esistono 
alcuni dominii regi, che si estendono sopra uno sciame d’iso- 
lotti ed anche su vaste estensioni nelle grandi isole. Così 
il capo dell’isola Shortland, nello stretto di Bougainville, co¬ 
manda a tutti gli insulari del passaggio, ed anche allo tribù 
più vicine nelle isole Bougainville c Choiseul. Generalmente 
i capi delle piccole isole riescono a costituire le più potenti 
dinastie: essi lo devono ai loro marinai, più mobili, più au¬ 
daci degli agricoltori delle terre vicine. L’azione del governo 
germanico s’impiega a consolidare il potere dei capi prin¬ 
cipali ed a trasformarli gradualmente in funzionari colo¬ 
niali. 


Nella Melanesia germanica non vi sono ancora città. La 
« colonia » di Porto Breton, fondata nel 1879 sulla costa me¬ 
ridionale di Tombara, al piede dei monti dirupati e nella re¬ 
gione più arida dell’isola, non ha più uno solo degli im¬ 
migrati francesi, ai quali si erano promesse meraviglie, e che 
hanno trovato nella « Nuova Francia » solo epidemie e la 
fame; Porto Breton non è più che una misera tettoia, che 
copre poche mercanzie. Il capoluogo politico e commerciale 
dogli arcipelaghi germanici, comprese le Salomone, è posto m 
una posizione affatto centrale, fra la Papuasia e l’arcipe¬ 
lago di Bismarck. La principale stazione fu Mioko, nelle acque 
tranquille che si estendono al sud dell’isola di York o Nuovo 
Lauenburg; ma gli scogli vicini, che si scoprono a bassa marca, 
spandono un cattivo odore. Fu allora scelta, per residenza, 
l’isola popolosa di Matupi, posta più all’ovest e che ò essa 
stessa un cratere sorto nell’antico cratere della baia Bianca, 
ma un’onda di maremoto prodotta da un’eruzione demolì a 
metà il villaggio, ed il centro deH’amministrazione, - lll ^°y, a 
mente spostato, fu portato, al sud-ovest di Mioko, nell’isolo <> 
di Kerawara, dinanzi al quale possono ancorarsi i pii 1 £ raU } 
bastimenti; l’esportazione annua di koprali non supera un ni 
gliaio di tonnellate. D’altronde, gli impiegati della compag 11 • 
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iuviali nelle piantagioni dei bianchi. T mercati degli schiavi 
sono stati sostituiti da mercati di « liberi lavoratori ?>, ma 
la differenza fra le operazioni di tutti questi negrieri è* solo 
nominale, e centinaia di migliaia d’ingaggiati, trasportati lon¬ 
tano dalla loro patria, morirono di disperazione. Alcuni pubbli- 
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cisti tedeschi proposero di stabilire nei possedimenti melane¬ 
siani un luogo di deportazione per i condannati, filiseli de¬ 
signa le isole dello stretto di Dampier, che occupano una situa¬ 
zione centrale fra la costa della Nuova Guinea e gli arcipe¬ 
laghi dei nord, come i punti dove converrebbe meglio fondare 
queste colonie penitenziarie 


II. 


ARCIPELAGO DI SANTA CRUZ, NUOVE EBRIDI. 


Queste due striscie di isole melanesiane fanno evidentemente 
parte dello stesso sistema di piegatura terrestre delle isole Sa¬ 
lomone, ma non le seguono precisamente e si orientano in 
un modo un po’ diverso; il loro asse si dirigo dal nord-nord¬ 
ovest al sud-sud-est. I due arcipelaghi comprendono una cin¬ 
quantina di isole e di isolotti, senza contalo scogli innumeio- 
voli ; inoltre, alcune terre sono sparse nei mari orientali sulle 
vie marittime, che conducono alle isole ligi o Samoa. Lai- 
cipelago di Santa Cruz, le Nuove Ebridi e le isole dei paraggi 
orientali, Tikopia e Anuda, avrebbero una superficie complessiva 
da 13,000 a 14,000 chilometri quadrati. La popolazione totale di 
questi gruppi melanesiani sarebbe di circa 70,000 abitanti, 
secondo le valutazioni approssimative. 

L’arcipelago di Santa Cruz fu scoperto nel 1595 da Alonzo 
di Mendana, che cercava allora, ma senza riuscirvi, di ritro¬ 
vare le isole di Salomone, da lui visitate ventotto anni pinna. 
Queiros, il compagini di Mendana, che nel 1000 esplorava^, i 
stessi paraggi, vide pel primo le Nuove Ebridi e ge o 
cora in una baia dell’isola di Espiriti! Santo. Oredet e ( i « 
trovato il continente australe: così, a questa madre ie g 

islas, diede il nome di Australia, applicato più tardi a 1 re 

del mondo che Torres, il secondo di Queiros, dover e s » ^ 
senza dubbio quando superò lo stretto che porta i su . , o8 
In questa isola di Espiriti! Santo, o Merena, ( j 0 . 

fondò la « Nuova Gerusalemme », la città donde a 110U 

veva spandersi su tutte le rive dell’oceano Pacinco. x o j 0 e 
rivide più le terre da lui scoperte, e passò più di un a . 
mezzo prima che un nuovo esploratore, Bougamii »^ e 
risse davanti a queste isole: d’altronde, anche 1 1 ne rilevò 
« Grandi Oicladi », clic egli diede loro, prova che noi 


1 Fissar, Samoafalnlen. 
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dlsiostc'ìl°fi|Tr, nte 16 C ° Ste ’, percl,è ,,el loru insieme sono 

BaSeninviHe kJ• f 1 ' 0 ' 110 ' Jfel 1774 . sei anni dopo 
J5ougaiinille, Look visito lo stesso arcipelago, che studiò nifi 

ìrnome’m- nten f “ , ' ÌC ° 1 ' <1 ° tlelle isole scozzesi . diede alil.va 
il nome mantenuto in seguito nella nomenclatura Geografica 

Dopo Oook restavano da precisare i contorni dellelsoTe cem 

tiali e da scoprire alcune terre più lontane. Nel 1789, Bligh 

espuso dalla sua nave dall’equipaggio insorto, e forzato*" a 

traversare al largo più della metà del Pacifico, ebbe la buona 

soito di incontrare nel suo viaggio pericoloso il gruppo delle 

isole Banks, al nord delle Nuove Ebridi. L’anno prima La 

pero use aveva percorso le stesse parti dell’Oceano, ma non do- 

\eAa raccontare il suo viaggio. La sua nave venne a frangersi 

sopra uno scoglio dell’isola di Vanikoro, la terra più meridionale 

dell ai ci pelago di Santa Cruz, e soltanto trentanove anni dopo il 

naufragio, l’inglese Dillon scopriva il luogo dove il coraggioso 

esploratore e i suoi compagni erano periti: la roccia fatale si 

trova ad occidente dell’isola, in una gola della cinta di 
scogliere. 

Le isole di Santa Cruz e le Nuove Ebridi, ora ben cono¬ 
sciute dai marinai, visitate dai trafficanti che vengono a 
prendervi « assoldati » per le piantagioni di altre isole 
e dai missionari clic cercano di reclutare alcuni fedeli per le 
loro rispettive chiese, non fanno parte di nessun impero co¬ 
loniale europeo. lì gruppo del nord si trova, è vero, nella 
« zona d’influenza » attribuita specialmente agli « interessi 
britannici » in virtù del trattato concluso colla Germania, ma 
le Nnove Ebridi, che parevano anch’esse destinate a diventare un 
possedimento inglese, furono contese dalla Branda all’Ingbil- 
fcerra, e anche piccole guarnigioni francesi hanno temporànea¬ 
mente occupate alcune di esse. Missionari cattolici e missionari 
protestanti hanno cercato « anime da salvare » , pianta¬ 
tori della Nuova Gale.donia e piantatori delle isole Bigi, alla 
ricerca di lavoratori pei loro campi, non mancarono di fare 
intervenire i rispettivi governi in favore dei loro interessi 
particolari e per più anni la condizione politica dell’arcipe¬ 
lago fu incerta. Un trattato del 1895 prolungò questa si¬ 
tuazione indecisa, ponendo l’arcipelago sotto il protettorato co¬ 
mune della Branda e dell’Inghilterra : probabilmente questa 
doppia sorveglianza avrà presto o tardi per risultato la divi¬ 
sione delle Nuove Ebridi fra le potenze rivali. 

I due arcipelaghi sono di origine vulcanica, come gli altri 
gruppi di isole del Pacifico occidentale: in quasi tutte queste 
terre della Melanesia si vedono sorgere coni di forma regolare, 
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coi fianchi coperti di ceneri e di lave. Secondo Dana, la man¬ 
canza quasi assoluta di banchi corallini, negli arcipelaghi di 
questi paraggi, dovrebbe attribuirsi all attività, delle forze ignee* 
quantunque poste fra la nuova Caledonia c le isole l'igi, 
così ricche in coralli, Santa Oruz e le Ebridi non hanno atolli 
ed il solo anello coraìligeno completo che si trovi è quello 
che ciconda l’isola di Vanikoro. Uno degli isolotti sottentrio- 


x. 136. — VAN1KOHO. 
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nali di Santa Oruz, il Tinacoro, ò sempre in eruzione. ^ 
nord delle Nuove Ebridi, nel gruppo detto arcipelago di Ban^ 
e di Torres, un vulcano dell’isola, Ureparapara, alto 595 m e ih 
apre al nord-est il suo cratere sfondato, e il mare * 1(ìlll l ^ 
l’antico fondo del bacino. Là vicino, nell’isola Vanua-La^ 


« Grande terra », sgorgano sulle rive del mare copi° s ® ^ 
genti termali. Al centro dell’arcipelago, anche 
brym (1007 metri) ed il monte dirupato di Lopevi, il g ne 
dell’arcipelago (1524 metri), sono vulcani in attività, 1 
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:Lr?’SfV™S n l Ai ^ r 4 0repIicemente Tanna 

voto; ad intervalli di "C Sg ‘° d * lasora è sempre in la- 

od otto minuti, special- N ‘ 1S7- ~ ^ovk kuridi. 

mente da gennaio a mar- 
1 • — 


7,0 x , si vedono slanciarsi 
<ìalla cima i vapori, le ce¬ 
neri e le bombe di lava; 
un porto eccellente di 
quest’isola, Port-Resolu- 
tion, venne nel 1878 col¬ 
mato da un terremoto. 
Frequenti eruzioni mari¬ 
ne ebbero luogo in questi 
paraggi, e le navi si sono 
aperte a fatica la via at¬ 
traverso gli strati di pie¬ 
tre pomici. Oltre i vul¬ 
cani ancora attivi, anche 
altri monti insulari del¬ 
l’arcipelago versarono una 
volta fiumi di fuoco. In 
molti luoghi si notano 
traccio di elevazioni mo¬ 
derne: a 12 metri sopra 
il livello del mare tro¬ 
vatisi radici di mangrovie 
adorne di conchiglie \ 

Il clima è notevolmente 
diverso nelle varie parti 
degli arcipelaghi, perchè 
questi si prolungano su 
di uno spazio che supera 
I- gradi di latitudine: il 
10° grado al sud dell’equa¬ 
tore attraversa i paraggi 
dell’arcipelago di Santa 
Cruz, c l’isolotto di Mat¬ 
thew, nelle FTuove Ebridi, 
si trova al sud del 22 



Profondità 

da 0 a 2000 metri da 2000 « -1000 m. da 4000 o più. 
Scala di 1 : 9.500,000 


-I 

300 cidi. 


grado. La differenza di temperatura media è dunque da due a 
tre centigradi fra le due estremità della catena delle isole. Tuttavia 

' BuF.N-cnr.EV, South Sea Istanti*. 
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il reo-ime dei venti e delle piogge e lo steso in tutti questi 
' ri? il vento aliseo del sud-est soffia regolarmente durante 
l’estate deU’einisfero settentrionale, dal maggio a l ottobre 
mentre nell’altra metà dell’anno da novembre all’aprile, i 
vènti irregolari si alternano coll’ahseo ; il vento d’ovest li si,. 
, ' s „esso conducendo seco le pioggie, i temporali e perfino 
i cicloni- In media, l’umidità è molto abbondante, e quindi 

A % « i. i_ pnnp.rtp. ni 


Ì ciclOlll. IH 1110 Ulti, i uni v L 

la vegetazione è folta; le montagne sono coperte di foreste. 
Per Ai Europei, il clima delle Nuove Ebridi, specialmente 
dalla” parte occidentale ohe è quella delle pioggie, e ilei più 
malsani; e tale è diventato anche per gli indigeni, ora deci- 

rnati dall’etisia. . , , . 

La flora di questi arcipelaghi, nutrita da un suolo dei piu 

fecondi, comprende un grande numero di specie che non si 
trovano punto altrove, fra le altre un albero della famiglia 
dei mirti, che spande un acuto profumo e che si innalza a 
più di 12 metri; una varietà di cedro, a toglie duino, rag¬ 
giunge un’ altezza molto più notevole e potrebbe tornire 
o-raudi alberi per le navi. Quasi tutte le grandi piante delle 
Nuove Ebridi sono molto resinose, e la sostanza bianca e ti ap¬ 
parente che ne sgorga è molto apprezzata dai rari industriali 
che l’hanno potuta usare; il legno delle Nuove Ebridi piu ri¬ 
cercato per l’esportazione è quello di sandalo. Le piai te a . * 
mentali di questi arcipelaghi sono in gran parte di ouj 
occidentale: la zona indiana di vegetazione «onLiiua hno 
queste isole lontane 1 ; ma per cento specie di iole , 1 
Lra e l’araucaria, le Nuove Ebridi appartengono anc^ al 
dominio neo-zelandese. Eccetto alcune vaiieta, gli ‘ , |e; 

tiferi sono quelli posseduti anche dalle altie iao e ccel- 

alberi di cocco, di sagù, del pane e banani. La pianta l 

lenza è l’ignamo: il prezioso tubercolo costituisce l ^ 

alimento degli abitanti. Questi contano g i anm < 
quando i provveditori di uomini portano via gl 6 ° 0ns i a nd, 
condurli come « arruolati » nelle piantagioni de o iaio 

delle isole Ligi o della Nuova Oaledoma, il tempo ^ in 

obbligatorio è valutato nel contratto, non 1 ‘ ’ mifei'i : 

« ignami ». La fauna indigena è poverissima 11 vejmer0 
le sole specie primitive sono pipistrelli e topi. H 0 ( ]i 

importati; recentemente ancora gli indigeni cu . ig0 le 

Mallicolo videro con stupore i primi cani, indotti ^ 
della Società. A Tanna si trova anche il P 1 ^ 01 ^ Ebri ai oc- 

I due arcipelaghi di Santa Oruz e delle iSu 

1 Meinicke, Zeitsohrift der Gesellsohaft far Erdkunde, n. 52, 53, 1-^4. 
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dipano la zona di transizione tra il mondo melanesiano e la 
Polinesia, e le loro popolazioni offrono quindi una grande va¬ 
rietà di tipi, secondo l’unione e la sovrapposizione delle razze. 
Ogni isola presenta un contrasto colla sua vicina; anche in 
una sola terra le popolazioni differiscono molto le une dalle 
altre per l’aspetto, i costumi ed il dialetto. Come nelle ►Saio- 
mone e nell’arcipelago di Bismarck, i popoli lunghesso le rive 
e nell’interno formano gruppi di tribù ben distinte, le quali, nel 
pessimo inglese di questi paraggi, si designano generalmente 
sotto i nomi di mansaltwatcr e di man-bush, « uomo dell’acqua 
salata » e « uomo del bosco ». Ma nell’insieme, anche 
nelle isole meridionali, Vate, Erromango, Tanna prevale il 
tipo melanesiano. I navigatori hanno notato, che gli in¬ 
digeni delle isole del Sud sono generalmente più forti, 
più alti e meglio conformati di quelli delle isole setten¬ 
trionali. Ma presi in massa e considerati secondo le no¬ 
stre regole ordinarie di estetica, non sono punto belli : la 
loro fronte è bassa c schiacciata all’indietro, la loro faccia al¬ 
largata da due zigomi sporgenti, il loro naso piatto, le labbra 
grosse; in diverse isole le madri hanno l’abitudine di defor¬ 
mare il cranio dei loro figliuoli mediante tavolette, che allun¬ 
gano l’encefalo dall’avanti all’indietro, lo stringono e lo abbas¬ 
sano 2 : a questa deformazione artificiale, gli indigeni di Va¬ 
li ikoro e di Mallicolo devono forse, secondo Elower, di essere 
i più dolicocefali fra tutti gli uomini. I capelli e la barba sono 
lanosi; i Neo-Ebridesi hanno la pelle quasi nera e spesso 
abbrutita dalle malattie. Cercano di abbellirsi bucando le 
orecchie ed il setto del naso, facendosi intagli sulle braccia 
e sul petto, ornandosi la testa di conchiglie, di foglie, di 
ciuffi d’erba, e incidendosi strane pitture tracciate sul corpo me¬ 
diante ocre rosso, calce e pigmenti diversi; ma il tatuaggio 
propriamente detto è abbastanza raro: anzi nelle isole del sud 
è completamente ignorato. Un gran numero di isolani adope¬ 
rano la cenere di legno per dare alla loro criniera una bella 
tinta dorata. A Tanna la massima eleganza consiste nel divi¬ 
derla in una moltitudine di piccoli ciuffi legati da fibre ve¬ 
getali alla radice dei capelli : ci vogliono almeno tre o quattro 
anni, dicesi, per completare questa acconciatura di un bel guer¬ 
riero 3 . All’arrivo degli Europei nelle isole, gli indigeni cammi¬ 
navano nudi o vestiti soltanto di perizomi di corteccia battuta, 


1 Otto FrNSCH, Anthropologische JErgdbnisse einer Ifeise in der Siidsec. 
- Robek.tot, JBulleUn de la Sociéló de Gcographic, l.° trimestre 1SSS. 

» Cl. Markham, Omisi of tlic « Rosario » among thè New Nebride». 
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di foglie o di fibre dell’albero del cocco. Alcuni isolani descritti 
da Coolc si stringevano tanto la vita con una cintura di corda 
che sembravano « grosse formiche ». Ai giorni nostri la maggior 
parte dei jSTeo-Ebridesi adoperano stoffe europee per tutto capel¬ 
lina parte del loro costume. Non fabbricano le loro case su 
palafitte, come i Papua e i Melanesiani dell’ovest : sono quasi 
sempre semplici tetti di foglie di palma, eretti su quattro piuoli. 

Se la grande maggioranza degli indigeni è evidentemente 
melanesiana nei due arcipelaghi, la bella razza polinesiana è 
rappresentata quasi allo stato puro nelle vicinanze delle isole 
Santa Cruz. L’isolotto di Anuda o Cherry-island, quello di 
Tukopia o Barwell, posti molto ad est della fila delle grandi 
isole, nei mari orientali, sono certo abitati da Polinesiani: si 
riconoscono dalle spalle larghe, dalla figura slanciata, dalla 
lunga capigliatura, dal viso sorridente. Gli indigeni di Ku- 
tuna e di Ariwa, la « Madera » delle Nuove Ebridi, verso 
l’estremità meridionale dell’arcipelago, sono Polinesiani, e per¬ 
fino i nomi che diedero alle loro isole sono tolti alle terre vi¬ 
cine ai Tonga \ Secondo la descrizione data da Queiros, è molto 
probabile che anche gli abitanti degli isolotti di Taumaco o 
Duff, al nord est di Santa Cruz, appartengano alla stessa razza. 
•Porse gli isolani di Xukapu, una delle isole del gruppo prin¬ 
cipale di Santa Cruz, derivano da un incrocio dei due elementi 
etnici, perchè il loro dialetto, d’origine muori, è essenzialmente 
polinesiano, mentre i loro costumi li congiungono alle popo¬ 
lazioni della Melanesia. 

Le donne, comprate dai mariti, sono generalmente infelici; 
tutti i lavori faticosi vengono loro imposti e spesso sono anche 
battute ; in alcune isole, specialmente a Mallicolo, si rompono 
loro i due incisivi superiori; ad Anatom esso dovevano se¬ 
guire i mariti nella tomba ; il giorno stesso del matrimonio 
si metteva loro una corda al collo ; non rimaneva che stringerla 
per la cerimonia funebre. Quasi tutti monogami, eccetto i 
capi, i Neo-Ebridesi sono gelosissimi e vegliano da vicino 
alla condotta delle loro mogli; un’infinità di cose permesse 
all’uomo sono proibite alla donna, ed il tabù è pronunciato 
da capi e dai sacerdoti specialmente per essa. Questi sono magi* 1 
che comandano al vento e alla pioggia, evocano e cac¬ 
ciano le malattie e gli spiriti, parlano agli antenati, gli ( el 
della tribù, e trasmettono ai vivi la loro volontà. Essipiesic 
elevano ai festini di carne umana, perchè l’antropofagia, 
tempo più comune nella Melanesia orientale che nelle a 1 


1 Meinicke, memoria citata. 
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Disegno di Lnetliior, «1» una fotografia comunicata dal siguor Cottemi. 
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terre oceaniche, aveva un carattere religioso; si divoravano i 
prigionieri di guerra e i cadaveri dei nemici caduti, per nu- 
tnrsi della loro forza e del loro coraggio; ma il gusto per la 
carne umana aveva anche indotto gli indigeni a mangiare i 
morti della loro propria tribù o a cambiarli con nueìli dei 
popoli amici. 

Questi costumi di cannibali dovevano procurare di necessità 
agli indigeni di Santa Oruz e delle Nuove Ebridi una reputazione 
di scelleratezza e di ferocia; tuttavia è certo che, in alcuni 
mutui rapporti fra Melanesiani e bianchi, questi furono di 
gran lunga i più falsi e i più crudeli. Quante volte hanno as¬ 
salito i villaggi per catturarne i difensori e venderli come 
« arruolati » sulle lontane piantagioni! Quante volte hanno 
essi ucciso a sangue freddo, donne, fanciulli, vecchi, e bru¬ 
ciato i raccolti per affamare coloro che le palle dei loro fucili 
non avevano potuto colpire! Talvolta i « negri » riuscirono 
a vendicarsi dei loro assalitori o a impadronirsi di qualche 
bianco naufragato-: qual meraviglia se si sono allora lanciati 
sulla loro preda per divorarlo! Ma i trafficanti e i missionari 
che li trattarono con giustizia ebbero ben di rado a lagnarsi 
di loro. Il vescovo Patteson venne ucciso nell’ isola di Nu- 
kapu, nel 1871, per mano di un padre al quale si erano 
appena rapiti i figliuoli. Secondo Markham, gli indigeni di 
Erromango, che ammazzarono Williams, un altro missionario, si 
servono di fucili solo contro i bianchi, nei quali vedono i ne¬ 
mici degli uomini; nelle loro guerre locali* tra fratelli di 
razza, terrebbero a massima vergogna adoperare le armi nuove. 

L’antropofagia s’è conservata soltanto in un piccolo numero 
di isole; nelle terre del sud, le più frequentate dai bianchi, 
essa è un lontano ricordo. Di fatto parecchie delle Nuove 
Ebridi, quantunque non annesse ufficialmente da qualche po¬ 
tenza europea, appartengono ugualmente ai bianchi che go¬ 
vernano la popolazione, la fanno lavorare a loro profitto, e 
ne trasformano lo stato sociale, che ricorda sempre più quello 
dei proletari d’Europa. L’isola di Anatom (Aneitium), la più 
vicina alla Nuova Oaledonia, è popolata di convertiti che sanno 
leggere e scrivere. In altre isole, le comunità cristiane supe¬ 
rano di numero quelle rimaste pagane. La terra più importante 
delle Nuove Ebridi, Espiriti! Santo o semplicemente Santo, di cui 
lo scopritore Queiros vantava con ragione il clima e la ricchezza, 
quando la proclamava la futura rivale delle « pvovincie del Chili, 
del Perù, del Messico, delle Filippine », è appunto una delle 
isole meno visitate dagli Europei, una di quelle che hanno an¬ 
cora un ben scarso valore economico. Il suo vasto « porto » 
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o piuttosto la baia perfettamente riparata di Yera Cruz, n e u a 
quale starebbero comodamente quattro mila navi, è rimasta 
quasi deserta, e nessun piantatore si è stabilito sulle rive del 
« Giordano ». 

Nel 1828, la scoperta del legno di sandalo nell’isola d’Er- 
romango diede luogo ad un traffico segreto colla Cina, elio 
finì à poco a poco colla distruzione delle foreste. I trafficanti 
aggiungevano al loro commercio di legno di sandalo quello 
del « legno d’ebano » vivo, specialmente delle donne. Il cen¬ 
tro commerciale dell’arcipelago delle Nuove Ebridi è l’isola 
di Yaté o Efat, più spesso chiamata, col suo nome inglese 
risola Sandwich. Coloni Europei si sono stabiliti presso Porto 
Havannah e in altri luoghi di quest’isola, rinomata per la fe¬ 
condità delle sue terre e la ricchezza della sua vegetazione, ma 
una delle più insalubri, e vi fanno coltivare il granturco, il riso, 
il cotone, il tabacco, il caffè: nel 1S82 le sue piantagioni com¬ 
prendevano un centinaio di migliaio di questi ultimi arbusti; 
si concimano le coltivazioni con asteridi tolti ai mari vicini. 
I piantatori delle Nuove Ebridi spediscono grani, frutti, maiali, 
pollami a Nuinea, capitale della Nuova Caledonia. Una parte 
importante delle terre delle Nuove Ebridi appartiene ad una 
Compagnia neo caledonia. 


III. 

MELANESIA FRANCESE, NUOVA CALEDONIA, ISOLE LEALTÀ. 

La grande isola neo-caledonia, ad oriente dell’Australia, è 
una delle terre più importanti del Pacifico. Essa occupa una 
superficie uguale a quella di tre provincie italiane ', e deve 
inoltre una eccezionale importanza, alla sua posizione sulla 
grande linea di navigazione da Sidney a San Erancisco. Ma, 
qualunque sia attualmente e nell’avvenire il valore economico 
della Nuova Caledonia, essa deve il suo nome nella storia spe¬ 
cialmente alla importanza che assunse come luogo di deporta¬ 
zione dal 1864, e più specialmente in seguito agli avvenimenti 
della Comune. La Terra è ormai così piccola, che nessun avveni¬ 
mento può compiersi senza avere il suo contraccolpo fino ag i 

1 Superficie della Nuova Caledonia e delle sne dipendenze: 

Nuova Caledonia.16 712 eli il. q- 

Isole adiacenti. 20S » 

Isole Lealtà. 2 743 » 


Totale 


19 663 cliil. q- 
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antipodi. Dopo esser stata un luogo di esilio per ungi 
francesi tr^vnl+i tw»ii a 4--- , F .. . ® 


iaia di 


manca, per così dire, d’un punto d’appoggio che ne faciliti la 
conservazione come possedimento francese. Si trova a più di 
V 000 chilometri dalla Cocincina, a 4775 chilometri da Taiti 
la principale delle isole francesi del Pacifico orientale, e da 
ogni parte è circondata da terre inglesi : a nord-ovest la Nuova 
Guinea peninsulare, al nord le isole meridionali dell’arcipe¬ 
lago deUe Salomone, all’est il gruppo delle isole Pigi, al sud¬ 
est la .Nuova Zelanda, infine allovest il continente austra¬ 
liano, colle sue popolazioni ambiziose, esaltate dai successi. 
1 n realtà la Nuova Caledouia è una dipendenza geografica del 
Queensland e gli immensi progressi dell’Australia come potenza 
politica non permettono affatto di dubitare che la forza di 
gravita naturale faccia entrare presto o tardi la Nuova Cale- 
donia nell’orbita del vicino continente. La maggior parte delle 
imprese industriali e commerciali dell’isola francese sono già 
preparate dagli speculatori inglesi, e il dialetto bisciamar, che 
serve agli indigeni ed agli stranieri per il traffico « della biscia 
di mare », e per mettersi in mutua relazione, è misto a molti 
vocaboli britannici. 

Più lontana al sud della via marittima seguita già dai ga¬ 
leoni spagnuoli dalle Filippine al Messico, la Nuova Caledonia, 
malgrado le sue notevoli dimensioni, è una delle terre ocea¬ 
niche che furono scoperte più tardi. Soltanto nell’anno 1774 
Cook, nel suo secondo viaggio, scorse presso la sua estremità 
settentrionale le colline della grande isola, poi costeggiò tutta 
la riva orientale e scoprì a sud-est l’isola di Kunié, alla quale 
diede il nome di isola dei Pini. Sedici anni dopo, d’Entreca- 
steaux seguiva le spiaggie della Nuova Caledonia lungo la costa 
occidentale e rilevava i contorni dello scoglio a più di 250 chi¬ 
lometri a nord dell’isola. L’arcipelago delle isole Lealtà, che 
si sviluppa parallelamente al gruppo della Nuova Caledonia, 
non era ancora conosciuto, e l’inglese Butter, che lo scoprì 

XVI 86 









itò- 


XUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE 


nel 1S00 o nel 1803, ne notò soltanto resistenza; la vera 
esplorazione eli queste isole e della Nuova Caleclonia stessa fu 
fatta soltanto nel 1827 da Diunont d’Urville ; tuttavia restava 
ancora molto da fare prima che si potessero tracciare i linea¬ 
menti precisi delle coste e dei contorni della roccia, perche hi 
Nuova Caledonia era già dichiarata terra francese, e si ig nu . 
rara ancora l’esistenza della bella rada di Nimica, diventata 
il centro del commercio della colonia. Questo porto di mare 
fu scoperto nell’anno 1851, da Tardy di Montravel. Ora l’isola 
è una delle più conosciute del inondo oceanico. 

La Nuova Caledonia e la fila parallela delle isole Lealtà 
costituiscono evidentemente un insieme geografico, quantunque 
le loro parti superficiali siano formate di rocce differenti. Esat¬ 
tamente orientate nel medesimo senso, dal nord-ovest al sud¬ 
est, esse sono in realtà due catene di montagne, delle quali 
una, quella dell’ovest, è interamente emersa in una massa 
continua, mentre l’altra, quella dell’est, non potò guadagnare 
la superficie dell’acqua colle punte delle sue roccie ed è riu¬ 
scita a formare alcune isole colla superstrultimi dei banchi co- 
ralligeni. Rupi e scogli nascosti che posano sopra uno zoccolo di 
roccie primitive o vulcaniche, prolungano le due file, clic sono 
separate da una profonda valle marittima; lo scandaglio get¬ 
tato a 720 metri in questa fossa intermedia non ha punto tro¬ 
vato il fondo. Relativamente all’insieme delle terre oceaniche, 
il sistema orografico della Nuova Caledonia si conforma al¬ 
l’allineamento generale delle prominenze emerse: ò una curva 
parallela a quella che fece sorgere le isole Salomone. 

L’insieme della grande isola, non compresi gli scogli e gli 
isolotti vicini, lui la disposizione regolare di un ovale molto 
allungato, avente 392 chilometri di lunghezza e 45 chilometri 
soltanto di larghezza media. Quasi tutto questo spazio è co¬ 
perto di colline e di montagne, molto ineguali di forma e di 
altezza. Le alture delle estremità sud-orientali sono gruppi in¬ 
sulari separati da pianure, in parto paludoso e coperte di bi¬ 
glietti le cui acque si versano in diversi luoghi. Queste pia¬ 
nure sono perfettamente orizzontali ed anche la baso delle mon¬ 
tagne vi è tracciata così chiaramente come se si tuffasse no - 
l’acqua. Il terreno è di un’argilla dura e ferruginosa, sparai 
di globuli di ferro rosso e nero, e completamente arida in un< 
grande parte della sua superficie ; altrove esce qualche es * 
ciuffo di erba, e qua e là folti boschi, che hanno trovato ^ 
terreno favorevole, appaiono in mezzo alle steppe nude, co 
isole di. verdura 1 . 


1 Chambeyron, Dullctin de la Sociélc <lc Oóoijraphic, giugno 1873, 
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si credetti °i 1 d pi^ alto'dc U 7 iso ^ per pareccbi anni 
costa orientale della Nuova oVi 1 ° 1 ^ e piu a nor ^? Plesso la 

dvS «-fi--- 

cÒstiera c^sì ii ™?t'" assmnere 1’apparenaa di una catena 
costici a. cosi si potè immaginare, secondo le carte marine che 

il sistema montuoso della Nuova Oaledouia si compone di’ due 

catene litorali parallele separate da un bacino medio In al 

cimi luoghi, specie alle due estremità dell’isola si constata 

questa disposizione del rilievo; ma in quasi tutte le altre parti 

?onp 8, f PP ° i I11SU ai ’ e ’ SOr§ono U101lti e Pianori, isolati o in ca- 
^ V UC Versauti - A1 110l ' d eli Huinholdt e del Dente 
di > .in ^ incendo, ì monti occupano tutta la larghezza del- 
1 isola, ma abbassandosi gradatamente nella direzione del nord- 
mesl: in questa regione poche cime superano 1000 metri. 
Verso 1 estremità della Nuova Caledonia, lunghesso la costa 
nord orientale, i monti prendono meglio la forma di una catena 
e raggiungono la maggior altezza. Il pitone di Panie s’alza a 
1042 metri: un’altra cima più al nord s’arrotonda in forma 
di cupola a 1700 metri d’altezza. 


Le roccie dominanti nel rilievo della Nuova Caledonia sono 
sieniti, serpentine, dioriti, schisti metamorfici e trachiti ; e le 
numerose pietre pomici, che si presentano in masse deposte 
dalle acque, attestano 1’esistenza di antichi centri d’eruzione 1 . 
La grande somiglianza geologica dei monti caledoni e delle 
catene dell’Australia orientale aveva fatto sperare ai cercatori 
d’oro un rapido successo nell’escavazione delle vene aurifere 
dell isola ; ma i risultati finanziari di queste imprese mine¬ 
rarie sono stati poco incoraggianti. La Nuova Caledonia pos¬ 
siede in abbondanza altri metalli, che contribuiranno a farne 
un paese industriale importante, ed appartengono al gruppo 
del ferro, cromo, nichel, cobalto, antimonio. Tenne scavato 
anello del rame, e ai piedi delle roccie serpentine del litorale 
si trovano alenili terreni carboniferi, ma senza una vera im¬ 
portanza economica. 

La scogliera che circonda le coste della Nuova Caledonia, e 
le prolunga, al sud-ovest ed al sud-est, ne raddoppia almeno 
l’estensione. Darwin e Dana hanno torto di negare l’esistenza 


Garnier, Nouvcllcs Annalcs des Yoyagcs , dicembre 1865. 
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di scogliere « a frangia » e di scogli « ad argine » lunghesso l a 
costa orientale della Nuova Caledonia: le ricerche idrografiche 
di Ohambeyron e di altri esploratori non lasciano alcun dub- 
dio a tale riguardo. Soltanto verso l’estremità meridionale, 
l’anello degli scogli si sprofonda sott’acqua, prima per qualche 
metro, poi fino a 35 o 40 metri, formando al nord del passo 
centi-ale, presso l’isola dei Pini, un muro continuo, sul quale 
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posano a distanza banchi di corallo, emergenti, o ancora na¬ 
scosti sotto l’acqua. Nella sua parte media e del nord, la bai- 
riera delle scogliere, detta «grande scogliera» dal sig. De Chain 
beyron, emerge da per tutto, come una massa compatta l al » a 
da 200 a 1000 metri, interrotta soltanto da alcuni passi, che n°j_ 
s’aprono, eccetto uno, di fronte allo sbocco dei fiumi, e <I un ^ 
non hanno avuto per conseguenza, come tante altre ^ ieC ^ a 
dei banchi coralligeni, il miscuglio di acque dolci e di ac( ^ c j a 
late, tanto nocivo alla vita degli animali costruttori. L a s lJ 
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i’ti e la terra 


• nuova caledosia, isole lealtà 
marittima compresa fra il mar« finii., „ i 

ferma offre alle navi una via laro-a o ‘ t ' f 1 . an 5 le . SC0 S' liert ‘ « ^ uutu 

da una riva all’altra la distanza òdi circa°iO clìiì acqae tvan( l uillc ; 
mezzo del canale, dove si aininite* y chilometri, e verso il 

si)essorc raggiunge 50 a 60 metri • * a y. anzi clei P°lipi, lo 

sull’orlo della fossa, rendono la t SC ° gU nascosti > «lineati 
parte esterna, dove’ il ZvL n eTgT"? Dalla 

midabili, rovesciando blocchi enormi n ° S "° °' ule for ' 

davanti ad esse, la grande scogliera abbassa 'rapidLTntè lata 

mente %eiso i tondi detti « non scandagliabili » di più di 700 
metri; in alcuni luoghi il maro verticale del calca™ oli ,ario 
conimela ad un centinaio di metri dalla riva, c le aco cTl 
.mire assumono la tinta di un nero pallido, che, secondo Oham- 
belimi, c « dovuta all assorbimento dei raggi del sole daU’im- 
mensa muraglia a picco . In nessun altro luogo pare meglio 
giustificata I ipotesi di Darwin relativa all’immersione gra- 
duale delle terre di cui si formano i recinti coralligeni. I co- 
ralli sugli scogli neo-caledoni crescono con una rapidità straor¬ 
dinaria. Alcune astree superano talvolta 30 metri di giro nelle 
parti della barriera sempre battuta dalle onde. A nord della 
Nuova Oaledonia le due braccia del grande scoglio non si 
congiungono : invece divergono una dall’altra e si prolungano 
su 270 chilometri di lunghezza per chiudersi a nord delle ìsole 
Huou, Fabre, Leleizour, Surprise, un atoll perfetto, la cui vera 
torma ò conosciuta soltanto da un’epoca recente \ Il gruppo 
di Belep, che comprende le isole di Art e di Pott, sorge in 
mezzo al bacino chiuso sull’asse della Nuova Caladonia; rari 
pescatori d’oloturie si avventurano in questi mari pericolosi, 
sparsi di scogli e percorsi da violenti fiumi marini che si diri¬ 
gono a nord-ovest, nella stessa direzione del vento aliseo. 

La catena delle isole Lealtà, composta di polipai, presenta 
in riassunto tutta la storia delle isole coralline. Le scogliere di 
Petrie e quelle dell’Astrolabio, al nord, sono pericolose, disposte 
ad atoll ed a fior d’acqua. L’isola di Uvea, che segue questi scogli, 
e un pianoro di corallo semicircolare, perfettamente orizzon¬ 
tale, alto in inedia da 15 a 18 metri e completato all’ovest 
e al nord da baie immerse; il lagon chiuso nell’isola è pro¬ 
fondo 1S metri. Anche Lifù, la più grande delle Lealtà, 
chiamata Ohabrol da Diunont, d’Urville, è un antico atoll, 
sollevato da spinte successive fino all’altezza di 90 metri: 


' Grundbmann, Petermnnn’s MitleìliuKjcn, 1S70, fase. X; — Chamdeyron, Bui- 
dv la Socivlé de Gcorj rapine, dicembro 187‘>. 
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distinguono chiaramente le tre terrazze di innalzamento, 
tagliate a picco come la roccia che si tuffa attualmente nello 
acque. Ancora più alta, perché si eleva a circa cento metri, 
la quarta isola, Mare o tengono, si compone di cinque piani 
orizzontali, che indicano altrettanti cambiamenti di livello re- 
latici fra la terra ed il mare. Emersa molto prima delle altro 
isole Mare è anello più fertile, più boscosa, piu popolata ni 
proporzione della sua estensione. Una curva di roccie ineguali 
ioree al centro dell’isola sopra terrazzo regolari: sarebbe pro¬ 
babilmente un gruppo di terreni eruttivi attorno al quale si 
sono deposti i calcari corallini. Giudicando dalle numerose 
conchiglie di specie attuali che si trovano sopra il livello del 
mare e serbano ancora i loro colori, l’ultimo innalzamento 
del suolo sarebbe di data geologica recente. Numerose spac¬ 
cature s’aprono nelle rupi attorno all’isola: a Lifu, ili questo 
aperture della roccia, si deponevano i cadaveri, clic si mum¬ 
mificavano gradatamente all’aria del mare. 

Abbondantemente bagnata dalle pioggie, la cui caduta media 
rappresenta uno spessore d’acqua di circa un metro, la Miova 
Calettonia lia molti fiumi, di qualche chilometro appena, che 
scorrono dai versanti dell’est e dell’ovest. Una sola di queste 
correnti è abbastanza abbondante per meritare il nomo di 
fiume clie le danno i coloni: è il Dialiot, che nasce al piede 
del Panie, nel massiccio più alto, c scorre in una valle longitu¬ 
dinale, parallela alla costa dell’est, per versar?» ucHabaiad 
Hareourt, fra le due corna nord-occidentali dell isola. Con tutti 
i suoi meandri, il Dialiot è lungo oltre un centinaio di chi¬ 
lometri, e nella sua parte inferiore, dove l’onda del maio & 
unisce alla sua corrente, può reggere navi che peschino u< 
due a tre metri. È la sola via navigabile; gli altri un 
sono notevoli invece per le loro belle rive, le loro casu ■ i 
le loro rapide. Uno dei più curiosi è la Tallita, ‘ 
getta al nord-ovest di Guinea, nella baia di San \' m<cen 1 / ■ 
suo corso è in gran parte sotterraneo, come quello di p< 
ruscelli di questa regione: si sentono mormorare sotto. ’ 

ma non si vedono alla superficie. La Tututa scende t a 11 ^ 

tura del monte Humboldt con una potente cascata, a .j () 
d’altitudine. A valle, una parte del suo letto, lungo 1111 
metro, è asciutta per oltre metà dell’anno : le acque & a 
in una galleria sotterranea, che passa prima a snU!s j.‘ ’ n tati 
destra del letto superficiale l . Alcuni ruscelli sono a , i or o 
da sorgenti termali, a giudicarne dall’alta temperatili a i 


1 CnAMBEVHON, memoria citata, giugno 1875. 
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tìuenza dell’aliseo e delle brezze marine, nè per la natura po¬ 
rosa delle rive d’origine corallina, perchè le terre oceaniche 
delle regioni tropicali hanno gli stessi vantaggi. Tutti i co¬ 
ralli che circondano l’isola sono «coralli vivi », mentre quelli 
delle Nuove Ebridi, arcipelago tanto pericoloso per i coloni, 
sono invece coralli morti, e gli avanzi che vi si trovano impu¬ 
tridiscono invece di entrare immediatamente nella circolazione 
vitale \ Ma, secondo gli indigeni ed i coloni, la vera causa 
dell’eccellenza del clima neo-caledone è la presenza di un al¬ 
bero benefico, il inalili o melaleuca leucadendron , che cresce 
tanto sugli aridi pendii quanto sui terreni paludosi : sarebbe 
per la Nuova Caledonia ciò che è l’eucalipto per l’Australia 
vicina, mentre le Nuove Ebridi si dice siano sprovviste di niauli '. 
Questa mirtacea, che assomiglia al pioppo per la sua corteccia 
bianca, i suoi esili rami e le sue piccole foglie, fornisce al¬ 
l’industria del profumiere l’olio volatile di cajeput, come l’altra 
specie di melaleuca, comune a Boeroe, una delle Molucche. 

La flora neo-caledone differisce singolarmente secondo la 
natura dei terreni ; ma in rapporto alla breve superficie del¬ 
l’isola è di una ricchezza straordinaria. Brongniart enumera 
1300 specie vegetali, di cui 1100 dicotiledoni, nella Nuova Ca¬ 
ledonia; questo fatto permette di considerare l’isola come un 
notevole frammento di una grande terra scomparsa. Nelle re¬ 
gioni occupate dai terreni vulcanici, che comprendono una parte 
dei distretti meridionali, le mirtacee, le casuarine, le conifere 
sono rappresentate da varie specie particolari alla Nuova Ca¬ 
ledonia; ma su queste terre le piante che costituiscono i pa¬ 
scoli, graminacee, papilionacee, composite, mancano quasi in¬ 
teramente, e quindi l’allevamento del bestiame vi è pressoché 
impossibile: gli animali si conducono da una parte all’altra 
dell’isola, con lunghi giri attraverso terre non eruttive; su 
quelle roccie infeconde non si possono nemmeno fondare giar¬ 
dini. I terreni sedimentari, che dominano nelle regioni set¬ 
tentrionali, hanno un’altra flora forestale ed erbacea, di una 
grande varietà; ma gli incendi e le bonifiche dei terreni l’hanno 
già modificata e l’hanno in parte sostituita con piante sociali, 
che s’avanzano in masse profonde alla conquista del paese. 
Era queste piante invadenti si trova una graminacea, andrò- 
pogon allionii , i cui grani non sono affatto nocivi per i buoi 
e per i cavalli, ma sono funesti per le' pecore; essi penetrano 
nella lana, irritano la pelle e provocano continui eccessi che 


1 Ch. Lemire, Voyaìje à pieci en Nouvelle-Calédonie. 

1 Balansa, Bnlletin de la Société de Oéographie, febbraio 1873. 
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sfibrano l’aniinale. Pino a che questa pianta, attualmente 
comunissima nel paese, non sarà estirpata, l’allevamento delle 
pecore, che ha tanto contribuito alla ricchezza del vicino con¬ 
tinente, non potrebbe essere tentato con speranza di successo. 
Ma fra le piante naturalizzate ve ne sono di utilissime, e se le 
foreste sono scomparse, i pascoli, i giardini e gli orti hanno ora 
un certo valore economico per la Nuova Caledonia. La princi¬ 
pale ricchezza forestale, posseduta una volta dall’isola, quella 
del legno di sandalo, è ormai quasi perduta. Gli alberi più 
belli delle foreste sono i dammara o tauri, le araucarie e il 
diospiro o albero dell’ebano. 

Come nelle altre isole oceaniche, la fauna è molto povera 
nella Nuova Caledonia. I soli mammiferi che vivono allo stato 
libero sono una grande specie di pipistrello ed un topo. Dopo 
l’arrivo dei Francesi, vennero introdotti in qualche rara prò 
prietà lepri e cervi. L’unico rettile della Nuova Caledonia è 
un serpente di palude comunissimo *, e i soli animaletti nocivi 
sono una specie di scorpione, un centopiedi e un ragno. Fra 
107 specie di uccelli, che i naturalisti hanno scoperte nell’isola, 
parecchie le congiungono alla costa della Nuova Zelanda, all’Au¬ 
stralia ed anche alle isole della Sonda; ma alcune di queste 
specie hanno una fisionomia originale : come il cagli ( rhino - 
chetm juhatm ), che ricorda l’airone per la sua cresta, le sue 
piume, la lunghezza delle sue zampe, e si ravvicina invece 
alle gru per il suo sterno. Una volta questo uccello era co¬ 
munissimo, e il mattino, quando i cagù si riunivano a truppe 
sulle rive del mare o lunghesso i torrenti, Licevano, col loro 
abbaiare, quasi tanto strepito come una muta di cani; ma, per 
il suo volo molto pesante, quest’uccello è destinato a sparire, 
come il dronte e l’apterice, a meno che l’uomo lo prenda sotto 
la sua protezione e se ne faccia un aiuto contro gli insetti, 
giacché è un gran distruttore di bestioline e vermicelli: nel 
1879, a Numea ne esisteva uno solo e si andava a vederlo 
per curiosità. Una volta, prima che si introducessero gli uc 
celli canori dell’Australia e della Malesia, i boschi erano tri¬ 
stissimi. Quasi tutti gli uccelli volano nelle vicinanze della 
costa e quelli che rimangono nell’interno sono piccoli inset¬ 
tivori silenziosi. 


La scoperta di scuri nei terreni quaternari nella Nuova Ca¬ 
ledonia prova che l’uomo vive da molto tempo in queste re- 


1 Esule Gickault, Note manoscritte. 
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gioni oceaniche e si è cercato anche di riconoscere, fra le varie 
tribù, quelle che discenderebbero dalle popolazioni aborigene 
Checche ne sia, i Canada, cioè gli « Uomini » — il nome indi¬ 
geno che 1 Francesi hanno conservato agli indigeni neo-cale- 
doniaui e a quelli degli arcipelaghi vicini — appartengono 
in maggioranza alla razza melanesia. La tinta della pelle è 
quasi nera o almeno di un bruno molto scuro; gli zigomi delle 
guancie sono molto sporgenti, ed i lineamenti sono vigorosa 
mente segnati; i capelli sono crespi e il loro colore naturale 
e il nero: ma l’antica moda di ingiallire o di imbiancare i 
capelli colla calce si è conservata in parecchi distretti. An¬ 
che i Canachi hanno l’abitudine di bucarsi il lobo dell’o¬ 
recchio^ per introdurvi un piccolo cerchio di legno ; appena 
il bambino è nato, la madre gli stringe fortemente il naso per 
dargli la forma che le pare più estetica; inoltre ne stringe la 
testa, cercando di allungare il viso del maschio e di arroton¬ 
dare quello della femmina 1 . Il tatuaggio è diventato raro ed è 
praticato soltanto dalle donne : pungono le braccia od il petto 
mediante erbe aguzze, poi danno loro fuoco e la bruciatura 
che si propaga sotto la pelle vi lascia delle piccole macchie 
azzurrognole. L’uso di verniciarsi il corpo con acqua di fulig¬ 
gine era generale, ma diminuisce, mentre l’uso del vestito va 
guadagnando sui costumi primitivi della generazione canaoa 
anteriore. 

La sposa è proprietà del marito, e questi la sorveglia gelosa¬ 
mente. Il diritto patriarcale prevale nelle tribù neo caledoniane : 
ogni avere, ogni potere sono sempre ereditari dal padre al 
tiglio maggiore per nascita o per adozione ; ma, per quanto la 
proprietà sia riconosciuta, i costumi esigono che i prodotti 
siano fraternamente divisi fra i membri della tribù; quando 
la popolazione è provvista abbondantamente di viveri, tutti 
hanno la loro parte, anche i morti; si battono per essi le 
cime degli alberi del cocco e si incidono i mayoré o alberi 
del pane. L’emigrante porta tutto il suo guadagno al capo 
della sua tribù, affinchè lo restituisca alla comunità. Fra le 
varie popolazioni non esiste solidarietà politica: tante tribù 
altrettante nazioni, ora alleate ed ora nemiche, che parlano 
dialetti diversi, quantunque di una sola origine; tuttavia le 
tribù si associano generalmente per la guerra in due confede¬ 
razioni, gh Ot ed i Wawap 2 . Ogni gruppo si è costituito sotto 
una forma monarchica, con un capo, la cui persona è sacra 


Montrouzikr, Bulle ti n de la Société d'Antliropologie, 1870. 
2 Montkouzikr, memoria citata. 
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e al quale tutti i sudditi devono, non solo rispetto, ma anche 
lavori faticosi per le coltivazioni, le costruzioni, la pesca e 
il trasporto dei viveri. In mezzo alle grandi capanne dove abi¬ 
tano gli indigeni, la casa del capo si riconosce subito per le 
sue dimensioni e per il suo tetto a punta, che finisce alla cima 
con piccoli fastelli di paglia e con tillit o banderuole di cor¬ 
teccia. La capanna di un gran capo è ancora più ornata: 
alla cima si collocano la « inano », che e una specie di pettine 
decorato di conchiglie, e « l’uccello »,che è in realtà un pezzo 
di legno tagliato a stella. Il capo e il « sole » della sua tribù: 
quando muore, si dice di lui che « l’astro tramonta ». È ob¬ 
bligato a convocare il consiglio degli anziani in tutte le cir¬ 
costanze importanti della vita comune, per le inchieste giu¬ 
diziarie, le condanne, le dichiarazioni di guerra, i trattati di 
pace, l’organizzazione dei pilupilu , feste nazionali seguite da 
banchetti. Ogni villaggio canaco possiede un tabù per eccel¬ 
lenza, immagine sacra, scolpita in un legno duro che si adorna 
di pelli di pipistrelli e che si fissa in cima ad una lunga per¬ 
tica, colla faccia volta ad oriente. Secondo i signori De Ro- 
cfias e Bourgarel, i capi ed i nobili sarebbero per la maggior 
parte di origine polinesiana e si distinguerebbero, per il tipo 
e la fisionomia, dai loro sudditi melanesiani; avrebbero non 
solo la carnagione più chiara, ma anche la fronte più alta e 
più larga, il naso più diritto, le labbra meno pronunciate, la 
statura più elevata, l’andamento più fiero. L’elemento poline¬ 
siano è più fortemente rappresentato nella popolazione dalla 
parte di oriente, verso le regioni oceaniche. 

I Canachi della Nuova Caledonia sono nel numero degli 
Oceanici che diminuiscono e muoiono. « Noi non siamo come 
i nostri antenati, diceva un capo canaco a Brenchley : essi 
erano saggi e nnmerosi, e noi non siamo nè l’uno nè l’al¬ 
tro » h I viaggiatori valutano a sessantamila gli indigeni che 
vivevano nell’isola verso la meta del secolo ; nel 1883, eiano 
soltanto 23,000. È vero che questa diminuzione deve attribuirsi 
in parte agli eccidi, seguiti da banchetti di carne umana, i ne¬ 
mici erano sempre divorati, i loro corpi erano giustamente di¬ 
visi fra i guerrieri, che ne distribuivano i pezzi nelle loro fa¬ 
miglie, « come da noi, dice il signor De Rochas, si distribuisce 
il pane benedetto ». All’arrivo dei primi marinai d’Europa, 
gjj[ indigeni, che avevano vista soltanto la carne dei loro si¬ 
mili, credettero che il mauzo distribuito ai bianchi fosse la 
carne di uomini giganteschi 2 . !Nel 1878, un’insurrezione degli 

1 Brenchley, South Sea intanila. 

J. Garniek. opera citata. 
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indigeni, che costò la vita a 200 coloni o soldati, fu repressa 
con violenza: un migliaio di Oanachi vennero uccisi e inoltre 
1200 fra loro furono deportati nell’isola dei Pini e in altre 
isole. Tuttavia la perdita di uomini causata dalla guerra è 
poca cosa a paragone delle perdite che si devono attribuire a 
cause croniche, sopratutto alla tisi, portata dagli Europei. 
Anche l’ubbriachezza fa molte vittime, dopo l’invasione dei 
mercanti di « tatìa »; i Neo-Caledoni all’arrivo dei bianchi 1 
bevevano soltanto acqua. Le alleanze fra gli Europei, con¬ 
dannati, soldati o coloni, e le donne o « popine » canache 
sono rare, perchè i Oaledoni disprezzano molto i tayo cara-bus , 
la « gente della prigione », e spesso donne indigene furono uc¬ 
cise dai loro parenti per essersi date a questi bianchi tenuti 
per indegni 2 . Non si può dunque sperare che la razza me¬ 
ticcia assorba a poco a poco, con nuove unioni, la popolazione 
neo-caledonica, I Oanachi spariranno, senza dubbio, colla fine 
completa della razza; nello spazio di qualche generazione 
non esisteranno più come popolazione distinta e unica traccia 
del loro soggiorno resteranno i lavori d’irrigazione fatti sui 
fianchi delle colline. Quasi tutti i meticci della Nuova 
Caledonia, riuniti alla Chiesa cattolica dei missionari maristi, 
diventano stranieri ai costumi ed agli usi dei loro antenati ; 
ma non sembrano affatto decaduti dal punto di vista intel¬ 
lettuale. 

Per la coltivazione delle piante industriali i proprietari della 
terra hanno cercato di adoperare le braccia degli indigeni, ma 
senza gran successo. I Oanachi, riuniti in tribù, possiedono 
vaste riserve, il cui godimento collettivo è loro garantito dallo 
Stato ; preferiscono coltivare per loro conto granturco, manioca 
o taro e suonare una specie di flauto la cui musica, essi di¬ 
cono, incoraggia le piante a germogliare e le frutta a matu¬ 
rare 3 , al faticare nelle grandi piantagioni dei bianchi che pro¬ 
ducono tabacco, canne da succhero e caffè. Da ciò quelle ac¬ 
cuse di pigrizia inveterata contro gli indigeni, e si cerca di 
sostituirli con « arruolati », che si importano da altre isole 
e si mantengono in una specie di servitù mediante anticipa¬ 
zioni difficili a rimborsare, e che esigono il lavoro di parecchi 
anni. Più di 2000 stranieri vennero così introdotti nella Nuova 
Caledonia, sopratutto Melanesiani delle isole Lealtà e delle 
Nuove Ebridi ; si importano nell’isola anche Africani, « coolies » 


1 Opigez, Bulletin de la Sociéiè de Oéographie, 3.° trimestre 1886. 

2 Emii.e Gm'AULT, Noie manoscritte. 

3 Moncelon, Mélanésie franraise. 
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6 pei ? n ° ( ? ualclie cinese. Anche i bianchi condan- 
< forniscono braccia alla grande coltivazione. 

loOO d H,°r.n i 1 P ° lltÌCÌ ’ - VÌ tmd0tti nel 1872 in nnuiero di 

4o00 enea, hanno quasi tutti lasciato il paese: alcuni soltanto, 
d e s erano creati a Guinea industrie lucrative, non ap¬ 
profittarono nel 1880 della facoltà di rientrare in Prandi 
Tja P°P° la «°ne dei deportati per delitti o come recidivi si 
compone attualmente di circa 12,000 individui, il cui maggior 
numero e impiegato in lavori pubblici; 1200 deportati in 
corso di pena vennero ceduti a compagnie di lavori nelle mi¬ 
niere o nelle industrie, e circa 0000 godono una libertà rela- 
tn a nei peintenzuan agricoli, dove coltivano le loro conces¬ 
sioni . Di categoria in categoria, questi condannati finiscono 
per appartenere a quella dei cittadini liberi. Quest’ultiina classe 
ancora molto inferiore per numero ai deportati e ai loro cu- 
Modi, gendarmi e soldati, non potrà a meno di prevalere fra 
breve per la discendenza stessa dei condannati che rientrano 
nella società civile; ma la maggior parte delle famiglie de¬ 
vono estinguersi, perchè soltanto un piccolo numero di donne 
sono mandate nella Innova Caledonia: fra i relegati si contano 
soltanto 150 donne. Tuttavia si costituiscono alcune famiglie eco- 
me i figli dei convicts australiani hanno obbligato la madre patria 
a cessare di mandar loro i condannati per popolare la colonia, 
così i tìgli dei deportati protestano contro l’invio di altri im¬ 
migranti forzati nelle regioni della Nuova Caledonia. 

L’immigrazione libera è ancora molto scarsa: la « colonia > 
ha meno coloni che funzionari. È vero che il governo offre 
ad ogni emigrante lavoratore una concessione gratuita di ter¬ 
reno, che comprende 4 ettari di terreno coltivabile e 20 et¬ 
tari di pascoli, coll’obbligo per il colono di risiedere per 
qualche anno sul suo dominio e di metterlo a coltura; ma i 
tentativi di colonizzazione furono così infelici, che si dovettero 
a varie riprese rimpatriare i poveri agricoltori, sedotti in quel 
lontano paese dalla speranza del guadagno: la concorrenza 
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Popolazione della Nuova Caledonia e dello Lealtà nel 1SS7: 63,876: 


Popolazione libera. . . 
Funzionari o loro famiglie 
Soldati o sorveglianti . . 

delegati. 

Doportati. 

Liberi. 

Indigeni neo-calcdouiaui. 
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della inauo d’opera penitenziaria toglie al piccolo coltivatore 
ogni speranza di successo. I coloni che si presentano in mag¬ 
gior numero sono gli Australiani : in qualità di vicini che co¬ 
noscono il 'clima, le coltivazioni, la popolazione, le condizioni 
economiche del paese, costoro possono metteisi all opera con 
maggiore sicurezza ; alcune centinaia si sono stabiliti nelle re¬ 
gioni coltivabili dell’isola dove si danno specialmente all’al¬ 
levamento del bestiame. Le varie industrie sono per lo più 
nelle mani di abili operai, tutti appartenenti alla classe degli 
uomini liberi. Si sono costituite compagnie per il lavoro delle 
miniere della innova Oaledonia, specialmente di nichel, di rame 
e di cobalto \ Per favorire queste società si proporrebbe ora 
di trasformare la moneta francese di rame in moneta di 
nichel. La grande propietà esiste già nell’isola: lino dal 1880, 
un concessionario possedeva 17,000 ettari in una sola tenuta. 
Tuttavia l’allevamento del bestiame, unica industria di questi 
ricchi possidenti, ha ben poca importanza relativa. La Nuova 
Oaledonia non ha nemmeno 100,000 animali cornuti, appena 
20,000 montoni e alcune centinaia di cavalli importati dal¬ 
l’isola di Norfolk. Una superficie totale di 20,000 ettari è ri¬ 
servata a tutto l’insieme dei penitenziari agricoli. 


Numea, che nei primi anni della colonizzazione venne chia¬ 
mata Porto di Trancia, è il capoluogo e l’unica città dell’isola 
e delle sue dipendenze; contiene essa sola 4000 abitanti, quasi 
la metà Europei residenti, civili e militari. Eondata nel 1854, 
dopo la sottomissione della tribù, che le diede il nome, Nguea 
o « Numea » occupa una bella posizione commerciale, veiso 
l’estremità meridionale dell’isola, sulla costa rivolta verso l’Au¬ 
stralia. Giace sopra una penisola montuosa, frastagliata di 
baie e di seni e circondata di isole e isolotti; una glauco 
breccia aperta nella barriera esterna delle scogliere comunica 
con parecchie rade, tutte perfettamente riparate; la P 111 ^ 
pale, che s’apre a nord-ovest, fra l’isola Nu e la penis * 
Ducos, potrebbe accogliere una fiotta. Tutto il commeicio ce ^ 
Nuova Oaledonia si concentra in questo porto La citta c i r 
mea, ancora in via di formazione, offre un insieme ye ! al ° an( ]j 
poco regolare, dove le casette di legno si confondono coi g 1 2 
edifici civili e militari. Un’altura che impediva lo SU in ero 
della città venne rasa al suolo, e acque abbondanti ve 

1 Produzione annua delle miniere neo-caledonianc di nichel : 12,000 tonn 

2 Valore degli scainbii a Numea nel 1881: 16,277,260 lire italiane. 

Movimento totale della navigazione nel 1883 : 277 navi, di cui S7 ran 
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condotte da circa. 13 chilometri; filari di alberi ombreggiano 
\ . 1 l ,r,nci I jall > U1 \bel giardino circonda il palazzo del go- 

amCn . 6 pa f e ^ iatc vigono serpeggiando le pendici delle 
montagne circostanti c ridisccndono sulle rivo delle baie, nel 
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seno orientale della penisola. Una strada maestra parte da 
Guinea per ramificarsi, all’usci re dalla penisola, su varii punti 
della gran terra. 

Guinea è circondata di penitenziari. Ad ovest, l’isola di 
Nu, che nasconde agli abitanti della città il quadro dell’alto 
mare, racchiude il principale deposito dei condannati e le sue 
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dipendenze; colà sono rinchiusi i forzati ribelli, gli artisti, 
gli ammalati ed altri, in numero di 3000. Dall’altra parte 
della rada, a nord-ovest di Kumea, si profilano le coste fra- 
stagliate della penisola di Ducos, dove 800 comunardi, con¬ 
dannati alla deportazione in una cinta fortificata, subirono la 
loro pena, e il cui campo è occupato oggi dai « liberati con¬ 
dizionalmente » di varie categorie. Al nord-est di questa rada, 
dominato da un colle, si distende il campo di Montravel, dove 
sono internati i condannati militari e dove si classificano i 
deportati al loro arrivo dalla Francia. Inoltre gruppi di con¬ 
dannati lavorano in tutti i cantieri pubblici di Numea, sulle 
strade, nelle piantagioni, nelle miniere e nei boschi. I mis¬ 
sionari maristi, i più ricchi proprietari dell’ isola, impiegano 
un buon numero di deportati nei loro giardini e nei loro 
campi di San Luigi, all’est di Numea; la vicino, altri dete¬ 
nuti vennero mandati alle miniere di nichelio e di cobalto del 
monte d’Oro, e altri deportati lavorano nelle foreste dello 
Stato, sulle rive della baia di Prony, all’estremità sudorien¬ 
tale della innova Oaledonia. 

Al nord-ovest di Guinea, alcuni posti militari e alcuni centri 
di popolazioni si succedono sulla costa occidentale : Bulupari, 
presso la baia di San Vincenzo ed il suo labirinto di isolotti; 
la Eoa e Teremba o Urai, luogo di mercato per le fattorie 
della pianura circostante, bagnata da un fiume di marea; 
Burail, dove si trovano un gran penitenziario e un convento 
di donne condannate. Questo è il luogo di maggior impor¬ 
tanza dal punto di vista agricolo della Nuova Oaledonia. 
Tutte le valli del fiume Nera e dei suoi affluenti vennero di¬ 
stribuite in concessioni a condannati clic, per la maggior parte, 
hanno sposato donne liberate; belle strade traversano le pian¬ 
tagioni e uniscono la città nascente al porto di Chiaro. Oltre 
Bourail, gli stabilimenti del litorale sono rari e poco impor¬ 
tanti. A Gromen, sulla riva di una baia larga e sicura, si sta¬ 
bilì un saladero , per la macellazione del bestiame e la fabbuca 
di conserve alimentari. . v . 

La più ricca regione mineraria della Nuova Oaledonia e a 
valle media del Diahot, verso l’estremità nord-orientale e 
l’isola. La montagna di Balade è traversata in tutti 
da vene metallifere: oro, rame, piriti, nichelio. Nel ^ 

tempo delle prime scoperte di minerali, gli Australiani 
corsero ; sorsero villaggi in mezzo alle solitudini e si c 
tuirono società per il lavoro delle miniere. La regione ass^ 
meva l’aspetto di un cantone del Queensland, quando ^ 
limento di finanzieri mandò in rovina l’impresa. Io se § 1 





BOURAIL, CAILLU, CANAL A 


una compagnia mineraria ottenne l’appoggio diretto del go- 

rl? l 'vPnJ£ n Un P1 ' est ; t0 di tl ' eceuto condannati, per un periodo 
1 ent anni, e qualunque concorrenza diventò impossibile: i 
minatori si sono ritirati ; a Uegoa rimane soltanto un gruppo 
c 1 minatori, fiancheggiato di caserme per la sorveglianza degli 
operai II luogo principale d’imbarco del minerale è a Cai lì u, 
il porto di marea del fiume Daliot: la strada che da questo 
porto s alza fino alle miniere più produttive traversa le mon¬ 
tagne e «discende al villaggio storico di Balade, il primo ve¬ 
duto da Cook al tempo della scoperta, nel 1774, quello dove 
ì Iran cesi scesero nel 1853 a prendere possesso della Nuova 
Caledonia. Tuttavia Balade è molto meno importante di altri 
villaggi del litorale dell’est: Hienguene, Uagap, Huailu, Ca¬ 
llaia, Thio. 

fiondato nel 1859, Oanala può essere considerato come il 
capoluogo della costa orientale. Questo villaggio è situato 
presso una baia profonda e perfettamente riparata da una pe¬ 
nisola montuosa. Callaia è un centro penitenziario ed agricolo, 
come la fi'oa e Teremba, ai quali verrà presto unito da una 
strada carrozzabile; è anche un centro minerario. Il nichelio 
di Huailu, di Canala, di Thio, scavato quasi esclusivamente 
da minatori australiani, che insegnano la loro lingua agli in¬ 
digeni, è il più ricco e il più puro che sia stato scoperto fino 
ai giorni nostri. I vari stabilimenti fondati dai bianchi sul 
litorale della Nuova Caledonia non sono ancora tutti riuniti 


da buone strade, quantunque l’amministrazione disponga di 
un esercito di oltre diecimila lavoratori. Il piano della via¬ 
bilità, che consiste nel costruire due strade maestre da cia¬ 
scuna parte dell’isola, per poi riunirle mediante vie tras¬ 
versali fra le due baie opposte, è ben lungi dall’essere attuato. 
Alcune piccole ferrovie percorrono i distretti minerari!. Per 
superare le distanze notevoli da un punto all’altro della Nuova 
Caledonia, gli impiegati e i coloni si servono quasi sempre 
del battello a vapore che compie il giro dell’isola, facendo il 
servizio dei porti del litorale. 

Le isole abitate ohe dipendono dalla gran terra, Art e Pott 
nella laguna del nord, l’isola dei Pini all’estremità meridio¬ 
nale delle scogliere, non possiedono grandi villaggi, nè porti 
frequentati. Come la Nuova Caledonia, l’isola dei Pini o Emilie 
ha avuto la sua parte nella storia della deportazione. Tremila 
condannati della Comune, divisi in cinque gruppi ammini¬ 
strativi, vivevano nelle radure delle pinete; adesso sono so¬ 
stituiti da esiliati Oanachi, da forzati malati o vecchi, e dai « re¬ 
legati » recidivi, condannati a relegazione perpetua. Gli indi- 
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geni, ai quali vennero tolte le terre per darle agli stabilimenti 
penitenziari, sono molto a disagio nel loro antico patrimonio.. 

La guarnigione militare ed il capoluogo amministrativo 
delle isole Lealtà sono stabiliti di fronte all’ancoraggio ■ di 


y. HO. — i/isoi.a dki pini. 



Da 0 a IO in. da 10 a 50 in. da 50 ni. c piti. 


Scala di 1: 350,000 
l- 1 - 1 

o 10 olili. 

Chepenehe, nell’isola di Li fu; questa rada è molto frequenti 

dai trafficanti di Sydney. f.ionale 

A più di 500 chilometri ad ovest della punta setten 
della £Tuova Oaledonia, un grande atoll, sopra il qua e * ^ 

isolotti, Cliesterfield, Bampton, Avon, sorgono a 1 
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ISOLA DEI PINI, ATOLL DI CHESTEliFlELD 7H7 

disuguali, occupa il centro del mare che separa la scogliera 
neo-caledone dalla « Gran Barriera », al sud del mare di Co¬ 
rallo. Nel 1878, la Francia ha preso possesso di questo atoll, 
benché sia stato scoperto nel 1S73 da navi inglesi e anche il 
suo studio idrografico sia stato fatto da marinai della stessa 
nazione. La Gran Bretagna e l’Australia hanno infatti pro¬ 
testato contro questa annessione della Francia. Alcuni indu¬ 
striali 1 accolgono il guano di Chesterheld e degli isolotti vi¬ 
cini, che furono una volta uno dei principali luoghi di pesca 
per i balenieri 1 . 


La Francia preso possesso della Nuova Oaledonia il 24 mar¬ 
zo 1853, in seguito all’eccidio dell’equipaggio di una scialuppa 
dell 'Alcmcue, compiuta due anni prima dagli indigeni, e mentre 
un ammiraglio inglese tentava di acquistarvi diritti di premi¬ 
nenza. Dal 1853 al 1S60 la Nuova Oaledonia rimase sotto 
gli ordini del governatore degli stabilimenti francesi dell’O¬ 
ceania, con un comandante particolare; con decreto del 15 lu¬ 
glio 1800 fu costituita in colonia distinta, e nel 1862 ebbe 
un proprio governatore. Nel 1864 vi arrivò un primo convoglio 
di deportati, e nel 1871 ne furono introdotti 4000. Il 25 giu¬ 
gno 1878 scoppiò una insurrezione che distrusse molte pro¬ 
prietà, e riesci assai dannosa alla colonizzazione libera, seb¬ 
bene fosse repressa con esemplari rigori. 

L’isola è amministrata da un governatore, al quale sono 
affidati tutti i poteri, e che esercita il potere militare col con¬ 
corso di un comandante militare e del comandante della sta¬ 
zione navale, ed il potere civile con un Consiglio privato, al¬ 
cuni direttori e un ispettore che corrisponde direttamente col 
Governo centrale. Il Consiglio privato è composto di due con¬ 
siglieri coloniali nominati dal governatore, due giudici per le 
occasioni in cui funziona come contenzioso amministrativo, e 
i direttori dell’amministrazione interna, del servizio giudiziario, 
e dell’amministrazione penitenziaria. Un Consiglio generale 
eletto a suffragio universale ha attribuzioni quasi identiche a 
quelli di Francia. La colonia non ha deputati, ma ò rappre¬ 
sentata in Francia da un delegato speciale al Consiglio delle 
colonie. Un decreto dell’S maggio 1879 costituì il municipio 
di Numea, il cui bilancio si eleva a 300,000 lire italiane; le 
altre località provvedono alle loro spese con proventi doga¬ 
nali e sovvenzioni governative, o sono amministrate da com- 


1 Tiiikkckun, Journal (l’un Balcincr. 
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missioni municipali di tre membri, elette a suffragio univer¬ 
sale. Guinea ha inoltre una Camera di commercio di 9 membri 
ed una Camera d’agricoltura di 30. L’istruzione è data a circa 
2000 allievi in un Collegio e in 45 scuole. 

I centri principali della colonizzazione penale sono i peni- 
tenziarii e campi dell’isola Nu, di Montravel, della baia del 
Sud e i cantieri per la costruzione delle strade; e i centri 
agricoli di Koe-Nemba, Kutio-Koeta, Fonwahaiy, Bourail, 
Puembut-Koniambo e il Diahot. L’apparato giudiziario è lo 
stesso della Francia: Numea ha un tribunale di prima istanza, 
un tribunale superiore, che è insieme Corte d’appello e Corte 
d’assise, e un tribunale di commercio. I giudici di pace ser¬ 
vono periodicamente nei diversi distretti; i capi indigeni fanno 
l’ufficio di magistrati per i delitti commessi nella tribù. Anche 
il servizio di polizia a Numea e nel resto dell’isola è fatto da 
giovani Oanachi. 

La Nuova Caledonia propriamente detta si divide in cinque 
circoscrizioni: Numea, Oanala, Huailu, Tulio, Oegoa, ammi¬ 
nistrata ciascuna da un funzionario speciale. Le isole Lealtà 
formano un territorio speciale, con un amministratore-residente. 
Il bilancio annuo oscilla fra due e tre milioni di franchi \ 
Dacché la Francia ha preso possesso della Nuova Caledonia 
vi ha speso più di duecento milioni 2 . 


' Bilancio metropolitano della Nuova Caledonia nel 1SS7 : 7,917,240 lire italiano. 

» locale » s » nel 3887: 2,228,990 » 

- Edmond Turquet, Service colonia!, rapporto n. 2053, sessione del 1887. 




CAPITOLO YIII. 


Australia e Tasmania. 


PROSPETTO GENERALE. 

I: er il suo stesso nome, l’Australia ricorda i numerosi via^ffi 
che, uno alla spedizione decisiva di Cook, sono stati intrapresi 
alla ricerca di una terra che facesse equilibrio alle vaste su¬ 
perficie emerse dell’emisfero settentrionale. Bidotto alle reali 
dimensioni riconosciute dal grande esploratore, « il continente 
australe » non può più essere considerato come il contrap¬ 
peso delle terre del boreale, ma è abbastanza vasto per esser 
tenuto in conto d’una parte del mondo corrispondente all’Africa 
e all’America del Sud: è uno dei tre continenti uieridional- 
che si ricongiungono a quelli del nord mediante istmi o file 
di isole. Una parte considerevole delle terre che ricongiungono 
l’ Australia alle penisole asiatiche appartiene alla zona austra¬ 
liana per il suo clima e le sue produzioni; inoltre, uno zoci 
colo sottomarino circondato da scogliere aumenta notevolmente 
le dimensioni apparenti del continente australe. La superficie 
dell’Australia, senza le isole adiacenti, non supera i tre quarti 
della superficie del continente d’Europa, che si trova all’altra 
estremità della diagonale del Mondo Antico. Colle terre riu¬ 
nite alla massa centrale sotto il nome comune d’Austra- 
lasia, dalla Nuova Guinea alla Nuova Zelanda, la superficie 
emersa in questa parte dell’Oceano Pacifico è di poco infe¬ 
riore a quella dell’Europa. 

Ma d’altra parte quanto i due continenti differiscono tra 
loro! Kelativamente alla sua estensione, l’Europa è la parte 
più popolata del mondo e l’Australia la più deserta; la den¬ 
sità della popolazione dell’Europa è adesso il centuplo di quella 
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dell’Australia. È vero che questo continente del sud è ancora 
al principio della sua evoluzione nell’era della civiltà solidale 
dei popoli: arrivati tardi nel concerto delle nazioni, gli 
straliani progrediscono rapidamente per numero ed influenza- 
però il paese che abitano è ben lungi dall'avere i vantaggi 
di rilievo, di configurazione generale, di clima che fanno del- 
l’Europa una parte privilegiata del mondo. All’Australia 
mancano le montagne che alimentano i fiumi, i vasti bacini 
dove scorrono in tutti i sensi le acque, le fertili pianure d’al¬ 
luvione, i golfi profondi, che penetrano nella massa continen¬ 
tale e le danno l’aspetto d’un corpo organico. Paragonata al¬ 
l’Europa, la sua forma è pesante e rozza come di un blocco 
appena sbozzato \ 

Malgrado ciò, l’uomo per mezzo della scienza e dell’industria 
sa rendersi sempre più indipendente dagli inconvenienti del¬ 
l’ambiente e impara ad utilizzarne più abilmente le risorse. 
Le acque nascoste sono tratte alla superficie; le coltivazioni 
prendono il posto dei roveti ; strade artificiali sostituiscono le 
vie navigabili che mancano ; sotto gli sforzi dell’uomo la terra 
s’impicciolisce, e le regioni abitabili, circondate una volta dal 
deserto, diventano accessibili. In questo modo il continente 
australiano assunse nell’economia del mondo un'importanza che 
non avrebbe potuto acquistare prima dell’epoca dello ferrovie. 
Per molti riguardi, l’Australia è la prima delle colonie inglesi 
e dal punto di vista politico, anche in mancanza di flotte e di 
eserciti, essa contribuisce molto a consolidare l’impero colo¬ 
niale della Gran Bretagna. La linea di navigazione che dal¬ 
l’Inghilterra si dirige verso i suoi immensi possedimenti delle 
Indie, per il Mediterraneo ed il canale di Suez, prosegue 
verso sud-est attraverso l’Oceano e ad una eguale distanza 
trova un’altra terra inglese, il continente australiano. La via 
marittima più lunga che gira intorno all’Africa, da Londra 
a Melbourne e a Sydney, ha per stazione intermedia la colonia 
britannica del Capo : nel suo lungo viaggio di più di 26,000 chi¬ 
lometri, sulla metà della circonferenza terrestre, l’Inglese 
tocca sempre terre inglesi; dapertutto vede i suoi costumi 
sente parlare la sua lingua: egli non cambia patria, cain 
biando l’emisfero. Per valutare come merita l’influenza ci^ 
ne deriva, se non all’Inghilterra, almeno aH’elemento i n S ® _ 
nella storia dell’umanità, bisogna aggiungere alla Gran 


1 Superficie e popolazione dell’Australia e della Tasmania: ^ n a abit» Dt ’ 

7,695,726 chilometri quadrati; 2,948,390 abitanti al 31 dicembre 1S87, > 
per chilometro quadrato. 
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TT g "+ a> n 16 SUe colonie ed ai suoi vasti possedimenti, gli Stati 
Uniti Con questa parte importante della superficie terrestre, 
abitata da piu di cento milioni dei suoi fratelli, l’Inglese può 
intravedere l’avvenire, pieno di fiducia nel destino della sua 
lazza. Al mondo continentale russo che occupa la metà del- 
1 Europa e la metà dell’Asia, si oppone il mondo oceanico 
inglese, die si estende su tutto il contorno del pianeta. 


-w MI. 


'SUPRKFICI1S DKLL’AUSTRALIA PARAGONATA 


A QUELLA PELI.’INGHILTERRA. 
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I primi viaggi di scoperta compiuti dai Portoghesi nei mari 
australiani restarono, come è noto, sconosciuti, o tutto al più 
lasciarono dietro a loro appena vaghi rumori, dei quali qualche 
documento cartografico porta una traccia indiscutibile. Questa 
isola di « Java la Grande », che si rappresenta sulle carte 
dopo la prima metà del sedicesimo secolo \ offre contorni troppo 
precisi perchè si potesse dubitare del passaggio dei marini 
portoghesi in quei luoghi ; ma i loro nomi si sono smarriti. 
Perfino il viaggio di Torres, compiuto nel 1606 attraverso lo 


« II. H. Majok, Earbj Voyagcs io terra Australie, noto called Australia, 
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stretto seminato di scogli che separa la Papuasia dall’Au. 
stralia, venne dimenticato, e forse, senza le ricerche dell’era 
dito Dalrymple, sarebbe ancora ignoto. La cognizione precisa 
delle rive del continente australiano è dovuta ai navio-anti 
olandesi, e il nome di Nuova Olanda, dato dai suoi scopritori 
a questi paesi, si mantenne a lungo a buon diritto. Quando 
verso la metà del diciottesimo secolo questo nome prevalse 
nella nomenclatura geografica, una parte delle sue coste erano 
già esplorate. La nave Duyfken, spedita dagli Olandesi alla 
scoperta di nuove terre, aveva probabilmente toccate nel 1G06 
le rive orientali del golfo di Carpentaria e seguito il litorale 
sino al capo Keer-weer o del « Ritorno ». Nel 161(5 VJSIen- 
draoht costeggiava ad ovest il litorale estremo del continente 
e ancora di recente il nome di questa nave si conservava sulle 
carte. Tre auni dopo, Edel scopriva la punta sud-occidentale 
dell’Australia, poi il capitano della Lccuwin e Peter Nuyts 
navigavano successivamente lunghesso le coste meridionali, 
mentre a nord-ovest e a nord altri marinai olandesi scopri¬ 
vano le terre alle quali diedero il nome d’Arnhem e di Witt. 
Nel 1644, Abele Tasman venne a completare la scoperta di 
tutta la metà occidentale del continente ; due anni prima aveva 
già girato attorno all’isola Van-Diemen, che porta ora il suo 
nome di Tasmania; non aveva potuto capire se apparteneva 
alla gran terra vicina. 

Era riservato a Oook di sbarcare pel primo sulla costa orien¬ 
tale dell’Australia e dimostrare l’esattezza delle previsioni 
fatte da Desbrosses nella carta unita alla sua « Storia delle 
Navigazioni alle Terre Australi ». Nel 1770, egli scoprì Bo- 
tany-bay, risalì verso il nord, poi, dopo avere spiato fra la 
terra ferma e la « gran Barriera » di corallo, penetrò nello 
stretto di Torres, mettendo finalmente fuori di dubbio la se¬ 
parazione della Nuova Guinea e dell’Australia. Ma si ignorava 
ancora se la Tasmania fosse il promontorio sud-orientale del 
continente, e numerosi navigatori visitarono quest’isola e get¬ 
tarono l’ancora nei suoi porti, prima che Bass penetrasse nello 
stretto che porta il suo nome. Ciò avvenne nel 1798, dieci 
anni dopo la fondazione della prima colonia inglese sulle coste 
della Nuova Galles del Sud. L’esplorazione dell’interno del 
continente era già cominciata con piccole escursioni fra il y 
torale e il versante delle Montagne Azzurre ; quest’ostaco o 
fu superato soltanto nel 1813, da' allevatori di bestiame, ohe 
una lunga siccità aveva spinto alla ricerca di nuovi P aS ® 0 ,^ 

La ricerca dei terreni erbosi, poi, dopo la scoperta dell oi 
nel 1851, l’accorrere improvviso di tanti minatori veiso 
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contribuito ^noltn ° n VaUl rocci08e anc01 ' a sconosciute, hanno 
towSni ti conoscenza dell’Australia interna; ma 

a rischiarerà Zn lT ^ via §e iatori <** non esitavano 

hanno fatto 1 «Ir ^ P rT r W u # ere lo scopo desiderato 

costò infatti n 5?* L 0pera ^Esploratone australiana 

costo intatti molte vite umane; il botanico Ounningham, lo 
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VIAGGI PRINCIPALI DI KSPI.0RA7.I0NE IN AUSTRALIA. 
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scienziato Leichhardt, Gray, Burke, Wills e numerosi com¬ 
pagni soccombettero, gli uni uccisi dagli indigeni, gli altri 
sfiniti dalla fatica, dalla sete o dalla fame. E fra gli arditi 
conquistatori della Terra, che hanno potuto condurre a buon 
fine la spedizione cominciata, quanti si mostrarono veri eroi, 
spiegando tutta l’energia, tutta la pazienza, tutta la forza 
d’animo di cui l’uomo è capace ! Per giornate e settimane 
intere dovevano studiare il suolo e l’orizzonte alla ricerca di 
una pozza d’acqua, di un ruscelletto, di poche goccio di liquido; 
gli amici si dovevano separare in mezzo al deserto per cer- 
XVI: 
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care, ognuno dal canto suo, l’acqua desiderata, e fissare pe*. 
luogo di ritrovo qualche roccia lontana, dalla quale un i n p 
raggio o l’allucinazione della' sete poteva facilmente allonta¬ 
narli. E le marcio attraverso le dune, sulle pianure sassose 
nelle pozze saline o per le boscaglie spinose ! le corse per in¬ 
seguire i cavalli smarriti! i caldi insopportabili, ai quali suc¬ 
cede il freddo delle notti! La storia delle esplorazioni austra¬ 
liane è una di quelle che danno la più alta idea della gran¬ 
dezza dell’uomo. 

Il viaggio decisivo nella serie dei tentativi clic si succede¬ 
vano d’anno in anno è quello che fece Mac Donai Stuart nel 
18G2, dopo due prove infruttuose, i cui itinerari, a destra e 
a sinistra, ricordano i movimenti delle antenne negli insetti. 
Pel primo egli riuscì a traversare il continente australiano 
nella sua maggior larghezza, dal golfo di San Vincenzo alla 
costa settentrionale, di fronte all’isola Melville. L’Australia 
si trovava così divisa in due da una via trasversale, sulla 
quale di tratto in tratto si stabilirono alcuno stazioni, come 
altrettanti luoghi di partenza e di approvvigionamento per i 
viaggiatori. Da questi punti fissi, che diminuivano di metà 
lo spazio da percorrere, si potè meglio avventurarsi nelle so¬ 
litudini dell’est e nel 1873 Warburton raggiunse finalmente 
la costa occidentale: la rete degli itinerari estcndovasi ormai 
in tutta l’Australia, tanto dall’est all’ovest, quanto dal sudai 
nord. Si può dire che la prima esplorazione del continente è 
finita; le regioni dell’interno sono conosciute nello loro linee 
principali, e le maglie della rete di strade gettate sull Au¬ 
stralia si stringeranno poco a poco, grazie alle esplorazioni 
parziali, rese necessarie dalla collocazione dei pali del tele¬ 
grafo o dalla ricerca delle sorgenti e dei pascoli. Rimangono 
tuttavia vasti spazi, specie nell’Australia occidentale, dese 1 
piede dell’Europeo non s’è ancora posato; la parte di con i 
nente lasciata in bianco sulle carte, fra gli itinerari di (fi es, 
di Eorrest, di Warburton, rappresenta un’estensione da se 
a ottocento mila chilometri quadrati, cioè più della super ci 
della Francia. _ • 

Le esplorazioni sotto marine fatte in questi ultimi el1 1 
dal Challenger e da altre navi, hanno limitato abbas 
chiaramente lo zoccolo che porta l’Australia e che si 1^ 
considerare, dal punto di vista geologico, come formali e ^ 
sola massa continentale parzialmente emersa. Al nove, < ^ 

puasia e tutti i gruppi e i filari di isole adiacenti, co ^ ull0 , 
Luisiadi e le Aroe, sorgono sopra un piedestallo co ^ 
unite, anziché separate, all’Australia dagli scogli dello 
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di Torres. Il golfo di Carpentaria ed i mari nord occidentali, 
tino nei pressi di Ti- 

llior, appartengono U- - x - 1I3 -“ viaggi di pekktrazioxk di mac douall htcaiit. 
finalmente alla zona 
australiana. Anche al 
sud, acque basse se¬ 
guono il litorale per 
un lungo tratto, ed 
a sud est una estesa 
penisola sottomarina, 
sulla quale sorge la 
Tasmania, si spinge a 
più di 1500 chilometri 
nei mari profondi. Al- 
l’est, abissi profondi 
più di 1000 metri se¬ 
guono le coste del ]S T e\v 
South Wales, mentre 
le rive del nord est, or¬ 
late al largo dalla 
« grande Barriera » di 
scogliere, si ricongiun¬ 
gono, mediante un rial¬ 
zo profondo meno di 
2000 metri, all’isola 
^Norfolk e alla peni¬ 
sola d e 1 nord-ovest 
della Xuova Zelanda. 

Questa linea di con¬ 
giunzione tra il conti¬ 
nente e le più lontane 
dipendenze australia¬ 
ne, offre, in direzione 
del sud-est, la stessa 
orientazione dcllaNuo- 
va Caledonia, delle i- 
soleLealtà, delle^Nuove 
Ebridi e di altro terre 
emerse in questi pa¬ 
raggi del Pacifico. 

Bisogna notare che 
nell’insieme delle terre 
australasiane, la massa 



r 


sfx) 
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austraiasiune, la massa 

continentale ò appunto quella che offre il minor rilievo. Le 
più alte catene dell’Australia sono d’importanza secondaria 
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a paragone delle alte montagne della Nuova Gninea e dell& 
• Nuova Zelanda; anche le isole Salomone hanno monti di 
maggiore altezza. Questo fatto viene ad appoggiare l’ipotesi 
che connette l’Australia colle terre del nord e dell’est in un 
tutto geologico. La Papuasia, la Nuova Zelanda non sareb¬ 
bero altro che le rive del grande continente australasiano, di 
cui oltre metà è ora coperta dalle acque, e come il rilievo 
terrestre ne offre numerosi esempi, nell’America del Sud, nel¬ 
l’Africa, e in generale attorno al grande bacino dell’Oceano, 
dal capo di Buona Speranza al capo Hoorn, lunghesso il lito¬ 
rale sorgono appunto le più alte cime, immediatamente sopra 
i paraggi marittimi dove si inabissano le acque profonde 1 . 

Come tutta l’Australasia, la gran terra presenta le sue alte 
sporgenze presso la costa e sulla faccia che guarda il pro¬ 
fondo Pacifico. Le sporgenze principali del continente sono 
disposte in modo da formare una punta esterna, dalla peni¬ 
sola di York al promontorio di Wilson. Oltre questo orlo, il 
terreno s’abbassa in modo che i primi viaggiatori credettero 
all’esistenza di un « caspio » nell’interno dell’Australia, il quale 
ne ricevesse tutte le acque correnti. Invece di questo mare 
centrale immaginario, esiste soltanto qualche piccolo bacino 
senza scolo, mentre quasi tutti i fiumi importanti scendono 
direttamente al mare: ma le pianure che essi percorrono hanno 
poco rilievo ; mercè quest’abbassamento del suolo, il litorale 
si è aperto molto addentro, al nord e al sud, per formare il golfo 
di Oarpentaria e quello di San Vincenzo; fra queste due spac¬ 
cature, le più accentuate della costa, il livello delle campagne 
si mantiene quasi dappertutto a meno di 150 metri. All’ovest 
di questa depressione, le terre si alzano di nuovo, e verso il 
centro del continente gruppi di roccie superano con parecchie 
loro punte 1000 metri d’altezza. 

La catena principale ha ricevuto il nome di Alpi Austra¬ 
liane {AustraUan Atys), in memoria delle Alpi dell’Europa. 
Dominando la prominenza sud-orientale del continente, co¬ 
mincia aH’est di Melbourne, nel Vittoria, e presentando la sua 
convessità verso il sud-est, s’arrotonda in semicircolo perp 10 
lungarsi con altre catene nella direzione del nord. Il ^ uu j. 
Yass, affluente del fiume Murray, è considerato come n 
mite settentrionale del sistema delle Alpi Australiane, la 
lunghezza sviluppata è di 400 chilometri circa. Queste 

tagne meritano il nomedi Alpi, non tanto per la loro altez^, 

quanto per il numero notevole dei loro gruppi, dei loro c 


1 Ed. Suebs, Das Antlitz der Erdc. 
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traftorti e delle catene laterali o parallele. D’altronde le Alni 
Aliati aliane sono di facile accesso: i più scoscesi dirupi si tro¬ 
vano generalmente a metà altezza; ma più in su le neniHei 
sono abbastanza dolci, e vasti altipiani erbosi o coperti di 
pochi boschi formano lo zoccolo sul quale sorgono le cime e 


X. MI. — ALPI AUSTRALIANI!. 



Profondità. 


da 0 a 200 ni. da 200 in. o più. 

Scala di 1 : 3,250,000 
0 100 eli il. 

le creste che si raggiungono anclie a cavallo. La cima culminante, 
la punta di Townshend, nel gruppo dei monti Ivosciuszko, 
raggiunge 2241 metri: sorge nel New South Wales, precisa- 
mente sulla bisettrice dell’angolo formato dalla parte sud-orien¬ 
tale del continente, al promontorio di Howe. In alcune valli 
delle Alpi, le nevi soggiornano per tutto l’anno, e durante 
l’inverno, da maggio a novembre, anche gli altipiani hanno 
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la loro parte di gelo. Alcuni nevai si formano negli alti buv- 
ron i aei monti Kosciuszlto, e in diversi punti della catena si 
vedono traccie di antichi ghiacciai. Nei monti di Bogong 
(1904: metri), all’ovest delle alte sorgenti di Murray, una mo¬ 
rena frontale sbarra una piccola valle all’altezza di 899 metri 5 . 

Le roccie che compongono le Alpi Australiane sembrano molto 
antiche: sono graniti e masse siluriane, alternate a porfidi, 
dioriti, basalti; qua e là formazioni terziarie riempiono le 
valli, ma sempre a strati orizzontali, mentre i terreni circo 
stanti sono contorti e slogati. La natura geologica dei monti 
alpini d’Australia, malgrado le depressioni intermedie, si ri¬ 
trova nelle montagne occidentali di Victoria e anche in quelle 
della Tasmania che appartengono in gran parte alla stessa 
età del pianeta. Anche i Pirenei, che sorgono paralleli al mare, 
al nord ovest di Melbourne, ed i Grampians, le cui masse ir¬ 
regolari si elevano più ad ovest, sono montagne siluriane, meno 
elevate però delle Alpi, perche la cima piu alta, il monte 
William, nei Grampians, raggiunge soltanto 1706 metri. Ma 
in nessun’altra parte dell’Australia si trovano formazioni vul¬ 
caniche più sviluppate : nella parte occidentale di Vittoria si 
vedono a centinaia le cime dei vulcani, gli uni semplici coni 
d’eruzione, gli altri veri monti alti 600 metri, che apparten¬ 
gono a tutti i periodi successivi, dai tempi paleozoici all’e¬ 
poca terziaria. Alcuni crateri, coppe di forma perfetta, rac¬ 
chiudono laghi assai profondi: uno di essi, il Blue Lalce, che 
occupa la cavità superiore di uno dei vulcani del gruppo di 
Gambier, nel South Australia, non ha meno di 206 metri 
d’acqua. Altri crateri sono diventati circhi di erbe o di boschi, 
essi versarono un tempo fiumi di lave, che ricoprono vaste esten¬ 
sioni di paese. Uno solo degli antichi vulcani, il Tover-hil, 
sorge, presso Warrnambool, in pieno mare 2 . 

I monti della Tasmania, come le Alpi dell’Australia, sono 
formati da graniti e da strati siluriani; le roccie eruttive 
hanno in alcuni luoghi elevato dighe trasversali donde e 
acque delle valli si slanciano in cascate; tuttavia i geo og^ 
non hanno punto constatato in Tasmania l’esistenza di 
cani propriamente detti. Benché su quasi tutta l’isola sorga 
montagne, la parte più alta è quella del nord-ovest, v ' 
quest’angolo della Tasmania sorge la cima più alta, il Ora 
mountain (1545 metri); parecchie altre cime superano 14 ^ 

ma verso il sud-est il terreno s’abbassa e fiordi profon 1 2 


1 Vox Lkndkxfeld, Ergati sungshcft, n. 87 , su Pctcvmann’s MiUcil un S en ‘ 

2 Selwyx and Ulrich, Notes on thc Physieal Gcography of Victoria. 
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stagliano il litorale. Nel suo insieme, la Tasmania ba la forma 

<l h "\° ZX0 U0 ™’ cori ' oso {l «ord, dalla parte della Nuova 
Olai da, secondo una curva concava regolare. Certo dove è 
oia lo stretto un istmo univa una volta le due terre : ne 

, alcuni avan/i granitici ; ma immediata- 
mente au est, gli abissi oceanici scendono ad oltre 5000 metri. 

a punto di vista geologico, il promontorio di Wilson, la 
punta pm meridionale del continente australiano, è un’isola 
come quella dello stretto di Bass. Se il continente Rabbas¬ 
sasse di appena 100 metri, le due baie dell’ovest e dell’est si 
riunirebbero in un secondo stretto. 

A nord delle Alpi Australiane, l’orlo montuoso del lito¬ 
rale, diviso in parecchie catene parallele, profila la sua cresta 
principale alla distanza media di 75 chilometri dall’Oceano. 
Ogni catena, ogni cresta trasversale ha il suo nome; talvolta 
si da a tutto il sistema il nome comune di Blue-Mountains, 
che appartiene particolarmente alle montagne poste ad ovest 
di Sidnei, per molto tempo considerate dai coloni come un 
ostacolo insormontabile. I picchi più alti, tra i quali il Sea- 
u icw, elio sorge all’ovest di Porto Macquario, nella parte set¬ 
tentrionale del New South Wales, raggiungono 1800 metri, 
ma la maggior parte delle cime non superano 1500 metri ; in 
alcuni luoghi però le erosioni vi hanno vuotati circhi a pa¬ 
ioli pei pendicolari di un aspetto grandioso. Il rapido pendìo 
dei monti guarda il mare; dall’altra parte, la sporgenza mon¬ 
tuosa olire in molti luoghi l'aspetto di un altipiano appena 
inclinato, ed il suolo si abbassa verso le pianure del Murray 
in un lungo contro-pendìo. Vaste cavità, la cui circonferenza 
sbrecciata lascia ora passare i ruscelli, sono state una volta, 
a quanto pare, veri laghi: così fra le altre, sul versante occi¬ 
dentale dei monti, le « pianure di Liverpool » ( Livcrpool-plains ), 
sparse di isolette basaltiche. Anche l'Australia ebbe, come lo 
regioni del nord dell’Europa, il suo periodo lacustre succe¬ 
duto al periodo glaciale. 

Nella parte settentrionale del New South Wales, la catena 
di divisione dello acque si abbassa a poco a poco, e più a 
nord, nella colonia di Queenslaud, ben poche cime raggiun¬ 
gono i G00 metri; in alcuni punti, anzi, il rilievo delle mon¬ 
tagne è coni pietà niente interrotto: passi appena indicati costi¬ 
tuiscono la divisione fra i due versanti. Lo alte sporgenze, 
che superano i 1000 metri, ricominciano al nord dei tropico 
del Capricorno con una cresta di granito, che segue il lito¬ 
rale e continua a nord-ovest fino alla base della penisola 
d’York, dove sorge una piccola catena di spartiacque, alta 
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qualche centinaio di metri. Fra le Alpi Australiane e d ' 
monti granitici del Queensland settentrionale, le roccie doni' 1 
nauti sono formazioni carbonifere di diverse età, paleozoici/' 
e mesozoiche; vi si trovano anche graniti, porfidi, e sul ver 
sante occidentale alcuni vulcani e campi di lave. In questa 
zona dei monti australiani e sui pendii settentrionali delle 
montagne di Victoria sono sparsi quei giacimenti auriferi che 
hanno fatto la ricchezza dell’Australia: appartengono tutti a 
vari piani di terreni terziari e riposano sopra un « fondo » ò 
letto roccioso di formazioni siluriano, dal quale sono derivati 
La maggior parte dei giacimenti riempiono antichi letti flu¬ 
viali, ai quali si dà il nome di « grondaie »; in certi punti 
hanno più di 100 e fino a 180 metri di spessore. 

All’ovest della spina dorsale dell’Australia, la depressione 
compresa fra il golfo di Carpentaria c la foce del Murrav è 
in gran parte occupata da formazioni cretacee. Questi ter¬ 
reni mesozoici e le vaste pianure d’origine terziaria provano 
che l’Australia, considerata una volta come il continente 
« vecchio » per eccellenza, ebbe anoh’cssa le sue oscillazioni, 
le sue alternative d’immersione e di emersione, come le altre 
parti del mondo. Al di là, cominciano le regioni poco note, 
traversate da itinerari lontani gli uni dagli altri. Ma è noto 
che l’Australia del sud, ai due lati del golfo di Spencer, sulle 
rive dei laghi salati dell’interno, ha roccie granitiche e pri¬ 
mitive; così le penisole settentrionali, di fronte all’isola Mel¬ 
ville, hanno i loro graniti e le loro roccie metamorfiche; fi¬ 
nalmente l’Australia sud occidentale è costituita, in una parto 
notevole della sua estensione, da bassi altipiani di granito, che 
portano qua e là alcune creste di montagne, alte da cinque 
a seicento metri. Questi diversi gruppi portano tutti nomi di 
esploratori o di uomini celebri nella politica contemporanea. 
Uno di questi gruppi, quello di Mac-Douall, all’est del tele¬ 
grafo transcontinentale, è ricco di rubini e di altre pietre pre¬ 
ziose. 

Il « deserto di gres », che occupa oltre un terzo dell’Au¬ 
stralia, è forse di origine posteriore a tutti i gruppi montuosi 
del continente ; ma è impossibile indicarne l’età precisa, perche 
nella maggior parte della sua estensione non si trova alcun 
fossile: la maggior parte dei geologi fanno risalire l’emersione 
degli altipiani, delle colline e delie pianure di questo dpsei o 
australiano ai tempi pliocenici : nel Queensland settentrioni 
copre formazioni cretacee. Le depressioni che vi si incontrai^ 
sono determinate da agenti meteorici, il caldo e il frec j 
vent 0 e la pioggia; in alcuni luoghi si vede che il H ve 0 
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sdando mm^ 0 per 601,16 e ancbe pei ' ““«naia di metri, la- 
mitiva dè“li fi 1 T"® reS,Stenti chc «mosti-ano la posizione pri- 

1’ -ìnltralH trova» SC ° mpal ' si - Mla P arte nord-ooddentale dei- 

A stiaiia tioAasi mia regione, alla quale Grey lia dato il 

rl?p 1 L dl * PaGSe dei Pilastri * a causa delle colonne di o- r è s 
che sorgono a miriadi sul suolo variamente scavato tutti 
(Lonti di piante e inghirlandati di verzura; alcuni ruscelli in 
parto sotterranei continuano l’opera di erosione. La sporgenza 
che si considera come il « segnale centrale » del continente 
il « pilastro di Chambers », è anch’essa uno di questi docu¬ 
menti geologici. Sul pianeta non esiste una colonna di forma 
pm regolare di questo pilastro, un ammirabile segnale, che 
serve spesso ai viaggiatori per i loro ritrovi e per nascondere 
le pioi vigiom. Alto circa 45 metri, sebbene abbia corrosa l’e¬ 
stremità superiore, sorge sopra un piedestallo di grès bianco 
monticello di una trentina di metri circondato da blocchi 
sparsi, frammenti dell’antica montagna disgregata, di cui ri¬ 
mane soltanto quel pilastro solitàrio. 

il deserto australiano, come quello del Sahara, ha la sua 
regione di dune, all’ovest del telegrafo transcontinentale, sul 
versante del nord-ovest. Le file di monticelli sabbiosi si se¬ 
guono con una regolarità perfetta, spiegandosi, come le onde 
ilei mare, nel senso da est ad ovest, sopra uno spazio di circa 
seicento chilometri. Composte interamente di sabbia rossa, senza 
un’erba chc ne diminuisca il vivace riflesso, queste dune hanno 
un aspetto « terribile » e l’uomo non le traversa mai senza 
terrore \ Oltre questa regione, qualche oasi di verzura e di 
bori si mostra qua e là nella spaventosa solitudine. D’altronde, 
l’aspetto del deserto cambia secondo le stagioni umide o 
secche, e per uno stesso luogo i racconti dei viaggiatori diffe¬ 
riscono molto tra loro. 

Le osservazioni fatte dai geologi sul profilo del continente 
danno una grande probabilità all’ipotesi di un sollevamento 
generale della costa australiana: le rive, dopo essere state 
corrose dal mare, che finì col ricoprire una metà dell’antico 
continente, si estendono di nuovo a poco a poco sulle acque. Il 
litorale è orlato di spiaggie emerse sparse di banchi di con¬ 
chiglie, come quelle del mare vicino: molti laghi, un tempo 
golfi dell’Oceano, hanno conservata la loro fauna pelagica, 
mentre altri si sono vuotati dell’acqua salata che li riempiva 
per mutarsi in conche d’acqua dolce o per evaporare comple¬ 
tamente; scogli, nascosti una volta dalle onde, mostrano ora 


1 Sturt, Journet / in thè Centro of Australia. 
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le loro roccie nere sopra il livello del mare, finalmente, pj^ 
gegnere Babbage, costruttore della ferrovia da Adelaide al 
mare, nell*Australia del sud, ba constatato elio, fia due ope~ 
razioni di rilievo, il suolo si era alzato di qualche decimetro. 
Studiando tutta la regione che si stende a nord del golfo di 
Spencer, non si può dubitare che questo paese non sia stato 
un arcipelago di molte isole, separate da canali poco profondi. 


X. 115. — STRETTO DI 1SASS. 



Lo stretto di Bass, che confina al sud l’Australia 
mente detta, diventerebbe terra ferma se avvenisse un so 
mento di meno che 50 metri. La Tasmania, che poi ^par- 
tempo si credette una parte del continente vicino, gli ‘‘fiJ Q , 
tiene difatti dal punto di vista geologico. D’altronde e ^ n . 
babilc che la presenza dei ghiacciai abbia contribuito a 
tenere la forma primitiva al litorale della Tasmania- 
la parte meridionale dell’isola è frastagliata di baie e c 
antichi fiordi, che hanno conservata la loro profondi a. 
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mostrato, che seguendo le sinuosità del canale più Rotondo, 
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m i ; e 1,eS fA Se pm dl 10 metri non potrebbe passare che 
pei un mare perfettamente unito. Le isole rocciose chespun- 

tano isolate o in arcipelaghi, sopra l’acqua azzurra dello 
sti etto, consistono uniformemente in porfidi o in sieniti, come 
le loccie della penisola terminale del Queensland, e ne con¬ 
tinuano evidentemente la catena. All’est di queste colline 
emerse, circondate da scogliere, che lasciano fra l’una e l’altra 
un passaggio libero da qualunque scoglio, si stendo il vero 
« mare di Corallo» che non ha nessuna isola rocciosa, ma 
un labirinto pericoloso di masse coralligene, e che nel suo 
insieme si può paragonare ad una lunga spiaggia sotto-marina 
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l-i auale si abbassa gradatamente verso l’est, Ano- alla profondità 
inedia di 40 metri. Là 6 la vera riva del continente austra¬ 
liano' e come avviene su molti altri litorali emersi o sommersi, 
una catena vulcanica segna il limite di divisione tra l’alti¬ 
piano continentale e gli abissi dell’ampio mare, li vero ohe 
onesti vulcani del mare di Corallo, spenti nel periodo attuale, 
sono di piccole dimensioni. Il principale o 1 isola di Murray, 
a piccola distanza dentro la «Gran Barriera». Quantunque 
sia tanto vicina al continente australiano e ne faccia parte 
dal punto di vista geologico, quest’isola si distingue dalla 
gran terra per la sua vegetazione. Le rive e le pendici in- 
feriori dello colline, clic si alzano fino a 200 metri, sono ri¬ 
vestite di una selva continua di alberi di cocco, 1 quali, a 
detta di tutti i viaggiatori, manca vano in Austialia pinna 

dell’arrivo degli immigranti europei 1 . 

La parete di scogli che forma la riva esterna del Queensland 
e ricoUiunge l’Australia alla Nuova Guinea si prolunga sopra 
uno spazio ancora molto più notevole della « grande scogliera » 
della Nuova Caledonia; il suo sviluppo totale, senza contale 
le piccole insenature, misura 2500 chilometri circa. Comincia 
al Capo Samlv, un corno del litorale australiano che si avanza 
in pieno marò, al largo della convessità della costa orientale, 
e interrotto prima da anipii stretti, riavvicina tosto lesu»»o- 
lette, che unisce poi in una parete continua, la quale ottie 
poche aperture dove possano avventurarsi le navi. 1 1 >"> 
esploratori durante il giorno seguivano con ansia la i • 
delle scogliere o verso sera cercavano di prendeio il ■ „ 
per allontanarsi dall’eterno muggito delle onde; tutta' • 
avvennero molti naufragi. Adesso tutti i passaggi <e • * 

Barriera sono conosciuti, e i bastimenti seguono ì can. 
l’interno per navigare al riparo delle raffiche. Pnmacljeja 
forza del vapore fosse applicata alla propulsione t 
le porte della Gran Barriera c lo stretto di loues, 
grado i pericoli degli scogli, erano l’itinerario obbl e 

navi che dall’oceano Pacifico andavano nel maro deli . 

Difatti il vento aliseo del sud-est vi soffia regolarmele 
per tutto 1’anno, mentre al sud dell’Australia 1 ^ in 

per lo più dall’ovest al sud-ovest, ed c quasi sei i ^ 
tempesta. D’altronde la raffica dentro alla Gran * u n 

è punto pericolosa, e gli ancoraggi ordinari, P 10 ' - a o 

isolotto, costituiscono veri porti. La purezza aT j n ai 

l’estrema trasparenza dell’acqua sono la san ezza 

1 Ebete Jukes, Survcyinrj Votjmjc of lite « Ely». 
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contrasto die presentano le tinte verdastre dell’acqua poco 
profonda coll’azzurro delle vicine cavita. 

L’Australia, assai inferiore agli altri continenti per l’altezza 
dei gruppi di montagne, lo e altresì per le ramificazioni e 
l’abbondanza dei corsi d’acqua. Uno solo di questi fiumi che 
riescono fino al mare è notevole per l’estensione del bacino: 
è il Murray o Goohva, scoperto nel 1824 da Hume e Hovell. 
I Grani pian, i Pirenei del Vittoria, le Alpi e le montagne 
costiere del New South "Wales gli mandano tutti i fiumi del 
loro versante interno. Dalla sorgente più lontana del sistema 
fluviale, la Condamina del Queenslaiul, fino alla foco nel suo 
estuario del South-Australia, la distanza è di almeno 2000 chi¬ 
lometri; tutta la superficie del bacino la cui acqua trova 
un’uscita per la foce del Murray comprendo un estensione di 
oltre un milione di chilometri quadrati: questo bacino supera 
quelli del Tigre e dell’Eufratc riuniti; è più ampio di quello 
del Danubio, più di quello del San Lorenzo; è uguale al ba¬ 
cino del Gange; ma quale differenza nella massa liquida ! 11 
deflusso annuo del fiume australiano è soltanto di 350 metri 
cubi per secondo: mono della portata della Senna 1 . Il Murray 
contiene appena acqua bastante perche i piccoli battelli a vapore 
possano risalire la corrente inferiore durante la stagione delle 
piene; in dieci anni, dal 1877 al 18S(i, il Darling ser\ì ad un 
piccolo traffico soltanto durante cinquantasette mesi J , e i suoi 
affilienti sono navigabili soltanto per piccole barche. Il nome 
del fiume è stato dato giustamente non al braccio più lungo- 
delia ramificazione, ma a quello che, grazie alla direzione del 
suo corso parallelo all’asse dello montagne di Vittoria, riceve 
la maggior quantità d’acqua. Il Murray nasce sulle frontieie 
di Vittoria e del New South Wales, nelle Alpi Australiane, 
e corre ad ovest, unendosi, dalla parte della sua riva smisti a, 
ai torrenti che discendono dalle montagne di Vittoria ; cosi 
la sua onda si mantiene e si gonfia a poco a poco. Gli a 
fluenti del nord, il Lachlan unito al Morrumbidgee, e s<) l )ltl 
tutto il Darling, hanno una lunghezza di corso molto piu h° ® 
vole, ma la loro portata ò assai minore e le scarse acque di nl ° 
dei sotto-tributari vanno sempre scemando fino a peu e1 ^ 
nelle paludi prima di poter raggiungere il letto della conen 
principale. Tutti questi corsi d’acqua si spandono sul s * 1 ^. 
in striscie temporarie; non hanno letti regolari con sus i* ^ 
di sabbia o di ghiaia e meritano appena il nome di U1 

1 Wii.i.s, Scollisii Geographical May ozine, aprilo 1SS7. 

- Russell, Journal of tlie II. Society of New South U ales. 

3 W. E. Abbott, stessa raccolta. 
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bui versante orientalo delle montagne litoranee del New South 
. ales e tlel Q^eensland, i fiumi sembrano di un’abbondanza rela¬ 
tiva, grazie alla frequenza delle pioggie e all’impermeabilità 
ueiie roccie del bacino ; ma non hanno spazio sufficiente per 
su uppaie o loie ramificazioni, e le acque, appena uscite 
dai monti, si perdono nell’Oceano. Su questo versante, i fiumi 
pm importanti sono il Pitzroy ed il Burdekin, che por le 
orre e le Lreccie aperte fra i monti ricevono una parte del- 
1 acqua caduta sulle pendici opposte. Sul versante occidentale 
del Queenslami, il golfo di Oarpentaria è frastagliato di bacini 

l /n ia .l 1 ’ ,? Iltclie . 11 ’ GUbert ' boriliann, Blinderà, Leicliliardt, 
- icit, Loper, ì quali, in tempo ordinario, recano poca acqua, 
ma le loro chiuse, scavate molto profondamente nelle roccie, 
dimostrano l’azione potente esercitata una volta dalle loro 
coi lenti, i in povera di fiumi, la costa del nord-ovest non ne 
ha alcuno clic si possa paragonare per importanza a quelli 
della catena litoranea della costa orientale; uno di essi, che 
si getta nel Queen’s chaunel, ebbe da « leali » esploratori 
della regione il nome di "Vittoria. Al di là viene il Pitzroy, 
poi, sulla costa occidentale, si succedono parecchi bacini fiu¬ 
tali della stessa importanza, quelli del Grey, dell’Ashburton, 
del Gascoyne, del Murchison ; ma in quasi tutte le stagioni 
dell arino i letti di questi fiumi sono catene di piccole paludi 
quasi asciutte. Le spiaggie della costa meridionale, sulla lunga 
curva rientrante di 2000 chilometri che si sviluppa dalla punta 
sud-occidentale dell’Australia al golfo di Spencer, non sono 
interrotte da alcuna foce; i pochi ruscelli che si formano 
nell’intorno non giungono fino al mare. Le pioggie violente 
formano appena fiumi temporanei nelle aride regioni dell’Au¬ 
stralia, e si comprende come la comparsa di una vera corrente, 
in un letto ordinariamente asciutto, meravigli i pochi stretta- 
tori elicne sono testimoni. Molto prima di vedere l’acqua, si 
sente il suo sordo muggito, che scende spezzando gli alberi 
e gli arbusti, e tutto travolge nel suo letto; il rumore aumenta 
sempre più, si scorge un filo d’acqua serpeggiante fra le si¬ 
nuosità del burrone quasi per cercare la strada, e improvvi¬ 
samente si precipita con fracasso la grande corrente, che in 
breve riempie fino alle rive la valle tortuosa l . 

Uno solo dei corsi d’acqua che si fermano per via nelle 
depressioni dell’interno, per l’estensione del suo bacino può 
essere considerato come un vero fiume, il Cooper’s creek, co¬ 
nosciuto d’altronde sotto altri nomi nelle varie regioni che 


1 MrrcnELT-, Tropical Australia. 
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percorre: una delle sue sorgenti principali ha il solito nomo 
di Vittoria, di cui gli Inglesi si assunsero la missione di co¬ 
prire il mondo. Sopra uno spazio di circa 600 chilometri dal 
sud-est al nord-ovest, a traverso i pascoli del Queensland, si 
estende la zona delle sorgenti del Cooper’s creek. I tri. 
batari superiori si riuniscono per scorrere verso il sud-ovest, 
paralleli al Darling, poi, dopo aver errato qua e là. nelle pa¬ 
ludi delle terre basse, il fiume va a perdersi nella depressione 
del lago Eyre, dove si gettano anche altre correnti, venute 
dalle solitudini dell’Australia centrale: la lunghezza effettiva 
del Oooper’s creek deve essere di almeno 200 chilometri; 
tuttavia il corso del fiume non è perenne, durante tutte le 
stagioni dell’anno: spesso è indicato soltanto da pozzanghere 
e da paludi. I laghi mutano anche di dimensione c di forma, 
secondo la durata e le proporzioni relative dell’evaporazione 
e delle pioggie. Ora sono veri mari interni le cui ondo per¬ 
cuotono le rive e che si stendono a perdita d’occhio, senza 
isole, nò banchi visibili; ora sono fanghiglie, sulle quali splende 
il miraggio, o argille bianche di efflorescenze saline. Durante 
le siccità, si possono attraversare a cavallo e senza fatica questi 
pretesi laghi; le baie del litorale conservano ordinariamente 
più a lungo i fanghi ingannatori, dove si corre pericolo di 
affondare 1 ; il fenomeno è dovuto alle acque profonde che dal¬ 
l’interno delle terre stillano verso le baie laterali. L’orientazione 
ed i contorni del lago Eyre e del lago Torrens, che quasi lo 
continua a sud, come per andare a ricongiungersi al golfo di 
Spencer, fanno credere che questi laghi, ora distinti, fossero 
una volta vaste distese marine, in libera comunicazione col¬ 
l’Oceano; la depressione finale, che è certo la parte più pro¬ 
fonda del continente australiano, ò ancora a qualche metro sopra 
il livello del mare. Il lago Gairdner ed altri, di minori di¬ 
mensioni, bagnano le regioni deserte ad ovest di questa de¬ 
pressione centrale del lago Torrens. Al centro del continente, 
l’Amedeo, lago, palude o salina deserta, occupa un’altra vasta 
depressione del suolo; finalmente esistono nell’arida Australia 
occidentale parecchie cavità dello stesso genere, abitualmente 
chiamate laghi e come tali descritte nelle carte. 

JSfei bacini bene esplorati, come quello del Darling, la p 01 ' 
tata dei fiumi è così scarsa a paragone delle pioggie cadute, 
che gli autori hanno creduto di poter spiegare questo fenomeno 
coll’esistenza di fiumi sotterranei che scorrono sotto le argn 
superficiali e portano verso il mare o verso qualche lago m 


1 Goydek, Petermann’s Mittcihingen, 1863, fase. Vili. 
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pacci aperti prima delle pioggie nel suolo arido. Sotto l’azione 
dell’umidità, le pareti divisorie di questi bacini si sprofondano 
e si livellano; il fondo delle cavità si eguaglia a poco a poco: 
si vanno formando gradatamente spaccature profonde un metro 
o un metro e mezzo, e di dimensioni diverse, da qualche 
metro a 100 metri di giro. Alcuni di cotesti (/ilgies sono stati 
allargati dagli indigeni e trasformati in cisterne, per racco¬ 
gliervi grandi quantità d’acqua per i loro bisogni domestici 
od agricoli. 


1 Russell; — Abbott, Journal 0 / thè B. Society 0 / New South ÌVales, ISSI. 
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Il clima dell’Australia è scritto sulla superficie del suolo 
Alla vista di quelle roccie nude, di quelle pianure senza al¬ 
beri, di quelle depressioni senz’acqua, che occupano la inaggi 0r 
parte del continente, si avvertono subito i caratteri dominanti 
della meteorologia australiana. Benché circondata d’acqua 
l’Australia ha una forma troppo massiccia perchè il suo clima 
sia insulare come quello dell’Europa : per la siccità dell’aria, 
dovuta ai contorni delle rive e al rilievo del suolo, è tuia 
terra essenzialmente continentale. 

Posto per una buona metà nella zona tropicale, e per l’altra 
metà nella zona temperata del sud, l’insieme del territorio, 
dalla penisola di York alla punta di Tasmania, offre un lungo 
succedersi di gradi isotermici; all’estremità settentrionale, la 
temperatura media raggiunge 2G gradi centigradi ; al promon¬ 
torio del sud è di 12 gradi soltanto; ma queste diverse tem¬ 
perature non si succedono con una regolarità conforme alla 
latitudine; i venti, lo correnti ed i monti modificano singolar¬ 
mente le medie normali, elevandole in un punto, abbassandolo 
nell’altro. Così il riflusso della corrente equatoriale e della 
corrente polare, che si incontrano sulle coste dei Queensland 
e del Yen' South Wales, ne influenzano diversamente la tem¬ 
peratura. Il contrasto è sempre grande da un versante all’altro 
dei monti. Yei deserti dell’interno, come nel Sahara d*Africa, 
gli estremi dal freddo al caldo offrono un cambiamento enorme, 
da 9 a 50 gradi centigradi e più ancora secondo l’esploratore 
Sturt \ 

Il vento normale dell’Australia è l’aliseo del sud-est, elio 
soffia nella parte inferiore dell’atmosfera, mentre negli strati 
superiori passa il oontro-aliseo del nord-ovest. Tuttavia il grande 
focolare di richiamo formato dalle aride solitudini dell’intorno 
muta la direzione regolare delle correnti atmosferiche : Patisco, 
curvandosi verso la costa, si trasforma in vento di est oc 
anche in vento di nord-est; da tutte le parti le brezze inalino 
si dirigono verso il continente. A nord-ovest, i venti dell A» 
sulindia, che soffiano durante l’inverno, non sono altro eie 
l’aliseo del nord-est, che si dirige dall’emisfero scttentrioiia 


1 Clima dolio diverso città dell’Australia : 
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soni del nord-ovest, la regione neutra che oscilla dall’est al¬ 
l’ovest e dal nord al sud, secondo le stagioni, corrisponde in 
generale alla penisola di York 1 . Ma al sud dell’Australia, i 

1 Alkx. Rattray, Journal of thè R. Gcographical Society, 1868. 
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grandi venti d’ovest, che soffiano spesso con forza e anche i u 
tempesta, trovano la via libera davanti ad essi, dal mare delle 
Indie all’oceano Pacifico, e mutano di rado la loro strada 
Anche sul continente dell’Australia, i cambiamenti di venti 
specie nell’estate, sono generalmente accompagnati da improv¬ 
vise convulsioni, chiamate bursters o « scoppii » : il barometro 
si abbassa rapidamente, il vento solleva nuvole di polvere 
poi s’addensa l’uragano, tuona il fulmine e le pioggie cadono 
a dirotto sul suolo; a Melbourne, questi venti improvvisi si 
chiamano brickìayers o « briquetiers » a cagione dei turbini di 
sabbia che travolgono. Non passa estate senza che venti caldi 
analoghi per gli effetti allo scirocco d’Africa, si facciano sen¬ 
tire più volte nelle regioni coltivate del litorale australiano. 
La temperatura s’innalza improvvisamente, animali ed uomini 
si sentono esausti, le piante si piegano al suolo, c se il vento 
caldo dura troppo a lungo, tutte le fogliosi disseccano e appas¬ 
siscono come colpite dal gelo. 

La proporzione delle pioggie diminuisce rapidamente dal 
litorale verso l’interno : da un versante all’altro delle mon¬ 
tagne litoraneo, la precipitazione dell’umidità si riduco alla 
metà; a Sydney misura più di un metro, mentre nemmeno 
raggiunge 40 centimetri nelle pianure occidentali del New 
South TTaies, e certo essa ò bene inferiore anche nelle regioni 
centrali dell’Australia, dove i venti giungono privi dei loro 
vapori. Al centro del continente, la pioggia che cade annual¬ 
mente alla stazione di Oharlotte-Waters (8” 20' di latitudine 
meridionale) è soltanto di 114 millimetri e talvolta passa un 
anno intero senza una forte pioggia. La maggior parte del 
continente ò troppo arida perchè l’Europeo possa stabilirvisi 
e coltivarne o farne coltivare il suolo. Almeno il colono ha 
l’immenso vantaggio di trovare un clima sano in tutto le re- 
gioni australiane dove ha fabbricato le sue .città e spinto in¬ 
nanzi il suo bestiame. Agli occhi degli immigranti europei, 
la salubrità è il massimo privilegio dell’Australia : malgrado 
i cambiamenti che impone una vita nuova, gli Inglesi non 
soffrono punto nella loro migrazione all’altra parte del mondo, 


anzi la durata media della vita umana sarebbe maggiore 


nella 


seconda patria clic nella prima. Era gli Australiani è passato 
in provèrbio, che i vecchi acquistano come una seconda g 10 
ventò sbarcando sulle loro spiaggic. 


La fiora australiana ha un carattere molto originale- 
esiste provincia vegetale limitata meglio della noo-olaiu 
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?lf r,^ ntiaSfca ir ì T d0 stl ’ aT1 ° con quella della Nuova Guinea, 

. r ìnal à e f llir a A a f d , a Una manÌCa poco P rofonda - Questa ori- 
dono la AU i f 1 spie S a colle faglie epoche passate 
viS?» 1 2 1 P i 0ne del contlnente meridionale; ma fa mora¬ 
ria che una terra così poco variata, a paragone dell’Europa 
e che occupa anche una superficie minore, possieda un mag- 
?.. ì numero di piante: le specie vegetali del continente austra¬ 
liano si valutano a 12,250 \ e su questo numero 7550 piante 
..iti orano solo in Australia: la punta meridionale dell’Africa 
e la Nuova Oaledoma sono le sole parti della terra che ab¬ 
biano, in proporzione, una prevalenza di vegetali. In queste 
tre regioni una vegetazione così fìtta di specie distinte 
deve avere la stessa causa: la diminuzione graduata di una 
superficie una volta molto più estesa ; a misura che lo spazio 
(Inmnmva, aumentava la densità chilometrica delle specie flo- 
leali . E, fenomeno notevole, la più forte proporzione di specie 
non appartiene alla parte tropicale, ma alla zona temperata 
e m questa zona, non la regione pittoresca e variata dei- 
oriente, ina l’arida c triste Australia occidentale offre la 
maggiore varietà nelle sue forme vegetali: da questo lato, 
quindi le perdite di territorio sarebbero state le più notevoli. 

Se non il numero delle specie, almeno lo splendore e la 
magnificenza della vegetazione dipendono sopratutto dall’abbon¬ 
danza delle pioggic. Così la bella famiglia delle palme, che 
si crederebbe di trovare soltanto nella parte tropicale del¬ 
l’Australia, sembra quasi indipendente dalla latitudine e segue 
le rive del mare molto a sud della linea del tropico. Sulla 
arida costa dell’occidente non cresce alcuna palma; si vedono 
soltanto su di una breve falda lunghesso le rive del nord e 
su quelle dell’est, tino nel New South Wales, dove livistona 
alti 25 metri ombreggiano ancora le pendici delle colline, al 
sud di Sydney, sotto il 35" grado di latitudine. Per la sua 
flora di palme, come per tanti altri riguardi, l’Australia as¬ 
somiglia all’Africa meridionale 3 . I pandani si spingono al 
sud meno delle palme, e sulla costa del Queensland non vanno 
oltre ZYloroton-bay. Nel suo insieme, la flora tropicale del¬ 
l’Australia ò meno originale della flora temperata: essa pos¬ 
siede un gran numero di piante indiane e malesi, che le danno 
in alcuni luoghi un carattere indonesiano; ma vi si trova 
anche qualche forma speciale, che occupa soltanto un piccolo 


1 Fero, vox Mubllek, Fctermann’s JUUeìhtngen, 1SS3, fase. VII. 

2 Daltox Hooker, On lite Flora of Australia. 

s Oscar Drude, Pelcrmann’s 2fitteilungen, fase. I. 
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spazio : tali sono, presso la baia d’Annover, a nord ovest del 
continente, quei notevoli capitari , die crescono a considerevole 
altezza ed i cui rami portano frutta grosse come le noci di 
cocco, e si curvano graziosamente formando come una vasta 
ombrella; il tronco è sempre panciuto a forma di spola, il 
che dà all’albero un aspetto malaticcio: le frutta di questi 
cappari sono eccellenti e la gomma bianca che scola dalle fe¬ 
rite fatte alla sua corteccia somiglia ai maccheroni per colore 
e per gusto \ Era le piante australiane continate in un pic¬ 
colo spazio, i botanici hanno trovato pure sulle montagne del 
2Jew South Wales, forme appartenenti alle contrade dell’Eu¬ 
ropa settentrionale. Hooker enumera 3S di queste specie, ra¬ 
nuncoli, genziane, miosotidi, senaeidi, le cui patrie sono agli 
antipodi fra loro. Dopo l’arrivo degli Europei, la vegetazione 
si è modificata in modo notevole: così le graminacee hanno 
invaso l’Australia e di là si sparsero nella ISuova Caledonia 
e in altre isole. A detta di Hooker, nelle campagne che cir¬ 
condano Sydney si trovano ora più di 200 piante europee per¬ 
fettamente acclimato, cioè che si riproducono dalla semente 
senza intervento dell’uomo. 

Era le 950 specie d’alberi che raggiungono almeno 9 metri 
d’altezza, in Australia le più conosciute sono quello le cui 
foglie sono piccole, minutamente frastagliate, che hanno una 
debole evaporazione ed offrono poca ombra. L’acacia è rap¬ 
presentata da 320 specie. Anche le casuari ne, che non hanno 
foglie ma piuttosto sottili filamenti, sono numerose quanto lo 
« piante a erba » o grass-lrccs (xantJiorvhaca) la cui ombrella 
rassomiglia infatti ad un enorme ciuffo d’erba, dal centro 
del quale sorge un gran rosone, che durante la stagione 
dei fiori è coperto di stelle bianche; un’altra curiosità delle 


foreste nel Quecnsland è una sterculiacca chiamata a causa 
della sua forma bottle-trcc o « albero bottiglia ». L’albero au¬ 
straliano per eccellenza è l’eucalipto : l’Australia è popolata 
da circa cento e venti specie di questa essenza, una delle quali 
è il famoso eucalyptus globulus , cui vengono attribuite niol c 
qualità curative e che colla sua altezza media supera tu 1 
gli altri alberi, eccettuata forse la wcllingtonia dell’ Oregon 
e della California: un tronco caduto in una foresta di J 
toria, ad est di Melbourne, aveva una lunghezza di 146 ni e • 
Gli eucalipti dell’altezza di 125 metri non sono rari ne 1 l * 
roni di Vittoria e della Tasmania; più al nord, nessuno & 
passa i 60 metri: si ignora la ragione di questo strano 


con* 


1 George Geev, Two expcdilions in N’ori li- West and Western Australia- 
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trasto. Gli eucalipti che crescono nelle gole della Tasmania 
s alzano diritti come i bambù e i primi rami si staccano dal 
ìonco soltanto all’altezza di 15 o 20 metri: quando il vento 
soma nelle gole, i brani di corteccia che pendono dal tronco 
dan di cozzo gli uni cogli altri producendo uno strano rumore come 
di lamenti o di stridore di denti. I grandi eucalipti crescono 
soltanto sulle pendici e in lontananza non si può farsi una 
idea delle loro dimensioni immense 1 . 

Jj Australia non ha dense foreste, ingarbugliate di rami e di 
liane, come quelle delle regioni tropicali, e neppure boscaglie 
come i pini e gli abeti del nord. Generalmente gli alberi sono 
staccati gli uni dagli altri coiue quelli dei parchi inglesi* e sotto 
la loro ombra si stende un terreno coperto d’erba, dove una volta 
passavano a truppe i kanguri, sostituiti ora dai montoni. 
Queste rade foreste coprivano una volta la maggior parte del 
versante occidentale dei monti del New South Wales e del 
Queensland; ma più all’ovest, verso il centro dell’Australia, 
cedono il posto ai roveti o sortii , formati generalmente da 
piante associate, come le acacie e gli eucalipti nani, da fìtti 
roveti o spinifex (triodia irritane). A nord del 28.° grado di 
latitudine, dove questi roveti dominano mescolando i loro 
aghi, riesce spesso impossibile all’ uomo e agli animali di 
aprirsi una via, e parecchi viaggiatori dovettero mutare iti¬ 
nerario o ritornare sui loro passi, non avendo potuto aprirsi 
per'forza un passaggio attraverso quegli spinifex. Anche le 
boscaglie di elicali plus dumosa , detti dagli indigeni mdìlie, sono 
un grande ostacolo alle esplorazioni; tuttavia vi si può pene¬ 
trare: essi hanno l’aspetto di una canna che prima di ramifi¬ 
carsi s’innalza 3 o 4 metri; in nessun luogo si distingue il 
suolo sotto l’uniforme fogliame di quel mare di verdura, dentro 
il quale sparisce il viaggiatore mentre cerca di aprirsi un pas¬ 
saggio. Quando si taglia una strada nel fitto dei mallie , la trincea 
riesce così precisa come una via scavata fra due mura 2 . La 
boscaglia più facile ad attraversare è quella composta di me- 
laleuca , arbusti che somigliano al mirto e lasciano tra i loro 
ciuffi spazii liberi. Gli indigeni delle regioni deserte conoscono 
una pianta, il piscimi (duboisia hopwoodii ), le cui foglie ridotte 
in polvere possono sostentarli din'ante le lunghe marce e al¬ 
lontanano la fame; nei combattimenti masticano continua- 
mente il piscimi e il loro furore guerriero cresce fino alla 
follia. 


' Journal of thè E. Societ;/ of New South Wales. 
- Wallace, Australasia. 
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Il diboscamento dell’Australia è cominciato da molto tempo 
Verso il 1S60, qualche allevatore ebbe l’idea di estendere ì 
terreni dei pascoli sradicando le piante rade delle foreste che 
coprivano il versante dei monti. Sarebbe stato troppo lungo 
e costoso abbattere gli eucalipti e le altre piante, e si acconten¬ 
tarono di farli morire levando loro un « anello » della corteccia. 
Questo metodo si diffuse subito nella contrada, e nel 1880 
almeno tre quarti delle foreste che si trovavano nel bacino 
dell’Hunter erano così distrutte 1 : per molto tempo, negli im¬ 
mensi pascoli dell’interno, non sorgerà più un solo albero. La 
scomparsa delle foreste trasformò il più grazioso paesaggio 
in un deserto monotono e triste; ma, per un fenomeno dei 
più notevoli, la quantità delle pioggie non ha diminuito col 
diboscamento. L’abbondanza d’erba è talmente cresciuta, che 
in certi punti mille montoni trovano pascolo dove gli alle¬ 
vatori non potevano tenerne che un centinaio. Gli eucalipti • 
e gli altri alberi le cui radici si stendevano lontano per an¬ 
dare a cercare l’umidità necessaria, non ne lasciavano alle 
erbe, che crescevano dopo la caduta delle pioggie, per morire 
alla prima siccità: adesso tutta l’acqua clic distilla dal sotto¬ 
suolo va a loro beneficio, e quando le pioggie dirotte cadono 
sul suolo, i mille steli ne assorbono l’acqua e se ne nutrono *. 

Come la flora, la fauna dell’Australia ha una fìsonomia 
caratteristica, attestando la lunga durata delle epoche durante 
le quali questo continente del sud rimase separato dall’Asia.. 
Fra le 160 specie di mammiferi posseduti dall’Australia, un 
piccolissimo numero di forme ricordano quelle dell’emisfero- 
settentrionale: i generi che s’avvicinano agli asiatici e agli 
europei sono sorci, topi e un cane mezzo selvaggio, il dingo, 
che fu probabilmente il compagno dei primi emigranti umani 
del continente e dei quali si trovano avanzi nelle caverne 
ossifere. Ma nell’Australia non si trovano nè elefanti, nè ri- 
noceronti, nè scimmie, nè felini d’alcuna specie. Le specie piu 
rappresentate in questa parte del mondo sono principalmente 
i marsupiali, che mancano altrove, tranne in America, do'e 
vivono diverse specie di sarighe. I fossili raccolti nei depositi 
quaternarii dell’Australia dimostrano come, in un periodo g 1 * 1 
lontano, la fauna del continente somigliava, sebbene con uni- 
mali di più grandi dimensioni, a quella dei giorni nostri. 11 
diprotodon, specie affine a quella dei kanguri, era di poco in¬ 
feriore all’elefante; altre specie avevano la statura dei 11110 

’ W. E. Abbott, Journal of thè lì- Societi / of New South Wales. 18S0, voi. 

2 Von Lendenfeld, Petermann’s Mitteiluiujcn, 1888, i). II. 
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e°™-U Zlfi'2'I Car 1 '. li ™ , '° Potente corno un leono, 

li , . . a tumiglia degli euius superavano gli struzzi 

Jlru ta ti . mammiferi australiani, i kanguri o gfi ani"m i 

cinmvintfna ,f" S °"V »“»«"• <5 ennn^erano Tua 
2 a i l 55556 dlStinte (li ^csti marsupiali, uno dei 

0 1 100 r! i vanguro . vosso ’ e aIt ° ™ metro e meno, e pesa 
h o a 100 chilogrammi, mentre altri hanno soltanto la sta, 

tuia di mia opre c persino di un topo. Le altre bestie carat- 
teiisticlie della fauna australiana sono i peramelidi o «topi 
conigli », che hanno una borsa marsupiale come il kanguro, 
ma invece di saltare sulle zampe posteriori corrono come gli 
altu quadrupedi ; i falangeri, che vivono sugli alberi nutren¬ 
dosi di foglie, il fascolomio, che si nasconde sotto terra e 
mangia le radici, i dasiuri carnivori, che mangiano i sorci, 
gli uccelli e altri piccoli animali, infine gli ornitoringi, che 
hanno il becco d’anitra ed una volta erano classificati tra gli 
uccelli, ina sono mammiferi ovipari o monotremi, alleati ai 
marsupiali. Gli uccelli sono molto numerosi ; il solo ornis 
comprende 030 specie, 130 più della fauna europea : nel loro 
insieme non presentano caratteri distintivi così spiccati come 
i mammiferi. Senza dubbio l’Australia ha i suoi emi, i suoi 
casoari e varie specie di megulopodius, che non covano le loro 
uova, c si limitano a coprirle di cespugli; ma anche la mag¬ 
gior parte degli uccelli che vivono in questo continente del 
sud appartengono alla zona insulindiana e asiatica, grazie al 
volo che li trasporta oltre i bracci di mare. Le specie dalla 
forma elegante, dalle penne riccamente colorate, sono in Au¬ 
stralia meno numerose che nella Nuova Guinea e nelle Mo- 
lucche: quelle che vivono di nettare e del miele dei fiori sono 
in proporzione meglio rappresentato delle altre, perchè l’Au¬ 
stralia è ricchissima di alberi e di piante basse, che si coprono 
di fiori l . Tuttavia altre famiglie di uccelli che si trovano 
dovunque, come gli avoltoi, i fagiani, le gazze, mancano affatto 
in Australia. Il coccodrillo si trova soltanto sulle coste del 
continente rivolte verso l’arcipelago malese. Era gli ofidii di 
Australia sono comunissime le specie velenose. Anche gli 
altri gruppi zoologici, pesci, insetti, molluschi, offrono faune 
speciali, di una grande ricchezza di forine, ma già assai mo¬ 
dificate nella loro distribuzione dalla venuta delle specie eu¬ 
ropee; le foreste e le macchie, un dì quasi silenziose, sono 
ora animate dai canti dei nuovi uccelli importati. Piante ed 
animali indigeni sono risospinti nell’iuterno dalle specie colo- 


1 Alfred IL Wallace, Auslralasia . 
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matrici, come l’uomo australiano lo è dallo straniero di 
razza bianca. Gli Inglesi hanno introdotto nel continente 
australe non solamente tutti gli animali domestici dell’Europa 
ma fino dal 1846 hanno fatto venire 1 cammelli dall’Asia 
coi loro conduttori afgani e balusci, e grazie a questi iuinii! 
oranti, uomini e bestie, abituati alla traversata del deserto, 
hanno potuto intraprendere in Australia spedizioni che senza 
di essi sarebbero state impossibili. 


Per congettura, si valutano in numero di 150,000 a 200,000 
o^li indigeni che abitavano il continente innanzi clic i coloni 
europei vi fondassero i loro primi stabilimenti. Ohe se anche 
la popolazione fosse stata due o tre ^olte piu considerevole, 
non sarebbe meno vero che l’Australia era allora quasi de¬ 
serta a paragone della sua estensione. Ma le tribù così disperse 
sull’immensa superfìcie offrivano grandi rassomiglianze per il 
tipo ed il linguaggio, e la maggior parte degli antropologi 
si accordano nei ravvisare negli Australiani uomini di una sola 
razza, costituenti un gruppo ben distinto nell’insieme della 
umanità. È tuttavia probabile, che prima dell’ immigrazione 
europea, genti di diverse origini, gittate dalla tempesta, o 
seguendo un itinerario marittimo da molto tempo conosciuto, 
siano penetrate in Australia e si siano mescolate alla popo¬ 
lazione primitiva. Giorgio Grey, nel suo viaggio di esplorazione 
attraverso le regioni nord-occidentali del continente, noto 
presso ciascuna tribù la presenza di uomini a tinta relativa¬ 
mente chiara, che sembrava godessero una certa autorità sui 
loro compagni: secondo lui, questi guerrieri rappresentavano, 
fra gli aborigeni dell’Australia, un elemento di provenienza 
insulindiana ed i loro cani, affatto diversi dal dingo austia- 
liano, rassomigliavano ai cani malesi di Timor'. D’altra pai e i 
nelle isole del distretto di Torres, vivono genti a capigli* 1 ^ 
abbondante e arricciata, che sono molto probabilmente 
stessa provenienza dei Papua 2 . Maer o Murray-island c P 
potata di neri che non differiscono punto dai Ìfeo-Oa ci 
ninni. _ j 

Qualunque sia la causa di questi contrasti fra gli 
differenza di razza o diversità d’ambienti e di genere di ^ 
il tipo ordinario degli Australiani non ancora avviliti <■ a 

1 Journal of iwo Lxpcditions of discoverg in Xorlh Western and Westc) j[ A c 

2 John Jardin, Journal of thè li. Geographical Society of London, 186 > 
Gilt.ivp.ay, Voyage of thè Rnttlesnako ; — Topinard, JBulletìn de la- SocH L 
tliromologie, 1S72. 
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uomini di hln ° ° S ° SS 0Ì “ U0TÌ coloni ’ è 1 uell ° di 
fronte ba«» 1 plesenza e di forte muscolatura;, hanno la 

masSlla sdir ^T'* 1 naso camuso - la tocca larga, la 
mascella solida, gli occhi bruni e vivi, riparati da grandi ar 

KuSdo 0 Sau" j r S ° AuStra,iani occidentali, il vescovo 
nè un moto • >'a veduto quattro ciechi, ma non un sordo, 

"fi Africani’ dell'^v GU Australiani sono neri come 

f Atu f n tlelIa Pigrizia, ma non hanno la capigliatura 
lanosa; la loro barba è molto più folta di quella dei Negri 

lnnnntn 1 abbm i men ° 11 l01 '° Polpaccio è poco svi¬ 

li; i e gambe sottili, il piede piccolissimo e piatto In 
media, essi sono tìsicamente inferiori agli Europei e chi creda 
m viaggiatoli che li videro soltanto nelle miserabHiline in 
MCinanza delle grandi città, od ai cacciatori che li insegui¬ 
rono come selvaggina, questi indigeni sarebbero esseri dalle 
forme grottesche e d’aspetto ripugnante; si descrissero volen¬ 
tieri come fossero animali intermedi! fra l’uomo e le scimmie, 
pm Menu anzi a queste ultime: l’uomo si lascia facilmente 
indurre a dir male di quelli a cui ha usato un torto. D’altra 
parte questi indigeni disprezzati hanno trovato entusiasti di¬ 
fensori Mi teli eli, il quale aveva preso per guida nell’Australia 
tropicale il negro Yuranigli, che chiama « il suo compagno, 
il suo consigliere ed amico », dichiara espressamente, che gli 
Australiani della sua scorta erano « superiori in penetrazione 
ed in giudizio » alle sue guide bianche, delle quali pure non 
aveva da lamentarsi. Dal punto di vista fìsico, la superiorità 
<i -Uianigh gli sembrava evidente: «Come semplice cam¬ 
pione di storia naturale, quale animale civile, avrebbe potuto 
paragonarsi all’indigeno per la bellezza dei denti, la potenza 
digestiva, la perfezione degli organi della vista, dell’udito, 
dell olfatto, del gusto, del tatto, la forza nella marcia e nella 
corsa, nello scalare alberi, la libera e fiera salute, l’intensità 
dell’esistenza 1 »? In media, le tribù superiori hanno la tinta 
piuttosto color del rame che nera. I crani australiani sono 
quasi sempre dolicocefali. La parte dell’Australia dove gli in¬ 
digeni sembrano più degradati tìsicamente è l’arida regione 
centrale, dove l’uomo dimagrito, logoro dalla fame e dalla 
sete, passa la vita a scavare il suolo, per trovarvi radici e 
qualche vena d’acqua. Esisterebbero, secondo alcuni, tribù abi¬ 
tuate, come i loro cani, a bere l’acqua marina 2 . Gli Australiani 
più belli erano quelli della costa orientale, dove la natura cle- 


1 Tropical Australia. 

- De Frevcinet; — Stores ; - Topixard, Baccs indigènti de VAustralie. 
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mente forniva abbondantemente l’acqua ed il nutrimento 
cessario, compresi piatti ohe meravigliano gli Europei- 
il monte Bogong trae il suo nome dai bruchi clic gli i 11( j iff 0s ! 
raccolgono a miliardi per i loro pranzi 1 . * eiu 


per 


Queste tribù australiane si contano a centinaia, conino * 
rò ciascuna di poche migliaia d’individui. In certi distretr 
si contano tante lingue quanto tribù o gruppi di famigli 1 
sparse. In altre regioni, al contrario, i dialetti degli indi<w 
si rassomigliano sopra una grande estensione. Dalle rivendei 
Hawkesbury a quelle di Moretonbay, per uno spazio di 
circa (iOO chilometri dal sud al nord, i dialetti australiani 
si comprendono senza grande difficoltà J . Così, gli abitanti 
della costa sud-occidentale, fra la baja di Hamolin e King 
George-sound, non hanno nei loro dialetti differenze notevoli \ 
Si cita pure tutta la regione compresa fra Cooper’s creek e 
il Darling medio, sopra uno spazio di piu che 100,000 chi¬ 
lometri quadrati, come formanti una sola zona linguistica, e 
si attribuisce siffatta grande rassomiglianza di linguaggio a 
questo fatto, clic la grande siccità della contrada obbliga nel¬ 
l’estate gli indigeni ad aggrupparsi nei punti dove si trova 
acqua, a sospendere qualsiasi ostilità ed a formare tempora¬ 
neamente come una grande nazione. D’altra parte le tribù 
del basso Darling, che vivono in una contrada dove l’acqua 
e la vegetazione non mancano mai, hanno potuto tenersi in 
disparte le ime dalle altre da un’epoca molto lontana, ed i 
loro linguaggi si sono in conseguenza molto cambiati. Si può 
giudicarne dai nomi che portano le popolazioni di questa re¬ 
gione e che significano tutti la stessa cosa. Sono i Bura-Bura, 
i Baraba-Baraba, gli Uati-Uati, Uaiki-Uaiki, Litsci-Litsci,. 
Darti-Darti, Yari-Yari, denominazioni etniche il cui senso è 
di « i'Jo-Ko 1 »: per un processo mentale analogo la Braccia 
si trova già divisa in lingua (VOuìg lingua d’ Oc. Contribuisco 
specialmente a modificare i dialetti il fatto che il rispetto 
dovuto ai morti obbliga i vivi a tabuare in qualche tempo o 
per sempre un gran numero di parole che si riferivano al 
defunto o che, per una consonanza qualunque, sembravano 
riferirsi a lui 6 . 

Sebbene vi siano diversità notevoli fra i dialetti australiani, 
sotto molti rapporti si rassomigliano tutti. Sono polisilla lC1 


Vox Lkxdexfei.d, Deutsche Ituudschau fiir Oeorjrajthic, novembre 1SSS. 

1 Dawson, The Presenl state of Australia, JS30. 

George Gres - , Journal of two Expeditions, 

* Peter Beveridge, Journal of thè U. Società of Few South Wales, 1883. 
A. Bastiax, Besuch in San Salvador ; — Leox Metsxjkov, Foto manoso 
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™i " a f co1 . mezz0 ai suffissi ricchissimi di vocali ed 

insanoÌtó lr T‘ o 80 ” 0 pOCO distinte e ie sibilanti 
ri , 2 ; 6 " to; laocento cade ordinariamente sulla 

Ili ,, !„ «■ J"; onomatopee sono comunissime e tutti 

mèr ^f t' 1 :°': CeP,h d,i 8enSÌ SOn ° dcsi S" a *i ««a un gran 
stranimi eh! i S '" 0mn,e 0 Pesanti per tali all'orecchio degli 
di voc diri r i ™ san ° 1 , nativi - Ma se la lingua abbonda 
esnressionif 'n eSSa ® dl Una estronìa povertà quanto ad 
ohi pprfp t M tratte e 1 ! nancano 1 nomi dei numeri: si disse 
finn t b t - lhn australiane contavano solamente fino a tre, o 

aZJ: . mancanza di una conoscenza precisa dei 

inietti australiani, si tentò di classificarli secondo alcuni iu- 

L lf f PU H 1 v 1 Qettagll ° ; ma ( l uesti tentativi hanno dato ri¬ 
sultati molto diversi gli uni dagli altri. Ih ogni caso, gli idiomi 

tasmaniani, dei quali resta un vocabolario, erano considerati 

wL f °T an Ì 1 ir in / mp P° distinto - Dal punto di vista dei 
lineai non t! e dell andatura, i Tasmaniani sembravano avvicinarsi 

ai Melanesiani molto più delle tribù del continente. 

Alle grandi diversità fisiche degli indigeni australiani cor¬ 
rispondono non minori differenze morali; così i viaggiatori 
hanno potuto, secondo le popolazioni che hanno visitato, farne 
quadri completamente distinti, veri gli uni e gli altri, ma 
che si avrebbe torto di considerare come rappresentanti l’in- 
sieme della razza. Alcuni vantano la loro fierezza naturale, 
il loro coraggio, il rispetto alla parola data; altri parlano di 
essi come di infingardi, di mentitori, di traditori. Una delle 
accuse che si fanno più di frequente contro gli Australiani è che 
essi maltrattano le loro donne, le caricano di lavoro, e nella 
maggior parte delle famiglie questa accusa è pur troppo fon¬ 
data. Non mancano esempi di donne, che hanno acquistato una 
certa influenza inorale nella loro tribù, ma ordinariamente 
sono trattate come schiave; non solamente esse non possono 
mangiare innanzi agli uomini e molti cibi sono loro proibiti, 
ma sono tenute a dimostrare nel loro linguaggio e nei loro 
atti una specie di adorazione, e la più piccola mancanza c 
•crudelmente punita: il marito può uccidere e perfino bruciare 
la moglie, senza che parenti od amici abbiano il diritto d’in¬ 
tervenire ; egli piiò gettarne il cadavere in pasto ai suoi cani, 
perchè la sposa è una cosa; una proprietà di cui ha diritto di 
usare ed abusare a suo capriccio. E tuttavia si constatano 
ili Australia traccie di un antico stato matriarcale: per lo 
più il nome, la parentela, il rango e la fortuna si trasmet¬ 
tono per via di madre. 

La poligamia è generale nelle popolazioni australiane ; nella 
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parte nord-occidentale del continente, si sono veduti ricclf 
acquistare fino a dieci mogli. In alcune tribù l’esogamia \ 
di rigore e qualunque matrimonio contratto con una dom^ 
dello stesso clan è considerato come un incesto; in altre, al con 1 
trario, l’unione fra parenti prossimi è onorevole 1 . I n a i CUn j 
luoghi i matrimoni si fanno con un ratto vero o simulato 
in altri non vi è che la formalità del pagamento. La castità 
non è una virtù australiana. Le giovanette non sono sorve¬ 
gliate e gli sposi fanno spesso omaggio delle loro donne 
agli amici o ai viaggiatori;, puniscono l’adulterio con percosse 
ed anche colla morte, ma come offesa al loro diritto di pro¬ 
prietà; il complice della donna è tenuto semplicemente per 
un ladro, e come tale, protetto da uno scudo, deve tenersi a 
una certa distanza dal marito e servire da bersaglio ai suoi 
proiettili per alcuni minuti; ordinariamente subisce questa 
prova senza ricevere alcuna ferita. La compra delle donne 
da parte dei ricchi ha per conseguenza di privarne i poveri 
ed i giovani; gli uomini maturi ed i vecchi possedono quasi 
tutte le donne della tribù; gli altri devono restare celibi o 
contentarsi delle vecchie divorziate. La penuria di spose è 
tanto più grande nella maggior parte delle popolazioni austra¬ 
liane, che il numero delle donne è molto inferiore a quello 
degli uomini, non già, come è stato detto, perchè le nascite 
femminili siano meno numerose delle maschili, ma perchè le 
donne sono esposte, nella loro breve vita, a maggiori pericoli; 
parti precoci, lavoro eccessivo, cattivi trattamenti, attacchi 
notturni, specialmente pericolosi per i deboli senz’armi. In 
numerose tribù è comune l’infanticidio, ed ordinariamente 
si uccidono le femmine, seppellendole vive appena nate J . 

I figli che sopravvivono sono trattati con molta bontà ; non 
sono mai battuti, e crescono liberamente, seguendo i loro geni¬ 
tori alla caccia ed alla guerra. Tuttavia si impongono loro 
severe prove o bora , prima di ammetterli come eguali- In 
molte tribù si levano o si rompono loro due incisivi dello 
mascella superiore; quasi tutti i giovani subiscono la circoa* 
cisione,oppure diverse specie di mutilazione dolorosissime; lU ' 
fine devono stancare un kanguro alla corsa, restar soli e senza 
cibo nella foresta per più giorni a rischio della vita, lasciai 81 
torturare senza lamenti; presso i Kurnai dell’Australia 111 
ridionale, le prove terminano con un sonno magnetico, al 111 
del quale i giovani si svegliano « uomini» ; allora solameli 

' Lorimer Fison and a. W. Howitt, Kamilaroi and Rumai, Group Harriagc, 

; - Giìrland (Waitz), Aìithropolorjie der Naiurwlkcr. 









At.VrifAI.IA. — (jKUl'I'O I>1 IXDIUHNI 1IUI. <{LrKK.NiJI.ANII SKrrKXTKlO.NAl.K. 
Disegno «li Lnothior, da forogmtio comunicato dui aig. Cai.tomi. 
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si tengono nei giorni di plenilunio e 



toni, alle danze; come membro del clan riceve sul petto o 
sulla schiena il segno del Icobong, cioè l’emblema nazionale, 
tatuaggio di pianta o d animale, simile al totem delle Pelli-Rosse 
i America ; ma il suo blasono è ben modesto; un insetto, una 
semplice formica od un ragno. Da quel momento egli deve 
mostrare il suo rispetto e la sua venerazione per il talismano 
elio simboleggia il gruppo di famiglia o rimanere solidale con 
tutti quelli che lo portano come lui e per tutti gli oggetti 
della natura che sono associati al suo kobong : così, af mo- 
niento dei funerali, bisogna sorvegliare che il cadavere sia 
deposto sotto un albero considerato come parte dello stesso 
clan . Spesso il kobong e il solo tatuaggio degli indigeni, ma 
vi sono tribù le quali, col mezzo di conchiglie, si coprono il corpo 
di cicatrici simmetriche di un disegno grossolano. Sulle coste 
del nord-est, gli indigeni seguono anche la moda papuana, di 
perforarsi il seto del naso o d’introdurvi un pezzetto di legno 
od un osso di kangnro, che disturba loro la respirazione e li 
obbliga a tener la bocca aperta. Secondo le diverse circostanze, 
guerre, feste, lutti, si dipingono il corpo e la faccia di colore 
rosso, giallo, bianco onero; il rosso è il colore sacro, che in¬ 
dica i grandi avvenimenti della vita. 

Prima della venuta degli Europei, gli indigeni dell’Australia 
erano nudi o portavano appena qualche cencio o cintura di 
corteccia d’albero, almeno nella regione tropicale: nelle con¬ 
trade del sud, le donne si vestono con un’unica tunica di pelle 
di kanguro. Dell’Australia del nord, gli indigeni si dipingono 
la faccia cd il corpo di diversi colori : vicino a Porto Darwin, 
i disegni bianchi tracciati sul fondo nero della faccia danno 
a questa l’aspetto di una testa di morto. Il vestito e l’accon¬ 
ciatura, come le case, variano all’infinito : qui grotte o pietre 
di ricovero, altrove ajupas, palafitte, capanne ed anche costru¬ 
zioni in pietra. Anche le armi sono molto diverse; ma l’arco 
e la freccia si conoscevano soltanto in una piccola parte del 
litorale dell’est. Le lancio, le mazze, i giavellotti sono armi 


1 W. Ho'vitt, Journal of thè Anthropolonieal Institutc, ISSI. 

2 Howittj Hrouc.ii S.MYXU ; Ei.ik Reclus, h'evue d'Anihropolagk, 15 giugno 1§S7. 
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ordinarie, e per dare ai loro dardi leggeri, punte di silice, 0 
spine di pesce, una maggiore portata e sicurezza, gli indigeni 
ne aumentano il peso per mezzo di un bastone attaccato alla 
bacchetta di tiro; in certi luoghi, gli indigeni si servono an- 


baccneiia ai mu, m A °r: ° . , " 

cora di ascie di pietra greggia. Ma 1 arma curiosa, quella che 
ben pochi Europei sono riusciti a maneggiare, è il bumerang , 


s. 150. - roror.A7.iosi * mxoub dru.»Australia aixa mbtA dei. skcot.o xix. 



Scala ili 1: 10,000,000 
0 "lOOO cliil. 


II punteggiato indica le regioni ove il bumerang non ò allatto usato- 
Lo altro lineo seguano il limito di alcuni dialetti. 


questa paletta sicura, che gira con un movimento d’elica in 
direzione del bersaglio, poi dopo, aver colpito, ritorna \ciso 
quello che l’ha lanciata. Il genio d’invenzione che Ita permessa 
all’Australiano di trovare quest’arma meravigliosa gli ha. a 
anche scoprire procedimenti molto ingegnosi per la caccia, * 
pesca, la navigazione; tuttavia i Tasmaniani non conosceva 
nè il bastone da getto, nè il bumerang e neppure le haic ’ 
sebbene vivessero in un’isola circondata da isolotti. Ee p°l 
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Iasioni . rivierasche del distretto di Torres e del mare d’Ara- 
dei-anzà^U pi C|ual |. in °® rt * Pinti sembrano avere là prepon- 

U q est’fraia PapUa ’ i * uo , rano “ ^nm-ang. La fonua 

quest amia bizzarra vana molto secondo le tribù 

in^X£no££' ° l,m è l ,eifettamo nte distinta, e spesso oqmi 

ctuno a ^ p ,i ,n q ! eSt ° l ominio ««llettivo u„ 0 spazio cbe 
” “'n £ 1™° dls P"taro. JTon si può penetrare fino a lui 
1 ® uw poi messo espresso, dopo essersi presentato come 
bupp mante, senza armi, e tenendo nelle mani un ramo verde 
L Australiano ultimo fra i popoli agricoltori, utilizza il suo 
campo colla sola coltura degli ignami, come ha saputo addomesti- 
caie un solo animale, il cane dingo. L’industria però in certe 
tabu e abbastanza sviluppata, per sentire il bisogno di scambiare 
1 suoi prodotti, vestiti di pelli, corde di fibre vegetali, teste 
di giavellotti, pigmenti di diversi colori. Intermediari di questo 
commercio sono certi araldi (ngalla unto), eletti solennemente 
che lappi esentano ì loro compatrioti presso le tribù vicine di cui 
parlano i dialetti ; grazie a parole rituali, a segni convenzionali, 
a « bastoni scritti » , essi possono presentarsi dovunque con sicu- 
ìez/a, anche in tempo di guerra la loro persona è sacra 2 

Lo sviluppo notevole di certe tribù australiane si manifesta 
specialmente nella loro conoscenza del cielo stellato. Essi danno 
alle vane costellazioni nomi di eroi leggendari e sanno de¬ 
scrivere esattamente la loro posizione secondo gli otto punti 
cardinali della sfera; il movimento della luna e delle stelle 
permette loro di riconoscere con grande precisione le ore: la 
povertà della lingua natia riguardo ai nomi dei numeri non 
vieta loro affatto d’avere il senso esatto della misura e di 
combinare ì loro elementi primitivi con tanta abilità da ar¬ 
rivare ad una geometria rudimentale. Essi apprendono le lin tr Ue 
con grande facilità, e sui banchi della scuola, dove i loro figli 
sono seduti a fianco dei bianchi, questi non sono sempre i 
primi. La facilità di imparare le lingue deriva loro proba¬ 
bilmente dalla grande finezza dell’udito. ìfon hanno strumenti 
musicali, eccetto tamburi grossolani, fatti con pelle di kanguro, 
ed in alcune tribù dei sud una specie di flauto, che suonano 
col naso 8 ; ina invece cantano frequentemente, nella gioja o 
nella tristezza, nella passione guerriera o per ingannare la fame; 
cantano anche per ricordarsi gli eventi che li interessano. Come 
i Boschirnani dell’Africa meridionale, ai quali furono così spesso 


1 Bkough Smyth, opera citata. 

Peter Beveridge, memoria citata. 

J J. L. Stores, Disco verics in Australia. 
XVI. 
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paragonati, ossi amano rappresentale delle figlile limane e 
forme d animali, sui loro vestiti di pelle, sulle corteccie d’al¬ 
bero, e sulle pareti delle roccie. De pittine vedute da Grcy 
al nord-ovest dell’Australia, sulle sponde del Glenelg, sona 
policrome, nere, rosse, gialle, bianche, azzurre, coperte di una 
gomma che fa risaltare il colore, proteggendolo contro le in¬ 
temperie. Nella parte centrale del continente si notano spe¬ 
cialmente immagini di serpenti dipinti col carbone o coll’ocre. 
Alcune figure riprodotte dal Grey ricordano quelle degli apo¬ 
stoli bizantini circondati dai loro nimbi di luce. Il viaggia¬ 
tore trovò anche sopra una roccia una testa in rilievo, molto 
bene scolpita. Infine, alcuni segni tracciati sotto un personaggio 
vestito di un lungo abito rosso rassomigliano talmente a ca¬ 
ratteri di scrittura, che non si può a meno di considerarli 
come una iscrizione. Sembrerebbe naturale attribuire questi di¬ 


segni a visitatori venuti dall’Insulindia vicina, se precisamente 
le opere eseguite meno grottescamente non fossero quelle sco¬ 
perte a grande distanza dalla costa l . D’altronde si trovarono 
figure scolpite anche sulle roccie dei monti orientali, nel 
Queensland e nella Nuova Galles del Sud. 

I funerali variano singolarmente secondo le tribù. Qui i 
morti si bruciano, altrove si sotterrano o si espongono sopra 
pietre o rami d’albero. Nell’Australia del Sud si seppelliscono 
rivolgendo la testa verso il sole levante, e si accende un fuoco 
presso la tomba per scacciare gli spiriti maligni; nella peni¬ 
sola di Oarpentaria si mettono sopra un promontorio. All’estre¬ 
mità del capo York, un isolotto dirupato, alto un centinaio 
di metri, che s’innalza come una sentinella dei mari, porta 
sopra una delle sue terrazze circondata da precipizi un enorme 
cumulo di crani, sostenuti intorno da un cerchio di pietre e 
sormontati da un’asta di bambù: un sito più solenne e più 
poetico non poteva essere scelto per l’ossario della comunità . 
In molte popolazioni, specie al nord del continente, la madre, 
alla morte di ogni figlio, si taglia un dito. Presso alcune tiibu 
i funerali sono accompagnati da scene d’antropofagia. Quanc o 
un uomo muore giovane o nella virilità, i suoi parenti ])ios 
simi e gli amici si credono obbligati a mangiarlo per a e 
stargli la loro affezione. Nell’Australia del Sud il fanoni e 
che muore malato è divorato dagli stessi parenti : la ma 
mangia la testa, nella speranza che essa farà così rinascei 
quella che ha perduta, i figli della famiglia hanno ciascu 


1 George" Grey, opera citata. 
- Beete Jukes, opera citata. 
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dBv^n?? T v del , flln ® bre P^nzo 1 ; in altre tribù, la madre 
deve custodire il cadavere del figlio per mesi interi 2 * . Ge- 

Dfìi-lnmn 11016 I ’ a80 1 dl mangiare i cadaveri dei nemici uccisi, 

la vendPfT’ 1 ! 1 ’ 86 ! 116 . l * fov ™ * la virtù > e rendere impossibile 
v , , * ei ° r0 ^ ani - ^ a > per ottenere questo scopo, in 

i aSt f T ngiai ' e il § l ’ a sso delle reni, die si con- 
df'm, T 6 dell ’ an ! ma "• In altri luoghi si contentano 

battimento 4 ^ ° CC U ’ nG1 qUalÌ brillava il furore del com- 

Gh Australiani credono ai sortilegi, agli scongiuri, alle 
evocazioni, ai miracoli. Non vi è malattia che non sia stata 
causata da un mago nemico, nò guarigione che non sia otte- 
nuta da un mago benefico. Il mondo, secondo loro, è pieno 
di spiriti e di geni, gli uni erranti, anime in pena che cer¬ 
cano un corpo dove entrare, gli altri animano gli alberi o le 
roccie, lo stesso cielo, le tempeste, le nubi e gli astri 5 * Éon 
pare che gli Australiani abbiano idoli propriamente detti, 
ina tutto per loro è idolo; in ogni oggetto vedono un essere 
maligno o buono, che bisogna invocare per placare il suo 
sdegno, o per avere il suo aiuto. Il dio Luna sembra una di¬ 
vinità suprema; assai più potente della dea Sole, esso rinasce 
tutti i mesi per rigenerare le stelle, gli alberi, gli animali 
o gli uomini. Per mezzo dei missionari, i diversi miti hanno 
Imito coll’assumere una certa apparenza biblica, anzi qualche 

autore credette di trovarvi una rassomiglianza lontana colla 
Genesi. 


I oche ti ibù australiane offrono nel loro organismo uno 
Stato rudimentale. Si cita, fra le altre, quella dei Harrinyery 
del Murray, elio hanno re elettivi, assistiti da un consiglio 
di vecchi'*; ma simili costituzioni sono rare: ogni capo di fa¬ 
miglia è il padrone quasi assoluto del destino dei suoi 7 . È 
' ero che i Ixtlya o stregoni esercitano una grande influenza, 
e questa influenza, aiutata dall’ascendente dell’età, assicura 
loro un reale potere politico; ma anche queste sono eccezioni. 
L’eredità del comando dal padre al figlio o al nipote è un fe¬ 
nomeno più eccezionale ancora, ed i viaggiatori ne citano rari 
esempi. La regola è l’eguaglianza di diritti per ogni famiglia 


1 Philosophical Society of Adelaide, South Australia, 1878. 1879. 

3 E. Curr, opera citata. 

4 Gkrland, opera, citata. 

1 .Mao Gillivrav, Voyage of lite Rattliìsxake. 

'* Elie Reclus, Peone d’Anthropologie, 18SG e 18S7. 

*‘ Tapun, Folklore, Manners, Gustoms and Languages oftlie Australian Aborigines. 

7 Hrough S.myth, The Aborigines of Victoria. 
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c per ogni tribù. In tempo di pace tutte erano considerate 
come di eguale valore; ma a poco a poco, per una specie di 
ponderazione, ciascun gruppo aveva preso una specialità di 
lavoro che le rendeva necessarie alle altre. Una popolazione 
trovava sul suo territorio eccellenti pietre colle quali sapeva 
fabbricare le più belle accette; un’altra forniva i migliori 
bumerang o le pelli di canguro meglio lavorate. 

Ma in quasi tutta l’Australia, la storia degli aborigeni è 
una cosa del passato. La razza diminuisce, deperisce e muore; 
il poco che resta si trasforma rapidamente, continuamente 
per causa degli incroci, e della servitù. Le malattie recato 
dagli Europei, specie il vajuolo, la cui invasione coincide collo 
sbarco dei deportati ( convicts ) a Botany-bay, c che continuò 
tino al 1840, hanno distrutto in molti distretti più della metà 
degli abitanti. Yi sono altre cause di questa scomparsa del 
popolo australiano, e molte si trovano nelle tribù stesse. L’ac¬ 
caparramento delle donne da parte dei vecchi e dei ricchi, 
l’infanticidio e l’aborto, contribuiscono a spopolare certe con¬ 
trade dei loro primitivi abitatori; ma la maggior cagione 
si deve al fatto che la popolazione è cacciata sempre più nel¬ 
l’interno dai coloni europei, questi « uomini bianchi » nei 
quali gli Australiani credono riconoscere fratelli tornati dal 
mondo degli spiriti \ Spinti verso il deserto, gli indigeni ai 
quali il loro terreno dava caccia e frutta naturali abbondanti, 
non trovano più di che vivere, e molti fra essi, che conoscono 
quale è il loro destino, si lasciano morire prima del tempo, 
od almeno rifiutano di perpetuare la loro razza. Potrebbe 
avvenire altrimenti, quando i magistrati coloniali « dichiarano 
vagabondi, cacciatori di frodo o degni di essere trattati come 
tali », tutti gli indigeniche persistono a voler restare nel ter¬ 
ritorio dei loro padri 1 2 ? L’apparizione del bestiame europeo 
è di per sè un editto di morte per l’indigeno, perchè i kangun 
sono ben presto sterminati dai bianchi, o fuggono dai loro 
pascoli ed i cacciatori neri, non trovando più selvaggina, sono 
obbligati a fuggire dietro ad essa od a morire di fame; ni 
sedici mesi, nel solo distretto queenslaudese di Wanvick, fu¬ 
rono uccisi dai bianchi 220,000 kanguri. Ma non si distruggo 
solamente la selvaggina degli Australiani, si dà pure la caccia 
all’indigeno. Intorno a molti domimi agricoli, specie nella le¬ 
gione del Queensland, che si estende in sul confine del deserto, 
i parchi dove si allevano le pecore sono custoditi da poliziot i 


1 Edward M. Curr, The Australian Baco. 

2 J. D. Woods, Philosophical Society of Adelaide, South Australia, JS7S-1870- 
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rarTs a «!°Uti U f aIÌi,n V-, MeIa,leSÌanÌ ’ 0 Cafri ’ "'Caricati di ti- 
'la questi uoiosi vagatud, • ‘ tran « uiUi “'«"‘i 

t,a, che 



I.AI.I.A ItOOKII, L'i'L’IIMA TASMANIANA. 

Incisioni) di Tliiiint, d;i una fotografia dui signor Bnilv. 

vidui, i quali si reputavano i più notevoli tra i selvaggi per la 
loro bontà e dolcezza 2 . Il 28 dicembre 1S34, gli ultimi indigeni 
perseguitati come bestie feroci, furono catturati all’estremità 
di un promontorio, o questo avvenimento fu celebrato come 
un trionfo. Il fortunato cacciatore, Robinson, ricevette in ri¬ 
compensa dal governo mia proprietà di -100 ettari ed una 

' Ru desinilo Salvado, Ménioìres historiques sur VAustralie; — E. Curr onera 
citata. ’ ^ ' 

D’Entrecabtkaux, Voyage autour du Mondo. 
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somma considerevole; inoltre una sottoscrizione pubblica gli 
fS circa 200,000 lire italiane 1 . Si condussero r prigionieri 
d‘ so òtto in isolòtto, poi s’imprigionarono tutti i Tasmaniani nr 
mmcro di duecento, in una valle paludosa dell’isola d. FU,, 
de" circondata dalle acque spesso burrascose dello stretto d, 
Bai Si diedero loro viveri e alcune ezioni di catechismo; 
la loro comunità fu citata anzi a modello dei progressi della 
c v Uà cristiana; ma dopo dieci anni di soggiorno in quel 
hioÒo d’esilio, più di tre quarti dei deportati erano morti. 
Allora si ebbò pietà di loro. I superstiti, dodici uomini, vem 
«due donne e dieci bambini, quasi tutti meticci, furono neon- 
lotti nelle vicinanze di Hobart, ma ancora in una stretta 
penisola, Oyster-cove, e sotto la sorveglianza d. alcuni guar ; 
diani che si arricchirono a loro spese. Nel 1860 non vi eiano 
che sedici Tasmaniani ; nel 1809 moriva l’ultimo uomo della 
nazione e nel 1876 l’ultima donna, la « regina , Truganma, 
chiamata dagli Inglesi Lalla Boofcli, seguiva .1 suo popolo 
nella tomba. Tuttavia esistevano ancora alcuni meticci . una 
« Tasmaniana » otteneva nel ISSI una concessione di tene 

dal Parlamento di Hobart. . , 

Così, nel continente australiano, la maggioi pai c ( 
tribù del litorale sono scomparse: della popolazione di l o tm\- 
bav clie nel 1878 comprendeva 1500 persone, non rimane 
un 'solo uomo. Nei distretti inglesi, dove vivevano «morad- 
cuni individui, ogni aggruppamento di dan fa distiaUo. Al 
l’epoca del censimento del ISSI, il numero totale degli abo 
rig-eni nel territorio colonizzato era censito o valutato, secondi 
gli Stati, a trentamila individui : l’aumento apparente che s 
constata in alcune colonie proviene da questo, che i 
territorio è annientato, abbracciando centinaia di tu 
volta indipendenti; tuttavia lo statistiche recenti 
di credere che vi sia qualche aumento reale di popolai . 
pura o meticcia, in certi territori di « riserva » (love B 
digeni sono trattati con umanità Eccetto le contini e 

dai bianchi, nelle aride regioni dell’interno, la pop 


James BonviCK, The Last oj thè Tasmanians. 
Aborigeni dell'Australia, colonizzata: 

AHYiioen della o(iloii!/.7.ii/.i(ine 

1871 

188] 

Nuova Galles del Sud 



1,648 

Vittoria. 

5,000 nel 1824 

859 

768 

Quceuslnnd .... 

3,869 

20,585 

Australia meridionale 

12,000 nel 1886 

6,346 

Australia occidentale 

# ’ 


2,.:>4b 

Totale . . 



31,688 


(coi molici)- 
5,402 










SVILUPPO DELLA POPOLAZIONE AUSTRALIANA 


759 


***** e P^abilmente ancora meno considerevole che 
i jicinanza delle coste. L’incrocio di bianchi e di indigeni 

‘e ^tratti p P ;a°co U ™l" na bltmaaa ^ (li *“• Veroni 

nerte 0l s°nn„ di ° ri ? in0 e , ul0 P ea . diventati i padroni del conti- 

dc-M Ailr" r ei me “° “inquanto volte più numerosi 

mentri .flù™• , Ma > póncipii furono umili, e 

tonat e ! n!e! PaeSl - Sh abltanti untano celebrare i loro an- 
renati 6 1 piedecesson come uomini straordinari, quasi come 

eioi, i cittadini degli Stati Australiani non si gloriano di 
(isceiideredai primi coloni: quasi tutti cercano di attribuire 
! } \ P 10 gemtura ad emigranti venuti più tardi. I fonda¬ 
nati ( ! e lv3 UUini T) australiane furono, ognuno lo sa, condan¬ 
nati o guaidiam. L emigrazione libera cominciò solamente nel 
Lb-U, quando da ben quarantadue anni, nel gennaio del 177$ 
un convoglio marittimo aveva portati 787 conviti* a Botanv- 
jay, e, da questa baja, alle coste meridionali di Porto-Jackson 
La colonia penitenziaria non vi aveva prosperato; i condan¬ 
nati, trattati con un rigore implacabile, specie sotto il governo 
1 / * til memoria esecrata 1 2 , non avevano altro pensiero 
che quello di fuggire, e migliaia fra essi morirono nei loro 
tentativi di fuga o di rivolta. Molti riuscirono a fuggire verso 
le tribù dell’interno od a guadagnare le isole della Polinesia- 
mentre alcuni venivano mangiati dagli indigeni, altri diven¬ 
tavano notabili o capi, ed alcuni ebbero una parte nella storia 
come conquistatori di arcipelaghi. Pino al 1820, l’Australia 
licevette dalla madre patria 25,878 condannati, fra i quali 
solamente 3061 donne 3 : le nascite non superarono in tutto 
le 1500, e lungi dal poter nutrirsi dei loro prodotti, gli immi¬ 
granti forzati costavano annualmente alla Gran Bretagna 
una quindicina di milioni. Ma quando coloni liberi si furono 
stabiliti in Australia, questi protestarono energicamente contro 
la continuazione del sistema di deportazione, e nel- 1810 li- 
nirono col vincere la causa, almeno sulla costa orientale 
dell’Australia, perchè nel 1853 la Tasmania, e nel 1868 l’Au¬ 
stralia occidentale ricevevano ancora condannati inglesi. L’ele¬ 
mento dei primi deportati è ormai completamente fuso col 
resto della popolazione. 

Dopo la scoperta dell’oro, il numero degli abitanti, cre¬ 
sciuto sino allora in proporzione moderata, aumenta improvvisa- 


1 BuUctin <lc la Sociclv (VAntlirojpologic, aprile 1875. 

2 Rudesindo Sai.vado, opera citata. 

1 Numero totale dei trasporti, dal 17S8 al 1872: 138,500. 
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mente con sorprendente rapidità. Dopo la meta del secolo, 
la popolazione australiana è cresciuta dieci volte: da 300,000 
si elevò a tre milioni d’individui. L’immigrazione dei uuua- 
tori comprendeva solamente uomini adulti, e tutti gli altri 
in cerca di fortuna, agricoltori, industriali o commercianti, ar¬ 
rivarono in gran numero senza famiglia, la differenza di pro¬ 
porzione fra i sessi è tanto più considerevole, quanto più 
orande il movimento dell’immigrazione ; nel Queensland, l a 
colonia che riceve maggior numero di stranieri, le donne sono 
meno numerose, mentre nell’Australia meridionale, dove non 
vi sono più immigranti, l’equilibrio fra 1 due sessi e quasi 
stabilito 1 Di anno in anno la differenza diminuisce, perché 
l’eccedente delle nascite sulle morti, elevatissimo in propor¬ 
zione di quello che si constata nella maggior parte dei paesi 
rivili 2 ha preso maggior importanza per raccrescimento della 
popolazione: esso è ormai superiore al numero degli mimi, 
oranti 3 , e così a poco a poco si ristabiliscono le condizioni 
normali. Per un fenomeno notevole la morte risparmia molto 
più le donne che gli uomini 4 . È probabile che alla line del 
secolo la popolazione dell’Australia offrirà, come quelle di 
Europa e d’America, una piccola prevalenza di donne. 

Gli Inglesi, Scozzesi ed Irlandesi sono talmente preponde 
vanti nell’immigrazione verso l’Australia, che tutti gli altri 
elementi etnici vanno perduti: lingua, istituzioni, costumi, 
tutto è inglese, anzi, sotto certi riguardi, più inglese che m 
Inghilterra \ Molti Australiani mettono una certa vanita a 
non lasciarsi trascinare nel movimento dello idee moderne 
importate dalla madre patria, sebbene il nuovo ambiente m 
cui si trovano li obblighi a seguire una via diversa e si 
allontanino gradualmente dai loro concittadini della ^eccn< 

1 Proporzione dei sessi nel 1886: 

Australia meridionale. 91,9 donne per 100 uomini. 

Queensland. * 

Totale dell’Australia e Tasmauia . 82,5 » * 

- Nati nelle colonie australiane noi 1886: 35 por 100. 

Morti » 5 > 16 » 

* Aumento della popolazione bianca australiana nel 188/ . ^ 

Secondo l’eccedenza dei nati sui morti. * 

» dell’immigraziouo sull’emigrazione G b 8(l h 

Totale.137,293 

1 Nascite nel 1885: ragazzi 58,383 ragazze 55,883 totale 
Morti: >) uomini 28,651 donno 19,931 * 

Eccedenza: » 29,729 » 35,952 * 

F ito udì;, Geenna ; — Anthony Trollode, Australia and A cw '/ala 


114,266 

48.535 
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Europa per avvicinarsi alquanto agli Americani del Nord • 
«ssi rassomigliano loro per la statura, l’attitudine e per la fiso- 
nonna. coloni tedeschi, anch’essi molto numerosi in Au¬ 
stralia, non sono in vermi luogo così aggruppati da poter vi- 
icic separati dagli Inglesi, e diventano presto Australiani. I 


X. 151. 


DKNSITÀ DKIX.V rOPOLAZlOXK AUSTRALIANA. 



Allinditi per chilometro quadrato. 



Dii 0 a 1 da 1 si 2 da 2 a 4 da 4 o più. 
Ciascun quadrato rappresenta una popolazione di 2000 abitanti. 
. Città di più di 50.000 abitanti. 

Scala di 1: 50,000.000 

0 3000 cbil. 


soli Cinesi, che i grandi proprietari una volta introducevano 
in folla per lavorare le loro terre e le miniere aurifere, ave¬ 
vano finito per costituire una classe possente, che minacciava 
di privare i lavoratori bianchi del loro guadagno : il « pe¬ 
ricolo giallo » è il nome che si dii a questa invasione gra¬ 
duale di Cinesi in Australia. Gii odi di razza, suscitati da 

XVI. 


96 
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questa opposizione d’interessi, ha linilo per rendere il so 
giorno del Queensland e delle altre colonie quasi impossibile 
ai Cinesi: migliaia di essi hanno dovuto lasciare il paese, e 
leggi recenti, votate contrariamente ai trattati conclusi colla 
Cina, proibiscono ai « Celesti » lo sbarco, se non pagano uà 
diritto d’entrata molto elevato, e li sottopongono ad O o- n j 

sorta di vessazioni ledali 1 

N. 152. - AUMKNTO DELLA POPOLAZIONE AUSTRALIANA. Ormai Ì biiXllChi, 110U j 

gialli, inalzano la « mu _ 
raglia della Cina » attorno 
ad essi. 

Come in tutte le colo¬ 
nie moderne a tipo indu¬ 
striale, la popolazione de¬ 
gli immigranti si è in 
gran parte concentrata 
nelle città, di modo che 
due città, Sydney c Mel¬ 
bourne, raccolgono esse 
sole quasi il terzo della 
popolazione australiana. 
Tuttavia l’agricoltura o 
meglio il lavoro del suolo 
fornisce le sue principali 
ricchezze ai coloni di que¬ 
sto nuovo mondo. Una 
minuta statistica permette 
di paragonare a questo ri¬ 
guardo le diverse contrade 
australiane c d i m o s t r a 
quanto grande sia la loro 
importanza economica nel¬ 
l’insieme del mondo civile. ÌJ vero che l’immenso dominio 
appartenente alla « Corona » non è utilizzabile che per una 
estensione relativamente piccola : tuttavia una superfìcie di piu 
che 45 milioni di ettari, venduta a privati, sino alla line del 
1886, è impiegata, sia direttamente per la coltura, sia p el 
l’allevamento del bestiame, principalmente delle pecore; molti 
pozzi artesiani, scavati in varie regioni delTinterno, hanno 
scoperto acque nascoste e trasformati immensi spazi aridi iu 
terreni da pascolo ; ora si pensa a raccogliere le acque P el 
mezzo di chiuse. JYAustralia è il primo paese del mondo P el 



1 Chinesi d’Australia nel 1888: 46,642. 
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l’Argentina 0 ^ della uV'- T , iene , P“ ma de S li Stati Uniti, del- 
di pecore dello •' . ussia » ® la Jana dei suoi cento milioni 

f nS’ e raTesenTa Z 1 tì“ ene “ P os ‘« •« ‘«‘ti 

di buoi, «da 18 -*S S 3 °mair e ed 8 T dÌ “ 
australiano esnovta in i ’ ™ a i al1 » ed 11 commercio 

carni conservate 2 e dopo il lSSàT^r pelli ’ 8 r ***o, sego, 
bcltiaiiic'in^ÀÒst r “ S f 01 ' fla « eUo per l’allevamento del 

1 ]^ LJ r^’ a : . i ì lassuaaacIf ^ ntfìra d aC ^:^lene a iim^fio SO a”(|u^t^ t0 rosto- 

oliiante delle pianure ondulate e fiorite, ' percorse una -Ju 

d,. kangur,, .Esso ai 6 moltiplicato in mancia prodigiosa * 

^el bene , pastori ed i loro cani ne uccidano almeno cirmuanta 

milioni per anno, esso invade sempre pii, il territòri, dm 

rosica a danno delle pecore. Per riuscir*aaSSSSSosi 

/® ,ta s P ecialme nte di circondare i terreni da pascolo allo 

i .'P, 0 c } aill . vare metodicamente allo sterminio successivo* delle 

tnlm di conigli; nell’isola di Rodd, presso Sydney si fanno 

esperienze sul . colera dei polli » e sopra un4lt,a peste ani- 

a e, la « malattia del Tintinallogy .. Si spera olic i coniali 

poitcranno essi medesimi il contagio clic distruggerà la loro 

’ n ‘ a r i eiUe C ie a 1)000 a poco Infezione si propaghi 
Rgli animali domestici. * p & f 

X prodotti delle terre coltivate, che nel 1S86 comprendevano 

SsUrotnZlL». “ *"*• 11 slua» noi 18 ®: 

dnd’nètot“’ A "“ ralÌ “ im: 157,000 to ”” eIlal6 > ossi ” >« »«(» parto .lolla pr». 

^d^"’ A ' ,8te, ' a 1,61 1837: 247,000 <M O'.orlo doli» prò. 

•Soccida dogli Stati australiani : 


Nuova Galles meridionale (31 die. 1887). 
Vittoria , , 

Queensland » , 

Australia meridionale (1885) » > 

Australia occidentale » > 

Tasmania , » 

Totale . . 

3 .Montoni esportati nel 1886: 722,800. 


Cavalli. 

390,60tl 

315,000 

305,865 

170,000 

41,100 

29,528 


Buoi. Montoni. l>orci (ISSO). 

1,575,4S7 46,965,152 208,697 
1,303,265 10,628,985 239,837 
4,071,563 12,926,158 55,843 

389,726 7,254,000 363,807 

88,254 1,909,940 24,280 

148,665 5,147,242 67,395 


1,252,102 7,576,960 84,826,477 759,859 
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una superficie complessiva di 3,372,000 ettari 1 2 , prodotti 
molto considerevoli in proporzione della superficie coltivata, 
sono in gran parte consumati nelle stesse colonie. Ma l’Au¬ 
stralia comincia anche a prender posto fra i paesi che espor¬ 
tano vino, zucchero, tabacco. Alcuni tipi di vini, a Victoria 
e nel New South Wales, godono una certa reputazione : bor- 
o-ogna, bordeaux, champagne, mescila, porto, nulla mancherebbe 
ai ^produttori australiani, dicono i loro commensali stranieri ; 
ma la fillossera distrugge anche i vigneti australiani. La col¬ 
tivazione dei cereali e di altre derrate alimentali si fa spe¬ 
cialmente nei poderi, relativamente poco estesi, che costitui¬ 
scono la media proprietà; i campi coltivati a canna di zuc¬ 
chero del Queensland, e più ancora i pascoli chiusi del Bar¬ 
lino- e di altre terre poste al di là delle catene litoranee 
dell’est, appartengono per la maggior parte a grandi proprie¬ 
tari. Malgrado le leggi che limitano la superficie dei terreni 
che un solo individuo può comprare o prendere ad affitto 
per 7, 14 o 21 anni, l’Australia tende a presentare lo stesso 
reo-ime agricolo della madre patria, quello cioè della divisione 
del suolo" in vasti domini : il lotto più piccolo che si può 
comprare nella campagna è di 1(5. ettari (New South Wales); 
ma in altre colonie un solo squatter può acquistare lino a .1025 
ettari, e potenti sindacati si associano per la compera od il 
fitto di poderi molto più estesi. Una proprietà distinta col 
nome di sheep-run o sheepwalJì ha nella sua parte centrale 
un parco, giardini, una residenza superba, con torri, gallerie 
a, serre, e lo squatter , il « signor » pastore, è l’aristocratico 
australiano, un ricco cittadino che possiede montoni a centi¬ 
naia di migliaia, fa dirigere le sue terre da fattori e risiede 
nelle città del litorale, o pure a Londra od a Parigi '. Sopra 
cento Australiani solamente sei sono proprietari di terreni. 

Le miniere d’oro che hanno, più di qualunque altro pio¬ 
dotto, contribuito a popolare l’Australia, le procurano ancoia 
una parte notevole delle sue rendite. Specialmente Victona» a 
colonia che va debitrice alle sue miniere della supremazia 
temporanea sul New South Wales, per popolazione ed 


1 Principali colture dell’Australia nel 1886: 

Sni>ortioio collimili Prodotto. 

Frumento. 1,376,600 ettari 12,190,000 ettolitri 

Altri cereali. . . . 124,730 » 2,499,000 » 

Patate. 39,125 » 357,297 tonnellate 

Fieno. 441,415 » 1,267,512 

Zucchero nel 1683.• 40,000 

2 Froudk, Oceano. 











ACCAMPA MUNTO DI PlONIKKI AUSTRALIANI, 
luciaiono di Hildebraud, da una ibtogralia «lei signor Cairo. 
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aiu ' iferi ' ma U U™> - 

diminuiscono di vaiolo relativo”Da™ issi ' ™ etallÌ , P reziosi 
perta dei « cani ni r ', a 1851, epoca della sco- 

cl.ia.ato dai minatori Ti Vi n 1897 ’ U totoIe «- 

«ai minato., s. eleva alla somma enorme di 15 mi- 


N. 153. — JUX1EKK D’i 


OKO DKIX'AUSTBAUA SUD-Ol:rHXTAI.E. 



j Eh do ì.y 


Scola di 1 : 7,500,000 

I-1 

0 200 chil. 


C. Ferver» 


nardi di lire it., una media di trecento milioni all’anno Le 
miniere di stagno, che si lavorano specialmente nel Queensland 
e quelle di rame, molto produttive nel South Australia, lianim 
grande importanza nel commercio dell’Australia : infine le 
miniere di carbone del tfew South Wales la cedono’ in 
produzione soltanto alle miniere dell’Europa occidentale, degli 
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o mH Uniti c della Russia; esso guadagnano man mano che 
b i „ i» miniere d’oro 1 ; unitamente ai parola di pecore 
Se hanno dato al New South Wales il primo posto fra le 
colon e australiane, le miniere d’argento hanno mvece poco 
Siero economico. I laghi sals, dell’Australia sono ancora 
fluorurati e danno soltanto materie irapuie. 

Le industrie manifatturiere dell’Australia non sono adatto 
diverse da quelle della Gran Bretagna per le materie ed i 
nrecessi ma non sono ancora abbastanza importanti per dar 
ìuo°'o ad una esportazione notevole verso le isole ciroonvi- 
cine II commercio spedisce solamente prodotti agricoli e mi¬ 
nerari in cambio di prodotti industriali, venuti quasi asola, 
sbraciente dall’Inghilterra, e del thè importato dalla Cina. 
L’insieme di questo movimento commerciale o enorme in 
proporzione della popolazione relativamente scarsa del conti- 
lente L’Australia tiene il primo posto per il valore delle 
compre e vendite per ogni abitante, lì vero che gli scambi 
fra- le colonie sono considerati come trafhco esterno , i dii itti 
di dogana, diversi da uno all’altro Stato, sono pero stabiliti 
in modo da proteggere le industrie speciali contro la concoi- 
renza dei vicini. Per il servizio di questo commercio, migliaia 
di bastimenti vanno e vengono senza tregua lungo lo costo 
australiane e sulle vie marittime die si stendono intorno al 
continente 2 . Tre linee di navigazione a vapore, sovvenzionate 
dal governo britannico, servono i porti di gran commercio 
fra la Gran Bretagna e l’Australia; inoltre, alcune lineo ih 
piroscafi stranieri, lo Mmagcriei MarUimcs, edmia Campa- 
gnia Germanica, toccano i principali porti australiani . Gì. * 

■ Produzione delle miniere dell’Australia o della Tasmania nel 1SS6 (principnli 
minorali : per "li .altri e lo stnlisticlie più recenti, vedi nota in fine). 

0ro .... valore 102,866,450 lire itili. 

Stagno. ’.. » 30,600,050 • 

Rame. » 10,410,350 * 

Argento. a 6,310,625 

Carbone (3,069,220 tomi.) » 35,874,52i» 

Totale..183,062,000 lire ital. 

2 Commercio dell’Australia e della Tasmania nel lS8i : 

lmporlazionc .... 1,433,66;),900 lire ital. 

Esportazione. 1,264,468,000 » 

Totale. 2,698,133,900 lire ital. 

1 Movimento della navigazione dell’Australia o della Tasmania nel TV3 
Entrate . . . 7,668 navi, gtazanti 5,083,44S tonnellate 

Uscite . . . 7,658 » » 5,69.1 ,S51 

Totale. . . 15,826 navi, statuti 11,375,299 tonnellate. 
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combinato dei piroscafi e delle ferrovie, una lettera 

giorni? Oni 7“- da Londra ad Adelaide in ventisette 
° 01 bastimenti registrati nei suoi porti, l’Australia 

la sua W1 flotta ei UUa C °+ t f par . t ? al com bercio del mondo, perché 
{ alcuni Sfili mei ' Cantlle ’ 7 cons ^ dere vole, eguaglia quella 
^ìr telno ^ r0pe r°T 1 * Austria-Unglieria e la Grecia 1 . 
in eli interno del continente sono stabilite comunicazioni fer- 

W 16 gla " aÌ ° ittà ^‘‘'Australia ,“le è 

Sbey/a è d ! Adelaide a Brisbane, la cui lun- 

0 nez/a e di 290/ chilometri, la distanza da Parigi a Mosca 

neutro 1 M est-Austraila, all’angolo sud-occidentale del conti¬ 
nente possiede alcune piccole linee ferroviarie, ed ha incomin¬ 
ciato l’enorme impresa di una linea litorale che unM l 
King George sound alla rete dell’Australia del sud; il governo 

^"7 COl ° ma f P rose £ ue > dal canto suo, la costru- 
ff' T A ? ! . f f T0Via transcontinentale, che riunirà le due 
cittì di Adelaide e di Palmerston. Infine, la Tasmania a°-- 
giunse alcuni tronchi alti sua linea principale di Launceston 
tMl . aid • Ad eccezione dei tronchi industriali, tutte le fer- 
!|°y e australiane appartengono allo Stato di cui traversano 
il territorio. I telegrafi 3 , pagati anch’essi sul bilancio nazionale 
uniscono tutte le colonie fra loro e l’Australia alla Js T uova 
Zelanda ed a Già va. Due fili elettrici sono già stati messi 
in mare, da Oeylan all’Australia occidentale, e dall’isola di 
\ ancouver sulla costa americana del Dominion, a Sydnev. 
Cosi si può dire completo il circuito elettrico di tutte le co¬ 
lonie inglesi intorno al globo. 

L’educazione è obbligatoria e gratuita, almeno nelle scuole 
uello Stato, tutti i fanciulli passano alcuni anni negli istituti 
d istruzione pubblica: la media della coltura è più elevata in 
Australia che in Inghilterra; in proporzione, le giovanotte 


1 Flotta mercantile dell’Australia e della Tasmania nel 1SS7: 

1546 navi a vela . . stazzanti 183,748 tonnellate 
796 » a vapore . » 73,510 » 

Totale. . 2345 » » 2511,258 » 

- Lo ferrovie dell’Australia o della Tasmauia al 31 dicembre 18S7 misuravano 
11,396 chilometri ; avevano costato circa due milioni di lire italiane o nel 1885 
diedero uu prodotto lordo di 172,329,S25 con una spesa di 310,416,573 e quindi un 
beneficio di Quasi 62 milioni di lire italiano. 

3 Rete telegrutica al 31 dicembre 1887: 53,S34 chilometri. 


Dispacci telegrafici noi 1S86. 6,47.1,750 

Lettore, cartoline, vaglia postali .... 99,429,516 

Gioirli. 67,199,928 

Pacchi postali. 12,942,1S6 
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seguono i corsi (li studii più lungamente dei ragazzi, e l e 
istitutrici sono più numerose dei maestri. Il bilancio dell’istru 
zione è molto elevato : nel 1885 era di 12d lire italiane pr¬ 
ogni scolaro l . La stampa australiana comprende circa otto¬ 
cento giornali ed altre pubblicazioni periodiche. 

Le colonie d’Australia constano di cinque Stati, sei colla 
Tasmania, non ancora uniti in confederazione. Secondo le epoche 
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della fondazione, i loro interessi economici c l’influenza degli 
uomini politici clic li dirigono, questi diversi Stati hanno co¬ 
stituzioni diverse, ma tutti devono far ratificare le loro deci¬ 
sioni dal governo britànnico e ricevere come governatore o 
vice-re un rappresentante diretto del sovrano ; un recente con 
tiitto dibattuto fra il Queensland e la metropoli per la nouiin^ 
del governatore terminò col vantaggio della colonia, coni 

1 Nel JSSli vi erano in Australia e in Tasmania 5:121 scuole, lrequcnt-'t 
5IG,0S5 allievi. 
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™ 6 . in , altri oasi - In fine Stati, Victoria e la Tasmania 
estèso rmoclo°T delu00l ' atiche - etl « suffragio universale! 

è 

Ingrandendosi e accostando i loro sciami d’abitanti on 
0,1,6 " Ìan / lianno sentita la necessità di 
Miniente. ~ na federazione già autorizzata dal Parlamento in 

fa e “v™n^d 0 drin e A P8r Stringer ° 1 legauU d’amicizia sotto 
a som aiuta dell Inghilterra e per vegliare gli interessi comuni 

nel continente e nelle isole del Pacifico ; solo questioni di 

11 vai ita e di preminenza ne hanno finora impedita la costitu 

.ione definitiva. La capitale di questa federazione aust aUa- 

t " Svdnlv T e Tu AlbUry \i SU Ì ^asi a metà strada 

Yew Wl, wfiÌ b U ^ e ’f U a frontiera comune dei due Stati, 
A .. ith^ales e A ictona: 111 previsione del suo futuro 

dentino, le si da il nome di « Lederai City »; ma è molto pro- 

cittf 6 \° r CJUesta ambizione sia delusa a profitto di un’altra 
citta. Alla prima conferenza, tenuta ad Hobart nel 1886 il 

àew boati. Wales, l’Australia del sud e la Nuova Zelanda 
non avevano inviato alcun delegato; mentre le isole Pi^i vi 
avevano 1 loro rappresentanti. Nel 1888, una nuova cSnfe- 
icnza, alla quale assistevano i delegati di tutti gli Stati au¬ 
straliani, ha discussa la fondazione di tribunali supremi per 
insieme delle colonie; infine South Australia, ostile fino al¬ 
lora al progetto di federazione, l’ha accettata 1 . L’ambizione 
degl! Australiani è di fare un giorno entrare nella loro con¬ 
federazione la Nuova Guinea britannica e tutte le isole del- 
Oceania acquistate dalla Gran Bretagna, e di potere così eser¬ 
citare nell’emisfero meridionale una egemonia incontestata. 
Ina in molte circostanze, specie nel conflitto con la Prancia 


Nell’ultimo (leccai)io ebbero luogo iauumerovoli conferenze e furono discussi 
molti progetti di federazione australiana 0 perdilo d’unione tra le colonie. Nel 1S95 
i Ministeri delle vario colonie si impegnarono a sottoporre ai rispettivi Parlamenti 
un bill, per nominare ima Convenziono incaricata di fare una costituzione foderale. 
^ on aderirono il Queenslaml, e, come si prevedeva, la Nuova Zelanda, La Conven¬ 
zione si riunì ad Adelaide nell’aprilo 0 maggio 1897, poi di nuovo uel 1898, dopo 
u voto dei Parlamenti delle singolo colonie, e la costituzione federalo fu adottata 
il 16 marzo 1S9S. La costituziane doveva essere sottoposta ai voti del popolo, e 
l»ev essere approvata doveva avere la maggioranza dei voti della metà degli elet¬ 
tori inscritti. Nel giugno del 1898 ebbe difatti uua maggioranza di 105,000 voti, cioè 
-11,087 voti contro 106,078, ma solo in duo colonie (Australia del sud e Tasmania) 
votarono 57,800 elettori su 111,000, mentre nelle altre duo si ebbero solo 259,000 voti 
$u 543,000 elettori. Perciò tutto è ancora sospeso. 
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a caU sa delle Nuove Ebridi e della deportazione dei recidivi 
nella Nuova CJaledonia, si potè notare, che gli Australiani 
sperano di essere ben presto così forti da affermarsi padroni 
nell’emisfero del sud, e proclamare, come gli Americani, la 
loro « dottrina di Monroe », cioè « il mondo Oceanico agli 
Oceanici ». 

li»Australia, come potenza militare, sarebbe già ben difficile 
ad attaccare, perchè la sua popolazione valida dai venti ai 
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quaranta anni, supera mezzo milione d’uomini, ed è forte¬ 
mente organizzata, con corpi di milizie volontarie, che le reti 
ferroviarie litoranee possono trasportare su tutti i punti 1111 
nacciati; inoltre tre posizioni strategiche sono state seu^ 
mente fortificate: il King George-sound all’angolo sud-ucci 
dentale del continente, aicune isole dello stretto di Torres, 
l’ingresso di Porto Jackson, davanti a Sydney. Una flottig R 
di cannoniere, di torpediniere e d’incrociatori rapidi difeu^ °* 
le vicinanze dei porti, e una convenzione con l’Jnghil el 
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Saen-fVJj rapidauiente 11 numero delle navi da 

uTvn * 1 18 , 88 si assegnarono venti milioni di lire italiane 
l>ei Ialinamente delle coste e la costruzione dei forti, 
lunanziariumente, l’Australia ha molti debiti. Il possesso 
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delle miniere d’oro ha reso gli Australiani prodighi ed i 
loro debiti al giorno d’oggi sono, in proporzione d’abitanti, 
maggiori anche di quelli della Francia \ ma il peso è meno 
grave in Australia, grazie all’aumento rapido della popola- 

1 Bilancio degli Stati Australiani nel 1887, secondo Haytek: 

Entrate. 619,980,400 live ital. 

Spese. 655,871,025 » 

Disavanzo. 45,881,525 » 

Debito complessivo. 3,938,468,325 » 
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zione e dei prodotti. L’aumento annuo degli abitanti supera 
il trenta per cento, e quello della ricchezza pubblica è più ra¬ 
pido ancora; tuttavia anche l’Australia ha la sua questione 
sociale e la piaga del pauperismo non le è ignota. 


II. 


AUSTRALIA OCCIDENTALE (WEST-AUSTRALIA). 

Questa colonia, la prima, di cui i bastimenti provenienti 
dall’Europa scorgono le rive, è il meno popoloso e il meno 
importante di tutti gli Stati australiani, sebbene il suo terri¬ 
torio comprenda circa un terzo della superfìcie continentale. 
Essa è stata fondata da più di mezzo secolo, nel 1S29, e tut¬ 
tavia i suoi abitanti di origine europea hanno appena supe¬ 
rato il numero di 162,000 e solo da pochi anni gli indigeni, 
le cui tribù sono ancora numerose nella parte nord occidentale 
dell’Australia, hanno cessato di avere la superiorità numerica 
di questo paese, essendo ora computati a 55,000. Nel 1850, 
quando la colonia aveva appena 5000 abitanti, il governo ne 
fece un luogo di deportazione penale, e fino al 1868 furono 
deportati nel West-Australia circa diecimila condannati; ma, 
a dispetto di questi immigranti forzati, la popolazione si ac¬ 
cresceva lentamente. L’aumento sensibile incominciò solamente 
dopo la scoperta dei giacimenti auriferi nella parte del ter¬ 
ritorio posto fra i fiumi Irwin e Murchison. La poca pre¬ 
mura dei coloni di andare nell’Australia occidentale si spiega 
con la siccità del clima, l’aridità del suolo, la povertà dei pa¬ 
scoli, seminati in varii siti di erbe velenose e la salsedine 
delle acque. Anche la maggior parte del territorio dello Stato, 
— una superficie di oltre due milioni e mezzo di chilometri 
quadrati — limitato ad oriente, da una all’altra spiaggia ma¬ 
rittima, dal 129° grado di latitudine orientale (Greenwich), 

è in gran parte sconosciuta ; la regione colonizzata comprende 

principalmente la punta peninsolare posta all’angolo del sud- 
ovest, e le valli inferiori dei fiumi che si succedono al nord 
di Pertli sulla costa. L’Australia dell’Ovest è un mondo iso¬ 
lato dalle altre colonie australasiane, il quale ha con esse una 
sola comunicazione per via di mare : rischiare il viaggio diretto 
traverso le solitudini è ancora una impresa segnalata, che si 
registra negli annali geografici. t> 

Il centro della colonia è la città di Pertli, fabbricata a y 
chilometri dal mare, sulle sponde del « fiume dei Cig ul 
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bwamnver), che, in questo punto, si allarga formando un 
lago. Una strada ed una ferrovia uniscono quest’umile ca¬ 
pitale al suo porto marittimo, la città di Premantle, alla fóce 
del corso d acqua, sulla sua riva meridionale; essa ha una 
rada poco sicura, esposta ai venti del nord e del nord ovest 
c qualche volta i bastimenti devono rifugiarsi al sud, per ripa¬ 
rarsi dietro la lunga isola bassa chiamata « Garden-island». 
-Nondimeno Premanole è il sito più attivo di esportazione di 
tutta la colonia; di la si spediscono specialmente le lane, che 
sono la principale ricchezza dell’Australia occidentale. L’isola 
di Kottnest, che ripara la rada di Premantle dal lato ovest 
e circondata da saline che i condannati e gli indigeni lavo¬ 
rano per il governo. I tre porti di Rockingham, Bunburv e 
biisselton, che si aprono al nord di Premantle, sono i più iiu- 
po ita liti della costa occidentale, per l’esportazione del legno 
di jarra (eucalyptus marginata ), essenza molto apprezzata dai 
costruttori e dai marinai, per la durata e la resistenza al la¬ 
voro delle termiti e dei tarli. 

Al nord-est, la ferrovia di Perth continua nella valle 
del fiume dei Cigni’verso Guildford, York e Beverley, mer¬ 
cati agricoli molto attivi, circondati da pascoli e macchie, 
una volta ricchi in legno di sandalo. Una strada carrozzabile 
lunga 420 chilometri clic si dirige al sud-est traverso spazi 
in gran parte deserti, mette la città di Perth in comunica¬ 
zione con Albani, porto marittimo della costa meridionale. 
La mancanza di terreni coltivabili nei dintorni impedisce a 
questa piccola citta di avere lo sviluppo rapido che sembrava 
le dovesse assicurare il suo eccellente porto, il King George- 
sound e la sua posizione all’angolo sud-occidentale del conti¬ 
nente. Albany è uno scalo di piroscafi postali fra l’Inghil¬ 
terra e Melbourne, ed il punto di West-Australia che congiuuge 
al resto del mondo le reti locali delle linee telegrafiche. Il 
governo inglese e le colonie australiane attendono, a spesa co¬ 
mune, a costruire delle fortificazioni attorno a questo punto 
strategico del litorale. Pino dal 1826, il governo di Kew 
•South Wales l’aveva fatto occupare da una piccola guarni¬ 
gione, per impedire ai Francesi di stabilirvisi, in seguito al¬ 
l’esplorazione metodica del litorale fatta da Baudin e Prey- 
cinet: è la parte del litorale australiano, dove s’incontrano 
più nomi francesi. Al di là, verso l’ovest, esiste uh solo 
scalo designato col nome di porto, sebbene quasi deserto: 
.Buda (Yircla o Yergalla), ossia, nel linguaggio degli indigeni, 

« Stella del Mattino ». Eucla è sulla frontiera delle due co¬ 
lonie West-Australia e South-Australia. 


i»$ 


XVI. 
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Al nord di Eremantle, la costa, per uno spazio di 0 j rc 
300 cliilometri, è quasi deserta: in questa direzione, su di XI » 
punto del litorale, si trova la missione della Nuova Nursia 
celebre per gli studi etnografici di Rudesindo Salvado. L’opera 


X. 157. — l’KKTH K I SOM DINTORNI. 
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della colonizzazione assunse una corta importanza solo i ic ^ 
distretto di Victoria, bagnata dal fiume Greenougli e circoli- 
caa da campi di grano. Le ferrovie che percorrono q lies t 0 
distretto portano i prodotti della contrada al porto di v* 
raldton, situato sulla riva della baja del Champion : isoloftì 
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costiero. Il distretto di Victoria è ? U 0vest 11 canale 

l’Australia occidentale- vi t regione mineraria dei- 
rame ed oro Al di /a 1a • i 1^° speciall »ente piombo, 
(Shark’s bay) ri/costa noTl 6 / 6 ^! baja de ! Pe ^ané 
mente da un centinaio di hn . ! ( eu ^ dle sono VISltate annual- 
perle e madrenerle- il i C . ici . e da l )esca che raccolgono 

•li Roeboilrne, alla foce d7 «TS&.rtSF* 6 " 7?,*» 10 

vi:;:; do ™ « li »“*«“■. —àtì TJZ ?n 

ferocia e deU-aridità “r*’ ebbe, '° ? iù a soffrire *** 

peso* «opera in valore 500,000 lire «aliane 2 ' 0 " 6 ann “ a <le " a 

lontano tsot ° he S ‘ Sten ‘ le P ià 

bianchi ; appena nel 1S(Ì ) ì i!° da p ? co teillpo ditata da 
prezioso n e a lo ne territorio""' Ce ? atoii , . d ’ 01 '° coprirono il 
corso del Flterov La Hit a . ulontnoso «“««t» al sud dal 
queste contrade "'sì fondarne„*“”“*>* ■». Pepita verso 
Selli del litorale. Quando nel ISsfleS^ 1 S "‘f fiUU " ® S ”* 
eotri, la sorveglianza 

la glà qUeSt ° distretto > detto di Kimberlev ; 

II 11 " T °“ di —tuarió 
*i one dell’ A n«iròi* , H °'• 11 / apido popolarsi di questa re- 

Sorso communi el’ll 8 '?" ?* C ì eo, 'S e tire f-»«“*> secolo è 

. ’ n * na de ^ e P lu ricche di promesse, è un fatto cn- 

Là .lolle * St< ’ na <l0Ua colouizzazio ’4 perchè la regione e 
una delle meno povere e delle meno scarsamente irrigate • mi 

colon, inglesi non osavano avventurarsi, causa il Iran ca 

n facch -iiie ' Polf", di ® tl ® tto V ,f uato 1" Piena sona tropicale, 
lo S rotto l! ?,! “I des !’ ,lalle 1« divide solamente 

I ‘ ■ ®?° maro d Arafura, e benissimo situato per diventare il 

suIindin 1 p SC p'\' bl t , Ta ° Tieni delle popolazioni, fra l’In- 

, Australia, al presente quasi straniere le une alle 

di 1 l i '\ a o m ? I' questi estuai ' i > la uiarea arriva all’altezza 
ai J-l a 12 metri 1 . 

Unica fra le colonie dei continente, West Australia è an- 
coia unita alla Gran Bretagna da vincoli amministrativi di- 

1 ,n' Il n g0Verna S >re 6d il consi § lio esecutivo sono nominati 
cuna « Corona »; anche il consiglio legislativo è in parte di 

~ | 0 T e ir at r a; . tut ! RVÌa la ma Sgm ansa di questa as- 
semblea. e detta dai cittadini, fra i notabili clie hanno una 

p opneta di almeno 25,000 lire italiano; gli elettori devono 


G. Grky, opera citata. 
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possedere una terra del valore di 2500 lire, o pagare annual¬ 
mente 250 lire di fìtto. Nei 1880 il paese era diviso in quat¬ 
tordici distretti elettorali. L’esercito si compone di ò5 soldati 
e 730 volontari \ 


11 E. 


SOUTII-AUS T li AL L A. 

Il nome di questo Stato non è esatto, perchè il territorio 
della colonia non occupa la parte più meridionale del conti¬ 
nente, e si prolunga al nord tino al mare della Papuasia. 
Lo spazio attribuito ai South-Australia comprende tutta la 
zona mediana della Nuova Olanda, dalla parte d’occidente 
tino al 129” grado di latitudine orientale (Greenwicli), e dalla 
parte orientale tino ad altri gradi di longitudine, il 138° 
sul versante del golfo di Carpentaria, e il 111 sul versante 
dell’Oceano del sud. Più d’un quarto del territorio continen¬ 
tale — una superfìcie di 2,311,011 chilometri quadrati, com¬ 
preso il Northern Territory — appartiene al South-Australia: 
sul litorale del nord, ne fa parte la penisola posta all’ovest 
del golfo di Carpentaria; sulle coste del sud, i golfi di Spencer 
e di San Vincenzo ne formano le insenature principali. 

La colonizzazione dell’Australia del sud ha cominciato sulle 
coste di queste baje nell’anno 1834, e verso la line del 1830 
la proclamazione ufficiale del nuovo Stato ebbe luogo vicino 
al porto di Glenelg, sotto un grandissimo eucalipto, sul cui 
tronco, oggi morto, si legge una iscrizione commemorativa ; il 
giorno anniversario della fondazione, tutti gli abitanti accor¬ 
rono in folla a celebrarvi la festa nazionale. Alla fondazione 
della comunità sud-australiana contribuirono solo coloni libeii, 
non vi fu sbarcato alcun condannato : tuttavia la colonia si 
popolò lentamente tino al 1840, anno della scoperta delle mi¬ 
niere di rame, che attrassero bentosto una folla di avven u 
rieri e d’industriali. L’Australia del sud è rimasta inferirne 
in popolazione, ricchezza e commercio alle tre colonie onci* 
tali, Victoria, New South Wales e Queensland; anzi dall 
al 1886 essa ha presentato un fenomeno unico in Austra 
una diminuzione temporaria nel numero degli abitanti, p eiC 

1 Bilancio (lei West-Australia nel 1886: 

Entrate. 9,714,000 lire ital. 

Spose. 9,866,880 » 

Debito pubblico. 32,150,000 » 
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remig raz ione verso le miniere del West-Australia e verso 
a i e legioni supero l’ini migrazione ed il soprappiù delle na- 
bcite suUe uìon,. Sebbene il clima dell’Australia del sud sia 

calori fì p alUbn l 161 ' 1 11 biancbi ’ osso ò temuto a causa dei suoi 
calon eccessivi e della mancanza dei venti marini perchè 

L insenatura dcllacosta, volta verso il deserto, fa previdero i 
venti secchi dell’interno. La mortalità è forte sui bambini 
e 1 acclimatazione della razza non è così tacile come nel resto 
del continente: la tisi, malattia australiana per eccellenza vi 
c ancora piu comune che negli altri Stati. In conseguenza 
dello variazioni del clima, la colonia è talvolta esposta a un 
periodo di siccità. Una gran parte del suolo è arida, disadatta 
alle coltivazioni ed anche, per vaste estensioni, salmastra 
e pi iva d erba. Il clima torrido del territorio settentrionale 
della colonia vi rende l’acclimatazione dei coltivatori europei 
inolio difficile, ed il governo sovrano ha dovuto tollerare che 
a 1 prendessero stanza coloni malesi e cinesi. Quasi tutta la 
popolazione sud-australiana — nel 1897, 35S,224 abitanti. — 
si trova più aggruppata nella regione meridionale, fra i corsi in¬ 
feriori del Murray e la riva orientale del golfo di Spencer 
mentre il Northern Territori- ha appena 5000 abitanti. Da quello 
vengono tutti i prodotti che danno importanza all’Australia del 
sud nel mondo coloniale dell’Inghilterra, il rame, le lane ed il 
frumento 1 ; per questo cereale, il South-Australia supera tutte 
le altre colonie australiane. Alcuni allevatori del South- 
Australia possedono allevamenti di struzzi. Negli ultimi anni 
si acci ebbe molto la coltivazione della vite 2 , e fornisce un 
liquore che gli Australiani paragonano, secondo i territori, al 
porto, al xeres ed ai vini del Reno. La colonia esporta anche 
frutta e conserve. 

La capitale del South-Australia, Adelaide, « la Città Mo¬ 
dello », per la sua popolazione è la terza città dell’Australia: 
piu di 145,000 abitanti si aggruppano nel quartiere centrale 
e nei suoi sobborghi. Essa è situata in una pianura vicina 
al mare, ai piedi dei primi declivi della catena dei monti 
Lofty, che s’innalzano all’oriente, e sulle sponde del torrente 
Torrens, spesso asciutto ; le sue larghe strade, orientate secondo 
i punti cardinali, tagliano la città in quadrati regolari. Mi¬ 
nacciata di mancare d’acqua, Adelaide ha speso milioni 


<5 1 La superficie (lei campi coltivati a grano nel South-Australia nel 1886 era di 
15,820 ettari che produssero 5,315,055 ettolitri. 

s La superficie della vigna nel 1886 era di 1927 ettari, con un prodotto di 21,310 et¬ 
tolitri. 
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per scavare, nel seno delle montagne vicine, vasti serbat • 
d’alimentazione; essa possiede anche belle passeggiate ombr 0 s° l 
parchi molti estesi ed un giardino botanico molto bene c i’ 
tivato. L’università dell’Australia di Sud, l’Istituto ed altr> 
società scientifiche risiedono nella capitale della colonia: colà 

N. 158 — AblXAIbK. 
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si concentrano tutti gli sforzi scientifici e letterari degli abi 
tanti, folta Adelaide che contiene essa sola più di un 
della popolazione della colonia, ed i suoi sobborghi, Hm ( ; 
inaish, ^ O1 'wood, Kensington, non vi sono che borghi © rl 
agg! esclusivamente agricoli, commerciali o min erarii. 
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o circondata da scali; Glenelg, all’ovest di Adelaide è ninni 
ongmnta alla città da sobborghi e gruppi di ville - ’è anche 

zjTJr ! ■“ r iali reugoD °* 

ccanVlS; ^ ictor-Harbou^, a sud-est, sulla sponda dell’O- 
Oano austlaIe - e unito alla capitale da una ferrovia; ò anche 
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esso uno scalo avanzato di Adelaide; infine una ferrovia, che 
J diri ere a nord-est e va a raggiungere il fiume Murray a 
Moro-an punto principale del suo corso inferiore, mette Ade- 
laid<T in comunicazione colla sola linea di navigazione in¬ 
terna del continente australiano : una quarantina di battelli a va- 
oore vanno e vengono a monte del meandro, dove fa capo la 
linea di Adelaide. Il piccolo porto fluviale di Goohva, a 12 clii- 
1 ernie tri a monte della foce del Murray, sul lago di confine d’A- 
lessandrina, fa un certo commercio per l’esportazione delle 
lane. Al di là del fiume, vicino alla frontiera del Victoria, la 
città di MountGambier o Gambiertown, situata alle falde me¬ 
ridionali* del vulcano omonimo, alimentato d’acqua dal lago 
del suo cratere, è il centro commerciale e più attivo dei di¬ 
stretti meridionali: una ferrovia la congiunge alla capitale. 

11 tre ferrovie si dirigono da Adelaide verso i distretti mi- 
nerarii del nord. I borghi di Gavler, Kapunda o Kooringa 
hanno importanza per la loro vicinanza colle miniere di rame; 
i Giacimenti di Burra-Burra, vicino a Kooringa, sono quelli 
che hanno fatto.del South-Australia una prospera colonia: 
dal 1846 al 1877 vi ritirarono minerali per un valore di piu 
di cento milioni di lire. Al nord est, vicino alla frontiera del 
Vittoria, Xeetulpa, si arricchì colle miniere d’oro. Le miniere 
di Wallaroo, di Moonta, di Kadina, al piede della penisola 
di York, sulla riva orientale del golfo di Spencer, sono lice io 
quanto quelle di Burra-Burra. Ma al nord la ferrovia, che 
prosegue traverso i pascoli, i deserti c le salme ha ben pi est 
oltrepassato le regioni industriali e serve solo al traspone 
delle lane e di qualche derrata agricola. Un Sformi questa 
linea, diventata transcontinentale, sava la via scelta dal a ‘o 
gior parte dei passeggeri che i piroscafi della Gran Bre < » ‘ 
trasporteranno verso le regioni popolose dell’Australia _ 
tale e sud-orientale. Bue iili telegrafici sotto-marini coll ^ 
l’estremità di questa ferrovia a Ban.ioewangi, nell ìson 
Già va: nel 1888 furono spezzati in acque profonde 

esplosione vulcanica. ,. ll0U 

Palmerston, all’estremità settentrionale di questa linea ^ 

ancora terminata, si prepara ai suoi destini stilla 

commercio già considerevole 1 . Dal 1875, T olto <u" ’ 

1 .Movimento di Port- Darwin, :i Palmerston, nel 1886: 

Importazione.7,346,850 lire Hai. 

Esportazione. 2,385,6/■> 

Totale.9,782,0'2;> lire ital. ^99 c( ,ii 

Le navi entrate e uscito stazzavano 207,853 tonnellate, di cui voltai 
bandiera diversa dall'inglese. 







NORTHERN TERRITORY 


785 


cui riva orientale sono fabbricate le case di Palmerston, è 
aperto al commercio di tutte le nazioni; è uno dei più vasti, 
comodi e meglio riparati che frequentano i marinai nei mari 
orientali. La popolazione totale di queste regioni settentrio 
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nali, il Northern Territori /, all’epoca del censimento del 3881 
era soltanto di 4550 abitanti e nel 1S97 non arrivava a 5000. 
Più di quattro quinti sono Cinesi, che scaricano i bastimenti, 
apparecchiano i terreni per le piantagioni, selciano le strade 
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e vanno a lavorare le miniere d’oro eh BnrrmuUe e di altri 
f,™ I negozianti di questo distretto si oppongono energica. 
Inente* alle leggi restrittive dell’immigrazione cinese : ao „ 
potendo disporre di operai bianchi, essi cercano di recintare 

^nn ' t pìccoìo ie m^imento di scambi si è avviato fra Palmer- 
'imi e la città giavanese eli Soerabaja, sulla via futura elei 
tran commercio intercontinentale dell’Australia coll’Europa. 
Il tentativo di colonizzazione fatto nel 18-4 nel disti etto eli 
rVnslev fra le isole Melville- e Batliurst, ed altri esperimenti 
dello stésso genere che si fecero pifi all’est, nella penisola di 
Cobureo non riuscirono, in causa dell isolamento degli im¬ 
migranti inglesi, sotto un clima troppo caldo per essi, sopra 
un°suolo troppo infecondo, ricoperto di una laterite quasi 
ferruginosa. L’accampamento di N ìctoria, nel bel porto di 
Kssington, non lui mai potuto elevarsi al posto di citta . 


La colonia sud-australiana è autonoma. Il governatore, no¬ 
minato dalla regina, ha sei ministri responsabili, scelti nel 
Parlamento, che si compone di membri eletti dai cittadini. 
Il consiglio legislativo o « Camera alta » comprende Li membri, 
e la « Camera bassa », House of assombly, ò composta di 
52 deputati, eletti per tre anni. Gli elettori del Consig io, a 
certe condizioni di censo come proprietari o fittavoli, neppme 
formano i due quinti della popolazione maschia, mentre> pei 
l’elezione dell’Assemblea hanno diritto al voto tutti i • 
dini stabiliti da sei mesi nel paese. Una trentina di num cip 
godono il privilegio dell’autonomia comunale. La forza a un 
si compone di poco più di 3000 volontari e dell equq 0 g 
di un piccolo bastimento da guerra 2 . 

1 Città dell’Australia del Sud ohe avovano più di 2000 abitanti nel 1881 
di 5000 nel 1888: 

Adelaide (1888). 130,000 (eoi sobborghi). 

Teetulpa (1887). «,500 

Porto Adelaide. 5,280 

Moonta. 5,000 

Gawler. 3,000 ” 

Gleuelg. 3,000 

Kapuuda. 2,290 

Kooringa (Burra-Bumi) .... 2,760 

Mount Gaiubier. 2,400 

: Bilancio del South-Australia nel 1887-1888 : 

Entrate. SO,047.250 lire M. 

Speso. 57,270,000 

Debito pubblico. 484,997,500 
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IV. 

QUEENSLAND. 


Lo stesso suo nome è indizio della modernità di questa co¬ 
lonia. La « Terra della regina » faceva parte una volta idei 
ì\ r ew South Wales, e solo nel 1859 ebbe un’esistenza politica 
distinta ; ma, sebbene posteriore in data agli altri due Stati 
australiani dell’ovest e del sud, li supera per popolazione e 
commercio; è vero che fino al 1821 alcuni condannati erano 
stati deportati sulle rive della baja di Moreton, ed il terri¬ 
torio fu aperto alla colonizzazione libera solamente nel 1842. 
dii abitanti della parte settentrionale di Queensland, i cui 
interessi economici non sono sempre d’accordo con quelli dei 
coloni della regione meridionale, domandano la costituzione 
di un nuovo Stato, che comprenderebbe le sponde del golfo 
di Garpentaria, la penisola di York, le isole del distretto di 
Torres e la Nuova Guinea britannica; dal punto di vista am¬ 
ministrativo, il paese è ripartito in tre «divisioni », del nord, 
del centro e del sud, che, un giorno dovranno formare tre 
Stati politici distinti. 

Più di un terzo della popolazione, che è di 484,700 abi¬ 
tanti, è ancora aggruppata nell’angolo sud-orientale del Queens¬ 
land, l’antico distretto di Moreton-bay ; ma fuori di questa 
regione, i centri popolati sono molto numerosi, grazie alla 
diversità di coltura e d’industria. Queensland, come la Nuova 
Galles, ha vasti terreni da pascolo, principalmente sul ver¬ 
sante occidentale dei monti; è pure ricchissima in giacimjenti 
auriferi, sparsi per tutta la contrada, dalle frontiere del New 
South Wales alla penisola d’York e alle valli che s’inclinano 
verso il golfo di Garpentaria. Anche i suoi giacimenti di 
rame, stagno e carbone hanno attirate vere colonie di specu¬ 
latori e d’operai su diversi punti del territorio; infine la col¬ 
tivazione di piante alimentari, che non riescono sotto lo stesso 
clima, frumento, granturco, canna da zucchero, arbusti da 
thè, ananassi, hanno avuto per conseguenza di creare nel 
Queensland molti focolari distinti di colonizzazione. È certo 
che, per le colture tropicali, i piantatori sono ricorsi all’opera 
d’arruolati polinesiani, compresi sotto il nome generico di 
Karnakies (Oanachi), e questa importazione di stranieri, con¬ 
dotti nei làbour-vessels e temporaneamente ridotti in servitù, 
è stata spesso accompagnata da gravi reati contro la libertà 
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e la dignità umana. Nel Queensland la presenza dei Cinetì 
ha dato luogo alle più crudeli ingiustizie da parte dei . n 
presentanti delia civiltà superiore». Nel Queensland si forma- 
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reno anche spesso spedizioni di ladri d’uomini pei sa 
giare le isole della Melanesia e della Polinesia. 

La capitale, Brisbane, è la città più antica del 
essa giace sul fiume dello stesso nome, dove si apre n c i,j]o- 
per unirsi alla baja di Moreton, ad una quarantina 1 £ n o 
metri a valle: i bastimenti di piccola portata rimon a 


Queensland» 





















































































BRISBANE, IPSWICH, MARYBOROUGH 7S9 

alla citta sotto acl un. ponte di 350 metri, che attraversa il 
fiume. Il porto di Brisbane, il più frequentato del Queensland l , 
è preceduto ad oriente dalla splendida rada di Moreton-bay, 
protetta da una lunga catena di isole basse; due ferrovie con¬ 
giungono Brisbane alle rive di questa rada; una si dirige dal 
nord-est verso Sandgate, luogo di villeggiatura e di bagni, 
L’altra va a raggiungere a sud-est l’ingresso meridionale della 
baja accessibile soltanto ai piroscafi. Brisbane è ricca d’acqua, 
e come le altre citta australiane ha un bel giardino botanico. 

Ipswich sorge ad una sessantina di chilometri a monte di 
Brisbane, sopra un affluente meridionale del fiume, e si trova 
alla testa della navigazione ; i bastimenti portano direttamente 
ai suoi emporii le merci che di là sono spedite verso le di¬ 
verse stazioni dell’interno. Ipswich è un centro di ripartizione 
per il Queensland del sud; ivi la ferrovia comincia ad ascen¬ 
dere la catena dello spartiacque, per ri discendere a Warwick 
nell’alta valle della Condamina, il braccio principale del Dar- 
ling. Mentre la via maestra continua a dirigersi verso ovest, 
toccando le città di Toowoomba, Dalby, Roma, un altro ramo 
va a raggiungere al sud le linee di Sydney e di Melbourne; un 
altro arriverà un giorno alle sponde del golfo di Carpentaria, 
a Point-Parker. 

La città di Maryborough, a 272 chilometri al nord, occupa 
una posizione analoga a quella di Brisbane. Si trova anck’essa 
•sulle rive di un fiume navigabile, il Mary, che si allarga a 
golfo e sbocca in un braccio di mare, difeso all’est dall’isola 
lunga detta Great Sandy-island. Un porto di circa 500 metri 
attraversa il fiume a Maryborough. La principale industria 
dei piantatori dei dintorni è la coltivazione della canna da 
zucchero; il distretto possiede molte officine. Al sud, in una 
valle tributaria, vi è la città di Gympie dalle case sparse, celebre 
per le sue miniere d’oro, scoperte nel 1867, e che, nel 1880, hanno 
già prodotto per un valore di più di 50 milioni di lire italiane. 
Al nord si scoprirono, a Burrum, vasti giacimenti di eccel¬ 
lente carbone, e al nord-ovest si lavorano ricche miniere di 
rame nel distretto di Mount-Perry, unite con una ferrovia 
al porto di Bundaberg, alla foce del Burnett. 

Rockbampton è la città più considerevole del Queensland 
dopo Brisbane; essa ha un porto sul fiume. La sua posizione 
è bellissima, in una ricca campagna, in vista di costo boscose, 


1 Movimento ilei porti del Queensland nel .18S6: 

1695 navi, (li 1,120,460 tonnellate. 
Commercio di csport. o import.: 252,310,650 lire ital. 
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i ,t ai TTìt/vov solcato da grandi bastimenti, od in 
suUa sponda a , oro , d’argento e di rame. Rock 

vicinanza Brisbane , è testa di linea di una ferrovia che 

hampton, coi verso le pianure centrali, e si rami- 

penetra molto neUinter ^ minerari< A1 di ^ 

‘uf litorale profondamele frastagliato, si succedono il porto 

d Mackay. dal quale si esporta tabacco, zucchero, caffè ed 
in luaoK >, l Bowen o Porto Demson, il cui accesso 

‘è pK, sicuro di quello di altri scali protetti dalla « Gran Bar- 
1 p Tmvnsville che deve la sua importanza alle ricche 
Sei; della"vaile del Burdekin e dei suoi affluenti. Ravens- 
voòd e Oharters Tower*sono i principali borghi minerari: il 
metallo spedito annualmente da Oliarters Towers ha il valore 

di circa 6 milioni di lire italiane. 

Sul litorale del Pacifico, l’ultimo porto frequentato da nu¬ 
merosi bastimenti è quello di Ooolctmvn, citta fondata nel 
1S73 e diventata rapidamente molto attiva, grane alla vici¬ 
nala delle miniere d’oro di Palmei-r.ver Oooktown e .1 .... - 
. Pfl il luoo’O di approvigionamcnto degli stabilimenti in- 
Hesi e tedeschf dòllaTuova 3 Guinea e delle isole della Mela¬ 
nesia La colonia di Souierset, che si fondo alla punta stessa 
della penisola di York, nella speranza di farne un alta» Sin- 
gapur , è un povero villaggio poco salubre; ma un isola vi¬ 
cina, Thursday-island, è uno scalo visitato costantemente, 
grazie alla sua posizione sull’itinerario dei bastimentii che at¬ 
traversano lo stretto; inoltre, dopo il 18/7 e il centio < 

l'industria perlifera nei mari di Torres: piu 11 u delle 
tolli, montati da 1500 uomini, sono impiegati alla pesca de 
perle, della madreperla, dei gusci di tartaruga delle olotm e 
nei paraggi vicini J . Un’altra isola, situata nella parte one 
tale dello stretto, Brub o Darnley island, possedè il 
natio centrale dei missionari protestanti della Società di-Loi ■ 

Sul versante del golfo di Oarpentaria, ì due stabilirne^ 
Norman town e di Burketown erano una volta picco 1 * 3 

coti, dove venivano ad approvvigionarsi i pastori dei c in 

1 Ai.ex. Rattuay, Journal of tlic R. Geograpkical Socicly, 1SI>N. ^ f 0U - 

- Navi da pesca di Thursday-island nel 1884: 212; prodotto della pesca 
nellate di madrepora, del valore di 2,305,000 lire italiane. 

3 Città del Quccnslaud con più di 5000 abitanti nel 1886: .. 

Gympie . . . . 11,867 (co; ^ ° 

IpBwid, .... 95® (co. so”bor„ 

Townsville . • • 7860 

Toowoomba. . • 6270 

Croydou (1837). . 0000 


Rrisbnno (1883) 

a (1886) 

a (1888) 

Kockhampton . 
Maryborougli . 


32,567. 

73,640 (coi sobborghi) 
55.000 
10,793 
9,281 
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e Burketown era quasi intieramente abbandonata, a causa 
dell’insalubrità delle paludi circostanti. La scoperta dei giaci¬ 
menti auriferi di Croydon sullo stesso versante fatta nel 1885 
lia subito precipitato verso questa contrada migliaia di spe¬ 
culatori e di coloni Il porto scelto per questa contrada ò 
Point-Parker, riparato al largo dal gruppo delle isole Ben- 
tinck e Mornington. 


Queensland non ha ancora rotti i legami amministrativi 
che la univano al governo britannico. Il governatore ed il 
Consiglio legislativo, la Camera alta del Parlamento, sono 
nominati dalla Corona. I membri di questo Consiglio, in nu¬ 
mero di 3G, sono nominati a vita. L’assemblea legislativa è 
eletta a suffragio universale, e la durata del mandato è di 
cinque anni; i delegati non hanno alcuna retribuzione 2 . La 
forza armata si compone di un esercito permanente di 3830 
uomini, tra i quali 1740 volontari, e 136 cadetti. Una can¬ 
noniera ed alcuni marinai sono riputati bastanti a difendere 
i 5000 chilometri delle coste. 


V. 

NEW SOUTH WALES (NUOVA GALLES DEL SUO). 


Questa colonia, la prima in data del continente, perchè 
ha già un secolo d’esistenza, ha un nome che ricorda la sua 
dipendenza dall’Inghilterra e che d’altronde manca compieta- 
niente di eufonia. Così si discusse più volte di cambiare il 
nome ufficiale della contrada, e si propose di surrogarlo con 
quello di Australia, ad esempio degli Stati Uniti, che riven¬ 
dicano per essi solamente il nome d’ « America ». Ma gli 
altri Stati australiani protestarono contro questa pretesa del 
New South Wales di voler prendere per essa sola il nome di 
tutti, e l’antico nome rimane. JFu un tempo in cui la New 
South Wales era in fatti l’insieme delle colouie europee del¬ 
l’Australia; ina quando è stato costituito il West-Australia, o 

1 n valore dell’oro estratto dallo miniere di Croydou nel 1SS7 si valutava a 
8,108,00.0 lire italiano. 

5 Bilancio del Queonslaud pel 1887-88: 

Entrato. 85,725,000 lire ital. 

Speso. 89,111,875 » 

Debito pubblico. 675,592,100 
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poi Victoria e il Queensland ebbero un’esistenza propria, 
staccandosi al sud ed al nord dai vasti territori della colonia 
madre, questa non rappresentò piu m superficie che la decima 
oarte del continente - 799,135 chilometri quadrati - spazio 
ancora enorme per la sua scarsa popolazione relativa, di 
1 323 460 abitanti, perchè essa eguaglia una volta e mezza la 
superficie della Francia: al sud, dalla costa del Victoria, la 
frontiera sul versante del Pacifico, è una linea diiitta, trac¬ 
ciata traverso monti e valli, fra il promontorio sud-orientale, 
detto Capo Hovve, ed il monte Pilot, sulla catena principale; 
ma aldi là si adottò per confine comune un alto affluente del 
Murray poi questo stesso fiume, fino al 141 gì ado di lati¬ 
tudine' orientale di Greenvvich. Dal lato del Queensland costi¬ 
tuiscono il limite orientale una catena di montagne, che co¬ 
mincia colla punta Danger, poi, sul versante del Darling, i 
corsi di vari fiumi. Al di là del 29° grado di latitudine me¬ 
ridionale vi è una frontiera fittizia tracciata nell’immensa 

Sebbene, in seguito alla febbre dell’oro che lancia la folla 
avida di guadagno verso la colonia di Victoria, questa ac¬ 
quistò temporaneamente la superiorità in popolazione ed in 
importanza commerciale, il primo posto è stato ripreso da ISe\\ 
South Wales. Essa è meno ricca in oro, ma la produzione di 
questo metallo perde il suo valore relativo nell’economia ge¬ 
nerale della contrada; la Nuova Galles fornisce in piu grande 
abbondanza la lana, derrata, che più di tutte le altre ha con¬ 
tribuito a formare la fortuna dell’Australia. Così nella lavo¬ 
razione delle miniere di carbone ed in altre industrie di minoi 
valore questa colonia è sempre la più attiva. Inoltre, la stessa 
anzianità del New South Wales come colonia britannica in 
aiuta a conquistare l’egemonia fra gli Stati australiani, essa 
fondò in gran parte il Victoria, il Queensland, la 1 asm ani a. 
la Nuova Zelanda, con gli sciami operosi dei suoi coloni. ì 
punto designato da Cook, nel circuito del continente, si l0 ' 
il vero centro del mondo coloniale dell’Australia. 

Il posto scelto nel 1788 per accogliere la prima co ° ‘ 
penitenziaria agli antipodi della Gran Bretagna non ia « 
cora alcuna città. Botany-bav, questo nome che per ^ 
tempo designò l’insieme dei possedimenti inglesi in Aus 1 a ' 
ha soltanto villaggi di bagni e villini sparsi apparten 
ormai al distretto di Sydney. L’ingresso del porto ò^_scgna^^ 
al sud dal monumento di Cook, che scoprì nel 1' quarti 
baja; ed al nord da quello di Lapérouse, che nel l'S 1 ^ 
da questo punto d’approdo per il viaggio dal quale non 
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datfaf anCLe ‘ ”° mi di Kanks e ai Solander, 

**?* obe 81 Prospettano ai due lati del canale, ri- 

UstoXno T V I ■ SC,e " 2 / ati 011,5 contribuirono alla scoperta 

bandonata d? Ja Ta . ntata dai P rimi esploratori è ora ab¬ 
bandonata dal commercio, non perchè non presenti ai basti¬ 
menti acque profonde, ed un riparo sufficiente, ma perchè 
nella vicinanza immediata si apre al nord il merWwiosò in 
Sicilie di porti che si chiama Porto Jackson, senza eguale al 
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mondo per l’estensione, la sicurezza ed i vantaggi nautici; 
solamente il canale d’ingresso fra i capi o heads non è molto 
profondo. La superficie di ancoraggio del porto è di 23 chi¬ 
lometri quadrati ed il contorno del litorale interno colle sue 
haje secondarie arriva a 87 chilometri. 

Sydney, fabbricata sulle rive meridionali di questo porto 
magnifico, è la più antica città dell’Australia, perchè un se¬ 
colo è un lungo periodo di tempo nella storia degli Europei 
dell’emisfero del sud. Da principio semplice penitenziario, poi 
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capoluogo delle prigioni sparse nel territorio circostante, S yd 
fu nelle prime decadi un umile villaggio, costruito nel w 
in uno spazio privo d’alberi, aH’estremita di un promontori^ 
ora esso è una grande capitale, che contende a Mclbo llVl ’ 
il primo posto nel mondo ocanico. I suoi abitanti l e danno 


N . 0!S. — SVIlXKV Xl'l. 1^02. 



0 aprca Pùton 

Scala <li 1 : 33,000 
Ò 1 olili* 

il nome di Quecu of thè South, « la Regina del Sud 
alle sinuosità delle rive ed al rilievo ineguale del ‘' erl 
Sydney non è monotona come la maggior parte deU e j 
australiane ed americane; non è una scacchiera, dove 
quadrati hanno le stesse dimensioni, ha strade che sel J e ®® are e 
nelle valli e salgono sulle colline; seni, baje, braccia di ^ 
roccie interrompono il piano irregolare e dividono la ci 
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parti distinte. Nel centro sorge il vecchio quartiere, in forma 
di mano aperta, che allunga i suoi promontori nella rada ; al 
sud si incrociano i viali di Woolomoloo; al nord i piccoli bat¬ 
telli a vapore vanno e vengono continuamente fra gli antichi 
quartieri e la nuova città di Sortii Shore ed i bagni di Manly, 
che godono di una doppia spiaggia, una sul mare interno, 
l’altra sull’Oceano. Ogni via presenta viste diverse sulle col¬ 
line, la rada, i seni, i giardini ed i boschi. Poche capitali 
sono così riccamente fornite, come Sydney, di parchi e di 
prati ; il Moor-park, situato al sud-est della città, misura 240 et¬ 
tari ; un altro, nel centro stesso della città, domina il gran¬ 
dioso panorama dei porti e dei passi. Si lavora per condurre 
a Sydney l’acqua del lago Giorgio, situato al sud-ovest, nelle 
Alpi Australiane ; tuttavia, negli anni di siccità, anche questo 
serbatoio lacustre si trovò quasi senza acqua. 

Sydney, come città commerciante, è il centro principale 
delle linee di navigazione a vapore nell’Oceano Pacifico e 
del movimento di cabotaggio sulle coste dell’Australia \ Inoltre, 
il porto è tanto vasto, che fra i numerosi scali delle sue rive 
si è sviluppato un grande commercio interno per il trasporto 
dei viaggiatori e la divisione delle derrate e delle merci ; al¬ 
cuni forti eretti sui promontori d’ingresso difendono la rada, 
che però non è mai stata minacciata da alcun nemico. Era le 
due città che si disputano il primo posto nel continente au¬ 
straliano, Melbourne e Sydney, quest’ultima, col suo meravi¬ 
glioso porto, ha il vantaggio di occupare una posizione rela¬ 
tivamente più centrale nell’insieme degli Stati dell’Australia, 
e di trovarsi più vicina alle terre dell’Oceania e dell’America; 
essa guarda verso il mondo abitato, non, come Melbourne, 
verso le terre gelate dell’Antartide. Sydney si onora di es¬ 
sere una città di scienze e d’arti ; essa ha musei, la ricca 
Università di New South Wales, società scientifiche ed un 
vasto giardino botanico tenuto con molta cura. Miklukho 
Maklay fondò una stazione zoologica in una baja vicina alla 

città. 

Sydney ò unita da ferrovie a tutte le citta e borgate nn- 


1 Movimento della navigazione uei porti del New South Wales nel 18S6: 

Entrate.2,684 navi di 2,114,618 tonnellate 

Uscite. 2,755 » 2,148,986 » . 

Totalc . 5,489 navi di 4,258,604 tonnellate 

Valore degli scambi : Importazioni.u24,838,700 lire ital. 

Esportazioni. 382,905,325 » 

. . . 907,244,025 lire ital. 


Totalo . . 
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portanti della colonia e degli Stati vicini, Qnecnsland e Vic¬ 
toria. Paramatta, la città più vicina, può considerarsi come 
una naturale dipendenza di Sydney, perchè è posta all’estre¬ 
mità occidentale della stessa baja, nel punto dove viene a 
gettarsi il fiume dello stesso nome: le sue campagne si van- 
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tano come il giardino di Sydney e possedono le più belle 
aranciere del continente. 

Al nord di Porto-Jackson, nel bacino del fiume Hawkesbury, 
non vi sono città propriamente dette, ma al di là del H un tei 
si percorre la regione più popolosa del iSTew South Wales 
dopo i dintorni di Sydney. La città di Neivcastle, che domina 




















































































N'EWCASTLE, MAITLAND, BATHURST 79!) 

l’ingresso del fiume, curvandosi sopra una punta triangolare 
al sud ed al sud est del canale, è la seconda città dello Stato; 
ad una trentina di chilometri a nord-ovest si trova un’altra 
città animata di movimento, Maitland, composta di due comuni 
vicini, sulle rive dell’Hunter, navigabile lino a questo punto. 
Newcastle, come il borgo vicino, Wallsend, deve il nome alle 
ricche miniere di carbone che si lavorano sulle sponde del 
Hunter, e che ricordano, per la potenza dei giacimenti e la 
qualità del combustibile, le miniere carbonifere dell’Inghilterra. 
L’esportazione dei carboni, che rappresenta circa i due terzi 
della produzione totale dell’Australia, attrae ogni anno a New- 
castle più di un migliaio di piroscafi caricatori 1 ; questa 
città nata jeri supera per il suo commercio varie città europee, 
come Nantes e Cadice. Vicino ai pozzi dello miniere si fon¬ 
darono varie officine manifatturiere. 

Gli altri porti che si succedono al nord nella direzione del 
Queensland, Porto Stepliens, Porto Macquarie, la foce del 
fiume Olarence, sono pochissimo frequentati. Nella zona del 
versante costiero, Grafton è la sola città di qualche impor¬ 
tanza, grazie alle coltivazioni vicine ed alle miniere d’oro, di 
rame, di antimonio, e specialmente di stagno ; i giacimenti 
di Vegetable Oreek o Emmaville sono i più produttivi. Il 
versante opposto della catena dello spartiacque, nella regione 
pastorizia detta Nev England o « Nuova Inghilterra », ha 
alcune piccole città sparse. Tamwortli è la principale stazione 
intermedia della ferrovia che congiunge Sydney a Brisbane. 
Batliurst, sopra un’altra ferrovia, quella che si dirige al nord 
ovest di Sydney verso il corso del Darling, è un centro di 
commercio ancora più attivo. Posta a 700 metri di altezza, in 
un’alta valle delle Montagne Azzurre, che s’inclina all’ovest 
verso il Darling con il bacino del fiume Macquarie, Bathuist, 
circondata come è di campi, di prati, di gruppi d’alberi, ha 
l’aspetto di una città agricola inglese. Al di là, la strada 
principale continua traverso pascoli e campi di ceieali pei 
Orango, Wellington, Dubbo, e termina colla città di Bourke, 
fabbricata sul Darling, nel luogo dove comincia la navigazione 
durante i periodi delle piene : questo fiume è conosciuto sotto 
il nome di Riverina o « Mesopotamia australiana ». Altre fer¬ 
rovie, che si staccano dal tronco principale di Sydney alle 


' Nel 1S86 si esportarono da Newcastle 2,178,116 tonnellate di carbone fossile, 


del valore di 37,500,000 lire italiane. 

Il movimento del porto all’entrata e all’usoita fu di.lOSs navi, 


di 2,194,645 ton¬ 


nellate. 
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Montagne Azzurre, tagliano gli affluenti del Murray, e 1 0 
stesso Murray, alle città meglio situate come centri di colture 
agricole, di miniere, o come scali di navigazione. Forbes sul 
Laciilan, Gundagai e Wagga-Wagga, sul Morrumbidgee, Al- 
bury sul Murray, sono le più importanti fra le nuove città. 
Albury specialmente si e rapidamente sviluppata, come sta¬ 
zione a mezza via fra Sydney e Melbourne: essa è circondata 
di campi di tabacco, di vigneti, che producono vini rinomati. 
Un ponte traversa il Murray davanti ad Albury \ All’est, al 
di là del corso del Darling, si trovano le miniere d’argento 
e di piombo di Silverton, conosciute spesso sotto il nome di 
Wilcannia, dal nome di una città posta sulle rive del fiume. 

Al sud di Sydney, i porti di Wollongong, di Riama, di 
Roivra o Shoalhaven fanno qualche commercio di derrate 
agricole e di carbone ; ma il centro industriale e commerciale 
di questa parte del New South Wales, clic si trova all’interno, 
in una valle delle montagne, è Goulburn, posto a 649 metri, 
sopra un alto affluente del Hawkesbury ; il suo distretto è, con 
certe regioni della Ruova Inghilterra, il meglio coltivato ed 
il più produttivo del Rew South Wales. Una parte del lito¬ 
rale, fra Sydney e Wollongong, è stata nel 1880 designata 
come proprietà collettiva dei cittadini australiani. È il « parco 
nazionale » di Porto Hacking, con una superficie di 14,800 et¬ 
tari, coperta di colline, foreste, fiumi navigabili, e baje ricche 
di pesci. 


Le isole di Lord Howe e di Rorfolk, cogli isolotti che ne 
dipendono, sono unite amministrativamente al Roav South 
Wales, sebbene la forma del rilievo sottomarino le attribuisca 
geograficamente alla Ruova Zelanda, e colla loro flora e la 
fauna costituiscano piccoli mondi indipendenti. L’isola prin¬ 
cipale di Lord Howe, alta 863 metri, è popolata dal 1840 c a 
alcune famiglie, che provvedono alla loro esistenza fornelli o 
dei viveri ai bastimenti di passaggio, ma non prosperano, a 
giudicarne dall’immigrazione che, da trecento, ha ridot o i 

1 Le città del New South Wales ohe nel ISSI avevano più di 5000 abitanti cian 
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minierò degli abitanti ad una quarantina. L’isola di Norfolk, 
cinque volte più grande, è in proporzione più popolata. Quando 
Gook la scoprì, nel 1774, era deserta; il governo inglese vi 
stabilì una colonia penitenziaria per i conricts più •temuti] che 
nei primi anni si trattavano con spaventosa severità: molti 

N. 105. — NDlil-'Ol.K. 



Da 0 a 10 m. ila IO a 25 m. «In 25 in. e più. 
Scala ili 1 : 110,000 


infelici furono fucilati perfino nella chiesa '. Più tardi, si fe¬ 
cero a Norfolk numerose esperienze, più o meno felici, sulla 
< riabilitazione dei condannati ». ; ina nel 1842 lo stabilimento 
fu abbandonato, e l’isola era nuovamente disabitata, quando 
nel 1850 gli insulari di Piteairn, discendenti da marinai in¬ 
glesi che si erano rivoltati, ed erano maritati a donne poli¬ 
nesiane, trovandosi troppo a disagio sulla loro ' terra natale, 

1 Walter Coote, Océan Pacifiquc Occidental. 
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domandarono al governo la concessione di Norfolk, che f u 
loro accordata. In numero di poco più di seicento, questi i n . 
dimeni si governano da loro stessi, sotto la presidenza di un 
magistrato eletto, ma realmente sotto la dilezione dei missio-. 
uart anglicani, che fondarono una scuola di circa duecento gio¬ 
vanetti ^portati dalla Melanesia. Isolati, sorvegliati e protetti 
ad oltranza, gli abitanti di Norfolk hanno poca iniziativa; 
mendicanti ed ipocriti, non hanno alcuna industria e la loro 
agricoltura non ò florida; nel 1853, i loro campi comprende¬ 
vano appena una estensione di 00 ettari. Essi si annoiano, e 
dimenticano persino di maritarsi. Nel 1884-, il numero degli 
sposi comprendeva soltanto il quinto degli adulti \ 

Come sua liglia, il Qucensland, la colonia di New South 
Wales dipende dalla « Corona » per la nomina del governa¬ 
tore e d’un consiglio legislativo di 21. membri a vita. La co¬ 
lonia sceglie a suffragio universale i membri dell’Assemblea 
legislativa, attualmente in numero di 124, due per ogni col¬ 
legio elettorale; dopo il censimento ufficiale, l’assemblea au¬ 
menta in proporzione dell’aumento degli elettori da esso ri¬ 
sultante. L’esercito, regolare e di volontari, comprende circa 
7000 uomini. Il bilancio del New South Wales è molto più 
oneroso, a ragion d’abitanti, di quello della Gran Bretagna o 
della Francia “. 

VI. 

VICTORIA. 


Questa colonia, la più piccola del continente australiano, e 
la più popolata in proporzione della superficie: il che pei<> 
non le permette di paragonarsi alle regioni dell’Euiopa oc 
cidentale, perchè il numero dei suoi abitanti è soltanto di 4 « 
5 ogni chilometro quadrato. Victoria è inferiore nel tota e e 5 
popolazione solo alla colonia di New South Wales, da a 
s’è politicamente staccata nel 1851; essa occupò anche ì P 1 * 
posto durante i grandi successi dei cercatori d’oro, j . <1 u 


1 Dk Hi; un Kit, A Tra vers VJEmj)ire brilan nique ; 
lo 11. Ms Posscesiom, 1883 , 1884 , 1885 . 


Wji.kinson, Fapers 


rclating 


- Bilancio del New South Wales nel 1S86 : 

Entrate. 

Spese ;. 

Disavanzo . 

Debito pubblico. 


189,857,520 lire itul. 
226,971,725 
37,114,200 » 

1,025,856,225 
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causa di speciale attrazione, l’oro, la colonia di Vittoria ag¬ 
giunge un vantaggio grandissimo per gli immigranti inglesi, 
il suo clima, meno caldo di quello degli altri Stati dell’Au¬ 
stralia, e più analogo, per le sue oscillazioni, a quello della 
Gran Bretagna. Questa è la ragione che l’aveva fatta chia¬ 
mare «Australia .Felice», prima che il bisogno di .adulare la 
loro regina inducesse i minatori australiani a scrivere una 
volta di più il nome di Vittoria sulla carta del mondo. 

Al momento della costituzione della colonia in Stato di¬ 
stinto, Melbourne, la capitale, era già fondata da sei anni, ma 
a paragone di Sydney, era una città senza importanza; gli 
emigranti vi si precipitarono in massa soltanto dopo la sco¬ 
perta dell’oro. Ora è una delle grandi città dell’impero colo¬ 
niale britannico, la magmfieent Melbourne. Come Roma, si 
dice fabbricata sopra sette colline: essa ha anche il suo mo¬ 
desto Tevere dalle acque giallastre, il Yarra-Yarra; sebbene 
nell’interno delle terre siasi rapidamente ingrandita per rag¬ 
giungere il mare, ora essa si estende lungo la riva, con 
moli e facciate di palazzi monumentali. I suoi numerosi sob¬ 
borghi, ciascuno dei quali ha il suo municipio, e che formano 
una scacchiera di vie e di piazze distinte dal parallelogramma 
centrale, s’estendono da lungi in tutte le direzioni. L’insieme 
dei quartieri comprende circa 450,000 abitanti, un po’ più del 
terzo della popolazione di tutto lo Stato. Costruita molto più 
regolarmente c più uniforme di Sidney, grazie all’uguaglianza 
del suolo, vanta anche superbi monumenti, per i quali non 
è stata risparmiata alcuna spesa di lusso : i palazzi del Par¬ 
lamento e del Governo, l’università, i musei, le chiese, lo 
banche sono veramente splendidi. Le biblioteche gareggiano 
già per importanza colle collezioni di molte citta secondarie 
d’Europa, e l’osservatorio, costruito ad oriente della città, in 
mezzo a vasti giardini, è provveduto degli strumenti più co¬ 
stosi, fabbricati dai primari costruttori. D’altronde, i dotti di 
Melbourne hanno contribuito in gran parte allo studio del 
cielo australe, come all’esplorazione geologica del loro paese. 
A Melbourne è stata progettata e preparata la grande spedi¬ 
zione di scoperta nei mari antartici, che le esitazioni del go¬ 
verno centrale hanno impedito lino ad ora di fiondiliìe a buon 
line. La società geografica d’Australasia s e costituita nella 
capitale del Vittoria. 

II. porto di Melbourne, designato piu specialmente col 
nomo di Ilobson’s bay e scoperto da Murray nel 1802, è pieno 
di navi ancorate, fra le quali passano a centinaia i battelli a 
vapore, che vanno da una parte all’altra della rada. I grandi 
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bastimenti si fermano a 12 chilometri dalla citta propriamente 
detta, presso il molo di Sandridge o Port-Melbourne. e, .nei 
magazzini di deposito di Williamstown, posti all’estremità 
d’uiia lingua di terra, clic si prolunga per buon tratto nella 
baia 1 . Si potrebbero considerare come appartenenti alPorga- 
nismo commerciale della capitale anche le città che si succe¬ 
dono sulle rive di questo vasto golfo di forma triangolare, 
Port-Phillip, il cui vertice è appunto costituito dal porto di 
Melbourne. La città di Geelong, situata all’angolo sud-occi¬ 
dentale del mare interno, è uno di questi satelliti della ca- 
pitale, specie come città di emperii, di ollieine, concerie, lì.- 
dature, fabbriche di conserve alimentali, i suoi fondatoli spe¬ 
ravano che, essendo più vicina al mare, supererebbe presto 
come città commerciale la stessa Melbourne. Anche Queensclitf, 
sul dirupo occidentale che domina lo stretto o Ivip. all in¬ 
gresso agitato di Porr, Phillip, è una dipendenza di Mel¬ 
bourne, la sua sentinella e la principale fortezza in vista del 
mare aperto; all’est della goletta, sulla punta Xepean, sorgono 
iili edilici per le quarantene. Anche le piccole citta di bagni 
fabbricate sulle spiaggie del golfo e del litorale marittimo de¬ 
vono la loro prosperità ai visitatori che vengono dalla citta vi¬ 
cina. Infine le dodici ferrovie che irraggiano intorno a Mel¬ 
bourne congiungono alla città innumerevoli ville c villini ame¬ 
nissimi. A 31 chilometri al nord-est si trova il lago artificiale 
di Yan-Yean, ampio circa 500 ettari, formato dal fiume . 1 . lenty, 
affluente, del Yarra-Yarra: esso contiene, per ralimentazionc 
della città, 2SS milioni di ettolitri d’acqua, sufficienti al con¬ 
sumo di tutto un anno, a 200 litri al giorno per abitante. 

Ad oriente di Melbourne, nella parto montuosa del tem 
torio, la popolazione è poco considerevole ed \ s0 !l° 

molto sparsi: i borghi più importanti sono quelli di Sale, ne « 
regione agricola del litorale detta Gipp’s land, o di Beec n '?V ’ 
al centro di un distretto aurifero, molto produttivo, y cl 
alle sorgenti del Murray. Dopo «Melbourne, la pai te P 111 P 
pelata della contrada è la regione che occupa i due ^ eiS ‘ . 
dello spartiacque sopra uno spazio di 100 a 150 clu on . 11 ’ 

a nord-ovest della capitale: in questa regione si scopi* 


' Nel 1886 il movimento della navigazione a Melbourne e neg i a u 
Vittoria fu di 4631 navi, stazzanti 3,735,3-37 tonnellate. 

Il valore dei commerci fu il seguente: 

Esportazione.- • • 295 ,.383,0-5 

Importazione. 403,2(4,37o 


di 


Totale 


758,147,400 
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Diaccilo ili Taylor, ila una fotogralla ilei signor Cairo. 
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nel 1851 le 
«ronda città 


miniere d’oro. Qui si trova Ballarat (Ballaarat), la se¬ 
dei \ ittoria, fabbricata sopra un suolo « ogni briceiola 
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del quale è passata pel crivello del minatore» e clieba saputo, 
come Melbourne, circondarsi di ville, di boschi, di giaidini, 
di campi coltivati, e perfino creare nelle vicinanze un lago 
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di montagne, all’in grosso delle pianure percorse dai fiumi Ben¬ 
dilo e Oampaspe, affluenti del Murray. Tre leirovie si dira¬ 
mano da Sandliurst : una attraversa il Murray, sopra un ponte 
di 580 metri die passa davanti ad Lclmca, emporio principale 
della I navigazione sul fiume, posta sopra una penisola al con¬ 
fluente del Oampaspe. La strada continua al nord, nel ìsev 
Soutli Wales, fino alla crescente città eli Deniliquin. 

La parte occidentale del Victoria, più popolata del Gipp's- 
land, ha però solo borgate sparse. Warrnambool, Belfast, Port¬ 
land sono piccoli porti costieri; ma è probabile elio questi 
porti acquisteranno una certa importanza commerciale, quando 
gara finito uno spezzaonde per difendere la rada contro le 
onde ed i venti del sud-est. All’interno, le maggiori agglome¬ 
razioni di popolazione sono quelle d’Ararat e di Slanci, una 
e l’altra fondata da minatori. A Slave! e a Sandliurst si la¬ 
vorano lo pili profonde miniere d’oro del \ ictoria: una di 
quéste, a Sandliurst, aveva, nel 1SSS, 730 metri di profondità . 

f 

Victoria è quella dello colonie australiane clic dipende meno 
di tutte dal governo centrale, il quale è rappresentato ne lo 
Stato soltanto dalla persona del governatore. Il Consiglio le- 
o-islativo o «Camera alta», è eletto\a scrutinio segreto dai 
cittadini che pagano censo: ognuna d,elle sue quattordici pio¬ 
vi noie nomina tre di questi delegati per un periodo di 
anni,, con rotazione di. due in due anni. La « Camera bassa » 
o Assemblea legislativa, nominata a suffragio universale b 
compone di 94 membri, che ricevono uno stipendio annu 
7500 lire italiane, mentre i membri del Consiglio, scel 
i proprietari, non hanno indennità-. 

La forza armata comprendo circa 4000 uomini < 1 

500 di mare. 

1 Principali città del Vittoria colla loro popolazione, in \.uic ^ (isSti) 

Melbourne e sobb. . 39l,f>4(> ab. (1S87) Castleniainc . • • s (ISSI) 

Ballarat.80,501 » (1880) Warrnambool . • • ^ ( ) 

Sandliurst (Beudigo) 28,1563..» (1881) Stftwell. • , ( iSST) 

Geelong.21,107 » ( » ) Ecliuca . . • • • . y ( , ) 

Eaglehàwk . . .‘ 7,650 » (1887 1 Clunos . . 

1 Bilancio della .colonia di Vittoria nell’anno-fiscale 18&<-N S - 

Entrate.• • 190,800,000 

.Spose. 

Bollito pubblico. 82t,979,10 
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VII. 

TASMANIA. 

La minore fra le colonie astraliane per l’estensione del suo 
territorio, l’isola di Tasmania, detta una volta Terra di Yan 
Diemen, ha tuttavia una popolazione più notevole dell’Au¬ 
si ì alia occidentale, col suo dominio immenso e in parte ine¬ 
splorato ; anzi, in proporzione della sua superficie, è più po¬ 
polata di tutte le altre colonie australiane, ad eccezione di 
Victoria. Bai 1801 riceveva coloni, ma coloni forzati, i con- 
victs delle prigioni di Inghilterra, e fino al 1S53, l’anno che 
precedette l’ingresso della Tasmania nel concerto delle nazioni 
australasiane, il governo centrale vi mandò molti condannati. 
Staccata dal territorio politico di ìfw South Wales, ha ri¬ 
cevuto da questa colonia la maggior parte dei suoi immigranti 
liberi. Al tempo della scoperta delle miniere d’oro, i Tasma¬ 
niani si diressero ancll’essi verso l’Eldorado, e la prosperità 
dell’isola diminuì a vantaggio del continente vicino. Ora ri¬ 
fiorisce e la popolazione continua a crescere regolarmente. La 
Tasmania offro agli Inglesi il clima dell’emisfero australe, che 
si avvicina di più a quello della loro madre patria,' e durante 
l’ardente estate australiana, numerosi abitanti temporanei 
del Victoria e della Nuova-Galles del Sud vengono a godervi 
le fresche brezze marine. Come le altre colonie australasiane, 
la Tasmania esporta sopratutto lane; possiede anche giacimenti 
minerarii di stagno, argento e oro; una delle sue ricchezze 
consiste nelle frutta eccellenti e gli orti ne producono in tale 
sovrabbondanza, che la maggior parte infracidisce sul suolo 
dove cade; si dice che «la Tasmania, potrebbe preparare con¬ 
serve di frutta per tutto il resto del mondo». 

L’isola ha soltanto due città, e sorgono alle due estremità 
della depressione che riunisce i due fiordi più lunghi e sinuosi, 
al nord e al sud. Una via magnifica, costruita dai forzati, 
e una ferrovia congiungono le due città. Quella del nord, Laun- 
eeston, più importante della città della Cornovaglia inglese 
della quale ha preso il nome, è la principale piazza di com¬ 
mercio; col suo avamporto, Georgetoun, all’entrata del fiordo, 
faceva quasi tutti gli scambi della Tasmania con Melbourne, 
dalla quale è separata soltanto da una giornata di navigazione 
a vapore. La città meridionale, Hobart-town, più comune¬ 
mente chiamata con la forma abbreviata di Hobart, come 
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Latinceston, ha un porto accessibile alle navi eli media portata 
<■ un avamporto dove vengono ad ancorarsi anche le più 
grandi navi. Capitale dell’isola, possiede i più begli edifici e 
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i principali istituti della Tasmania ; il suo parco annuii ^ 
si estende su più di 400 ettari e domina un quadio 0 1 . 0 

Ita l’uguale in Australia, il monte Wellington, spesso c P Q 

di neve, le altre montagne e le colline fìtte d’albeii, 





















































































TASMANIA 
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montori col loro semicerchio di scogli, gli stretti serpentini 
•ed il golfo «delle Tempeste», o Storni-bay, che si confondo 
lontano col mare australe. All’est del golfo la penisola, detta 
Tasman-peninsula, si ricongiunge alla terra ferma soltanto 
mediante uno stretto peduncolo di roccie, ed altre penisole la 
frastagliano a lor volta. Una di quelle fortezze naturali, 
1 oit-AU.hu r, era stata scelta appunto per farne la prigione dei 
•detenuti più temuti; quindici grandi mastini incatenati sul¬ 
l’istmo roccioso aiutavano le sentinelle a custodire i pri¬ 
gionieri. Certe buche delle roccie, donde le onde si slanciano 
in spuma, archi di roccie, caverne tuonanti, fanno di Port- 
Art.hu r uno dei luoghi più pittoreschi del litorale '. All’estre- 
mità meridionale della penisola, la punta stessa che tutte le 
navi devono superare per entrare nella baia delle Tempeste e 
nel resi nano di Hobart, sorgono le roccie basaltiche del capo 
Raoul, prismi disuguali e neri che l’onda flagella colla sua 
•spuma. La piccola baia detta Oyster cove, presso la quale mo¬ 
rirono gli ultimi indigeni tasmaniani, venne recentemente 
utilizzala per l’allevamento delle ostriche, secondo il metodo 
francese. 

Lo regioni occidentali della Tasmania, occupate da aspre 
montagne, sono quasi disabitate, anzi inabitabili nella mag¬ 
gior parte della loro estensione. Le roccie, nude o coperte di 
arbusti bassi e tanto ingarbugliati che bisogna aprirsi una via 
colla scure, non hanno alcuna erba per il bestiame e durante 
otto mesi dell’anno la neve no imbianca le cime; l’uomo non 
potrebbe stabilirsi clic all’uscita di alcune valli, dove domina 
il vento quasi sempre umido e burrascoso. Appunto in questa 
regione inospitale si trovano i giacimenti minerari più im¬ 
portanti - d’oro, di stagno, di bismuto e d’antimonio. 

La costituzione politica della Tasmania differisce da quella 
di Vittoria soltanto per il numero dei membri che compon¬ 
gono le due assemblee 1 * 3 * 5 . 


1 Ci Uà delia Tasmania, colla loro popolazione: 

Hobart. 2S,64S abitanti nel ISSO 

Lnunccstou .... 19,858 * » 1887 

* Produzione delle principali minierò della Tasmania nel 1885: 

Oro. 37,500,000 lire ital. 

Stagno . .. 8,989,G7;> » 

5 Bilancio della Tasmauia nel 1886-87 : 

Entrato. 14,223,100 lire ital. 

Spese. 14,618,875 » 

Debito pubblico .... 100,668,000 » 

Per maggiori e più recenti notizie si veda l’appendice del volume. 












CAPITOLO IX. 


Nuova Zelanda e Arcipelaghi vicini. 


L’arcipelago dei Maori, che si avanza a sud verso i mari 
antartici, ha conservato il nome datogli dal suo scopritore 
olandese; benché sia la più inglese delle colonie, spesso chia¬ 
mata la « Gran-Bretagna degli antipodi », questa terra ricorda 
sempre, col suo stesso nome, la memoria del grande naviga¬ 
tore Abele Tasman, clic ne vide le coste occidentali nel 101*2;. 
egli l’aveva chiamata prima « T’erra degli Stati » (St(i«tcn lami), 
forse per l’idea che si ricongiungesse all’altra terra degli Stati 
posta al sud dell’America. In seguito ad uno scontro sangui¬ 
noso cogli indigeni nella baia dell’Eccidio, posta alla spalla 
nord-occidentale dell’isola del sud, continuò la sua corsa verso¬ 
li nord, fimo al capo estremo della Nuova Zelanda, senza aver 
potuto constatare l’insularità delle terre da lui scoperte. Pas¬ 
sarono centoventisette anni prima che un altro navigatore, 
James Oook, scorgesse le rivo neo-zelandesi. Egli approdo 
sulla costa orientale dell’isola del nord, in una baia, alla quale 
diede il nome di Povertv-bay, smentita ai giorni nostri dai 
superbi armenti che pascolano nelle praterie dei dintorni, poi 
costeggiò il litorale in direzione del sud e compì il periplo ^ e 
l’arcipelago, mostrando così che queste terre non appai ene 
vano al continente australe del quale egli sperava di el 
scoperto le coste. Negli altri suoi due viaggi d’esplorazione, 
Oook visitò la Nuova Zelanda: complessivamente egli 0( '^ U P‘ 
ben 327 giorni a studiare l’arcipelago, e la carta che l ie ~‘^ vì ^ 
è di una esattezza sorprendente anche nei particolari, tn • 
rimaneva soltanto a precisare il tracciato delle rive e ( a P ^ 
correre l’interno delle isole. L’anno stesso nel quale ^°° ^ v ., 
scopriva nuovamente, il navigatore francese Survillo s ai < 
nell’isola del nord e tre anni dopo anche Marion e Cioz^^ 
esplorarono le coste: uno di essi, Marion, vi tr° T * a L^sta 
ucciso dagli indigeni, con quattordici compagni. Va 
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•epoca, le navi baleniere cominciarono a visitare i paraggi 
della Nuova Zelanda, senza però fondare stabilimenti sulla 
costa. 

Il primo tentativo di colonizzazione dell’arcipelago neo ze¬ 
landese seguì per intromissione di immigranti australiani: 
una stazione di missionari riuniva le sue capanne a Pallia, 
sulle rive della baia delle isole {bay of lalands) presso l’estre¬ 
mità della grande isola del nord e subito dopo un altro vil¬ 
laggio, di pastori e di trafficanti, si stabiliva di fronte alla 
•stazione, a Ivororarika e si popolava di bianchi e di meticci. 
Un magistrato residente fu nominato dal governatore inglese, 
per sorvegliare gli Europei della colonia nascente, ma senza 
assumere alcuna autorità sugli indigeni, considerati come una 
nazione sovrana. La colonizzazione propriamente detta, con 
presa di possesso ufficialo del suolo, cominciò solo nel 1840, 
colla fondazione della JS r ew Zelanti Company , clic comprò terre 
dagli indigeni e scelse un tratto di terreno sul porto Ni¬ 
chel soli, in una baia della costa meridionale dell’isola del 
nord, per farne il capoluogo dei suoi domini ed il punto dal 
quale le nuove popolazioni dovevano diffondersi nell’arcipe¬ 
lago. Lo stesso anno, una nave francese, appartenente alla 
Compagnia di Nantes-Bordeaux, approdava alla baia d’Akaroa, 
all’estremità della penisola montuosa di Banks nell’isola me¬ 
ridionale. Ma quando sbarcarono i Francesi, vi erano appena 
passati alcuni ufficiali inglesi che avevano comprato il suolo. 
Perciò i Francesi dovettero stabilirsi in qualità di sudditi della 
Gran Bretagna sul loro dominio di 12,000 ettari. La piccola co¬ 
lonia si è gradatamente fusa col mondo inglese che la circonda. 

Questo tentativo di annessione coloniale fatto a nome della 
Francia affrettò l’azione del Governo e delle compagnie fon¬ 
diarie. Queste, senza neppur aspettare l’approvazione ufficiale, 
si affrettarono a fondare villaggi su vari punti del litorale ed 
a sbarcare centinaia di famiglie d’immigranti. Nel 1841, la 
Nuova Zelanda, cessando di essere considerata come una di¬ 
pendenza politica del New South Wales, prese il titolo di co¬ 
lonia distinta, o dodici anni dopo, quando la sua popolazione 
bianca si elevava già ad una trentina di mille persone, prese 
posto fra gli Stati costituzionali dell’impero coloniale inglese. 
Subito dopo, nel 1857, si scoprirono le miniere d’oro che 
hanno fatta la fortuna della Nuova Zelanda: i cercatori di 
metallo accorsero in folla ed il paese si popolo rapidamente . 

1 Superficie e popolazione della Nuova Zelanda (compresi i Muori), al 31 di. 

•cembro 1SS7 : , 

275,550 chilometri quadrati; G4S.OOO abitanti. 
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Ta’ai'cipelaa» del Pacifico australe è ora una dello pvin c ; llal . 
colonie australasiane, una delle piu popolate m proporrà,,,,, 
della sua superficie 


generi 


ne formano realmente una sola, per ['orientazione, la stmt- 
turi venerale e lo zoccolo sul quale sorgono. L isola del Nord, 
la « Trancia australe » di Marion, è la minore; talvolta viene 
chiamata col nome maori di fica na Mani, il « Pesce di 
Mani » in memoria di una leggenda eroica; viene detta anche 
Aotea-roa, cioè la «Grande estensione -• il « Soie splen¬ 
dente » secondo Kerry Nicholls. L’isola de Sud, la piu i m . 
portante, porta il nome indigeno di l.evalii 1 nnainu, il cui 
significato spiegato in varii modi sarebbe probabilmente 
V^paese del Jade * a . Uno stretto, Toveanx-strait, separa da 
questa isola una terra non molta estesa, ma tutta discoscesa, 
alta 900 metri, Stewart-island, die una volta fu anche chia¬ 
mata « isola del sud », come se fosse stato possibile parago¬ 
narla alle terre del nord: è il Baki-rua, la « Terra arida » 
dei Maori. .finalmente, l’arcipelago termina «a sud col picco 
isolato degli Snares, circondato da alcuni isolotti rocciosi, se¬ 
gnalati la" prima volta da Vancouver nel 1791. YVettsteinio 
altri geografi hanno constatato clic l’insieme della Miova Ze¬ 
landa per la sua forma esterna assomiglia singolarmente alla 
penisola italiana, ma in senso inverso: la sua punta nord- 
occidentale corrispondo alla penisola delle Calabrie, mentre la 
sua estremità nord-orientale ricorda il « tallone > d’Otranto. 
Tuttavia il rilievo delle due terre aliti poetali non presenta 

alcuna analogia. , 

LI corpo della Nuova Zelanda è orientato nel senso da su - 
ovest a nord-est, e l’esplorazione sotto-marina del Paci 1( '° ^ 
dimostrato che in questa parte dell’Oceano le altro terre soi^ 
disposte secondo lo stesso asse d’orientazione. Al sue, y) 
isole, scoperte al principio di questo secolo, il piccolo «uc* 
lago d’Auckland, le isole vulcaniche di Campbell e di 
quaire, Emerald-island e gli isolotti che le accompagnano^^ 
stendono i loro zoccoli e le loro prominenze nella dne*n ^ 
da sud-ovest al nord-est. A nord della Nuova Zelaiu M|S 
catena delle terre emerse continua, ma curvandosi liu F 
colle isole Kermadec c coll’arcipelago di Tonga; finalm e 

1 P. A. Lessox, Ics Polynt'sienx, leur origine, leurs migralions et leni' l (ln< J ^ 

• A. S. ThOmsox, Xao-Zcalami. 
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ad est, le isole Ohatham, il gruppo delle quattordici isole di 

n 111 ^ ^ ® ( l lie llo degli Antipodi affettano una disposizione pa- 
rallela aliasse della Nuova Zelanda. Questi isolotti degli An¬ 
tipodi, denominati di preferenza Penantipodes da Waterhouse 
che li scopri nel 1800, non meritano completamente il loro 
nome ; come il Continente Australe, chiamato una volta Anti- 
Uthonia o « Contro-Terra », non si trovano sulla rotondità 
planetaria all’opposto preciso dell’osservatorio di Greomvich 

?!n? U ?o e , l ' ifei ' iva Respiratore inglese. La loro posizione 
(49,42 di latitudine meridionale e 178°, 43' all’est di Green- 
Avich) corrisponde esattamente a quella della punta di Barfleur 
sulla faccia opposta del globo, a 200 chilometri al sud-ovest 
del centro astronomico dei marinai inglesi. Le isole degli An¬ 
tipodi sono roccie di granito inaccessibili, forate da grotte e 
da archi, sotto ai quali passano muggendo le onde. Il picco 
più elevato della grande isola, il monte Gallawav, si alza a 
400 metri \ 

All’ovest, le terrò emerse della Nuova Zelanda continuano 
sotto al mare con soglie alte, che si dirigono a nord-ovest: 
una di esse, che finisce colle isole piramidali di Howe, si 
ferma al largo del golfo australiano di Moreton-bay ; l’altra, 
prolungamento della penisola nord occidentale delia Nuova 
Zelanda, emerge per formare l’isola di Norfolk, va a raggiun¬ 
gere gli scogli di Ohesterfìeld ad ovest della Nuova Caledonia, 
poi si unisce al piedestallo sul quale sorge la Gran Barriera. 
Queste parti dell’Oceano, relativamente poco profonde, dove 
lo scandaglio tocca il letto marino a meno di 1800 metri 
dalla superficie, indicherebbero, secondo alcuni geoioghi, la 
posizione di terre antiche, che riunivano la Nuova Zelanda 
all’Australia, in un gran continente che doveva equilibrare 
l’Africa e l’America meridionale. Le alte montagne neo-zelan¬ 
desi sarebbero ad oriente la catena costiera di questo gruppo 
continentale 2 , tuttavia non sorgono, come la maggior parte 
delle altre prominenze della costa, sopra più profondi abissi 
oceanici: il mare è molto più profondo all’est delle Alpi 
australiane che al piede delle Alpi neo-zelandesi. 

La catena alpina, che fa assomigliare in modo così notevole 
l’isola meridionale della Nuova Zelauda alle regioni montuose 
della Scandinavia, comincia in mare col gruppo vulcanico 
degli Snares, intorno al quale turbinano gli uccelli, e colle 
SteAvart-island, frammento di altipiano montuoso, analogo ad 


1 lieport of Ilio Marine departcment, N'cw-Zcaland, 1886. 
s Ed. Sukss, Das Antlilz dcr JErdc. 
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altri gruppi della gran terra, graniti e roccie sedimentarie di 
formazione antica. "Nel suo insieme, la spina dorsale dell’isola 
del sud segue la costa occidentale; il versante dell’ovest è 
molto dirupato e in alcuni luoghi piomba con pareti scoscese 
dalla parte del mare. Il versante orientale, invece, è relativa¬ 
mente poco inclinato, ma il pendìo è interrotto da anelli pa¬ 
ralleli alla cresta principale, composti principalmente di avanzi 
clic antiche morene hanno spinto oltre le valli. Nella parte 
meridionale, l’ossatura dell’isola non ha l’aspetto di una ca- 
tena : è piuttosto un altipiano (li 1000 a. 1200 metri d’altezza, 
scarso di piramidi di qualche centinaio di metri. Ma questo 
altipiano si stringe a poco a poco e, presso a Milfovd-somul, si 
riduce ad una cresta che domina il monto m forma di 
torre detta il Oastlemonntain o « monte Castello » (2146 ni.). 
Al di là, la catena si alza sempre di più, e i picchi nevosi 
succedono ad altri picchi nevosi lino ai monti I,arnslaw 
(9.793 metri) e Aspiring (3023 metri) che si possono conside¬ 
rare come i confini meridionali delle Alpi neo-zelandesi pro¬ 
priamente dette. Tuttavia questa catena è interrotta improv¬ 
visamente da una chiusa di cui nessun altro grande sistema 
montuoso offre l’esempio: risalendo una gola percorsa da un 
rapido canale che scorre al sud-est, si raggiunge una soglia 
composta di acanzi c alta circa 5 metri; dopo aver superate 
questa barriera, si passa in una stretta pianura, da la quale » 
scende per un pendìo appena sensibile sul versante occiden¬ 
tale, nel bacino del fiume Haast. Questo valico, al quale”™ 
si potrebbe dare il nome di colle, ò all’altitudine di *91 
soltanto: lui preso il nome dall’esploratore c geologo^ Haast, 
quello die fra tatti i geografi ha meglio studiata la SU 

dei monti neo-zelandesi. . . , „ n . 

Al nord della fessura trasversale, i monti si iiuiaLa»io ■ 
cora più, ed è appunto in questa parte de iso a, ] ^ 

poco verso il centro dello spartiacque, clic si eleva “ ® 

'della Nuova Zelanda, il monte Cooli, ohe il 
Aliravaigi o « Buca Ciclo » ; raggiunge 3/08 meni le 

c l’obelisco bianco della sua cresta supera in a ezz« 


due versanti: là finisce la cresta alpina; ma a culi ^ p 
gruppi si presentano ancora sull’asse della ca ena, si 

monte Franklin, di circa 3000 metri ; al di la, lo “ te 
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ramificano in tutti i sensi, e il ramo più alto continua a se¬ 
guire la costa occidentale. A questa estremità della sporgenza 
montuosa, l’ultimo picco è il monte Arthur, alto 1768 metri. 
Uno dei suoi rami si spiega ad anfiteatro attorno alla baia 
dell’Eccidio fino al capo Èarevell o « dell’Addio », la punta 
nord-occidentale dell’isola. Nelle montagne dell’isola meridio¬ 
nale i Maori trovavano la nefrite, che serviva loro a fabbri¬ 
care gli ornamenti e le armi che avevano per i capi tanto 
valore. 

Le Alpi della Nuova Zelanda superano di molto il limite 
inferiore delle nevi persistenti, che varia in media dai 2400 
ai 2450 metri. I nevai si stendono per migliaia di chilometri 
quadrati intorno al monte Cook, e da queste bianche distese, 
dominate dalle piramidi scintillanti, discendono i ghiacciai 
sui due versanti delle montagne. Lalla parte dell’est scendono 
magnifici fiumi di ghiaccio, fra gli altri il Tasman, dominato 
all’est dalla piramide isolata di MalteBrun, la cui forma ri¬ 
corda vagamente quella del Cervino \ Per le dimensioni il 
Tasman si può paragonare ai più vasti ghiacciai delle Alpi: 
ha 1!) chilometri di lunghezza e quasi 3 chilometri alla sua 
estremità inferiore: si trova a 715 metri sopra il mare; ma 
la maggior parte di questa corrente di ghiaccio resta nascosta 
sotto ammassi di pietre e di fango. Sul pendio occidentale, i 
ghiacciai, alimentati da una neve più abbondante, portata dai 
venti umidi dell’est, scendono più al basso: quello del monte 
Cook si forma soltanto a 240 metri sul livello del mare -, 
ma le valli sono troppo brevi perchè i fiumi di ghiaccio pos¬ 
sano avere lo stesso sviluppo come sul versante opposto. D’al¬ 
tronde, all’est come all’ovest, i ghiacciai erano una volta molto 
più estesi: le morene, le pietre levigate ed i laghi dimostrano 
la loro estensione antica. Secondo Green, i ghiacciai della 
Nuova Zelanda sarebbero attualmente in un periodo di au¬ 
mento 

Ancora nell’epoca glaciale per le sue montagne, la Nuova 
Zelanda e sopratutto la grande isola meridionale, appartiene 
al periodo lacustre por le sue pianure. I letti dei fiumi di 
ghiaccio scomparsi sono in parte riempiti da laghi, trattenuti a 
valle (la antiche morene frontali, che si colmano a poco a poco 
dalla parte del monte coi sedimenti portati dai torrenti delle 
montagne. Senza contare i numerosi stagni di meno di due 
chilometri quadrati di superficie che brillano in mezzo alle 

1 Green, The high Àip s of i\ cic-Zeul<u\d. 

" Cox, Tepori on thè IT estera districi. 
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roccie od ai ghiacci, l’isola del Sud o .lev ahi Punaiuu non ha 
meno di una sessantina di laghi, di cui parecchi si stendono 
sopra uno spazio di oltre 100 chilometri quadrati, e riempiono- 
cavità, profonde oltre 100 metri. Quasi tutti questi grandi seis 


N. KÌ8. — (il!TACCIA l< • T)l TASSIAX. 
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batoi si trovano nella parte meridionale dell’isola e su q 
sante orientale dei monti. Le Alpi neo-zelandesi, che si a 
a picco lunghesso la riva occidentale, hanno da ques a j^ ut0 
un pendìo troppo rapido, perchè le acque abbiano 1 
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io« * • L : 7 ’ ~ i» maggior parte di questi 

dal norde-TiV ’ ^ in ® a ( tii'etta attraverso ai laghi principali, 
dal noid-e&t al sud-ovest, per una lunghezza di 350 chilometri 

Riebbe paraitela alla catena delle Alpi neo-zelandesi e si con¬ 
tenderebbe coll’asse stesso dell’isola del Sud. 

* * a f h ! Che costi tuiscono il gruppo settentrionale, all’est 
^o del gruppo piu elevato delle Alpi, sembrano soltanto 
Ai avanzi di un labirinto d’acque interne che avrebbero oc¬ 
cupato le vaste pianure di Mackenzie, frastagliate in innu¬ 
merevoli cavita secondarie dalle morene, da ammassi di blocchi 
erratici, da dighe e da letti di sedimenti. Questi laghi, 
l e Lvapo, 1 ukaki, Ohau, una volta molto più profondi, si 
colmano rapidamente, come si sono già riempiti quelli che 
attraversa più a nord il fiume Waimakariri, e si prevede 
il giorno in cui il fiume Waitaki, che esce ora come cristallo 
trasparente dai bacini dove si purifica l’acqua glaciale, non 
riceverà più che un’onda torbida. Benché il suo corso svilup¬ 
pato non superi affatto 200 chilometri, è tuttavia un gran 
liuine, e un autore lo dice anzi « cinque volte più abbondante 
del Tamigi 1 ^ ma senza dare cifre per appoggiare la sua os¬ 
seo azione. Più a sud, la Cintila, che riceve il superfluo del 
gì appo centi ale dei laghi, e molto piu notevole, e lo stesso 
autore lo paragona al. ]Silo: per la lunghezza del corso, come 
per il volume liquido, è il primo fiume neo-zelandese. È anche 
quello il cui bacino * venne meglio esiliorato, grazie alle sue 
miniere d’oro, clic, dal 1862, hanno attirato migliaia di esplo¬ 
ratori nella regione delle sorgenti. Uno dei laghi del versante, 
il Walcalipu, non ha meno di SO chilometri di lunghezza, 
ma la sua larghezza varia da 2 a 5 chilometri soltanto; ha 
l’aspetto di un fiume tortuoso, ma la sua corrente visibile e 
la sua profondità, senza esempio in un corso d’acqua, supera 
-125 metri nei luoghi più profondi : in media lo spessore di 
acqua è di 365 metri; dalle due parti, i versanti dello mon¬ 
tagne costiere scendono con scoscesi dirupi sulle acque. 

Il più vasto di tutti i laghi neo-zelandesi, Te Anau, è fuori 
del bacino della Olutha, alle sorgenti di un fiume che scorre 
sulla costa meridionale: riempie una lunga valle e tutte le 


1 W. X. Blair, Seotlish Gcogrnphical Magatine, novembre 1S87. 

' Superficie del bacino della Clutlia, secondo Blair: 21,365 chilometri quadrali. 
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sue valli tributarie sopra uno spazio ili :U0 chilometri qua¬ 
drati ; nel luogo più profondo, lo scandaglio lui misurato 
‘>86 metri. Un istmo di qualche chilometro separa il Te Anau 
da un altro gran lago, il Manapuri, die si crede egualmente 
profondissimo, e che si ramifica in baie numerose, attorno 


169. _ fiondi sod-occiukst\ u dki.ua ni ov a /.i-,landa. 
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alle isole e ai promontori dirupati. I Maon c ie P non si 
queste contrade, ai giorni nostri ancora quasi t esc dall® 
avventuravano che tremando sulle rive di . c l ues 1 < ^ foreste. I* 
acque scure, che riflettevano i monti neri t e genti' 

nome di Manapauri o « Onore triste » ni osti a 
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mento che inspirava loro il elio nascosto in questo lago silen¬ 
zioso. 

■Se il versante orientale dell’altipiano meridionale delle Alpi 
neo-zelandesi ha i suoi laghi, il versante occidentale ha i suoi 
fiordi. Da una parte e dall’altra la formazione è analoga: le 
valli si corrispondono ai due lati dei monti; soltanto quelle 
dell’est sono piene d’acqua dolce; quelle dell’ovest, in comu¬ 
nicazione col mare, sono bacini d’acqua salata. Il contrasto 
fra le diramazioni delle valli opposte è lo stesso in questa 
parte della Nuova Zelanda, come nella penisola Scandinava; 
alla Svezia lacustre risponde la Norvegia frastagliata da fosse 
marine. Come nelle regioni boreali, i fiordi neo-zelandesi esi¬ 
stono solo all’uscita e nei punti di incontro, dove i ghiacciai 
hanno riempite le valli primitive, proteggendole contro i de¬ 
positi di detriti che si facevano nei dintorni, dovunque gli 
strati di ghiaccio non ricoprivano il suolo; nè morene, nò al¬ 
luvioni contribuivano a colmare queste profonde depressioni, che 
il fiume congelato conservava nella sua prima forma. Ma ap¬ 
pena i ghiacciai si sono ritirati sopra il livello del mare e 
la loro parte inferiore si è gradatamente fusa, cominciò l’o¬ 
liera di colmata; frane, valanghe, torrenti, e le onde marine 
hanno collaborato a riempire i bacini, trasformati prima in 
catene di laghi, poi in pianure paludose e in fertili campagne, 
(ria tutti i fiordi che esistevano a nord del 44° grado sono 
stati ostruiti: no rimangono solo all’angolo sud-occidentale 
dell’isola del Sud, sopra una lunghezza di 125 chilometri 
circa. T più grandi sono quelli che si aprono precisamente 
all’estremità meridionale della costa: la Preservation-inlet, la 
baia di Dark Cloud o « Nube Oscura », e il Dusky-sound o 
« baia Damante »; quest’ultima non ha meno di 207 chilo¬ 
metri quadrati di superficie. Il fiordo più settentrionale della 
Nuova Zelanda, fra tutte le terre dell’emisfero australe, è il 
Milford-sound, ammirabile striscia d’acqua, nella quale si ri¬ 
flettono i monti nevosi, scintillanti di ghiaccio ed i pro¬ 
montori verdeggianti; pareti scoscese di parecchie centinaia o 
anche di un migliaio di metri sorgono fuori dall’acqua e dalle 
loro spaccature scendono bello cascate 

Tutti i fiordi neo-zelandesi si assomigliano per la lunghezza, 
la strettezza o la grande profondità della loro fossa, poco ramifi¬ 
cata : ve ne sono" tuttavia parecchi che si uniscono mediante 
bracci laterali e frastagliano così il litorale in isole di forma 
regolare. La profondità dei fiordi, nella parte media, supera 

1 Von LenueSkixd, Deutsche Bmdschan filr Geoyrapliic und Smistile, aprile 1S3S. 
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220 metri circa ; il Milford-sound, il più profondo di tutti, 
ricopre il suo letto di uno spessore d’acqua di 300 metri. Senza 
eccezione i fiordi hanno una soglia all’entrata, un « ponte .-> 
di avanzi, come i fiordi norvegesi, ed i paraggi marittimi clic 
orlano la costa sono coperti di un sottile strato liquido. 
Prima di trovare nell’Oceano la stessa profondità d’acqua dei 
fiordi, bisogna filare al largo fino ad una distanza di almeno 
100 chilometri. Questa minima profondità delle acque nco- 
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zelandesi fu causata dalle enormi quantità di detriti poi 
una volta dai ghiacciai dell’interno ? questi alti tondi sono . 
taglie distrutte, poi deposte di nuovo in strati regolari ( °P\ m à* 
deve ravvisare in questo fenomeno l’effetto di agenti geologici i 
potenti dei ghiacciai? La forma generale della costa, tagluj-^ 1 ^. 
golarmente secondo una curva convessa fra le strette poi 
fiordi, sembra dimostrare l’azione di una grande correli ®; ^ 
l’avrebbe resa per distenderne lontano gli avanzi. Dalla pai ' 
l’est, il litorale si è invece esteso sulle acque marine, i ^ 
hanno spiegate in mare vaste pianure alluvionali, P 1() ® iQ ( p 
due luoghi contro le erosioni da sporgenze vulcaniche. 
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questi promontori è il capo Saunders, dietro al quale si è 
aperto il porto d’Otago; l’altro la penisola di Banks, la cui 
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massa superba, completamente isolata, ò frastagliata da baie 
e da piccoli seni, dove ancorano le navi : tali sono Port-Akaroa, 
Pigeon-bay, Port-Levy, Port-Cooper. Un cordone di sabbie 
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marine unisce la costa meridionale di questa penisola di lave 
alla terra ferma, racchiudendo una fangosa palude. La Banks- 
neninsula somiglia in un modo sorprendente al monte Argen¬ 
tare della costa italiana. Non compresi tutti 1 denti e le si¬ 
nuosità del litorale, lo sviluppo delle coste neo-zelandesi è va¬ 
lutato da Thomson a più di 5000 chilometri. 

Malgrado la profonda apertura- tonnata dallo su etto di Gook, 
le «itene orientali clell’isola ilei Sud continuano, dall’altra jiai-tc 
della breccia nell’isola settentrionale. Alcune creste parallele, 
no uoco elevate, s’allineano nello stesso senso delle montagne 
dell’altra isola, cioè nella direzione dal sndovest al nord est,; 
ma mentre nell’isola del Srul le Alpi neo zelandesi orlano il 
litorale clell’ovest, qui le catene di montagne s, sviluppano 
len"hesso la costa occidentale od almeno a una distanza di 
circa 80 chilometri. Lo zoccolo che le porta costituisco quasi 
una terra distinta, un lungo quadrilatero che hniscc a sud- 
ovest o a- nord est con penisole massiccio e clic si ricongiunge 
al resto dell’isola mediante vaste pianure o soglie montuose, 
le quali al sud del lago Taupo raggiungono « 1000 nictn. La 
più' alta montagna di questa regione orientale c il Ilikuiang 
(1688 metri), clic si eleva non lontano dall Last-oap o capo 
Orientale. Terso il contro dell’isola, la breve catena di va- 
m ava mi, che innalza sopra le pianoro i suoi boscosi du ni» 
ed è spesso nevosa alla cima, appartiene allo stesso s sten a 
orografico per la sua orientazione o por la, natura ùtile 
voccie antiche, ardesie, gres e quarzo iniettato di ^c^w du 
tiche; le cime del Ivaimawana raggiungono 1800 meni. 

All’ovest di questi monti, il resto dell’isola e occupa i < 
gruppi vulcanici, disposti per la maggior parte senza, <>u 
apparente e separati gli uni dagli altri da affli» e da '«n 
profonde. 11 monte Ruapehn, i! più alto dell isola sette • 
naie, forma da solo lutto un gruppo di coni, hi cui < e 
mime riposa su di un altipiano alto un migliaio c i n ’ 
ha circa 100 chilometri di giro; le duo punto ue\o* - z . 
piramide suprema, alta 2760 metri, dominano un 'V* 1 * 
zonte su quasi tutta l’ìsola fino ai promontori < c ^ u \ ca po, 
boschi ricoprono le pendici occidentali dell aulii <> p e . 

mentre dall’altra parte si stende una pianura ina n a < , 
serto di Onotapu o della « Sacra Sabbia » (orinato m a uJja 
ceneri e dalle lave vomitate dai crateri del lluape in ‘ eg ^. e . 
epoca sconosciuta. Ma anche là il suolo era riveduto 1 . l ^ di 
perchè sotto le rovine si ritrovano tronchi cai oni -■ j 
grandi alberi ’. 


1 J. H. Kkrr7-Niciioi.i..s, The King Conninj. 
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Uno spazio unito di 8 chilometri circa separa la base del 
Ruapelm da quella di un vulcano ancora attivo che sorge più 
a nord, il Tongariro. Lo zoccolo che lo porta è all’altezza 
di circa 900 metri, ma si apre a guisa di vasca attorno alla 
montagna: forse esisteva in questo luogo un cratere dal quale 
si è gradatamente alzato il cono del Tongariro, monte di ce¬ 
neri e di scorie di una regolarità perfetta, il cui cratere ter-, 
mina forse ora, secondo Nicliolls, a 2248 metri. 11 vulcano, 
quasi sempre in istato di eruzione, era una volta severamente 
tabuato dagli indigeni ; venne però superato ; si è potuto con¬ 
templare lo splendido spettacolo del grande cratere e delle 
piccole spaccature laterali donde ai slanciano turbinando va¬ 
pori di zolfo ; attraverso la nube mossa dal vento si scorgono 
alcune pozze d’acqua azzurra che riempiono le depressioni ter¬ 
minali dei vulcani parassiti; più lontano, verso il nord, anche 
la montagna Ketotalii manda molto fumo, mentre il cono re¬ 
golare di Pihanga che domina la parte meridionale del gran 
lago Taupo, è da molto tempo spento. I Maori gli danno il 
nome di « moglie del Tongariro » ; la parola Tongariro in¬ 
dica semplicemente la posizione della montagna al Sud di 
Pihanga. Un capo maori morendo lasciò i gruppi vulcanici 
di Ruapelm e di Tongariro alla nazione neo-zelandese, perchè 
ne faccia un « parco nazionale » protetto contro le invasioni 
e le deturpazioni della proprietà privata. 

Anche il Taupo, che occupa quasi il centro geografico del¬ 
l’isola del Nord, appartiene al sistema vulcanico della Nuova 
Zelanda: si è perfino emessa l’ipotesi che fosse un cratere 
prodigioso. La forma irregolare del bacino non giustifica questa 
supposizione, ma è orlata da vulcani, donde si scolarono lave 
e che hanno lanciato quantità enormi di pietre pomici e di 
ceneri. K probabile che le prime eruzioni di questa regione 
si facessero sotto il mare e gli ammassi di detriti vomi¬ 
tati dal vulcano finissero per separare dall’Oceano un golfo, 
trasformato gradatamente in lago mediante nuo^i detiiti, poi 
in lago d’acqua dolce dalle pioggie, dalle nevi e dalle correnti 
d’uscita: è una coincidenza notevole che il nome di Taupo 
abbia il significato di « Roccia una volta coperta di acqua » 
come se i Maori avessero una tradizione che raccontasse l’in¬ 
nalzarsi graduale della regione 1 . Tutta la parte media dell’i¬ 
sola, ad ovest delle roccie antiche dell’ossatura primitiva, e com¬ 
posta di strati di pietre pomici, di una potenza di parecchie 
centinaia di metri, ricoperte di un humus formato m parte di 


1 Raoul, Xoies manuscrites. 
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traciiite disaggregata. Le montagne all’est, i vulcani all’ovest, e 
nello spazio intermedio le ceneri e le scorie hanno limitato 
il serbatoio centrale ed hanno così rialzato il livello fino alla 
convessità dell’altipiano in forma di scudo che occupa la parte 
media dell’isola. Una volta il lago Taupo era anche più 
elevato, come lo dimostrano le spiaggie sui pendìi delle mon- 


N. 172. — LAGO TAUPO. 



lagne circostanti; ma il fiume che ne esce 1 ha \ uo \ ^ 

parte rodendo i massi di pietra pomice che limitano a ^ 

il bacino lacustre. Attualmente il livello del lago ia . 

di altezza, e la sua estensione supera 775 chilometu 1 _ 

in certi punti è poco profondo, ma la parte con ia e 
fondissima, « parecchie centinaia di metri », . c011( l pel 

vagamente i geologi inglesi. Diciassette fiumi si S e 'j ^ age 

Taupo; il più importante ò il Waikato, che scoue 
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^„iin Plba f ga 6 - S i. estende a P 0C( > a poco colle sue alluvioni 
sulla p aite meridionale del lago. Questo fiume, il cui nome 

Si! ® em P llcemente « Acqua corrente », nasce sulle alte 
l , d ®f Kua P e ^b accanto ad un altro fiume che scende verso 
^o ghetto di Cook; le due valli a pendìo contrario tagliano 
isola in due meta. Il fiume che esce dal lago Taupo, e che 
si chiama Waikato come il corso d’acqua superiore, ha la sua 
leggenda, e, come il Rodano, ha fama di traversare il lago 
senza mescolarvi le sue acque. Come il Rodano, penetra fra 
gole profonde, non fra pareti rocciose, ma fra strati di pietre 
pomici, sovrapposti a terrazze di una regolarità perfetta. In 
varii luoghi, la base di queste roccie crollanti è orlata da fu. 
maioli, che da lontano sembrano fuochi di pescatori. L’acqua 
del \\ aikato ha uno splendido colore d’opale, proveniente, di¬ 
cesi, dalla silice che contiene in abbondanza. A 10 chilometri 
appena a valle dell’uscita dal lago, il fiume, fermato da una 
roccia trasversale di trachite, piomba per 15 metri in fondo 
alla stretta gola e finisce in un largo bacino dove turbinano 
le sue acque, poi riceve dal suo versante occidentale un largo 
ì uscello termale, sceso dal circo di Wairakei, dove sgorgano 
da ogni lato in mezzo alla foresta geysir circondati da mucchi 
di selci; qua o là sotto la crosta cristallina che li ricopre a 
poco a poco si riconoscono alberi caduti. Dai piedi di una 
collina, un getto di vapori bollenti di una temperatura di 
122 gradi centigradi, si slancia fendendo l’aria con un fischio 
prolungato. Talvolta si distinguono alla lontananza di 80 chi¬ 
lometri all’intorno, e i Maori che navigano sul lago Taupo 
ne studiano le alternative per rendersi conto delle variazioni 
del tempo \ A valle del suo confluente col ruscello termale, 
il Waikato descrive una grande curva verso l’est attraverso 
il piano di pietre pomici, poi si ripiega verso il nord-ovest e 
si unisce alle acque marine mediante un largo estuario aperto 
a sud della penisola d’Auckland. 

Tra la valle del Waikato ed il golfo detto bay of Plenty, 
che limita a nord-est il grande corpo insulare, l’altipiano delle 
pietre pomici è occupato da un altro gruppo di vulcani e di 
laghi, antichi crateri o serbatoi formati da dighe di rovine. 
La più vasta conca d’acqua di questa regione, il Roto rua o 
il « Secondo Lago », è situata all’ovest degli altri bacini, alla 
base orientale del monte Ngongotalia (778 metri). Il lago, di 
una superficie di circa 80 chilometri quadrati, è bello a ve¬ 
dersi, colla sua piccola isola, le colline e i promontori delle 


1 Kehry-Nicholls, opera citata. 
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sue spiale, i boschetti e le foreste delle sue rive ; ma ciò che 
fa di questa regione un luogo di meraviglie sono le sorgenti 
varie aU’infiuito per la forma, la periodicità, la composizione 
chimica, che scaturiscono dal suolo a sud-ovest del lago; lo 
spazio vibrante continuamente occupa una zona da 5 a 6 chi¬ 
lometri sulle rive dell’acqua e di 1G00 metri nell’interno. Fon¬ 
tane intermittenti, getti erranti, clic si slanciano da un punto, 
poi scompaiono per mostrarsi piò lontano, vasche tranquille 
dove l’acqua pura è turbata appena da qualche bolla, sorgenti 
fredde, tepide, calde o bollenti, solforose, salme e acidule, 
solfatare, fumaioli, geysir, la valle del Roto-rua mostra tutti 
questi fenomeni gli uni accanto agli altri. Uno dea geysir 
so-oro-a all’altezza di 20 metri dami cono siliceo di lo metri: 
if vapore fugge fischiando, e l’acqua che solleva rumoreggia 
come il tuono. Le acque termali e minerali avevano attirati 
da ooni parte gli ammalati muori; ora i bianchi neo zelan¬ 
desi, ^perfino Europei, vi si recano a lor volta; un sanatorio 

sorge sulle rive del lago. . . ... -, 

Vll’est del Roto-rua si succedono altri bacini lacustn, ìL 

Roto-iti o « Piccolo Lago », il Roto-ehu o « lago Fangoso », 
il Roto-ma o «lago Bianco », i cui brevi effluenti scendono 
a nord verso la baia del l’Abbondanza. Più a sud, a oUO m. 
d’altezza media, si riuniscono altri laghi, il piu grane ei i ei 
quali ò il Tarawera, dominato ad est dalla montagna ( e o 
stesso nome o la « Roccia Bruciata », un tronco di cono d aspetto 
formidabile i cui coni di dejezione rossi e neri s alzano < 
300 metri sopra il lago. Si credeva questo vulcano già speme 
mentre era soltanto assopito e nel ISSO, durante una no 
d’inverno, si svegliò all’improvviso. Un terremoto scosse turni 
la regione, larghi crepacci si aprirono e il vertice del 111011 : 
ridotto in cenere, fu lanciato in aria, una colonna li A ^1 
e di scorie infiammate, che si distingueva olire -b ( _ 
metri, si alzò nel cielo a 0000 metri d’altezza e ncui ( 
pioggia nei dintorni; villaggi interi s’affondarono &0 „ 

peso delle ceneri asciutte e trasformate in lungo da 1 ^ 
rate che si era addensato sulla montagna in eruzione. ^ luU g . 
potò nuovamente arrischiarsi nelle vicinanze del J- aia . 1N .’ Qg ^ 
constatò che l’aspetto della regione era mutato: luog u c 
erano scomparsi sotto lo strato uniforme di polveie, ^ ^ 
si vedevano più traccie della « meraviglia delle meiayS ^ 
la famosa sorgente che produce le incrostazioni ca ‘ ^ g . 
Te-Tarata, e non aveva l’uguale sulla Terra; al .suo p ^ 
era aperto un cratere fangoso, più basso di 150 me u g . 
vello dell’antico lago. Prima dell’esplosione, le acque 
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Zinf o R r 0 0 ? bllft ° ' la S° 0aldo * sgorgavano in- 
teiniittenti, a 2o metri sopra il lago in una vasca di 200 metri 

enea di circonferenza; dopo avere riempito questo cratere 
• 1 ^ \ s . e ^ e translucida, simile all’alabastro, scorrevano 

in sottili strisele azzurre per passare di bacino in bacino, 
ognuno dei quali sviluppava i suoi margini bianchi, in per¬ 
fetto emiciclo, grazie all’ondulazione regolare dell’acqua che 


N. 173. — REGIO*!-: DELLE MERAVIGLIE. 



svolgeva le piccole onde circolari attorno alla cascatella; di¬ 
minuendo di temperatura, l’acqua satura di silice e di sostanze 
solforose mutava gradatamente di colore : dalla tinta del zaffiro 
nel bacino di sorgente, prendeva più in giù i riflessi della 
turchese, e alla sua entrata nel lago era appena leggermente 
azzurra. Un cono di dejezione di ceneri copre ora queste 
« terrazze bianche » e, lì vicino, le « terrazze rosee » ; ma la forza 
nascosta si apre una via in altri punti, e se odiosi specula¬ 
tori non riescirauno a disciplinare le sorgenti per farne og- 
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o-etti di «madaguo, circondandole di barriere e difendendole 
con tariffe 5 i fenomeni di questa regione vulcanica saranno 
sempre fra’ i più curiosi dell’attività della natura 

L emissario dei laghi, chiamato il « fiume degli Dei » (Alva 
o te Atua), scende a nord-est, poi, dopo avere contornato il 
vulcano spento di Putauaki, si unisce al Bangitaiki il prin- 
cinale corso d’acqua di questo versante, e scendo nella baia 
dell’Abbondanza (bay of Plenty). Ma nelle acque stesse siamo 
in piena regione vulcanica. In mezzo al golfo sorge il cono 
dell’isola Bfanca o Whakari, alto 260 metri soltanto, ma che 
lancia talvolta vapori solforosi sopra uno spazio immenso. Il 
cratere, inclinato da un lato del monte, ha due chilometri e 
mezzo di circonferenza, e l’interno del vasto recinto o com¬ 
pletamente pieno di fumaioli, solfatare, getti di vapori, fon¬ 
tane sibilanti. Il Whakari può essere considerato come 1 estre¬ 
mità settentrionale dell’asse vulcanico di cui 1 altra estremità 
è a sud-ovest, il superbo gruppo di Ruapehu. fecondo la -eg- 
o-enda maori, una galleria sotterranea unisce il cratere del 
Whakari a quello del Tongariro: attraverso questo passaggio 
i messaggeri degli dei hanno portato il fuoco sacro al vul¬ 
cano centrale dell’isola. 

La Nuova Zelanda non ha altre montagne accese, ma ha 
i suoi antichi vulcani alcuni sono veramente superbi. 11 la- 
ranaki, detto monte Egniont dagli Inglesi, tonila da . 
tutta una penisola all’angolo sud-occidentale dell isola del Ni ad¬ 
una volta fu un’isola, la cui base, alzata dalle ce:neri, si c ilfi ¬ 
nita alla gran terra; la sua piramide suprema, alta 2a-l men , 
la cede soltanto al Ruapehu fra lo montagne dell isola. Alt 
vulcani, di cui qualcuno supera i 1000 metri, s allineali 
catene al nord-ovest del lago Taupo, e non lungi dal ma e, 

a sud della bocca del Waikato, il Perongia (959 uieti n. 
lasciato scendere verso l’ovest striscio enormi. 11 ava 
sono spinte nelle acque in lunghi promontori, ìacc in 
golfi profondi. Finalmente, nella penisola d Auckland, J 
tata a nord-ovest come una spada di narvalo, 1 vu cali * ^ 

bassi, ma numerosissimi: nella parte più stretta del a p ^ 

sono sparsi a decine, gli uni si alzano a un centinaio ( 1 e 

sopra il suolo, gli altri aprono i loro crateri a lioi ( _ a 1 o j, 
formano piccoli porti perfettamente regolari. Al largo c 1 - - ^ 

land, nel mare orientale, la massa ovale del fiero <U U ^ 

il « Cielo di Sangue », pare chiudere l’entrata del poi ■ 
a nord, la lunga striscia peninsulare dell’isola c ias y^ rall2! i 
da numerose baie poco profonde, che pare siano g - n ^- a ie v 
di fiordi colmati a metà. Una di esse, sulla riva 01 
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è la « baia delle Isole « {bay of Islanda), sparsa infatti di isole 
e ; l flotti di aspetto piramidale. Uno di questi è il « Cap¬ 
pello Vecchio » (Old fiat), chiamato così per la sua forma; 
col suo cono tronco e la roccia argillosa delle sue coste, rosa 
dall onda, questo isolotto pare un feltro gigantesco galleg¬ 
giante sul mare \ La baia delle isole ha sulle sue rive qualche 
sorgente termale e solforosa. 

I terremoti sono frequenti in tutte le parti della Nuova 
Zelanda e in certi luoghi si sono notati cambiamenti sul 
tracciato nelle rive. Alcuni geologi hanno perfino emessa l’i¬ 
potesi che, nel suo insieme, l’arcipelago sarebbe animato da 
un movimento oscillante analogo a quello della penisola 
Scandinava. Mentre la parte settentrionale dell’isola del nord 
si piega adagio adagio, il resto della regione si sarebbe elevato 
in modo perfettamente notevole, anche nel breve periodo della 
colonizzazione britannica. Elevazioni improvvise in causa delle 
agitazioni vulcaniche del suolo spiegano come il mare si sia 
ritirato in certi punti, specie nei porto di Wellington, in riva 
allo stretto di Cook; ma altrove il movimento si sarebbe com¬ 
piuto con lentezza, senza scosse percettibili; strati di pietre 
pomici, lasciate sulle coste a varii livelli, dimostrano questo 
crescere del suolo e questo ritirarsi del mare. Nel 1847, nel¬ 
l’isola del Sud, a quasi 200. metri dal mare e molto al di 
sopra del livello delle alte maree, si scoprì la carcassa di una 
nave nella quale si credette di riconoscere l’ Attiva, naufragata 
trentatrò anni prima, nel 1814; un albero cresceva attraverso 
le aperture della carena \ 

II clima della Nuova Zelanda è simile a quello dell’In¬ 
ghilterra, benché la temperatura media delle regioni neo- 
zelandesi occupate dagli emigranti inglesi sia notevolmente 
superiore a quella della loro madre patria. Del resto, i con¬ 
trasti climatici sono grandi fra le parti estreme dell’arcipelago, 
poste sulla rotondità terrestre a 14 gradi, cioè a 1550 chilo¬ 
metri, di distanza l’ima dall’altra ; mentre la penisola del nord 
ha il clima italiano, le regioni del sud ricordano la Scozia e 
l’isola Stewart le Orcadi 3 . Ma i cambiamenti sono dovunque 


1 Dana, United States Exploriny Expedition. 

- Richard Taylor, Te Ika a Mani; - Howorth, Journal of thè E, 
Society, 1§74-, — Thomson, -Vciu Zealand. 

» Clima dello principali città della Nuova Zolauda: 


Geographical 


illusili 

Auckland . 
Wellington . 
Clirlstcbmch 
Dunediu . . 


Latitudini) 

Tom per. 
modi» 

Minutimi 

.Minima 

Sbalzi 

i’iogsi» 

36°, 30' 

14° ,8 

29° 

2»,2 

2(5°,2 

0 m ,83 

4l“,16' 

12»,4 

28 3 

8* 

25 

l m ,38 

43",S2' S. 

15\5 

35° - 

-0» 

41° 

(|rn ,63 

45°,52' 

10",7 

29° - 

-1° 

SO’ 

t.m ,88 







S40 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE 


improvvisi ; i suiti di vento sono rapidi in Queste terre ocea¬ 
niche, e da ciò derivano i mutamenti dal freddo al caldo, dal¬ 
l’asciutto all’umido. In media la temperatura è più. uguale 
sulle coste occidentali volte verso i venti marini, che soffiano 
più di frequente; gli sbalzi di temperatura sono invece molto 
frequenti in certe parti della costa orientale, specie nelle pia¬ 
nure vicine alla penisola di Banlts, tuttnA iu il \eisante dei 
monti più riparato, ove lo sbalzo annuo dal fieddo al caldo 
è molto più alto, otfre un clima più piacevole che quello della 
costa ventilata dell’ovest, dove l’anno non ha un giorno di 
calma. Le coste volte verso l’occidente devono alla predomi¬ 
nanza dei venti di ovest la loro maggiore parte di umidità, 
la pioggia nelle pianure e sui pendìi inferioii delle montagne 
e la neve sulle cime. Pra questi venti occidentali, quello che 
proviene dal nord-ovest e passa sopra ai monti pei soffiare 
sul versante orientale, somiglia allo scirocco per i fenomeni 
che lo accompagnano. Sul versante delle Alpi neo-zelandesi, 
che colpisce direttamente venendo dal largo, reca abbondanti 
pioggie, mentre sul pendìo orientale ridiventa asciutto ; quando 
soffia, il cielo che copre questi distretti della Nuova Zelanda 
prende un colore azzurro cupo, le nuvole che pesavano sul¬ 
l’orizzonte scompaiono come per incanto, o i torrenti alimen¬ 
tati dal fondersi dei ghiacciai si ingrossano all’improvviso . 

La « Nuova Inghilterra » del Pacifico ha il vantaggio di 
non somigliare per le nebbie all’Inghilterra atlantica, essa 
gode d’un cielo aperto, dove l’azzurro e le nuvole di pioggia 
si succedono senza quei lunghi intervalli di tempi incerti che 
rendono spesso noioso il soggiorno nella Gran Bretagna. A 
questa mancanza di nebbie i medici attribuiscono principal¬ 
mente la notevole salubrità dei clima neo-zelandese, salubrità 
che, colla bellezza dei luoghi o l’abbondanza delle acque mine¬ 
rali d’ogni specie, promette di fare di questa regione un vas o 
sanatorio. Ma la purezza del cielo ò pagata colla frequenza 
e coll’asprezza dei venti. Sulle rive dei due passaggi che ( i 
vidono l’arcipelago, lo stretto di Oook e lo stretto di ’Foveaux, 
il vento soffia in tempesta durante una gran parte dell’anno. 
Nel 188G presso il porto di Wellington gli uragani si suo 
cedettero cinquantasette volte. 

La flora neo zelandese varia col clima, dalla zona tempe 
rata del nord alla regione fredda del sud; ma nell’insieni 
essa offre da una estremità all’altra dell’arcipelago lo s . es ^ 
carattere. Isolata nell’Oceano, a centinaia di chilometri 


1 Jui.jus Haast, Journal of thc 7?. Cco'/rapltical Socicln , 1*70. 






FLORA DELLA NUOVA ZELANDA 


841 


?," MÌ ! de U1,a «ora !>»'• distinta 
terzi dei suoi ve<retali °nnn «•^ ® misfevo meridionale: i due 
una trentina di 'generi non 1 2 h* ° n ° affatto altrov «» e c I ll} ‘si 
luogo. La fiora neo-zelan W / T° ra PP resenta ”ti in alcun 
con quella dei continenti nifi ^ • 6 - sue analo g ie le più intime 
atraliì e l’America SS Lì T m a11 ovest e «H’est, l’Au- 
notevoli somiglianze sono fm- 6 ’ S l&n<> fenou } eno » le sue più 
essa sia la più lontana m 6 0011 * Quest’ultima, quantunque 
teristici delPAusS 1 W* f ‘ 0n “ 1 ®’ alberi carat- 

sai 

;z?o™7!:z stata ; m r tr! m £ 

Se dTcli„to?r f ntr ° 10 Spe ° Ìe Si 801,0 ««• 

L isolamento dell’arcipelago doveva avere per conseguenza 

3ars f ,tà d ® lla floi * a > composta di 900 specie indi- 
f ' ‘ Le foi .' este contengono solo un piccolo numero di specie, 

e queste producono per la più parte fiori smorti e di poca ap- 
paienza. L aspetto delle sue foreste, paragonato alle foreste 
limite della lasmama e del Capo è triste e monotono, so¬ 
pratutto per la mancanza di vita animale: non vi si ode 
nemmeno un canto di uccello. Quando, dopo aver camminato 
sotto questo fitto fogliame, si ritorna all’aperto e alla luce, ci 
si sente come alleggeriti da un peso di terrore 3 * . Le piante 
caratteristiche sono le 130 specie di felci aborescenti e altre, 
che m molte regioni occupano una grande estensione. La 
-Nuova Zelanda ha anche le sue qualità particolari di pini, tra 
le quali il kauri ( dammara australi^ ), che ai nostri giorni 
ci esce soltanto nell’isola settentrionale: il suo fusto superbo 
raggiunge G0 metri di altezza, e la sua resina è molto ricer¬ 
cata per la fabbricazione delle vernici. Ma esso viene tagliato 
troppo, per il suo eccellente legname da costruzione; foreste 
intere vennero distrutte per fabbricare le città e prima che 
si pensasse a fare delle nuove piantagioni, v’era ragione a 
temere che la specie fosse in breve sterminata. Sembra che 
anche il clima abbia contribuito a diminuire la zona dove 
cresce quest’albero. Sulla spiaggia del fiume Molyneux, al sud 


1 Alfred K. Wallace, The Marni Life. 

2 Feru. von Mukller, Die Flora von Australie». 

3 Fkrd. von Hochstktter, Xcu-Secìand. 
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dell'isola meridionale, il suolo contiene numerosi blocchi di 
resina Inauri, quantunque ai nostri giorni lalbeio di questa 
snodo Si trovi soltanto a 10 gradi imi a nord. La sostanza 
fossile resinosa elio viene raccolta nelle regio,,, meridie- 
nuli della Nuova Zelanda pare ancora cosi tresca come la 
resina formata da poco, eppure dopo che essa vi e colata de¬ 
vono essere trascorsi vaili secoli, se la zona dell albero si e 
trasportata verso il nord per quasi un migliaio d, chilometri 
La vecchia gomma, più compatta, e molto piu apprezzata d. 
uuella degli alberi ancora in piedi-, e compagnie commerciali 
Hono costituite per 1 -esportaziouo di questa resina preziosa, 
di cui abili cercatori conoscono 1 giacimenti . 

La fauna neo-zelandese, molto originale come la fioia, se¬ 
condo i zoologi comprendeva un solo quadrupede una specie 
Òli lontra, di cui l'esploratore Haast ha vedute lo tracce, e 
che aiòli Saggiatori limino inseguito senza poterla raggiungere. 
Invece il topo muori 6 stato sterminato lino al timo dal topo 
vòmito dall’Europa : gli indigeni dicono eh- 

poh loro nei loio Ctiiioiii 7 . 1 ■ i. ± 

tronde non aveva mai lasciato l’uomo per vivere allo stato 

selvaggio nelle foreste. Nell’arcipelag.>» esistono seipenti 

uh tartarughe, e la «la 

YìsouZì Noì(L In vece le lucertole sono numerose: se ne conta 
lina dozzina di specie ohe non si trovano pm m al tn 
naesi- una di esse, /latteria pmctata, oiinai iciccata i 
isolotto della baia dell’Abbondanza è una 
le lucertole ordinarie ed , coccodiilli, essa ■ 1 • . Una 

un certo timore superstizioso, belici,e tosse molici,si (U 

volta, prima dell’iiitrodnzione delle specie europeo, 
acqua neo-zelandesi orano quasi sprovvist! di l^ca, t 
vi si vedono specie curiose per la vasta estensione d 
dominio, fra le‘ altro im’anguilla clic vive and. n ^ 

Europa, nelle Indio occidentali, e una^‘''en’Xmeiica del Sud- 
nei ruscelli della Tasmania o ili quo - ne o-zcl ftU ' 

Una delle grandi curiosità della fauna e della . ■ j apre 

dese è una specie di cocciniglia (tpluierm xo > ■ • ^ [ungo 

un buco ai piedi di un albero e nella qua e 
fungo, ebe si sviluppa all’aria aperta. 

i y Geo<tyup-i * 

1 Ridi. Taylor, Te Ika a Mani; - Howoimi, Journal ol {ho 
Society, 1S74. 

2 Raoul, Note manoscritte. 

3 Esportazione della gomma di kauri neo-zdnndese nel *• 

(1,791 tonnellate, di un valore di 9,061,-~o • 
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La classe più notevole della fauna neo-zelandese è quella 
<egi ucce li. Essa c ricchissima, perche si compone di circa 
o specie, di cui più di un terzo appartiene propriamente 
a . a S° e costituisce 17 o 1S generi assolutamente di¬ 

stinti. -tra questi uccelli ve ne sono di curiosissimi: come 
s P ecie (Tl stornello, di cui il maschio e la femmina 
differiscono assolutamente per la forma del becco ; ma l’uc¬ 
cello caratteristico per eccellenza è il kiwi, il famoso apteryx, 

1 uccello « senza ali », di cui esistono ancora tre o quattro 
specie indigene: difatti, sprovvisto di ali e di coda, coperto 
di peli anziché di piume e delle proporzioni di un pollo co¬ 
mune, il kiwi e senza difesa contro il cane; ne rimane an¬ 
cora qualcuno nei distretti lontani grazie alle sue abitudini 
notturne. Ma sparirà ben presto, come sono scomparse le 
specie analoghe nelle Mascaregne, e come, nella stessa Nuova 
Zelanda, sono perite le quindici specie di moa o (linornis 1 
uccelli della famiglia degli struzzi, di varie dimensioni ; uno 
di essi era alto più di tre metri. Gli avanzi fossili dei moa 
sono stati scoperti in alcune torbe, sotto gli strati di alluvioni 
e nelle grotte, incrostati di stalagmiti; masi riuscì a trovarne 
alcuni scheletri, un uovo prodigioso, lungo 25 centimetri, e 
perfino frammenti di pelle e di piume nelle tombe dei Maori 
e fra. gli avanzi delle cucine : è dunque certo che gli in¬ 
digeni hanno data una caccia spietata a questi uccelli, votati 
ad una rapida distruzione per la loro mancanza di ali : se¬ 
condo la tradizione maori, i moa erano coperti di piume dai 
vivaci colori 2 . Era i tipi in via di estinguersi e anche già 
scomparsi, si conta il nobomis o inolio, il coturni *, specie di 
quaglia che era nell’arcipelago l’unico rappresentante autoc¬ 
tono dell’ordine dei gallinacei, 1 ’anarhyncJms, piccolo trampoliero 
che si faceva notare per la curvatura laterale del suo becco, 
il i/dnornis, un altro uccello dello stesso gruppo. Il nestor o 
lidi, specie di pappagallo-civetta, è ancora comunissimo nelle 
valli dei premonti : è molto temuto dai pastori dopo che ha 
preso l’abitudine di beccare a sangue le pecore e gli agnelli. 

È vero che, dall’arrivo dei coloni inglesi, i vuoti fatti nella 
fauna locale sono gradatamente colmati di nuove specie, sel¬ 
vaggio o domestiche. Alcuni cacciatori hanno intiodot.to nel¬ 
l’arcipelago il cervo e il capriolo, la lepre ed il coniglio, fu¬ 
nesti doni, quest’ultimo specialmente per il lavoro di coltiva¬ 
zione del suolo. I maiali ili qualche distretto sono tornati 

' Richard Owkn, tornir on thè Bxtmet Whujless Binls of New Zcaland. 

- A. S. Thomson, opera citata. 
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allo stato selvaggio, e vengono uccisi annualmente a migliaia 
nelle macchie. Anche le acque vennero popolate, sopratutto 
di salmoni, di trote, e di altre specie della madre patria. 
Molto aumentato è Vornis per il pullulare di alcune specie 
locali, particolarmente di quella del martin-pescatore (nleyon 
vagane) ; ma la grande maggioranza dei successori delle specie 
scomparse viene dalla vicina Australia, dall’Europa e dai due 
continenti americani. Così le quaglie indigene sono sostituite 
dalla quaglia di California, che ha prosperato in un modo sor¬ 
prendente, e da altri gallinacei, la pernice grigia e il fagiano 
della Cina; anche il fagiano comune era riescito perfettamente 
nella Nuova Zelanda, ma gli allevatori si sono affrettati troppo 
a metterlo in libertà, perchè, dopo essersi moltiplicato nei 
boschi, venne subito sterminato dai cacciatori. Stornelli, pas¬ 
seri, cingallegre, merli, tordi, cornacchie, allodole, fiinguelli, 
importati dall’Inghilterra con grandi spese, si sono acclimatati 
e lasciano credere al colono che non ha punto cambiato di 
patria. Egli rivede campi, boschi, edifici simili a quelli elio 
ha lasciato nell’altra parte del mondo ; incontra gli stessi ani¬ 
mali domestici e selvatici, sente cinguettare gli stessi uccelli. 
2^on contento di veder scomparire naturalmente quanto dava 
alla Nuova Zelanda la sua speciale fisionomia, il cacciatore in¬ 
glese ne affretta la distruzione, aiutato dal gatto domestico, 
ritornato nei boschi allo stato selvaggio. Fra poco l’opera di 
sterminio sarà completa per quanto è in potere dell’uomo. 


Gli isolani che i bianchi hanno trovato nell’arcipelago pa¬ 
ragonano la loro sorte a quella delle pianto e degli animali 
indigeni e si credono destinati a perire come essi : « H ,10 ' 
stro topo, dicono, è mangiato dal topo europeo, la nostra mosca 
fugge di fronte alla vostra, e noi stessi saremo sostituiti ( a 
voi ». Tuttavia questi Maori, che prevedono anche la Uno 
morte, erano fra le nazioni polinesiane una delle più iute 1 
genti, delle più nobili e delle più civili. Se dovessero ica 
mente sparire sarebbe una vera sventura per la nostra umani a. 

I Maori, cioè « la Linea, la Discendenza », nel senso c 
« Indigeni », sono senza alcun dubbio i fratelli di razza t eg 
isolani della Polinesia orientale. Le loro leggende, precise 
minute, sono unanimi nel racconto della loro migrazione ne 
l’arcipelago, e permettono anche di valutare approssima iv 
mente l’epoca di questo avvenimento. Gli educatori dei‘ 
ciulli dovevano insegnare loro con cura tutte le trad 1 ^ ^ 
orali della razza, la storia e la genealogia degli eroi, segn< 








maori 
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Diluenti e (1 e ito * et ' 'l ) n »!,- taff ' ' ate ’ la sucoessi one degli avve¬ 
da altri ecienalatì ci £„ / nMgn ? MMtì ' raccolti «» G»v • 
fit il Mauri Te Kuné àZ™ir'\ 0llC . qUatt '- 0 0 <*»<!»« secoli 
settentrionale della * Nuova z\^\ piimo ad Aotea-roa, l’isola 
scoperta, se ne idtornò nell, . ^’ 6 cbe sor Preso della sua 

cercare 1 suoi coZZo^ uT erra " ataIe « Ha vai lei per 
«ette canotti da COn ™ hotto ^ 

combattenti, preti idoli di nÌPt.- Q ntl . oglluno m \ centinaio di 
e animali del paese A ouesta t e ariui sacre , ein|ieine piante 
Muori, i loro discendent?w tratllzi0 1 ne dell’emigrazione dei 
Tigliosi, la divisione di AotM U11S °°° l eggende (li f ’ atti in S*- 

«tenui,ma tZf *"*«•“» C " a “ 

Tc^Knut ? i q -ni Sìa ' |Ue 6 t ’Ì 0 Ì a (li Havaiki . donde vennero 
nens-.m nip-o i r Q 0U1 ^ Sni * La S 01 D 1 g lian sa dei nomi fa 
- k dl ? a ? 11 ’ ««^arcipelago delle Samoa o dei 

Navigatori e appunto da questa isola di Savaii altri fratelli dei 
Muori avrebbero colonizzato Havaii, nell’arcipelago delle Sand¬ 
wich. La somiglianza dello popolazioni, delle lingue, dei co¬ 
stimi, e delle leggende fra la Nuova Zelanda e la Polinesia 
mette inflitti fuori di dubbio cbe alcune emigrazioni abbiano 
avuto luogo da una parte non ben nota della Polinesia equa¬ 
toriale verso i gruppi sparsi; tuttavia, nulla, salvo una vaga 
analogia di nomi, permette di identificare l’isola delle Samoa 
con la culla leggendaria della razza dei Maori. Pare più pro¬ 
babile che la patria degli immigranti di Aotea-roa si trovasse 
nell’arcipelago delle Tonga, cioè nel gruppo d’isole più vicino 
alla Nuova Zelanda : la distanza fra le due terre non supera 
2000 chilometri, e la corrente porta appunto nel senso della 
Nuova Zelanda. L’affinità degli idiomi, tonga e maori, è tale, 
che gli abitanti delle duo regioni in breve tempo arrivano a 
capirsi. La parola tonga si trova di frequente nel linguaggio 
maori e nella nomenclatura geografica della Nuova Ze¬ 
landa \ 


I Mori-ori delle isole Chatham, ridotti a un piccolo nu¬ 
mero di famiglie incrociate coi Maori, sono certo Polinesiani 
della stessa origine, venuti dal nord verso il secolo NY, se¬ 
condo le loro tradizioni. Sono uomini meno alti, ma più tar- 


1 Kerrv-Niciiolls, opera citata. 
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cliiati e più forti dei Maori, coi lineamenti spiccati e il naso 
t Siino degli Israeliti. Piccolo popolo di cantanti e di canta¬ 
storie viveri .0 felici nella loro isola di Warekaur. quando, 
nel 1832 o nel 1S35, un marinaio neo zelandese del Taranak, 

“he serviva a bordo di una nave inglese, ebbe occasione di 
visitare uno dei loro villaggi. Di ritorno m patria, parlo a, 
suo amici di questi isolani « pacifici e buon, da mangiare » 
e tosto una spedizione di guerrieri sbarco nell isola d. Mori- 
or Gli sventurati, sorpresi all’improvv.so, furono catturati e 
• vinc tori fecero subito la scelta di quelli destinati ad essere 
mangiati; le rittime^devettere = 

Cmie mòri-ori li-epoca della conquista era di 1500 individui 
idi’incirca* nel ISSO, erano ridotti a trenta»», schiavi di fatto 

K3t ’i xr mor - 

Tat I Jfeori rono fra i più belli isolani dell’Oceania. Alcuni sono 

molto grandi, la "’“Sg»>r l rar ‘® ‘'òhneii'to col busto più lungÒ 
aitanti, larghi di petto, d oll>Euiopeo I linea- 

mente per distendere la superficie olio ™1” ^ die 

nani enti del tatuaggio; le fancniLc si ,ace< < A u . re », 
le labbra; donde il nome di JUve-hps, « 
dato loro da^li Inglesi. Nessuna nazione polinesiana » » 

1 tamò in qiest’m*tc di abbellire la forma umana mediante 

linee armoniche, le quali, seguendo . conto.in del cotpo, 
fanno valere il rilievo e le proponioni. L artista ^ 

pera variare all’infinito le curve dell incisione. tutt j8 

colato in modo da produrre una felice pieg.^ dovevano 

rughe naturali, i movimenti del viso e dei 'spettacolo 

aiutare la grazia del disegno, e certo era un^ bello^ ^ 
quello di un giovane sano, nella sua fieni m < , * gnft Ue 
vestito clic questa rete sottile di linee ***"’ a p G ]uugl |e 

di un rosso bruno. Colui clic non si sottomet. • ■ sua 

torture del tatuaggio, nei principali avvenni! . ant ieipa- 
vita 2 , era considerato come un uomo che consentir ^ 

tara ente a diventare schiavo. L’uomo tatuato 1 1 ia s ua 

cadere in servitù. « La libertà o la morte », qi 
divisa. 

H. Hammeusi.kv Travers, Pelermann’s Mitlcilungcn, 1SS6, 

• a, Bastiar, Prèsiteli in San-Salvador. 
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Maori^hannn Ulolto abili nel misurare' le loro parole, i 
Ino-lesi e nelle sa P uto ®wsi trattare come uguali dagli 

veSto ner “?,?? 1ÌtÌOhe hanno 51 soprav- 

& e pei 1 eloquenza, come nei giuochi, nel 



CAPO MAUltl TATUATO. 

Incisione di Thirint, da ima fotografia comunicata dal signor Raoul. 


cricket per esempio, superano gli invasori per forza c destrezza ; 
nelle scuole sono almeno i loro eguali. D’altronde, appena 
vennero alle mani per difendere la loro terra e non lasciarsi 
relegare nello valli nevose delle montagne, hanno mostrato 
elicanoli la cedevano punto in bravura ai pakeha, gli immi¬ 
granti stranieri. Fra la città di Tauranga e la « regione delle 
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Meraviglie » una fattoria e alcuni campi messi a coltura oc- 
pn nano^il luogo del gran pa o fortezza di terra e di palizzate 
clie il venerale Oameron, alla testa di 4000 Inglesi, tentò invano 
di so 0- «dogare; qui egli vide la disfatta e leccidio della inag- 
o-ior parte degli assalitori. D’altronde questa valentia guerriera 
era come al solito, accompagnata da costumi feroci, fra gli 
altri l’antropofagia. I Maori mangiavano il cuore e gli occhi 
dei loro nemici caduti combattendo, per acquistare la loro sa- 
«•acia e il loro coraggio. Fra gli antichi avana di cucina ai 
trovano ossa umane intagliate dalla scure e scorticate dal ra¬ 
schiatoio, accanto ad ossa di cani e di uccelli. Le tradizioni 
parlano di mille guerrieri che sarebbero stati mangiati dopo 

una battaglia vittoriosa. . , 

L’industria dei Neo-Zelandesi si applicava soltanto a un pic¬ 
colo numero di lavori, ma in ognuno di questi mestieri ave¬ 
vano acquistata un’abilità straordinaria. Il soggiorno in una 
terra meno generosa delle loro isole natali, sotto un clima 
più aspro, la rarità delle piante e delle frutta commestibili, 
li avevano obbligati ad ingegnarsi per trovare il loro nutri¬ 
mento; si erano fatti agricoltori, e i loro giardini erano col¬ 
tivati molta con cura. Come scultori c decoratori erano 
senza rivali fra gli isolani del mondo oceanico e le pitture 
delle roccie, le figure intagliate di cui ornavano le loro dimoie, 
le loro navi, i sacri pinoli piantati all’entrata dei loro villaggi, 
delle loro fortezze, e che si conservano con cura nei musei 
neo-zelandesi od in luoghi ancora tabuati dai Maori, sono tic 
i più notevoli per l’originalità del disegno o la perfezione del 
lavoro. Quantunque decaduti, i Maori contemporanei sono 
sempre abilissimi nel preparare la fibra del pliormmm tenax et 
a comporne treccie, che tingono di colori vìa aci e ( uievo i , 
sanno anche conciare le pelli di cane e faro bellissimi 111,11 ' 
col crine di kiwi e le piume di altri uccelli; finalmente ose - 
citano ora con successo le diverse industrie dei biane 11 . 

La loro religione, corno quella degli altri Polinesiani, • 
quella delle forze della natura, associate sempre nei loro 1 
riti alle anime degli avi. La memoria degli antenati S1 u 
tanto alla loro vita, che gli amici, incontrandosi, non sl 
tavano punto con sogni di tenerezza o grida di gioia, ma^ 
minciavano a gemere ed a piangere in ricordo di q ue 1 ^ 

non esistevano più per godere la loro amicizia. Diventa i • 
cristiani, almeno di nome, i Maori non hanno più g 111C < a j] c i. 
pietra che avevano portati seco dal loro esodio di 1 aVf ^ 
Una di queste effigie venne data dagli stessi indigeni a ^ 
vernatore .Gfrey ; l’altra, che era stata sepolta nell iso a c 


1 
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getto d! un'processò^fra^due° tribù' °^mÌ f " '’ 0S ' 

f in r s 7 nenti “ 

indigeni, nulla volendo Jnù ave" e'T SCOppiata nel 186d > g» 
abiurarono il cristianesimo per fondò comune , C0 S h Inglesi, 
nella quale la mitologìa cristi,,, ° , ? na re l‘gione nuova 
eiavano in .nodo strano- ò£ V* culto de g ]i aTÌ ai «so- 

ri 

•del Re ?. ’ ’ S ° n ° niantenutl a gruppi nel « paese 

ci,?a ,e 25°OOO e Hnfl ?• ^ e ° mtr ^ ? ™ superficie di 
dell’isola del Word ° V f l ufL è! l ntt, abbraccia una parte notevole 

•u nò Kn nel ’ t ° TeSt <le ' lag ° Tau P°- L » d '>-= a >te .non- 
' ° , e Ella pebu e Tonganro erano una volta comprese in 

baiò d-Aote"" 0 ’, C °'i nc tUtt0 n Iit0rale ch0 si stende 1 fra la 
baia a Aotea e la base settentrionale del monte Taranaki 

t paventai 1 dal continuo avanzarsi dell’agricoltore pakeba, i 
iVLaori si riunirono in congresso e decisero cbe oramai non 
a eliderebbero il terreno a nessun prezzo e non vi lascierebbero 
penetrare un solo bianco; una scure passò di mano in mano 
Ira le tribù, simbolo di morte per chi tradirebbe la sua pa¬ 
rola. Ciò avvenne nel 1854, e da quest’epoca ebbero luoo- 0 
varie lotte ; nel 1863 e 1864 alcune truppe inglesi invasero 
il legno e piccoli tratti di territorio furono presi; tuttavia il 
paese che i Maori si sono riservato costituisce ancora uno 
spazio ben delimitato e una volta i viaggiatori vi entravano 
soltanto per fare rapide marcio attraverso distretti disabitati 


oppure grazie a salvacondotti ottenuti per via diplomatica. 
Le tribù, una volta senza unione le un e colle altre, si sono 
riunite in comunità politica e si sono scelte un re, donde il 
nome di King's country dato al territorio da esse frequentato. 
Invano il governo coloniale ha cercato di faro di questo re 
un funzionario, pagandogli una grossa somma annua e confe¬ 
rendogli a nome della regina una grande autorità amministrativa. 
Ma, responsabile verso un popolo fiero e patriottico, non ha 
ancora consentito a mutare la sua indipendenza con una ser¬ 
vitù dorata e si attiene al trattato firmato, presso la baia delle 
Isole, aWaitangi, — 1’ «Acqua dei Pianti » — trattato secondo 


1 Kerry-Nicholls, opera citata. 

' Servant, Annales de la Propagation de la Fai. 
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il quale gli Inglesi si impegnarono, nel 1840, a rispettare 
l’autonomia e la proprietà degli indigeni Tuttavia i giorni 
del popolo sono contati. Ogni anno la folla dei nandù au- 
menta almeno di ventimila individui e la loro. influenza sulla 
parte dell’isola clic ancora non appartiene ad essi aumenta 


s , 174. — PAESE DEL RE. 


Da 0 a 50 ni. ‘In 50 in. o piti. 
Scala di 1 : 2,000,000 


■\ . 

50 eli il. 


in proporzione. D’altra parte, i Moiri scemano di nunieio, 

in forza fìsica e in energia morale. « n nolazion e 

Sarebbe impossibile fare una statistica del a 1 conl . 
maori, poiché le « tribù dei re * non lasciano pm 
piere il loro censimento ufficiale ; tuttavia 1 opini » j iall uo 
è che le valutazioni sommarie fatte dii varie ®P° ' t j nua di- 
un valore bastante per metter fuor di dubbio a c Q un 
minuzioue della razza. I Maori sarebbeio sai 
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centinaio di migliaia all’arrivo dei bianchi nel paese; alla 
meta del secolo, erano già scemati di un terzo ; nel 1874, se 
ne contavano 45,740, e, secondo il censimento del 1886, avreb- 
beio perduto altri tremila dei loro. Il fatto più grave, ben 
constatato nei distretti dove gli indigeni vivono assieme ai 
bianchi, è che appunto le donne, col mezzo delle quali la 
razza potrebbe ricostituirsi e aumentare nuovamente, sono 
maggiormente colpite dalla morte \ I giovani Maori non 
hanno più il vigore dei loro vecchi, e la tisi ne uccide la 
metà; tuttavia il deperimento del popolo sembra ritardato, e 
in certi distretti, specie in quello di Kaipara, al nord di 
Auckland, vi fu, grazie ai meticci, qualche eccedente di na¬ 
scite sulle morti. 

La popolazione bianca aumenta, come è ben noto, con grande 
rapidità, non solo grazie all’immigrazione, ma specialmente 
per l’eccedente delle nascite sulle morti. Sotto questo punto 
di vista l’aumento annuo è quasi senza esempio in altri paesi : 
nella Nuova Zelanda le nascite superano tre volte le morti 2 . 
Inoltre i guadagni e le perdite si equilibrano sempre in modo 
da aumentare il numero proporzionale delle donne e da colmare 
così la differenza derivante dall’immigrazione molto più note¬ 
vole degli uomini 3 . Già oltre la metà degli abitanti della 
Nuova Zelanda soho nativi della regione ; quasi tutti i coloni 
sono venuti dalle Isole Britanniche, e fra questi gli Inglesi 
e gli Scozzesi hanno una grande maggioranza sugli Irlandesi. 
I Tedeschi sono in numero di cinquemila, c gruppi di Scan¬ 
dinavi, Norvegesi e Danesi si sono stabiliti nell isola del Noid. 
Gli industriali hanno importato anche qualche migliaio di 
Cinesi ; ma, secondo il barbaro uso seguito nell’importazione 
di questi lavoratori, non si sono introdotte con essi anche le 
donne: nel 1880 nella Nuova Zelanda si contavano appena 


1 Maori della Nuova Zelauda noi 1880 : 

Isola del Nord. .... 21,649 uomini; 


Isola del Sud ... - 
Isolo Stewart o Chatbaui 


1,004 

168 


18,911 donno 
894 
142 


19,947 donne. Totale: 42,768 
20,974 ’ * 44,922 


Totale. 22,821 uomini; 

Coi meticci ...•••• *>. 8 * 8 1 , „„ 

= Stato cicli, della popolatone neo-selnndese nel 1S86: 

Nascite . . 0872 maschi; 9427 femmine. Totale, 19,299 
Nascite. 2610 , „ (,,126 

Morti . • • ■ 3l>:ib 

(i356 maschi; 


Eccedente. . «*—»■> 

c/oitin/ia co i Maori, il 31 dicembro lv.SC. 
3 Popolazione della Nuova /eland , - „„„ o 79 

341,594 uomini; 291,778 donne. Totale. 633,37.. 
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nove donne cinesi. La concorrenza degli operai bianchi h a 
fatto prendere dal Parlamento misure proibitive contro l’i m . 
migrazione cinese, analoghe a quelle votate dalle Camere au¬ 
straliane h 

Xei primi anni della colonizzazione, i concessionari nulla 
vollero lasciare al caso e procedettero metodicamente per fare 
della nuova società che essi dirigevano una copia perfetta 
per quanto era possibile della società britannica, considerata 
come un ideale. Si trattava per essi di riprodurre nelle terre 
degli Antipodi un’immagine della madre patria, col suo clero 
potente, la sua aristocrazia fondiaria, la sua borghesia com¬ 
merciante e il suo popolo di operai sommessi e religiosi. Con¬ 
forme a questo programma, i capitalisti che, nell’isola del 
JSford, si erano fatti lasciare il suolo dai Muori, sotto la pro¬ 
tezione e la sovranità della Grande Bretagna, lo mettevano 
in vendita a prezzi inaccessibili ai piccoli coltivatori, e le 
somme così ottenute erano impiegate ad introdurre sui domini 
manovali ed operai. Tuttavia gravi difficolta finanziarie e lotte 
col governo impedirono la realizzazione completa di questo 
piano sociale. I progetti di altre compagnie che ottennero la 
concessione di vasti territori nell’isola meridionale ebbero un 
esito migliore. La provincia di Canterbury, così chiamata da 
zelanti anglicani secondo la città primaziale, si costituì imme¬ 
diatamente sotto la direzione spirituale, e in parte temporale, 
di vescovi e di preti anglicani e si divise in parrocchie o^in 
« greggi ». D’altra parte, gli emigranti scozzesi della Frce- 
Kivi :, che si stabilirono nella parte meridionale dell’isola e 
diedero alla loro capitale il nome celtico di Dunedin, sino¬ 
nimo di Edinburgo, avevano anch’essi la loro costituzione re¬ 
ligiosa, destinata a mantenerli in comunità distinta -. Ma gli 
scopritori che fecero affluire all’improvviso i cercatori d oro 
a migliaia fra gli austeri presbiteriani, ebbero ben tosto rotto 
la stretta organizzazione di questa chiesa coloniale, e la >uoau 
Z elanda non differisce più dalle altre colonie inglesi dal punto- 
di vista sociale e religioso. Le sette di ogni denominazione vi 


sono numerosissime; 


tiene ancora alla Chiesa anglicana :i 


tuttavia la maggioranza dei fedeli appai- 


' Cinesi stabiliti nella Nuova Zelanda nel 18SS: 4688. 

2 Julius Vogel, Officiai Handboulc of Jfew-Zealand. 

3 Numero dei culti della Nuova Zelanda nel I88<» : 

Anglicani .... 229,757 Cattolici romani. . . 79,020 

Presbiteriani . . . 130,643 Altre denominazioni . 123,050 

Senza religione o che rifiutarono di risponderò . 26,908 





-..Il .1 ■ *llt 




NUOVA ZELANDA. — IIIIElillIE NELLE CUIUBK. 

Incisioni- ili Ililimnaniji ilu inni l'utoginlìu cowiinicaja dalla .Sociotii ticugratu-a di l’arigi. 
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Come n<3i primi anni della colonizzazione, avanti la sco- 
peita delle miniere d’oro, la principale industria dei Neo-Ze¬ 
landesi e 1 agricoltura. Dal principio delle vendite fino alla 
1888, i coltivatori avevano acquistato uno spazio 
di 7,640,000 ettari, per una somma totale di 320 milioni di 
liie nostre, accaparrato in gran parte da individui isolati : sette 
proprietari possiedono ognuno più di 40,000 ettari ; due- 
centocinquantanove persone hanno domini che superano 
4000 ettari ognuno \ Le regioni ancora utilizzabili del¬ 
l’arcipelago occupano un’ estensione almeno uguale, ma i 
paesi dei monti, specie nell’isola meridionale, rendono soltanto 
per i loro boschi e i loro pascoli. L’isola del Nord ò la più 
fertile, grazie ai suoi tufi vulcanici decomposti ed al suo clima 
più dolce: così la popolazione maori si spinge in quest’isola, 
che ha d’altronde una minore superficie, e i bianchi vi hanno 
a loro disposizione una superfìcie di terre molto inferiore a 
quella dell’isola del Sud. Le 33,400 fattorie che esistevano 
nell’aprile 1887 in tutta la Nuova Zelanda attendevano ap¬ 
punto alle stesse colture di quelle della Gran Bretagna: dalla 
metropoli del nord alle sue colonie del sud, si nota soltanto 
il mutamento di qualche albero fruttifero, nei giardini dell’i¬ 
sola settentrionale: là i frutti dell’Italia maturano accanto a 
quelli dell’Inghilterra 2 . La Nuova Zelanda non offre gli stessi 
vantaggi dell’Australia per l’allevamento del bestiame ; tutta¬ 
via il valore del bestiame è molto notevole e quello delle 
lane esportate ammonta annualmente ad oltre 80 milioni di 
lire nostre 3 . La conservazione delle carni è una delle indu¬ 
strie più fiorenti della Nuova Zelanda 4 , ed ora si estende 
anche alla fabbricazione di burro pel mercato della Gran Bre¬ 
tagna. . , , 

Le isole sono ricche in giacimenti minerari ; ma soltanto le 

miniere d’oro sono lavorate attivamente; nel 188/, quasi do- 




Produziono di cereali • - • • 


206,000 ettolitri. 


3 Terreni d’allevamento e di pascolo: -1,456,650 ettari 


187,382 

S53,S5S 


Cavalli, nel 18S7 . 


Bostie cornuto . - 

Pecore, nel 188S • 


elo o conservati, nel 1SS7 : 1,525,057. 


. . 15,040,801 


4 Montoni ammazzati e esportati, in 
1 Produzione doll’oro neo-zelandese 


■zelandése nel 1887: 20,227,500 lire ital. 
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scoperta, fino al 18S7, il totale della produzione ammontò a 
più di 1100 milioni; in un solo anno, il 1886, il prodotto 
delle miniere raggiunse 69,688,000 di lire italiane, li proba¬ 
bile che la diminuzione dell’esportazione dell’oro corrisponderà 


x. 175. — FERROVIE DELLA NUOVA ZELANDA. 



all’aumento del lavoro nelle miniere di carbone : già pii 1 d* 1111 
migliaio di operai vi lavora, e il totale della produzione annua 
supera il mezzo milione di tonnellate l . La Nuova Zelane a 
ha già grandi manifatture come l'Inghilterra e fabbrica le su 
proprie navi, le sue locomotive e i suoi carrozzoni. 

1 Produzione delle juiniere di carbone neo-zelandesi nel 1SS7 : 55S,620 tounellat 
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^ Ul Suare ^ e di strade e di ferrovie, e fra breve 
dpiip <?np + aie t* ^ ieno c ^ a una estremità all’altra di ognuna 
J?®?! ll! f ie 'i T f nia ^ ior P arte delle linee della colonia fu- 
v in e ca governo e gli appartengono, ad eccezione 

c 1 qua c e i aino provinciale 1 . Battelli a vapore navigano da 

UU im! ° 1 a ^ 10 3 storno alle isolo e le uniscono all’America 
e all Europa Il commercio esterno è più notevole in pro¬ 
porzione di quello delle nazioni europee, perche supera 550 
lire a testa d’abitante, bianco e maori \ Così pure il Neo-Ze¬ 
landese scrive più del Francese 4 e gode, per i primi studi, 
maggiori agevolezze di istruzione. Nell’isola si pubblicano 
duecento giornali, di cui uno in lingua maori. 

Auckland e una delle vecchie città della Nuova Zelanda, 
poiché venne fondata nel 1810, alcuni anni dopo la stazione 
di Kawa-Kawa o Bussell, sulla baia delle Isole. Fu scelta a 
capitale di tutto l’arcipelago, e benché questa dignità le sia 
stata rapita, essa è rimasta la città più popolosa, non avendo 
meno di 60,000 abitanti coi suoi sobborghi; essa possiede la 
principale scuola universitaria della Nuova Zelanda. Auckland 
deve la sua importanza alla sua ammirabile posizione sulla riva 
meridionale dell’eccellente porto, perfettamente riparato, di Wai- 
temata, nel punto più stretto dell’istmo che ricongiunge al 
corpo insulare la penisola del nord. A 12 chilometri a sud, 
uno dei suoi sobborghi, Onehunga, sorge pure sulle rive del 

1 Ferrovie neo-zelandesi al SI dicembre 1S87: 2,927 chilometri. 

Capitale di fondazione. . . 352,067,775 lire ital. 

Viaggiatori. 3,426,403 

Merci trasportate. 1,747,754 tonnellate. 

* Flotta commerciale della Nuova Zelanda nel 1887: 2628 chilometri. 

503 navi a vela, stazzanti 55,659 tonnellate. 

168 battelli a vapore » SS,537 > 

Totale: 671 navi, stazzanti 94,196 tonnellate. 

3 Commercio della Nuova Zelanda nel 1887 : 

Importazioni.156,1S7,S75 lire ital. 

Esportazioni. 171,654,225 » 

Totale ....'• 327,792,100 lire ital. 

Movimento della navigazione: 

Entrato ... 725 navi, stazzanti 502,572 tonu. 

Uscito .... 707 » 5 488 - 431 * 

Totale . • • 1482 navi, stazzanti 990,903 tonu. 

Movimento postale nel 1886: 

Lettere e cartolino. 

Libri e giornali. 1 «Se 

Telegrammi. ’ ' 
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golfo diManukau, 
vicrazione. Grazie 

O 


insieme di porti egualmente aperti allan a . 
a questi vantaggi nautici, alla densità della 


X. 176. — AUCKLAX1>. 



Q E 

Sabbio or coperto o or .scoperto «la 0 si 10 ni. 

Scala «li 1 : ;"50,000 

I- 

0 

popolazione nei dintorni e alla ricchezza delle c.ampa» 1 ^’ 
Auckland supera le altre città neo-zelandesi in attivi a ^ ^ 
marciale : di là si esporta esclusivamente il legno hauii 


da 10 in. o pia. 


20 cliil. 
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spentl^AMT-lan/i q " C3t ’ a ‘ be ™ '• Circondata da piccoli vulcani 

irC " , ! centro di una delle regioni più curiose 

sessanta st ”f°. del fenomeni fisici: nei dintorni, 

delli perfetti di r vo a fumanti profilano i loro coni, ino- 
aem pei tetti eli formazione regolare. 

duelli della ltli ^ìi^r^’i * S ° U boi '§ lli commercianti sono 
Wa di rcai, 1 1° Is0le 6 1 Tilla ®5 ; >""8» le rive della 
dosa Va K i 1 7’ ° 10 P1 '? etta l0ntaI ’° le sne braccia di me- 
’TFdendel, T e 0 Potagioni recenti: Kaipara è 
della ^uova Zelanda », Le città secondarie della 
provincia sono le due città gemelle di Grahamstown e di 

101 -anc, unite oia sotto il nome di Thames, e poste asud- 
es ( 1 AucUand, sulla riva orientale del golfo impropriamente 
chiamato h irti) of thè Thames. Più a sud, Taurangaè il porto 
di sbarco per i viaggiatori che si recano al lago Tarawera 
e al « Paese delle Meraviglie ». Sulla cosa orientale, Gisborne 
è animata come porto della baia di Povertà (Poverty bay) ; si 
tio\a piu al sud, verso il centro della costa, la sola città del 
litorale, Papier, il capo-luogo della provincia di Hawke’s-bay. 
Essa è ben situata su di una penisola, fra un estuario tor¬ 
tuoso e una baia semi circolare, che si è paragonata, come 
tante altre, al golfo di Napoli ; ina il porto di Napier, il cui 
vero nome è Ahuriri, è di entrata diffìcile per le grandi navi. 
Tuttavia l’esportazione, lane, carni c "bestiame vivo, supera 
20 milioni di lire annue. 

La capitale della ìsfuova Zelanda, "Wellington, è nata nel 1840, 
e la sua fondazione precedette anche quella di Auckland. Essa 
occupa una posiziono centrale, sullo rive dello stretto di Oook, 
e dai suoi moli, sul porto ^icholson, a quelli di Blenlieim, 
sulla riva opposta, le comunicazioni sono frequenti. Un’altra 
città della stessa provincia fa un commercio abbastanza attivo, 
Wanganui, situata alla foce del fiume navigabile dello stesso 
nome, al sud del « paese del Be », ancora riservato ai Maori. 
Al nord-ovest di Wanganui, la ferrovia del litorale penetra 
neH’interno per girare intorno al cono peninsulare di Eg- 
mont o Taranaki, e raggiunge il borgo di iSlew-Pleymouth, 
destinato probabilmente a diventare una citta popolosa quando 
lo spezza onde di Moturoa, nelle vicinanze, sarà costruito e 


’ Movimento del porto d’Auckland nel 1SS6, all’entrata e all uscita. 

470 navi, stazzanti 856,690 tonnellate. 

Valore degli scambi: Importazioni . . . 43,922,47.) lire ital. 

Esportazioni . • • 25,025,225 » 

Totale . • • 6S,947,700 liro ital. 









«60 


nuova geografia universale 


le navi potranno caricarsi di derrate del « giardino della 
'vili’teohr ° de 1 Sud, la città di Blenlieim, di fronte a Wel- 


y. 177. — KAII’AKA. 



Profondità 

Sabbio or scoperto o or scoperto da 0 a 10 in. da 10 ni. o Pa¬ 
scala di 1:580,000 
Q Lo olili. 

lington, è ancora poco notevole, benché sia annoveiata 
capo-luoghi e due ferrovie vi si congiungano. La cita p ^ oQ ] c 
merciante costruita sulla riva meridionale dello stre o ana 
è un’altra capitale di provincia, Nelson, posta in ** iva 
baia circondata da un antiteatro di alte colline. 
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NELSON, CRISTCHURCH, DUNEDIN 


p - 1 ^ coste dei nord, vi sono soltanto capanne 

IZJt - l * Bcole Cltta sono nate sul litorale dell’ovest, 

® , J r ‘ *? lniere dovo e eli carbone. La prospera West- 
port, difesa dal capo l'olii Wind o « Tento Cattivo », lia 
il vantaggio di possedere un porto sicuro e profondo. Più 
a sud, la citta di Greymoutli e quella di Holcitika, capitale 
della provincia di Westland, erano invece abbastanza difficili 
d’accesso prima che si fossero costruiti i moli di riparo e sca¬ 
vati nuovi passaggi e bacini. Greymoutb, una volta luogo di 
ntiovo dei cercatori d’oro, è ora la « Newcastle neo-zelan¬ 
dese », nel 1886 ha esportato 120,000 tonnellate di carbone. 
Hokitika lia conservato qualche importanza come centro di 
giacimenti auriferi : nel 1860, l’anno che seguì le scoperte 
d’oro, la raccolta di metallo superò 33 milioni di lire italiane. 
Hokitika e la citta piu vicina alla regione dei nevai c dei 
uhiacciai. 


Il versante orientale dell’isola del Sud, che ha un’inclina¬ 
zione più dolce, è anche quello che ha pili terreni coltivabili 
e fecondi, la popolazione meno, rada e la zona litorale più 
commerciante : colà si trovano lo due principali città dell’i¬ 
sola, Christchurch e Dunedin. Christchurch, capoluogo della 
provincia di Canterbury, non è situata sulla riva del mare, 
ma in una vasta pianura percorsa dal fiume Avon, e a 13 
chilometri dal suo porto, Lyttelton, l’antico Porto-Cooper.. È 
la più inglese di aspetto fra le città della Nuova Zelanda e 
quella che, in qualità di città primaziale, ha costruiti gli edi¬ 
fici religiosi più ricchi. Il suo museo contiene anche una col¬ 
lezione notevolissima di scheletri di uccelli scomparsi. Coi sob¬ 
borghi dei dintorni, Christchurch è la seconda città della 
Nuova Zelanda e il suo porto e quello che possiede la piu 
numerosa fiotta di commercio 1 ; tuttavia il movimento della 
navigazione non eguaglia quello dei porli di Auckland . La 
montagna di Banks-peninsula e la baia d’Akaioa, dove si ve¬ 
dono ancora alcuni discendentti di coloni francesi venuti nel 1S4 l, 
sono luoghi di villeggiatura per gli abitanti di Christchurch. 
Una ferrovia, che riunisce la città e il suo porto, passa in un 
lungo tunnel in una colata di lave : è il miglior lavoro 

d’arte della Nuova Zelanda. . . 

Al sud di Ghristchurch, sempre sulla costa orientale, si 

succedono le città commercianti di Smani e di Oamaru, poi 


Valore dogli scambi : 74,802,825 lire ital. 










Prolbiulilil. 


da LO a 25 m. da 25 a 50 in. 
Scala di 1 : 700,000 


da 50 m. o più- 


10 cliil. 


approfondito il canale ; ma le navi die pescano molto sii 
mano all'entrata dell’estuario, al porto Chalmers, a ld ® 
metri al nord-est della città \ Quando nel distretto di 
prosperavano le miniere d’oro, Dunedin, die da nn p 1 


... 
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la ricca Dunedin, la metropoli del sud, situata sulla riva oc¬ 
cidentale dell’estuario d’Ota-go, riparato ad oriente da una p e . 
«isola vulcanica. I bastimenti di medio tonnellaggio possono 
risalire fino alla città dopo che i lavori di escavazione hanno 

N . J78. _ CllltlSTCHURCH E LA. PENISOLA D’AKAIIOA. 


1 Flotta commerciale di Dunedin nel 1S87 : 27,638 tonnellate 




















































































DUNEDIN, IÌS'VEHCARGILL 


^f«»“^r T rr n i r ,n<,,,te ,nutata in « <** p»- 

landa '"attualmente - ° °"‘ ? “""«ereiale della Muova Ze¬ 
landa .^attualmente c passato m secondo ordine Da Dunedin 



Sabbio or coperto da 0 a 5 m. da 5 a 25 m. da 25 a 50 in. da 50 m. c più 
od or scoperto 

Scala di 1 : 1,350,000 
Ó 10 olii!. 


partono generalmente i viaggiatori per andare a visitare la 
regione ilei laghi nelle Alpi neo-zelandesi. 

Sulla riva meridionale dell’isola, bagnata dal mare Antar¬ 
tico, la città prospera, verso la quale si dirigono le strade e 
le ferrovie dell’interno, ò la giovane Invercargill, posta sopra 

1 Movimento del porlo ili Dunedin, Centrata e all'uscita, nel ISSO: 

17S navi, stazzanti 103,<S8G tonnellate. 
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Tnveroavgnl verso iv.ing»wm, 

meridionale del lago Wakatipu. Queenstown, sulla riva orien- 
tale dello stesso lago, alle falde del Ben-Loraond, e una città 
ancora più graziosa, fondata dai minatori e diventata per i Neo- 
Zelandesi un luogo di villeggiatura molto frequentato. Inver- 
cardili è il luogo dove sbarcano 1 rari viaggiatori clie si re- 
nano nell’isola di Stewart, quasi disabitata . 


Le piccole isole del litorale, ohe non s. trovano noi dominio 
amministrativo delle contee, limino ima superficie collettiva di 
2936 chilometri quadrati o la loro popolazione o di circa sei- 
cento persone. Il capo luogo dell’arcipelago Oliatila,no Wa- 
rekaurì, la più vasta delle dipendenze della Nuova Zelanda, c il 
vi la-io di Wai tali gì, sulla baia di Petrc, una insenatura della 
còsto sud-orientale : qui appunto si sono stabiliti i Ita, invasori 
delle isole. Le foreste di Wareltauri vennero in parte distratto 
e nella grande isola non si vedono alberi alti come quelii 
cui si trovano gli avanzi nelle torbiere, mucchi di vegeta¬ 
zione carbonizzata che bruciano in alcuni lll "f 1 . 1 ’ -“““'òlsud 
a 10 metri di profondità 2 . L’isola di Pitt o che 

dell’isola maggiore, è una tavola basa tica aito 180 
offre ancora una specie di palma sulla uva, ma q • 
pletameute coperta di cespugli bassi e appena abitatr^^ ^ 
Bountv, degli Antipodi, Auckland, Campbell, Ms fi ‘ ’ 

hanno mai avuto altri abitanti tranne alcuni ^‘tatari te.n^ 
rari, naufraghi od i pescatori di balene; anoM 
ora poco numerosi. Nel 18(4, l’isola Campile ‘ gio 

scelta degli astronomi francesi por l’osservazione del pass sb 

' cittì! della Nuova Zelanda con ima popolazione supcriore a 500(1 flint 

1886 o nel 1887 : . n _ n • sobborghi- 

Auckland (1887). 33,161 abitanti, W,0o0 col s»n 

Wellington (1886). 25,945 » -V’>» ■ 

rv v 98 -U3 » 45,600 

Christcburch ». 15,265 » > 

Thaiues (Gvaliamstowu e Shortlaud) 7,900 » 

Napier (1886). 7,680 » 

Nelson , 7,315 » 10 ’ 900 

Oainaru » .5,330 » , 

Iuvercavgill (1S86).5,210 9 ‘ > 

Wanganui ». 5,000 s n 

2 H. Hammeuslky Tjrayers, Pdermann’s Mitlcilungon, ISSO, aSC - 
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Discguo di U. Vuillier, da una fotografia comunicata dalla Sàocietit Geografica di Parigi 
































ISOLE CAMPBELL E3AUCKLAND 867 

■di. Venere sul sole. La spedizione si era recata invece nelle 

X. 180. — ISOLA CHATHAM. 



Profondità» 

da 0 a 100 m. da 101 ni. o più. 
1 : 900,000 

h - 


30 chil. 


Auckland, la cui popolazione permanente consiste in una fa- 
’Ìe^leCmadec; ebe si riuniscono a un migliaio di ehi- 
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lometri a nord-est della Nuova Zelanda, sulla soglia sottoma¬ 
rina clie ricongiunge questo grande arcipelago a quello delle 
isole Ton^a, furono formalmeute annesse all’Australasia e al¬ 
l’impero coloniale britannico nel 1887. Già scoperte nel secolo 
scorso da Watts e da Entrecasteaux, erano disabitate a quel¬ 
l’epoca e lo furono sempre in seguito. Ora la grande isola, 
detta Raoul o Sunday-island, possiede un piccolo villaggio alla 
base del suo cono vulcanico coperto di boschi, alto 485 metri; 
il governo inglese vi ha da poco stabilito un deposito di vi¬ 
veri per i naufraghi. Anche le altre due isole, più piccole, sono 
d’origine vulcanica. Insieme hanno una superfìcie di circa 52 
chilometri quadrati. È probabile che le isole Kermadec fossero 
una volta un luogo di tappa per gli emigranti polinesiani, 
come sono oggi una stazione media fra le colonie britanniche 
della Nuova Zelanda e le isole Eigi. Per la flora appartengono 
ancora all’area neo-zelandese. 


Dall’anno 1853, la Nuova Zelanda cessò d’essere una colonia 
della « Corona » e si governa da sè, con un parlamento di 
due Camere e un ministero, presieduto dal governatore, rap¬ 
presentante del sovrano. Il consiglio legislativo, che e la Camera 
alta, si compone di 47 membri, nominati dalla regina come 
il «rovernatore ; due Maori sono nel numero dei legislaton 
eletti. La Camera dei rappresentanti comprende 94 uiernbi 
eletti, di cui 4 Maori; sono elettori e eleggibili tutti 1 Cltt ^i 
residenti, oltre i ventini anni. I membri del parlamento hanno 
diritto ad una indennità di 5000 lire per spese di viaggio. 
Speciali Consigli cantonali eletti, le cui attribuzioni vennei 
ridotte, deliberano sugli interessi provinciali. . v 

La divisione dell’istruzione pubblica ò una delle piu i 
Secondo la legge del 1877, l’educazione, obbligatoria, gratum 
e laica, comprende i principii delle scienze e inoltre ì » i’ 
la musica vocale, l’economia domestica, gli esercizi mi i ^ 
L’istruzione secondaria e universitaria ò divisa in un 8 
numero di collegi, di cui tre sono affigliati all’Univeisi a, A . ft 
di Auckland, Ohristchurch e Dunedin ; centinaia ( i j » ‘ 
di ettari costituiscono le doti di queste scuole.superiori, n 


1 Condizioni dell’istruzione pubblica nel 1S86: ^ g^ 

Che sanno leggere e scrivere. . 230,031 uomini; 191,924 donne. Iota 27,389 
» d soltanto . . 13,309 » 14,080 » 

Ignoranti. 61,738 » 59,066 » 

Numero dei fanciulli a scuola al 31 dicembre 1886 : 106,328. 


155 
27,389 
120,801 






ESERCITO DELLA NUOVA ZELANDA 869 

5 ò ro^fci^ 00 i forisce gu 

notevolissime votate pe? Pist.uziontn nipoti L~- 


N - 181 - ~ ‘•«OV1NCIK I.KLLA NUOVA ZKLANDA. 



500 oliil. 


desi che non sanno leggere nè scrivere rappresenta ancora il 

quinto della popolazione. . . 

L’esercito si compone soltanto di volontari, in numero di 
8253 nel 1S86; inoltre, un corpo di cadetti comprende 166/ 
nomini. Una sezione della flotta australiana, composta di due 
navi e di qualche torpediniera, protegge le coste; alcune fortifi¬ 
cazioni sono state costruite agli approcci ^ello qua tro ci ta 
principali della colonia, Auckland, Wellington, Ohristohuroh e 

Dnnedin. 
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Il bilancio della JSuova Zelanda è enorme in confronto del 
numero degli abitanti, e il debito pubblico supera quello di 
qualunque altro paese del mondo, compì osa la ^Francia 1 . 
o'overno si incarica delle assicurazioni sulla vita, delFamini- 
nistrazione dei demanii e della gerenza di interessi privati 2 . 

1 Entrata dell’anno fiscale 3886-1S87: 97,000,675 lite ital. 

Uscita » » . > ] 00,814,92.) » 

Debito pubblico al 81 marzo 1SS8. . • • 9)8,900,925 lire ital. 

, coi debiti delle città , . 1,060,000,000 » 

Cioè 1425 lire ital. a testa per ogui abitante, compresi i Muovi. 

a Per altre notizie statistiche recenti si veda l’appendice in fine. 






CAPITOLO X. 


Isole Figi. 


Questo grande arcipelago della zona equatoriale del sud 

IV» m Oli f\ /i • 1 « X 


nemmeno è chiamntn 11 ffìninlmoii fo /«ni ^ _i_ 



clic ìipioducevano nialamente la pronuncia degli indigeni, le 
isole Viti hanno perduto perfino la loro lingua e il diritto di 
avere un nome, essendo tuttavia accolte, per una finzione co¬ 
stituzionale, nel numero degli Stati australiani indipendenti. 
In realtà questo gruppo insulare è un semplice possedimento 
politico dell’Australasia, appartenente ad un piccolo numero 
di piantatori che fanno coltivare le loro terre da lavoratori 
importati dalle isole circostanti ed anche dalla penisola indiana, 
mentre gli indigeni deperiscono nei villaggi dell’interno. Tut¬ 
tavia l’arcipelago figiano occupa una notevole superficie e le 
sue terre feconde sono abbastanza favorite dal clima, per modo 
che due milioni di uomini possono trovarvi facilmente il loro 
nutrimento. 

Tasman scopriva pel primo la parte orientalo delle Figi, 
chiamata da lui in generale « isole del principe Willem ». 
Coolc vide nel 1774 soltanto l’isolotto Vatoa o delle Tarta¬ 
rughe, posto a sud-est del gruppo propriamente detto e Bligh 
attraversò i paraggi delle Figi nel 1789, quando, abbandonato 
da buona parte del suo equipaggio, quasi morente di lame 
e di sete, fu irai va verso l’Insulindia. Dopo di lui, e dopo 

' - . i irrnrr __: -i: ........ 



Wilson che visitò l’arcipelago nel 1/9/, numeiose navi di com¬ 
mercio andarono a trafficare cogli isolani figiani e a comperare 
da loro trepang e legno di sandalo; ma 1 esploiazioue scien- 
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percorse questa regione del Pacifico. In seguito vennero i mi s . 
sionari ed i viaggiatori isolati, io 

pivi note dell’Oceania, quando, nel 18-4, la Gian Bietagna 
riunì questo arcipelago al suo impero coloniale II rilievo 
idrografico delle coste, cominciato da Dumont d’Pm le e 
da Wilkes continuato da Denliam e Hosken, venne completato 
in tutti i suoi particolari da Moore, clic, durante la sua mie- 
sione di tre anni, seguì il contorno intero delle isole. Il ca¬ 
tasto delle terre coltivabili, intrapeso dai primi anni dell’oc¬ 
cupazione inglese, prosegui lentamente causa l’insufficienza 
degli stanziamenti annuali e la difficolta dello operazioni in 
un paese montuoso, coperto in tutta la sua estensione da fo- 

16 Lhsola a princi>ìe; Viti-Levu o « Viti la Grande », l,a forma 

uvulare, coll’asse maggiore orientato nella direzione dall’ovest 

aH est Essa è una delle più vaste terre della Polinesia equa- 
toriate : la sua estensione supera di un terzo quella della Cor- 
• iV montuosa ed i vulcani spenti, ora ricoperti di 

vegetazione tino alla cima, hanno più di 1200 metri di altezza; 
alcune cime raggiungono perfino 1500 metri; , snob, ar- 
villoso giallo o rosso scuro, consiste di ceneu scomposte, 
che diventano molto produttive dovunque ricevono piogge 
in abbondanza. D’altronde le campagne sono natuialment 
bagnate da centinaia di ruscelli e di fiumi, ed alcuni di^questa 
trasportano una quantità d’acqua abbasitanza grande peuili^ 
battelli a vapore possano penetrare ad una celta • c 

l’interno. Uno di questi fiumi, il Wai-Levu o G 
Acqua », chiamato di solito Rewa-Rewa, compiendo nel 
bacino oltre un terzo dell’isola; esso si versa m maio alla 
estremità sud orientale, e le terre estreme, che ' an "° U]VÌoni 
zando gradatamente sulle onde, sono loiniatc da 
del suo delta; la marea risale a 43 chilometri e le baici 

vogano 80 chilometri più lontano. « Isola 

La seconda isola per estensione , Vanua Levu dendo 
Grande », si prolunga a nord-est di Yiti-Levu, ] 1 c liia- 

fra le sue due penisole orientali la vasta baia di < tl |n- 

mata anche « mar Morto » dagli indigeni, caus ■> can j C a, 6 
quillità delle acque. Quest’isola è ugualmen e inclinato 

dalla sua catena di montagne, il cui versante 111 verS0 le 

pende a nord-ovest, mentre il rapido dirupo scen ^^ eytl 
baie del sud, sgorgano numerose fontane termali. omelie 

e Yiti-Levu sono unite l’una all’altra da lumiere c ‘ c0 fl O no 
indicano forse un antico litorale e sulle qua i con veSsa 
varie isole. Il grande scoglio esterno, la cui cui 
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è forata da una larga apertura al nord-ovest, porta sulla sua 

di Yasava e * ; io 

meridionali ^ UniSC6 & C0Sta oriental ° Viti alle punte 
meiidionali di Vatua, comprendo l’isolotto di Mbau e la terra 

un po piu grande dOvalau, celebri nella storia delle Pigi, 



Prolunditìi. 


m 

Da 0 a 500 ni. 


da 500 a 2000 ra. da 2000 ni. c più. 
Scala di 1 : 16,000,000 


300 chil. 


per essere state in varie epoche il centro politico cìell’arci. 

* ) °oftre alle due grandi isole, il gruppo ne comprende altre 
due d superficie media: al sud-ovest qne la vnlcanmadrKan- 
avu molto importante come la più vicina alla Nuova /o- 
? , ’ m0 A Zlh e che continua a nord m una lunga 

landa e all Au^alia e on Taviuni , alta qll asi altret- 

cinta di scogi» a ^ ^ un vulcano (760 metri), il cui 

tanto e dominata al cent t etto ail g U sto e pittoresco di 

cratere è pieno d ac( l ua _ qua drilatera di Taviuni e lo pe- 
Somo-Somo separa la massa quau uo 


XVI, 
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nisole frastagliate di Vanua-Levu. Fra le altre isole dell’arci¬ 
pelago, nessuna raggiunge 150 chilometri quadrati di super¬ 
fìcie: per la maggior parte sono frammenti d’atoll o di mon¬ 
ticeli! orlati da una frangia di corallo. La catena principale 
delle isole si ricurva ad oriente dell’arcipelago, nella direzione 
dal nord al sud. Questo filare d’isole, distinte sotto il nome 
generale di Lau, completa un vasto emiciclo di terre che si 
possono paragonare ad una coppa vulcanica aperta verso il 
mare dal suo lato meridionale. Alcune isole, che hanno tutte 
una cintura di scogli, sono sparse nell’interno di questo im¬ 
menso cratere 1 . Tutte unite le terre emerse delle Figi sono 
255, delle quali un centinaio abitate. 

Le due costo di ogni isola, a vento e sotto vento, hanno 
aspetto molto diverso. Gli alisei del sud-est, che soffiano quasi 
costantemente, recano l’umidità necessaria, e sotto la pioggia 
benefica i versanti dell’est e del mezzogiorno si ricoprono di 
una continua foresta, mentre sottovento le pendici, meno ba¬ 
gnate, offrono soltanto desolate savane, dove crescono appena 
pochi pandani odorosi. Qui i coloni trovano i terreni più fa¬ 
vorevoli, già pronti per la coltivazione e l’allevamento del 
bestiame. Ma anche là dove le foreste sono più fitte, hanno 
sempre origine recente, perchè.non vi ha un angolo di terra 
che non siastato lavorato, poi abbandonato dopo qualche anno; 
un barbaro sistema di rotazione è stato applicato a tutta la 
contrada, i campi isteriliti erano subito sostituiti da un terreno 
la cui fertilità si era ricostituita grazie a secoli di riposo “. 

La temperatura media delle isolo Figi è meno elevata di 
quella delle terre continentali situate sotto la stessa latitudine: 
gli estremi calori sono temperati dalle brezze marine; tuttavia 
gli Europei nelle piantagioni lontane del litorale si lagnano 
dell’ardore del sole. L’anno si divide naturalmente in due 
stagioni: la stagione relativamente fresca, da maggio ad ot¬ 
tobre, nell’epoca invernale dell’emisfero meridionale, e la sta¬ 
gione calda, da ottobre a maggio, quando il sole torna verso 
il tropico del sud col suo corteo di nubi 3 . Così questo periodo 

1 Superficie approssimativa dello Figi, secondo la commissione inglese: 20,S08 chi 


lometri quadrati. 



149 cliil. q- 

Vi ti-Levu . . . 

. 10,(345 cliil. q. 

Ngnn .... 

Vanua-Levu . . 

0,475 » 

Gore .... 

. . 127 » 

Tari uni . . . . 


Ovalau . . . 

124 ’ 

Ivandavu . . . 

. 535 » 

Altre isole . . 

. 2,200 5 


2 Berthold Shejiann’, A Mission to Vili. 

8 Clima delle isole Figi secondo Vaugman e Holmes : 

Temperatura Tennieratura 

Media più alta 1»'' '««su 

Suwa (Viti-LevuJ nel 1886. 25°,7 54°,44 (25 febb. 82) 15,55 (7 agosto S 
Delauasau (Vanua-Levu). 2(3 ',2 


Giorni 
di piojrjx- 
I) 142 
155 


Quanti 1 " 

di pi»?-' 

2 m d 3 

2m,72 
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CLIMA, FLORA, FAUNA DELLE FIGI 

dell’anno è chiamato « stagione ,i.n„ • 
mese abbia presso a noce u * *’ pi0 SS le *> sebbene ogni 

vose; vero è che i nubTfr vi ^ ^ 

gione calda: specie in ^ SOno rao ^° Pm forti nella sta- 

foniti, delle pLT le rinvìi ’ <,Ua " <1 ° U so,e si trova allo 
pugnate da veri ùl^NeS, ^ 6 tel ™'ta aocom- 
avrebbe avuto per risultato nm ."‘J ™ 1 *®’ 11 diboscamento 

ma di ripartirle diveraammW 7iS ‘“T” 1 * 16 le P io Sg ie . 
niovosi ed a ?. 3 V dlminTlendo il numero dei giorni 

Mbau cadde T °. '* ™ ,e,lza dei ««bifragi. Sei 1871, a 
•lScenth.mt,’i Tv 0l ° S‘°™«. Enorme quantità d’acqna di 
.,8 centimetn, pm d. quanta ne cadde nell’Australia in tatto 

1 dii no. 

La fisonomia generale dello piante figiane è tropicale. Al 
disopia della cinta di palme di cocco elle orla il litorale, inter¬ 
rotta qua e la, nei rari punti paludosi, dall’aggrovigliamento 
< elle mangrovie, si vedono felci arborescenti, palme di varie 
specie, scitaminacee ed altre piante della zona tropicale, rive¬ 
stito in parte di orchidee parassite. Tuttavia alcuni distretti 
olirono una vegetazione di carattere essenzialmente australiano: 
casuarine, acacie, diverse specie a piccole foglie fanno credere 
al viaggiatore di trovarsi sulle rive del golfo di Carpentaria. A 
000 metri di altezza, le forme vegetali del litorale sono sosti¬ 
tuite da altre piante, ma non s’incontrò in nessuna cima la 
florula alpina. Il botanico Horne, che ha scoperto più di 300 
nuove specie, valuta l’insieme della flora fìgiana a 1086 fane¬ 
rogame e a 245 felci e piante affini. 

Come tutte le altre isole del Pacifico le terre figiane sono 
poverissime, specie di rappresentanti della fauna superiore: 
un topo, alcuni pipistrelli, ed i cetacei dei mari vicini sono i 
soli mammiferi dell’arcipelago : ma tutti gli animali domestici 
europei vi furono introdotti e la maggior parte vi lianno pro¬ 
sperato: molti porci selvatici errano nelle foreste ; i gatti mia¬ 
golano a migliaia vicino alle case. Berthold Seemann nu¬ 
merò 46 specie di uccelli; i rettili, serpenti e lucertole, sono 
ancora più numerosi; alcune specie di ranocchi sono, nella 
direzione dell’est, gli ultimi rappresentanti dei batrachi nel 
inondo oceanico. I mari vicini sono abitati da 120 o 125 specie 
di pesci di cui molti sono velenosi, o la cui carne e velenosa. 
Le acque delle Pigi sono popolate da pescicam; alcuni di 
questi terribili animali vivono esclusivamente nei fiumi. 


Tifici amnifflfano ai Melanesiani dell’ovest ed ai Poiine- 
ùan. Sst: Tcttrobe per l’incrocio discendono dallo duo 
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tuttavia la maggioranza loro si avvicina molto più al 
«no occidentale die all’orientale. Sono alti, forti, molto bruni 
0 P color rame, quasi neri, con una fitta capigliatura, un che 
di mezzo fra i capelli e la lana'; . meticci sono numerosi, 
e molli per la regolarità dei lineamenti, hanno aspetto quasi 
europeo Una volta i Figiani non portavano altro vestito che 
•"palo, un piccolo gonnellino di fibre vegetai,;ungevano ,1 
coirne d’èlio e si tingevano i capelli in rosso con la calce; le 
donne si bucavano il lobo delle orecchie per passarvi lin cei- 
ch o di legno o di scorza, l’uomo quasi sempre si appoggiava 
fieramente^ ad una grossa mazza. 

fi vanno a sempèe'più rasfmigliando ai proletari resti,ideila 
roba smessa dei ladroni europei. Il loro 
molto vivo: secondo Williams, 1 - 1 2 - 1 » 14 * 11 . „ 

per la 1.fa del loro spirito; selvaggi come sono, si può te¬ 
nere con essi una conversazione ragionata. Sono molto gene¬ 
rosi come ne fa testimonianza la lingua, ricchissima di pa¬ 
role’ che significano donare, mentre non lui un voeabolo pei 
•r e™ ii nvpstìto Paragonati ai loro vicini della I olmes <, 
^Si^o^pifagrande riservatezza; la loro *.». 

0 móke, decentissima e sempre graziosa, ìappiesei * 1 

drammi campestri o marittimi, la semina ^ pese, 

e nerfìno le lotte della marea montante e delle loccie . 

Nominalmente, tutti gli abitanti dell’arcipe ago s ^ 
stiani; nel 1835, i primi missionari si stabilii*iio u ^ 
delle isole orientali, a Lakemba, poi, man . ft oc0 

la loro influenza, fondarono altre stazioni ed a 1 * ffli ' 

divisero coi capi il potere; la storia delle - alleanze 

ultimi cinquantanni è quella delle nyali « «votazione 

fra missionari e piantatori, ormai associati sotto^ K te 
del governo inglese. La religione doni mante, co 
di centomila fedeli, è quella dei Wes ei^i; al^^ ^ in . 
di Figiani sono diventati cattolici, e la 1 1,1 1 . ;Vlin o 

glese, che dispone di un grosso bilancio, accese. ^pagalida 
il numero dei suoi parocoliiani. Al principio c < \ . ? liaV i 

religiosa uno dei maggiori ostacoli al successo c , Q t p s e- 

fu che, nella loro ignoranza della lingua, non *> l, ,., esser e 
gnare il loro dio sotto il nome di Ndegei, que na- 

misterioso, il quale sotto la forma di un grane e S lll011 do ; 
scosto nelle grotte profonde, ha creato e consei va 


1 Journal des Museum Godejproy. 

2 Miss Gordon Comming, At Home in Fiji. 
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l ò 

mestieri 


olamente 
ie e dei 

Gli antenati erano p1pvq+; „i 
celebri in vita, erano diventati di** 11 ?' dei, ed alcuni, 

l’intero popolo. Come nella nmtr Vinita P ossen ^ invocate dal- 

siane anche presso le Pigi si S^Wogo precisolo™ 
andavano , morta per intraprendere il gran viàrio verso 

^drmr? al - 0,16 Si KS; nella 

, Finiste™ » J V t S ° le Ì q “ eSt0 punto lli partenza, il 
. damatene » di Yanua-Levii, è il promontorio estremo dèlia 

punta occidentale, Naikobokobo : spesso gli indigeni vi anda. 
inno in pellegimaggio. I Figiani avevano preti temuti, clic 
sapevano mettersi in comunicazione colle anime dei morti, ed 
anche cogli dei, e li facevano parlare innanzi alla folla riu- 
ìiita ; iiitenogavano pure tutto ciò che esiste, perchè presso i 
li igiani tutto ha un’anima, non solamente gli uomini, gli ani¬ 
mali, le piante, ma anche le case, i canotti, le armi, gli istru- 
menti del lavoro. I templi erano quasi sempre edificati sopra 
terrazze naturali od artificiali e si componevano generalmente 
di una capanna ordinaria che si drizzava sopra uno zoccolo 
quadrato, o sopra una piramide in muratura. Un bastone ma¬ 
gico, destinato forse ad allontanare le cattive influenze, era 
posto orizzontalmente al disotto del tetto di foglie. 

E noto clie il cannibalismo faceva parte della religione dei 
Digiuni. I nomi di alcuni loro dei, come il « Dio dell’eccidio » 
ed il « Dio mangia-cervelli umani », attestano l’orrendo ca¬ 
rattere delle cerimonie celebrate in loro onore. La religione 
insegnava che qualunque affezione naturale è un’empietà, che 
gli dei amano il sangue, e sarebbe colpevole non versarlo 
innanzi ad essi : dopo la loro morte, gli uomini innocenti, che 
non avevano ammazzato nessuno, erano gettati ai pescicani. 
I bambini da sacrificare per i festini erano abbandonati a fan¬ 
ciulli della loro età, che facevano così la loro scuola di car¬ 
nefici c di cuochi. Le donne del capo dovevano seguirlo nella 
tomba, ed in alcune circostanze i figli si lasciavano sotterrare 
vivi nella tomba del padre, « vittimo felici e grate agli dei ». 
qualunque protesta sarebbe stata offensiva; si racconta che 
una donna, salvata dai missionari, fuggi nella notte per an¬ 
darsi a consegnare ai suoi carnefici 1 . Spesso i vecchi ed ima- 
lati domandavano la morte e si facevano seppellire per meta 
e poi strangolare =. I banchetti di carne (Vuoi.io o del « gian 

1 Erskine, Western Pacific. i> Oceanie 

• OUMONT-Ii'URVILI.K, 1W «« FM “ " ‘ ^ 
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ooreo » erano una cerimonia santa, alla quale non potevano 
assistere le donne ed i fanciulli, e mentre gli uomini s, sei- 
vivano delle loro dita per qualunque altra vivanda, non ave- 
-an “°l diritto di toccare le carni sacre Ce con forchette di 
evno duro, conservate con religioso rispetto ; cosi, forni che 
servivano à cuocere i cadaveri non dovevano ma. servire ad 
altro uso. Le madri flgiane usavano stropicciare le carni dei 
nemici morti sulle labbra dei loro bambini. I> altronde n,an ; 
"iarè un nemico era rendergli onore ; un avversano odiato s, 

cucinava, ina non si mangiava. 

Sebbene la carne umana fosse riservata solamente ai capi, 
ed anvi in qualche distretto fosse tabuata per tutti gl, altri, 
le vìttime erano numerose e in vari luoghi s, mostravano 
centinaia di pietre commemorative a ricordo del numero de, 
sacrifìci Nell’interno di Yiti-Levu, vicino a Namosi, si tro- 
avàno i possedimenti di una tribù, i Naloca, che, avendo offeso 
ùn tó o Piccolo re della vicinali/,a, furono condannati all’e- 

sterminio ^metodico. Ogni anno, «}i «bitant, d, »«. ■cara, una 
. ì inni'ìim p fornire il bancliotto (.lei io. .Liopo n 

festino° si dava fuoco alla capanna, ed al suo posto si pian- 
t il taro ed alcuni tralci di solanum <mlUropophagum , de¬ 
stinato a condire un’altra famiglia. La^ ^ | ? h ***Ymo 

nita immediatamente colla molte, e g 0 vevc i e g- 

vicini al campo fatale, di cui veieum . del raccolto 
giare le piante, fiorire e poi maturare. Il gioì ,. 

venivano ad apparecchi are la tavola del banchetto, a tog 
", riscaldare la grande marmitta, e, prendendo lejtUme 
per le braccia e le gambe, le lanciavano a coi ca _ 

loro il cranio contro una pietra sacra. La s c0S \ di 

panna era incendiata, un altro campo di taro piantato . 

anno in anno il villaggio diminuiva di una casa e d ^ 
miglia. Finalmente il re si degno di Pedonale * veoohiaj 
superstiti e la sola persona ohe rimase della tub , 
morì di morte naturale nel 1860. ftTOftll+e religiosa, 

L’antropofagia, da principio cerimonia p^a ^ feroci 

doveva avere per conseguenza di rendere i c re e va 

e l’ira, un semplice capriccio oppure 1 appetii: . al forno 

sufficiente per far condannare i sudditi od ì P 1 ’ 1 ? 1 € con ver* 

od alla caldaja. IL re Thakunibau, clic doveva pm degli 

tirsi », diventare « fervente cristiano » e passai e afe g . c0 ui' 
Inglesi per il « legittimo re » di tutto l aiC1 P *Ve vole va 
piaceva di designare colla sua mazza il sue c 1 • a + 0 impl 0 ' 

mangiare al suo pranzo della sera; se un c IS » mangiò a 
rava la grazia, gli faceva strappare la lingua e 





r 
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pigiani e tono ani 


c$l 

avere nel suo paSso 5 ^ aVG ™ trovaio piacevole di 
quale erano sospeso delle membra* 0 , ^ frutto . P roibito », al 
servati alla mensa reale 1 * 3 E +„h lmaTle ’ tutti P exxi scelti ri- 
i residenti inglesi insiste™™ tt a ’- quando i missionari ed 
bito il ca r ,nib g al i ;u,ò gl t r:r ic FT,l 1 Capi , perchè P>-oi- 
energicamente Io loro antiche ' ecc, " e «sanse difesero 

era «n dovere verso la socM n, „J h "“ n ? 1 *> ^"dendo ohe 
inferiori. Questi conservaci ad n"‘ ? “ teiTore »«»« elessi 
e quando l’arcipelago òeic « h T # flnito «*> eterei 

orifici umani ekno cessa n ,è P C ° loniale in S lc *h i sa- 

varare i canotti da gFmna (TcZT 1W «^endo di 

gionieri. g ua f ‘ >cem,oh passare sui corpi dei pil¬ 

ligli U^v™nl“ Ì i^sfVT Ìb,,ì . a f“ re ^roaicapi 

gli immigranti da Toima • " ^ )auia ° be ispiravano loro 

fosso invaso da et, c,X io ! le^Zoff “ ,0l '° aroipaI “S« 
immigranti di Sane, ante nauti XoZnt” UnV"'t ^ 

= ,;=.r™ *»*"• * •-“« 

° •* lò-ssn^sSiii’SS m 

o mangiati-.Male necessità commerciali li protèsse cF, Fàriò 

Pii Ìto”XTonoV 60,6 ne " e i t0 '' re 00ralli *°“« dell’oriente 
piu vicine alle Tonga; essi portavano stuoje, stoffe dipinte 

e domandavano in cambio legnami da costruzione per le loro 
flottiglie. Essi vi si stabilirono anche in colonie per arredare 
le loro navi sul posto, e ben presto furono così numerosi in 
alcune isole dell’arcipelago sud-orientale, e specialmente a La- 
keinba, la maggior terra, da vivervi in comunità indipendenti. 
Audaci e fieri, coscienti della loro superiorità guerriera su "li 
indigeni figiani, vennero ben presto all’aggressione, ed uno 
dei capi più potenti delle isole Tonga, accompagnato da nu¬ 
merosi mercenari, s’affrettò ad approfittare delle circostanze 
per stabilirsi nell’arcipelago orientalo come arbitro presso i 
capi figiani e « conciliatore». Jn seguito ad ogni nuova deci¬ 
sione, sempre sostenuta colle anni, il suo regno si accresceva 
di territori conquistati e alcune migliaia di fedeli si aggiun¬ 
gevano al lotti dell’olio, cioè alla chiesa wesleiana, i cui mi¬ 
nistri erano jiagati con olio di cocco. Catechizzatori armati, i 
Tongani avevano preso i missionari per alleati nella guerra 

1 Julius Brenchlei', Joltings duriiig thè cruise of thè Curagoa ainong thè South 
S>ca lsland. 

8 Berthold Seemann, opera citata. 

3 John Cai.vert, Fiji and thè Fijiaue. 
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di conquista, ed ogni trattato di pace dettato da essi portava, 
come primo articolo, che i vinti brucierebbero i loro templi » 
si unirebbero ai loto. Nel 1859, il vittorioso capo, che si chia¬ 
mava semplicemente luogotenente del re dell’arcipelago delle 
'Ponga comandava un esercito di 3000 uomini abituati alla 
vittoria ; tutte le tribù delle isole orientali e di Vanua-Levu 
oli erano sottomesse ed egli si apparecchiava alla conquista 
di Yiti-Levu, quando il console Priteliard intervenne a sua 
volta in nome della Gran Bretagna, e costrinse gli invasori 
tongani a desistere ormai da qualunque intervento militare e 
politico negli affari dell’arcipelago. 

Dopo il pericolo dell’invasione tongana, venne per gli in- 
sulari delle Pigi un altro pericolo, quello dello sterminio dei 
bianchi, americani o australiani. Alcuni mulinai degli Stati 
Uniti avendo ricevuto gravi offese dal « re » lliakunibau, 
reclamarono da lui enormi indennizzi, che egli sarebbe stato 
incapace di pagare se una compagnia di speculatori australiani 
non -li avesse anticipatala somma in cambio di un possedi¬ 
mento coltivabile di 80,000 ettari nello contrade piu fertili 
dell’arcipelago. I piantatori bianchi diventavano cosi ì padroni, . 
e agli indigeni che non si piegavano a lavorare ì campi dello 
straniero, vicino ai servi indiani.importati dalle Nuove Bbridi, 
dalle Samoa e dall’India non rimaneva clic ritirarsi nelle lon¬ 
tane valli dell’interno. D’altronde il principio del governo dei 
bianchi fu uno dei più disgraziati. Una deputazione di indigeni 
scelta fra i notabili, essendo nel 1875 andata ni Australia, 
riportò nel paese un’epidemia di rosolia ed il flagello, moi . 
per la maggior parte degli isolani che ne erano co piti, si 1 
pagò in tutto l’arcipelago, e specie a Viti-Levu, in un n,ole 
spaventoso; in alcune settimane, erano morti pm di r . 
mila Pigialii, e l’opinione generale fra quelli clic vest 
era che i piantatori avevano lasciato estendersi la ma 
per liberarsi dei proprietari ed impadronirsi delle terre» a; 
donate : gli stessi bianchi credettero che l’orribile supp 

fosse fondata 1 . - j ie s i 

Il deperimento della popolazione continua. D vei ,^ a 
ignora quale fosse il numero preciso degli indigeni 1 ^ 

della venuta dei bianchi nel paese, ma i villaggi c 1S 1 nua ijo- 
isole deserte attestano la diminuzione degli abitanti età 1 
si fanno censimenti più o meno regolari, il depennien . ell ti 
razza non è più dubbio. Itegli ultimi anni, causa ì m () ^ j U . 
commerciali, è diminuito anche il numero dei biaiic i- 


1 Stonehewer Cooper, The Goral Lande. 






, AGRICOLTURA DELLE FIGI 

che fra gli stranieri venuti ™w " 3 P 0 P olazi °»e indigena. 

lavoratori 1 . Ogni amm u olonta namente o introdotti come 
delle nascite l ^ 11 nUmevo delle morti supera queUo 

di-rie. Unaspecie 

coltivano anche il taro o d *L ri t , nmento agli indigeni : 

importanza per Pulimentazione’ aro . ldea che ba tanta 

del mondo equatoriale dille mnn+ 1 Una §ran P arte 

Marchesi. Ma Si ! montiigne del Kamerun alleisele 

dere agli stranieri in cambio /ioli n ° ^ 1U P r . odo ^ da P°ter ven¬ 
di sandalo, eai '°P^ ; il legno 

Cardini^IlVr 81 COnSUmato ’ ?£ 

^ :r:r„ 

j nianlXi 1 H.? la / S 'v a PP- t ™S»nn ai nativi, ed ora sono 
piantatoli che spediscono in Europa e nell’Australia l’olio 

< ii coprali. I prodotti dell’industria locale servono solamente 
! ndl §' eni ; U "° degli alberi che viene da essi più utiliz¬ 
zato e il malo (brussonetia papyrifera ), il cui libro, battuto 
dalle donne, si trasforma in una stoffa solida e morbida • la 
si adopera come mantello, o come toga, ed una volta tutti i 
capi portavano lunghi mantelli a strascico di questa stoffa. Con 
essa si fanno anche carte scelte. Questa stoffa è di un bianco 
puro, ma sanno tingerla a vari disegni, con un metodo che 
somiglia a quello della stampa, per mezzo di piccoli pez¬ 
zetti di bambù tagliati cou cura e riempiti di colore. 

La flora naturale o acclimatata delle isole Eigi è talmente 
ricca di piante preziose per le loro frutta o radici commesti¬ 
bili, per le loro droghe, spezie, colori, gomme od olii, che gli 
«agricoltori sono imbarazzati nella scelta delle loro colture. Se 
tutti gli speculatori non sono bene riusciti, ciò si deve, non 

1 Popolazione dolle Figi, senza Rotuma, al 31 dicembre 1884: 

Uomini Donno Totale 

Bianchi. 2,586 927 3,513 

Meticci. 399 392 791 

Immigranti asiatici o oceanici . • • 6,938 1,632 8,565 

» Figiani.60,802 54,089 114,891 

Totale. 70,720 57,040 127,760 

■ Stato civile delle isole Figi nel 18S4 : 

97S matrinionii ; 4840 nascite; 8592 morti. 
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tant0 ai grandi uragani, quanto alle cattive condizioni del la* 
compiuto da mani servili. Nei primi anni della colo¬ 
nizzazione, la guerra americana di secessione, che diede così 
«rande importanza alla coltivazione del cotone in tutti i paesi 
che ne producevano, arricchì rapidamente i piantatori figiani; 
ma dopo quell’epoca la mano d’opera ò diventata troppo 
costosa perchè questa industria agricola potesse mantenersi; 
ora le Fi°i esportano appena poche halle di cotone. Si è 
anche introdotta nell’arcipelago la pianta del thè, ma senza 
olande successo, sempre in causa del caro prezzo della mano 
d’opera; grazie a Seemann, i Figiaiii hanno imparato ad 
estrarre la midolla nutritiva dalle loro palme del sagù. Il ta¬ 
bacco è coltivato quasi esclusivamente dai nativi, che ne ven¬ 
dono le foglie per pagare le imposte. La principale cultura 
industriale, dopo quella delle palme da cocco, clic forniscono 
il co orali \ è quella della canna da zucchero. Le terre ven¬ 
duteci piantatori arrivavano nel 1882 a più di 11-,000 ettari. 
L’anno 1883 ha segnato il maggior sviluppo commerciale-; 
ma dopo quell’epoca è diminuito regolarmente, m proporzione 
dell’esodo dei bianchi. Il traffico si trova per a maggior 
parte in mano agli Inglesi ed agli Anglo Australiani, ina 
anche i negozianti di Amburgo sono bene rappresentati nelle 
isole Figi, ed i loro viaggiatori si sono impadroniti di nu 

articoli di esportazione. . . , 

Pochi porti dello Figi prendono parte al movimento miei 

nazionale di scambio”. L’antica capitale Levuka c posta m un 
seno orientale dell’isola di Ovalau ; ina lo spostamento del centi 
politico ed amministrativo dell’arcipelago era diventato 
sario a cagione della poco buona posizione di Levuka, 
lunga fila di casette lunghesso la spiaggia, alla base i 

bastione difficile a superare. Suva, il nuovo capoluoft. '^ 
struito da poco aU’estremità sud-orientale della gi« l 

1 Raccolto ilei 1SS5 : 26,944,500 noci di eneo, elio produssero 4s99 tornici 
koprali. 

2 Movimento di scarabi nell’arcipelago delle Figi nel 1883: 

Importazione.20,064,820 R> G 

Esportazione. 11,264,8 5 

Totale. SI,Un» ^ «d 

s Movimento della navigazione nel 18S3, senza lo barelle indigon 


all’uscita : 


90 battelli a vapore, stazzanti . 
306 velieri 


72,584 tonnellate 
64,472 » 


Totale 396 navi, stazzanti 


137,056 tonnellate. 
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Dimignd ili Th. Wobor, (la min fotografia ilei «ignori Dnl'i.v « IVarri*. 
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X. 183. — SUVA E LEVUKA. 



jauj; 

Lst de G ree l'uveo I78°I0' 


Profondità 


Sabbio or coperte Da- 0 a 25 


da 25 a 200 m. da 200 m. e più. 


ed ora scoperto 


Scala di 1 : 570,000 


20 cliil. 


due più abbondanti corsi d’acqua di Viti-Levu, ed in vicinanza 
di Kewa, il villaggio più popoloso dell interno, chiamato dagli 
Inglesi la « Venezia Jìgiana » ; intorno alle sue capanne le 
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aca iie del Rewa-Rewa si ramificano in numerosi canali. Tii- 
t-ivia il punto di approdo dei grandi bastimenti e nella baja 
di Ygalao, al sud dell’isola di Kandava ; m quei paraggi 
l’acqua è più profonda e s’incontrano appena pochi scogli. 

Al sud di YanuaLevu, la baja di Savu-Savu è frequentata 
da battelli di cabotaggio ; vicino al porto, zampillano abbon¬ 
danti sorgenti termali. I villaggi dei Eigiani presentano 
qualche rassomiglianza con quelli dell interno di Sumatra ; le 
capanne terminano alle due estremità con cupole a corno che 
superano il tetto almeno di un metro, tutte ricoperte di con¬ 
chiglie. 


Come popolo, i Eigiani non prendono alcuna parte nel go¬ 
verno dell’arcipelago; i bianchi non hanno lasciato loro niente. 
La colonia è una dipendenza della « Corona »; governatore 
e consiglio esecutivo sono nominati dal sovrano della Gran 
Bretagna, e le leggi sono preparate da un consiglio legislativo 
composto di tredici membri, sette nominati in virtù delle loro 
funzioni e sei scelti dal governatore. L’arcipelago e stato di¬ 
viso in dodici distretti, sotto l’amministrazione di capi indi- 
ceni salariati, discendenti da antichi lui , che devono applicare 
fo leggi inglesi e i costumi o leda approvati dal governo in¬ 
glese; il più prezioso per loro è quello che assicura ai pro¬ 
prietari il lavoro dei poveri assimilati a servi. Una volta 
famiglie o gali erano riunite in comunità analoghe alla za- 
druqa serba : erano proprietari in comune ; ma 1 avidità 
capi, aiutata dalla legislazione britannica, a poco a poco n< 
trasformato il capo in padrone assoluto della terra ; e un 
nomeno eguale a quello che ha presentato l’accaparramei 
delle contee da parte dei lairds scozzesi . , 

Il bilancio annuo è diminuito nello stesso tempo che n l \ 
polazione bianca, ed il debito pubblico si accresce di. 
anno 2 . La prosperità delle isole Bigi è ben lungi da 11 1 
dere alle speranze dei suoi primi colonizzatori bianchi 
piccolo Stato insulare non è molto degno di figurare a . 
dei suoi confratelli dell’Australasia ; così i negozianti » 
hanno domandato molto volte al Parlamento di ' 1 2 


1 Fison; -- de Iìuunkr, Reme des Deux Mondes, 15 dicembre léSo. 

2 Bilancio delle isole Figi nel 1886 : 


Entrate. 1,614,350 lire ital. 

Spese. 1,953,335 » 


Debito pubblico. 7,500,000 










notula, meridiano divisorio 
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003 

assumere l’am ministrasi ione del inm + Q •+. • 

per reggersi da solo. ° l ° temtono > troppo costoso 


500 clUlomètri I ^l la nord'^en ,1Ua ’ V* terra vulcanica posta a 
Ejo-i è stata for.n-.W angol ° nord-occidentale delle isole 

{onÌ fi ana T» anneS8a dririn «ttlterra alla sua co¬ 

lon a tigiana. Essa occupa uno spazio valutato soltanto a 

2 Ò 0 T 25 O mefi‘ì at è d' tl : tt ,° f 1 ’ in ‘ ei ' no ’ ,,ove le oime s'innalzano 
. 0 -su inetn, e disamato. Lo si trasformò in un arando 

recinto per i porci selvatici, che costituiscono la principale 

viHn’rr doU ,so11 *- La zona circostante dove si succedono i 
, ’ P e \ C01sa (la una strada circolare, è molto ben colti¬ 

vata; essa e un immenso palmeto di 50 chilometri di lun¬ 
ghezza, interrotto da giardini. 

I Rotuinani, arditi marinai e molto apprezzati come mozzi 
dai capitani di passaggio, hanno, come iEigiani, subita l’influenza 
delle genti dei Tonga, che ancora prima della venuta dei missio¬ 
nari inglesi avevano convertita la maggior parte della popo¬ 
lazione insulare al protestantesimo vesìejano. Anche i cattolici 
hanno fondato a Rotuma una missione, ed in quest’isola, come 
in quasi tutte quelle dell’Oceania, le due religioni si trovano 
di fronte. Come i loro vicini, anche i Rotumani sono in 
decadenza e non tarderanno a scomparire 1 . 


Il 180° grado di latitudine all’est 0 all’ovest di’G-reemvich 
passa traverso le isole orientali dell’arcipelago delle Eigi ; è 
la linea convenzionale ohe separa in due metà l’oceano Paci¬ 
fico e di conseguenza è adottata da marinai come limite delle 
date giornaliere. All’ovest di questa linea si contano le ore 
avanzando sugli orologi dell’Europa occidentale ; all’est si con¬ 
tano ritardando ; su questo grado meridiano dell’Oceano, mez¬ 
zanotte corrisponde al mezzodì di Londra del giorno dopo an¬ 
dando da oriente ad occidente, ed a mezzodì del giorno precedente 
andando da occidente ad oriente. Da ciascuna parte di questa 
linea di divisione, lo stesso giorno si chiama con nomi di¬ 
versi ; i marinai venuti dall’est quando hanno superata la linea 
saltano un giorno della settimana ; lo raddoppiano quando 
navigano in senso inverso. Seguendo i cambiamenti politici, 


1 Stato civile di Rotuma nel 1887: 67 nascito ; 107 morti. 
Popolazione di Rotuma noi 1883 : 

11S6 uomini; 1S14 donne. Totale: 2450. 
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questa linea di divisione per i calendari ò avanzata o ritar¬ 
data. Manilla, die i gaiioni facevano comunicare col mondo 
europeo per la via del porto messicano di Acapulco, era con¬ 
siderata all’ovest di Cadice sebbene per questa via si trovi ai due 
terzi della circonferenza terrestre, mentre Macassar, nello 
stesso meridiano di Manilla, ma in rapporti coll’Europa per 
la via del capo di Buona Speranza, contava le sue ore come 
se si trovasse all’est dell’Europa. D’altra pai te, la penisola di. 
Alasca regolava il suo calendario come f ietLobuigo. Oia non 
è più così. Le Eilippine, le Caroline hanno oramai la stessa 
numerazione di giorni dell’Australia e della jN uova Zelanda; in¬ 
vece l’Alasca regola i suoi giorni come il resto del continente 
americano. Tuttavia si può domandare se il meridiano di di¬ 
visione non dovrebbe essere spostato di circa dieci gradi verso 
l’est per separare meglio i due mondi uno dall’altro. E evi¬ 
dente che la linea meridiana più comoda per formare il limite 
fra i due emisferi è quella che passa per lo stietto di Beiing 
separando l’Asia dall’America, e le regioni australasiane dai 
paraggi relativamente deserti del Pacifico orientale l . 

1 B-DE Beaumont, memorie diverse; — Bollettino della Società geografica italiana'. 
maggio 18SS. 





CAPITOLO XI. 


Polinesia Equatoriale. 


Il nome di Polinesia e uno di quei vocaboli a senso inde¬ 
ciso che, secondo i geografi, si danno ad un insieme di isole 
oceaniche più o meno esteso. Dal punto di vista puramente 
geografico, queste « isole numerose » sono le piccole terre 
che seminano i mari all’oriente delle grandi masse insulari o 
continentali delle Filippine, della Nuova Guinea, dell’Australia. 
Dal punto di vista etnografico, la Polinesia si compone degli 
arcipelaghi orientali dell’Oceania popolata dalla razza di tinta 
chiara, imparentata coi Malesi per la lingua, ma assai diversa 
da essi per le tradizioni ed i costumi. Dai loro abitanti, le 
isole neo-zelandesi, nell’emisfero antartico, e d’altra parte, l’ar¬ 
cipelago delle Sandwich nell’emisfero del nord, appartengono 
dunque alla Polinesia 1 ; tuttavia queste terre lontane dall’e¬ 
quatore si distinguono in modo così chiaro dalle altre isole 
della Polinesia per il clima e la natura geologica del suolo, 
che devono essere studiate a parte. L’arcipelago delle Ellice, 
la cui popolazione è polinesiana, appartiene alla stessa catena 
insulare delle Marshall e delle Gilbert. Nei limiti ristretti la 
Polinesia propriamente detta, compresa quasi intieramente fra 
la linea equatoriale ed il tropico del sud, offre ancora un’e¬ 
stensione molto considerevole. Sopra uno spazio oceanico di 
3 milioni di chilometri quadrati sono sparse, m undici gruppi 
principali, e qua c là a due o a tre, od anche completamente 
disperse isole di tutte le formo aventi insieme una super- 
tìcie vaìutata a quasi 10,000 chilometri quadrati Quale e .1 
v nimsfo leale 9 Se ne contano circa 220 di un cui- 
J— d »p fide na sarebbe impossibile numerare le mi¬ 
gli aU di LS e di scogli distanti che si umscono per for- 

'.h-s (hi Grand Océan. 

« J. A. MoKHENiroiiT, Voyagc aux ino 
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mare gli anelli degli atoll, e che compaiono e spariscono volta 
a volta scoperti dal riflusso o coperti dall’onda. 

Le isole della Polinesia orientale, come la maggior parte 
delle altre terre oceaniche, sono disposte su linee regolari. Ad 
eccezione delle isole Tonga, che appartengono alla catena della 
jSfuova Zelanda e che si attaccano a questo arcipelago col 
gruppo delle Kermadec, le altre isole polinesiane sono orien¬ 
tate nel senso del nord-ovest o sud-est e disposte in catene 
parallele, la cui forma vera si rivela specialmente dai piede- 


X. 181. _ AI.! .INE AM UNTO UKI.I.K ISOÌ.K l’OI.IXKSIANK. 



Da 0 a 2000 metri da 2000 metri o più. 
Scala di 1: 90,000,000 


stalli nascosti dei quali lo scandaglio ha rivelata l’esistenza e 
la configurazione. Sei principali creste, senza contare le sp^ 1 
genze di piccole dimensioni, si succedono così a scaglioni c a 
gruppo di Niue o Inui, all’arcipelago delle Marchesi, sepaia e 
le une dalle altre da fosse profonde, dove la massa liq ul c * 
ha in media uno spessore di 4000 metri. La prima di^qu^s© 
creste, la meno spiccata, è quella che si riunisce all’ano 0 
nord-orientale dell’arcipelago delle Tonga, subito dopo l’abiss^ 
più profondo dei mari dell’emisfero meridionale, scavato a 
8001 metri \ L’isola di Niue è la sola terra abitabile che pi 


1 Scandagli AeWEgeria nel 1888 : 24 c 37’ lat. S.; E. di Greeuwicb. 
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1 alti a estiemita della catena in vicinanza all’equatore, le isole 
Phoenix, sebbene isolate dagli abissi oceanici, i fondi di Hil- 
gaid all ovest e quelli di Miller all’est, si allineano pure nella 
stessa direzione delle isole della Società ; così gli altri gruppi 
situati al sud dei fondi Miller; infine le isole di Penrhyn o 
Man abiti formano l’estremità nord-occidentale della quarta 
fila delle isole polinesiane, che si contornano al sud-est col 
principale seguito delle Tuamotu, poi si curva leggermente 
presentando la sua concavità all’equatore, e drizza di quando 
in quando le sue punte sopra l’acqua. L’isola di Pitcairn e 
l’isola di Pasqua, infine Sala y Gomez, fanno pure parte di 
questa catena di isole, che continua per una lunghezza di 
G300 chilometri. L’isola di Sala y Gomez, nella direzione del¬ 
l’est, è l’ultima isola della Polinesia, il confine di questo 
mondo oceanico attaccato all’Asia con una continua serie di 
terre. All’est, verso l’America, il mare è deserto d’isole su di 
uno spazio di 2700 chilometri; vero è che le isole di Juan- 
Pernandez, Mas a Puera e Mas a Dentro si trovano sulla 
stessa linea delle isole di Tuamotu e dell isola di Pasqua ; ma 
la vicinanza relativa delle coste del Chili pei mette di consi¬ 
derare queste terre come dipendenze geografiche del conti¬ 
nente sud-americano. . _ 


ai ™vri ripll’flsse medio delle isolo polinesiane si succedono 
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formare, al nord delle Tiiamotu, lo sciame isolato delle Mar¬ 
chesi. Da questo estremo arcipelago della Polinesia equato¬ 
riale alla terra continentale più vicina, cioè verso il capo San 
Luca, alla punta della penisola di California, la distanza da 
percorrere nell’immenso deserto liquido è di 4900 chilometri. 
Dalle Marchesi all’arcipelago di Havaii l’intervallo è minore : 
esso è di 3300 chilometri. 

Come le altre popolazioni oceaniche, anche quelle della Po. 
linesia equatoriale non hanno potuto sfuggile alla domina¬ 
zione dei missionari e dei commercianti europei, ed il conflitto 
deoli interessi c delle passioni fra i bianchi di nazionalità e 
di & culto diverso ha condotto all’intervento delle potenze, e 
fatta proclamare l’annessione ufficiale della maggioi parte degli 
arcipelaghi di quei paraggi. Tuttavia la divisione dell’Oceania 
fra i diversi imperi coloniali non c ancora terminata, non già 
in causa della resistenza degli insulari troppo pochi e troppo 
scarsi per essere temibili, ma in causa della ì i\alita delle pre¬ 
tese fra le potenze europee elio non hanno potuto mettersi 
d’accordo per la ripartizione definitiva della regione. L’ascen¬ 
dente inglese domina nella Polinesia orientale ; le isole Ponga 
e Tokelau si trovano nella zona di attrazione politica della con¬ 
federazione australiana; ma il gruppo delle Samoa, così im¬ 
portante come centro di navigazione nell’oceano Pacifico, e 
una posta troppo preziosa perchè non sia stata disputata a - 
l’Inghilterra : anche la repubblica degli Stati Uniti si è pre¬ 
sentata nel numero delle rivali, e si ebbe il progetto di costi¬ 
tuire l’arcipelago delle Samoa in un «. territorio » politico 
degli Stati Uniti e di farlo rappresentare al Congresso da un 
delegato speciale. Al presente l’influenza dell’Inghilterra 
quella della repubblica americana sono controbilanciate < 
Samoa da quella dell'impero germanico, e le guerre givi ì c 
si svolgono nell’arcipelago fra i piccoli re sono iti realta, *• 
.scitate da conflitti diplomatici fra i rappresentanti c e 0 
potenze rivali. Più al nord i piccoli arcipelaghi ^ V * (11U ' ^ 

quatore, le isole Phoenix, quelle di Eanning, d’Lnc ei u ' ’ 1>C 
Maldex ed altre terre a guano non hanno lo stesso ^ 
strategico e commerciale dell’arcipelago delle Samoa » 00 ^ ]ie 
si trovano disputate fra le potenze, e gli Stati Uni i n^ 


hanno 


punto rivendicato il possesso effettivo, sebbene su 
loro spesso attribuito. I gruppi orientali della Polinesn » 
della Società, isole Basse e Marchesi, sono ormai ucon U 0 di 
come appartenenti alla Erancia, quantunque il prot.e .* ‘ v || 
Tahiti abbia dato luogo, circa un mezzo secolo fa» f* - 
sime difficoltà fra i due governi della Erancia e ( 0 
Bretagna. 
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Per le formazioni ffeolocnrlift ■ . 
mente dette non differiscono mintn 1 ^ mes ^ an ® propria- 
queste isole hanno i loro vulcani \ 1 ? rorie . sia ' Anche 

solamente negli arcipelaghi occidentali delTe ImgaVllu 
Samoa; m tutte le asole orientali le montagne dilavasi sono 

TTlt I 1 - ^ulca- 


N. 185. 1SOI.K .VULCANICHE DELLA rOMNKSI.v fiIill'NTAl.K. 



colo numero d’isole che si drizzano superbamente sul mui e > 
queste sono le punte dei vulcani che sorsero gradatamente dal 
seno delle ondo, e formarono all’occidente dell arcipelago i 
creata sparsa di pitoni. Uno di questi pitoni, ì o ua, - 
un’eruzione nel 1885, il cui cratere fuma sempre, è alto Sol 

lagf arrivai 1524 mSri;’ ìlsoZbeZ periodo storico molte 

non è più che una rovina. A onesti si rifugiarono 

titi gli abitanti (lena ™ma c '‘ jJ; (leIle -atre isole 

-s- 

a più d? 200 chilometri di d.stansa, ed .1 mare 1 
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scorie fluttuanti fino a cento cliilometii, quando si ritornò 
nell’isola, non si trovarono che mura di lava ed ammassi dì 
sabbia rossa o nera. Un’altra isola solitaiia, ma situata sul 
prolungamento della catena vulcanica, ò posata sul mare come 


n. 186. — Toxr.A taiiù. 



Da 0 il 2000 metri 


Un 2000 moiri e più. 


Scala «li 1: 700,000 


, -, 

20 clul. 


una corona ; è questa ìfiua fu, isola ovale, di una a ialì j a<T0 
golarità, e che nell’anfiteatro del suo vasto cratere ha 111 . agta 
della stessa forma. Il filare orientale delle Tonga co^ 
coi vulcani isolati della catena occidentale colle su. nlU -a 
basse ; anche l’isola più grande, Tonga-tabu, e una 1 
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unita di sabbia coralligena su cui riposa uno strato di terra 
■\ egetale di una estrema fertilità ; l’isola intera è un giardino 
dove le capanne si nascondono sotto l’ombra degli alberi del 
pane, fra le palme ed i gruppi di banani. Tuttavia alcune 
isole, composte egualmente di rocce coralligene, sono state sol¬ 
levate ad una certa altezza al disopra del mare ; così al nord 
di Tonga, il piccolo arcipelago di Yavao, coi suoi bruschi di¬ 
rupi tagliati da grotte, le sue coste graziose e le valli om- 


X. 187. — ISOl.K SAMOA. 



Da'O a 2000 in. (la 2000 a 1000 m. da 1000 ni. c i>iìi. 
Scala di 1 : 3,500,000 
0 100 obli. 


hrose. La superficie di tutte le isole è più che raddoppiata 
dagli scogli che le circondano e qua e là le uniscono in uno 
zoccolo comune, senza formare un atoll regolare. All’est del¬ 
l’arcipelago Yavao, l’isola di 2fiue o Inni, è pure un banco 
di corallo sollevato. 

Le isole di Samoa, disposte regolarmente in un lungo filare, 
sono di natura vulcanica; non si vedono che roccie basaltiche, 
sia in masse compatte, sia in tufi o ceneri. Ma esso differi¬ 
scono per l’età e, mentre certe roccie, completamente levigate 
alla superficie, rivelano al geologo la loro origine ignea, altre 
appariscono ancora tali, come al giorno in cui le correnti di lava 
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fuggirono dalla fornace. Secondo Dana 1 2 , il focolare vulcanico, 
situato sotto i crepacci di Samoa si sarebbe gradatamente 
spento dal sudest al nordovest. L’isola di Tatuila, la più 
orientale delle tre grandi terre, non lui cima centrale avendo 
conservata la sua bocca eruttiva: i coni sono stati obliterati 
dalle intemperie, e valli profonde si sono aperte nelle mon¬ 
tagne, la cui forma primitiva non si conosce più. Upolu, che 
viene più all’ovest, presenta in parte lo stesso aspetto di Tu- 
tnila; ma in alcuni punti i vulcani hanno conservato le loro 
pendici regolari, i loro canali di lave e di scorie a limiti 
precisi : uno elei numerosi crateri è una coppa circolare che 
racchiude un lago. Infine l’isola occidentale, la grande Savaii, 
è una sola montagna vulcanica, un Etna dal cratere centrale, 
dalle dolci pendenze, dai numerosi coni parassiti che coprono 
come di pustole il corpo del gigante; una continua foresta 
copre la cima centrale e la zona dei pitoni secondari ; non 
aù ò cratere che non sia coperto di verdura. Il vulcano di 
gavaii è in riposo; tuttavia gli indigeni sanno per tradizione 
che la montagna una volta mandava fiamme, c si mostra spe¬ 
cialmente un canale di lava distinto, che fu veduto dai loro 
antenati. Savaii, in tutte le Samoa, o quella clic e ciicon¬ 
data dalla più dritta cornice di corallo; questo si deve attri¬ 
buire, secondo Dana, alla durata relativamente bre\e del tempo 
durante il quale i zoofili hanno potuto lavorare, dopo che il 
mare fu sconvolto dalle eruzioni. Upolii, spento da assai mag¬ 
gior tempo, offre sul suo circuito un più largo bordo coralli- 
geno. Le isole orientali presentano banchi della stessa origine, 
ancora più vasti in proporzione della terra emersa; infine 
l’ultimo isolotto della catena, l’isola Rosa, è un atoll, deposi¬ 
tato probabilmente dagli animali costruttori alla sommità (i 
un pitone vulcanico; ma sugli scogli si A r edouo qua e la a cani 
frammenti di basalto, che Dana credo essere stati lascia 1 11 
questo luogo da tronchi d’alberi flottanti, o gettati da qua e i^ 
nave come zavorra inutile. In questi paraggi devono es >® e 
avvenute eruzioni sottomarine, alcune volte si videro pei» 
elevarsi sulle acque colonne di vapori \ 

Anche i diversi arcipelaghi che, al sud-est delle aU ’ 
continuano la fila delle isole A’erso i mari antartici, sono ^ 
mati da vulcani o da roccie coralligene elevate al disop 1 ^^ 
mare, con atoll assai rari. L’arcipelago di Oo.ok ha moi 
vulcaniche che superano il livello del mare di qualche 


1 United States Exploriiuj Expcclitìon. 

2 Stoneiikwek Cooper, Covai Lande. 
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iiaio di metri, ma un solo vulcano di un’imponente maestà, 
il Karatonga, alto 1500 metri circa: esso è di difficile accesso, 
essendosi formata in tutto il circuito dell’isola, da quando il 
vulcano ba cessato di rigettare lave e ceneri, una cintura di 
scogli. Le isole Australi o Tubuai, sul prolungamento della 
fila, sono anch’esse cime di vulcani circondate da polipai. 

Le montagne vulcaniche più alte della Polinesia equatoriale 
sono quelle delle isole della Società. TJn primo vulcano.Mau- 
piti, s’innalza a cento metri in mezzo ad. un atoll, poi viene 
l’alto Bora-bora, che eleva a più di 700 metri la doppia testa 
dalla massa di basalto cinto alla base di un porto circolare, 
difeso contro le onde da una barriera di corallo. Le due isole 


gemelle di Tahaa e Baiatea (400 metri), quella di Huahine 
(3(30 metri), continuano l’arcipelago vulcanico nella direzione 
del sud e del sud est, poi un piccolo cono di eruzione, il Ta- 
pamanoa, succede loro in mezzo alle onde, prima che il na¬ 
vigante veda sorgere innanzi a lui i superbi monti del gruppo 
di Taiti. L’isola Moorea o Eimeo, che si mostra la prima, è 
dominata dal fiero Tohivea (1218 metri) ; ma dall’epoca in cui 
i basalti sono usciti allo stato liquido, quanti cambiamenti 
sono avvenuti ! L’isola è stata tutta sconvolta, tagliata in mon¬ 
tagne distinte, frastagliata da golfi profondi; le sue lave de¬ 
composte sono diventate terre vegetali ed i dirupi si vedono 
solo attraverso le spesse foglie degli alberi. Anche a fianco 
della meravigliosa Taiti, Moorea è una terra splendida per la 
grandezza c per l’incanto dei suoi siti. 

Taiti ha conservato, molto meglio della sua vicina Moorea, 
la forma regolare di un gruppo vulcanico. L’isol'a principale, 
Taiti jtfui o « Taiti la Grande », è quasi rotonda, ed il picco 
dominante occupa presso a poco il centro della vasta circon¬ 
ferenza del litorale; ma verso la parte sud-orientale del eli¬ 
ciuto un piccolo peduncolo di terre basse, formate forse al mo¬ 
mento di qualche eruzione, congiunge alla grande isola un i- 
sola ovale di minore estensione, Taiti Iti o « Taiti la Piccola ». 
Le due terre gemelle sono montuose una e 1 altra e qua e la 
sorgono i loro promontori fuori della linea regolare de e 
sponde ; ina rattezza dello sporgenze è in yi-opoivM ,™: delle 

dimensioni del loro piedestallo. La cima pm a 'monte 

Piccola, 6 il Homo, che raggiunge USO melri meutiei mo 
Oroliena o . trono dogli Dei », clie s’innalza al centi o di Taiti 
L, Grande, lia 2237 metri: non ò stato ancora superato, perche 
la vetta suprema termina con un fascio vertioale di colonn 
basaltiche 1 ; ma, poco lungi da esso, l’Aorai, di poco piu basso, 


1 RAOUL, ìfoie manoscritte. 
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è stato superato per la prima volta nel 1882. Molte altre cime 
che fanno seguito a queste due montagne, hanno un’altezza 
di 1500 metri: viste dal litorale, che le loro vette dominano 
ad una distanza media di una decina di chilometri, sembrano 
molto dirupate, ed in molti punti drizzano i loro fianchi ver¬ 
ticali; pareti di lave, che hanno resistito alle intemperie 
quando le roccie circonvicine si sfasciavano e cadevano in ro ! 
vina, somigliano a giganteschi edifici. Una cresta tagliata a 
punta ha ricevuto il nome di « Diadema », per l’aspetto su¬ 
perbo delle sue roccie posate sulla fronte delle montagne, ed 
i suoi riflessi scintillanti ai raggi del sole. Le cascate di cento¬ 
cinquanta ruscelli e fiumicelli precipitano dall’alto dei gradini 
basaltici e portano alla riva del mare gli avanzi dei vulcani 
ridotti in sassolini o franti in minuta sabbia. Così si è for¬ 
mata la stretta zona della pianura, larga da uno a tre chilo¬ 
metri, che circonda l’isola della sua ghirlanda di verdura. 
Tuttavia le alluvioni si sarebbero perdute lontano dai flutti 
se Taiti non avesse la sua barriera esterna di scogli. Tutti i 
minuti fi am menti della roccia si sono fermati nelle acque 
tranquille del canale circolare e l’hanno riempito per metà \ 
Solo una piccola parte dell’alluvione se ne va verso il mare 
per le breccie che si aprono negli scogli, davanti ai fiumicelli 

più abbondanti : le acque torbide impediscono la formazione 
dei polipai. 


Le isole Manahiki, sparse al nord-est di Taiti, sono « basse » 
come quelle del grande arcipelago designate specialmente sotto 
questo nome. Queste, che si chiamavano una volta Pomotu, 
le « isole della Notte », le terre « Misteriose 2 », e che si 
chiamano adesso, con un nome meno poetico, Tuamotu, cioè 
«le isole Lontane », meritano anche il nome di « arcipelago 
I encoloso », dato da Bougainville. Quasi tutte le terre emerse 
sono atoll o semplici punte di scogli, in mezzo ai quali bi¬ 
sogna navigare con molta prudenza, perchè esse non sono 
senapi e uve ate da un cerchio di schiume : le isole boscose e 
popolate sono visibili a breve distanza solamente per la cinta 
riJii’ ,e V. °i 6 . emei S ono sopra il bianco velo delle onde. Prima 
ohp 1° uzlor * e c } elle paline dacoco, il leggerostrato di terra 
boreqrpii+p 0 y ila °i 1 . ntoino a ^oll non aveva vegetazione ar- 

»S te nT . pa " dani ’ e d ’" na specie di legno detta 
mlcmaki. Belle /S isole che compongono l’arcipelago propria- 


1 Dana, opera citata. 

3 W ? E f :N / I0UT ’ V °'Jagc aux tles dii Grand Océan. 
l>er «Isole Soubiscs». 


Pomotu si traduce anelli 
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Disegno di P. Liuigloia, da una fotogralin ooniuuioalu dal sig. Cottomi. 
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ISOLE TUAMUTU E GAMBIER m 

mento detto, 1 4, secondo il Dana, hanno meno di quattro 
metri sopì a il livello medio del mare; quelle che arrivano ad 
una quarantina di metri di altezza hanno l’aspetto di vere mon¬ 
tagne ; i bastimenti se ne allontanano perchè non vi è alcuna 


X. 188. — arcipelago di gammi er. 



Profondità 



Da 0 a 25 ni. 



da 25 a 1000 m. (la 1000 ni. o pili. 

Scala di 1: 200,000^ 

5 olili. 


■ laguna dove gettavo l’àneora nelle acque fanquil!le Gli «MI 
regolari che sono i più comuni, hanno la fonna di un ovaie 
orientato nel medesimo senso deU’arcipe%°, cioè nrìlgd^^- 

rione dal nord-ovest «il f ^ ‘’ d ' a’150 chilòmetri di circonfe- 

cinta di scogli, ha nno a ->- uu 

renza nel grande atoli delle Iso e fis^ 
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A sud-est di questo arcipelago, la grande isola di Mangareva 
costituisce, con alcuni isolotti elevati, un gruppo speciale d’o¬ 
rigine vulcanica, l’arcipelago di Gambier. ISTella storia della 
geografia questo gruppo è uno dei più conosciuti, grazie alle 
osservazioni di Darwin : colà egli credette d’aver scoperto il 
mistero delle oscillazioni della crosta terrestre. L’arcipelago 
intero è avvolto da una scogliera di corallo che sembra indi¬ 
care l’antico circuito dei gruppi sommersi. Secondo l’illustre 
esploratore, quelle isole si troverebbero in una zona d’abbas¬ 
samento : una volta una gran terra avrebbe occupato tutto lo 
spazio limitato ora dalla scogliera esterna ; ma sarebbe abbas¬ 
sata a grado a grado, e nello stesso tempo i polipai del circuito 
si sarebbero innalzati, grazie al lavoro degli animaletti costrut¬ 
tori : l’elevazione graduata del muro esterno di corallo potrebbe 
essere misurata dalla profondità degli abissi che circondano i 
dirupi sottomarini della scogliera. Checché ne sia, è certo che 
l’ossatura delle Gambier si compone d’un nocciolo vulcanico 
attorno al quale le madrepore hanno innalzato le loro costru¬ 
zioni. La montagna centrale, il buff (380 metri), è un vul¬ 
cano spento, come le altre montagne sparse nella cinta di 
corallo. 

Al nord-est, l’ultimo filare della Polinesia equatoriale con¬ 
trasta, grazie alle sue montagne, colle terre basse di Tuamotu. 
Eccetto qualche atoll e alcuni banchi di corallo, le Mnrcbcsi 
sono isole montuose, antichi vulcani o gruppi di vulcani pro¬ 
babilmente in riposo da un’epoca lontanissima, perchè non si 
trova, in alcun luogo la forma regolare del cono, con crateri 
tei minali e distese di lava. ì^uka-hiva, l’isola più grande, pre¬ 
senta all est roccie dirupate e altipiani pietrosi quasi sprovvisti 
di vegetazione, ma la parte centrale, dove nasce il principale 
coiso d acqua, e circondata da monti il cui picco dominante 
arriva a 1178 metri; al sud-est della cerchia dei monti e del- 
1 isola stessa, si apre sopra una delle numerose baie del litorale 
una spaccatura. Hiva-oa, che Mondana aveva chiamata Do¬ 
menica, ha conservato meglio della sua rivale, tfuka-hiva, la 
sua forma primitiva. Un anfiteatro di monti vulcanici, di cui 
uno alto 1260 metri, è il più elevato di tutte le Marchesi, si 
profila m forma di mezzo cratere, e due piccole isole situate 
al sud, Tauata e Motane sembrano essere, con l’isola maggiore, . 
frammenti di un vulcano di enormi dimensioni. Infine, all’e- 
stremita orientale della Polinesia, la solitaria isola di Pasqua 
e un enorme blocco di lava, che termina con un vulcano spac¬ 
cato alle tre punte della sua massa triangolare. La più alta, 
eie drizza fieramente il suo cono sopra le onde fino a 500 
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fianchili*™? all’angolo nord-occidentale dell’isola: sui suoi 


n. 1.S9. — maui'iiksi. 



«la 2000 a 4000 ni. da 4000 m. c più 


Scala di 1 : 2,000,000 
0 oO cliil. 

E noto che le isole della Polinesia equatoriale sono com¬ 
prese quasi tutte nella zona dei venti alisei del sud-est, ma che 
ì venti del nord-est prevalgono in quelle dei gruppi che si 
trovano al nord dell’equatore : durante l’estate del sud, questi 
alisei dell emisfero settentrionale si ripiegano a mezzogiorno 
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della linea, in venti del nord-ovest ed in correnti irregolari. 
Le isole montuose turbano anche il movimento normale delle 
correnti aeree, circondandosi di una frangia di brezze alter¬ 
nanti. Una differenza dal nord al sud si produce grazie alle 
correnti oceaniche, come avviene di quelle dell’atmosfera. In 
questi paraggi gli uragani sono rari ; tuttavia qualche volta 
soffiano con estrema violenza e sono dei più temibili nelle 
isole basse, dove si sono vedute le onde precipitarsi dalle rive 
dell’Oceano lino alle lagune dell’interno, sradicando alberi e 
capanne e non lasciando più traccia del soggiorno dell’uomo. 
Così nel 1878 un ciclone passò sulle isole Tuamotu 1 : il capo¬ 
luogo dell’arcipelago, Anaa, fu interamente distrutto, e nel¬ 
l’isola di Kankura più di cento persone si annegarono cercando 
di fuggire sulle loro barche 2 . 

La zona mediana delle calme, delle brezze o dei turbini 
che s’interpone nelle regioni equatoriali fra le zone dei due 
alisei, corrisponde ad una zona d’acque sottostanti, che invece 
di portarsi costantemente dall’est all’ovest, colla gran corrente 
equatoriale, rimane relativamente immobile, o viene percorsa 
da rafdclie trasversali, e persino rovesciate ; qualche volta 
queste acque scorrono in massa verso l’est contrariamente al 
movimento normale della corrente; ciò succede da giugno ad 
ottobre, quando il sole discende sull’eclittica, verso il tropico 
meridionale, cioè quando questa contro-corrente ha la maggior 
forza. In seguito a questi grandi movimenti marittimi che si 
tengono diversamente in equilibrio, le maree non offrono in 
questi paraggi lo stesso ritmo die sulla maggior parte delle 
rive continentali. Così a Taiti quattro flussi, con velocifà di¬ 
verse, e che raggiungono il loro massimo in ore diverse s’in¬ 
contrano da vari punti dello spazio: ne risulta che, nel suo 
complesso, la marea è quasi interamente neutralizzata ; l’al¬ 
tezza media non supera mai un terzo di metro e solamente 
una volta al giorno. Con le oscillazioni annue prodotte dalle 
correnti, le Isole Basse, circondato da banchi di sabbia, cam¬ 
biano di stagione in stagione. L’isolotto di Baker, sotto la li¬ 
nea equatoriale, a nord dell’arcipelago Phoenix, è un esempio 
di queste alternative, dell’estate, quando soffia il vento del 
sud-est, il banco litorale si distende direttamente all’ovest; 
nell inverno, quando la corrente atmosferica dominante è quella 
del nord est, il banco si rigetta verso il sud : la differenza di 


1 JExjiloration, luglio IS79. 

- Dana, Ma aitai nf Geologi); — Cserny, Die Wirkitngen der Windc auf die Ge- 
slalttiuf) der Erde, Ergauzungslieft zn Petermann’s Mitteiluugcn. 
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loo'mehT alIa 1>Ullta dÌ SabWa f '' a uno e raIh ' 0 a >'Seo è di 

Nelle isole montuose situate nel percorso dei venti alisei 
njJW so "° lnolto "Andanti: ìfnka l.iva, Taiti, Karatonga,’ 

" na S rana « quantità d’acqua, almeno 

"f 1 U ‘ rerao 11 ! ent °! ,na 10 ^olo Basso, ohe non arre- 
s . o le correnti atmosfcricbe, ricevono meno pioggie, e qualclie 

Jone Z-Z P T Cl ? “ n ‘ Se,,Za ■ 0, ’ e calla “ «lo -qu^ 
' ’ -, notevole contrasto, è precisamente nella vici- 

nin/a_ dell equatore, sotto questa zona di calme, dove il con- 

< hn°i» ei V6n i tl F° rta 111 altri P ai ' a Sgi Pioggie tanto abbondanti, 
(He le nuvole lasciano raramente scendere la loro umidità- 

avviene persino ohe i vapori si dissolvono nel cielo sopra 
cole isole cora ligene. Oio si deve all’alta temperatura di questi 
anobi di corallo o di sabbia quasi sprovvisti di vegetazione : 
passando nell’aria calda elio s’innalza dalle isole, le nubi spa¬ 
riscono lasciando vedere l’azzurro del cielo, poi si riformano più 
oltre , ed ì contorni dell’isola si disegnano nello spazio aereo 
con un isola d’azzurro. Queste terre senza pioggie erano una 
volta ricoperte di uno spesso strato di guano, e ancora adesso, 
malgrado la raccolta attivissima cominciata dalla metà del 
secolo da parte di industriali americani, gli operai lavorano 
con profitto. L’isola Baker, quella di Howlands, situate nelle 
vicinanze, e, più all’est, Jarvis e Malden sono fra coteste isole 
a guano. Gli uccelli popolano a milioni gli scogli emersi; essi 
V sono così fitti, che in molti luoghi il terreno acquista una 
tinta uniforme, quella delle loro piume, per un’estensione di 
molti ettari. Nell’HoAvland, dove crescono alcuni arbusti, sem- 
pie carichi di volatili, questi bastoni bianchi sembrano morti: 
essi invece vegetano, perchè la vita si mantiene vicino alle 
indici. La sola pianta che prosperi è la portulaca , che spunta 
e fiorisce anche in mezzo al guano. 

Dal punto di vista della flora e della fauna, la Polinesia 
equatoriale è un prolungamento delle terre della Melanesia, 
c questo fatto stesso, e la mancanza di organismi che apparten¬ 
gano naturalmente alle isole dell’Oceania, bastano a provare che 
questi arcipelaghi non sono gli avanzi di un continente som¬ 
merso. Dall’ovest hanno ricevuto quasi tutte le piante ed i 
loro animali, sebbene vi siano rappresentate anche le forme 
americane. La bella vegetazione tropicale che copre qualche 
atoll potrebbe a prima vista far credere alla considerevole va¬ 
rietà delle piante spontanee ; nondimeno il botanico Gray 
conta in tutto l’arcipelago delle Isole Basse soltanto 28 o 30 
specie di vegetali, non comprese quelle importate dall’uomo, 
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fra le altre la palma da coco. Anche nell’isola di Rapa, posta 
al sud del 27° grado, sotto la stessa latitudine di Brisbane 
si trovano le palme ; ma, percosse dagli aspri venti dell’ovest 
e del sud-ovest, che soffiano incessantemente in questi paraggi 
le palme non portano frutto 1 . La prima pianta che s’impa¬ 
dronisce degli scogli è la portulaca, poi viene un’erba arram¬ 
picante a fiore giallo, la iriumphelta procumbcns, una specie 
di borace vellutato, ed una pianta grassa che vivono sull’orlo 
delle onde salate. Ma per quanto povera sia la vegetazione 
per il numero delle specie, le foreste di pandani e le prionia 
che si sono impadronite delle terre emerse danno a certe parti 
dell’isola un’apparenza di ricchezza esuberante ; Huenake o 
Honden, una delle Tuamotu, è una foresta lussureggiante. 
Quando questa graziosa isola fu visitata da Dana, era abitata 
soltanto da uccelli ; non ancora spaventati dalla visita del¬ 
l’uomo, « si lasciavano prendere sui rami degli alberi come 
se fossero fiori »; si toglievano persino loro le penne della 
coda senza che tentassero di fuggire. In alcune isole il cane 
era indigeno 2 ; un solo mammifero, il topo, era comune a 
tutte le terre della Polinesia, prima della venuta degli Eu¬ 
ropei, accompagnato dagli animali domestici, cd ora in alcuni 
distretti è scomparso, specialmente a Taiti. Secondo Dninont- 
d’Urville 3 , il topo era quasi domestico nel gruppo di Man- 
gareva ; i nativi si divertivano a nutrirlo. Un centopiedi, 
lungo quindici centimetri, è il solo animale velenoso della 
Polinesia orientale. 


.Per le sue popolazioni umane, la Polinesia è una regione 
distinta nel mondo oceanico ; tuttavia la sua razza non sem¬ 
ina ^assolutamente pura da incroci con elementi stranieri. "Ve- 
stigia numerose di civiltà diverse da quelle dei Polinesiani 
moderni provano anzi che nell’arcipelago hanno avuto luogo 
ìivoluzioni e che gli effetti loro sono stati tanto considerevoli 
da sostituire una razza all’altra. I curiosi monumenti dell’i¬ 
sola di Pasqua, che del resto sono incomparabilmente inferiori 
pel valore artistico alle sculture dei battelli di Birara od alle 
case della Ruova-Zelanda, sono forse testimonianze dell’antica 
coltura. Ogni ricordo, ogni leggenda dell’epoca in cui furono 


1 Raoul, Xote manoscriite. 

2 A. R. Wallace, The Island Life; — 
oiscaux en Oceanie. 

3 Voyage au Póle sud el dans l’Oceanie. 


Jouax, Distribntion géograjphique des 
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scolpiti questi monumenti è completamente sparita presso -li 
mmgo:, 1 con tempo,- an ei: si domanda, con Hamv se bisogna 
ttubunli ad indigeni di razza papua, perché i cranii trovati 

sono «“luca per 1 1010 caratteri essenziali. Le « statue , 

7 metH s ; b “ ' enormi dimensioni, - una ò alta 

/ metu, che rappresentano la testa ed il busto di varie 

1 ei&one : hanno tutti la fronte bassa, Parco delle sopracciglia 


X. 190. — ISOLA DI PASQUA. 



Profonditi 


& 

da 0 n 50 m. 



dn 50 a 2000 in. dii 2000 ih. o più. 
Scala di 1: 300,000 

10 obil. 


piominente, il naso lungo con grandi narici, la bocca grande 
colle labbra piccole ed una fisonomia severa : secondo Cle¬ 
mente Markliam, queste figure si avvicinano più al tipo aymara 
che al polinesiano ; tutte hanno la sommità ed il di "dietro 
del cranio appiattito ; da ogni lato della testa la pietra è ta¬ 
gliata in modo da simulare come lunghe bende che si confon¬ 
dono colle orecchie. La maggior parte di questi busti, idoli o 
statue funebri, sono eretti su cornici di basalto nell’interno di 
un cratere ; anzi uno è stato staccato del tutto dalla roccia pri¬ 
mitiva della cava ; istrumenti di pietra ossidiana, raschiatoi e 
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coltelli, giacciono sul suolo circostante: sono probabilnient 
gli utensili che servirono agli scultori della razza estinta. S° 
vedono anche nell’isola di Pasqua vie selciate con pietre 
lari e mura ornate di piccoli obelischi; infine in questa isola 
si fece la scoperta unica dei « legni parlanti », piccole tavo 
lette di legno di toromiro , un’acacia a fibre dure, sulle quali 

sono rappresentate con molta cura e in linee regolari oggetti di 

varia specie, pesci, tartarughe, serpenti, piante, conchiglie ed 
anche uomini e lo loro armi : sono veri geroglifici \ ^ 0 n è 
ancora certo che i legni parlanti, conservati per la maggior 
parte nel museo chileno di Santiago, siano stati decifrati 
come si pretese : secondo De Lapelin, un capo, morto verso hi 
metà del secolo, sapeva leggere e scrivere con questi segni 2 . 
Le vestigia di antica civiltà trovate all’ovest dell’isola di 
Pasqua ed in altre terre polinesiane, specie nell’isola di 
Malden, una delle « sporadi » dell’arcipelago Fanning, ed a 
Papa, una delle isole Tubuai, consistono in vie selciate e in 
costruzioni dette ciclopiche. A Tongatabu si vede una specie 
di porta trionfale. 


nord. I primi viaggiatori, 
pure non vedono in essi 
l’antica razza polinesiana, 


I Polinesiani propriamente detti, che si chiamano anche 
Maori, nome riservato ordinariamente ai soli nativi della Nuova- 
Zelanda, e preferiscono denominarsi Oanachi, cioè « Uomini», 
sono genti dalla pelle bruna e color del rame, che per l’al¬ 
tezza media, sono eguali o forse superano gli Europei del 

e molti esploratori moderni, che 
, che rappresentanti degenerati del- 
. , non esitano a riconoscere la stipe- 

ìioiita fisica degli insulari della Polinesia in confronto dei 
loro visitatori, i mozzi delle navi europee 3 . Ideile isole Ponga 
e Samoa quasi tutti gli uomini sono atleti di bella statura c 
di fìguia bellissima : hanno lo sguardo fiero, la testa alta o 
laiga, la capigliatura nera leggermente ondulata, spesso coro¬ 
nata di fiori. L’obesità e assai comune, specie presso i capi¬ 
li colore della pelle non è in relaziono colla latitudine delle 
isole, i Polinesiani che vivono nello vicinanze dell’equatore, 
ongani, Samoani, genti dello Ellice, sono precisamente quelli 
che hanno la pelle più chiara, mentre i Maori della Nuova 
Zelanda ed i Oanachi avaiani hanno la tinta più scura '. I 


Alpiioksk Pina ut, Tour dii Monde, secondo som estro 1878; — Raoul, X° ie 
manoscritte. 

s Beine Marìtime et Coloniale, 1872. 

3 G. de La péro use, Voyage autour dii Monde, voi. IV, p. 189; — George Camp¬ 
ii ell, Log-Lettere of lite Challenger ; — Pembroke and Kingsley, South-Sea Subbio* t 
ly ilie Bari and thè Doctor. 

Hall, U. S. Lxploring Expedition; — Leon M etcunikov, Note manoscritto» 
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. V “r' a,ni "' 0 ,a 0 la danza, i 

<*. li descviTono‘conio ZTZ z l ‘ "!* di 

lenza, e onanrlr, «; i a . . ™ a za allegia e poetica per eccel- 

erodere cUo, recentemente^ 9 p 0 i •* °? ei ’?’ si sarebbo tentati a 

l’oro ; almeno si può dire ólm °U del- 

buoni e castigo per i cattivi, gli fo risuosto nC ° inpensa pei 
vi sono cattivi ». ’ g esposto. « Pra noi non 

Le diverse lingue dell’Oceania orientale, derivate dalla stesq» 
origine sono ancora molto simili le une alle alta!^per la strut 
tuia ed il vocabolario. Lontanamente affini alle lingue malesi 
iappreselitano un periodo di sviluppo più antico e sembrano 

z" r i dlaletfi’no ! 1 2 ° he 10 *•?““ - a 'na g gi.;re pn e “ za di 
loro nifi liti th polmeMaìll > molto poveri di suoni, perché il 
Imo alfabeto si compone solamente di tredici a diciassette ca- 

latten, secondo i popoli, si distinguono per la dolcezza e l’ar¬ 
monia : nessuna sillaba termina per consonante, eie vocali 
piedommano in tutte le parole. Una volta le lingue, molto 

lG un * * lle altre > dalla ^uova Zelanda alle ùsole Sancì- 
am eli non offrivano quasi alcuna inflessione nella formazione 
dei loro vocaboli ; le radicali restavano immutabili e tutti i 
cambiamenti di tempo, di numero e di caso erano indicati col 
mezzo di particelle separate. Le modificazioni del linguaio 

~„ Ulia Y ° lta Tu ° aUSa ma SS iol ’ e > la soppressione asso¬ 
luta e temporanea delle parole tabuate, che bisognava sosti¬ 
tuii e con altre. Adesso ì vari dialetti, rimaneggiati dai mis¬ 
sionari che, per la maggior parte, sono ignoranti del genio 
intimo delle lingue manipolate da loro, si modificano rapida¬ 
mente e si mescolano ad espressioni ed a frasi inglesi. 

h noto che una delle pratiche generali fra le nazioni po¬ 
linesiane era quella del tatuaggio. I disegni che coprivano il 
corpo degli insulari costituivano il loro vestito 1 ; ma questo 
costume è scomparso, surrogato dalle stoffe di cotone portate 
dai missionari inglesi. Per le donne, elemento conservatore 
per eccellenza, l’operazione del tatuaggio, che fu una volta 
un atto religioso « voluto dagli dei »~, si conserva piu lun¬ 
gamente che per gli uomini ; in molti arcipelaghi questi si 
facevano tatuare per abbellirsi, mentre lo donne erano obbli- 


1 Gerland (Waitz', Anihropologic der Saliti vi)licer. 

2 GL de Lapkrouse, opera citata. 
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gate a conformarsi strettamente alla tradizione, sotto pena di 
non poter trovare un marito ; nelle Marchesi, qualunque cibo 
che non fosse stato apparecchiato da mani tatuate era consi¬ 
derato come impuro. In altri arcipelaghi, al contrario, solo 
l’uomo aveva diritto di portare sulla pelle tutti questi disegni 
che lo mettevano nel rango dei nobili e gli permettevano di 
far sentire la sua voce nelle assemblee 1 ; la donna era giudi¬ 
cata indegna di questo blasone. In certe isole, l’operazione 
completa del tatuaggio era così lunga, che bisognava comin¬ 
ciare a sottomettervi i bambini dai quattro ai cinque anni 
mentre in altre si limitavano a macchiare il corpo di punti 
più chiari facendovi numerosi bottoni 2 . Una gran parte dei 
disegni era lasciata al genio dei tatuatoli, uomini o donne, 
ma alcuni motivi tradizionali si ritrovavano negli ornamenti 
di ogni tribù, e ordinariamente era facile riconoscere dal trac¬ 
ciato delle curve, delle parallele e delle losanghe, la patria 
degli insulari che s’incontravano ; gli artisti del tatuaggio si 
riuniscono a scuole, come i pittori d’Europa. L’operazione del 
tatuaggio polinesiano si fa, non con intagli, come nella mag¬ 
gior parte delle isole della Melanesia, ma con punture otte¬ 
nute per mezzo di un piccolo strumento, delia forma di un 
pettine, che si batte a piccoli colpi di maglio : questa è molto 
dolorosa, specie quando si applica alle labbra, quantunque in 
questa parte delicata del viso le linee da segnare siano poco 
numerose. Le carni tumefatte si gonfiano allora in enormi flus¬ 
sioni, e spesso il paziente va soggetto a mali al cervello. Le linee 
parallele che circoscrivono l’angolo della mascella c quelle che 
sono tracciate sulle faccie laterali delle dita mettono pure 
qualche volta il paziente in pericolo a . Il pigmento adoperato 
per l’operazione era generalmente il carbone finissimo che dà 
la noce d eU’alcurites triloha, la pianta oleosa utilizzata in tutta 
la Polinesia orientale anche per l’illuminazione. Era i Maori 
della .Nuova Zelanda e le Marchesi si osservano le maggiori 
rassomiglianze nel disegno, come nell’aspetto generale del corpo: 
i due gruppi etnici sono molto simili l’uno all’altro 

In generale, gli isolani sono tanto più vestiti, quando la 
loro pelle è più chiara: la ricercatezza del vestito si svi¬ 
luppa negli uomini in proporzione della loro bianchezza. La 
maggior parte dei Polinesiani portavano un guarnello e le 
vesti di fibre vegetali o di scorza e si drappeggiavano inoltre 


ScrnncLTz, Kleidunrj und Sciamici i dcr Eingcborcnen (Ics StiUcns Oceans. 

" illiams, Narratives of Missionari/ Enterprise. 

Berchon, 'J a touages aux iles Marqitises « ltevue d’Anthropologie », 1 SG1 - 
Du.mont-d Urville, opera citata; —- Raoul, Xotc manoscritte. 
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di stoffe leggiere gettate 
onore di vestirsi di toglie 


sulle spalle \ I capi tenevano ad 
e mantelli. I Taitiani, che sono fra 



ISOLI-: MA lìdi ICSI. — UX ÌXIUORXO TASTATO. 

Incisione di Thiriat, ila una fotografia comunicato dal siguor Coltean. 


tutti gli abitanti della Polinesia quelli che si danno maggior 
pensiero del loro costume, si avvolgevano attorno il corpo una 
larga cintura, il maro o biliare, e si attaccavano alle reni un 

1 Oscar Pesciìei., Volkerlcundc ; — Sensi kltz, memoria citata. 
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pareo , a colori smaglianti, che ricadeva lino ai piedi ; nelle 
ore di riposo, si cingevano il petto con una sciarpa fluttuante 
o alni bua, oppure vestivano il tìputa, mantello della forma 
del pondo messicano, tagliato egualmente nel mezzo per pas¬ 
sarvi la testa. 

Nelle isole Tonga, a Willis e nella maggior parte degli ar¬ 
cipelaghi vicini, le donne fabbricano anche tapa di una grande 
finezza, e non meno belle delle stoffe melanesiane. Per i ve¬ 
stiti, il tatuaggio, ed anche per le armi, le transizioni si fanno- 
grado a grado dall’uno all’altro arcipelago. Sì disse, è vero, che 
i Polinesiani non conoscevano nè archi, nè treccie; è un er¬ 
rore : essi se ne servivano per le loro battaglie nelle isole 
Tonga e Samoa, e negli arcipelaghi orientali adoperavano queste 
armi nelle feste civili o religiose, o per semplice divertimento, 
come fanno anche fra noi gli arcieri da fiera 1 . 

Eccetto nelle isole dove le cerimonie d’origine mistica com¬ 
prendevano l’antropofagia, i Polinesiani usavano per nutri¬ 
mento animale soltanto il pesce, le conchiglie e la carne di 
porco : questi piatti erano inoltre proibiti alle donne sotto pena 
di morte. Nella maggior parte degli arcipelaghi, le frutta, i grani, 
le radici e le foglie alimentari, spesso mescolate e fermentate 
in modo da formare una pasta, erano sufficienti al nutrimento 
degli indigeni, e questi non avevano bisogno di violentare la 
terra con un aspro lavoro. In alcune isole privilegiate, l’unico 
lavoro era quello di raccogliere le frutta cadute dagli alberi 
alimentari, come il cocco e l’albero del pane : le carestie non 
potevano essere causate che da imprevidenza ; farina, acqua, 
latte, sostanze fermentate e inebrianti, la terra dava loro tutto, 
inoltre trovavano le fibre di alcuni alberi che lavorate davano 
stoffa, altre fibre per tessere, per far reti, corde e vele, infine le¬ 
gname per costruire capanne e barche. Le varie specie d’ignami, 
^ di patate, di taro si aggiungevano alle frutta per variare i 

pranzi, e in nessuno mancava il liquore amato, il Itava, pre¬ 
parato colle radici, dal gusto leggermente piccante, del piper 
mcthysticum , che si coltiva nei giardini. Le giovanette masti¬ 
cano le fibre della pianta che rigettano in un vaso, mescolate 
colla loro saliva ; dopo la fermentazione, il liquore è diventato 
chiaro, gradevole al gusto e rinfrescante ; inebria poco, ma si 
dice che, bevuto in gran quantità, finisce per procurare una 
debolezza generale e malattie alla pelle. Proibito dai missio¬ 
nari, esso è stato quasi dovunque surrogato da una bibita più¬ 
dannosa, l’acquavite fabbricata col sugo d’arancio 2 . 

1 Ellis, Pohjncsian Researeìtes. 

* Pembrokk ANI) Iùngslev, opera citata. 
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alaniVi"™'"* <leli ° S . !UU0a ’ cho d’altronde non sono Poiine- 
si a ' “r n ; rispettavano le donne, anzi ogni villaggio 
M sceglieva una patronessa, generalmente la figlia del odo 
che doveva rappresentare la comunità nelle feste civili è 

ìa SàT tn«i gU ?, tranÌerÌ ? P resen tarli alla tribù, attirare 

Ma 11P] C °? la SUa buona S vazia e colia sua bel¬ 
lezza. Ma nella maggior parte delle altre isole polinesiane 

considerote e f o bei,e - 0 / dÌn ”“° —1 ben trattate erano 

eiose Tn L,^ , !’ v' 10n , a S U «omini. Nelle cerimonie reli- 
jiosem faccia alle divinità, esistevano soltanto gli uomini e 

si distinguevano coll’epiteto di m o « sacro » mTnh-Tle 

fine 1 ! e Wi^ SÌS ? te Pe / d ! S P rezzo «olla parola nono \ pi0 - 
j , , • 1 l coiai mente contro le donne erano lanciati i divieti 
del tabu: nulla di quello che era offerto agli dei poteva es- 
seie toccato dalle « profane » sotto pena di morte. P Esse non 
1 attempavano mai al pranzo del padre, del marito o del figlio, 

ma ìT 8 ' 1 '^ 1 ; 0 T nell ° St6SS0 lll0g °’ non Piavano 
! 1010 P, astl 110110 stesso focolare. Nella casa dei capi, le 

donne appartenevano in modo assoluto alla loro famiglia : si 
maritavano nella prima giovinezza, e qualche volta erano pro¬ 
cesse prima di nascere. In alcune isole la giovanetta diven¬ 
tava prigioniera dal momento che era fatta dai parenti la 
promessa di matrimonio; nella casa paterna le si costruiva una 
specie di piccolo solaio, di dove non poteva scendere senza 
aiuto, e nelle grandi occasioni, quando si lasciava uscire, era 
sempre accompagnata, perchè non subisse la proprietà del 
ut uro marito qualche jattura. Le cerimonie per il matri¬ 
monio variavano singolarmente secondo le isole : ma quando 
vsi trattava dell’unione di un capo non si trascurava di sanzio¬ 
narla con riti solenni. Seduti in mezzo al santuario sopra il 
bianco drappo nuziale, i fidanzati tenevano in mauo i crani 
dei loro antenati, o le due madri, dello sposo e della sposa, 
si laceravano il viso per mescolare il loro sangue, e bagnarne 
i futuri conjugi, quasi a testimoniare così chele due famio-lie 
ne formavano ormai una sola. Malgrado l’imponenza del cerimo¬ 
niale, queste unioni assai raramente erano durevoli. Nella mag- 
gioi pai te delle case reali la poligamia era di regola; senza 
che il capo si dasse la pena di ripudiare la sua sposa, lascian¬ 
dole anzi il suo rango, le restituiva volentieri la sua libertà. 
A questo riguardo, i costumi erano molto tolleranti. 

Quando gli Europei si presentarono per la prima volta nelle 
isole polinesiane, l’orribile costumo dell’infanticidio prevaleva 
in molti arcipelaghi, specie in quello della Società. Secondo 
i missionari Ellis e Williams, i due terzi dei neonati erano 
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distrutti, spesso anche prima di aver dato il primo Vagito. 
Appena il padre aveva preso il bambino, lo soffocava, e, 
scavando il suolo della capanna o del giardino, faceva sparire 
il piccolo corpo, e lo copriva con poca terra e foglie verdi.. 
Se il padre tardava un istante la sua opera di carnefice, il 
bambino aveva diritto a vivere, lo si curava sempre con af¬ 
fetto, e le carezze della madre non erano diverse da quelle 
che tutte le madri prodigano ai loro nati. La prima causa di 
questo orribile costume non si deve cercare nel timore della 
miseria, perchè in queste isole felici la natura forniva ampia¬ 
mente tutto ciò che è necessario alla vita e sarebbe bastato 
agli indigeni aggiungere solo alcune ore al lavoro giornaliero 
per accrescere le loro risorse in sovrabbondanza. Si dice da ta¬ 
luni che fosse la vanità, l’orgoglio di razza, che spingeva più 
di tutti i capi, cioè i più ricchi, a sbarazzarsi dei loro figli. 
Quando si univano ad uua donna del popolo, essa doveva 
con un sacrifìcio comperarsi la nobiltà. Ogni infanticidio la 
faceva salire nella gerarchia sociale, dopo tre o quattro infan¬ 
ticidi, essa poteva considerarsi di sangue reale e la sua proge¬ 
nitura non disonorava più la razza 1 2 . Secondo Gerland ", si 
uccidevano i neonati anche per farne altrettanti angeli custodi 
della famiglia presso i genii del cielo : per piacere agli dei cru¬ 
deli, bisognava essere crudele, procurarsi « delle viscere di 
dei ». Quelli che non avevano bambini da sacrificare dovevano 
almeno offrire il loro sangue, lacerandosi il viso, o tagliandosi 
una o due falange delle dita. Alle prime cause d’infanticidio, 
d’origine religiosa o di casta, l’abitudine di sparger sangue 
finì per aggiungerne altre : si sbarazzavano dei figli unica¬ 
mente per non aver, la noia di allevarli : le femmine erano 
in gran pericolo di morte fino dalla nascita; si uccidevano più 
raramente i maschi, destinati a difendere la tribù in tempo 
di guerra. In certe isole, dicevano i primi missionari, il nu¬ 
mero degli uomini era quattro o cinque volte superiore a 
quello delle donne. 

Esisteva a Taiti ed anche in altri arcipelaghi una casta 
particolare presso la quale l’infanticidio era considerato come 
un dovere. Questa associazione, conosciuta a Taiti e nelle isole 
vicine sotto il nome di Arioi, poco diversa dalla classe degli 
Iriioi nelle isole jMarshall, si reclutava come una masso¬ 
neria : aveva le sue prove d’iniziazione, le sue parole d’or¬ 
dine, i suoi misteri, la sua gerarchia composta di sette gradi. 


1 W. Ellis, opera citata. 

2 Anthropologie der XatvrvdUccr. 
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‘“Lfì pri, , na olasse - Si* « illuminati della notte ,, do- 

dioe a profeti '^ ““i oondotta se ™«. come s’ad- 

■ . ’ £ 1 a ^n eiano ad un. tempo preti attori no 

cmVV monclo /P ava,1 ° rappresentazioni teatrali, balli e giuo- 

altr ’ a ™ vano il diritto di vivere del lavoro de-li 
altn, dovunque si presentavano erano accolti come padroni 
It probabile cbe i primi statuti del loro ordine H obbligassero 

f ® )n ’ ,d ? rarsi co 'u<! formanti una sola famiglia e proibissero 
loio di formarne una nuova col matrimonio • tiit+n-c-i* « +■ 

vano'fl^r^p'er'fo RÌ quali tutti »’taóhin»vano, d“e- 

da miei là de à» T arSI moraIe Pascolare ben diversa 
a quella del semplice popolo: alcune donne dipendenti dal- 

l’ordine erano comuni agli Arici, ma i figli ntó da oneste 

“T7 votatl a Ha morte. La madre, che non poteva ri- 
soli dai a lasciar perire il frutto del suo seno, veniva espulsa 

C che a saTva >0 sàm 1 figU„ I : a i. S1 °'‘ ÌaU,aTa : « la donna 

Queste diffuse pratiche dell’infanticidio, per naturale reazione 
m ino probabilmente fatto nascere nella Polinesia orientale 

“““ . qua ! 1 generale dell’adozione di fanciulli stranieri. 
A -baiti e m altre isole la maggior parte dei genitori cedono 
«Imo figli e le loro figlie a qualche amico. Dopo cinque o 
sei inosi d allattamento, il bambino è dato alla sua seconda fa¬ 
miglia in cambio di alcuni doni. È raro cbe i fanciulli ritor- 
niiio presso i loro parenti naturali; quando s’interrogano, essi 
danno sempre come loro famiglia, quella nella quale hanuo 
Vissuto. Da CIO infinite difficoltà per stabilire l’autenticità 
dello stato civile, a cui hanno voluto procedere i funzionari 
europei, a Taiti ed altrove ; da ciò anche complicazioni di 
ogni genere per l’eredità e la costituzione della proprietà • 
pei che sempre diretti dal sistema burocratico europeo, ol’im- 
piegati francesi cercano di semplificare i loro uffici dividendo 
la terra in domimi privati, conforme al diritto romano. Una 
volta le piccole parti del suolo non erano concesse a titolo 
definitivo ; ogni coltivatore restava padrone del suo campo per 
tutto il tempo cbe lo lavorava colle proprie mani; quando 
Pabbandonava, le terre erano nuovamente distribuite, secondo 
l’organizzazione degli isolani, sia dal capo della tribù, sia dai 
notabili, cbe dirigevano la cosa pubblica. In queste società, 
così piccole, cbe una volta costituivano, esse sole, tutta un’n- 


1 J. Cooic, Voyuye autour flit Monde. 







920 


NUOVA C4EOGRAFIA UNIVERSALE 


inanità, si comprendevano le guerre, le violenze, gli assassini 
ma la passione dell’interesse privato non giungeva fino a to¬ 
gliere ai deboli il mezzo di vivere. 

Xelle isole polinesiane, il governo era quasi in ogni luogo 
nelle mani di capi potenti, i cui ordini non potevano essere 
discussi. Una gerarchia rigorosa separava le classi le une 
dalle altre, e sottometteva i semplici proprietari ai capi, i 
poveri ai ricchi, le donne agli uomini ; ma sopratutto regnava 
il costume. Sebbene si fosse a poco a poco sviluppata in modo 
da favorire gli interessi e le passioni dei grandi, era pure di¬ 
ventata anche per loro tirannia: questa legge del tabù, che 
governava tutti i movimenti, tutti gli atti della vita, era spesso 
d’impaccio per quelli stessi che la promulgavano. Le pene ter¬ 
ribili che essa pronunciava contro i violatori avevano contri¬ 
buito a rendere la popolazione feroce; presso gli Oceanici 
non si conosceva che una punizione, la morte. La grande ce¬ 
rimonia religiosa era di sacrificare degli uomini in onore degli 
dei ; in alcune isole si andava più avanti ; i corpi delle vit¬ 
time erano cucinati sopra l’altare, e le loro carni, avviluppate 
con foglie di taro, venivano distribuite fra i guerrieri. A Taiti, 
il sovrano mangiava gli occhi delie vittime. aSTclle Samoa, il 
vinto doveva inchinarsi davanti al vincitore con un pezzo di 
legno e alcune foglie secche sopra la testa, come per dirgli : 
« Accendi il fuoco, e se ti piace, ammazzami, cucinami come 
cucini un porco, per nutrirti ». 

Sebbene pare che la vita umana avesse poco valore presso 
popolazioni che praticavano l’infanticidio, i sacrifici umani, 
ed anche in alcune terre il cannibalismo, la morte degli uo¬ 
mini e dei parenti dava luogo a grandi lamenti, a grida ed 
a scene di apparente dolore. In nessuna parto gli omaggi ai 
morti erano più esagerati ; si adoravano perfino quelli che du¬ 
rante la loro vita si erano disprezzati od odiati ; le donne, 
al momento del matrimonio, prendevano un collare uncinato 
che doveva loro servire a lacerarsi le carni nel giorno del 
lutto. In alcune isole della Polinesia, ed anche presso alcune 
tribù polinesiane, melanesiane, indonesiane, le donne dovevano 
restare per settimane e mesi nella stessa capanna col cada¬ 
vere del marito, ungerne il corpo con olio di cocco, raccogliere 
con cura il liquido infetto che scolava dalle carni in decom¬ 
posizione, trasformare a poco a poco la massa putrida in una 
mummia secca ed odorosa, e durante tutto questo periodo di 
haJeapahaa astenersi dal lavarsi, impregnarsi per cosi dire 
della sostanza del morto. A questa preparazione dei cadaveri 
viene in parte attribuito lo spopolamento delle Marchesi, 
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tonati si innalzavano al raneTdi P f° hè gU an ' 

morte ?1 ^lio'dati VlBte molte batta S ,ie > era diventato dopo^a 
-ole con prette dazioni I ^ZVLZ^ 
comune erano « senza anima ^sebbene si Credesse ohe nua^ 
tutti gh oggetti della natura fossero animati 9 

li apoteosi dei capi aveva finito col trasformare i cimiteri in 

i lu& Tantì Ouestf M n °" Ti e, ' a differenza % le tombe ed 

panne* 0^1^ dU^ Ttettì di t^d? T. 1 ' ° a ' 

sanL t0 su°aUri 1 bl f01 'h atì T Wooohi di la ™ o di coralto,^ 0 ° 
sanlj su alta blocchi quadrangolari, ohe formavano ai quattro 

la fa uno scalone monumentale. Alcuni di questi “rnZ” eie 

I at ' al a di rialzi naturali o artificiali, avevano Pa 

spetto d piramidi e si profilavano nel cielo sopra la cinta 
el e palme di cocco: la dimensione dei blocchi era tale da do- 

sco"liTiT 6 mai gH iudigeni cessero potuto staccarli dagli 
ancor 1 lal i G roccie 1 e trasportarli a tale distanza. Si vedono 
ancoia in alcune isole gli avanzi di questi templi invasi da^li 
ai busti, ma sempre conservati con venerazione dagli indigeni 
sebbene rmn vengano più a farvi i sacrifìcii e le loro fnvo- 

dX 01 ! 1 ' Whl mCe r f conta cbe q«^tto appariva in vicinanza 
delle loro isole un bastimento, gli isolani delle Ellice si pre¬ 
cipitavano sempre vers.o i loro maraé e gridavano ai loro dei: 

nieri7? V01 1 P1U f ° rtÌ ’ ° Ci lasoierete in halìa degli dei stra- 

Già da mezzo secolo la questione ò risolta. Quantunque le 
malattie portate dagli Europei, coincidendo con rintroduzione 
del cristianesimo, siano state attribuite alla cattiveria dei 
nuovi dei, la religione dei bianchi ha trionfato; le diverse 
sette protestanti e la chiesa cattolica si dividono i pochi ri¬ 
masugli della popolazione polinesiana. Mentre nella Melanesia 
alcune popolazioni conservano ancora i loro antichi dei, «-li 
insulari dell’Oceania orientale, troppo sparsi per resistere aì 

1 Jouan, Sente Coloniale , aprile 1838; - Berciiox, Bulle!in de h, Società d'An- 
thro])olo(jie. 
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l’influenza straniera, hanno accettato tutti la religione dei vin¬ 
citori. Sin dal 1797, i missionari protestanti si presentarono 
a Taiti, ed a poco a poco diffusero la loro religione in tutti gli 
arcipelaghi polinesiani. Yennero a loro volta i preti cattolici, 
e sebbene in minor numero e disponendo di minori mezzi, 
hanno fatto proseliti in tutte le isole ; anzi hanno finito in 
alcuni arcipelaghi col prevalere, specie nei territori francesi, 


>\ 191 . — remoioni dkll'ockaxia. 
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dove erano sostenuti dal potere civile ; d’altronde la pompa 
del loro culto, la confessione ed il dogma della remissione dei 
peccati esercitano maggiore fascino sopra gli indigeni, di quello 
che possano esercitare i protestanti inglesi colle loro pratiche 
rigorose \ Anche il mormonismo ebbe qualche centinaio di ade¬ 
renti. Molte guerre civili, negli arcipelaghi polinesiani, scop¬ 
piarono per rivalità religiose. Nelle isole dove il potere dei 
preti non trovò ostacoli, si costituirono governi teocratici. 
Così nell’arcipelago di Gambier un missionario cattolico tento 
di trasformare Mangareva in un vasto convento ; del pa 11 

1 J. Buevchley, opera citata. 
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nelle isole Coolc, e per qualche tempo a Taiti, i protestanti 
inglesi privavano di tutti i diritti civili e religiosi quelli 
che non facevano la comunione, regolavano i costumi, le at¬ 
titudini, i saluti, e tutti gli atti della vita. Gli indigeni, che 
ormai sono più liberi, dimostrano generalmente una grande 
indifferenza religiosa. 

Certo per molti tratti del loro genere di vita, come per le 
istituzioni, i miti e le pratiche religiose, i Polinesiani asso¬ 
migliano in vari punti ai loro vicini occidentali d’ogni razza, 
Papua, Indonesiani, Malesi, e perfino ai Giapponesi; essi of¬ 
frono altresì numerose analogie coi nativi dell’America del 
Sud e del ISTord, e trascurando i contrasti e le differenze, si 
poterono mettere vicini gli uni agli altri, come fratelli di 
razza, i Polinesiani e gli Araucani. D’altronde, gli insulari 
dell’Oceania orientale non costituiscono un gruppo etnico puro; 
fra gli incroci che si sono compiuti nelle isole dell’Oceano 
equatoriale è probabile che gli Americani abbiano avuto la 
loro parte, tanto più che i venti e le correnti regolari hanno 
la direzione dall’est all’ovest. Patti storici recenti provano che 
le migrazioni dai continenti alle isole e d’arcipelago in arci¬ 
pelago possono essersi compiute frequentemente col concorso 
di varie circostanze. Così avvenne che nel 1832 una giunca 
giapponese, montata da nove pescatori, sorpresa da un ti¬ 
fone sulle coste meridionali dell’arcipelago, venne trasportata 
dalla corrente del Kuro-Sivo, sbattuta in mari sconosciuti per 
più di dieci mesi e finalmente spinta sulla costa d’Oaliu, nelle 
Sandwich : grazie al loro carico di pesce, e all’acqua delle 
rugiade, quattro marinai erano rimasti in vita. Circa la stessa 
epoca, un altro bastimento giapponese incagliò sulla costa 
americana ; d’altra parte tronchi di conifere venuti dalle coste 
dell’Oregon o dell’isola di Vancouver sono stati raccolti piti 
volte sulle spiaggie dell’arcipelago d’Havai l . Così nel Pacifico 
occidentale si videro compiersi viaggi involontari intorno al¬ 
l’arcipelago delle Caroline, fra le Pilippine e le Marshall, in 
senso inverso della via che avrebbero voluto seguire i rema¬ 
tori. Anche gli insulari di Taiti ed i naviganti che hanno 
visitato le isole Basse raccontano numerosi esempi di migra¬ 
zioni che si sono compiute contro i venti normali 2 . Gli incroci 
di razze nell’immenso bacino oceanico hanno dunque potuto 
compiersi a varie riprese e modificare a poco a poco, od anche 
a grandi distanze, tutte le popolazioni insulari. D’altra parte, 


1 Jui.ks Rejiy, Ka Moolclo Havaii. 

- De QuaIrekages, Les Pobjnisiens ci leurs mirjraiions. 
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numerose tradizioni attestano che le migrazioni si sono coni 
piute in molte occasioni, non per causa di uragani, o di vent' 
contrari, ma di proposito deliberato, peramore di conquista ver 
ricerca di avventure, ed anche per necessità, quando le tribù vinte 
erano condannate all’esilio, o quando l’isola abitata diventava 
troppo piccola per le popolazioni che conteneva, e bisoo-nava 
andare in cerca di nuove terre. Allora si consultavano °le di- 
"\ inita, si gettavano le sorti e, quando i venti e le correnti 
sembravano propizie, si metteva alla vela e si salpava verso 
il mondo ignoto. Qualche volta le divinità erano favorevoli- 
gli emigranti scoprivano le isole cercate al di là dell’orizzonte’ 
ed anzi alcuno fra essi ritornava a raccontare le scoperte com¬ 
piute. Tutti gli indigeni degli arcipelaghi polinesiani cono¬ 
scono, per tradizione o per relazione diretta, altre isole, tanto 
sopra che sotto vento. Ancora prima della venuta degli Eu¬ 
ropei, essi conoscevano migliaia di chilometri di terre intorno 
alla loro piccola patria, il mondo conosciuto o divinato dai Ca¬ 
rolini, dai Tongani, dagli isolani di Taiti. 

Tuttavia, e sebbene nelle condizioni eccezionali di salti o 
di irregolarità dei venti le migrazioni potessero compiersi in 
tutti i sensi, e corto che l’insieme dei fatti, lingue, rassomi¬ 
glianze etniche, costumi, tradizioni, designano io terre occi¬ 
dentali, vicine all’Asia, come il principale luogo d’origine 
delle popolazioni polinesiane: di guisa che il movimento delle 
nazioni segue in senso inverso del movimento generale delle 
acque e dei venti. Il ribusso che si nota nella corrente equa¬ 
toriale e fa ordinariamente muovere le acque in direzione del- 
1 est ha avuto probabilmente un’importanza di primo ordiue 
come via naturale di trasporto per gli emigranti ; tuttavia 
una contro-corrente si muove quasi esclusivamente al nord 
ce equa oie, in paraggi oceanici dove le terre sono rare: 
passa ia a Nuova Guinea e le Caroline, s’addentra nell’ampio 
stretto aperto fra l’arcipelago delle Marshall e quello dello 
1 1 *° n lnc o n ti'a nel suo cammino altre isole apparte¬ 

nenti alla Polinesia fuor di quelle dclTarcipelago di Panning. 
,ei a q 11 5 v f 1 1 , e a ^ a ma £gfar parte delle isole polinesiane, sparse 
su e equatore, i battelli degli emigranti liberi o invo- 
ontan hanno dovuto fare grandi giri per entrare sul filo 
delle contro-correnti laterali nella zona della corrente normale 

li 61 V1 a lsei ’. f osse stato possibile fare la traversata in 
nea ìe a, i naviganti non avrebbero avuto mai da percor- 
rere piu di un migliaio di chilometri ; ma si sa da racconti 
autentici, di viaggi involontari compiti negli ultimi tre secoli, 
cne molte volte le traversate sono state più lunghe del doppio 
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la semente delle piante, migliaia di grani trasportati dal 
vento periscono prima che uno solo possa germogliare in un 
terreno favorevole. 

Gli studiosi non si sono limitati a risalire le età per se¬ 
guire fino alla loro antica patria insulindiana gli antenati dei 
Polinesiani moderni; essi hanno inoltre potuto stabilire che 
le migrazioni si sono compiute ad un’epoca molto lontana, 
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quando gli indigeni delle terre vicine all’Asia non avevano 
ancora subite le influenze indiane, e la civiltà malese non si 
era costituita, sospingendo i primitivi abitanti nell’interno 
delle isole. Xelle lingue polinesiane 1 2 non si trova alcuna 
traccia di sanscrito: dunque gli insulari dell’Oceania orien¬ 
tale discendono da antenati die non hanno conosciuto le re¬ 
ligioni indiane ; secondo il signor Hamy, i loro più prossimi 
parenti devono cercarsi fra quegli Indonesiani di alta statura, 
che s’incontrano in diverse isole dell’Insulindia, spinti nel¬ 
l’interno da emigranti malesi e confusi sotto il nome comune 
di Altura, con genti d’origine papua o negrito. Probabilmente 
il grande esodo dei Polinesiani verso l’est si compì all’epoca 
in cui ciò che rimaneva delle tribù indonesiane dovette la¬ 
sciare il litorale delle isole per salvarsi nelle montagne. Questi 
tempi sono molto lontani da noi : dovrebbero anzi essere an 
tenori all’invenzione del vasellame nelle isole malesi, perchè 
fino all’invasione europea i Polinesiani, per cuocere i loro cibi, 
si servivano solo di pietre riscaldate '. 

Si cercò di precisare meglio il luogo d’origine degli insulari 
oceanici. Una tradizione delle Samoa parla di un’isola Pil¬ 
lotti (Burotu, Borotu), posta nell’ovest, come patria dei loro 
antenati. Secondo un’ipotesi, questo nome, nel quale si trova 
la parola malese pulo , non avrebbe altro senso che quello di 
isole « Sacre » 3 . Ma si è pure pensato, che l’isola cercata 
sarebbe la terra di Boeroe, iiosta fra Celebes e Gerani l ; vero 
è che quest’isola, poco fertile e molto popolata in paragone 
della sua estensione, nulla ha di particolare che possa farla 
considerare come un centro adatto allo sviluppo della popo¬ 
lazione, che anzi tutti gli Alfuru di quest’isola sono così avversi 
alla navigazione, che fuggono la vicinanza del litorale, per 
timore che il vento reciti loro il lugubre rumore delle onde. 
Il signor Guppy propose un’altra soluzione : secondo lui, la 
terra originaria dei Polinesiani sarebbe la Baimi dell’Arcipelago 
delle Salomone, l’isola che gli Spaglinoli hanno chiamata San- 
Oristobal. Infatti è probabile che nel loro esodo d’occidente in 
oriente gli antenati degli oceanici siano passati per questo 
luogo di tappa, che d’altronde, salvo il suo nome, nulla ha 
che sembri connetterlo alle tradizioni polinesiane. 

Checche ne sia, una sola cosa si può affermare con sicu¬ 
rezza, ed in maniera generale, ed è la provenienza insulin- 

1 Dumont-d’Ur ville, opera citata; — Kern; — Whitmee ; — Hamy, ecc. 

2 Oscar Pesciiel, Yolkcrhindc. 

3 H. A. Iveane, memoria citata. 

1 IIale, Ethnography and Philology of thè U. S. Explorìng Expedition . 
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diana degli oceanici orientali ; ma si discute più da vicino la 
posizione del loro punto di partenza all’ingresso del mondo po¬ 
linesiano. Le tradizioni dei Maori della Nuova Zelanda, quelle 
degli isolani delle Havai, delle genti di Raratonga, di Taiti, 
delle Marchesi, delle Tuamotu, indicano tutte un’isola Sa- 
vaiki, Havaii, Avaiki, Havai, Havaiki, come la terra dei loro 
antenati, — donde il nome di Savaiori, proposto per i Poli- 
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nesiani — e si raccolsero tradizioni che raccontano i viaggi 
compiuti da antiche popolazioni fra quest’isola ed i vari gruppi 
oceanici. Savaii, la più grande delle Samoa, è considerata 

dalla maggior parte degli etnologi come la Savaiki delle epo¬ 
pee polinesiane, e la rassomiglianza dei nomi dà un certo va¬ 
lore a questa ipotesi ; tuttavia le denominazioni geografiche 
si sono frequentemente spostate e fra le isole di questi pa¬ 
raggi se ne trovano almeno due, Upolu, la vicina di Savaii, 


1 Keank; — Whitmke. 
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e Tonga-tabu, che superano la grande isola relativamente arid 

di Savaii, come centro di coltura e di popolazione ; in fi a 
nello stesso arcipelago si ritiene che Savaii sia stata coloni? 
zata da emigranti delle isole orientali l . D’altronde le tradi 
zioni polinesiane si applicano probabilmente a tutte le isole 
di questi paraggi, abbracciate in uno stesso cerchio di navi¬ 
gazione, piuttosto che ad una terra isolata : questa avrà con¬ 
servato il nome che apparteneva a tutto l’arcipelago. Secondo 
alcuni autori, la parola Havaiki significherebbe « Fuoco »• 
gli emigratiti sarebbero semplicemente coloni venuti da una 
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terra ardente . Altre ipotesi si riferiscono solo al mondo dei 
imti ; Ha vaila, dice il missionario Wyat G-ill, per gli insulari 

. Hei Z Gy ’ ò 11 nome cou cui designano l’inferno’. Secondo il 
signor Leston, è la « terra nutrice ». 

fi (All oliente dell’isola misteriosa, i Polinesiani si sono pro¬ 
paga ì di scalo in scalo, fermandosi durante un tempo più o 
meno ungo nei centri di dispersione secondaria, come Rara- 
onga e aiti. Dopo Tupaia, l’isolano di Taiti, al quale Banks 
e Oook fecero disegnare una carta delle isole della Società e 
^P, e eiie incostanti, fu chi tentò di seguire diverse migrazioni 
a -ìaveiso 1 Oceania ; ma le tradizioni sono troppo vaghe e 
presentano troppe lacune perchè sia possibile da queste trac- 


j ^ UIÌlNEI{ ) Santoa , Pritchaud, Memoir of lite Anthropolopical London Socieiy, 
2 Bnulfert, Origine et disparirmi de la race pobjncsicnnc. 
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™}* vicine > fra 1® quali si facevano frequenti viaggi ha 
probabilmente per tutta la parte occidentale un valore mitico, 

sens “ reale , SI e perduto: il gran corpo insulare del- 
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,ovest, questo « padre delle altre isole » da lui segnalato, in- 
dica, senza dubbio, la presunta direzione del luogo d’ori- 
gme della razza; così nelle carte del medio-evo si vedono 
lappi esentate le « isole Fortunate », i « Campi Elisi », i 
« iaiadisi », dove gli uomini vanno dopo la morte. Adesso, 
-gli indigeni, mescolati essi medesimi coi bianchi, hanno con- 
1 use le loro leggende coi miti cristiani, e la trama originale 
•dei loro racconti e sempre più difficile a riconoscere. I bianchi 
hanno seguiti i Polinesiani in tutti gli arcipelaghi, in tutte 
ic isole dove si fa qualche commercio. Ormai sono i padroni: 
e sono anche i distruttori: le tradizioni oceàniche muoiono 
aneli esse come muore la razza. 

Oli esempi di questo deperimento degli indigeni, di questa 
mortalità collettiva degli insulari sono ben noti 1 . Senza par¬ 
lare delle valutazioni sommarie fatte dai primi navigatori, se¬ 
condo le quali la popolazione di questo o di quel gruppo d’isole 
avrebbe superata quella che possiede attualmente tutta la Po¬ 
linesia, i censimenti precisi fatti in varie epoche nel corso di 
•questo secolo non permettono di mettere in dubbio lo spopo¬ 
lamento generale delle terre oceaniche. ìs T el 1774, quando Oools 
approdò a Taiti, l’illustro viaggiatore, con un calcolo fatto 
sull’equipaggio delle piroghe voganti intorno al bastimento, 
stimò che gli abitanti dell’isola arrivassero a 240,000; Forster 
•si fermò ad un totale di 150,000 individui, e per tutta intera 
'la Polinesia computò 050,000 abitanti 2 , che sarebbe sei volte 
il numero attuale. Xon si potrebbe da questi dati misurare il 
•secolare deperimento ; non si può che constatare, in maniera 
generale, la rapida diminuzione degli insulari oceanici. Tut¬ 
tavia gli antropologo constatano questo fatto notevole, che, 
•anche subendo l’effetto di terribili malattie e riducendosi di 
numero, gli indigeni sono rimasti i « più belli uomini della 
Terra », per il robusto aspetto e l’alta statura 3 . 

Le cause dello spopolamento delle isole sono molte, senza 
•contare la più brutale, lo sterminio a colpi di fucile, di cui 

1 MeiniCkk, Inselli des Slillcn Oceans.; — Gerlaxd (Waitz), Anlliropologìc der 
jS'rtturvolker. 

- Voyage round thè World. 

3 Weisuach, Kdrjoermessungèif lleisc der Novara; — Clavel, Les Marguìsiens, 
•« Archives de Médecine navale», 18-'-l e .1885. 
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la storia della Polinesia offre numerosi esempi. Spesso il re 
datamente per le piantagioni si fece portando via tutti o-\[ 
abitanti maschi di un’isola: così alcuni commercianti peru¬ 
viani spopolarono interi arcipelaghi, quando, sotto pretesto del 
commercio legittimo in noci di cocco e gusci di tartaruga ve¬ 
nivano a catturare lavoratori per le piantagioni di canna di 
zucchero sulle rive americane del Pacifico. Con forma più le¬ 
gale, ed un apparente rispetto all’umanità, anche i mercanti 
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che vanno ad arruolare i lavoratori nelle Nuove Ebridi, le 
Salomone, le Marsh al od in altre isole por la coltura indu- 
stnale del Queensland, della Nuova Oaledonia o delle Samoa, 
arrestano il movimento della popolazione e preparano la spa¬ 
rizione della razza, perchè separano i due sessi, portando via 
tra i loro « ingaggiati », tutti gli uomini nel fiore dell’età, 
et una piccola proporzione di donne. Genti colpevoli di si¬ 
mili atti sono malaccorti parlando come fanno del « destino 
manifesto » che condanna i Polinesiani color del rame a spa¬ 
rire innanzi ai bianchi Europei : essi soli, colla violenza o 
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agenti del disastro di cui accusano il 


gli 


coll’astuzia 
caso. 

n\| s P no ^ Uie a ^ ie cause di mortalità che devono essere 
attribuite alla presenza dei bianchi. Si sa che cosa sono 

mvfit- ì n aite ?'* Em '°P el che portano agli indigeni i < be- 
etici della civiltà » : sono condannati evasi dalle loro pri- 

f 1 ™ 1 d ^ ustralia ’ i moxxi Uggiti dal loro bastimento, mer¬ 
canti di liquori, ladri d’uomini, ecco i bianchi che più con- 

lil’oducazione degli insulari. La grande causa della 
ìoitalita degli indigeni, specie nelle isole dove gli stranieri 
arrivano in gran numero, come a Taiti ed Havai, è l’in¬ 
fezione prodotta dalle malattie propagate specialmente dai 
europei ; gli organismi sani, non abituati al veleno, 


mozzi 



, _ . , - -rcipelago 

dello Sandwich, il flagello decima i nativi. « Ecco la vora¬ 
gine diioiante, la tomba di Havai! ecco ciò che distrugge 
il corpo, che indebolisce i bambini, che spopola le vie ! » 
gridano David Malo ed i suoi collaboratori della storia d’Ha- 
^ ai compilata nel 1S3S e tradotta da Giulio Remv. Ciò che 
dicono gli indigeni d’Havai, tutti i loro fratelli polinesiani 

10 ripetono ; tutti accusano gli Europei di aver loro apportata 
la malattia e la morte. 

Anche i missionari, colla loro premura di allevare cate¬ 
cumeni esemplari, hanno contribuito all’indebolimento fìsico 
della razza obbligando i loro seguaci a vestirsi all’europea, 
aumentando cosi la loro sensibilità organica ai cambiamenti 
di temperatura: i Polinesiani hanno cominciato a conoscere 
le infreddature, le bronchiti, e finalmente la tisi è diventata 

11 flagello distruttore. Più fatale ancora del cambiamento di 
costumi, di domicilio, d’abitudini è stata, in molte stazioni 
di missionari, la soppressione dei divertimenti, delle feste e 
delle danze. Gli indigeni s’annoiano ; tanto più, che stretti 
fra le loro tradizioni nazionali e gli insegnamenti dei maestri 
stranieri, cercando di adattarsi fra due morali diverse, fra due 
concezioni generali di cose, i Polinesiani si lasoiauo trasci¬ 
nare dalla corrente, incapaci di riprendere con fiducia la di¬ 
rezione della loro vita. La popolazione delle isole Oceaniche 
muore, perchè non ha più un insieme di idee direttrici delle pro¬ 
prie azioni, una comune misura per giudicare ciò che è bene 
e ciò che è male. In presenza degli Europei, missionari, mer¬ 
canti o marinai, essi medesimi tanto diversi gli uni dagli 
altri per carattere e costumi, gli Oceanici perdono ogni equi-. 
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Iibrio di coscienza e di giudizio morale, e lasciano andare la 
loro vita a caso, senza scopo, senza volontà. La molla è rotta' 
ecco la causa della loro decadenza profonda e del loro lan¬ 
guore mortale. 

Tuttavia, se il deperimento degli insulari oceanici è un 
fatto generale, esso non è senza eccezione. Tra le isole poli¬ 
nesiane alcune sono specialmente favorite, quelle i cui abi¬ 
tanti hanno potuto traversare felicemente il periodo di tran¬ 
sazione senza che il loro numero diminuisse. Tali sono le 
isole di Lukunor, nelle Caroline, di Tutuna nell’arcipelago di 
TVallis, di Niue al nord delle Tonga ; dalla metà del secolo 
i censimenti periodici, compiuti dai missionari, confermano 
che la popolazione di queste poche isole cresce regolarmente 
per l’eccedente delle nascite sulle morti. E un fenomeno ca¬ 
pitale, che permette di sperare il miglioramento futuro dei 
Polinesiani, quando si saranno grado a grado accomodati al 
nuovo ordine di cose. Tuttavia non si saprebbe dubitare clic 
essi siano alla vigilia di scomparire come elemento etnico di¬ 
stinto: la razza si mescola sempre più; immigranti di tutte 
le nazioni si confondono colla popolazione primitiva, e quasi 
da per tutto il numero degli abitanti aumenta di nuovo, dopo 
aver per tanto tempo diminuito. A Taiti, questo aumento si 
deve a stranieri ed a meticci. L’era moderna ò incominciata 
per i Polinesiani : queste isole dell’Oceano sono annesse com¬ 
mercialmente all’Europa, che vi ha già scelti i suoi scali di 
navigazione e di commercio. 


L’arcipelago delle Tonga è un po’ fuori delle grandi lince 
di comunicazione fra il 2yjuovo Mondo e l’Australia, perchè 
hi sua isola principale, Tonga-tabu, si trova a più di 700 chi¬ 
lometri ad est-sud-est dell'arcipelago delle Viti, che è la tappa 
marittima naturale sulla strada di San Trancisco e dalle isole 
Havai, a Sydney ed a Melbourne. Ma sebbene poste fuori 
dall asse commerciale del Pacifico, le isole Tonga devono ai 
loro immensi palmizii il vantaggio d’esser visitate da un gran nu¬ 
mero di bastimenti, in maggioranza tedeschi, che vengono a cer¬ 
cale il coprali secco per le fabbriche d’olio europee. La capitale 
del piccolo regno delle Tonga, che è in pari tempo il porto 
piu fiequentato di questi paraggi, è la città di Nukualofa, fab¬ 
bricata sulla costa settentrionale di Tonga-tabu, sulla sponda 
di una rada ben difesa da scogli. Il turrito palazzo del sovrano 
ed alcune case di negozianti dominano le capanne degli indi¬ 
geni, disperse lunghesso le strade diritte e regolari, circondate 



gUKUALOFA, LEFUKA, NIUE, WALLIS 9: J3 

4 

da giardinetti. Anche la campagna tutto intorno è un giardino 
seminato di palme di cocco, di alberi fronzuti, di piante fio- 
rite, e traversato da belle strade carrozzabili. Nella parte orien¬ 
tale'del 1 isola, sulla riva di una baia quasi interamente chiusa 
cagli scogli a fior d’acqua, si trova la principale stazione cat¬ 
tolica dell’arcipelago, Mua, situata di fianco all’antica residenza 
dei sovrani e vicino alla necropoli reale, un enorme blocco di 
corallo sovrapposto a forma di scala. 

Meno importanti di Nukualofa, anche Lefuka, nel gruppo 
delle isole Haabai, e Niua-fu, nella più grande delle isole 
Vavao, sono depositi di coprali, molto frequentati dai piccoli 
bastimenti di cabotaggio tedeschi. In queste due città risie¬ 
dono i luogotenenti del re. Il porto di Niua fu è uno dei 
migliori dell’oceano Pacifico: l’entrata tortuosa è un po’diffì¬ 
cile, ina dopo aver seguito il labirinto del canale, i bastimenti 
ancorano a 40 e 50 metri di profondità, in un vasto bacino 
difeso da tutti i lati contro i venti da un anfiteatro di terre 
più alte. 

All’oriente delle Ponga, l’isola quasi perduta alla quale Cook 
che la scoprì aveva dato il nome di Savage island, per la 
brutta accoglienza che gli avevano fatto i suoi abitanti, ha ri¬ 
preso il suo nome primitivo di Niue (Inni). Secondo una con¬ 
venzione firmata fra l’Inghilterra e la Germania, essa è stata 
dichiarata territorio neutro; tuttavia vi domina l’influenza 
inglese. Essa è una delle più fertili isole della Polinesia, quan¬ 
tunque l’acqua piovana sparisca quasi interamente per le fes¬ 
sure della roccia coralligena alta in media un centinaio di 
metri sul livello del mare. L’idioma di Niue è tongano; secondo 
una tradizione degli indigeni, i loro antenati avrebbero tra¬ 
versato a nuoto il largo braccio di mare che divide Tonga-tabu 
dalla loro patria 1 . 

Le poche isole che si elevano nell’oceano al nord-ovest delle 
Ponga ed al nordovest delle Pigi sono designate ordinaria¬ 
mente sotto il nome di arcipelago di Wallis, dal nome del 
navigante che le scoprì nel 1767 : sono disposte su d’una li¬ 
nea, che coll’isola inglese di Rotuma riunirebbe le Samoa alle 
due estreme terre abitate dai Polinesiani, dal lato occidentale, 
Anuda e Tukopia. Gli insulari di Wallis sono probabilmente 
venuti da Tonga-tabu 2 , sebbene dagli indigeni si sia designato 
come luogo di origine della loro razza un piccolo monte in¬ 
terno nell’isola TJvea, l’isola Wallis propriamente detta. L’isola 


1 Turner, Xinclcen Tears in Polynesia. 

2 Bataii.i.ON, Annales de la Propagalion de la Fui, ISSI. 
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Pattina, una tavola regolare ohe si vede all’ovest della montuosa 
Uvea, è una delle terre polinesiane, che per i costumi dei 
suoi abitanti più furono temute dai marinai: gli antro potaci di 
Uatuna divorarono fino all’ultimo i mille ottocento abitanti di 
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un isolotto vicino, Aioli, la « terra dell’Amore » ; si racconta 
che uno dei capi flituani mangiò perfino sua madre. Uè isole 
di Wallis, dorè alcuni missionari cattolici avevano fondata 
nel 1843 una stazione, sono state annesse nel 1887 ai posse¬ 
dimenti francesi dell’Oceania. Questo piccolo arcipelago, come 
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Iasione L™ a P ° linesia ’ d ° Te Ia W 

Le Samoa meritano ancora il nome di isole dei « Naviganti » 
che diede loro Bougainville ; ma non sono più gli indigeni 
che trasportano le derrate d’isola in isola, od almeno le loro 
bai che non oltrepassano i paraggi circonvicini: solo i basti- 

, ln ^ leS . 1> ^ e f cani » ungono a cercare i prò- 
lotti delle piantagioni stabilite dagli Europei nelle isole del- 

arcipelago, specie in Upolu, la più popolosa, sebbene sia so¬ 
lamente la seconda per estensione. Anche Apia, il principale 
porto dell arcipelago, si trova in queste isole, sulla spiaggia 
settentrionale, in riva ad una baia semicircolare, difesa al- 
I ovest da una penisola selvaggia, circondata di scogli. La 
citta, che fu una volta convegno di balenieri, quando i grandi 
cetacei erano ancora numerosi nelle acque del Pacifico, o°-gi 
e fiequentata soltanto da bastimenti che vengono a caricare 
il coprali; si piantarono pure nell’isola cotone, caffè, tabacco e la 
maggior parte degli alberi fruttiferi d’Europa ; ma una guerra 
(li successione, che durò molti anni, ha compromesso o rovi¬ 
nato le industrie agricole : i campi ed i giardini sono stati 
devastati fin nei dintorni d’Apia e la città stessa ha molto 
sofferto. I progressi del commercio e della popolazione che fa¬ 
cevano dell’isola di lj polu una delle terre più notevoli della 
Polinesia, sono stati interrotti l . Il porto di Pango-Pango, che 
s’interna come un fjordo nella costa meridionale di Tutuila, 
e si crede fosse una fessura di sprofondamento nei fianchi 
di una montagna vulcanica, potrebbe succedere ad Apia come 
centro del commercio, se non avesse lo svantaggio di aprirsi 
in un’isola lontana. Tutuila è la più graziosa delle Samoa, e 
Pango-Pango ò uno dei luoghi che i viaggiatori segnalano 
fra tutti per la grazia e la grandezza dei suoi paesaggi. Sulla 
opposta riva dell’isola, dove s’apre la baia di Eunga sa, il viag¬ 
giatore Langle e tre compagni di Laperouse nel 1787 furono 
fatti a pezzi dagli indigeni. 

Due piccolo isole del gruppo delle Samoa, situate fra Upolu 
e Savai, sono in proporzione molto più ricche e popolose 
delle altre terre dell’arcipelago. Apolima, il « Cavo della 
mano », è un cono vulcanico, coi suoi versanti erosi dalle 
oude e tagliati a dirupo : la natura ne ha fatto una fortezza 
dove gli indigeni delle isole vicine si rifugiavano in tempo 
di pericolo. Manono, più grande, ma anche facile a difendere, 
è un vasto giardino : una volta più di 3000 abitanti si affol- 


1 Valore ammalo degli scaiubii a Apia : 3,000,000 di lire italiane. 
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lavano sotto i rami dei palmizi. Questi isolani sono, secondo 
Churclnvard, i migliori marinai di quei paraggi. 

Ad eccezione di Tau, l’isola orientale del gruppo, le isole 
Samoa formano uno Stato, detto costituzionale, il cui statuto 
è copiato su quello deUTngliilterra, con un re, la Camera dei 
deputati e quella dei Signori. La capitale è il piccolo borgo 
di Mulinuu, nell’isola d’Upolu. Apia è fuori del regno e forma 
un municipio speciale, governata da un triumvirato dei 
consoli, germanico, inglese e americano. Gli Americani hanno 
scelto questo porto come stazione navale e deposito di car¬ 
bone. Il regno di Tau ha ancora costumi pagani; il suo capo 
è rigorosamente sorvegliato dai sudditi, per timore che beva 
acqua o si bagni nel mare, avvenimenti che sarebbero causa 
di disgrazie per la comunità h 

Gli arcipelaghi che continuano all’est la fila delle Samoa 
sono pochissimo popolati ; ma ebbero grande importanza come 
luoghi di tappa e d’emigrazione. L’isola di Bara tenga (Boro- 
tonga), nell’arcipelago delle Hervey o Cook, è citata dagli 
insulari di molti arcipelaghi come la terra di dove vennero 
i loro antenati. I Raratongani contemporanei sono fra i Po¬ 
linesiani che finirono col piegarsi completamente al regime 
severo importato dai missionari inglesi : essi hanno scuole, bi¬ 
blioteche, e pubblicano anche un giornale nella loro lingua. 
Gli Inglesi, in previsione del prossimo stabilimento di una. 
linea di navigazione a vapore fra l’America centrale e la 
Nuova Zelanda, hanno scelto Raratonga per farne uno scalo 
di commercio e di approvvigionamento; ma la rada di Rara¬ 
tonga non è sicura. Più all’est, nel gruppo delle Tubini, che 
la Plancia ha di recente annesse come dipendenze di Taiti, 
l isola più importante, sebbene appena abitata, è Rapa, la 
piu centrale delle terre polinesiane propriamente dette. Si 
spera che Rapa sarà un giorno la rivale di Raratonga come 
punto d’approdo delle linee di navigazione transpacifìche ; i 
bastimenti vi saranno più al sicuro: ivi le ondo si estendono 
iu lunghe ondulazioni, senza infrangersi. Sulle montagne di 
Rapa si profilano alcune vecchie fortificazioni. 


Le isole della Società sono molto più lontane dalla grande 
via trasversale del Pacifico, degli arcipelaghi di Tonga e di 
òamoa ; ma quando sarà aperto il canale di Panama, si tro¬ 
veranno precisamente a metà della strada che dal gran canale 


CiruncHWAHD, Samoa. 





l’AHjjACCIO UKLI.'aUCIPKLAGO TAHITIANO. — VKDUTA l’ItKSA A MOOIIHA DAVANTI Al. MUNTI'! MUTUI. 

Diaoguo di A. Slum, da una fotografia comunicala «lai signor G'ottonu. 
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amei ioano amba al continente australiano : allora acnuistc- 
. no un un^orta» d. primo ordino come scalo di commor- 

“°; “ llauuo «“ qualche valore economico 

pei le loio produzioni, e per piccolo che sia il numero dei 
olo abitanti, esso e considerevole relativamente a quello degli 
altri ardpelaglH della Polinesia orientalo. Taiti, — 0 meglio 
1 ali iti — e rimasta il capo-luogo naturale di tutta la Poli¬ 
nesia orientale. 


Papeete, la residenza del rappresentante della Francia nelle 
isole della Società, è una graziosa borgata, circondata, come 
tutte le città oceaniche, di giardini e di palmizi, dove spesso 
risuonano gli himéné , cioè le melodie che i giovanotti e le ra¬ 
gazze cantano con una voce armoniosa in coro a varie ri¬ 
prese. Limpidi ruscelli scorrono fra le piccole case, sotto i 
rami intrecciati ; indi il nomo di Papeete, « Piccola Acqua ». 
Da molti il capo-luogo di Taiti è celebrato come un paradiso 
terrestre; però i contrafforti delle alte montagne arrestano i 
venti alisei del sud-est e gli abitanti devono subire una tem¬ 
peratura soffocante, quando non soffia la brezza marina, re¬ 
cante il rumore dello onde. Il porto di Papeete, protetto da 
una linea (li scogli, nella quale si aprono tre canali, è largo 
e profondo, ma ancora poco frequentato: il commercio che vi 
si fa è in gran parto in mano a negozianti stranieri, inglesi 
ed americani ; la lingua più conosciuta dagli indigeni, dopo 
la lingua materna, ò l’inglese, parlata dai marinai e dai loro 
primi missionari \ Alcuni piccoli scali sul litorale sono qual¬ 
che volta visitati da scialuppe americane che vengono a com¬ 
perare aranci per San Francisco. L’arancio, introdotto da Coolc, 
forma infatti la principale coltivazione di Taiti; anche il 
govaviere, introdotto nel 1813, si è propagato in modo da di¬ 
ventare un flagello ; sui declivi della montagna forma una 
boscaglia impenetrabile. Si erano fatte vaste piantagioni sulle 
spiaggie del circuito dell’isola, specie al nord-ovest, nel di¬ 
stretto di Atimaono, per la coltura del cotone, del caffè, della 
canna da zucchero e d’altre piante tropicali; ma i 4500 
« arruolati » che le lavoravano per i capitalisti stranieri, sono 
quasi tutti dispersi ; ne rimane appena un migliaio, diventati 
piccoli mercanti o giardinieri. 


1 Movimento commerciale di Taiti nel 1SS5 : 

Importazione . 5,025,796 lire it., di cui 1,333,566 lire it. da bastimenti frane. 
Esportazione . 4,434,282 » » 1,422,540 » » * 

Totale . 9,460,08S lire it., di cui 2,756,106 lire it. da bastimenti frane. 
Movimento della navigazione all’entrata ed uscita: 263 navi, stazzanti 43,343 
tonnellate (Vedi l’appendice). 
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Si "calcola a più di 20,000 ettari, ossia al quinto dell’isol 
la superficie dei terreni clie nel circondario di Taiti potrei 1 ’ 
bero esser messi a grande coltura 1 . Tutte queste terre c h 
orlano il litorale e salgono sui primi declivi dei monti ’ son e 
facilmente accessibili per la strada di 191 chilometri che ° m 
sviluppa come un doppio anello intorno alle due isole gemelle 1 
tracciata qua e là a cornice sopra le onde; ma all’estremità 
della « piccola Taiti » è interrotta da precipizi, ed i viaggia- 


X. 197. — TAITI K MOORKA. 
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oh c evo no affidarsi ad una barca e passare fra le oude che 
i ven o aliseo spinge in questo punto traverso una larga 
neccia 1 scogli. Presto una ferrovia si aggiungerà alla strada 
ne a pai te occidentale della maggior isola, fra Papeete e le 
piantagioni. Un forte sorge sull’istmo di Taravao, nel punto 
ve e ue stiade del litorale vengono a toccarsi, e dove do- 
rebb e sorgere la vera capitale di Taiti: infatti il porto me- 
na e la le due isole, il Porto-Phaéton, è molto più vasto 
riparato di quello di Papeete. Inoltre la posizione sarebbe 


1 Superficie dei terreni coltivati a Taiti e a Moorea nel 1884: 3255 ettari 
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«ola fortificazione dell’arcipelago, ma alcuni pubblicisti, clie 
dispongono mentalmente dei milioni della madre patria, par¬ 
lano di circondare Papeete di difese, di provvedere il porto di 
torpediniere, di collocare nelle acque della Società e degli ar¬ 
cipelaghi vicini un’armata navale, al fine di « poter sbarrare 
la via a qualunque altra armata navale europea si dirigesse 
verso l’Asia o l’Australia » 2 . 

Moorea, al nord-ovest della graude isola, è una dipendenza 


1 Raoul, Note manoscritte. 

De Lanessan, UExpansion coloniale de la Franco. 
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agricola, e le barche vanno e vengono continuamente fra Pa- 
peete e le breccie aperte nella cinta dei suoi scogli. Ma una 
delle isole occidentali o « sotto vento » è una rivale di Xaiti 
per l’animazione del suo commercio. Raiatea, chiusa conio 
Tahaa nella cinta di una scogliera ovulare, ha il vantaggio 
di possedere uno dei migliori porti del Pacifico, ed il com¬ 
mercio, quasi interamente in mano ad esportatori tedeschi, è 
meno inceppato dai regolamenti che a Papeete. La città di 
Teavarua, sulla costa sud-orientale di Raiatea, in faccia all’i¬ 
sola di Tahaa, occupa il centro di un piccolo arcipelago. 
Raiatea fu una volta il centro religioso delle isole della So¬ 
cietà, la sede della framassoneria degli Arioi: da tutte le isole 
vicine, « massi caduti dal cielo », anche della santa Bora-bora 
e da Huahine la guerriera, si veniva a Raiatea a prender 
parte alle grandi processioni celebrate in onore degli dei. 

A 800 chilometri circa al nord di Taiti si trova la piccola 
isola della Carolina, dove nel 1883 alcuni astronomi fran¬ 
cesi hanno fatto importantissimi studi sulla costituzione del 
sole. 


Anche le isole orientali, le Tuamotu, Mangareva e le Mar¬ 
chesi, chiamate nel 1791'dall’esploratore March and, « isole della 
Rivoluzione », hanno porti eccellenti, dove potrebbero riparare 
intere flotte; ma i duo capi-luoghi di questi gruppi insulari, 
Taio liaé, sulla costa meridionale di Nuka-hiva e Rikitea, nel¬ 
l’isola di Mangareva, sono umili villaggi. Nelle Tuamotu, il 
capo-luogo è stato trasferito da Anaa all’atoll più settentrio¬ 
nale di Pakarava. La mancanza di popolazione, la dispersione 
dei pochi abitanti sopra uno spazio di più di un milione di 
metri quadrati, rende qualunque industria e qualunque svi¬ 
luppo di commerci quasi impossibile. Questi lontani arcipelaghi, 
separati dalla più vicina costa d’America da 0000 chilometri, 
presto o tardi non avranno altre ricchezze che le loro palme 
a meno che vi si possa ravviare, con metodi scientifici, la pro¬ 
duzione della madreperla e delle] perle, ora molto compro¬ 
messa. i fondi marini di queste isole offrono condizioni molto 
favorevoli alla propagazione delle ostriche perlifere; ma in 
quasi tutte le lagune, i pescatori le hanno raccolte avidamente, 
e per conseguenza ò stata quasi estirpata la razza. Nelle isole 
dove è intervenuta l’am ministrazione a proteggere la pesca, 


Palmizi delle Tuamotu nel 1875: 40 milioni di cocchi. 

Esportazione: 3000 tonnellate di coprali del valore di 7,500,000 lire ital. 
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bile dice Bonelmn’ri ' ]%_1 nntn. Per ristabilirle è indispensa- 

artlflciàlmente i n!,? -’’- Serainaie le la Sune ed allevare 

Francia Gli inrlir^ V^ 1111 ’ C ° me SI fa sulle coste della 
l lancia. Gli indigeni di Tuamotu, meno belli, meno Graziosi 

e meno gentili di quelli delle isole della Società, sono in 


n. 195i. — xrK.\-mv.\. 



cambio più laboriosi : sui bandii di corallo delle Tuamotu, 
alcuni immigranti di Taiti sarebbero ben presto morti di 
fame. 

Dal 1S13, l’Americano Porter si era impadronito delle isole 
Marchesi in nome del suo governo, che non ratificò la presa 
di possesso. JSTel 1S35, un avventuriero francese, Thierry, già 
« sovrano della Xuova Zelanda », assumeva il titolo di « re di 
ìfnlca-biva »; più tardi alcuni missionari cattolici francesi si 
stabilirono nell’arcipelago, e fu il principio dell’annessione alla 
Francia, die si compì grado grado. ìsel gruppo taitiano, gli 
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indigeni ebbero durante il periodo del « protettorato » tm a . 
parte diretta alla gestione dei loro interessi : un’assemblea na¬ 
zionale, composta di deputati eletti per tre anni a suffragio 
universale, siedeva a Papeete ; ora è sostituita da un consiglio, 
generale, che viene eletto dai soli cittadini che parlano fran¬ 
cese. Dal 1880, Taiti e le isole vicine sono state dichiarate 
possedimenti francesi, bielle Marchesi, il x>otere è esercitato in 
modo assoluto da un residente francese, che fa affiggere i suoi. 
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editti sugli alberi in vicinanza alle capanne, o li divulga col 
mezzo dei capi, diventati suoi agenti. A Mangareva i preti 
cattolici regnavano ancora recentemente in nome della Fran¬ 
cia, sulle isole quasi spopolate ; le donne erano rigorosamente 
separate dagli uomini h 


L’ultima isola abitata all’estremità sud-orientale delle Tua- 
motu è la celebre Pitcairn, nella quale si stabilirono nel 1789. 
con alcune donne taitiane, i mozzi inglesi che si erano ribel¬ 
lati contro lo spietato Bligh, e l’avevano deposto dentro una 


Paul Deschanel, Les intérils frangati Hans l'océan Pacifique. 
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una' curiosità 6 sim patta? nT£ 
il delitto di ribellione degli insulari di Pitoairn fu dimenticato 
ma si considerarono come buoni amici, ed i doni affluirono’ 
governo britannico donò loro anche la fertilissima isola 
di Norfolk, come campo d’emigrazione; la maggior parte dei 
itcarmani accettarono definitivamente l’offerta che veniva loro 
fatta ; ma alcune famiglie, non potendo abituarsi alla nuova 
patria, sono ritornate a Pitoairn 


Pisola di Pasqua, o Rapa nui, cioè « la gran Rapa », 
} dl ava > dove si trovarono i « legni parlanti , e gli 
idoli innalzati dentro il vano o cratere dei vulcani, fu così 
chiamata dal suo scopritore, l’olandese Roggeveen. Essa è 
come perduta in pieno mare, a 2300 chilometri all’est di 
Pitoairn ; e perciò, sebbene essa sia stata di tempo in tempo 
in relazione colle altre isole polinesiane, è rimasta lungamente 
senza dominatori europei. Alcuni immigranti taitiani, con¬ 
dotti da un francese che rimase per molti anni nell’isola, 
hanno permesso alla Francia di rivendicare quest’isola come 
facente virtualmente parte delie sue possessioni oceaniche ; 
•essa e 01 a attribuita al Cile, la cui flotta comanda in questi 
paraggi già così vicini all’America del Sud. 

Le isole situate nello vicinanze stesse dell’equatore ed anche 
a nord della linea sono considerate come terre inglesi, sebbene 
i soli esploratori delle isole a guano che si trovano fra esse 
siano stati alcuni industriali americani, i quali hanno dato 
anzi ad uno dei gruppi il nome di America islauds, il più 
vicino all’arcipelago d’Havai: una delle sue isole, Christmas, 
è una delle più vaste della Polinesia. 


XVI. 










CAPITOLO XII. 


-Arcipelago Havaiano. 


Le isole havaiane, meglio conosciute sotto il nome di isolo 
Sandwich, dato loro da Oook nel 177S, formano, nella re¬ 
gione nord-orientale del Pacifico, il confine delle torre ocea¬ 
niche. Disposta in una linea retta lunga 3800 chilometri 
la catena delle isole, degli scogli e dei bassi fondi si sviluppa 
dall’ovest-nord-ovest all’est sud-est, parallelamente agli arcipe¬ 
laghi polinesiani del sud: al di là, verso il nordest, non si 
vede più una sola terra emergere dal fondo del mare fino 
alla costa americana; soltanto, vicino all’estremità occidentale 
della catena delle Sandwich, uno scoglio, il Mellish-bank. si 
profila sotto le acque nello stesso senso della catena princi¬ 
pale Ma se le isole havaiane terminano nettamente al nord- 
est ìi mondo polinesiano, dappoiché profondi abissi di 2000 ed 
anche oOOO metri fiancheggiano gli scogli immediatamente al 
noie esse sono ben divise dallo altre terre oceaniche, perchè 
al sud dell arcipelago si aprono voragini chiamate « fondi di 

Ua *V\ e Jt ^°! lc ^ d’Ammen », dove la profondità superai 
ooOO metri. Un breve tratto della linea che si rialza tra le 
fosse del nord e quelle del sud costituisco Farci pelago pro¬ 
priamente detto, formato dall’estremità sud-orientale della ca- 
tena L importanza geografica di questo gruppo è capitale, 
?vln! e J° Sand ' vich ’ <^1 lato degli Stati Uniti, sono il posto 
( 1 u ^° 11 mondo oceanico : tuttavia non potè ero- 
..7 1 . cun ©J’fmde centro di popolazione; gli indigeni, che 
muiscono t i numero, sono stati soltanto in parte sostituti 
dagli immigranti \ L 

!fi S Qjr C1 1 CÌ , e G P T IaZÌ0D0 ~i ì l |0 isole Saudwicll nel 18*1 : 
dratò c 11 on >etii quadrati : S0,.>7S abitanti, ossia 5 abitanti per chilometro qua- 
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SCOPERTA DELL’ARCIPELAGO HAVAIANO 

. * so ^ e li a vaiane, come è noto, erano state vedute da na¬ 
viganti europei almeno due secoli prima della spedizione di 
Cook. Le galee spagnuole, nei loro viaggi annuali dal Mes¬ 
sico alle filippine e nelle traversate di ritorno, seguivano vie 
diveise, la prima nella corrente equatoriale, la seconda nella 
contio corrente boreale, e sebbene il loro itinerario fosse or¬ 
dinai ianiente uno dei piu regolari, salti di venti, correnti late- 
iali, uragani improvvisi, forse anche la curiosità geografica di 
qualche capitano, possono aver fatto deviare le galee dalla loro 
lotta ordinaria, ed in uno di questi loro viaggi i marinai 
scorsero le alte montagne dell’arcipelago di Havai, che col 
bel tempo sono visibili in mare a 300 chilometri di distanza. 
Tuttavia il Governo spagnuolo tenne per sè la conoscenza 
di queste isole, che se meglio conosciute avrebbero potuto ac¬ 
cogliere pirati, e minacciare le navi cariche d’oro ; avendo vo¬ 
luto essere solo a godersi il prodotto della scoperta, per lungo 
tempo ne perdette l’onore. Carte anteriori a Ooolc menzionano 
tuttavia in questi paraggi l’esistenza di terre emerse ; una di 
queste, presa da Anson catturando una nave spagnuola, sotto 
la latitudine delle Sandwich, sebbene molto più all’est, segue 
un gruppo d’isole chiamate la Mesa, los Majos (Monjes), la 
Desgraciada l . D’altra parte, gli insulari hanno numerose tra¬ 
dizioni relative alle visite degli antichi naviganti. Uno degli 
stranieri, venuti « diciotto generazioni » prima di Kamehameha, 
che viveva al principio di questo secolo, portò « un piccolo 
idolo » che fu ammesso nel pantheon canaco e per il quale 
venne costruito un tempio. Altri bianchi erano capi che porta¬ 
vano la spada, o si coprirono di gloria nelle guerre havaiane ; 
altri ancora, gettati alla costa da un naufragio, si presentarono 
supplichevoli, ma furono egualmente bene accolti e si marita¬ 
rono a donne del paese ; alcuni indigeni si vantano loro di¬ 
scendenti, c si dice che si distinguono per la tinta più chiara, 
i capelli meno scuri di quelli degli indigeni. Trentasette anni 
prima della venuta di Oook, una nave spagnuola, il galeone 
« Nuestra Seiiora de Oovedonga », s’infranse sopra una delle 
coste dell’arcipelago. I pezzi di ferro che Oook trovò nelle 
Sandwich erano stati portati da questi stranieri. Il nome che 
i Canachi danno alle navi dei bianchi, molili, «isola», data 
dall’epoca lontana in cui essi videro per la prima volta queste 
masse enormi fluttuare sull’estremo orizzonte. 


1 George Anson, Relation ; — G. de Lapérouse, Voyage autour da Monde-, — 
Ma rcm and, Yoyage du « Solido » autour dii Monde ; — Julf.s Rémt, Ka Moolelo 
Haioaìi, otc. 
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Ma senza l’esplorazione di Oook, nel 177S, ali „ 

non avrebbero atteso a ricercare le traode dello antiche^* 1 
perte; spetta intera a Ini, almeno quanto ai risultati 1 ° 
gloria di aver tolte le isole Havai dall’ignoto, e di ,1 a 
fatte entrare nella luce della storia. Quando i bastimenti m 
■ S?esi apparvero nella baia di Waimea, uno degli incavi v 
ndionali de l’isola Kauai, gli indigeni, colpiti d’amniirazimi 0 
alla vista di questa « foresta che camminava in mare „ 
trascurarono l’occasione per procurarsi del ferro, con scàmbi 
0 rubandolo, e sin dai primi giorni ebbe luogo un conflitto 
fia 1 Canacbi e gli stranieri. Fortunatamente le navi di Coni- 
spiegarono le vele quasi subito per le coste americane. In questo 
primo viaggio l’esploratore aveva veduto solamente le tro iso e 
occidentali dell’arcipelago propriamente detto, Xiiluiu, Kauai 
e Oa ìu ; ma, dopo la sua partenza, la fama della meravigliosa 
apparizione della foresta fluttuante, di una « balena alata ! ■ 
s' propago nelle grandi isole del sud-est, lino ad Havai è 
quando alla fine dell’anno 177S gli indigeni di Mani scornerò 
un bel mattino le due navi mgesi, capirono subito che un 
« dio » stava per apparire ad essi. Lo ricevettero infatti come 
un dio e gh stessi preti riconobbero in esso una delle divi- 

n P "à* c el loro P antl >eon, Lono o Orono. Quando 

ebbe gettata 1 ancora nella baia di Kealakeakua, verso il 

centro della costa occidentale di Havai, un prete venne a 
nidificare un maiale, recitando alcune preghiere ; poi, quando 

mi alminrt 36 ^ 1 ' 00 ; P reoed,lto ^ ^ trilli quilZI 
òtte !Z a!n“ - 8 ",* 1 ' 6 mila <*»<*«, dice Ledyard, da 
M, r 8i prosternarono. Il dio Lmio, 

i gradini tlf ° 16 oa ' uminava ««poni, saliva lentamente 
fratelli gli nitri T' 0 ’ f <0 P° esser stato presentato ai suoi 
mTtn ^L ’ CbeeglÌ abbracci ". «i lasciò ungere dai 
Secondo i racconti ° l’adorazione dei nuovi fedeli. 

Wratoro S dei suoi stessi ufficiali, pare ohe il grande na- 

riera ào’coltl 1 ^ “««tigliosi successi delia sua cal¬ 
che salivano a lui ^urm^ll' 1 "^ °“ a SS‘e queste preghiere 
si rin no vai-min ’ u ‘J 1 ** 0 ^ lliese di soggiorno nell’isola, 

non cercò di sottiàrvisT t m, qUesto scene di apoteosi, e mai 
tabù clip in ^ -Vnzi ne approfittò per togliere il 

portale gratili?"‘ l ' astava , ll «ll'esplorazione dell’isola e per farsi 

e ° fiert r* .«** --‘a- Ma ie 

sollevò Io sflptrL , A llllsnra e la violazione dei santuari 

sollevo lo sdegno generale; infine la morte di un marinaio 

S0.\, Aew Ztaland; — Bataillon, Annate* de la Propagation de la Fot, 1841. ’ 


esploratone DELL’ARCIPELAGO havauno 


--9J.I) 

ilnrante °nnà n i1 I |ròag| 1 onlta daf'ftu-tTT eSS ' pme luoitali e 

colpito in Sbaglio, gettò un . dl un canotto . Cook, 
era un dio e un coìno di rmf \ 81 com P rese allora che non 
Tuttavia la credenza ne Ila V"®* 0 Spiaggia ' 

rato!’ 6 **5^,55^ 

D ° P0 ° 00k ’ visitai ' 0n ° Tacci pelago Havaiano, Lapé, -ou.se, 
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Alici PKt.ACO IIA VAIANO. 
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Da 0 a 2000 m. da 2000 ni. e piti. 
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l )oi Vancouver, e nell’anno 1794, Biwn scopriva ed esplo- 
iava il porto di Honolulu, diventato poi il centro commer¬ 
cia e delle isole; come Cook, anch’egli pagò la sua scoperta 
colla vita. Dal principio del secolo decimonono, le coste delle 
Sandwich erano conosciute, ed i balenieri di varie nazioni, 
principalmente americani, facevano del porto di Honolulu il 
luogo di convegno nel Pacifico boreale. ATercanti, missionari, 
scienziati, si stabilirono nelle isole, e gli stessi indigeni, pren¬ 
dendo parte alle ricerche degli Europei, contribuirono alla 
descrizione geografica del loro paese, e alla pubblicazione 
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della loro storia. Ora, l’arci pelago havaiano ò di gran lun» a 
il meglio esplorato di tutte le terre della Polinesia: l a bi¬ 
bliografia delle isole Sandwich comprende migliaia di volumi 
di opuscoli e infiniti documenti scientifici. 

Una leggenda canaca che fa nascere l’arcipelago da un uovo 
immenso, il quale si aprì d’improvviso in mezzo al mare \ si 
riferisce probabilmente alle antiche eruzioni di lave, che hanno 
realmente fatto sorgere le isole sopra i flutti. La catena vul¬ 
canica delle Sandwich riprodusse, in senso inverso ed in pro¬ 
porzioni molto più grandi, la formazione delle isole Samoa. 
Nella catena delle isole settentrionali, come in quella delle 
terre equatoriali, il gruppo montuoso più alto è situato al¬ 
l’estremità dell’arcipelago; da questo limite angolare enorme 
le isole diminuiscono in dimensioni verso l’altra estremità, 
fino ad essere semplici scogli appena emersi. L’energia dei 
focolari vulcanici scema nello stesso senso, perchè nell’isola 
maggiore, Havai, sorgono i vulcani più alti e si aprono le 
caldaie di lave bollenti. Anche le altre isole hanno pitoni a 
cratere, ma i fenomeni d’incandescenza vi sono debolissimi, 
o si rilevano soltanto colle acque termali : i vulcani hanno 
perduto la loro forza primitiva, sotto l’azione dell’aria e 
delle pioggie; nelle ultime isole verso il nord ovest i crateri 
ed i canaloni di lava sono diventati affatto indistinti, e le 
scorie, cambiate in terra vegetale, si ricoprono di una vegeta¬ 
zione magnifica. Evidentemente questi focolari occidentali 
sono spenti da epoche antichissime. Per la stessa ragione, 
gli scogli coralligeni sono molto più numerosi sul circuito 
delle isole del nord-ovest che sulle coste di Havai, dove i 
gas deleteri che scaturiscono dal suolo impediscono lo svi¬ 
luppo dei polipai. 

Le tre faccie della grande isola meridionale differiscono di 
forma e di aspetto. La costa occidentale, quella visitata dalle 
navi di Cook, s’innalza sopra un pendìo molto rapido, ma 
assai regolare fino allo zoccolo su cui sorge il vulcano del¬ 
l’isola. La costa meridionale, col suo versante leggermente in¬ 
clinato, permette di guadagnare senza fatica l’altipiano dell’in¬ 
torno, mentre il litorale volto verso il nord-est è tagliato da 
bruschi dirupi che le acque dei torrenti interrompono tratto 
tratto con strette gole. È la sola parte dell’isola dove si sono 
formati corsi d’acqua : in tutte le altre parti le acque spa¬ 
riscono sotto gli ammassi di cenere eruttati dai crateri dei 
vulcani. 


1 Williams, Narrative of Missionari / Enterprises in thè South sca islands. 
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Mn!,Ji‘Ì ? n0 deI f Kl ’, ° Mamat0 Mauna-Loa o la «Grande 
Montagna », innalza la sua cupola regolare a 4145 metri di 

altezza, ossia ad un migliaio di metri sopra la zona di ve¬ 
getazione. Cosi il vulcano delle Sandwich supera di 400 metri 
il superbo picco di Teyde, nelle Canarie, spesso citato come 
il gigante del mari. Il cratere o piuttosto il gruppo di cra¬ 
teri designato specialmente sotto il nome di Mokuaveoveo 
si apre sulla costa stessa della montagna, in modo da for¬ 
mare un’escavazione simmetrica, disposta nella direzione dal 


-0-- — CHA’nSBI I>1 SIAT1NA.-I.OA K DI KILAUEA. 



Scala di 1 : 400,000 
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0 10 cliil. 

sud al nord. Xel centro s’apre il grande cratere primitivo 
il cui diametro medio è di circa due chilometri e mezzo’ 
mentre la sua profondità supera i 300 metri. È ancora il 
cratere più attivo; correnti di scorie, alcune incandescenti, le 
altre spente, s’innalzano dal fondo di questo abisso. Al nord 
ed al sud di questa voragine due terrazze ad emiciclo, più 
alte di 150 metri, figurano due metà del cratere, inscritte, 
per così dire, sul circuito dell’orificio centrale. Infine, allo 
due estremità dell’asse di eruzione, due coppe meno profon¬ 
damente scavate nella cupola di lava terminano regolarmente 
la fila dei crateri. Correnti di lava si versarono negli stessi 
orli della voragine di 3Jtauna-Loa: così nel 1S43 una cor¬ 
rente si diresse verso il nord-est, per biforcarsi alla base di 
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Mauna-kea in due correnti secondarie, clic si arrestarono l’un 
e l’altra sull’altipiano. Nel ISSO un’altra corrente uscì dall 
stesso punto eruttando in sei giorni appena un fiume rii 
di circa 700 milioni di metri cubi. 0 0 

ìs T el 1852 un’altra corrente di lave ricoprì il versante orien¬ 
tale fino alle regioni coltivate della costa, e, a 400 metri di 
altezza, distrusse parecchi villaggi. Ma sono in gran parte ori 
fici che si aprono ad una grande distanza al disotto della cu¬ 
pola superiore del vulcano e che diventano gli emissari del 
focolare sotterraneo. Così nel 1855 un fiume di lave, eruttate 
dal versante del nord-est, finì coll’arrivare alla pianura di 
Hilo, a poca distanza dal mare, dopo aver ricoperto colle sue 
scorie un territorio di 750 chilometri quadrati \ Tre anni 
dopo si aprì un’altra bocca a 10 chilometri al nord del 
grande cratere, e la doppia corrente che ne uscì si ripiegò 
all’ovest, per colmare a metà la baia di Ivi bolo. 

Sui fianchi orientali del Mauna-Loa si apre l’immensa 
conca laterale del Kilauea, i cui orli sono a 1210 metri d’al¬ 
tezza. Il Kilauea, che si credeva la dimora della formidabile 
dea Pelò, è un abisso quasi circolare di circa quindici chilo¬ 
metri di circuito, con una profondità varia secondo il movi¬ 
mento delle lave bollenti nel fondo. Ordinariamente una sola 
parte della caldaia è in ebullizione, ed i livelli successivi a 
cui arriva la lava sono disposti sul circuito della fornace a 
terrazze nere di varia larghezza, roccie rapprese che una 
nuova ascensione del basalto fuso liquiferà e trasformerà in 
ag i c ì uoco. In questo secolo non vi sono esempi che lave 
liquide siano uscite direttamente dalla caldaia del Kilauea o 
ccagli altri pozzi di fuoco che la prolungano verso l’est; il 

finm? r t Ì eiTane ° lia sem P re friso le roccie profonde, ed il 
disnttn ^ 1 7 r^° C0 /i^ usc fr° sinora. ad una grande distanza al 
-i i Tr .j 110 ( 1 fi ues fr hunii di fuoco, clic si crede uscito 
-v P ,” 1 f* 11 ®" 0 sotterranee, sboccò nel 1S6S ad un 
dir.,™" 0 dl c,l *t«metvi al sud ovest, poi, arrivato all’orlo del 
m P 1. 1,1 ca scate di fuoco nel mare; una pira- 

formati ■° he . nuove ei ' Ui,ioni l'anno unita alla terra, ba 
ounato cos! in pieno mare la punta di ICa lae. Dana valuta 

uJ»o -, a- lll,llardi lli u,etri cubi il torrente di lava 

(mesti vnlt>^ 0, fioesti straripamenti. Le materie fuse di 

discenrlniir ' ni - S< i 110 |- 0 ^ t ^ nai ^ amen ^ e una estrema fluidità e 
cn ?o n 7 dedlTÌ del 1110ute senza che nelle città del cir- 
u aie si senta il minimo rumore. Secondo Pana, 

ulletin de la Sociéló de GéograpJtie commercial» de Bordeaux, ISSI. 



IXOI.K MAVAI. — CltATKKK l'I-U. KII.AITKA. 

Disegno (li Taylor, il» una fotografi» uoiinmicutn dui signor De Varigny. 
































VULCANI DELLE HA VAI 955 

nelle sostanze chimiche deposte nelle correnti di lava non si 
troverebbe traccia di acqua salata; dunque le infiltrazioni di 

acqua dolce sarebbero sufficienti a spiegare il versamento 
della lava. 

Al nord-ovest della «Gran Montagna », la cui massa 
copre uno spazio di quasi 5000 chilometri quadrati, un altro 
monte molto più basso, il Mauna-Hualalai (2522 metri), versa 



CORRENTI DI LAVK DICI. KILAUICA. 
Ilisogno ili A. Slum, ila una X'otogralin. 


alcune volte le sue lave nel mare occidentale. Le altre cime 
di Havai non hanno più bocche fumanti. La principale è 
quella del nord-est, che si drizza ad un’altezza superiore a 
quella del Mauna-Loa ; il suo nome, Mauna-Kea ola «Mon¬ 
tagna Bianca», descrive l’aspetto della cima, che durante 
molti mesi dell’anno resta coperta o striata di neve. Secondo 
un rilievo ufficiale, l’altezza del massimo picco è di 420S 
metri; sulla Terra, vi sono poche cime chesi possano vedere 
dal mare, le quali si elevino così a più di 4 chilometri nel 
cielo. Dal porto di Hilo, alla base orientale del vulcano spento, 
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si distinguono perfettamente gli orli dentati del cratere prolun¬ 
gali tesi da nord al sud sopra uno spazio di molti chilometri- 
se le falde della montagna continuassero regolarmente fino 
nlla cima, il Maiina-Kea supererebbe l’altezza di 6000 metri 


X. 203. — HA VAI. 



Da 0 a 2000 metri da 2000 metri c più. 

Scala di 1,500,000 

I-1 

0 30 cliil. 


Il Kohala, un cono di un migliaio di metri, è situato all’e¬ 
stremità settentrionale dell’isola, sul prolungamento esatto del 
Mauna-Kea: il suo cratere è da molto tempo chiuso. 

Ha rai continua al nord-ovest con quattro isole montuose ed 
alcuni isolotti che costituiscono nell’insieme dell’arcipelago un 
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tii ci.pelago secondario. Ciascuna di queste terre ha i suoi vul¬ 
cani, proporzionati in altezza alla superficie dell’isola; il monte 
piu alto e quello che occupa colla sua massa conica (3109 metri) 

la parte meridionale dell’isola Mani, il Halealiala o «Casa 
del ìsole » ; il suo cratere è immenso, uno dei più grandi che 
si siano mantenuti, col loro profilo regolare : l’orlo esterno non 
ha meno di 25 chilometri di circonferenza e la profondità della 
■\oiagine supera 000 metri. Gli scogli non hanno potuto for¬ 
marsi nel circuito di questa montagna, senza dubbio a causa 
delle emanazioni solfuree dei vulcani, mentre la parte set¬ 
tentrionale di Mani, gruppo quasi distinto, è circondata da 
polipai \ La lingua di sabbia che riunisce le due metà di 
.Maui, nel punto più elevato, ha soli due metri; è una sem¬ 
plice spiaggia che si distrugge e si ricostruisce senza cessa. 
Il vento aliseo, che passa sul versante nord orientale dell’istmo, 
trasporta le sabbie in nuvole bianche, per lasciarle cadere al 
di la, sul versante del sud od anche nel mare; dalle navi 
clic passano lontano si vede costantemente il nembo spinto 
dalle raffiche. E malgrado questa azione continua del vento 
e lo spostamento incessante delle sabbie, l’istmo conserva la 
sua forma primitiva: da un lato, il mare porta materiale ba¬ 
stante per ricostruire la spiaggia ; dall’altro ne toglie abba¬ 
stanza perchè la terra non invada le acque del golfo. 

L’isola di Oahu, che succede al gruppo di Maui, occupa una 
superficie minore, ma essa è seminata di monticelli vulcanici 
i cui tagli terminali sono ancora facili a riconoscere. Infine 
anche Kauai, Hiihau e Ivaula, che terminano al nord-ovest il 
filare delle grandi isole, hanno i loro vulcani, uno dei quali 
ha 1800 metri di altezza. Al di là, anche gli isolotti che si 
prolungano in lunga fila, a più di 3000 chilometri nella di¬ 
rezione del Giappone, sono probabilmente vulcani; ma solo 
in poche di queste terre emerse si poterono riconoscere delle 
lave. Hell’ultimo gruppo insulare di grande superficie, Hauai, 
un filare di dune che costeggia la riva al sud-ovest sopra uno 
spazio di due chilometri e mezzo, è composto di sabbie sonore 
simili a quelle che coloro che salgono il Sinai sentono cantare 
sotto i loro piedi: chi si lascia cadere dall’alto in basso 
della duna, sente le vibrazioni musicali risuonare come quelle 
di un potente organo. Le traccie dell’elevazione delle isole 
sono numerose : qua e là s’incontrano antiche spiaggie, a dif¬ 
ferenti livelli sui declivi delle montagne. In una delle isole 
Ilei gruppo di Maui un banco di corallo, in apparenza mo- 


1 Dana, United States JSxploring Expedition. 
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derno, si sviluppa sopra una lunghezza di 150 metri sul livella 
del mare ; a Kauai un altro scoglio coralligeno, meno distinto 
sebbene riconoscibile, gira intorno al grande vulcano, all’al¬ 
tezza di 1200 metri. Dall’anno 1791 si ò constatato che gli 
scogli del porto di Honolulu si sono alzati di più dì un metro 
con grave danno della navigazione. 

L’arcipelago delle Sandwich supera la linea tropicale del 
nord soltanto coi suoi scogli occidentali ; tutto le isole che 
costituiscono il gruppo propriamente detto sono ancora sotto 
la zona torrida, in questa parte dell’Oceano che si chiama 
« mare del sud », come per dire « mare del caldo ». Havai e 
traversata dal 29° grado di latitudine. Sebbene la temperatura 
sia meno elevata sulle coste delle Sandwich che nelle isole 
Figi e nelle Samoa, essa è tuttavia assai forte nelle parti ben ri¬ 
parate del litorale, dove l’aria non è rinnovata dagli alisei 
del nord-ovest. La temperatura media è di 21 gradi centigradi 
a Honolulu ; durante dodici anni il massimo calore non ha 
superato i 32 gradi, mentre i maggiori freddi sono stati so¬ 
lamente di 11°, 5; così lo scarto fra gli estremi è di circa 
20 gradi. Naturalmente le temperature’ sono molto inferiori 
sull’altipiano dell’interno; il clima di queste alte regioni so¬ 
miglia a quello dell’Europa occidentale. 

Le pioggie nell’arcipelago havaiano sono abbondanti, mi¬ 
surando da un metro e mezzo a due metri; tuttavia non si 
può paragonarle a quelle dell’Insulindia. Gli alisei del nord est, 
che soffiano con grande regolarità per tre quarti dell’anno, 
recano di quando in quando pioggie benefiche; ma durante 
l’inverno, quando tutto il sistema dei venti ò trasportato verso 
il sud del cammino del sole, avviene che i contro alisei, di¬ 
scendono dall’alto dello spazio e vengono a percuotere i de¬ 
clivi sud-occidentali delle isole. Questi venti, carichi di va¬ 
pori raccolti nella regione delle calme tropicali, sono fre¬ 
quentemente accompagnati da uragani : si dice che gli indigeni 
non abbiano nella loro lingua parole per esprimere il cattivo 
tempo; le Tuona, o rotture di equilibrio dei venti alisei sono 
però violenti turbamenti atmosferici. Nell’insieme il clima ge¬ 
nerale delle isole Sandwich ò uno dei più piacevoli e dei piu 
salubri della Terra, e malgrado la distanza, molti ammalati 
Europei e degli Stati Uniti sono andati a riacquistarvi la sa¬ 
lute. Quantunque le Icona portino d’improvviso grandi quan¬ 
tità d’acqua, i venti regolari sono quelli che alla fine de - 
l’anno hanno data la maggior quantità di umidità ed in con¬ 
seguenza le due coste delle isole presentano nel loro aspet o 
una differenza considerevole, dovuta alla quantità di piog.4 ia 
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S|>e0ie Harai ’ Ua “ no conservato la 
Inlntf wf + P T ltlVa ’ ™ entrele coste oriontali, abbondante- 
.1* -, !? ate ’ lianno alla superficie delle scorie uno spesso 

l’VoV vn T* Yegeta e ‘ 1,1 certi P unti ^lla montagna, nel- 
s 1 . d 0al,u » S1 misurarono quasi sette metri di pioggia 


annua 


pioggia 

Le correnti oceaniche dei paraggi havaiani variano coi venti 
clte le spingono. Il movimento generale delle acque volge al 
sud delle isole Sandwich nella direzione dall’est all’ovest con 
a S rau corrente equatoriale; al nord delle isole, la corrente 
manna è trasportata in senso inverso. L’arcipelago è dunque 
posto nella zona mediana, fra le due correnti; ne risulta che 
basta una leggera oscillazione in un senso o nell’altro per 
modificare la direzione delle acque e che le isole si trovano 
sopra una o l’altra via naturale dell’Oceano; cosisi spiegano 
i viaggi di bastimenti smarriti o disarmati che vengono, gli 
uni dalle isole giapponesi, gli altri dalle coste americane o 
dagli arcipelaghi polinesiani. Anche le maree, d’altronde assai 
deboli, poiché nella massima non superano in media un metro, 
hanno confuso per molto tempo tutti gli osservatori. La loro 
marcia sembrava per qualche tempo regolare, poi cambiavano 
movimento, qualche volta avvicinando, qualche altra dimi¬ 
nuendo i loro intervalli. Queste apparenti anomalie sono ora 
spiegate. Quando la luna traversa la linea equinoziale, due 


maree quasi eguali si seguono nelle ventiquattro ore; ma a 
misura che la luna s’allontana verso il nord o verso il sud, 
una di queste maree diventa molto più forte dell’altra, fino al 
momento della declinazione estrema ; allora vi è una sola 
marea apprezzabile; nella declinazione boreale, la prima marea 
è la più forte; nella declinazione australe, lo è invece la se¬ 
conda. 

La fiora naturale delle isole Sandwich non è così ricca 
come potrebbe farlo sperare l’alta temperatura ihedia della 
contrada e la fertilità del suolo. Prima della venuta degli 
Europei, era molto povera a paragone di quella dei conti¬ 
nenti posti nelle stesse condizioni climatiche, e in una grande 
parte del loro circuito le isole hanno ancora un aspetto di 
nudità. Isella stretta zona del litorale si vedono solamente 
gruppi di cocco e due altre specie di palme, alcuni alberi del 
pane, i cui frutti sono molto inferiori in qualità a quelli delle 
isole Marchesi e di Taiti, ed alcuni alberi indigeni, fra gli 
■altri Vai curi ics o Imlmi, i cui rami, pieni di una sostanza 


1 B. Gltpv. The Salomon islands. 
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oleosa, servivano e servono ancora, alle Sandwich come nelle 
altre isole orientali della Polinesia, all’illuminazione delle 
case: gli indigeni non hanno altro nome che quello di questa 
pianta per indicare una lampada. AEoltc piante esotiche, ve-, 
nute cogli stranieri, invadono a poco a poco la zona del li¬ 
torale e ne rallegrano l’aspetto: tali sono i ricini, le datura, 
i xantliium, l’indigotero. Helle valli profonde e ben bagnate 
che si aprono fra le montagne a qualche distanza dal litorale, 
la vegetazione naturale è molto più abbondante, e le coltiva¬ 
zioni più variate: colà si trova l’halapepe (b rendile ija), aspa- 
ramina gigantesca di un portamento superbo, la cui foglia so¬ 
miglia a quella del immillilo : una volta gli indigeni adoravano 
questa pianta. In generale, si può dire che la flora delle isole 
possiede maggior numero di specie di piante legnose, che 
d’erbe; molte specie clic nei climi temperati d’Europa sono 
rappresentate da forme annuali, nelle Sandwich sono arbo¬ 
rescenti : così un ehottopodiimi diventa un vero albero . La 
zona delle foreste, che si estende sui fianchi dei monti fino a 
2000 metri d’altitudine, è caratterizzata, come quella del li¬ 
torale, da numerose essenze legnose, mirtacee ed altre; vi è 
anche un rumex gigante, i cui steli si sviluppano come liane 
all’altezza dei più grandi alberi. La zona montuosa, che si 
trova sopra ai 2000 metri, nelle isole alte di Alani e di Havai, 
non ha che arbusti, e la zona alpina, quella delle cime, non 
offre che graminacee e licheni. 

La fauna spontanea è poverissima di mammiferi; come in 
tutte le isole lontane dai continenti, l’arcipelago dello Sand¬ 
wich ha un piccolo numero di specie endemiche. Prima della 
venuta di Cook, gli abitanti avevano per animali domestici 
soltanto il cane, il maiaie e la gallina, e probabilmente queste 
bestie erano state introdotte da coloni qualche secolo prima; il 
sorcio ed una specie di pipistrello costituivano la fauna supe¬ 
riore delle Isole. I rettili vi erano rappresentati da tre specie 
di lucertole. Gli uccelli indigeni sono valutati ad una quaran¬ 
tina di forme acquatiche od aeree, e fra queste non vi e una 
sola specie di uccelli canori. Il più apprezzato di questi uccelli 
è il drepanis pacifica , l’oo degli indigeni, che si trova spai so 
nella regione delle foreste, e che porta presso le spalle, in mezzo 
alle sue penne di un magnifico nero, alcune piccole penne 
gialle, una volta ricercatissime per gli ornamenti dei capi. 
mantello di Kamehameha I, al quale avevano lavorato noi 
generazioni successive, era fatto intieramente di penne di o -, 


1 Jules Remy, JKa Moolclo Havaii. 
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FAUNA, POPOLAZIONI DELL’ARCIPELAGO HAVAIANO 


!ì^ t M S ° Pia 1 Una s ^°^ a a ma olie fisse 1 . Il Iiemy dice che il 
pidoccl 110 e la mosca hanno accompagnato i Canachi nell’ar- 

ni^l aS «an m ^ tr , e ? p . u l e ’ lo scorpione, le zanzare, il cento- 
pie le sono d introduzione relativamente recente. I fiumi delle 
isole erano quasi senza pesci, ma viveva in essi una moltitu¬ 
dine di molluschi, ed il genere achatinel, di cui alcune specie, 
con una splendida conchiglia, pullulano sulle foglie degli al¬ 
beri, mentre altre penetrano nella terra, ha nell’arcipelago 
non meno di trecento qualità: nessun altro luogo del mondo 
e cosi ricco di molluschi , di questo genere. I mari vicini 
abbondano in^cetacei, pesci ed altri organismi. 

Gli Havaiani hanno da lungo tempo perduti i loro costumi 
nazionali, che somigliavano a quelli dei loro fratelli di razza, 
iMaoii della A uova Zelanda ed i Polinesiani equatoriali. Da 
più di mezzo secolo le cerimonie religiose sono abbandonate; 
gli indigeni guardano le rovine dei loro santuari d’una volta, 
con tanta indifierenza religiosa come i Gallesi dei giorni nostri 
passeggiano fra le pietre di Karnak. Nel 1820, quando si pre¬ 
sentarono ad Havai i primi missionari protestanti, la maggio¬ 
ranza degli indigeni, subendo l’influenza dei mozzi e di altri 
visitatori stranieri, avevano già cessato di credere ai loro iddìi 
nazionali, ed erano scoppiate delle guerre religiose. Poi, quando 
i missionari ebbero ufficialmente convertito i capi degli insu¬ 
lari, tutti i sudditi dovettero seguire la fede dei padroni, eie 
più severe leggi, strettamente fondate sul Decalogo, furono 
emanato contro tutti quelli clic non si conformavano alle 
nuove prescrizioni, specie contro i « bestemmiatori » ed i 
« violatori delle feste ». Tutta la popolazione liavaiana sa¬ 
rebbe diventata una grande comunità metodista, se alcuni 
preti anglicani e cattolici francesi non fossero venuti a di¬ 
sputare il potere ai primi missionari. Le rivalità religiose, 
seguite da rivoluzioni locali e dall’intervento delle potenze 


straniere, turbarono per lungo tempo le popolazioni dell’arci¬ 
pelago; ma ora la pace è stabilita tra i fedeli dei diversi 
culti, anzi una terza religione è penetrata nelle Sandwich, il 
buddismo. Persino i Mormoni tentarono di reclutare dei par¬ 
tigiani nell’arcipelago, ma senza grande successo. 

Come nella maggior parte delle isole polinesiane, anche 
nelle Sandwich la popolazione indigena diminuisce costante- 
mente. È vero che i computi di Cook sul numero dei nativi 
che si affollavano intorno a lui erano esagerati ; a quell’epoca l’ar¬ 
cipelago non aveva 100,000, nò forse 300,000 abitanti; ma 


J. Jackson Jarves, Hislonj of tlic Hawaìian or Sandwìch-ìslands. 
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nel 1790, quando il movimento di diminuzione della popo¬ 
lazione era già rapidissimo, le isole avevano ancora certamente 
più di 200,000 individui. Da allora ogni censimento indica 
una diminuzione dei Oanachi x ; una prova che la razza stessa 
è colpita si ha nel fatto che le donne soccombono per le 
prime. Mentre superano in numero gli uomini nella niao^ior 
parte della terra, non li eguagliano nemmeno nelle Sandwich 
Dino ad un’epoca recente, la corrente degli immigranti non 
compensava le perdite causate dalla scomparsa degli indigeni. 
Al presente il vuoto comincia a colmarsi, per la venuta sempre 
più considerevole di stranieri, e già i Oanachi sono in mino¬ 
ranza nel paese dei loro antenati; non v’ha dubbio, che in 
un avvenire prossimo, quello che resta della razza originaria 
sarà sparito in seguito ad incroci di sangue cogli immigranti 
di tutte le nazionalità. Alle varie ragioni che fanno diminuire 
i nativi nella maggior parte delle isole polinesiane si è ag¬ 
giunta dal 1848 una malattia terribile, che si dice importata 
da quegli stessi immigranti che saranno senza dubbio i prin¬ 
cipali succedanei della razza morente. Questo flagello è la 
lebbra, conosciuta nel paese sotto il nome di mai pulce, la 
« malattia cinese ». Gli indigeni furono attaccati da questo 
inguaribile male a centinaia. Appena si constata qualche caso 
d’infezione, i malati sono trasportati nell’isola di Molokai, a 
meno che non riescano a fuggire verso gli Stati Uniti. Nella 
vasta prigione insulare vivono ottocento di questi infelici, 
passeggiando in tutta libertà e provveduti di tutti i conforti 
dell’esistenza, ma condannati a non uscire dall’isola, nella 
quale alcuni missionari cattolici si sono chiusi con essi: un’e¬ 
sperienza orribile fatta di recente sopra un condannato a morte 
ha mostrato in modo certo il contagio del flagello. Alcuni 
Oanachi sani e di sangue puro danno ancor un’idea di ciò 
che fu altre volte la loro razza, quando i selvaggi percorrevano 
liberamente le pianure nella loro fiera bellezza. Tutti i viag- 
^ giatori parlano con ammirazione di queste corse di cavalli 

oggi pioibite, dove il premio era disputato fra gli arditi ca¬ 
vallerizzi oanachi, dal vestito e dalla capigliatura fluttuante. 

I Cinesi non sono venuti nelle isole come coloni liberi, 
ma come arruolati e adesso sono tanto numerosi. I grandi feu- 


Diniimizioue 

graduale dei Cauachi, dal 

1778 al 1884 : 


1778 . . . 


1850 .... 


17911 . . . 


3860 .... 

. . . 67,084 

1832 . . . 

• • • - 130,313 

1878 .... 

. . . 44’098 

1836 . . . 


18*4 .... 

. 40 014 


































/ 


? 







POPOLAZIONE DELL’ARCIPELAGO HA VAI ANO 


967 


datari dei terreni del regno li hanno importati per coltivare 
i loro campi di canna di zucchero e le altre piantagioni e 
S; g alt I! arcipelaghi li hanno fatti venire solfe senza 
famiglia. Giunti nelle terre havaiane, alcuni fra loro riescono 
a trovare donne kanake e creano così una razza meticcia 
quella dei Hapa-I ake o « Meticci-Oinesi » che, per l’aspetto 
libico, rassomigliano generalmente più al padre che alla madre. 
fecondo 1 uso, le femmine nate da queste unioni seguono la 
sorte deUe loro madri, mentre i maschi sono allevati come 
veri Cinesi ; quando il padre torna in patria, prende con sè 
1 hgh abbandonando tutte le femmine della famiglia. Ma un 
gran numero di questi arruolati cinesi, che hanno compiuto 
il servizio di cinque anni stipulato col loro contratto, restano 
nel paese, lasciando quasi sempre l’agricoltura per andare a 
stabilirsi nelle città o nei villaggi, come artigiani o bottegai. 

Anche vari Giapponesi e Polinesiani di diverse isole sono ar¬ 
ruolati per le piantagioni delie Sandwich; ma fra questi im¬ 
migranti, i più numerosi dopo i Cinesi, sono insulari che non 
si penserebbe mai di trovare così lontani dalla loro madre 


patria, alcuni Portoghesi delle Azzorre. Meglio di tutti gli 
altri, questi contadini lusitani possono abituarsi al nuovo am¬ 
biente; vivendo, sotto una latitudine diversa di una diecina 
di gradi solamente da quella delle Sandwich, abituati alle 
stagioni di un clima simile, ritrovando in Havai il suolo e le 
piante del loro paese, cambiano appena di patria lasciando 
l’Atlantico per il Pacifico. D’anno in anno il loro numero 
aumenta; servizi regolari di battelli per gli immigranti sono 
stabiliti fra le Azzorre e le Sandwich \ Come i Cinesi, anche 
i Portoghesi contribuiscono a creare la classe degli artigiani 
ad Honolulu e nelle altre città. L’aumento annuo della po¬ 
polazione è di più migliaia d’individui ; i nuovi arrivati su¬ 
perano di molto il numero dei rimpatriati 2 . Ma più afflui¬ 
scono gli immigranti, più diminuisce la proporzione delle 
donne: nell’insieme non superano il terzo della popolazione 
totale 3 , e si comprende quali funeste conseguenze porti questa 
differenza dei sessi per la moralità. 

Gli arruolati stranieri sono impiegati principalmente nella 


1 Popolazione delle isole Sandwich nel ISSA: 80,578 abitanti. 


Canachi.40,014 ab. Portoghesi. 9,377 ab. 

Meticci.4,218 » Americani. 2,066 » 

Cinesi. 17,939 » Altri stranieri. 6,964 s 


2 Arrivati dal 1883 al 1886: 27,983: Partiti 12470, maggioranza di arrivati 15,513. 

3 Proporzione dei sossi nelle isole Sandwicli nel 1884 : 

51,539 nomini : 29,039 donno. 
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coltivazione dello zucchero, come derrata di esportazione 
del riso come derrata di consumo. Grazie alla libera ei^ 
trata dello zucchero havaiano negli Stati Uniti, la coltur 
della canna introdotta nell’arcipelago da convicts australiani 
è prodigiosamente accresciuta: il raccolto totale di cento pian* 
tagioni stabilite nelle due grandi isole del sud supera in 
media 50000 tonnellate; a tale riguardo l’arcipelago delle 
Sandwich precede la Riunione, la Guadalupa, la Martinica il 
Natal, San Domingo ed altre colonie a zucchero coltivate da 
molto tempo 1 . Le isole liavaiane producono anche caffè 
cotone, tabacco, ma in piccola quantità, ed il taro, una volta 
il nutrimento per eccellenza, è in gran parte surrogato dal 
frumento, che s’importa dall’America del Nord. La pesca 
della balena e del narvalo, così importante nella prima metà 
di questo secolo, ha cessato di essere rimuneratrice, ma pro¬ 
spera invece l’allevamento del bestiame. I pochi animali do¬ 
mestici lasciati da Vancouver hanno popolato le isole, anzi 
una parte della loro discendenza è ridivenuta selvaggia. Ad 
Havai si cacciano i cinghiali e le capre; altrove si allevano 
greggi di pecore e di bestie cornute; dove il suolo è dibo¬ 
scato, la mmervia invade il suolo formando eccellenti pascoli. 
Kauai è il « giardino » dell’arcipelago. L’isola Niiliau è un 
vasto parco di bestiame appartenente ad una ricca famiglia 
straniera. 

In virtù di un trattato di reciprocità commerciale, il com¬ 
mercio è quasi esclusivamente nelle mani di negozianti del¬ 
l’America settentrionale 2 ; anche coll’Europa, gli scambi si 
fanno specialmente per la via degli Stati Uniti; grazie alla 
ferrovia transcontinentale da New-York a San-Erancisco, il 
viaggio da Parigi ad Honolulu dura appena venticinque giorni. 
Un considerevole movimento di cabotaggio, con scialuppe e 
piccoli battelli a vapore si fa tra le isole^; nelle isole di Havai 
e Maui i piantatori dispongono anche di qualche linea ferro¬ 
viaria per il trasporto delle loro derrate 4 . Gli insulari delle 


Esportazione dello zucchero nello isole Sandwich nel 1SS5 : 77,621 tonnellate, 
del valove di 50,186,000 lire italiano. 

Esportazione nel 18S6: 5-1,80.") lire italiane, delle quali 51,SOS di zucchero. 
Importazione a 25,852,000 » 

Totale degli scambi nel 1886: 80,657,000 lire italiane, delle quali 74,897,000 co¬ 
gli Stati Uniti. 

* Movimento della navigazione dell'arcipelago havaiano nel 1886 all’entrata ed 
all’uscita : 620 bastimenti, stazzanti 444,750 tonnellate. 

Flotta commerciale dell’arcipelago: 58 bastimenti, stazzanti 13,529 tonnellate. 

* Ferrovie dello Sandwich nel 1K.S7 : 51 chilometri. 
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Sandwich possedono tutti i vantaggi materiali della civiltà, 
servizio postale, telegrafico, telefonico in più larghe propor¬ 
zioni di molte popolazioni europee.. Non vi è un solo indi¬ 
geno sopra i sette anni uomo o donna che non sappia leg- 
^ f ai ’ conti. Il giurì dell’Esposizione universale 
ì! iv 1 ° a .^Pai'igi ha dato ad Havai il gran premio per lo sviluppo 
dell istruzione primaria. La razza, dice Giulio Remy, è « cu- 


N. 201. — HONOLOJ.U. 
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riosa di sapere ». Essa è fiera, amante della sua indipendenza. 
« L’aria del paese è libera», dice un proverbio havaiano. 

Havai, l’isola più grande, non è quella dove si trova la 
{fitta più popolosa. Hilo, il capo luogo, sorge sulla costa nord¬ 
orientale, sulla sponda di una baia largamente aperta verso 
l’aliseo del nordest ed in parto colmata dalle alluvioni; le 
piantagioni di zucchero dei dintorni sono state molte volte 
minacciato dalle correnti di lave che eruttano dai versanti del 
Mauna-Loa. La capitale di Maui, Lahaina, ha maggiori van¬ 
taggi nautici, grazie alla sua posizione sulla riva di uno stretto 
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protetto al largo dalle isole Lanai e Kahulaui; è il porto ri¬ 
servato ai balenieri diventati ora rari, ed inoltre si fa lln 
commercio considerevole di derrate agricole, specie di Zllc . 
cliero e di uva squisita. Molte assemblee politiche si ten¬ 
nero in questa città centrale dell’arcipelago. 

Honolulu, la capitale d’Oahu e di tutte le isole Sandwich 
ha un porto ben riparato dai venti regolari dall’anfiteatro dei' 
monti vicini, e dalle correnti variabili del largo da una doppia 
linea di scogli: scoperta nel 1794 da una nave americana è 
diventata il centro dell’arcipelago, e l’antica capitale, Kailua 
posta sulla costa occidentale di Havai, ad nord della baia 
dove fu assassinato Cook, è stata abbandonata. La città dalle 
case sparse fra i giardini, sopra uno spazio di molti chilo¬ 
metri quadrati, si vede appena. Dal largo si distinguono so¬ 
lamente i gruppi dei grandi alberi, i boschetti d’aranci e qua 
e là i campanili delle chiese, e delle facciate di palazzi. Al¬ 
l’est, un antico vulcano, il Diamondhead, domina fieramente 
la rada; dietro la città, si sporge un altro vulcano, dal cono 
perfettamente regolare, dal cratere emisferico, il Punch-bowl 
o il « Boi de Punch » degli Inglesi. Al di là si vede la col¬ 
lina dove passa serpeggiando la strada della costa opposta, e 
verso l’ovest una breccia dello scoglio lascia entrare ad alta 
marea le acque del mare in una pianura lacustre: questi laghi 
« delle Perle » sono antichi crateri di eruzione e di geysir, 
diventati piccoli bacini di acqua salmastra e chiusi alla bocca 
da reti da pesci. Honolulu ò la sede principale delle scuole 
e delle società scientifiche dell’arcipelago; colà si pubblicano 
quasi tutti i giornali delle isole inglesi e Canachi. Il porto, 
che è oggi la principale stazione dei bastimenti americani 
nel Pacifico, accoglie presso i suoi moli bastimenti che pe¬ 
schino meno di 6 metri : . 


Secondo la costituzione del 1SS7, succeduta a molte altre, 
il governo havaiano e una monarchia costituzionale. Le duo 
Camere dei notabili e dei rappresentanti sono egualmente no¬ 
minate da cittadini di origine canaca o straniera ; ma 
mentre per i primi, i soli proprietari hanno il diritto di 
voto, tutti quelli che sanno leggere e scrivere possono vo- 
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Città delle isole Sandwich colla lor 

Honolulu. 

Hilo.... 


o popolazione nel 1886 : 

. . . 20,JS7 abitanti 

. . . 5,000 » 
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tare per la seconda. I notabili sono eletti per sei anni, i rup¬ 
pi esentanti per due solamente. Le due Camere comprendono 

saniMp a r 4 ’ Tr Vh s 1 lcdoil ° in comune, sotto il nome di as- 
nnntf!.n 6 111801110110 0011 un ministero, formato da 

nono fli C Z Slgll0n - 10m, r atl dal re * La forza armata si coni- 
lontari 1 2 ° U ° mmi recllltati colla coscrizione e di 250 vo- 

La lingua ufficiale è ancora il canaco, ma essa viene gradual- 
mente sostituita dall’inglese. Le scuole sono costituite sul ino- 
dello degli Istituti americani; i libri clic si danno ai fan- 
crnlli sono americani; le misure, le monete sono americane, 
in realta le isole Sandwich costituiscono una provincia della 
repubbhca vicina. Per molto tempo non sono state annesse 
agli Stati Uniti, perchè, quando questa nazione non era an¬ 
cora la potenza di primo ordine che è oggi, i suoi diploma¬ 
tici ed i suoi missionari non poterono trionfare della resistenza 
della Gran Bretagna e della Francia. Ora questo ostacolo non 
esiste più; ma gli Americani, sicuri nel loro immenso 
dominio, evitano di avere punti vulnerabili al di fuori 1 2 * * 5 , e lo 
stabilimento di una stazione marittima per le loro grandi linee 
di battelli e sufficiente ad assicurar loro i vantaggi commerciali 
che reclamavano: d’altronde i notabili delle Sandwich, seb¬ 
bene quasi tutti americani, hanno interessi opposti a quelli 
dei loro compatrioti. Mentre la rivalità degli operai bianchi 
ha fatto espellere i Cinesi dalla California, i grandi proprie¬ 
tari di Havai vogliono continuare a provvedersi liberamente di 
« braccia » nel Celeste Impero. Hella repubblica democratica, 
gli artigiani vogliono dominare il mercato dei salari ; nell’ar¬ 
cipelago feudale la classe dirigente vuole disporre se non di 
schiavi almeno di operai disciplinati. A queste ragioni si deve 
se por una finzione legale potè esser mantenuta l’indipen¬ 
denza politica dell’arcipelago Havaiano fino quasi ai nostri 
giorni. 


1 Bilancio (tell’aicipolago Lavaitiano nel 1SS6: 

Entrata. 17,482,000 lire ital. 

Spese. 17,445,000 » 

Debito pubblico. 11,771,000 » 

5 C. De Varignt, Jicvuc polii ique et littérairc, 80 luglio 1SS7. 
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Noi por tornirne a questo sedicesimo volume, col quale si compie la descrizione 
delle terre appartenenti geograficamente al Mondo Antico, penso agli amici ed ai 
collaboratori elio lasciai per via: penso a L6on Metchnikov, che per diversi anni 
di scientifica fratellanza m’aiutò nel mio lavoro ; penso a S. E. W. Roorda van Fy- 
siuga che mi forni tanti preziosi documenti o consigli. Ci furono tolti entrambi,"e 
io mi rivolgo allo loro famiglie per esprimere ad esse la riconoscenza che per essi 
serbo nel cuore. 

Dopo questi due collaboratori, ai quali più di tutti debbo la preparazione di 
questo volume, sono ben felice di ricordare i benemeriti autoriche vollero aiutarmi 
collo loro lettere, coi loro racconti o colle loro note. S’abbiano dunque l’omaggio 
della mia gratitudine : il signor Emilio Trouette, che rilesse il mio capitolo sulle 
Mascarene j il sig. Bliulc, che m’aiutò con cura nelle pagine sull’Insulindia; il signor 
dimeno Agius, che mi procurò numerosi documenti sulle Filippine: il signor Emilio 
Gitìault, che rivide da capo a fondo i capitoli riguardanti le Nuove Ebridi e la Nuova 
Caledonia, il signor Raoul, al giudizio del quale potei sottomettere i capitoli riguar¬ 
danti la Nuova Zelanda e la Polinesia ; i signori van Kol, Barthes, e Gordon, alla corte¬ 
sia dei quali ricorsi pei miei studi; il signor Cotteau, che in uno dei suoi ultimi viaggi 
volle riunire una gran parte delle fotografie necessarie per l’illustrazione di que¬ 
sto volume; i signori Marche, Montano o Vorschuur che misero a mia disposizione 
lo loro fotografie. Grazie pure al mio intimo collaboratore signor Perron, che dise¬ 
gnò tutte lo carte geografiche del volume, agli artisti, disegnatori, incisori, 
che continuarono a favorirmi il loro concorso ; al sig. Polguère che assunse il fa¬ 
ticoso lavoro di rivedere le provo di stampa. Infine non dimenticherò mai la parte 
che ebbe il sig. Carlo Schififer colla sua instaucabile premura e col suo concorso 
giornaliero nelle mille difficoltà della pubblicazione periodica, rendendomi cosi più 
Incile un’opera, che senza di lui sarebbe stata superiore allo mie forze. 
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APPENDICE 


CAPITOLO I. — Emisfero 


oceanico. 


Dovremmo ora render conto delle esplorazioni, delle scoperte 

stTca 111 ^]^ 1611 ^^ 1 ^ 01 6 deÌ P r °o ressi civili Elevati dalla stati¬ 
stica nell emisfero oceanico e nelle sue terre durante Tuitimo de¬ 
cennio, e per quanto nessuno studio di brevità sarà da noi tras¬ 
curato, non potrà esser la più breve delle nostre appendici 
Incominciamo dai progressi dell’oceanografia neUPacifico. Le 
ricerche e gli scandagli dell* « Albatro* » dimostrarono che presso 
il litorale di Panama si trova una profondità di 3525 m. e una 
altra di circa 4000 a nord delle Galapagos : nei mari inter¬ 
posti io scandaglio non scese mai oltre i 3600 m. Nel golfo di 
Alasca, a 58 ,51 e 145°,25 long., si trovarono 4435 m. L’« Egeria * 
misurò presso le isole Tonga a 22°,57 sud e 176°,25 ovest,' 25 m. 
nel sito dove lord Seymour aveva scoperto nel 1861 il Pelorous- 
Kifr, constatando anche con altri dati che questo banco vulcanico 

Ya 0 5o°D r 5 parendo; la stessa nave misurò la profondità di 8100 m. 
a i n •£* SUd 6 sud-ovest, la maggiore sino allora accertata 
J?, el .fi ac * fico mendl °nale, appena superata dalle profondità delle 
Curili. Non meno importanti accertamenti sono stati compiuti dal 
«; Mohican » (3380 metri fra Tutuila ed Upolu), dal « Fasana » 
(2050 m. fra l’isola di Tiga e la Mare delle Loyalty), e da varie 
navi lunghesso le coste americane del Pacifico, che si constatarono 
dovunque ripidissime e profonde come le incombenti vette delle 
Ande. 

Il dott. G. Schott raccolse e pubblicò pregevoli studi sulla 
temperatura della superfìcie dell’Oceano; l’ammiraglio Makaroff 
altrettanto per il peso specifico delle acque del Pacifico setten¬ 
trionale, e il cap. E. Dinklage ne studiò le correnti, specie fra 
l’Australia e la California. 
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Successivamente, nel 1895-96 il «Penguin» misurava unà pro¬ 
fondità di 9035 metri a 23°,39 4 sud e 1/5 ,4'2 ovest, che ri¬ 
petuta pochi giorni dopo dava 9185 metri; a 4 gradi più al sud 
nei mari delle Samoa, si trovava la massima profondità di 9413 


metri. . , 

Notevoli progressi compirono nel decennio le esplorazioni an¬ 
tartiche, senza però riuscire a strappare lai giti tiatti del velo 
immenso che ancora ricopre quelle regioni, sebbene per la prima 
volta si riuscisse a svernare in quei mari. Da molti anni, dopo 
le spedizioni di Dahlmann e di Neumayer, quei mari parvero ab¬ 
bandonati, quando richiamarono su di essi l’attenzione alcuni 
viaggi fortunati di pescatori di balene, spinti da una pubblicazione 
di David e Giovanni Gray, che ne segnalarono le ricchezze. \V. Do¬ 
nald sull’ « Ac ti ve », W. S. Hruce sul « Balaena », esplorarono le 
Falkland, l’isola di Joinville e la terra di Luigi Filippo. L’isola di 
Joinville fu girata tutta intorno dai due capitani di Dundee, che le die¬ 
dero il nome della patria. Il «Jason» col capitano Larsen, vi¬ 
sitò le isole Orkney australi e le Seyntour, l’arcipelago di Drik 
Geritz, l’Isola dell’Elefante, e un tratto sino allora sconosciuto 
della costa creduta di terra ferma, cui fu imposto il nome di Terra 
di Oscar II. Maggiori scoperte compirono Borchgrevink collo 
« Antarctic »- e De Gerlache col « Belgica », che per la piima 
volta, nell’inverno del 1898, rimase chiuso per più mesi fra i ghiacci 

antartici. . 

Notevoli scritti sono stati pubblicati su queste regioni dal pit¬ 
tore B. Murdoch l ; da J. Bull che narrò le scoperte dell’ « An¬ 
tarctic », esposte pure dal suo capitano L. Kristensen; dalla So¬ 
cietà geografica di Londra che pubblicò una importantissima di¬ 
scussione fra i più competenti geografi ed ammiragli inglesi sulla 
necessità di riprendere attivamente le esplorazioni antartiche - . E. voli 
Drygalsky pubblicò notizie della spedizione tedesca che nel 199 
andrà a svernare nelle regioni antartiche, e G. "Wegener nari in 
forma popolare le spedizioni sino ad ora compiute J . Di magg 10 3 ^ e 
e più vasto interesse è l’opera di K. Frickers sull’Antartide, c e 
ne descrive i confini, la storia e le singole terre a proposito e 
quali avremo occasione di ricordarla, esponendo la vita vege a 
•ed animale, i movimenti glaciali e l’avvenire della scoperta a 
farti ca 4 . 


1 From Edimburgli io Sic Antarctic, London 1894. 

* Proccdings of ihe E. G. S., LXI1, pag. 424 e seg. 

3 l>cr Siidpol, Berlin 1897. , . f j(lì ider- 

* Forma il primo volume della nuova pregevolissima EibUoihcck (ter 

Jìviule, Berlin 1898. 
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CAPITOLO li. — Isole dell’Oceano Indiano. 

di Adfnf era'l-Mew di 1 nll™ P osta alla dipendenza del Governo 
Cheshin da oai dipendeva^° Sussidi ° al 3ultano di 
tannico nell’ottobre del 188 fi D,tlvam ente protettorato bri- 

dalkute e Bromer La canitaW T* a ^ V1CÌne Ìsoletfce di Ab- 
notizie del 1899, si calcok a 10 OOO^h'J* p , 0p ^ zi0ae ’ secondo le 
sitata di recente’ dYcónt “ 

e da G. Schweinfurth per ricerche botaniche etn <Vafici, 

A Madagascar — La definitiva occupazione francese dell’ionia 
màfn g p e » e C - he a accompagnarono hanno su quest’isola richia- 
nata 1 attenzione di numerosi viaggiatori, missionari scienziati 
determinato uno sviluppo delle nostre conoscenze su di essa ve 
tamente straordinario. Ricordiamo che nel novembre 1890 alcuni 
nielli saccheggiarono una Banca francese, il consolato e la mis¬ 
sione cattolica di Antananarivo, laonde ne seguirono severi re¬ 
clami ed esemplari punizioni. Vennero così crescendo i malumori 
ed 1 conflitti tra le autorità Hova ed il Governo francese Nel 
set embre del 1S94 venne inviate una missione diplomatica, con- 
dotta da Le Mjre de \illers, per indurre il Governo dell’isola 
a riconoscere più esplicitamente la sua subordinazione al Governo 
francese in tutte le relazioni estere. Ma le trattative e da ultimo 
anche le minacele non ebbero effetto, e perciò nel novembre si 
ruppero le relazioni diplomatiche, i Francesi di Antananarivo si 
ritirarono a Tamatava, e il ministro Hanoteaux chiese alle Camere 
un credito di 65 milioni per mandare una spedizione di 15 000 
uomini, ad assoggettare definitiyamente l’isola. 

Nel gennaio 1895 già era stata occupata Tamatava, bombardata 
1 arafatra, e annessa l’intera isola di Nossi-Bè. I Francesi ebbero 
dappi ima non lievi difficoltà, a cagione delle malagevoli comuni¬ 
cazioni, delle malattie, della fiera resistenza degli Hova; ma come 
i comandanti 0 gli istruttori inglesi si guastarono col Governo 
dell’isola, e le vittorie elevarono il morale delle truppe d’occupa¬ 
zione, queste si inoltrarono e nell’ottobre occuparono la capitale 
e vi proclamarono il protettorato della Francia su tutta l’isola. 
Non mancarono insurrezioni e rivolte, che determinarono la 
Francia a deportare alla Riunione la regina ed i suoi ministri. Poi, 
nel settembre del 1896, il generale Gallieni fu nominato gover¬ 
natore dell’isola divenuta colonia francese per effetto della le^e 
6 agosto 1896. Ad Antananarivo venne istituito un Consiglio am¬ 
ministrativo e nelle principali città si inviarono residenti e vice¬ 
residenti, con stazioni militari. 


XVI. 


123 
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Secondo le ultime notizie, la popolazione dell’isola continua ad 
essere incertamente computata da due milioni e mezzo a cinque. 
I dati più probabili registrano un milione di Hova, uno di Sa- 
kalavi, 600,000 Betsileo, 200,000 Bara, 400,000 Betsimisarachi,. 
200,000 di altre tribù. Un proclama del 27 settembre 1897 abolì 
definitivamente te schiavitù in tutta l’isola. Anche l’isola di Dieg 0 . 
Suarez nel 1896 venne messa sotto l’autorità del governatore, che 
nomina un presidente ad Antsirana. La capitale Antananarivo ha 
70,000 abitanti, Tamatava 7000, Majunga 6000. Dal 1895 molti. 
Hova abbracciarono il cristianesimo, di guisa che ora vi sono ben 
500,000 cristiani, per quattro quinti protestanti. Esistono nel¬ 
l’isola 1800 scuole con 170,000 allievi, tenute specialmente dalle 
missioni protestanti, te cui attività è di poco scemata dopo l’oc¬ 
cupazione francese. Nel 1897 fu aperta nella capitale anche una 
scuote tecnica francese. 

Nel 1897 le entrate del Madagascar ammontavano a 7,495,131 fran¬ 
chi, nel 1899 a 11,136,000; le entrate principali sono costituite 
dalle imposte dirette e indirette, e da un contributo del Governo 
francese di 1,800,000; le spese, dalle opere pubbliche, dall’am¬ 
ministrazione, dall’esercito d’occupazione. La colonia ha contratto 
un prestito di 60 milioni di franchi per porti, fari, ferrovie ed 
altre opere pubbliche. Nell’isola vi sono 9187 uomini di fanteria,. 
2118 di artiglieria e in complesso 11,305 uomini, 7215 dei quali 
indigeni. La spesa sopportata per l’occupazione dal bilancio della 
guerra della Repubblica è di 22,375,482 fr. 

Sono state tette molte concessioni di miniere e pare che fra 
i minerali abbondi anche l’oro. Ricchissime sono le foreste e 
insieme ai prodotti agricoli alimentano una notevole esportazione. 
Nei tre ultimi anni il commercio, in lire italiane, fu il seguente 

Importazioni) Esporlaziono 

1896 13 , 897,931 3 , 605,952 

1897 13 , 358,918 4 , 342,432 

1898 21 , 641,000 4 , 960,000 

I principali articoli importati ed esportati nel 1898 furono: tes¬ 
suti per 8,513,000 lire, bevande per 2,702,000, vino per 1 , 429,00 , 
farine per 423,000 e tabacco per 128,000 ; e gli esportati : gomma 
per 1,282,000, bestiame per 653,000, hides per 637,000, rapàw 
per 561,000. 11 commercio dell’isola nel 1898 segui per m 0 
17,030,000 colte Francia, per 1,048,000 colte Gran Bretagna e per 
435,000 colte Germania quanto alte importazione; per 1 , 867 , 
colte Francia, 1,052,000 colte Germania, 823,000 colla 
Bretagna quanto all’esportazione. Nel 1898 entrarono ed uscir 
dai porti del Madagascar 6061 navi di 879,362 tonnellate, 1 
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5“?,^ T8,053 inglesi, 39,305 tedesche. Vi sono tele- 

-a per costruire 

z£ e et 

.llusti,) .,penalmente, le missioni protestanti (Londra 1895); di 
i . Dawson, che studiò le risorse del paese (id.) ; del Rev. Ellis 
che 01 diede una storia dell’isola, ma sopratutto la grande opera 
del Grandidier, già segnalata dal Reclus ed ora compiuta in 24 
grossi volumi. E Hocquard (Paris 1897), F. Knight (Londra 1896), 
e G. Routier (Paris, 1898) narrarono le vicende della spedizione 
francese. Una grande spedizione scientifica fu intrapresa da Catat, 
1. e Maistre e Foucard; J. Sibree descrisse la capitale. E non parlo 
dei viaggi rapidamente compiuti e leggermente descritti e delle in¬ 
finite monografie sui singoli punti dell’isola. 

3. Comore. Nel 1856 le Comore sono state messe alla di¬ 
pendenza del governatore della Riunione, che nomina un ammi¬ 
nistratore a Maj otte, un residente alla Gran Comora ed un altro 
per Moheli ed Anjuan. Secondo le notizie del 1898 le isole hanno 
la seguente popolazione: 


Gran Comora 
Moheli. . . 

Anjuan . . 

Maj otte . . 

• 

Anche l’arcipelago delle Gloriose, con 14 abitanti, appartiene a 
Majotte. Quest’isola è stata funestata negli ultimi anni da tremendi 
cicloni, che le cagionarono danni gravissimi. La Gran Comora ha 
•contratto un debito di 950,000 lire it. ed esercita un vasto e 
ricco banco carbonifero. Moheli o Mohilla ha acquistato maggiore 
importanza commerciale delle altre isole. K. W. Schimdt ha in¬ 
trapreso in queste isole importanti ricerche geologiche. 

4. Amiranti e Seychelle. — Secondo notizie del 1898, la po¬ 
polazione complessiva delle isole Amiranti, Seychelle, Chagos, Oil 
e Rodrigues sarebbe di 20,000 abitanti. Il capoluogo, Porto Vit¬ 
toria, ha acquistato una certa importanza per l’esportazione di 
olio e noci di cocco, vaniglia e caffè. Secondo il censimento del 
1881, le Seychelle avevano 14,981 abitanti, cresciuti nel 1891 
a 16,441, 8302 maschi e 8138 femmine. 

Vi sono nelle isole 28 scuole con 2417 alunni, alle quali il 
governo dà un sussidio di 11,200 rupie. Nel 1895 le isole furono 
autorizzate a contrarre un prestito di 20,000 Ls. per costruire 
alcune strade e compiere il rilievo trigonometrico. La pioggia 
caduta a Porto Vittoria nel 1894 misurò 95 pollici inglesi, nel 


25,000 abitanti 
7,000 » 

15,000 

11,640 v 















980 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE 


1895, 101, nel 1896, 115. Le isole principali del gruppo secondo 

il « Colonial office List » pel 1895 hanno le seguenti dimen¬ 
sioni : 


Ma he. 45,000 a^'-i Curieuse. 2,000 apri 

Praslin. 8,000 >> Bird, Brigate, Aride . . / 

Silhouette. 5,700 Stag, Felicitò, Denis . . / 33,000 » 

La Digue. 2,000 » Nord, The Sisteiv,St. Anna ' 


Totale. 95,000 


Le Ammanti sono Poivre, Darros, African, Eagle, Isola delle 
K,occie, Boucleuse, Alfonso, Coetivy e Piatte. Le isole di San 
Brandano o Cargados (Albatross, Tromelin e Coco) sono in gran 
parte banchi di sabbia e producono solo ciò che si trae dalla pesca. 
Le isole Chagos, le isole dei tre Fratelli o Eagle, le Cosmoledo' 
dette per lo più Oil Islands si trovano tra 6°,40' e 9°,40' lat. e tra 
72°,22' e 47°,48' long, est: le principali sono Nortb, South, Polyte, 
Wizard, Menai, e fra le distaccate si noverano Assunzione, Astore, 
San Pietro, Provvidenza, Cervo, Farquhar e Aldabra; ma nes¬ 
suna ba una popolazione permanente. 

Nel 1888 fu dato a questa colonia un Consiglio legislativo e un 
Comitato esecutivo; nel 1897 Tamministratore di essa ebbe po¬ 
teri di Governatore. 

Lo sviluppo economico dell’Arcipelago si deduce dalle cifre se¬ 
guenti, in rupie: 


Eutrula 

1889 210,423 

1893 232,024 

1897 296,171 


Spesa 

203.608 

223,165 

257,497 


Impom/.iuuo Esportazione 

570,989 653,102 

550,209 S28,G05 

1,122 411 1.503,701 


Nel porto di Vittoria entrarono nel 1889, 56 navi di 168,425 
tonnellate; nel 1893, 63 di 220,719; nel 1897, 38 di 97,965. 

5. Mascaregne. — Le notizie complementari su queste isole 
seguono, come nel testo, distintamente. 

a) Maurizio. — L’isola misura un’area di 705 miglia inglesi qua¬ 
drate, di 172 le sue dipendenze. La maggior lunghezza è di 36 migli* 1 
da jiord a sud, di 28 da est a ovest; i monti raggiungono l’altezza 
di 700 metri ; il Pitone del Fiume nero fu misurato di 904 metri, 
e pochi metri meno sono il Pieter Both ed il Pouce. Maurizio ha 
nove giornali quotidiani, e cinque diversi; vi si parla promiscua¬ 
mente inglese e francese, sebbene l’inglese sia la lingua ufficiala 
dei tribunali. Porto Luigi ha 55,545 abitanti ; il suo porto è uno 
dei più spaziosi e potrebbe contenere cento navi difese da due 
Porti, da caserme e da altre opere militari. La città aveva ne 
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1897 un bilancio di 596,978 rupie all’entrata e di 599,292 alla 
spesa, con due debiti di 176,000 Ls. e di 277,049 rupie. Cure- 

SEh lìaSf AW a 1840 piedi sul 1ÌTC "o del mare, 

wnr abitanti, Mahebourg ne ha 3257. 

Nell isola vigono quattro linee ferroviarie, di proprietà dello Stato 
e da esso esercitate: la linea del nord, lunga 50 chilometri quasi 
parallela alla costa sud-est, da Port Louis al villaggio di Grand 
linea centrale, da Port Louis per Curepipe a Mahebourg 
f e aggiunge una massima altitudine di 555 metri; 

a linea dalla stazione di Rosebelle sulla linea precedente alla sta¬ 
zione del Fiume secco sulla linea del nord, lunga 43 chilometri 
e mezzo; e la linea da Rosebelle alla città di Souillac, di 17,700 
chilometri. In tutto sono 169 chilometri di ferrovie, che costa¬ 
rono 771,645 Ls. e 864,249,92 rupie. Nel 1897 ebbero una en¬ 
trata di 1,712,322,86 rupie ed una spesa di 1,166,438,77. 

La popolazione dell’isola nel 1767 si computò a 19,000 e nel 
1837 a 134,000. 

I censimenti del 1881 e del 1891 diedero i risultati seguenti: 


1881 1801 

Censimento generale. 110,887 114,668 

» indiano. 248,993 255,920 

I maschi sono in notevole prevalenza sulle femmine fra la po¬ 
polazione indigena, 147,499 contro 208,421. 

Gli abitanti appartengono in gran parte, 115,436, alla religione 
cattolica, 7387 alla protestante; a quelli nel 1897 il Governo 
accordava un sussidio di 102,550 rupie, a questi di 41,116. Vi è 
un collegio reale per l’educazione superiore, e il Governo man¬ 
tiene o sussidia 81 scuole pubbliche e 99 private, con 19,287 
alunni. Questi appartengono per 72,38 alla chiesa cattolica, per 
2,19 all’anglicana, per 1,27 ad altre; 16,74 °/ 0 sono indiani, e 
7,40 °/ 0 musulmani. La spesa totale per l’educazione nel 1897 fu 
di 495,235 rupie, di cui 302,038 per l’educazione primaria. Yi 
sono 462 maestre e maestri. Nella colonia si mantiene una forza 
di polizia di 840 uomini, oltre a 947 uomini di guarnigione, con 
una spesa di 78,578 Ls.; si spendono inoltre Ls. 19,221 per 
opere di fortificazione. Vi sono nell’isola oltre 200 chilometri di 
linee telegrafiche, 63 uffici postali, ed un esteso servizio telefonico 
da Port Louis a tutti i dis*retti vicini. 

L’isola esporta zucchero, rum, melassa, vaniglia, aloe, sapone, 
e droghe diverse. Con grande successo si cominciò a coltivare il 
thè. Vi si importano grano, cotone, vino, manifatture diverse. La 
maggior industria dell’isola è la coltivazione dello zucchero, che 
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forma il 98 % delle sue esportazioni, e diede nel 1897 138 mi- 
lioni di chilogrammi per un valore di 22 milioni Va di rupie. Si espor¬ 
tarono inoltre in quell’anno: rum per 66,611 Rs., vaniglia p er 
136,611; fibre di aloe per 242,507; olio di cocco per 17,623; 
sapone per 65,890 Rs. A Port Louis erano registrate 68 navi 
di 7290 tonnellate. 

Lo sviluppo commerciale dell’isola si può dedurre dalle seguenti 
cifre, per l’importazione: 


Dal Regno Unito. . . . 

Dalle Colonie britao. . . 

Da altri Stati. 

1SSS 

3,010,409 

9,330,911 

4,19/,149 

isan 

3,349,075 

14,245,700 

3,793,416 

1897 

3,750,780 

11,384,962 

3,812,492 

Totale. . 

16,538,469 

21,388,191 

18,948,254 

E per l’esportazione: 




Pel Regno Unito. . . . 

Per lo Colonie britan.. 

Pdr altri Stati .... 

1888 

2,901,712 

26,275,587 

3,663,137 

1803 

2,304 925 
22,340,951 
3,208,587 

1897 

452,595 

23,539,562 

4,200,518 

Totale. . 

32,840,436 

27,914,463 

28,192,675 

Lo sviluppo delle finanze dell’isola 
rupie : 

1888 entrato 8,574,058 

1893 >' 8,103,922 

1897 » 7,996,705 

risulta dalle seguenti cifre, 

spese 7,771,578 
» 7,872,096 

» 8,626,79S 


Il tonnellaggio delle navi entrate ed uscite ebbe il seguente 
sviluppo : 


1883 entrate 430,184 uscite 731,618 
1893 » 437,081 » 587,032 

1897 » 439,834 » 667,391 

Da Maurizio dipendono circa 100 isole divise in 4 gruppi*, lo 
Seychelle, le Amiranti, le Oil Islands, e il gruppo di San Bran- 
dano, colle isole staccate, come Eagle Island, Peros Banhos ed 
altre. 

b) La Riunione. — Nel 1897 aveva 173,192 abitanti, tra i 
quali 15,219. indo-britannici, 4496 nativi del Madagascar, 9848 
africani, 836 cinesi. Le città principali dell’isola sono: Saint-Denis 
con 32,850 abitanti nel 1899; Saint-Pierre con 27,900, Sain ' 
Paul con 20,000, Saint-Louis con 13,300. Il porto principale, 
Pointe des Galets, è collegato con una ferrovia di 134 chilome ri 
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con Saint-Benòit e Saint-Pierre. I principali prodotti dell’isola 
sono: lo zucchero (32,418 tonn. nel 1898), il caffè, il cacao, la 
vanigha, le spezie. Nel 1898 vi erano nell’isola 2345 cavalli, 
2950 muli, 3495 buoi, 8350 pecore, 8400 capre. Nel 1898 le 

inn°o 7 o“^ furono di 19,765,268 lire it., le esportazioni di 
19,027,857; tra queste lo zucchero per 8,851,250 e la vaniglia 
per 6,883,775 lire it. Entrarono nel porto, durante il 1898, 155 
navi di 181,261 tonnellate. Il bilancio dell’isola pel 1899 si com¬ 
poneva di una entrata di 5,979,077 e di una spesa di 4,460,203. 

L’isola si divide in cantoni e comuni secondo le seguenti no¬ 
tizie : 

Cantoni Comuni 

San Dionigi San Dronigi 
Santa Susanna Santa Maria, Santa Susanna 
Sant’Aodrea Sant’Andrea, Bras-Panon, Salaziè 

San Benedetto, Santa Rosa, Pian delle Palme 
San Giuseppe, San Filippo 
San Pietro, Entra Deux 
San Luigi, San Leu 
San Paolo 


Al vento 


Sotto 

vento 


San Benedetto 
San Giuseppe 
San Pietro 
San Luigi 
San Paolo 


Della pubblica istruzione si hanno solo notizie vecchie di dieci 
anni, quando il liceo di San Dionigi aveva 400 allievi, e 7 altri 
istituti d’educazione secondaria e 157 primarii ne avevano 11,111. 

c) Rodriguez — è un’isola lunga 19 chilometri e larga poco 
piti di 11, e i banchi di corallo che la circondano si estendono 
in qualche punto per 8 o 9 chilometri. Al 31 dicembre 1897 l’isola 
aveva 2772 abitanti. La sommità piti elevata dell’isola si trova 
a 536 metri, e può scorgersi dal mare ad una distanza di venti 
e più chilometri. 

Le Isole Keeling o Cocos sono diventate possedimento britan¬ 
nico nel 1857 ; il 13 ottobre 1878 vennero poste sotto la dipen¬ 
denza di Ceylan, e il l.° febbraio 1886 sotto quella di Singapore. 
L’isola più grande misura appena otto chilometri per 400 metri. 

L’isola di Christhmas venne annessa definitivamente alla Gran 
Bretagna nel 1888 e con lettere patenti dell’8 gennaio 1889 fu 
unita al governo di Singapore ; essa misura 14 chilometri e mezzo 

per ogni lato. ....... 

d) Nuova Amsterdam e San Paolo , — secondo ì rilievi più 
recenti, misurano la prima 66, la seconda 7 chilometri quadrati, 
hanno ’pochi o punto abitanti stabili ed appartengono sempre alla 

Francia. 

e) Kerguelen — misurano 3414 chilometri quadrati; la loro 
definitiva annessione alla Francia data dal 1893. 

Ecco il quadro completo delle isole dell’Oceano Indiano secondo 

A. Supan; 
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Comore. 

Gran Comora. 

Mohilla. ... 

Giovanna (Anjuan). 

Mayotte. 

Madagascar. 

Continente. i 

Diego-Suarez. i 

Nossi-Bè.; 

Santa Maria di Madagascar. . . ' 

Altre isole delle coste. 

Mascaregne. 

Riunione . 

Maurizio. 

Piccole isole sudtropicali . . . 

Rodriguez. 

Amiranti. 

Seychelle. 

Altre piccole isole ad est del Ma¬ 
dagascar. 

Aldabra, Cosmoledo, Assunzione, 

Isole Gloriose . 

Arcipelago Ciagos o Tchagos . . 

Isole Keeling (Coco?). 

Isole Christmas. 

Isole fuor dei tropici. 

Nuova Amsterdam. 

San-Paulo. 

Isole del Principe Enrico. . . . 

Isole Crozet. 

Isole Kergueleu. 

Isole Macdonald. 


Chil. q. 

1,972 

1,002 

231 

373 

366 

691,964 

591,563 

293 

10S 

3,894 

1,980 

2,914 

1,025 

110 

83 

264 

174 

160 

110 

22 

102 

4,863 

66 

7 

413 

523 

3,414 

440 


Isole dell’Oceano Indiano. 603,718 


, ’ Abitanti 
totale per cllll 

G8,600 3] q ‘ 

35,000 o 

6,000 26 
12,000 33 

9,598 (1882) *?q 
3,520,600 6 

3,500,000 / 

4^07 1 6 

7,803(1888), 

7,667 (I 888 )| 5 3 

537,673 lyy 
165 007 83 

372,361 165 

19,638 19 

1,909(1888) 17 
99(1891) 1 
16,021(1888) 61 

415(1871) 2 


689(1871) 6 
516(1885) 24 
disabitata — 

? 


4,139,990 7 


CAPITOLO III. — Insulindia. 

1. Sumatra. — II Reclus riassume le notizie relative alle grandi 
divisioni di Sumatra e alla loro popolazione nella seguente tabella, 
le cui notizie si riferiscono al 1886: 


Divisioni Abitanti 

M) eh . 543,000 

Paese dei Batta . . . 300,000 

J a P anoeli . 194,000 

Padang o Beneden land. 316,500 
» Boven land. . 670,500 
Bengkoelen. 152,000 

£ a “P 011 ?. 122,800 

Pillem bang. 557,400 

Costa orientale . . . 182,000 


Città principali 

Kota-ragià, 30,000 abitanti 
Sibogha 

Padang, 25,000 abitanti 
Forte di Kock 
Bengkoelen, 11,000 abitanti 
Telokh-Belong 
Palembang, 60,000 abitanti 
Medan, 10,000 abitanti 
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Sfondo 


notizie piti recenti di alcune provincie, esse avrebbero : 


Atjeh ...... 

Bengkoelen .... 

Lampong . 

Palembang .... 

Costa orientale. 

» occidentale . . . . 


Iviiif], Abitanti 

53,222 531,705 

24,441 158,767 

29,365 137,501 

139,128 692,317 

91,895 335,432 

83,333 1,353,315 


Qualche maggiore notizia si desume da Wagner e Supan, Die 
Levolkerung derErde, Gotha 1891. Sumatra e i paesi ad essa 
uniti avrebbero 443,234 chilometri quadrati con 3,572 000 abi¬ 
tanti, cioè una popolazione di appena 8 abitanti per chilometro qua¬ 
drato. E sarebbero così suddivisi : 


l.° 

Governo di Atjeh (Atscin) . . . 


Superficie 

ICniq. 

53,100 

Abitanti 
Totale p 

445,000 

Itimi. 

11 


Residenza della costa orientale 


12,000 

72,000 

50,000 

6 


Grand’Atjeh. 


2,0J0 

25 


Costa occidentale. 


13,000 

75,000 

6 


Isola di Simalu. 


2,100 

8,000 

4 

2.° 

Batta indipendenti .... 


.2,400 

240,000 

10 

Costa occidentale. 


81,300 

1,457,500 

18 


Tapanuli, Tapanoeli .... 

• 

36,400 

195,421 

6 


Isoìe Banjalt e Nias . . 


4,477 

251,000 

56 


Pudang o Bonedenland . . . 


l'\4'i0 

324.655 

20 


Batu o Mentavei. 


7,221 

14,000 

2 


Padang o Bovenland.... 


16.800 

672,125 

40 

3° 

Residenza di Bjngkoelon . . . 


24,760 

151,816 

6 


Isola di Eugano. 


330 

6,400 

19 

4° 

Ristretto di Lampong .... 


29,460 

123,922 

4 

5.° 

Residenza di Palembang con Giambi . 

131,000 

637,500 

5 

6.° 

Indragiri e Kwandang (ora uniti 
residenza di Riouv) .... 

alla 

37,250 

150,000 (?) 

4 

7.° 

Costa orientale di Sumatra . . 

, , 

71,000 

400,000 

5 

8.° 

Paesi dei Batta indipondenti . . 


15,000 

150,000 

10 


Pubblicazioni pregevolissime su Sumatra vennero fatte in questi 
ultimi anni da Meyners d’Estrey, W. Ij Zermann, J. Claine, Ernest 
Hartert, F. Hockstra, mentre J. A. Muller diede notizia dei nuovi 
lavori di triangolazione, e Dornseiffen e De Geest pubblicarono 
nuove pregevolissime carte delusola. Anche il nostro Modigliani 
percorse alcune parti delPisola, visitando il lago Toba ed i Ba¬ 
tacchi indipendenti 1 e piti tardi la piccola isola di Engano 2 , 
raccogliendo non solo notizie geografiche e bibliografiche, ma un 
piccolo dizionario delle lingue niasengano, e batacco. Anche Von 
Brenner visitò il paese dei Batacchi, e raccolse documenti del 


1 Uu voi. in 8, Roma 3S92. 

- L'isola delle donne, 312 pag., Milano 1S9-1. 


XVI. 


124 
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loro cannibalismo non tanto antico, che non sia facile trovarne 
le traccie l . E si ebbe pure un ricco contributo alla conoscenza 
delFisola dalle spedizioni militari e dalle guerre durate tanti anni 
contro gli Atcinesi. Delle poche notizie economiche a noi perve¬ 
nute daremo notizia insieme a quelle che riguardano Griava e gli 
altri possedimeuti olandesi. 

2. Riomo, Bangka e Billiton , — i tre piti importanti arcipelaghi 
della Sonda tra Sumatra e Borneo, hanno la superficie (in chilo¬ 
metri quadr.) e la popolazione seguenti: 


Riouw.superficie 34,310 abitanti 104,000 

Bangka. » 19,629 » 96,000 

Billiton. » 4,852 » 41,000 


e quindi in tutto 58,891 chilometri quadrati, con 241,000 abi¬ 
tanti, cifre alquanto diverse da quelle date dal nostro autore. E 
diverse sono pure quelle date da Wagner e Supan : 


Abitanti 



Isole Riouw-Lingga. 

Superficie 

4,724 

1,790 

Totale 

79,660 

p. Chil. rj 

17 

Riouw < 

Isole Timbalan, Auambas, Manina. 

15,000 

8 

Bangka 

Indragiri e Kevantan .... 

37,250 

150,000 (?) 

4 


12,681 

77,837 

6 

Billiton 


4,807 

3S,209 

8 


3. Borneo. — Abbiamo qualche maggiore notizia della parte 
olandese e del sultanato di Brunei con la costa settentrionale, che 
si considerano possedimenti inglesi. Borneo olandese si divide in 
due parti : 


westeri Afdeeling 154,300 chil. quadr., 401,000 abitanti. 


Samba s. 

I : Moutrado . . 

Mampawa 
Pontianak . . 
Land&k 

Tajan-Melionev 

Sintang 

Soekadana 


Satnbas. . . 

Montrado . . 

Pontianak. . 


10,000 ab. 
1,500 » 

15,000 » 


Sud 


Oster Afdeeling 373,400 chil. quadr., 017 abitanti. 
Kotaringin 

Sampit o Zuider Afdeeling 
Groote e Klein© Dajak 

Doesoen e Bekompai. 

Amoentai.. 

Bangerma8sin.Bangermassin 

Martapoora.Martapoera 

■Bcsuch bei den Kannibalen Stimati'os, Wiivzburg 1894, 388 pag. 


( Marabahan 
' | Negara. . 
Amoentai 


10,000 ab 
10,000 » 
8,000 » 
38,000 » 
12,000 » 
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I Tanah Lavet 
Tauah Koesan 
Tanah Bcemboe 
Pasir.... 
Koetei . . 

Sambilioeng , 
Goenong-Teboer 
Boelangan 
Tidoeng 


Pasir . . . 20,000 ab. 
Samarinda. . 10,000 » 
Tangaroeng . 5,000 » 


com l )utl dl Visotzkis l’area dell’isola principale, con 
le alti e delle sue coste, misura 733,329 chil. quad., cui si ag¬ 
giungono Bau guey 470, Balambangan 90, Malavalle 34, Labuan 

C ^ imata J 149 ’ Pulo-Laut 2230, Sebokoe 220 e in tutto 
/3ò,500 orni. quad. 

Secondo Melville e Carnbee si hanno le seguenti cifre: 


Borneo occidentale colle isole Carimata. 
Divisioni sud ed est. 


154,500 

374,400 


414,000 ab. 
750,000 » 


Totale 


528,900 1,164,000 ab. 


Per Borneo occidentale si hanno: 320 Europei, 31,993 Cinesi, 
1864 Arabi, 119,496 Buginosi, Giavanesi, Malesi, 260,000 Dajachi. 
Nelle divisioni sud ed est vi sarebbero 671 Europei, 3135 Cinesi, 
1058 altri orientali. Gli indigeni sarebbero così divisi : 


Bangiermassin, Martapoera, Àmventhai, Dajachi . . 

Sarapit, Doesloen, Tasir e Tana . . . . . . 

Koetoi e c^sta settentrionale. 

418,207 

119,000 

136,000 

possedimenti inglesi comprendono: 



Nord-Borneo. 

' Isola di Labuan. 

Sultanato di Brunei. . . 
Sultanato di Saratvuk .... 

Kmq. 

80,561 

78 

21,000 

106,200 

Alitanti 

2 u 0,000 

6,015 

50,000 

320,000 

ab. p. diil. q. 

2,5 

75 

2,5 

3 

Totale . . . 

207,600 

576,000 

3,- 


Borneo settentrionale si divide in 9 distretti : Alcok, Keppel, Dent, 
Cunliffe, Elphinstone, Martin, Mayne, Myburgh, Dewhurst. In 
seguito alla convenzione stipulata a Londra il 20 giugno 1891, 
lo Stato possiede un’area eguale alla Scozia, con una linea di 
costa di 1550 chilometri, dal 115°,20 al 119 ,20' long, est e dal 
4°, 10 al 7°,25' lat. nord. Le stazioni principali si trovano a San- 
dakan, Lahat, Datu, Tawao, Cowie Harbour, Kudat, Gaya, Am¬ 
bone- e Mempakol. Negli ultimi anni si scoprirono giacimenti au¬ 
riferi, specie sulle rive del Segama, e carbone sulla costa orien- 
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tale. Sandakan, la città principale, avrebbe 7000 abitanti, ed al 
pari di Kudat ha banche, alberghi, missioni ed altri istituti civili 
di città europea. Il governo ha dato in enfiteusi per 999 anni 
circa un milione di acri di terre, sulle quali già si estesero 
vaste colture. L’esportazione del tabacco da 27,200 chilogrammi 
nel 1886 salì a 668,000 nel 1897; anche gli altri prodotti del 
suolo, dei boschi e dell’industria ebbero un notevole aumento. Il 
governo è affidato ad una Corte di direttori, che nomina un gover¬ 
natore, un tesoriere generale ed un presidente. 

Le comunicazioni seguono per acqua e per qualche sentiero; sono 
in costruzione anche alcune strade ed una ferrovia dalla baia di 
Brunei a Sapong, lunga 84 chilometri, col proposito di estenderla 
alla baia di Gaya ed al porto di Cowie. Lo Stato fa parte del¬ 
l’unione postale e nel 1897 ricevette 24,791 lettere, 18,995 gior¬ 
nali, e ne spedì 15.265 e 7607. 

L’entrata e la spesa ebbero il seguente sviluppo, in dollari : 

Entrato Speso 

1887 142,687 202,220 

1892 357,823 381,873 

1897 436,062 341,124 

Nel 1886 entrarono nell’isola per 58,332 tonnellate di basti¬ 
menti, che dopo aver raggiunto nel 1891 un massimo di 147,500, 
scesero nel 1897 a 60,000. Il commercio ebbe lo sviluppo che 
si può desumere dalle seguenti cifre : 

1887 importazioni 958,642 esportazioni 53',267 
1892 » 1,355,864 '> 1,772,247 

1897 v 1,887,498 » 2,942,293 

A Brunei fu istituita nel 1896 una Corte di giustizia. Non vi 
è popolazione europea, e alla capitale si attribuiscono 15,000 abi¬ 
tanti, in gran parte malesi. 

L’area di Sarawak è uguale a quella dell’Irlanda e del Galles. Le 
miniere d’oro e di carbone sono ora lavorate seriamente; nel 
1897 si estrassero 38,579 tonnellate di carbone, e si esportarono 
75,000 dollari di legnami, 331,761 di guttaperca, 345,425 di 
rattau, 168,642 di gambier, 400,689 di pepe, 689,702 di farina 
di sagù. Le città principali sono Kuscing, la capitale, con 25,000 
abitanti; essa ha ospitali, musei, alberghi ed edifizi governativi. 
Una scuola di missionarii anglicani ha 100 allievi ed altrettanti 
ne hanno due scuole di frati e suore cattoliche. Sibu sul fiunie 
R,ejang ha 9000 abitanti; altri centri notevoli sono Muka, Bin- 
tulu, Oya, Kapit, Baram, Simangang, Sadong, Trusan, Limbang* 
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futot wototi pronti 010 ™ f la ma in 

fiumi. Lo Stato fu annesso TlWoL a 8 e ™ ment ® la via dei 

SP lf hT' '"a 8 ,f rCa 20 - 000 letee e P stm„e ^ 1897 ’ 6 
tri ? 4 %°S a di 00l0nia " d 1892 CTa di 461,804 dollari d’en- 

commerofo nel 1892 era' dì ”769237 *1 if 4 ’ 789 e 504 > 100 - 11 
o 993 1 93 oii’ao i. • 1 \'‘vJ,2ài dollari all importazione e 

2,223,123 all esportazione, nel 1897 di 2,489,288 e? 732 478 

Il movimento marittimo da 76,718 tonnellate 1SQ9 ’ S 

a 84,865 nel 1897. tonnellate nel 1892 aumentò 

. 5 ’. G \ a Z a e Madoera. — Diamo anzitutto' i nomi delle pro¬ 
vinole, delle capitali e le suddivisioni di quelle secondo E. Redus : 


Provincie 

I Bantam 
Batavia 
Krawang 
Sceribon 
Preang 


Giava centrale 


Tegal 

Pekalongan 

Samarang 

•Japara 

Banjoemas 

Bagelen 

ICadoe 

Soerakarta 

Giogiokarta 

Rembaug 


Ciipoluoglii 

.Numero dolio divisioni 

Serang 

5 

Batavia 

4 

Poerwakarta 

3 

Sceribon 

5 

Bandong 

9 

i'G 

Tegal 

3 

Pekalongan 

2 

Samarang 

6 

Palti 

4 

Banjoemas 

5 

Poerworegio 

5 

Megelang 

2 

Soerakarta 

5 

Giogkkarta 

8 


4 

44 


I Soerabaja 
Madioen 
Kediri 

urlava orientale < Pasoervan 
j Probolingo 
/ Besoeki 
1 Madoera 


- 8 

— 5 

— 5 

— 3 

— 3 

— 5 

Pamesakan 4 

33 


Totale. ... 103 


Le notizie sulla popolazione alla fine del 1888 (il Reclus da 
notizie presunte del 1886), non compreso l’esercito, sono le se¬ 
guenti : 
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Superficie) 

Jìosklonzo o citlii chil. q. 

Giava occidentale (distretto 

della Sonda) .... 46,949 

1. Bantam. 7,326 

2. Batavia. 6,982 

3. Krawang. 4,994 

4. Reggenze di Preang . . . 20,874 

5. Tjiribon (S:eribon) . . . 6,773 

Giava centrale.41,743 

6. Banjoemas. 5,561 

7. Tegal. 3,782 

8. Pekalongau. 1,790 

9. Bagelon . . . • . . 3,430 

10. Kadoe. 2,048 

11. Samarang. 5,187 

12. Japara (Giapara) .... 3,117 

13. Soerakarta. 6,22S 

14. Giogiocarta. 3,089 

15. Rembang. 7,511 

Giava orientale .... 37,755 

16. Madioen. 5,903 

17. Soerab8ja(colle isoleBawean) 6,029 

18. Kediri. 7,398 

19. Pasoervau. 5,307 

20. Probolinggo. 3,462 

21. Besoeki (con Banjuwangi) . 9,656 

22. Madoera e isole min. . . 5 286 


Abitanti 


'l'otnlo 

Europei 

Chiesi 

per 

chil. q. 

5,065,537 

12,981 

104,416 

10R 

569,252 

247 

1,515 

78 

1,032,577 

10,228 

76,091 

148 

350,383 

202 

4,359 

70 

168,042 

1,413 

3,524 

80 

1,427,283 

891 

18,927 

vV 

211 

10,234,073 

14,896 

85,754 

245 

1,159,591 

684 

4,695 

180 

1,050,344 

777 

7,313 

277 

554,984 

620 

5,416 

310 

1,315,476 

600 

5,050 

3S0 

753,9tìl 

742 

5,607 

268 

1,464,228 

5,264 

19,210 

281 

884,116 

792 

11,168 

283 

1,142,993 

2,666 

8,067 

184 

66,727 

2,016 

3,059 

210 

1,241,093 

735 

1S,169 

165 

6,06?,980 

13,917 

39,115 

161 

1,064,140 

878 

3,833 

180 

1,961,562 

7,527 

16,713 

325 

1,038,742 

1,543 

8,090 

140 

875,1 iO 

1,831 

6,197 

165 

515,733 

1,285 

2,823 

146 

612,693 

850 

1,459 

64 

1.450.589 

469 

4.408 

274 


Totale . . . 131,733 22,818,170 42,263 233,693 173 

Secondo ulteriori computi si hanno 131,509 chil. quadr., con 
26,125,000 abitanti, cioè: 52,000 Europei, 261,000 Cinesi, 17,000 
Arabi, 3000 Indù e 25,792,000 indigeni. 

Ecco ora le più recenti ed importanti notizie economiche sulle 
Indie orientali olandesi, colla popolazione nel 1897: 


Sumatra 


Celebes. 


Madoera. 

Sup. in chil. q. 

131,509 

Abitanti 

26,125,000 

/ Sumatra, costa occidentalo. . . . 

83,333 

1,352,000 

1 Sumatra, co»ta orientale . . . 

91,865 

343,000 

1 Benkoeleo. 

24,44 L 

160,000 

i Lampong .. 

29,365 

138,000 

1 Palembang. 

139,128 

703,000 

1 Atjeh. 

53,222 

526,000 

Arcipelago Riu-Linga. 

42,420 

140,000 

Banca . 

11,629 

96,000 

Billiton. 

4,842 

41,000 

Borneo, costa occidentale. . . . 

Borneo distretti S. ed O. 

145,195 

370,000 

407,146 

810,000 

( Celebes. 

128,478 

1,449,000 

{ Menado. 

57,436 

551,000 

Amboina. 

51,463 

295,000 

Ternate. ì 

N. Guinea occidentalo.| 

457,383 

103.000 

238,000 

Timor. 

46,056 

760,042 

Bali e Lombok . . 

10.523 

1,042,000 

Totale . . 

1,915,464 

35,206,000 


». chil. <|. 

189 

16 

3 

6 

4- 

5 

10 

2 

8 

8 

2 

2 

11 

9 

8 

0,7 

16 

90 

"~18 
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(35!489 m ma°schi g e 27,828' femmine^H del 18 i 96 era di 63,315 
maschi e 23,648 femmine) Olandesi’ IISp’t H ^f 99 ?..( 23 ' 351 
cesi, 318 Inglesi, 184 Svizzeri 20? ri? 2 Ted ® schl > 300 Fran- 
meni e d’altre nazioni Vi eri P 00 ^ 1 Austriaci, Ar- 

Arabi, 27,000 altri orientali^ ? LT* 46 ?° 0 ^ 24,000 

computare quelli delle regioni inesplorate Nel° 1896 T**™'- 
dello stato civile fra gli* “ mOTlment0 


Gì ava e Madoera . . 
Altri possedimenti. . 


matrimoni nasci tu 

514 2,lu0 

77 536 


morti 

1,542 

570 


La popolazione delle città principali di Giava è la seguente: 


Batavia. . 
Samaraug 
Soerabaya . 
Soerakarta. 


JCllL'OpOi 

ùntivi 

Cinesi 

Arabi 

Altri Orientali 

/rotalo 

. 9,423 

76,751 

26,433 

2,828 

132 

115,567 

• 3,355 

67,236 

11,870 

765 

1,040 

84,266 

. 6,988 

121,075 

12,123 

2,332 

452 

142,980 

• ~ 

— 

— 

— 

— 

125,000 


La libertà religiosa più completa è garantita in tutti i posse¬ 
dimenti olandesi. La chiesa riformata ha 33 ministri e 27 assi¬ 
stenti, la cattolica romana 24 parroci e 24 preti, e vi sono 132 
missionari delle varie chiese. Il numero dei cristiani fra i nativi 
ed i loro assimilati era il seguente: 


1673 1896 

Giava e Madooru. 5,673 19,193 

Altri possedimenti. 148,672 290,065 

Nel 1867 vi erano 7 scuole medie con 99 professori e 1000 
alunni, che costavano al governo 564,648 fiorini olandesi, con 
89,000 di tasse scolastiche. Le scuole miste elementari erano 132 
e 31 per fanciulle, con 19 private; le pubbliche avevano 538 
maestri e 14,526 alunni, dei quali 1417 nativi; le private 163 
maestri e 3114 alunni. La spesa di tutte queste scuole ammon¬ 
tava nel 1897 a 2,476,964 fiorini. Per i nativi vi erano 5 scuole 
normali con 27 maestri e 162 alunni, e 4 scuole per figli di 
capi, con 119 alunni. Le scuole elementari erano nel 1897 : 


Giava e Madoera . 
Altri possedimenti . 

Totalo . 


Pubbliche 

Alunni 

Privato 

Alunni 

. . 205 

37,083 

207 

21,485 

. . 296 

42,593 

106 

24,453 

. . 501 

79,576 

713 

46,338 


e in tutto 1214 scuole con 126,014 alunni, che costavano allo Stato 
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1,272,065 fiorini. Si devono aggiungere 470 scuole con 8180 
alunni istituite per orientali d’altre razze. 

La giustizia è amministrata da un’alta Corte di giustizia a 
Batavia, con Corti a Batavia, Samarang, Soerabaya, Padang e 
Makassar; vi sono poi corti di residenza, di reggenza, di circuito 
di distretto e del clero. Nel 1895 furono processate 16,987 per¬ 
sone, di cui 16,125 indigeni, e vi erano 300 prigioni con 22,930 
reclusi. 

La condizione del bilancio delle Indie orientali olandesi in varie 
epoche risulta dalle cifre seguenti : 



Entrato 

Sposti 


1870 

123,525.000 

115,755,000 

+ 7,660,000 

1880 

146,838,000 

146,930,000 

— 98,000 

1890 

137,789,472 

127,736,739 

+ 10,052,743 

1899 

133,255,514 

145,050,826 

— 11,795,312 


Le tasse danno circa il 42 per cento delle entrate, i mono- 
polii dell’oppio, del sale, ecc., il 23 per cento, i prodotti del suolo 
il 19 per cento e da altre fonti si ritrae il 16 per cento. Il bi¬ 
lancio per il 1900 è il seguente : 


Spesa del Governo in Olanda .28.0SS 324 

» nelle Colonie.117,162,023 

Entrata della madrepatria. 22,750,308 

» delle Colonie. 119,180,700 

Disavanzo. 3,320,239 


L’esercito è esclusivamente coloniale e nel 1897 comprendeva 
1421 ufficiali e 41,157 soldati, suddivisi in 15,839 europei, 52 
africani, 3734 amboinesi, 21,332 nativi, con 1478 cavalli. La 
marina, che è pure esclusivamente coloniale, si compone di 25 navi, 
con 2450 Europei e 950 indigeni. 

L’estensione del suolo coltivato di Griava e Madoera nel 1897 
era di 6,684,148 acri. Lo sviluppo delle varie colture negli ul¬ 
timi anni, per acri, fu il seguente: 


1893 

1894 

1895 

1896 

1897 


KLsu 

4,756,227 

5,064,107 

5,126,400 

4,828,642 

4,899,924 


Mais, arachide 
cotono, ore. 

Zriòolioro 

T'aliacco 

Indaco 

3,660,923 

212,017 

237,014 

53,128 

3,807,216 

211,561 

237,014 

54,229 

3,574,637 

923,254 

177,038 

60,231 

3,595,226 

213,349 

25S,930 

54 252 

4,019,092 

229,894 

2-10,308 

51,707 

3 ceduti a 

729 compagnie 

od a coloni 


Tot-Aio 

8,913,341 
9,373,127 
9,162,259 
S,950,399 
9,440,925 


dun, a cinesi oi,y,co acri, a o nativi oc'* 
tutto 880,139 acri. Le terre che sono ora proprietà 









dentali olandesi 

ITzt Cinesi645,417 acri, d’altri orien- 

conto, ed i dommiTmochero da'l'u*” *° f zuoohero P er s »° 
201, ed il prodotto da 3 3T0 8fifi Ivi aument . arono nel 1897 a 
produzione del caffè in tutte le Indiani'’ 8 ''!™™'! a , 4 ’ 551 . 858 - La 
logramrai nel 18 93 a 58 f' 

Z 10 ne della china- aumentò in misure diverse; 3 ' * pr ° dH ' 


Piantagioni dol Governo 
v ad enfiteusi 
» private. . 




o oca! 62 325,887 

2)856,138 2,910,718 

46,928 116,497 


La produzione del tabacco ebbe pure qualche aumento: 


A Giava. . . 
A Sumatra, occ. 


1893 

13,228,810 

16,354,372 


1897 

15,210,315 

17,112,831 


,892 S \ qU lt, d lÌ hè ", da 4 ’ 598 ’ 234 chilogrammi nel 

4 ’205,57tì nel 1897, e dell’indaco, pure a Giava da 
o78,464 chilogrammi nel 1882 a 802,402 nel 1897. 

1 Le 1 ? 1 i °ì ere £ f ta S no > governative a Banca, private a Riuw 
?qoo d,eder ° nel 1892 " 1893 12,200 tonnellate; nel 1897- 

iBJÒ, 1 /,5o9. Le principali miniere di carbone di Giava, Sumatra 
e Borneo diedero nel 1893 13,500 tonn., nel 1897, 28 897 Si 
estrassero nel 1897, 243 mila ettolitri di petrolio. Alla fine del 
1895 vi erano a Giava 2,643,000 bufali, 2,572,000 buoi, 485,500 
cavalli. Poche notizie si hanno sulle industrie: tuttavia possiamo 
notare: 46 tipografie, 63 fabbriche di ghiaccio e d’acque gasose; 
14 manifatture di sapone, 10 distillerie d’acquavite, 102 °molini 
da riso, ecc. ; questi ed altri opifici industriali in tutte le Indie 
olandesi usavano 1955 macchine a vapore. 

Il valore del commercio, in fiorini olandesi, è il seguente: 


1893 

1895 

1897 


Importazioni 

177,357,471 

161,530,294 

181,705,548 


JEsport azioni 

192,431,651 

225,087,810 

210,414,278 


Il movimento complessivo dei porti principali fu il seguente: 


1897 

entrate 

3,887 

navi 

a 

vapore 

di 1,479,720 

tonn, 

> 

» 

206 

» 

a 

vela 

» 132,639 

» 

1896 

» 

3,692 

» 

a 

vapore 

v 1,469,808 

>* 

>> 

» 

213 

» 

a 

vela 

v 133,812 

> 


xvi. 


125 
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Alla fine del 1897 erano aperti al traffico 2076 chilometri di 
ferrovie, che davano un reddito di 15,237,000 fiorini; altri 247 
erano in costruzione nell’isola di Giava. Vi erano circa 1500 uf¬ 
fici postali, che nel 1896 ricevettero e spedirono 7,700,290 lettere 
e 5,359,380 giornali. Vi sono circa 11,000 chilometri di linee 
telegrafiche con 384 uffici, che nel 1897 scambiarono 655,190- 
telegrammi ; inoltre le tre principali città di Giava sono unite da 
una rete telefonica. 

6. Bali. — Secondo il «Kol. Verslag » pel .1890 e la carta di 
Stemfoorth in 13 fogli si hanno le seguenti notizie: 


Boeleleng 

) l’ovest e nord-ovest 

Superitelo 
Chitoni, q. 

1.5UJ 

Giembrana ) dipen. dall’Olanda . 

826 

Tabanan , 

1 \ 

700 

Mengwei ( 
Badoeng / 

) Costa meridionale . < 

500 

250 

Gianiar | 

1 1 

250 

Bangli nell’interno. 

520 

Hoengoeng (coll’isola Penida?) . . 

150 

Karang Assenti, al vertice or . . 

700 


Totale Bali . . . 

5,395 


Cinesi 

Ambi 

Abitimi i 
Nativi 

Totnlo 

per 

CI,. 

626 

12 

114 | 

05 | 

! 104.000 

104.948 

45 

250 

1,500 

203,500 

205,243 

275 

100 

1,000 

71,000 

72,100 

145 

800 

6,000 

65,000 

71,800 

287 

1,200 

300 

123,000 

124,500 

482 

— 

— 

35,500 

35,000 

67 

35 

300 

33,000 

33,335 

222 

150 

2,000 

71,500 

73,850 

105 

3,173 

11,279 

706,000 

720,548 

133 


ed aggiungendo 45 Europei a Boeleleng e 7 a Giembrana, si ha. 
un totale di 720,600 abitanti, con una media di 133 per chih 
quad. E. Reclus si limita ai dati seguenti : 


Provincie olandesi . . 2,130 chil.q. 
Territori principeschi . 3,266 » 

Totale .... 5,306 » 


102.930 abitanti 

700,000 » 

802.930 » 


Per tutte le altre notizie, Bali è compresa nel numero prece¬ 
dente. 

7. Lombok. — Secondo le notizie olandesi del 1890 si avrebbe 
una popolazione di 300,000 abitanti su 5435 chil. quad., 55 in 
media, ma questi computi del Supan si reputano alquanto esage¬ 
rati. Ed anche più lo sarebbero quelli che E. Reclus desume dal 
Regeerings-Almanack del 1888, 5435 chil. quad. con 540,000 
(e in edizioni posteriori 635,500) abitanti. 

8. Soembaioa. — Non si ha alcun’altra notizia oltre a quella 
che le assegna 150,000 abitanti su 13,980 chilometri quadrati,, 
comprendendo anche le isole vicine. 

9. Flores , Soler, AUor , — hanno del pari secondo Reclus 21,95». 
chil. quad. con 375,000 abitanti, secondo E. Zonderan 12,311 chiR 
quad. con 350,000 abitanti. 













SOEMBA, TIMOR, ISOLE DEL S. E.'E DEL S. 0 . 995 

10. Soemba. — QiipoINoAIo ^ • 

una superfìcie di 11 360 chi! n„. U H V j umla C|Uella cli Sawoe > ha 
Ma secondo autori olandesi È! ^ ed una P 0 P olaz 'oae di 200,000 
Sawoe 15,000 ’ Soemba ’ avrebbe 400,000 abitanti e 

si hInnotn“heTer^5 am i 5% ' ~ Secoado olandesi 
da 200,000 abitanti\ 1 200000°°ll l o"* 1 svamtlsslmi - obe vanno 

di 600,000, ed assegna fionda 6 300 1 In T “ edia 

la metà di Timor, f’arcipelal d? R„m° • ? a ^ aioè ‘l' 133 ' 
Spmpn SnnHn nu le drci P ela o° ™ Kotti e l’isola di Samave o 
oeraeo bandu. Della parte olandese si dà notizia insieme a Giava 

La meta portoghese, che dipendeva sino al 1896 da Macao ha 

St U o n nfl°T899 t ?0m ndipe , n ^l e , da LÌSb “ a - » -o redSl’cal 
colato pel 1899-1900 a 144,531 milreis, la spesa a 176,069 

di G ^rj^lZot dì 3ìm2 milreis aU ^ OTtaZÌ -e, e 

12. Isole del Sud-Ovest. — E. Reclus dà un computo delle po¬ 
polazioni di queste isole secondo Riedel; il Supan aggiunge altre 
notizie secondo von Hoevell e ne trae i dati che seguono : 



Arca ili ilo 111 . 

A bitumi 
liiodel 

v. Houvell 

Wotta (Wtitte ) ... . 


7,540 

? 

Roma. 

• . 308 

1,145 

1,130 

Damma. 


1,697 

? 

Nila 0 Sarvea. 


2,590 

_ 

Kissa (Kisger). 


9,806 

9,296 

Letti. 


5,149 

7,494 

Moa. 


2,717 

3,094 

Lakor . 

> 

3,031 

3,109 

Luang . 

Sermatta. 

00 

Oì 

1,204 

1,223 

Gruppo di Baba o Babber . 

. . 441 

21,871 

12,907 


5,333 . 

62,430 

? 


Per le isole Baba (441 chilometri quadrati) si hanno le no¬ 
tizie seguenti: 

Wetar. 

Dai. 

Masela. 

Baba. 

Davalcor. 

Kebir o Dawler . - 

Totale • • 

13. Isole del sud-est , divise in tre gruppi: 

Area chllom. q. Rioilel 

Teoimber 0 Trtniraber .... 5.500 12,732 

; ; ; pso 17,546 

62,868 


JKlodol 

. . 1,946 

vou Hoovell 
2,112 

. . 2,601 

250 

. 6,980 

2,100 

. . 8,002 

6,629 

. . 1,327 

761 

. . 1,015 

1,055 

. . 21,871 

12,907 


Aru, 
Kei. 


lloovnU 

19,342 

14,000 

20,030 


14,900 


53,372 
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Diamo ulteriori notizie su questi tre gruppi, tanto importanti 
anche per le esplorazioni in essi compiute da italiani. 

1. — Arcipelago delle Tanirnber. 

Da computi di J. Hoekstra, sulla carta dell’arcipelago, pubblicata 
dalla R. Gr. S. di Londra (Proceedings , 1884), in scala di un 
milione si hanno i dati seguenti, colla popolazione secondo von 
Ho e veli: 



Cllil. qiuul. 

Abitanti 

Por cliil. 

Yamdena .... 

. . 2o20 

y,575 

3,4 

Selaroe. 

. . 725 

4,229 

5,4 

Sera. 

. . 175 

? 

? 

Selu. 

. . 230 

? 

? 

Wuliaru. 

. . 220 

? 

? 

Nuswotar .... 

. . 155 

? 

? 

Laibobar .... 

. . 135 

i 

? 

Larat. 

. . 620 

1,929 

3 

Vardate. 

. . 40 

1,690 

4,2 

Molu. 

. . 175 

525 

3 

Maro. 

. . 30 

147 

5 

Arcipelago jNuslioja. 

. . 25 

? 

? 

radette minori . . 

. . 100 

? 

? 


5,550 

19,342 



2. — Arcipelago delle Aru . 

L’area è calcolata sulla carta di Riedel pubblicata nella 
« Verhandlungen Gesell. f. Erdk. », Berlin, XII, pag. 18, n. 3, 
in scala di un milione; la popolazione è calcolata da A. Supan 
con raffronto dei dati di Riedel e V. Hoevell. 


1. Wurialao. 

380 

278 

0,8 

2. Kola e Kulur .... 

630 

1,576 

2,4 

Wasir. 

50 

89 

1,8 

Ugir. 

100 

1,126 

11,0 

3. Wokam .... 

1650 

2,856 

1,7 

Wamar. 

200 

2,114 

10,6 

Aduar . 

50 

230 

4,6 

Kumul. 

20 

840 

42 

Watulai e JDorsiau. . . 

50 

2,760 

65 

4. Kobroor .... 

1650 

6,450 

4 

Mariri. ) 

Lola j 

120 

( 1,695 j 
964 

16 

5. Maikoor . . . 

830 

\ ì 

3,202 

4 

6 . Tarangam e Keerei . . 

1560 

5,160 

3,3 

Giambuab . . 

60 

1,024 

16 

Ngomo-Ngomor . . 

50 

1,130 

22 

Barakai o Gorgor. 

150 

1,446 

10 

Altre isolette .... 

200 

— 

— 

Totale .... 

7750 

32,960 

4 
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3- — Arcipelago delle Kei. 

Langen^nef°« e ProceeT o°f keTfi H ° ek , stra sulla «“*« di 

la popolazione secondo ie dae Lnetnti* 1888 a 1:514 ^ 


1 . 

2 . 

3 . 

•4. 


5. 


Qi-aa Kei/Nuhujunt . . 
JNuhutawun, Doela. 
Nuhuroa, Doela Laut! 
Nuhututut 

Atuebar, Kei Teuimber .’ 
Piccole Kej . 

Gruppo orientale: 
Tajando, Tiando . . . 
Hiniaàr, Geneor . 
Walis ed altre isole . 
Taam, Tarn . 

Kaimeer, Pulo Kambong 
Kuur, Koor. 


Snp. 

». 

V. H. 

750 

5,880 

7,890 

85 

2,35°. 

2,987 

25 

391 

142 

650 

5,324 

6,014 

5 

352 

500 

46 

— 


32 

665 ) 


2 

476 j 

1,170 

10 

— 

— 

5 

790 

400 

10 

195 

_ 

30 

1,151 

927 


Totale .... 1650 17,540 20,030 


14. Celebes e ìsole vicine , — delle quali abbiamo dato le notizie 
economiche insieme a Giava, sono così suddivise amministrativa¬ 
mente secondo il Regeerìngs-Almanak'. 


Provincie . . . 


Celebes . 


Cip. di Ternate . 


Menado. 


Div. olandesi Pegni vassalli o alleati 

Ì Macassar Boni, Goa, Boetos, Wogio 

Maros e altri distr. di sett. 

Bonthain ed altri distr. mer. Tanette, Mandhor, Kajeli, Loe- 
Belang, Mipa ed altri distr. or. woa , Laewoei, Tontoli, 

Saleijer ed isole vicine Toragia, ecc. 

I Isole Manoevi, Wo'tvoni 
Costa orientale di Celebes 
Arcipelago di Bangaai 
Arcipelago di Soela 

I Menado (Minahassa) 

Gorontalo 

Costa settentrionale di Celebes 
Isole Sangir e Talaoet 


Secondo A. Supan si hanno le notizie seguenti: 


1. Isole Talaoet. 

Isole Sangir. 

2. Minahassa. 

Gorontalo ....•••• 
Isole principali del litor. settentr 
Litorale del golfo di Tomini . 
Isole » » 

3. Tontoli. 


Olii. <1- 

Abitanti 

925 

5,000 

837 

76,387 

5,000 

145,445 

10,660 

81,099 

49,500 

24,000 

700 

197,000 

1,000 

14,000 
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4. Stati vassalli e foderali: 

Kailua e Celebes centrali . . . 

Mandhar, Agia Tampong . . . 

Wugio, golfo di Boni. 

Boni, Lamura, Torrette, Baru. . 
Luwu e costa sud-est di Celebes 
Isole Buton. 

5. Celebes, residenza: 

Mangkassar e distretti S. S. N. . 
Gowa e stati vassalli. 

6. Isola di Saleyer. 

7. Possed. del Sultano di Ternate . 

Isole Bangaai. 

Isele Xulla. 


25,000 f 
17,400 f 
5,000 \ 

9,000 [ 5d0 - 000 

28,000 \ 

8,800 1 

5,000 250,0)0 

1.400 50,000 

771 50,000 

22,000 50,000 

2,900 9,000 

6.400 7.000 


200,132 1,500,000 


15. Molucche del Sud. — Anche qui non si hanno che computi 
vecchi ed incerti, poco diversi da quelli di E. Reclus. 

Allignili 




Cliil. <i 

ISSI’ 

isso 

Isole di Banda . . . 


. . 44 

6,000 

8,000 

Arcip, d’Amboina. . 


. . 947 

58,000 

60,000 

» Ambina . . . 


. . 683 

— 

30,380 

» Garuku . . . 


. . 72 

— 

8,797 

v Saparua. . . 


. . 127 

— 

15,518 

» Nusalao. . . 


. . 66 

— 

4,198 

Bura con Ambelau . 

• • • 

. . 8,771 

50,000 

20,000 

Ceram o Seram e arcipelaghi 

. . 18,198 

200,000 

100,000 

Isole ad est di Ceram 

• * • 

. . 884 

8,200 

12,600 

» Watubela i 



574 

» Kelincoi 1 



1,021 

» Tuur .... 


. . 83 

— 

258 

» Suruaki . . . 


. . 121 

_ 

298 

» Gorong. ' . . . 



— 

6,310 

» Manawoko . . 



_ 

2,144 

» Seraugrei. . . 



— 

527 

» Geser .... 



— 

306 

» Kilivava . . . 

» , m 

. . 138 

_ 

568 

» Ceram-Laoet. . 



- 

448 

» Kivar . 



_ 

146 

» Isole disabitate . j 



— 

— 

Totale. . 

. . 28,444 

322,000 

200,000 

16. Molucche del Noì'd. — 

Anche qui 

bastano poche aggiunte, 

secondo altri computi : 





Obi, Batjan ed isole vicine. 4,543 25,000 

Piccole Molucche, Ternate, ecc. . . . 286 30,000 

Halmarera, Morotai, ecc. 19,663 120,000 


Totale. . . . 24,442 175,000 

Secondo Reclus la superficie è poco diversa, 24,652, ma 
popolazione sarebbe di soli 57,000 abitanti. 
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CAPITOLO .V. - Filippine. 

tan^ythriooULTk Jovf l Y*™ ° tone <*• « «1- 

lago e poco dopoTc™.«*? >'«■?- 

nord-est di esse, Laparan e Sin^; rin u \ x\ U ~^ aui ’ 0 lo isole a 
fra la Spagna la G an Bre'^ trattato del 7 marzo 1S85 
con fi ni|le tre 

e Nuova Vi^ya furono staccT’ Tt In 
speciale governo poi,hoc militare, come Vissyas e Sdanao “n 
par. empo a. creava una nuova provincia di Tiagan, con dcUe 
località staccate dalla provincia di Lepanto \ 

In seguito a questo censimento e ad altri’ computi si avevano 
le notizie seguenti : 1 


I. — Luzon. 


[.solo principali 

Isole Bataues 

Costa nord- j 
ovest . . j 


Prov. int. 

sett. 2 . 


Valle di 
Cagayan 


Prov. centr. 


Provinolo 

Ilocos sur 
Ilocos aorte 
La Union 
Pangasinan 
/ Abra 
Tiagan 
| Lepanto 
1 Bontoc 
[ Benguet 

I Cagayan 
Isabella 
N. Vizcaya 

Ì Zambales 
Batoan 
Tarlac 
Parapanga 
Bulacan 
Manilla 3 
Cavita 
Batangus 
Laguna 


Capitali 

Sup. 
Olili, q. 

Abitanti 

Rcclus coas. L8^7 

San Domingo 
Vigan . . . 

330 

2,285 

— 500 

114,675 

10,517 

| 

Lavang . . 
S. Fernando . 

3,387 

1,074 

11 113 148,204 
' 6 115,911 

753,849 

Lingayen. . 

4,366 

252,892 

1 

Bangued . . 

2,825 

| 37,791 


— 

? 

? 


Lepanto . . 

1,035 

11,283 18,009 

94,982 

Bontoc. . . 

3,816 

7,757 

La Trinitad . 

3,606 

) ' 9,311 


Tuguegarao . 

11,965 

70,881 


Tumanini. . 

11,178 

» 30,686 39,391 

164,039 

Bayombong . 

7,543 

1 26,357 

Iba .... 

5,055 

80,230 


Balanga . . 

1,448 

ì 49,273] 

57,713/ 


Tarlac. . . 

1,627 


Bacolor . . 

2,176 i 

207,205 


Bulacan . . 

2,423 

20,555 264,367/1,607,126 

Manilla . . 

853 

324,3751 


Cavito . . . 

1,112 

69,7941 


Batangas . . 

3,535 

308,110 


Santa Cruz . 

2,258 

141,900/ 



1 Dal « Boi. de la Socictad Geogr. di Madrid» ; JEl progrcso de Filipinas, Madrid 
ISSI ; Arcipelagos espanolcs de la Oceania. Censo de popolacci verificado cl 31 di- 


ciembre de iSS7. . _ 

3 Secondo il censimento del 18S9 il numero degli Indiani no sometidos nella pio- 

vincia di Bontoc si calcola a 10,500. 

3 Compresi 20,377 abitanti costituenti il personale della flotta. 
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Prov. cen- ( N. Eciya 
trale int. . ( Morong 

San Isidro 
Morong . . 

7,9291 

1,740 

9,669 

92,970 

48,663 

203,550 

\ Principe 

Baler . . . 

3,243 


3,268 

1 

Costa or. . { Infante e isole Po- 


1 5,418 


| 11,298 

/ lillo 

Binangonan . 

2,175 


8,483 

l Tayabas 

Tayaba. . . 

5,275 


103,310 


Luzon | Camarines n. 

Daet . . . 

2,874 

20,152 

29,009 

597,581 

s. e . . . j Camarines s. 

N. Caceres . 

5,660, 

88,712 

[ Albay 1 

Albay . . . 

4,592 


245,972 


II.- 

Gruppo di Mindoro Masbate. 



Isola di Mindoro con Moridaque 





e Lubang 

Calapan . . 

11,073 

10,073 

37,648 

67,656 

» Romblon con Tables e 

Si- 




burgan 

Romblon . . 

1,338 

1,338 


34,828 

» Burias 

San Pascual . 

495 

495 

44,000 

1,708 

» Masbate con Ticao 

Masbate . . 

3,452 

3,452 

21,366 

III. — 

Gruppo delle isole Visayas. 



Samor 

Catbalognn . 

133,86 

13,386 

183,000 

185,586 

Leyte 

Tncloban . . 

79,23 

7,923 

27S.452 

270,49 L 
244,965 

Bohol con Siquijor 

Tngbilaran . 

4,120 

4,124 

277,387 

Cebu con Bantayan 

Cebù . . . 

4,697 

4,697 

51S,032 

504,076 

Negros 

Bacolod . . 

12,098 

12,098 

226,000 

242,413 

Hoilo 

Hoilo . . . 

5,165 


27,000 

Antique 

Capiz 

San Jose . . 

2,974 

12,560 

106,000 

733,786 

Capiz . . . 

3,860 


197,000 


IV. — Mindanao. 




Surigao 

Davao 

Surigao . . 
Bislig . . . 

37,223 

37,223 


71,725 

Cottabato 

Cottabato . . 

23,435 v 


'650,0001 

| 


Zamboanga 

Zamboanga . 

6,855 

60,745 

137,361 

Misamis 

Misamis . . 

30,455* 

1 i 


V. — 

Calanianes e isole adiacenti. 



Calamiane 

Calamiane . i 



19,500f 


Paragua o Palawan 2 

Princosa . . 

14,4SI 

14,123 

12,000\ 

22,386 

Balabac 

Balabac . . ' 

800( 



VI. — Isole Sulu. 




Basilan 

Isabela. . . 

1,283 

1,283 

600 

4,015 

Sulu o Jolo 

Jolo. . . . 

2,456 

2,456 

100,000 


Il riassunto totale, con i computi di cui il censimento non ha 
tenuto conto, è il seguente: 


Luzon e isole vicine. 
I. Mindoro e Masbate 
Arcipelago Visayas . 

Mindanao. 

Calami a ne e Palawan 
Isole Jolo e Basilan . 

Totale . 


Olii. q. 

ab. censiti 
1887 

indio* imlis|). 
(calcoli) 

Totnlo 

Poi- 

ehil. q- 

109,206 

3,443,000 

150,000 

3,600,000 

33 

15,358 

126,000 

100,000 

225,000 

15 

54,788 

2,181,000 

200,000 

2,400,000 

44 

97,938 

209,000 

400,000 

600,000 

62 

14,123 

22,000 

50,000 

72,000 

5 

4,739 

4,000 

100,000 

104,000 

22 

296,182 

5,985,000 

1,000,000 

7,000,000 

23 


1 Compresa l’isola di Catanduanes con 8040 ab. 

2 Palawan ha 5 Comuni: Duinaran, 2036 ab.; Danlig, 569; Taytuy, S09 ; r l ,a ' 
Linda in, 648; Puerto Princesa, 1823. 












ISOLE filippine, UlCRONESU 

^’dlì’ll*“/ P guerra dtnggV 8 ? i® 8 '' Stati 
pace dell 11 dicembre 1898 T J-Z- d 1 . 98 ’ co1 trattato di 

ne stimarono l’area a circa’800 rnn C ?? putl dei nuovi signori 

abitanti. La conquista americana a Vi' L ^ °° n 8 

dalle rivolte degli abitanti, specie nelkVT—®*® 6d agevolata 
verno militare, che erano ? provincie soggette al go- 

Le principali notizie economiche ^«SSKìto'S"? 18 : 
all occupazione americana, sono le se»uent • 8 ‘ anterlorl 

e 

eetas di imposte dirette, 6,200,550 imposte indirette l’ò™ nm 

versele* 252 * 000 dema “> «WOO-M 

erse. Le spese si suddividevano in: spese generali 1,507 900 

fo™io/ m f Zla d’?no’ 277, guerra 6 marina 9,608,970, finanze 
1 ,o9o, 184, interno 2,198,350, estero 74,000, lavori pubblici 615,198 

Il commercio nel 1886 era computato a 6,338,750 Ls., 2,187,500 

all importazione, e 4,151,250 all’esportazione; principali articoli 

: ZU f e l 1 - 600 > 000 Ls -> cana P a d i Manilla 
1,500,000, tabacco 650,000, capre 375,000. La navigazione ebbe 

doO navi di 397,335 entrate nei porti di Manilla, Hoilo e Cebu, 
e 271 uscite di o5S,233 tonnellate. Pel 1898 si hanno notizie 
solo dei due porti minori : sarebbero entrate ad Ilo-Ilo 94 navi 
di 12/,355 tonn., uscite 95 di 128,535; entrate a Cebu 38 navi 
di 43,058, uscite 36 di 40,438. 

Vi è nell’arcipelago una sola linea di ferrovia da Manilla a 
Dagupan, di 192 chilometri. Nel 1894 vi erano 505 uffici postali 
che spedirono e ricevettero 4,684,606 lettere in servizio interno 
e 2,544,580 in servizio esterno. Vi erano 2562 chil. di linee 
telegrafiche e 2908 di fili con 76 uffici, che spedirono 157,573 
dispacci. 


CAPITOLO V. — Micronesia. 


In seguito all’arbitrato del papa Leone XIII, il 1/ dicembre 18So 
fu concluso un trattato fra la Germania e la Spagna, col 
quale fu a questa riconosciuto il dominio sulle Caroline, con¬ 
cedendo in esse alla Germania soltanto un porto di rifugio ed. 
un deposito di carbone. Con altro trattato del 12 febbraio loJJ 
le isole Caroline, le Palaos e le Marianne, ad eccezione di Guam, 
la principale, furono cedute dal 1.” ottobre 1898 alla Germania, 
per il prezzo di 16,750,000 marchi. Lo isole furono amministrati¬ 
vamente annesse al governo tedesco della Nuova Guinea, e divise 
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in tre gruppi: Caroline orientali, capitale Panapè; Caroline occi¬ 
dentali con Palaos, capitale Yap ; Marianne, capitale Saipas. L’isola 
di Guam, la maggiore delle Marianne, era stata ceduta agli Stati 
Uniti insieme alle Filippine. 

Al 15 ottobre 1885 era stato proclamato il protettorato te¬ 
desco sulle isole di Ralik e di Ratak e così venne esteso a tutti 
gli arcipelaghi delle isole Marshall, Brown e Providence, come 
più tardi col trattato coH’Inghilterra del 16 aprile 1S88 all’isola 
Nawodo, Nauro e Pleasant. Secondo i dati recenti di Wagner e 
Supan: 



Cllil. q. 

AliUmiti 1 

l’or Cliil. q. 

Isole a nord delle Marianne . . 

110 

1,270 

11 

Marianne. 

1,140 

10,172 

9 

Caroline. 

1,450 

36,000 

26 

Marshall ......... 

41U 

11,500 

28 

Gilbert. 

430 

35,200 

82 

Totale . . 

3,540 

94,100 

26 

Secondo altre notizie si hanno per 

i possedimenti 

tedeschi : 

Isole Marshall. 

415 

16,000 


Caroline .. 

1,450 

41,000 


Marianne (eicetto Guam) . 

626 

1,700 


Totale . . . 

2,491 

58,700 



Secondo E. Reclus la superficie e la popolazione presunta dei 
gruppi della Micronesia orientale che hanno almeno tre chilometri 
quadrati è la seguente: 


Numero Slip. 

Isole o irruppi «Icllo isolo eliti, q. 

I Eniwetok, Brown.30 (3 

Bikini, Eschholtz . . . •.14 10 

Alinginae.7 6 

Rongerik, Korsakov. 8 

Rongelap, Pescadors. 4 

Wottho, Kabahaja, Schanz. 10 

Ralik 273 chil. u J a0 i Caterina, Serpente.14 3 

q. 3143 abitanti Lae > Lai > Brown.10 50 

Menscicof, Zwagieim. 80 30 

Namu, Namo, Ross.26 40 

Elmore, Odia, Oja, Krocntscenco. ... 45 90 

Jaluit, Bonham, Elisabetta.55 6 

I Namorek, Baring.2 5 

| Ebon, Roston.12 2 

i Altre isole. 


Aliitnut.i 

40 

30 

10 

18 

25 

300 

250 

200 

150 

220 

1,000 

500 

300 

100 
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Ratak 129 eh il. 
q. 7520 abitanti 


Ellice 36 chil. q. 
3305 abitanti . 


Gilbert 428 chil. 
q. 41,000 abitt. 


I tìinar, Farnham . 

' 6 Takl ; s “™>f 

Jemo . ... 
bikiab, Ilaydea 
Wotje, Otdia. Romantzof 
l'nkub, Sctschsciagow 
Maloelab, Calvert 
Aurh, Ibbetson. 
Arrowsmitt, Majuro ! 
Arhno, Daniel, Padder 
Milli, Lord, Mulgrave 
Nanomea, S. Agostino 
Hndson .... 

Lynx, Speiden, Niu Tao 
Nui Eeg, Nederland 
! Funafuti, Ellice . 
f Nukulailai, Mitchell 
' Altre isole . . 

Makin. 

/ Taritari, Butaritari 
Maraki, Matthew 
Apaiang, Charlotte . 
Tarawa, Knox, Cook 
Maiana Hall, Gilbert 
Kuria, Woodie. . . 
Aranuka, Henderville 
Apanama, Hopp, Simp 
Nonuti, Sydenham . 
Tapateowea, Drnmond. 
Oneatoa, Clerk, Elisa) 
Perù, Francis, Sunday 
Nukunau, Byron . . 
Tanana, Chase. . . 
Arorai, Hope . . . 
Paanopa, Barnaba . 
Pleasant. 


26 


44 

65 

17 

64 

32 

33 

25 


1003 


3 

- 

5 

40 

6 

120 

11 

__ 

6 

300 

10 

300 

5 

60 

10 

1,000 

4 

1,000 

30 

1,000 

30 

3,000 

10 

700 

6 

440 

5 

235 

4 

460 

5 

440 

6 

145 

6 

105 

7 

500 

30 

2,500 

25 

1,300 

40 

3,600 

40 

2,000 

30 

3,000 

13 

1,000 

16 

1,000 

17 

4,500 

30 

4,500 

25 

7,500 

25 

950 

35 

2,500 

25 

2,000 

10 

1,700 

30 

650 

25 

450 

5 

1,400 


CAPITOLO VI. — Nuova Guinea. 


Secondo le notizie date da Wagner e Supan, la Nuova Guinea 
è così divisa : 



Isole principali 

Isolo vicino 

XotJilo 

Abitanti 

Per chil. ip. 

Germania . . . 

Gran Bretagna . 
Olanda . . 

. 181,650 
. 221,570 
. 382,142 

7,632 

15,062 

181,650 

229,102 

397.204 

110,000 

489,000 

238,000 

0,6 

2,1 

0,6 

Grappo N. Guinea 

. 785.362 

22,594 

807,956 

837,000 

1,1 

Per le isole circostanti, il Mac Gregor 

diede nel 1S8S le 

seguenti 


notizie demografiche: 
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Supcrlìoio 
Olii. q. 

Abitanti 

Totale 

l’or diil. 

Longea, Heatli I. 

... 49 

400 

6,1 

Saint’Aiguan . 

... 275 

3,000 

10,9 

Joannet . . . 

... 65 

? 


Rossel. 

... 770 

1,200 

1}3 

D’Entrecasteaux . 

. . . 3,145 

12,400 

3,9 

Normanby . . . 

... S80 

1,000 

5,1 

Goulvain. . . . 

10 

250 

100, 

Welle. 

... 55 

5,000 

4.5 

Fergusson . . 

. . . 1,320 

1,000 

3,8 

Goodenough. 

... SSO 

1,0 

Laughan, Nade 

. . . — 

169 



Come media dei varii computi si avrebbe una popolazione di 
3,9 per chilometro quadrato con un totale di 29,000 abitanti 
per le isole, 460,000 per il continente, e per tutta la Nuova 
Guinea 489.000 abitanti. 

Della Nuova Guinea inglese, dove più intensa è stata nell’ul¬ 
timo decennio l’attività delle scoperte, si hanno anche le mag¬ 
giori notizie. A quelle -contribuirono specialmente il primo gover¬ 
natore Sir Peter Scratchley, morto di febbre nel 1885, John Douglas 
che gli succedei te, e specialmente Sir W. Mac Gregor. La costa 
venne esattamente misurata e si trovò lunga 5895 chilometri, cioè 
2780 per le coste del continente, e 3115 per quelle delle isole, 
i/area della colonia si corresse in 86,786 miglia quadrate pel con¬ 
tinente e 2754 per le isole, e in tutto 90,540 miglia. Tutta la 
colonia è montuosa, ad eccezione delle piccole isole di Kiriwina, 
Nada, Murua e poche altre. Si ebbero nuove misure d’alcune 
vette: Goodenough 2665 ra., Vittoria 4400, Alberto Edoardo 4300, 
Yule 3350. Il fiume Fly si misurò sino ai confini del territorio 
germanico, lungo circa 1000 chilometri, e per oltre S00 na¬ 
vigabile. Il Purari è navigabile per circa 200; altri fiumi sono 
stati esplorati, il Badala e il Lakekamu, scesi dalle montagne cen- 
trali, 1 Angabunga, che nasce sui pendii occidentali del Monte 
Alberto Edoardo, il Vanapa dall’Owen Stanley, il Brown dalla 
stessa catena ad est del Vittoria. Sul litorale del nord-est si espi¬ 
larono i fiumi Musa, Kumusi, Mamburi e Gira. La media tempe¬ 
ratura di Port Moresby si trovò di 81 a 56 Fahr.; nel 1897 si 
ebbe una massima temperatura di 94 Fahr., nel 1898 di 96, 
e le minime furono rispettivamente di 67 e 64; la stagione più 
calda dura da novembre a maggio, la meno calda da giugno a 
o tobre, il mese più freddo è l’agosto. Durante gli ultimi quattro 
anni caddero a Port Moresby 37 pollici di pioggia, a Duru 85; 
a Samaroi ne caddero 125 in un anno. 

La costituzione della colonia è stata determinata da un decreto 
leale dell 8 giugno 1888, per il quale fu messo a capo di essa 
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legislativo. La cofon^T^Zll ““ d CoDsiglioe3eoutivo > ed «no 
ohe insieme a N. S. Wales ed a ViH°^° Sog ? etta al Qneensland. 
armata si compone dì 110 nativi a™", r * ,e 8 P ese - La 
verno e l’amministrazione J “ " «• .tarnoo,,*. il g0 . 
di tutte le altre colonie ’ 1 reSt °’ p0C0 diva ™ da quelli 

è Ilelk'de’lle “mlntert eseroitata da * li Europei 

a 0000 operai Ne 11MP ? f Up “' 8econdo gli a ™. da «00 

1*600: i P g"dmentPauIf;rCTono 2 ^^ * d ’° r °’ 1898 

l’accesso ed il lavoro ne sono tanto difficili, le nesZa d'eie nu 
merose miniere scoperte ha potuto avere sinora un grande svi ™ 
Importante è la pesca delle perle, che determini 8 nel lS uni 
espoi fazione di 0000 Ls.; si esportarono pure per 5000 Ls. di legno 
di sandalo, ed altri prodotti. Il commercio della Nuova Guinea 
inglese si fa principalmente col Queensland e colla N S 
Galles, ed ammonta ormai a circa 100 mila Ls. l’anno; vi sono 
regolari comunicazioni a vapore con Sydney, Port Moresby, Sa- 
rnarai, colle isole Salomone, nonché con Cooktown e colle isole 
Thursday. Non vi sono strade battute, ma appena sentieri trac¬ 
ciati nelle foreste, nei quali si va generalmente a piedi, ed in 
qualche regione dell’interno a cavallo. 

La colonia è divisa in quattro distretti amministrativi, e vi sono 
speciali agenti governativi, con limitati poteri giudiziari in alcuni 

fi 1 stvpf fi ni il nnnnlnoi T o vw»i-r» Ainnl ^ A rvl /-v A ^ 



ivi dimorano circa uimo uaw.vi e uub Bulimie u. niuiupei; u ìuugu 
è molto pittoresco, relativamente salubre, ma scarso d’acqua. 
Saraarai ha pure acquistato molta importanza pel suo porto, dove 
vivono parecchi Europei, che lo preferiscono a Port Moresby, 
e fanno capo i minatori, i pescatori di perle, ed altri che spac¬ 
ciano prodotti indigeni. Anche Duru ha un buon porto, ma gli 
approcci presentano qualche difficoltà ; vi si rifugiano e vi appro¬ 
dano molti bastimenti che navigano nello stretto di Torres. 

Nella Nuova Guinea inglese lavorano con molta attività per 
la propaganda religiosa 0 por la scienza quattro società re¬ 
ligiose : la « London Missionary Society » che ha il suo campo 
d’azione specialmente sul litorale meridionale della Nuova Guinea; 
la Società del Sacro Cuore, nell’isola di Yule e sulle rive del 
fiume Paimumu ; la Società metodista-veslejana d Austraia,c e si 
trova un po’ da per tutto, e l’«Anglican Missionary Society», 
che lavora sulla costa orientale e settentrionale. A queste notizie 
aggiungiamo poche altre cifre, tolte dal « Colon,al office list » 
del 1S99: 
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1888-89 

1892-93 

1897-98 


Entrata 

2,679 Ls. 
4,604 » 

10,286 » 


Ini pori aziono 

11,108 Ls. 
25,197 » 

46,971 » 


Esporluziouo 

5,943 Ls. 
25,197 » 

49,859 » 


Tomiullnggin 


6,663 

26,557 


tonn. 


Come ho notato, le esplorazioni geografiche nelFultimo decenrr 
si seguirono infaticabili. La visitarono Schlater, che tentò di darl° 
il nome di Torresia ; C. Lyne, che ne pubblicò una breve storia 
Milman, che esplorò il fiume Fly; Chalmers, che studiò special' 
mente gli abitanti dell’interno, come fece il cap. Stracban. Im¬ 
portanti risultati diedero altresì la spedizione inviata nel 1885 
dalle Società geografiche d'Australia sotto il comando di E verdi- 
quella inviata nel 1887 dalla casa Burns e C. di Sydney sotto 
la guida del Bevan, e le spedizioni dei missionari francesi nel¬ 
l’isola di Yule, che scoprirono il fiume San Giuseppe e salirono 
il monte Yule (3062 m.). Altri viaggi importanti compirono Forbes 
ai monti Chven Stanley; Ólarkson e Hunter al monte Obree (2300 m.) 
e alla baja di Redscar, Mac Gregor che raggiunse il 12 o-iu^no 
1889 il monte Musgrave (2135), l’Alberto Edoardo (3810), il Vit¬ 
toria (4010) nella catena degli Owen Stanley. Lo stesso Mac 
Gregor constatò che l’isola è quasi dovunque così abitata, da non 
offrire terreni adatti ad una emigrazione europea, scoprì il fiume 
Morehead, e le foci di molti altri che sboccano tra il Fly ed i con¬ 
fini olandesi; nel 1793 risalì il Purari, nel 1894 altri fiumi sco¬ 
nosciuti sino allora. 

Poche notizie si hanno della Nuova Guinea olandese, la parte 
meno esplorata e conosciuta di questo continente insulare. Se¬ 
condo altri dati essa avrebbe 238,000 abitanti, ma sembrano per 
verità molti più. Nel 1887 De Clercq esplorò la piccola isola di 
Wiak, nella baia di Geelvinck, la baia di Vandammen, e la costa 
di Jaur ; Van Braam Morris risalì l’Amberno, e Versteeg descrisse 
le regioni^ di Onin e Kowiai, fra il golfo di Mac Cluer e la 
baja dell Etna. Lo Strachan credette d’aver scoperta una comu¬ 
nicazione marittima tra il golfo di Mac Cluer e la baia di Geel- 
vinck, e la Società geografica olandese esplorò specialmente le isole 
Key ? visitate più tardi dal geologo Wertheim e dal luogotenente 
Pianteli. 

La Nuova Guinea tedesca ebbe il nome di Terra dell’Imperatore 
Guglielmo, e comprende le isole Long e Dampier. Sino al L 
aprile 1899 il territorio fu amministrato da una Compagnia com¬ 
merciale, poi passò alla diretta amministrazione del governo. Si 
avviarono così importanti esportazioni, e di recente furono sco¬ 
perti anche giacimenti auriferi nelle montagne di Bismarck. I 
porti principali ebbero nome da Guglielmo, Berlino, Costantino, © l a 
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Stephansort. di Bismarck, ed 

marchi, le spese ammontano a 732 finn t è P resunfca a 75,OC 


marchi, le spese ammontano a 732 nnn t 1895 è P resunfca a 75,000 
Guinea tedesca dal 1885 sono \t n +l e SGO perte fattanella Nuova 
una rivista, che pubblica altresì lo l es P os * e . me se per mese in 
nati per la colonia >. Cominci 0 Pi!? 8 !, ed ’ re * oIam “« ema- 

elnograflca della regione, risalendo^ i fi^RXnd?lf 
descrisse la scoperta del fiume • mi » Colando Bonaparte 

dal cap. Dallmann, da Men zel Z ÌT^’ esplorat ° poi 
Il litorale sino alla Ma^lSrolaWo t t, n SoheUo | 8 ’- e da altri ' 
esplorato e descritto e su di esso sorse il porto™ drHafafeldt 6 


CAPITOLO VII. — Melanesia. 


1. Isole dell Ammiragliato, Bismarck, Salomone. — Diamo 
anzitutto le notizie sulla superficie e la popolazione presunta se¬ 
condo E. Reclusi 


Isole dell’Ammiragliato . . . 

Isole Matthew. 

Altre isole occidentali. . . . 

Neu-Hannover. 


Arcipelago 
Bismarck. . 


Isole 

Francesi 


I Tombara (Now-Irel. Neu-Mecklenburg 
Birara (New-Britaio, New-Pommern) 

1 Neu-Lauenburg,York-islaod . . . 

Altre isole. 

Willaumez. 

I Raoul.• . 

Giquel. 

( Altre isolo . 


Isole Rook. 

Isola Longue. 

Isole Dampier (Karkar). 

Isole vicine. 

I Bougainville (Buka e isole vicine) . 
Choiseul (San Marcos) . . . • • 

New-Georgia e isole vicine . . . 

Ysabel e isole vicine. . . . - • 

Guadalcanar e Savo. 

Malaita (Ramos), Meromasiki. 

San-Cristobal (Aressi, Baura). 

Isole vicine. 


1,952 
600 
6511 
1,476 j 
12,950' 
24,900 
58 ^ 
1,5781 
4001 
140/ 

100 f 
180/ 
7051 
6001 
3201 
430 ' 


2,000 

70,000 

100,000 

20,000 

10,000 


10,210 

5,850 

3,220 

5,990 

6,560 

6,380 

3,113 

2,697 


175,000 


Bridge 


Poche altre notizie si hanno di questi arcipelaghi della Mels- 

■ X'MMmM mi Iter MNr VIIMm Land mi dm BìemareJc Are., Berlin 
1835 o seg. 
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nesia, che formano parte quasi lutti del dominio coloniale dell 
Germania. Nel novembre 1894 venne proclamato il protettomi 
sull’arcipelago della Nuova Bretagna, mutandone il nomeinqu e l]° 
di Bismarck ; le isole principali ebbero il nome di Nuova Pom ° 
rania, Nuovo Mecklenburg, Nuova Lauenburg, Nuova Annov e ° 
mentre conservarono l’antico nome le isole di Admiralty, Anncharit'’ 
Commersan, Hermit ed altre. Nel 1896 vi erano in tutte 200 
ropei, cioè 96 Tedeschi e 34 Inglesi, poi 64 Cinesi e 68 Samoani e 
Figiani. Matupi è diventata una importante stazione commerciala 
nel 1898-1899 importò per oltre un milione di marchi ed esportò 
per 939,110. Le principali esportazioni sono il copra, per 726 400 
il trepang per 120,S00; nello stesso anno l’arcipelago venne vi! 
sitato da 132 navi di 37,448 tonnellate. 

Le isole Salomone non sono tutte della Germania, dappoiché 
con un trattato del 14 novembre 1899 Choiseul, Ysabel o Ma¬ 
laga e varie piccole isole ad est di Bougainville furono attri¬ 
buite alla Gran Bretagna. Secondo le ultime notizie le isole Sa¬ 
lomone rimaste alla Germania avrebbero circa 90,000 abitanti 
su 22,255 chilometri quadrati. 

L’arcipelago di Bismarck, per notizie del 1899 ne avrebbe 
188,000 su 47,100 chilometri quadrati Complessivamente i do¬ 
mimi tedeschi nella Nuova Guinea ed isole adiacenti misurereb¬ 
bero 251,000 chilometri quadrati con 387,000 abitanti, oltre a 
400 stranieri. 

2. Santa Cruz ed Ebridi. — L’arcipelago di Santa Cruz avrebbe 
5000 abitanti, eie sue isole principali una superficie di 938 chi¬ 
lometri quadrati, 560 Santa Cruz, 164 Vanikoro, 214 le altre 
isole; cui si aggiungono le isole di Banks e di Torres con 4500 
abitanti su 926 chilometri quadrati : 

. ^~ >er Nuove Ebridi si hanno le seguenti notizie, attinte pre¬ 
cipuamente ai Bollettini delle Società geografiche d’Australia; 


Isolo 

Banks . 

Espiritu Santo ..... 
Malo (San Bartolomeo) . 

Aoba (Isole Lepers) . 

Maiwo (Aurora). .... 
Aragh (Isole Pentecoste). 

Mallikolo. 

Ambrym .... 

Paama. 

Lopevi. 

£ pi - • ■ • • ’ .' .' 
Zonoa . 

Mai (Isola delle 3 colline) . 


Suitorflcio 

Allinditi 

Pur olili. <!• 

? 

5,000 

5 

. 4,857 

30,000 

6 

— 

600 

6 

. — 

10,000-12,000 

31-37 

— 

1 500 

■ 3 

— 

3,000 

4 


6,000-10,000 

4-45 

644 

10,000 

15 

— 

1,000 

42 

— 

100 

5 

— 

7,000-10,000 

14-16 


1,000 

25 

— 

500 

11 
















MELANESIA, NUOVA 

CALEDONIA, 

LO Y A LTV 

Muna (Montague) 1 . 

Mau (Hinsciabrook) 

. . - 

600- 700 

Sandwich (Efat, Vaté) 


600- 700 

Erromango. 

Tanna . 

• . 518 

2,000- 3,000 

• • 1,01] 

2,000 

Kutuna. 

• ’. 380 

4,000 -10,000 

Anatora. 


500 


• • 160 

900 

Totale. 

. . — 

81,300-97,500 


1009 

37-44' 

86-100 

4-6 

2 

21 26 
62 
6 


3. Melanesia francese, Nuova Caledonia, Loualty. — Secondo 
le notizie statistiche del 1890, la popolazione della Melanesia 
francese eia di 62,752 abitanti su 19,823 chilometri quadrati. 
La popolazione era cosi suddivisa: 


Bianchi 


Coolies 


Nativi . 


Liberi . . 


| 

Libertà cond. . . . 
Detenuti . . . 


• 19,015 

Delle N. Ebridi. . . . 


| 

Cinesi . 


! 1,180 

Indiani. 


Cafri e africani. . . . 


1 

Lavoratori. 

. . . 645 / 

42,119 

Tribù indiate .... 

. . . 41,874 


Pel 1898 si hanno le notizie seguenti: coloni 5585, ufficiali e 
funzionari 1762, soldati 1714, detenuti 7477, condannati liberati 
2515, e in tutto 19,053 europei; 1829 asiatici, 31,874 nativi.Si 
hanno cosi 52,756 abitanti, con una diminuzione di altri 10,000 abi¬ 
tanti in un decennio, a tutto danno degli aborigeni. Numea aveva 
696S abitanti, 4000 dei quali liberi. La Francia spende per la 
Nuova Caledonia nel bilàncio del 1900, 6,643,748 fr., dei quali 
3,180,050 per gli stabilimenti penali. 

Nel 1897 si avevano le seguenti notizie sulla vita economica 
del paese. Vi erano 130,000 capi di bestiame; si estrassero, ni- 
kel 26,484 tonnellate; mercurio 3200; ferro 3949; rame 2200; 
oro 25 tonnellate; esportati nel 1S9S Pf', 4 ’ 2 ?. 1,3 ? 3 f r-N'si 13!08 e 
importazioni ammontarono a 9,752,S06 fr-. di cui , >' ~ 

Francia, 380,604 dalle colonie francesi, 4,345,874 da dtr paesi , 

le esportazioni furono di 6,736,720. Vi erano ^«11» Nuova Cale- 
Dii reddito di 209,000, e una spesa di 419,000 fr. Mia Nuora'Cs ^ 

donia dipendono : l’K^^^Vwoipela-o di Wallis, con 96 ohi- 

le Loyalty con 1120 chi- 

■ Sullo corto aellWniragliato inglese, ’uebmìts, 

altri, Moutoguo o Mau sono 1. stesso isolo- Cfr. IaHAUS, « 

Pavia 1S90. 

XVI. 


127 
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lòmetri quadrati e 14,800 abitanti; le isole Huon, con 400 chi¬ 
lometri quadrati in gran parte deserti, Futuna ed Alati, annesse 
alla Francia nel 1888 con 159 chilometri quadrati e circa 500 
abitanti. 


Per 

Supan 


l’intera Melanesia si 

avrebbero 

i dati seguenti, seconda 

e Wagner: 





Olii. <1. 

Abitanti 

Por diti. q. 

Arcipelago di Bismarck . . 

47,100 

188,000 

4 

Isole Salomone (tedesche) . 

22,255 

89,000 

4 

Altre isole Salomone . . . 

21,645 

87,000 

4 

Santa Cruz. 

938 

5,000 

5 

Gruppo di Tucopia . . . 

66 

650 

10 

Nuove Ebridi. 

13,227 

85,000 

l 

N. Caledonia e isole Loyalty. 

19,823 

62,714 (1887) 

3 

Isole Chesterfield .... 

0,8 

— 


Isole Figi . 

20,837 

124,919 

li 

Totale . . 

145,892 

642, SUO 

4 


CAPITOLO Vili. — Australia 


k Tasmania. 


1. Notizie generali. — Premettiamo alcune notizie generali 
sulle varie colonie d’Australia secondo la piu volte citata pubbli¬ 
cazione di Wagner e Supan : 




.MUi:i inglobi 

Queensland .... 668,497 

Nuova Galles del Sud . 310 700 

Vittoria ...... 87,884 

Australia del Sud . . 380,070 

Territorio del Nord . 523,020 

Australia occiieutale . 1,000,000 


Terra ferma . 3,030,771 
Aborigeni. . 


Totale . 


Olili, q. 

Con», lini 1881 

3 apulo 

l’opolnzinno 
noi 1807 

1,730,721 

213,525 

484,70) 

799,139 

751,46S 

1,323,460 

229,078 

862,346 

1,176,248 

985,720 

275,311 

358,224 

1,355,880 

4,554 

4,820 

2,527,283 

29,708 

161,924 

9,629,832 

2,136,912 

3,509,376 

— 

— 

55.000 

7,627,832 

— 

3,504,.Ti 6 


l’or 
olili, q. 

0,2 

1,5 

5,0 

0,14 

0,05 

0,4 


0,4 


Secondo 4 « Victorian Jearbook » pel 1889-1890, voi. I, pa¬ 
gina oa, vi erano in Australia i seguenti Cinesi : 


Queensland. 

Nuova Galles del sud . 

Victoria. 

Australia dol Sud 
Australia occidentale . . 
Tasmania . . 


Totale 


Nel 1881 

Nel 1890 

11,229 

7,691 

10,205 

15,581 

12,128 

11,290 

4,151 

6,660 

145 

626 

844 

1,000 

38,902 

42,848 
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Lasciando da parte il censimento del 1881 si è fatto un al 
cen S .mento sommario per precisare il numero degli indVeni ut 

NuTva GaC deT S °“ aUt ° totak littoria è det 

deorli Australiani^“u’ , S ' 0c0me per la q*W»««n® della mortalità 

portanza £diamo Pr ° P0 “° M dei s f ! ha im ‘ 


Q leensland .... 
ÌNoova Galles del Sud 

Vittoria. 

Australia del Sud . . 
Territorio del Nord . 
Australia occidentale . 


Uomini Dormo Xotnlo 

10,719 9,830 20,585 

938 705 1,643 

460 320 980 

3,198 2,430 5,628 

280 438 718 

1,640 706 2,346 


Totale 17,235 14,465 31,700 

In questi ultimi anni ha fatto notevoli progressi l’idea della 
confederazione tra le varie colonie d’Australia, la quale è stata 
definitivamente approvata dal Parlamento inglese. Sino dal 1889 
Sir E. Parkes, presidente del Gabinetto della N. Galles del Sud, 
riprendendo un progetto che si agitava sin dal 1852 propose che 
si radunasse una convenzione nazionale per costituire una federa¬ 
zione australiana. Il 6 febbraio 1890 si riunì una conferenza a 
Melbourne e in seguito alle sue decisioni venne convocata il 2 
marzo 1891 1 ’Aiistralasicin Federai Convention, al fiae di prepa¬ 
rare una costituzione per l’Australia. 11 9 aprile il progetto fu 
approvato dai più illustri uomini dei Parlamenti di N. S. Galles, Vit¬ 
toria, Queensland, Tasmania, South Australia, West Australia e 
N. Zelanda. Si convenne che la federazione sarebbe retta da un go¬ 
vernatore nominato dalla regina, e da un Parlamento composto 
di un Senato e d’una Camera dei deputati eletti alla stessa ma¬ 
niera di quelli degli Stati Uniti. I rappresentanti sarebbero retri¬ 
buiti con un assegno di 12,500 lire ital., e il governo si com¬ 
porrebbe di 7 ministri; il potere giudiziario sarebbe ordinato come 
gli Stati Uniti. 

Ma per qualche anno il progetto non ebbe seguito. Se ne ri¬ 
parlò nel 1894, e fu convocata pel 29 gennaio 1895 a Sydney 
una conferenza dei presidenti del Consiglio delle principali colonie. 
Le discussioni si trascinarono ancora per tre anni, durante i 
quali sorsero nuove difficoltà, ed altre furono appianate, ma alla 
perfine quattro sole colonie convennero di sottoporre il progetto 
di costituzione ad un plebiscito, che diede i seguenti risultati: 

Votanti 


N. S. Wales . 
Vittoria . . 
Tasmania . . 

S. Australia . 

a lavoro 

. . . . 70,99U 

. . . . 93,473 

. . . . 13,496 

. . . . 35,771 

contro 

65,619 

20,570 

2,900 

17,309 


Totale 213,730 

104,398 
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Successivamente però anche le ultime difficoltà furono vinte 
specialmente quelle che si riferivano all’ingresso nella confede¬ 
razione del Queensland, essendosi le altre due colonie ritirate nel 
corso delle discussioni. Venne allora deliberato di riformare al¬ 
cune disposizioni della costituzione in modo che le autonomie 
delle singole colonie venissero maggiormente rispettate e si con¬ 
venne di sottoporre ad un nuovo plebiscito il bill per la defini¬ 
tiva costituzione della confederazione. I) risultato del voto fu il 
seguente : 

Votanti 



n favore 

contro 

N. S. Wales 

.... 107,420 

82,741 

Vittoria . . 

.... 152,653 

9,805 

Queensland . 

.... 38,488 

30,996 

S. Australia 

.... 64,929 

17,000 

Tasmania 

.... 13,437 

791 


Totale 376,927 

141,333 


Essendo così definitivamente approvato il progetto, vennero no¬ 
minati speciali delegati per sostenerlo innanzi al Parlamento im¬ 
periale. E dopo non lievi difficoltà, il disegno di legge per la con¬ 
federazione australiana venne approvato dalle due Camere e san¬ 
zionato dalla Regina, per cui la confederazione australiana è un 
fatto compiuto. 

2. Australia occidentale. — Al 31 dicembre 1897 la popola¬ 
zione totale è stata stianta di 110,359 maschi, 51,565 donne, 
con 19._>7 cinesi, fra i quali 21 donne. Nel giugno 1898 si fece un 
computo di 171,021 abitanti. 

Delle principali città si hanno pel 1898 le seguenti notizie: 


Perth . . 
Fremantle . 
Coolgardie . 
Kalgoorlie . 
Albany . 
Bunbury 
Cue . . . 
Esperance . 


. 37,929 

Gerald ton . . . . 

. 17,000 

Guildford . . . 

. 11,000 

Ranowna . . . 

. 20,000 

Mengies . . . . 

. 3,000 

Norseman . . . . 

. 1,500 

Northam . . . . 

. 1,050 

. 1,000 

York. 


2,500 

1,200 

2,500 

2,000 

1,200 

2,200 

2.000 


i J n< ^ 5 an do la divisione della popolazione per religioni, il censo 
de! 1891 ha dato i risultati seguenti : 


Chiesa anglicana 
» cattolica 
Weslejani . . 
Indipendenti 
Presbiteriani 
Altre confessioni 


'follilo 

per conto 

24,769 

49,75 

12,464 

25,04 

4,556 

9,15 

1,573 

3,16 

1,990 

4,01 

4,424 

8,89 
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nel S t 9 r^ a r;;l“^e m eT ri di V 3 -V* 13 p- «-to 

cazione è rappresentata dalle cifre segnanti : & Stat ' Stl0a del1 edu ' 


1888 

1890 

1897 


Scuole governativo 
numero alunni 


67 

82 

167 


2,719 

3,352 

12,257 


Scuole sussidiato 
numero alunni 

19 1,3-47 

19 1,662 

58 4,546 


A Perth 8 è 8 àfata S f ea a e t VaI10 per st, > endii ai “»«>« 36,749 Ls. 
diate dallo Steto. Una SCU °' a SUperÌOre lar S am8n ‘ e »■*- 

La criminalità della popolazione si deduce dalle seguenti cifre 
che segnalano è vero, un aumento, ma pel quale deve esser te¬ 
nuto conto dell aumento della popolazione : 


Contravvenzioni di polizia .... 9,070 16,287 

Arrestati o ammoniti. 8,377 14,902 

Procedimenti sommarii. 5,309 9 659 

Condanne della Coite suprema . . 59 154 


Vi sono nella colonia due case di ricovero a Perth, 23 ospe¬ 
dali, un manicomio, oltre a numerosi istituti privati, orfanotrofi 
riformatorii, ecc. 

Per comprendere quale avvenire sia serbato all’agricoltura in questa 
colonia, basti notare che della sua area totale, appena 8,847,044 
acri sono stati venduti a privati proprietarii, mentre $7.244,929 
sono a pascolo, e 877,877 si serbano per vari scopi. Di guisa 
che 527,560,768 acri sono ancora senza padrone ed in gran parte 
inesplorati. 11 28 febbraio 1898 il totale del terreno aratorio si 
computava a 270,525 acri, e nello stesso anno vi erano nella 
colonia 62,442 cavalli, 245,907 buoi e 2,244,88S pecore. Nel 
1891 8746 persone colle loro famiglie attendevano alla pastorizia 
e 6380 all’industria. Alla fine del 1S99 vi erano 75.031 acri 
coltivati a grano, 2186 ad orzo, 3072 ad avena, 79,223 a prato. Vi 
erano inoltre 2952 acri coltivati a vigneti, cioè 1314 acri per uve 
da vino, 581 per uve da tavola e 1058 per uve miste. Nel 
1898 vi erano nella colonia 3068 concessioni di miniere d’oro, 
che impiegavano 14,468 operai, e produssero nel 1898 per 1.054,184 
oncie d’oro del valore di 3,990,6/8 Ls.; inoltre". 2/ miniere di 
rame, che produssero 355 tonn., del valore di 4266 Ls.; 2 di 
stagno, che produssero 68 tonn. del valore di 2760 Ls.; 41 di 
lead e 63 di carbone. Nel 1898 si esportarono 1,050,184 oncie 
d’oro del valore di 3,770,698 Ls. Nello stesso anno ® s P or ^ a- 
rono 12,374,SS1 libbre di lana per 295,616 Ls., per 192,451 Ls. 
di legname, specialmente sandalo, e per 60,253 Ls. di perle. 
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? 


Le finanze sono pure in progresso, come risulta dalle cifre se 
guenti, sempre in lire sterline : 



entrate 

8[>0S0 

1888 

357,003 

385,130 

1892 

543.8S7 

550,616 

1897 

2,843,775 

3,236,044 

Altrettanto si dica del 

commercio : 



importazione 

asportazione * 

1888 

786,250 

680,344 

1892 

1,391,109 

882,148 

1897 

6,418,565 

3,940,098 


Il movimento commerciale ha luogo, come è naturale, princi¬ 
palmente con la Gran Bretagna e i suoi possedimenti, che nel 
1897 ebbero le seguenti proporzioni : 


importazione esportazione 

Gran Bretagna. 2,624,086 1,736,205 

Possedimenti inglesi . . . 3,487,400 2,138,675 

Il movimento della navigazione fu il seguente, comprendendo 
il tonnellaggio totale d’entrata e d’uscita: 


bandiera inyK.se totale 

1888 752,833 812,393 

1892 913 866 1,124,565 

1897 1,897,852 2,377,832 

I mezzi di comunicazione hanno pure un grande e continuo 
sviluppo; nel 189/ si avevano le cifre seguenti: 


Ferrovie in esercizio. 

Lettere e cartoline arrivate e spedite . 

Giornali id. 

( linee. 

Telegrafi /fili. 

I dispacci. 


2,343 chilometri 
12,89S,552 
6,744,537 
9,588 chilometri 
13,053 » 

1,300,003 


L esercito si componeva di 765 uomini, dei quali 35 formavano 
una compagnia regolare, 730 la milizia. Nel 1890 la colonia ebbe 
una vera costituzione rappresentativa, con governo responsabile 
ed un^ Parlamento in due Camere, Puna di 24 (Legislative Coun - 
cd), 1 altra di 44 membri (Legislative Assembly). 

3. Australia meridionale. — Premetto in primo luogo i risul¬ 
tati particolareggiati del censimento del 1881 1 : 









Stai. Registcr of thè Coloni/ of Victoria for 1SS9 , pag. 22 c seg. 
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Contee del Golfo 
Fronte. , 
Vittoria . 

D.ily . . 
Stanley , 
Gawler . 
Adelaide . 
Hindmarsb 
Fergusson 
Garnarvon 
Contee del centro 
Taunton 
Blachford 
Newcastlo 
Hanson . 
Granville 
Dalhonsie 
Derby . 

Lytton . 

Herbert. 
Kitnberley 
Burrn . ' 

Youn_' . 

Hatnley. 

Alfredo . 

Alberto . 

Eyro. 

Light 


12,796 

1,508 

1)431 

1,658 

1,574 

928 

1,141 

1,025 

1.851 

1,680 

26,415 

2,147 

1,135 

1,221 

1,259 

1,168 

1,230 

1,484 

1,381 

1,532 

1,388 

2,080 

2,075 

2,191 

1,492 

2,144 

1,415 

839 


cliilom. quiulr. 

33,1 0 
3,906 
3,706 
4.294 
4,076 
2,402 
2,955 
2,655 
4,795 
4,351 

71,002 

5,560 

2.939 

3,162 

3,291 

3,025 

3,186 

3,843 

3,576 

3,968 

3,597 

5,387 

5,376 

5,682 

5,553 

3,864 

3,665 


Abitanti 

totalo por eli. q. 

6,2 


204 0 15 
9,308 
11,895 
18,353 
11,068 
12,382 
122,966 
10,322 
7,372 
379 
45,893 
331 
486 
2,420 
497 
1,032 
6,991 
24 
99 
435 
2,022 
5,028 
102 
159 
73 
154 
4,457 


2,3 

3.2 

4.2 
2,7 
5,1 

41,6 
3,9 
1,5 
0,1 
0,6 
0,06 
01 
0,8 
0,1 
0,3 
o o 


0,1 

0,6 

0,9 

0,02 

0,03 

0,03 

1,2 


Start. . . . 


1,230 

3,185 

5.245 

1,6 

Contee del Sud 

Ovest . 

10,600 

27,453 

16,610 

0,4 

Russell. . . 


1,171 

3,033 

708 

0,2 

Cardwell . . 


1,745 

4,520 

107 

0,02 

Buckingham . 


1,791 

4,638 

92S 

0,2 

Mac Donnell . 


1,887 

4,887 

1,330 

0,2 

Robe. . . . 


1,962 

5,OSI 

3,256 

0,6 

Grey.... 


2,044 

5,294 

10,281 

1,9 

Contee deU’Est 


7,923 

20,520 

2,603 

0,01 

Flinders. . . 


1,787 

4,628 

1,595 

0,3 

Jervois . . . 


3,475 

9,000 

2 26 

0 ,02. 

Musgrave . . 

■ 

2,601 

6,892 

782 

0,1 


Contee 

58,734 

152,115 

269,151 • 

Ó,7 


Distretti 

321,336 

832,211 

6,160 

— 

Totale, Australia meridionale 

380,070 

984,330 

275,311 

0,2 


L’area totale della colonia secondo altri computi i quali com¬ 
prendono anche i territori non ancora occupati, e il Northern 
Territory, si calcola a 903,690 m. inglesi quadrate. Lo sviluppo 
della popolazione fu il seguente, nei varii censimenti: 


1871 185,626 

1881 279,865 

1891 320,431 


1844 

1855 

1866 


17,366 

85,821 

163,452 
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Nei 1891 circa 5000 abitanti, in gran parte cinesi, appartene¬ 
vano al Northern Territory. Al 31 dicembre 1898 un altro com¬ 
puto dava 187,251 maschi e 175,646 femmine. Adelaide aveva 
nel 1871 27,208 abitanti, nel 1881 38,749, nel 1898 146,125 
Nel 1871 si censirono 3369 aborigeni, e nel 1891 3134. Lo stesso 
anno vivevano nella colonia 3848 cinesi, maschi adulti quasi tutti 
Il movimento dello stato civile nell’ultimo triennio risulta dalle 


seguenti cifre: 

nascite 

matrimoni 

morti 

eccoti, nascite 

1896 

10,012 

2183 

4038 

5974 

• 1897 

9,635 

1949 

3973 

5562 

1898 

8,945 

2214 

4675 

4270 


L’immigrazione e l’emigrazione risultano dalle cifre seguenti : 


immigrazione emigrazione 

1894 34,468 38,904 

1895 36,762 40,489 

1896 56,410 59,443 

1897 57,932 58,748 

]84S 54,828 54,144 


Nella colonia vi sono circa 1000 chiese, tra le quali gli abi¬ 
tanti si dividono secondo le confessioni seguenti : 


Chiesa anglicana . . . 89,27 L 
» cattolica . . . 47,179 

Weslejani.49,159 

Luterani. 23,328 

Presbiteriani .... 18,206 


Battisti.17,546 

Metodisti.11,654 

Cristiani biblici . . . 15,762 

Congrogazijnalisti . . 11,882 

Ebrei. 840 


Nel 1898 vi erano 284 scuole pubbliche e 386 private, con 
67,613 alunni. Ad Adelaide vi è una università, che ebbe un as¬ 
segno annuo di 65,000 Ls. e 50,000 acri di terra. Le scuole se¬ 
condarie sono anch’esse numerose, con 12,049 alunni nel 1898 
e generalmente tenute dalle varie confessioni religiose. 

La colonia ha un piccolo esercito di 1198 uomini, con 341 di 
milizia. La finanza risulla dalle cifre seguenti: 


entrato speso 

1897 2,628,049 2,635,860 

1898 2,566,611 2,598,939 

1899 2,665,477 2,632,840 

Il debito pubblico al 31 die. 1898 ammontava a 24,431,590 Ls. 
quasi tuttto contratto per costruzione di ferrovie, di linee tele¬ 
grafiche e di altre opere pubbliche. 

Dei 578,361,600 acri della colonia, 7,726,291 erano stati venduti 










AUSTRALIA MERIDIONALE 

alla fine del 1898- 19 «no „ 1017 

lioni e mezzo di acri erano dat?°n dÌ foreste - Girca 35 mi- 

2,907.370 erano messi a lì * varii modi, e di questi 

1,788,770 erano «X * ^ “M98-1899.DÌ S 
e irutteti, 19,159 a vignette 734fiin 3 \P ra l°’ 14 ' 396 a orti 
dussero 8,778,900 bus!d grano é 4779 « o 1878 si P~- ' 
cui 891,238 per l’esportazione Nall„ 1,4 ( 3,2 6 galloni di ™°, di 
colonia: 161,774 cavalli 900 347 1 ° ste 5° anno V1 erano nella 
Northern Territori 15^1^ 353,551°^=’ * 

hannTuna vera importanla- compir 6 ’ ° S °‘° qUe '* e d ' 

nel 1898 per 350,372 I.s. di’prodotti rnSii' " es P ortarono 

Le cifre principali del commercio sono le seguenti: 


1888 

1892 

1857 


importazione 

5,413.038 
7,395,17S 
7,126,385 


esportazione 

6,984,098 

7,819,539 

6,928,415 


Il movimento principale ha luogo colla Gran Bretagna e i suoi 
possedimenti, come risulta dalle cifre seguenti pel 1897: 


importazione esportazione 

Gran Bretagna. 2,057,267 2,182,946 

Possedimenti inglesi . . . 4,087,021 3,870,765 


Il movimento della navigazione è rappresentato dalle cifre se¬ 
guenti, che danno il totale delle navi entrate ed uscite : 


bandiera inglese totale 

1888 1,668,618 1,973,651 

1892 1.885.487 2,383,263 

1897 2,953,544 3,560,149 

A Port Adelaide erano registrate nel 1898 362 navi di 52,8/0 
tonnellate. 

Le altre principali notizie sui mezzi di comunicazione si riassu¬ 
mono nelle cifre seguenti: 


Ferrovie nel 1897-98 . . 
Strade ordinarie . . . • 

Uffici postali nel 1897 . . 
Lettere e cartoliae sped. e 
Giornali arrivati e spediti 
. . i linee 

Telegrafi in esercizio gjj 


alT. 


3,009 chilometri 
. 12,178 » 

691 

. 19,128,982 
. 9,421,986 

9,434 chilom. 

. 23,250 » 


Secondo la costituzione 


del 24 ottobre 1856 , emendata nel 1894, 

123 


xvi. 
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il Legislative Council si compone di 24 membri, la Ilouse or 
Assembli / di 44; per questa sono elettori anche le donne ed am¬ 
montano complessivamente a 151,143. Il governatore è assistito 
da sei ministri, il luogotenente governatore è anche presidente 
• dell’Alta Corte di giustizia. 

2. Queensland. — Diamo in primo luogo il risultato del censi¬ 
mento del l.° maggio 1886. Nella divisione della colonia in di¬ 
stretti censuarii vennero rispettati per quanto è possibile i con¬ 
fini geografici e specialmente gli spartiacque; si sono quindi for¬ 
mati i seguenti gruppi idrografici principali: 



miglia q. ili 

gl. Olii. «J. 

popolazione 
dello città 

popola/.iouo 
dello campagne 

popolaziono 
> riunita 

por 

dii!, q. 

Penisola di York . . . 

86,403 

223,774 

6,517 

9,033 

15,550 

0,07 

Versante del Pacifico. . 

152,543 

395,070 

134,146 

110,982 

245,12S 

0,02 

Territorio di Burdekin. . 

49,103 

127,171 

21,293 

19,356 

40.649 

0,32 

» di Fitzroy . . 

75,030 

194,320 

16,847 

12,214 

29,061 

0,15 

» di Burnett . . 

11,825 

51,415 

22,045 

20,174 

42.219 

0,82 

» di Brisbane. . 

8,55S 

22,164 

73,961 

59,238 

133,199 

0,01 

Versante interno . . . 

Territ. del Golf» di Car- 

429,551 

1,112,492 

26,061 

36,114 

62,175 

0,06 

penter . 

119,900 

310,528 

2,363 

3,777 

6,140 

0,02 

» dell’Eyro . . . . 

203,505 

527,057 

4,019 

8,003 

12,022 

0,02 

» orientale del Darling 

30,308 

207,989 

4,395 

6,534 

10,929 

0,05 

Dariing Duwns . . . . 

25,888 

66,918 

15,284 

17,800 

33,084 

0,49 

Totale Queensland . . 

668,497 

1,731,336 

166,724 

156,129 

522,853 

0,19 


La colonia è stata suddivisa con una legge del 1898 in borghi,, 
contee e divisioni nel modo seguente : 


Borghi . . 


m. geugr. ij. 

murate 

sposo 

30 

374 

275,345 

286,643 

Contee . . 

6 

55 

18,203 

19,704 

Divisioni 

177 

667,253 

193,680 

191,029 


153 

668,252 

487,328 

506,136 


Lo sviluppo della popolazione 
guente : 

1846 2,256 

1856 18,544 

1S51 34,867 

1861 125,146 


nei varii censimenti fu il se 


1S81 

213,525 

1886 

322,853 

1891 

393,718 

1899 

498,523 


Secondo il censimento del 1891, la popolazione era composta 
d 1^^223,779 maschi e 169,939 femmine. A questi si aggiungano :: 
8574 Cinesi (47 donne), 9428 Polinesiani (826 donne) e 1844 
persone d’altre razze. La popolazione era cosi divisa: 


Northern DBtricts. 78,077 

Central » . 46,857 


Southern » . 268,784 



















QUEENSLAND 


mestici 20,403; commercianti 31133 ' h I ?® S V e, ' i 10 ’ 448 : d °- 
coltura, pastorizia, eco., 68W5 il ’ mdustrlal > 47,173; agri- 
nell’ultimo triennio fa il segue n t e; m ° Vlmento ddl ° «tato civile 


1896 

1897 

1898 


nascite 

14,017 

14,313 

13,933 


mori i 

5045 

5423 

6243 


matrimoni ecccd. nascite 

2823 ( \3-o 

2894 8590 

2972 7690 


e il movimento di immigrazione ed emigrazione fu il seguente : 


1897 

1898 


iuunifir. cinesi 

29,110 455 

34,243 743 


polin. orni gi\ 

935 25,479 

1182 28,110 


cinesi potine*. 

398 924 

478 731 


0 Le città principali erano: 


Brisbane . . 

South-Brisbane 
Id. nel 1898 . 
Rockhampton 
Te w us ville 


{101,554 

107,840 

19,650 

16,500 


Marybourough.14,000 

Gimpio .15,000 

Jpswich . 14,500 

Tooworaba.15,000 

Charters Towers .... 26,000 


Gli abitanti erano così suddivisi nel 1891 tra le varie confes¬ 
sioni religiose: 


Chiesa anglicana . . 142,555 Battisti.10,256 

» cattolica . . . 92,765 Altro sette crist. . . . 28,841 

Presbiteriani .... 45,639 Ebrei . 809 

Wesleyani .... 20917 Musulmani pagani . . 17,434 

Luterani. 23,383 Atei e diversi .... 11,216 


All’educazione primaria provvede lo Stato, e secondo le stati¬ 
stiche dai matrimoni^ il 98 per cento della popolazione sa leggere 
e scrivere. Nel 1898 si spendevano per 1 istruzione primaria 
231,739 Ls. e vi erano 843 scuole pubbliche con 58,296 alunni 
e 171 private con 528 maestri e 10,317 alunni. La colonia aveva 
57 ospedali e molte altre istituzioni di pubblica beneficenza^ 
Dell’area totale della colonia sono stati penduti 13,043,806 
acri, mentre la colonia ne conta oltre 415, > ' i- ^ 

metà di quest’area è coperta di foreste naurai 0 P ' | 
1898 si calcolava che 237,600,872 acri fossero atti a pascolo, 
•e sopra una piccola parte di essi ^ N p 0 stess0 

5,571,292 buoi, 17,552,608 

tra le colture ha avuto ìfood tou- 

da zucchero, che diede nel loJ P 

nellate. 
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La colonia ha parecchie miniere di carbone, che nel 1898 prò 
dussero 407,934 tonn. per un valore di 150,493 Ls. I giacimenti 
auriferi diedero 920,049 oncie; dal 1856, epoca della prima 
scoperta, se ne trasse un prodotto di 13 milioni di oncie, valu¬ 
tato a 44 milioni e mezzo di Ls. Gli altri minerali diedero nel 
1898 il seguente prodotto: 

Stagno .... 36,507 T.<\ Opal . . . 6,6-15 Ls. 

Rame .... 2,166 » Bismuto . . 700 » 

Argento . . . 10,585 » Altre mat. . 2,540 » 

Piombo . . . 2,480 » 


Si sono scavati nella colonia oltre 500 pozzi artesiani, che 
danno 270 milioni di galloni d’acqua al giorno: uno è profondo 
1600 metri a Bimerah; e quelli di Boatman e di Charleville 
danno ciascuno da 3 a 4 milioni di galloni d’acqua al giorno. . 

Le finanze della colonia e lo sviluppo loro risultano dalle cifre 
seguenti : 

entrato sposo 

1888 3,463,097 3,368,405 

1892 3,538,806 3,580,984 

1897 3,602,457 3,676,695 


Al 31 die. 1897 il debito pubblico ammontava a 33,498,414 Ls. 
Il movimento della navigazione all’entrata e all’uscita fu il se¬ 
guente : 


bandiera inglcso lotalo 

1888 955,436 996,229 

1892 948,503 972,428 

1897 1,030,109 1,128,900 


Il movimento commerciale e il suo 
cifre seguenti : 

imporlnzioao 

1888 6,646,738 

1892 4,382,657 

1897 5,429,191 


sviluppo risultano dalle 


osportaziono 

6,126,362 

9,170,408 

9,091,557 


Il maggior commercio si fa con la Gran Bretagna e le sue co¬ 
lonie, e bastino a dimostrarlo le cifre del 1897: 


y- i-, . nuporfatóioùe 

Gran Bretagna .... 2,501,952 

Possedimenti britannici. . 2,480,377 


cspui timone 

3,322,703 

3,725,241 


Le altre cifre principali relative allo sviluppo delle comunica¬ 
zioni sono le seguenti : 


Ferrovie nel 1897-98 . 
Uffici postali . . . . 


4,199 chilometri 
1,126 




QDEENSLAND, sdova GALLES DEL 


Lettere . . 

Grioruali ' ncev * a sped. 

! linee . . 
fili . . 
dispacci . . 


SUD 


1021 


18,360,937 

11,496,656 

• 16,238 chilometri 

• 29,727 » 

• 1,165,134 


La colonia possiede 189 uomini 
della milizia, 1742 volontari e in t < r serGlto regolare, 1905 
a 337 marinai con due can"’o n ière ‘° ° lr ° a ' 4000 olire 

69 membri, l’Assemblea 125 TTns 1 . la Camera Alta aveva 

vise la colònia m“ di MtóF: W 13 gi T° 1893 di ‘ 
del censo ed il voto plurale. La legislaturaTraTat.T’rfiT 
putat, hanno una indennità di 300°Ls. l'anno, oltre a la libo ò 

:r aZ C^ S f 6 , f 0 ™ 6 SU ' le tramvie d «llo Stato. Nel 1888 vi 
tarono 3 178 3 717 e ett0ri ms0rittl ’ e nelle elezioni di queH’anno vo- 

i qoq a 0l oc ori d V VÌ f“ ! a 141 , contee ' 6 la popolazione, ohe era nel 
lb ~ 8 di 36,958 abitanti, e nel 1842 di 350,800, ebbe negli ul¬ 
timi censimenti lo sviluppo seguente: 



-Maschi 

■fcVmmiiio 

Totalo. 

Aumento nnnuo 
per cento 

18G1 

198,488 

152,672 

350,860 

__ 

1871 

275,551 

228,430 

503,981 

4,3 

18S1 

411,149 

340,319 

751,468 

4,9 

1891 

612,562 

519,672 

1,132,234 

5,1 


Secondo le occupazioni, la popolazione risultò dall’ultimo censi¬ 
mento così divisa: 


Professioni varie. 

Domestici. 

Commercio. 

Industrie . . . • • • • • 
Agricoltura, pastorizia, miniera 
Varii o indeterminati. . . • 


31,491 

55,867 

86,629 

140,451 

147,026 

10,423 


Totale. 471,887 


Le persone dipendenti erano 649,703, quasi tutte per ragione 
di famiglia; 12,551 dipendevano dalla carità pubblica. Il movimento 
della popolazione nei tre ultimi anni u i segue 


Matriraoi.i . • 
Nascito . • • 

» illegittime 

Morti . . . • 
Eccedenza nascite 


IMG 

8,495 

36,506 

2,445 

15,839 

20,662 


1897 

8,813 

37,247 

2,452 

14,264 

22,983 


189 $ 

3,888 

36,2i2 

2511 

16,661 

19,561 
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Il movimento dell’emigrazione fa il seguente : 



1 suo 

1S07 

181)8 

Immigranti . . . . 

. 62,633 

07,016 

75,520 

Emigranti . . . . 

. 64.700 

62,745 

70,181 

Differenza . . . 

. -2,007 

+ 4,271 

+ 5,345 


Dal 1893 al 1898 sono arrivati nella colonia 369 Cinesi ma 
ne partirono 2895. 

La popolazione delle città principali negli ultimi censimenti era la 
seguente : 



188' 

1801 

1807 

Sydney . 

224,211 

386,400 

417 250 

Newcastle .... 

24,313 

12,913 

15,150 

Brokeu Hill. . . . 

— 

17,792 

20,790 

Paramatta .... 

8,432 

11,680 

13,5u0 

Bathurst .... 

7,221 

9,069 

9,300 

Goulbourn .... 

5,881 

10,902 

10,700 

Glen Jnnes .... 

1,327 

2.528 

3,200 

Albury . 

4,040 

5,452 

5,700 

Maitland. 

8,005 

9,907 

10.600 

Grafton. 

3,891 

4,407 

5,900 

Wayza Waga . . . 

3,975 

4,617 

4,710 

Tamworth .... 

3,612 

4,003 

5,500 


Yuung. 2700 

Wollongong.31 SO 

Wickham. 5900 

Wallsend. 3700 

Plattsbuvg.3100 

Ponrith. 4570 

Annidale. 3973 

Bourke. 3400 

Dubbo. 3050 

Forbes. 31 jq 

Granviile. 3059 


Hamilton .... 

. . 5350 

Hay. 

. . 3250 

Inverell. 

. . 3600 

Lambton .... 

. . 3400 

Lismore. 

. . 3350 

Lithgow .... 

. . 4050 

Livorpool . . . 

. . 3210 

Merewhoter . . . 

. . 4470 

Nowra. 

. . 2000 

Orango . 

. . 58S0 

Parkes . 

. . 3200 


La chiesa anglicana è governata nella colonia da un Metropo¬ 
lita, che è arcivescovo di Sydney e primate di Australia, Tas¬ 
mania; vi sono inoltre sei diocesi. A Sydney vi è anche un ar¬ 
civescovo cattolico, primate d’Australia con sette diocesi. Nel 
censimento del 1891 si ebbero le seguenti religioni : 


Chiesa anglicana. 
Cattolici romani. 
Presbiteriani . . 
Weilejani. . . 
Altri metodisti . 
Congregazionalisti 
Battisti . . . 
Luterani . . . 
Unitarii. . . . 
Ebrei .... 
Altre confessioni. 


Clero 

A duroni i. 

333 

502,98U 

295 

286,911 

150 

109,390 

133 

87,516 

34 

22,590 

65 

24,112 

32 

13,112 

5 

7,950 

1 

1,329 

3 

5,484 

33 

62,574 




































nuova galles del sud 
Nel 1898 vi erano 2817 1 

perfori, 252 scuole pubbliche OÌOè , ; 5 scuo,e «- 

provvisorie, 497 serali e diverse RM 1 ’ -I? 0 scuole Primarie, 313 
sent, 141,723 con 4759 „ ? ,scritt ‘^no 227,561, i pre- 
ei-a di 729,922 Ls., compensata per 73^0 dall ° S ‘ ato 
Vi erano inoltre 956 scuole private con -oro 3336 sco!astiche - 
alunni. L università di Svdnev ave™ do nQaesW ’ 58 > 179 
denti, la biblioteca pubblica dì s„ f i„ 49 protesson e 465 stu- 

Le condizioni finanzL 'le della cololTTi * 24 ’ 401 volumi - 
sviluppo, dalle cifre seguenti: Qla esultano, anche nel loro 


1888 

1892 

1897-98 


Entralo 

8,714,1*4 

10,065,602 

9,303,824 


•SjKSO 

8.491.960 

9,931,411 

9,282,030 


Nv 1 9 K» 19 ! e entrate ammontavano a 9.754,185, cioè: 
ass . e o’fo d'Pf 8, demani 2,002,023, servizi pubblici 4,343,760, 
varie 849 444 ; e le spese a 9.734,417 cioè: ferrovie e tranvie 

P i Ste e tele ^ rafi 694 ’ 8fi2 ’ interessi del debito pubblico 
,bo\, a ì re 0pere e servizl P ubblici 3,789,969, istruzione 
74/^40o. Al uO giugno 1899 il debito pubblico ammontava a 

no, /01,600 Ls. di fronte alle quali si hanno già 170 milioni di 
Ls. di ferrovie, terre demaniali, edifici pubblici, proprietà mu¬ 
nicipali, eco. La ricchezza privata è stata computata nel 1897 a 
378 milioni di Ls. 

Le notizie agricole dell’ultimo triennio si riassumono nelle cifre 
seguenti, per gli anni terminati al 31 marzo: 


Area coltivata. 
Frumento grano 
» paglia 
Granturco . . 
Orzo, grano . 

» paglia . 
Avena, grano . 

» paglia. 
Patate . . . 
Erbe vario . . 
Tabacco. . . 

Zucchero. . . 
Vino .... 
Acquavite 
Frutta . . . 


1397 1393 


acii 

1.659,717 

1,821,829 

busi'. 

8,853,445 

10,560,111 

tonn. 

118,337 

181,645 

bush. 

5,754,217 

6,713,060 

» 

110,340 

99,509 

tonn. 

2,231 

2,008 

bush. 

834,633 

543,946 

toni’. 

142,957 

138,546 

» 

84,214 

55,332 

ì> 

71,467 

83,154 

cwts 

27,468 

19,718 

tonn. 

320 276 

269,068 

gali. 

794,258 

7,134 

864,514 

10,790 

tOUD. 

2,885 

4,230 


1399 

2,206,500 

9,286,216 

177,002 

6,064.842 

64,094 

1,605 

278,007 

79,011 

61,900 

76,679 

12,706 

289,206 

845,232 

3.886 

4,264 


Al Qi J- k i qqq la colonia aveva 41.241,004 pecore, 
Al 31 dicembre 189 \, la cavalli, 247,061 maiali. Le 

1,029,516 animali d i 5 896,381 Ari. 

Oreste riservate coprivano un ai 
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Le miniere sono uno dei principali prodotti delia colonia; dal 
1851 diedero il prodotto seguente: 


1851-1890 oncie 10,251,019 
1891-1895 » 1.176,325 

1S9G-1899 » 1,448,800 


Ls. 38,089,882 
» 4,258,462 

» 5,382,739 


oncie 12,876.144 Ls. 47,731,083 


Nello stesso periodo di mezzo secolo, la colonia diede per 26 mi¬ 
lioni di Ls. d’argento, per 4,624,027 Ls. di rame, per 6,292,056 Ls. 
di stagno, per 34,321,205 Ls. di carbone fossile; complessiva¬ 
mente si ebbero dalle varie miniere circa 120 milioni di Ls. Nel 
1898 l’industria mineraria occupava 43,446 persone. 

Le industrie hanno assunto in questa colonia uno sviluppo no¬ 
tevole, che può esser desunto dalle seguenti cifre : 



Industria 

Oporai 

Capitalo impiegato 

Industrie dei prodotti pastorizi . 

. 176 

2,601 

729,908 

Prepar. di cibi e bevande . . . 

. 582 

9.330 

4.899,007 

Tessuti e industrie tessili . . . 

. 415 

10,GGS 

1,550.415 

Materiali da costruzione . . . 

. 513 

6,062 

2.007,716 

Macchine e metalli. 

. 270 

10,234 

2,893,429 

Docks, cantieri, ind. navali . . 

27 

1,312 

262,475 

Forniture, letti, mobili .... 

99 

1.549 

298,684 

Carta, tipografie, legatura . . . 

. 275 

4,841 

1,089.319 

Veicoli, carri, ecc. 

Illuminazione e riscaldamento 

187 

1,S49 

545,598 

81 

935 

569,132 

Altre industrie. 


3,087 

804,021 

Totale. . . 

. 2839 

52,518 

15,049,704 


Il commercio ebbe negli ultimi anni lo sviluppo seguente: 


Importazione Ksportnziono 

1888 20,885,557 20,859,714 

1892 20,776,526 21,972,247 

1897 21,744,350 23,751,072 

Nel 1898 le esportazioni principali, a ragione di valore, erano: 
lana per 9,457,535 Ls., grasso per 495,918, carbone per 
962,568, pelli e cuoi per 1,180,900, carni fresche e conservate 

per 721,457, oro 6,529,060. Questo commercio andò cosi diviso 
nel 1898: 


I mportaziono Esportazione 

Regno Unito .... 7,744,418 7,734,880 

Colonie australi . . . 12,467,059 8.675,199 

Altri possedimenti iugl. 864,420 725,383 

Stati Uniti. 1,602,954 5,951,287 

Stati. 1,774,709 4,561,368 


Il movimento della navigazione fu il seguente : 
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°el sud, 


1888 

1892 

1897-1898 


Inglesi 

4,141,551 

4,977,850 

5,750,457 


bastino le cifre* 1 seganti? 0 SV,luppo dei 
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Totale 

4,165,419 
• 5,647,185 
6,744,431 

mezzi di comunicazione 


Ferrovie ... 9 °ampagn 

Spese per costruzione 
Uffici postali . . 

Lettere nel 1898 
Cartoline . 


di strade ferrate 


Giornali o stampati 
Pacchi postali, occ. ' 

Vaglia. 

» per Ls. . 
Linee telegrafiche. 

'I ologrammi . . 
Entrate telegrafiche 


16,721 chil. 
70,000 » 
4,356 » 

37,992,276 Ls. 

1.578 
75,650,065 
1,331.630 
42,570,850 
17,093,767 
410,772 
1,432,373 
21,305 chil. 
2,866,520 
42^,995 Ls. 


6. Vittoria. —- Lo sviluppo storico della popolazione 
tona risulta dalle seguenti cifre: 


di Vit- 





Maschi 

Femmine 

Totale 

25 

maggio 

1836 

142 

35 

177 

2 

marzo 

1841 

8,274 

3,464 

11,737 


» 

1846 

20.184 

12,775 

32,879 


» 

1851 

46,202 

31,143 

77,345 

7 

aprile 

1861 

328.751 

221,671 

540,328 

2 

v> 

1871 

401,050 

320,478 

731,525 

3 

» 

1881. 

452,083 

410,263 

862,346 

5 

» 

J891 

599,414 

541,991 

1,140,402 

31 

dicemb. 

1897 

595,409 

580,839 

1.176,248 


Nel 1891 si constatarono inoltre presenti 9377 Cinesi e 565 
Aborigeni; tanto gli uni che gli altri, negli ultimi anni, anda¬ 
rono rapidamente scemando. 

Il movimento della popolazione fu il seguente: 


Matrimoni . • • 
Nascite . . • • 

Morti . • • • • 
Ecced. delle nascito 


7,625 

32.178 

15,174 

17,004 


7,578 

31,310 

15.125 

16,184 


' 7.660 
30,170 
1S.695 
11,477 


r rinolalie anno è minore dell’emigrazione: 
eosìTf™ «1^94,436 immigranti contro 98.225 emi- 

TeLdo la religione, la popolazione era cosi divisa nel 1891 : 


XVI. 
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Episcopali.417,182 

Presbiteriani. 167,027 

Metodisti.158^040 

Altri protestanti. 94,708 

Cattolici. 248,591 

Ebrei. 0,459 

Buddisti, musulmani, ec.-. 6,746 

Diversi o non nominati.41,752 


L’università di Melbourne ha avuto un grande sviluppo, ed ha 
tre grandi collegi annessi, oltre alla scuola mineraria di Ballarat. 
Nel 189S vi erano 686 studenti. L’istruzione elementare è ob¬ 
bligatoria per i fanciulli fra i 6 e i 13 anni. Nel 1898 vi erano 
1877 scuole pubbliche, con 4618 maestri e 238,657 scolari; e 
929 scuole private, 2390 maestri e 42,895 scolari. A queste’ si 
aggiungano 18 scuole tecniche, 5 d’arti'e 10 di miniere. La bi¬ 
blioteca di Melbourne ha 512,268 volumi; le altre dello Stato 
ne hanno in tutte 562.497. 

Le città principali del Vittoria sono, con la popolazione del 
1897: Melbourne 469,880; Ballarat 44,748 ; Bendigo (Sandhurst) 
42,992; Geelong 23334; Warrnambool 6000; Castlemaine 7032* 
Stawell 5500. 

Le progressive condizioni finanziarie della colonia risultano dalle 
seguenti cifre: 


Eiitr» to Speso 

1888 7,607,598 4,307,883 

1892 7,729,572 4.456,254 

1897 0,630,217 4,865,362 


Il debito pubblico ammontava il 30 giugno 1899 a 48,354,277 Ls. 
La produzione agricola è dimostrata dalle cifre seguenti: 


1807 

Terre coltivate . . 3,098,000 3,260,000 

Frumento . bushels 7,091,000 10,580,000 

^ veua • • » 6,817,000 4,809.000 

• • • » 816,0'0 758.000 

Patate . . tona. 140,000 67,009 

Erba e paglia » 449,000 660,000 


1800 

3,878,000 

19,581000 

5,523,000 

1,112,000 

65,000 

723,000 


, censimento del 1891 si accertarono 436.469 cavalli, 

n i io -1 tie cornute ’ 12,682,843 pecore, 282,457 maiali. 

Bai 1851 al 1888 le miniere d’oro diedero 62,084,705 oncie 
del prezioso metallo per 250,738,820 Ls. Alla fine del 1898 vi 
erano nella colonia 30,804 minatori. Le industrie manifatturiere 
erano 2760 con 52,701 operai. 

Lo sviluppo dcd commercio è segnalato dalle cifre seguenti : 















vittokia, Tasmania 

im portaziono 23 97 * io t 

1897 * n!l74.54fi e8portazio “e 13,853,760 
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17,174,545 

15,454,482 


» 


e 


Ì principali prodotti del commercio furono: 


Oro 

Lana . . 

Lana lavorata 
Cotone lavorato 
Prodotti alimentari 
Burro ... 
Zucchero e melasse 
Cereali e farine . 
Ferro e macchine . 


All'importazione 


1,808,492 

1,140,255 

732,001 

665,014 

644,890 


14,214,546 

16,739,670 


AU'tsportaziono 

5.947,195 

4,036,468 


255,664 

736,325 

150,431 

638.047 


Il movimento della navigazione fu il seguente: 


1888 

1892 

1897 


£,nvi entralo e<l usciio 
con bandiera inglese 

3,804,457 

3,944,979 

4,187,021 


Totale 

4,307,883 

4,450,254 

4,865.372 


Lo sviluppo dei mezzi di. comunicazione risulta dalle seguenti 
ci ire : 


Ferrovie . . . . 
Costo delle ferrovie 
Uffici postali. . . 
Entrato/ , 

Spese .! P° slalt ' ' 
Telegrafi 


7. 


. 5,025 chi). 

. 38,602,304 Ls. 

. 1,581 

531,367 Ls. 

. 498,192 » 

. 7,000 chil. 

Telegrammi. 1,806,184 

Stazioni telegrafiche. 782 

Fili telefonici. 20,000 chil. 

Abbonati al telefono. 3,630 

Tasmania. — Lo sviluppo della popolazione della Tasmania 


fu il seguente: 

1841 

1851 

1861 


50,216 

70,130 

89,977 


1871 

1881 

1891 


99,328 

115,705 

146,667 


e il 31 dicembre 1897 si calcolava di 171,719. La città di Hobart 
aveva 39,172 abitanti; quella di Launceston 24,975. ^ , 

Secondo il censimento del 1881 la popolazione era cosi divisa 

nei varii distretti delle isole: 

Super ti ciò Popolazione 

per chil. q. 

14,851 
16,630 
19,535 
7,591 
9,287 


Divisione di nord-ovest 
di nord-est. 
interna . ■ 
di sud-ovest 
j> di sud-est . 
Sulle navi. . • • • 


» 

» 


issi 

34,776 

18,959 

14,639 

42,186 

5,448 

796 


18S9 

45,658 

23,585 

16,175 

55,841 

7,221 


per chil. q. 

3,1 

1,4 

1,0 

7,3 

0,8 


Totale Tasmania 


67,894 


115,705 151,480 2,2 
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Isole principali.115,078 

Isola di Bruni. 215 

Isole Farneaux. 252 

Isola King. 42 

Altre isole. 113 


Il movimento della popolazione negli ultimi anni risulta 
cifre seguenti : 


Matrimoni .... 

1890 

964 

1897 

l,0o2 

1898 

2,097 

Nascite. 

. 4,003 

4,654 

4,580 

Morti. 

. 1,901 

1,947 

2,359 

Ecced. delle nascito . 

. 2,702 

2,737 

2,221 

Emigrazioni. . . . 

. 15,419 

16,697 

19,923 

Immigrazioni . . . 

. 17,076 

20,735 

24,074 


dalle 


Secondo la religione, la popolazione risultò cosi divisa nell’ul¬ 
timo censimento: 


Chiesa anglicana.76,0S2 

Cattolici.: . . . . 25,SOS 

Metodisti Wesl.17,150 

Presbiteriani.9,756 

ludipendenti. 4,501 

Altre confessioni.13,373 


L’istruzione è data in 18 scuole superiori, con 1923 alunni, 296 
scuole elementari pubbliche con 22,517 e 246 private con 9973. 
L educazione è obbligatoria. Vi sono scuole tecniche ad Hobart 
ed a Launceston. 

Le finanze della colonia ebbero il seguente sviluppo : 


Eutrnto 

1888 040,068 

1892 787,764 

1897 845,019 


Speso 

709,486 

919,802 

785,026 


Al 31 dicembre 1898 il debito pubblico ammontava a 8,413,000 Ls. 
Il commercio aumentò complessivamente, come dalle cifre se¬ 
guenti : 


1888 importazione 
1892 » 

1897 » 


1,610,664 esportazione 1,333,865 
1,497,691 » 1,346,965 

1,367,COS 1,744,401 


Il movimento della navigazione fu il seguente: 


188S 

1892 

1897 


Bandiera inglese Altro 

764,018 776,278 

1,129,262 1,137,140 

1,077,482 1,084,168 


Per le produzioni agricole basteranno le seguenti cifre: 


















Frumento 
Orzo . . 
Patate. . 
Erba 


’I’asmanxa, nuova Zelanda 

: b “ b - *•» *Sk 

■ tona. 72 W 1 ^>102,285 

• » 49 ' 124 

44,344 78, 844 
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2,313,512 
271,070 
88,166 
82,448 


- 0 / 5,448 

Vi erano nella colonia 29 707 « ' 

1,493,638 pecore e 45,294 maialigli » ÌSSW' COrnute ’ 
De, mezz, d, comunicazione ai hanno le^enfnotizie : 


Ferrovie . 
Telegrafi . . 
Uffici telegrafie 
Dispacci . 
Telefoni . . 
Lettere. . . 
Pacchi postali 
Giornali . . 
Cartoline . . 

Uffici postali 
Strade postali 


810 chi). 
3,085 » 
205 
254,249 
1,200 chil. 
9,114,558 
1,477,871 
5,574,650 
281,944 
344 

3,627 chil. 


CAPITOLO IX. Nuova Zelanda e arcipelaghi vicini. 

Nel 1897 furono annesse alla Nuova Zelanda le isole Kermadec. 
Vennero create nella Nuova Zelanda altre contee per separazione 
da talune esistenti: da Thames Ohimuriri; da Taranaki, Clifton; 
da Patea, Hawera; da Wanganni, Waitorava; da 'Waipawa. 
Patanzata; da Manawatu, Orua e Horowhenua. Nell’isola del sud. 
dalla contea di Geraldina si staccò la nuova contea di Mackenzie, 
da quella di Waiuaiti, Wahaimo. In seguito se ne formarono altre 
sì che vennero aumentando sino a 83. 

Le statistiche date dal Reclus contenevano le cifre seguenti : 


SupcrScio 

N. Zelanda . . . . 275,530 
Auckland ... I 
Hawke’s bay . . > 118,310 

Wellington . . . I 
Taranaki .... ! 

Nelson., 

Marborougli ... I 
Canterbury . . . > 150,880 

Westland . . • • 1 

Otagj. I 

Isole Cbatam . 

Isole di Lord Howe . 

» Norfolk • • 

» Kermadec 
Isole disabitate al sud 


.Abitanti Ab. pur rliil. 4. Capitali Contee 


582,412 

132,709 

2,1 

25,127 

77,536 

18,442 

30,203 

11,113 

2,1 

121,400 

16,128 

149,154 

2,2 

971 


16,3 


43,5 


33,2 


1,542 


Wellington 62 
Auckland 21 
Napier . . 3 
N. Plymouth 2 
Wellington 6 
Nelson . . 7 
Blenheim . 3 
Cristchuroh 6 
Hokitika . 1 

Dunedin . 13 
218 
• 65 
? 

? 

? 
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ficifdoè 6 : ÌS ° lft Kermade ° SÌ haDn0 maggÌ ° ri ra ^ ua S>i topogra- 

Sunday .... 29,14 Gran Curtfa . . 

5 6rald , • • ■ • 0,34 Piccola » . 

Macaulay . . . 3,09 L’Esperance . ' ' 


0,51 

0,08 

0,05 


e così per alcune delle isole del sud: 


Bounty 
Antipodi . 
Auckland. 


13,35 

52,33 

825,44 


Cacaphell . 
Macquario 


1S3,8S 

440,— 


i Q QQ C “ ndo u U ?- vi 00m P ,1 . ti territoriali e demografici, si ebbero nel 
ioòy ì risultati seguenti: 


. Distretti provinciali 

Isola del Nord . 

Auckland 
Taranuki 
Wellington . 

Hawke’s Bay .... 
Isola del Sud (con Stewart 
Marlborough . . 

Nelson .... 
Westland . . . 
Canterbury . . 

Otago .... 

Totale Nuova Zelanda 
Maori .... 

Cinesi .... 

Isola Chatham . . 

Isole Kermadec 


CUI. q. 

115,165 

66,680 

8,567 

28,497 

11,421 

153,296 

12,310 

26.596 

12,020 

36,302 

66,008 

208,401 



Abitanti 
noi ISSO 

Cinesi 

250,482 

347 

130,379 

163 

17,999 

14 

77.536 

147 

24,568 

23 

327,801 

4,201 

11,113 

7 

30,203 

478 

15,931 

825 

121,400 

164 

149,154 

2,927 

578,283 

4,548 

41,994 

— 

— 

-- 

199 

2 


Abitanti 
nel lituo 

340,631 

153,564 

31,175 

121.854 
34,03S 

362,488 

12,483 

35,734 

14.469 

135.855 
163,914 
620,061 

39,854 

3,711 

234 


no^ a ZT* pr u 0ÌP j al M degli indi s eni (Maori) vive nell’isola del 
’ ome nsulta daIle seguenti cifre compilate intorno al 1890: 


Isola del Nord 
Ngapuhi 
NgalikahuDgunj 
Waikato . . 
Ngatiporon . 
Arawa . . 
Ngatiraukawa 
Ngatiawa 
Rarawa 
Urewera . . 
Ngatimaniapoto 
Ngatimaru . 
Whanganui 
Ngatiruanùi . 
Ngatierangi . 
Taranaki . 
Whakatohea 


Uomini Donno 

21,649 17,878 

3/194 2,455 

2,859 2,316 

2,200 1.800 

1,802 1,485 

1,702 1,482 

1,208 984 

1,107 960 

1,138 896 

998 903 

991 784 

850 730 

816 624 

596 469 

522 470 

524 423 

448 397 


Tutolo 

Meticci 

39,527 

1689 

5,549 

192 

5,175 

231 

4,000 

228 

3,287 

212 

3,184 

~92 

2,192 

133 

2,067 

114 

2,034 

61 

1,991 

2 

1,685 

135 

1*580 

44 

1,440 

28 

1,065 

12 

992 

28 

947 

58 

397 

54 

















nuova Zelanda 

Whamari-a-Apanui 
Ngatiwbatua . 

Raogitane 
Muaupolco . 

Altre tribù diverse 
Isola del Sud 
Isola Stewart 
Isole Chatham 
M aori 
'Mortori 

Donne Maori sposate ad Europei 


334 

340 

61 

49 

100 

1,0(14 

84 

103 

84 

19 


Tot-ile 


283 

256 

44 

42 

75 
891 
67 
92 

76 
17 
201 


617 

596 

105 

91 

175 

1,895 

151 

195 

159 

36 

201 


Le città principali ebbero lo sviluppo seguente: 
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44 

15 

6 

460 

105 


19,129 41,9t5y ^ 


Wellington 
Dunedin . 
Auckland . 
Christchurch 


1820 

27,833 

45,518 

57,048 

44,688 


1891 

«33,224 

45,865 

51,127 

47,846 


1890 

41,758 

47,286 

57,616 

51,330 


Il movimento della popolazione risulta dalle seguenti cifre: 


Matrimoni! . . 
Nascite .... 
Morti .... 
Ecced. delle nascite 
Immigrazioni . . 
Emigrazioni . . 
Ecced. dell’iram . 


1890 1897 ugg 

4,843 4,928 5,091 

18,612 18,737 18,955 

6,432 6,595 7,244 

12,180 12,142 11,711 

17,236 18,592 18,855 

15,764 15,840 17,159 

1,472 2,752 2,696 


Nel censimento del 1895 la popolazione era così, divisa secondo 
le confessioni religiose: 


Chiosa anglicana . . . 

Clero 

. . 304 

Chioso 

414 | 

Fedeli 

Presbiteriani .... 

. . 201 

301 


Metodisti. 

, . - 

-{ 

545,176 

Congregazionalisti. . . 

. . 170 

290 i 


Battisti. 

. . 19 

20 f 


Cattolici. 

. . 159 

212 

98,804 

Altre confess. crist. . . 

. . 25 

34 

15,957 

Ebrei . 

. . 40 

148 

1,549 

Confuciani. 

. . 5 

5 

3,331 


L’università di Wellington, coi suoi varii collegi, aveva nel 1896 
667 studenti. Nello stesso anno vi erano 20 scuole secondarie 

con 145 maestri e 2502 alunni, 1624 scuole elementari pubbliche, 

con 3664 maestri e 131,621 scolari, 294 private con i i9 maestri 
e 14,782 scolari. I Maori avevano essi pure 80 scuole con 144 
maestri e 2972 scolari. Per tutte le scuole il S 0 ™™,-P 

sss. vi s ° n ° 

208 giornali, dei quali 50 quotidiani. 
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Lo sviluppo delle finanze risulta dalle seguenti cifre: 


18S8 

1892 

1897-98 


JCulralo 

4,109,815 

4,389,251 

4,987,630 


Speso 

3,962,912 

4,044,690 

4,602,672 


Le principali sorgenti di entrata nel bilancio del 1898-1899 


sono : 


Dogane .... 

1,965,018 

Fondiaria 

• • - • 

2.48,053 

Bollo, poste e tei. 

779,399 

Ricchezza mob. . . 

115,480 

Ferrovie .... 

1,465,507 


Totale 

4,930,12y 

per la speso: 





Interessi debito pub. 

1,767,468 

Poste e 

telegrafi 

388,540 

Ferrovie .... 

968,917 

Polizia c 

difesa . 

234,344 

Educazione. . . . 

475,218 




Il debito pubblico al 

31 marzo 

1899 era di 47 

milioni 


Le statistiche agricole mostrano l’immenso sviluppo di cui è 
suscettibile la Nuova Zelanda. Dell’area totale di 67 milioni di acri, 
circa 20 miliovi sono coperti di foreste e 9 di laghi, montagne dis¬ 
coscese, lande sterili. Nel 1897 l’area coltivata era di 12 mi¬ 
lioni di acri, ed escluse le terre demaniali e quelle assegnate ai 
nativi, restavano da occupare e coltivare più di 17 milioni di 
acri. I prodotti principali, in bushels furono i seguenti : 


189G Ib'JT 

Frumento . . . 6,844,603 5,670,000 


Orzo. 12,264,000 9,738,000 

Avena. 1,036,0(0 710,000 


1898 

13,073,000 

16,511.000 

163,800 


Vi erano nel .1899: 258,115 cavalli, 1,203,024 capi digrosso 
bestiame, 19,673,725 pecore e 193,512 maiali. 

Lo sviluppo industriale della colonia è rappresentato dalle cifre 


seguenti : 

1888 1890 181>5 

Manifatture. 1,946 2,254 2,459 

Operai. 22,095 25,633 27,389 

Capitali impiegati . . . 5,096,930 5,261,826 5,796,017 

Prodotti. 6,711,379 8.773,837 9,549,360 


I prodotti delle miniere furono negli ultimi anni i seguenti: 


Oro 

Argento 


( oncia . 
{in Ls. . 
onde . 
in Ls. . 


1890 

263,694 

1,041,428 

94,307 

10,589 


1897 

251,645 

980,204 

183,892 

20.872 


1898 

280,175 

1,080,691 

293,851 

33,107 










Manganese 


Carbone 


Salg. K. 


tonn. . 
in La., 
tonn. . 
in Ls.. 
tonn. : 
in Ls. . 


NUOVA ZELANDA 


65 
25 
792,228 


180 
541 
840,713 


478,648 420357 

f’ 1 - 6 0,641 


431,323 398,010 


Il commercio ebbe il seguente sviluppo: 


1888 importaziono 5,941,900 «porta™, i, WMi 

1897 » 8055228 " 9.534.851 

8,Ubo,„..3 * 10,016,993 
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217 

703 

907,833 

453,517 

9,905 

586,767 


la navigazione, computando insieme le navi entrate ed uscite 


1888 

1892 

1897 


Con band ioni inglesi 

928,779 

1,188,483 

1,224,110 


1,057,913 

1,331,323 

1,362,232 


Nel 1898 il movimento marittimo dei cinque porti principali 
fu il seguente : 


Auckland . . . 

Navi ontrato 
mira. tonn. 

233 263873 

Navi uscito 
num. tonn. 

210 218,990 

Wellington . . 

153 

263.774 

138 

268,312 

Lyttelton . . . 

45 

39,199 

33 

54,557 

Dunedin . . . 

33 

55,798 

25 

46,216 

Bluff Harbour . 

62 

81,332 

66 

112,028 


Nel 1899 vi erano 1327 chilometri di ferrovie nell’isola del 
nord e 1018 nell’isola del sud, e comprese alcune linee private 
■in tutto 3612 chilometri. Ancora non è compiuta la congiunzione 
fra le quattro piccole reti che nelle due isole non si allontanano 
•di molto dagli opposti litorali, ma non poche importanti linee sono 
in costruzione. IL movimento postale e telegrafico risu fca a e 
■cifre seguenti pel 1898: 


Lettere . . . • 

Cartoline-lettere. 
Cartoline . . • 

Libri e stampe . 
Giornali. . • • 
Vaglia emessi. ■ 
» pagati. • 

Linee telegrafiche 
Telegrammi . • 


34,737,716 
917,631 
1,479,965 
16,822,704 
18,095-487 
318,370 
229,726 
10,776 chil. 
2,960,738 


.. • j.i governo, è diffuso dovunque,. 

Anche il telefono, nelle man‘ ° altr0 paese, 

persino tra i Maori, come m 


130 


XVI. 
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CAPITOLO X. — Isole figi. 

Le isole Figi sono divise in 17 provincie, ed in 12 il supremo 
potere è esercitato da un capo indigeno, col titolo di roko tui - 
* altri 175 capi nativi sono impiegati dalla Corona in uffici subor¬ 
dinati, e la giustizia è amministrata da 48 giudici, dei quali soli 
13 europei. 

Le isole del gruppo sono più di 200, ma 80 sono affatto disa¬ 
bitate, ed occupano un’area di 8045 miglia inglesi quadrate. La 
popolazione del gruppo era la seguente: 


5 aprile 1891.121,180 

31 dicembre 189b.121,738 


così suddivisa: Europei 3927 (2444 maschi e 1483 femmine);. 
Indiani 11,320 (8293 maschi e 4027 femmine), Figiani 98,954 
(52,656 maschi e 46,298 femmine); Polinesiani, Rotumani, me¬ 
ticci ed altri 6537 (3852 maschi e 2685 femmine). Mentre nel 
1898 fra gli Europei le nascite superano le morti (84 contro 
30), fra gli indigeni si ebbero 3481 nascite e 4300 morti. Suva 
ha una popolazione europea di 850 abitanti. 

Vi sono nell’arcipelago due missioni, una wesleyana, l’altra 
cattolica. La prima ha 11 missionari europei, 72 indigeni, 65 
catechisti, 1055 maestri, 2175 preti, con 973 chiese e 94,069 fe¬ 
deli; la seconda ha 28 ministri europei, 178 nativi, 28 monache, 
65 chiese e cappelle e 9220 fedeli. Alle scuole di Suva e Levuka 
attendevano 153 allievi. Le missioni wesleyane hanno 1926 scuole 
con 33,369 alunni; le cattoliche 146 scuole con 1815 alunni. 

Le finauze dell’arcipelago ebbero lo sviluppo seguente : 

1875 entrata . . . 16,433 spesa . . . 41,522 
1894 ». . 80,054 » ... 70,204 

1898 » ... 94,165 » ... 87,594 

Nel 1898 le dogane diedero 45,300 Ls., i diritti marittimi 3944, 
le tasse in natura 18,923, le altre tasse postali, eco., 11,397 Ls.. 
La spesa per il personale fu di 37,946 e per altri titoli 49,648 Ls. 
Il debito pubblico della colonia è di 210 m. Ls. 

Vi sono 5 raffinerie di zucchero, una fabbrica di thè, 16 can¬ 
tieri, 2 macine e 2 fabbriche di sapone. Si coltivano 1537 acri 
a banani, 21,544 a noci di cocco, 469 a granturco, 22,078 a 
zucchero, 176 a yam, 12 a tabacco, 211 a thè, 509 a riso, ecc. 
Vi erano nella colonia 1909 cavalli, 15,675 buoi, 4577 pecore, 
3814 capre d’Angora.. 







fisi, Polinesia equatoriale 

Il valore del commercio i 1030 

seguente, in Ls.: 8 ero “l’ultimo triennio fu il 


1896 

1897 

1898 


Importazione 

242,492 

248,748 

234,850 


Esportnziouo 

435,342 

431,860 

534,105 


Totale 

677,834 

680,608 

768,955 


4 • » «— •&*£ ?ÌE=,K«: 

carbone 11,954 legnami 5262; macchine 5668; olio 6591 Le 
principali esportazioni sono : zucchero 409,884 Ls. capre 63 140 
banani ed altre frutta 25,478; spirito 13,886. ’ U ’ 

1o JL nu , r ! ler0 dei ba sbimenti entrati ed usciti dai varii porti nel 
1897 ebbe una portata di 248,015 tonnellate, delle quali appena 
8000 con bandiera diversa dall’inglese. Nel 1898 le poste locali 
registrarono 267,755 lettere, 165,665 giornali, 30,586 pacchi 
postali, e per l’estero 138,186 lettere, 157,788 giornali, 22,510 
pacchi. La colonia entrò nell’unione postale nel 1891 o non ha 
ferrovie, nè telegrafi, ma solo alcune linee telegrafiche. 


CAPITOLO XI. — Polinesia equatoriale. 


E. Reclus dà il seguente elenco delle isole della Polinesia equa¬ 
toriale, colla loro popolazione nel 1887 e colla giurisdizione poli¬ 
tica cui allora appartenevano: 


A rei polnglii o torro isolato 


Tonga (Arcipelago degli 
Amici) 


Arcipelago di Wallis . • 


Sovranità 
o protettorati 


Germania e 
Inghilterra 



Isolo 

Tonga-tabu 

Eua . • 
Vavao. . 
Tofoa . . 
Altre isole 


Futuna (Hoorn) 
Uvea (Wallis) . 
Altre isole . • 


Superficie 
cbil. quadr. 

Abitanti 

422 1 


m 


145 ) 

30,000 ab. 

55 


393 1 


1186 

30,000 ab. 

111 

2,500 » 

96 

3,560 > 

90 

2,260 * 

301 

8,260 ab. 


94 5,124 ab. 


I Germania e 

Niue, Inui o Savage Island j Inghilterra. 
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Arcipelaghi o tono isolato 


.Sovranità 
o protettorati 


Samoa (Arcipelago dei Na- ( ^ ei ™® n ’ a • 

vi « atoril sili! S: 


Superficie 
Isolo olili, «intuir. 

Sawai e isolotti 1707 
Upulu e isolotti. 881 


Tokelau (Unione) . 


Cook (Herrey) . . 


Tubuai, Isole Australi 


Isole della 
Società 


|Sopra vento. 


IA1 vento . 


Fenix . 
Manalriki 


Tutuila 
Tau . . 
Altro isole 


Totale 


( Rarantonga 
Inghilterra, j Mangia . 

( Altre isole 


Totale . 


Francia 


Tubuai. . . 

Ravaiva(Vavitao 
Rapa (Oparo) 
Altre isole. . 


Totale 


Francia 


Raiatea. . . 

Tahaa . . 
Tapamanoa . 
Huahine . . 

Bora-Bora 
Altre isole. . 
Moorea (Eimto) 
Tatti. . . . 
Altre isole. , 


Totale 


139 

15 

9 

2787 


14 


81 

67 

220 


3G8 

103 

06 

42 

75 


286 

194 

82 

73 

34 

24 

64 

132 

1042 

5 


1650 

42 

137 


l 'Rangiroa (Rairoa). 
Nntupe (Clermont 
Tonnerre). . . 

•lao. 

Basse) j trancia . , ' Anaa. 

Altre isole . . . 

'Mangareva (Guin- 
bier) .... 
Pitcairn .... 


Totale 


Waihu (Rapanui, Isole di 
Pasqua) 

Sala y Gomez .... 


Chili . 


00 

40 

30 

20 

799 

24 

5 


978 


118 

4 


Abitanti 
12,530 ab. 
16,568 » 
3,846 » 

1,421 v 


34,265 ab.. 


520 ab_ 


3,500 ab. 
5,OoO » 
3,000 » 


11,500 ab. 

345 ab. 
350 » 
150 » 
550 » 


1,395 ab. 

1,400 ab 
700 » 
1,655 >/ 
209 v 
800 >. 
490 v 
1,427 » 
9,745 » 


16,237 ab. 
60 ab. 


1,600 ab. 


4,000 ab. 


1,500 » 
96 » 


5,596 ab. 


600 ab. 
600 » 

































poumesia equatoriale 

Fanning (American Islanda) Inghilterra \ * 


mg , 

Aìtre isole 


Totale 


Marchesi 


Francia. 


Nuka-hiva . 

Iliau ° a ^° rain ' Ca ) 
Roa (Uapu). . 

Uauka. 

Fatu-hiva 
l'aliata (Cristina) , 
Altre isole . . 


250 

40 

17 

~307 


482 

400 

65 

83 

65 

77 

70 

32 


1037 
200 ab. 
200 ab. 


5,734 ab. 


Totalo 


12 ?4 5,734 ab. 


gruppi 


Ecco ora qualche altra notizia più recente eoi varii 
della Polinesia equatoriale: 

1Q L T r ° nga • ““ Do P° la dichiarazione di Berlino del 6 aprile 
ibbb lurono per qualche tempo neutrali. Nel 1899 la Ger¬ 
mania pretese di fondare nell’arcipelago una stazione navale e 
un deposito di carbone, e ne derivò un conflitto, che condusse 
al trattato del 14 novembre 1899, con cui l’arcipelago fu dichia¬ 
rato protettorato inglese, e come tale venne riconosciuto dalla 
Germania e dagli Stati Uniti, insieme alle Savage Island. 

L’area si computa a 374 miglia inglesi quadrate, la popolazione 
nel 1888 a 22,000 e nel 1898 a 17,500 abitanti, compresi 250 
stranieri. Nukualofa è sempre la capitale. Una eruzione vulcanica 
del 14 ottobre 1885 diede origine ad una nuova isola, Falken Island, 
di 232 chil. quadrati, portando così l’area dell’arcipelago a circa 
1000 chil. quadrati. Il reddito della colonia si computa a 20,000 Ls. 
annue ; l’importazione nel 1897 fu di 74,561 Ls., nel 1898 di 
35,176; l’esportazione nel 1897 di 64,891 Ls., nel 1898 di 
39,464. Le importazioni comprendono specialmente: panni 7654 Ls. e 
biscotti 2178; commestibili 3546; e l’esportazione, copra 29,610Ls., 
frutta 3264. Le importazioni vennero per 18,812 Ls. da Auckland, 
per 9921 da Sidney, per 3653 dalle Samoa Nel 1897 entrarono 
nei porti delle isole 81,400 tonnellate, nel 189 . ’ ’ 

inglesi, 5177 norvegesi, 931 tedesche, 604 d »““- . 

I. Wallis. _ 

mato ad Uea il 19 novembre 1886 ed esteso 

il 29 giugno 1888. „v rft hhero Diti di 5000 

Secondo computi di qiiclUep 00 ^ ^ j Q 0 ^ a del 1900 , che 
abitanti, e tale è il computo mante chilometri quadrati, 

assegna all’arcipelago una superficie ] 0 sorti de u e 

i 3. Savage Island, seguirono, come 


3 onga 
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4. Samoa. — Nella conferenza di Berlino del 14 giugno 1889 
il gruppo venne dichiarato indipendente. Un altro computo del 
1887, mantenendo la superficie di 2787 chil. quadrati, assegna 
loro 35,565 abitanti. Effettivamente vi esercitarono sino al 1899 
una specie di protettorato la Germania, l’Inghilterra e gli Stati 
Uniti; ma dopo alcune contese diplomatiche* e le turbolenze scop¬ 
piate nelle isole nel 1898, l’Inghilterra rinunciò al loro protet¬ 
torato, e col trattato del 14 novembre 1895 fu riconosciuto alla 
Germania il possesso di Savaii ed Upolu ed agli Stati Uniti quello 
di Tutuila e delle altre isole. Il porto di Apia ebbe uno sviluppo 
notevole. Vi sono nelle isole 200 Inglesi, 150 Tedeschi e 100 
Americani. Nel 1899 le importazioni nelle isole tedesche ammon¬ 
tarono a 65,926 Ls., le esportazioni a 47,839. Nello stesso anno 
entrarono nel porto di Apia 77 navi di 85,736 tonnellate. L’isola 
di Tutuila ha 3800 abitanti, Maaui e le altre circa 200; il 
porto di Pago-Pago, ceduto agli Americani fin dal 1872 e diven¬ 
tato ora centro del loro possedimento, accenna ad un notevole 
sviluppo. 

5. Union — misura 7 miglia quadrate inglesi con 1050 abitanti. 
Le isole principali del gruppo sono: Fakaaf o Bowditch, Nuku- 
nono o Duca di Clarence, Oatafuoduca di York, Nassau, Danger 
ed appartengono sempre allTnghilterra. 

6. Cook o Iiervey. — Nel 1900 si ebbero di esse le seguenti 
notizie : 


Isole Palmerston . . 
Raratonga . . . . 
MaDgea o Mangaja . 

Aitutaki. 

Isole Hervey 

Takutea. 

Atui o Vatui . . . 
Mitiero . • . . . 
Mauki ... 


Chil. «x. 

Abitanti 

Per cliil. <j, 

10 

30 

3 

81 

3000 

37 

67 

2000 

30 

50 

2000 

40 

50 

10 

— 

30 

disabitata 

— 

70 

1218 

17 

20 

223 

' 11 

10 

430 

43 

368 

8900 

21 


e non diverse sono quelle date dai pih recenti almanacchi colo¬ 
niali inglesi. 

7. Tiibuai — secondo altri computi del 1888 avevano: 


_. . Cliil. n. Abitanti Per olili. <i- 

Rimitova. io 250 2ò 

Rui'utu. 50 750 Ì5 

Tubuai. 103 397 3,8 

Raiwaiwai.60 288 4,5 

ftapa. 42 196 4,7 


Narurola o Morotiri ... 15 — — 

283 1881 6,8 



















P0UXESU swatomale 

In altri computi più recenti la 1039 

• ma l’Almanacco di Gotha pel’ 1Wn P !u ne è Portata a 23m 
211 chilometri quadrati. P 900 dà a PP™a 884 abitanti « 

8. Isole della Società. -— Reolna 

abitanti. Huahine, che ne ha da 800 a^om* loro P er errore 200 
Maupiti ne ha 450, Raiatea 1500 » 7 .t f mdov #<( computi; 
insieme 4850. Altre statistiche del 1888 J 80 6 sotto venl » tutte 
abitanti, per Moorea 1588 abitanti " ava,>0 P er Taiti 9603 
8519 nativi, 319 Francesi, e per tatto il IT *" 18 d 1 ’ 181 ’ di 
del 1900 dà per Taiti 1179 otól „„.j ( ? rap , p , 0 16 .<»0-Il Gotha 
le Isole sotto 'vento 

1650 chil. quadrati e 16,370 abitanti ° ’ 6 :o tutto 

Amministrativamente Taiti, oltre a Moorea, comprende le Mar 
chesi, Tuamotu Gambier, Tubuai, Motuiti, Batata' e Rapa uà 
totale di 25,000 abitanti Un governatore risiede a Papeete, la 
capsule di Taiti, con 14 agenti, 235 funzionarii subordinati, e 
lo 1 soldati. La spesa della colonia pel 1898 era di circa 80 000 Ls 
Le importazioni nel 1898 furono di 118,698 Ls., di cui’28,115 
dalla Kiancia, alcune esportazioni sono in diminuzione, specie 
di taluni prodotti come le madreperle (nel Ì896 50,000 Ls., nel 
189ò 8000), il copra (da 32,000 a 21,000), ma in totale vi ha 
un aumento nel decennio; 1888 104,009 Ls., 1898, 113,193 Ls. 
Nel 1898 entrarono a Papeete 314 navi di 38,572 tonnellate, 
contro 270 di 25,836 nell’anno precedente: ne uscirono 328 di 
38,722 tonnellate, contro 292 di 25,172 l’anno precedente. A 
ragione di tonnellaggio sono per due quinti inglesi, per due quinti 
francesi, e le altre in gran parte americane. 

9. Phoenix — Anche questo arcipelago appartiene all’Inghil¬ 
terra, ed occupa 42 chilometri quadrati con 59 abitanti. Le prin¬ 
cipali isole sono: Mary, Enderbury, Phoenix, Birney, Gardner, 

Meckean, Hall e Sydney. . . , • 

10. Manihiki. — Secondo altri dati questo arcipelago misura 

237 chilometri quadrati con 1850 abitanti. Anche 1 ar p ago d, 

Manihiki appartiene alla Gran Bretagna e compì ^ QQ _ 

Reirson o Rakoango, Manihiki o | L J ta ^ 11 m'’i iggq s | ha per 
garewa, Carolina, Vostok e Flint siand. lg8j 

Perrhyn un computo di 373 abita 1 ^ P starbnek 8ono disabitate, 

ha solo una dozzina di indigeni, Vo 

Pukapuka ha 489 abitanti. , oltre notizie ha 5091 

ih Tuammotu o Pamotu - secondo aiti^ n (lg6> 

abitanti, e con le isole Gm _ 1 ® r j aaa drati e 5251 abitanti: se- 
5662. Secondo il Gotha, 973 ohi), q este notizie sulle sin- 
condo altre fonti 7000. S. hanno anche qu 

gole isole : 
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Materno.186 

Raroja.167 

Tale urna.107 

Marukan.150 

Napuka.142 

Fangatan.152 


Reao.184 

Pukaruha. 101 

Tureia. 9 G 

Takota.248 

Yaitahi.201 

Fakaina.1G9 


le quattro prime in parte, le altre sono interamente cattoliche. 

12. Waihu, Pasqua e Sala Gomez — isole cilene, hanno se¬ 
condo altri dati 122 chil. quadr. e 150 abitanti. 

13. Fannìng — inglesi, con 150 abitanti 

14. Marchesi. — Per la fine del 1888 si aveva il computo 
seguente : 


Nukahiva .... 

Superficie 
chi), ii. 

. 482 

.Abitatiti 

288 

l'or cliil. <[ 
2,0 

Roa o Uapu . . . 

83 

303 

3,8 

Nauka. 

65 

177 

2,7 

Hiwaoa. 

. 400 

2G39 

• 6,6 

Tauhata. 

70 

403 

5,9 

Futuhiwa. .... 

77 

635 

82 

Altro isole .... 

97 

— • 

— 


1274 

5145 

4,0 


ma secondo statistiche del 1892 la popolazione sarebbe diminuita 
4i circa mille abitanti. 


CAPITOLO XII. — Arcipelago Havaiano. 


Secondo un censimento del 1884 la popolazione risultava la 


seguente : 

Isole 

Chil. ij. 

Indiani 
o .Meticci 

Siiti niori 

Totale 

Somma 

Ter 
cliil. <1. 

Hawai. 

11,3j0 

13,062 

11,929 

24,991 

9 9 

Maui. 

1,268 

9,479 

6.491 

15,970 

13 

Kahulawo .... 

143 




. - 

Molokai e Lauai . 

792 

2,342 

272 

2,614 

3,3 

Oahu. 

1680 

15,295 

12,773 

28.068 

17 

Kaui e Niihau. 

1.707 

4,054 

4,881 

8,935 

5,2 

Regno di Havai . . . 

16,946 

44.232 

36,346 

80,578 

4,7 

Isole ad Est di Hawai . 

62 

— 



—■ 

Isole Sandwich. . . . 

17,008 

— 

— 

80,578 

— 


La mescolanza delle razze in questo arcipelago è molto carat¬ 
teristica, e perciò diamo la loro statistica nel 1884, con altri cal¬ 
coli del l.° ottobre 1889: 






































arcipelago hayaiano 


Indiani e Meticci 
Indiani . 

Meticci . 
Bianchi. . 
Portoghesi 
Tedeschi. 

Inglesi . 
Norvegesi 
Francesi . 
Americani 
Bazza gialla 
Cinesi. . 
Giapponesi 
Polinesi . 

Altri stranieri 
Di diversi paesi 
Fanciulli di stran 
Hawai. 


eri nati 


Regno di Hawai 


ad 


Uomini 

21,023 

21,004 

2.119 

8,685 

5,239 

1,039 

822 

262 

125 

1,198 

17,833 

17,068 

98 

667 

1,398 

330 

l, n 68 


Donne 

20,609 

18,510 

2,0)9 

6,194 

4,138 

561 

560 

100 

67 

898 

1,178 

871 

18 

289 

1,058 

86 


Totale 1881 

44.232 

40,014 

4,218 

14,879 

9,377 

1,600 

1,282 

362 

192 

2.006 

19,011 

17,939 

116 

956 

2,456 

416 
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Totale 1880 

42.500 

37.500 
5,000 

18,150 

12,000 

1.500 
1,250 

250 

150 

3,000 

27,900 

1,900 

8,400 

500 

3.500 
500 


972 2,010 3,000 


51,539 29,039 80,578 92,050 


Nel 1893 la regina Liliuokalani fu deposta e si formò uu go¬ 
verno provvisorio, nel 1894 si proclamò la repubblica con uu 
presidente e due Camere, e il 12 agosto 1898 l’arcipelago venne 
definitivamente annesso agli Stati Uniti. La popolazione nel 
1896 noverava 72,517 maschi e 36,503 femmine, in tutto 
109,020 abitanti, e tra essi 31,019 nativi, 8485 meticci, 21,616 
Cinesi, 24,407 Giapponesi, 15,191 Portoghesi, 3086 Americani, 
2250 Inglesi, 1432 Tedeschi, 378 Norvegesi, 101 Francesi, 405 
Polinesiani, 600 d’altre nazioni o stirpi. Il movimauto di ìm - 
migrazione ed emigrazione fu il seguente: 


1896 immigranti 13,984 emigranti 6857 

1897 % U,379 v 6o04 

1898 > 17,229 » 7313 

Honolulu ha 29,920 abitanti. Nel 1896 vi «tuo nellVoipelago : 


23,773 protestanti. . • 

26,363 cattolici. • • • 
4,886 mormoni . • • 


44,308 buddisti. . • . 

10,176 di varie sene 

114 ebrei. . • • 


’i erano 192 scuole, cen 507 ina* > segaentó, in dollari 
,o sviluppo del bilancio delle Havai In » 

ìricani: t ioqtsis spose i, 904 ^ 

1896 entrate 1> 997 '|1° % 1,924,38 

; S8SS > 2 ' w ' 8 

! commercio risulta dalle cifre seguenti : 


XVI. 
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Importazione 

1S9G 7,165,000 

1897 8,838,000 

1898 11.650,000 


Esportazione Navi entrato Tonnellate 

15,436,600 386 447,997 

16.022,000 427 513,826 

17,346,000 481 569,632 


Le isole possedevano 71 navi di 33,576 tonnéllate, 160 chL 
lometri di ferrovie nelle isole di Hawai, Mani e Oahu, 380 chL 
lometri di fili telegrafici, e altrettanti di telefoni. Nel 1897 vi 
erano 73 uffici postali, che trasmisero 5,079,872 lettere. 
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A bang (vulcano), 413. 
Abd-el-Curi, 63. 
Abdalkute, 977. 

Aboo (vulcano), 462. 
Aboenger, 250. 
Abong-Abong ( vulcano ), 
220 . 

Acapulco, 9, 26, 552, 5S2, 
890. 

Adelaide, 724, 771, 781,782, 
783, 784, 1016, 1017. 
Adelia (terra d’), 17. 

Adi (isola), 641. 
Adityavarmn, 248, 284. 
Atluar, 996. 

Africau island, 980 
Agàna, 589. 

Agia Tampong, 99S. 

Agno (fiume), 533. 

Agno Grande, 567. 

Agoeng (goenong di Giava), 
332. 

Agoeng (goenong di Bali), 
413. 

Agrigau, 584, 588. 
Aguijau, 584, 5S3. 

Agusau o Butuan, 533, 685, 
549. 

Aliravaìgi (monte), 573,820. 
Ahuriri (golfo;, 860. 
Aiguilles, Aghi (bauco), 146. 


Ailuk, 1003. 

Aidoema, 641. 

Aitatala, 1038. 

Ajang (monti), 344. 

Ajer Bangis, 260. 

Akaroa (baia), 815, 861. 
Aia o Alas, 241, 422, 
438. 

Alabat (isolotto), 568. 
Alali, 1010. 

Alamagan, 534, 5S8. 
Alaotra (lago), 74, 91. 
Alas (monte), 438, 439. 
Alasca, 888. 

Albany, 777,1012. 
Albatros (isole), 980. 
Albay (città), 570, 574. 
Albay ivulcano), 523, 569. 
Albay (golfo), 523. 

Albert, 734. 

Alberto (monti), 626. 
Alberto-Edoardo (monte), 


r, 773, 800, 1022. 
322. 

•a (isola), 136, 9&0. 
ndrina (lago), 784. 
ndro (terra d’), l9 - 
ne (isole), 42, 5S3. 
o (isola), 9S0._ 

, o Alfieri, 21 o, 216, 


451,- 458, 468, 486, 505 > 
506, 507, 642. 

Alinginae, 1002, 

Alivancia (vulcano), 520. 

Alivuru, v. Al/uru. 

Allor (arcipelago', 430, 431, 
433, 434, 994. 

Aioli (isola), 934, 1037. 

Alpi Australiane, 716,719, 
721, 722, 797, 819. 

Alpi Neo-Zelandesi, 819, 
822, 823, 363. 

Ainahai, 496. 

Amandit (fiume), 311. 

Amargura (vulcano), S95. 

Ambahi o Farafanga, 112, 
496. 

Ambanilanitra o Ambanian- 
dro, 90. 

Ambarawa, 397. 

Ambenu (principato d'),444. 

Amberbaken, 640. 

Amberno o Mauiberan, 62/, 


641, 1006. 

Ambinivini, 72. 

Amblamr, 483. 
Ambodimadiro, 105, li»' 
Amboalambo, 90. 


Ambogaga, 431. 
Ambohimanga, Hb 

121, 124, 125. 


112, 
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Ambobipeno, 112. 

Amboina (isole), 214, 448, 
482, 484, 486, 4SS, 489, 
490, 491, 492, 493, 494, 
495, 496, 497, 49S, 499, 
504, 998. 

Amboina o Ambii (città), 
492, 497. 

Amboina (monte e porto), 
452. 

Amboinesi, 496. 

Ambong, 9S7. 

Ambra (capo (V), 70, 72, 
76, 117. 

Ambra (isola d’), 154, 160, 

Atnbrym (isola), 672. 

Amedeo (lago), 732. 

America-islands, 893. 

Americani, 925, 926. 

Amici (Isole degli', vedi 
Tonga. 

Amiranti (isole), 137, 138, 
139, 140, 141, 142, 143, 
979, 980. 

Ammen (bassi fondi d’), 
941. 

Ammiragliato (isole dell’), 
651, 653, 659, 664, 1007. 

Amoentai, 30S, 986. 

Amoerang, 471. 

Ampanan, 425. 

Amsterdam (isola), 8, 43, 
184, 185, 1S6, 983. 

Anaa, 906, 1036. 

Anambas (isolotto), 278, 
986. 

Anatagan, 584. 

Anatom (Aneitium), 676, 
679, 1009. 

Ancai, 97. 

Andeiv, 90. 

Andiano, 90. 

Audjer, Angier, 231, 382. 

Andonare (isola;, 433, 434. 

Andovoranto, 112,113,114, 
121 . 

Angabunga 'fiume), 1004. 

Angkee (fiume), 390. 

Angutsi o Ngutsi, 115. 
Anfitrite (baia d’), 234, 268, 
387. 

Angier, 231, 382. 

Anjuan, Johanna Nsuani, 


73, 127, 128, 133, 135, 
136, 979. 

Ankaratra, 72, 73, 74. 
Annover (baia), 738. 

Ankai, 74. 

Ankifi (penisola), 117. 
Ansoes, 582, 641. 

Ant (Andemo), 601. 

Ani’Aimoro, 96. 

Ani’Aisalca, 96. 

Ant’ Aloisi o Ant’ Alaotra, 
117, 132, 133. 

Ani'Ambaboaka, 96. 

Ant’Aliala, 96, 104. 

Anta nan ari vo , 114, 115, 
978. 

Ant’ Ancai, 97, 124. 

Ant’Ancata, 97. 

Ant’Andrai, 95, 96. 
Anl’Anossi, 96, 101, 103. 
Antartide, 15, 18, 19, 20, 
37, 41, 797, 976. 

Aliti JBucni, 91, 92,. 

Anii- Ghthoni, S19. 

Antì-F ih ere n ana, 91, 92. 
Anti-Mahilaka, 91, 92. 
Anti-Mardha, 91. 92. 
Anti-Mena, 91, 92. 

Antipodi (isole degli), S19 
S64, 1029. 

Antico, 571. 

Antomboca, 115. 

Anton-Gil, Antougil (baia), 
66, 72, 76, 115. 
Antonoru, 117. 

Ani’SiJcanaka, 97, 124. 
Antsirana, 116, 121, 978. 
Anuda o Clicrry-island, 676, 
934. 

Aorai (monte), S99. 
Aotea-roa (isola), 816, 845. 
Apaiaug, 1003. 

Apauama, 1003. 

Aparri, 567. 

Apenbev o Monte dello 
Scimmie, 260. 

Api (Banda), 484, 485. 

Api (Celebes), 461. 

Api (Flores), 431. 

Api (goenong), Brandcnd 
eiland, Monte di Fuoco, 
327, 428, 431, 449, 484, 
499. 


Api (isole del Sud-Ovest), 
447. 

Api (Lomboki, 424. 

Apia, 935, 936, 1003. 

Apó (vulcano), 521. 

A poli ma, 935, 936. 

Apsley (distretto d’), 786. 
Arabi, 6, 55. 

Arafura(mare),452,753,779, 
Arai, 4. 

Arali uka, 1003. 

Ararat, SOS. 

Araucani, 924. 

Arayat o Sinocoan (monte), 
530. 

Ardjoeno o Argioeno (vuL 
cano), 341, 342. 

Arfak (monti), 624, 639. 

Arrak, 640. 

Argoeni (baia). 625. 
Argopoora (vulcano 1 , 344, 
Arnelim, 712. 

Avlmo (isola', 616, 1003. 
Aride, 980. 

Aringay (borgo), 567. 
Aringay o Santo-Tonias, 
530, 567. 

Arioi, 916, 918. 

Aris (isolotto d’), 654. 
Ariva, 670. 

Annidale 1022. 

Avoo (arcipelago), 491,617. 

628, 642, 714. 

Aron Hassa (vulcano), 428 
429. 

Aroma, 747. 

Aropeni, Waropen, 641. 
Arrakan, 3. 

Arrecifes, 590. 

Arrowsmith, 1003. 

Art (isola) 6S7, 703. 

Arthur (monte', 821. 
Arthur (porto), 813. 

Ani (isola), 995. 

Asahan (fiume), 233. 
Asliburton, 731. 

Asiiiring (monte), 820. 
Asthore, 980. 

Astrolabio (baia dell’j, 633, 
650, 680. 

Asuncion, 5S4, 980. 

Aia, Età o Negritos, 53S 
e seg. 






Atafi, 935. 

Atapoepoe, 447. 

Atcinesi, Accinesi, 237, 240, 
257. 

Atimaono (stretto di), 939. 

Atjeli (fiume), 257. 

Atjeli, Atciu, Accin (re¬ 
gno', 240, 256, 257, 371, 
392, 984, 985. 

Atlantico, 1, 3. 

Atoeli Koepang, 443. 

Atnebnr, 997. 

Atti-Atti, 641. 

Atni, Vatui, 1038. 

Auckland, (isola', 816,1029. 

Auckland (penisola), 833, 
859. 

Auckland (città), 857, 859, 
1031. 

Auckland (provincia), 861. 
864, 868, 869, 1029. 

Aurh, 615. 

Anstralasia, 4, 23, 383. 

Australi o Tubimi (isole), 
899. 

Australia, 25, 33, 353,436. 
620, 709, 710, 713, 714, 
715, 720, 727, 730, 731, 
734, 735, 739, 740, 756, 
757, 758, 759, 760, 761, 
762. 763, 764, 765, 766, 
767. 768, 769 770, 771, 
772, 773, 774, 775, 776, 
777, 778, 779, 780, 1010 
c seg. 

Australia meridionale, vedi 
South Australia. 

Australia occidentale, vedi 
West Australia. 

Australiani, 744, 745, 747. 
756, 757, 775, 1011. 

Avaiki, vedi Havaiki. 

Avon (fiume), 704, 861. 

Awa o to Atua, 836. 


B 


Babbei’ o Baba, 450, 995. 
Babi o Simaloe (isola), 235, 
259. 

Babuyaue (isole), 581, 567. 
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Caro Wcmo)j 

Bacolor, 563. 

Badoei, 356. 

Badoeng (isolotto), 4 ig. 
Badoeng (principato), 4’0 
421, 994. 

Bagana (monte), 655. 
Bagelen (provincia), 400 
989. 

Bagio, Bagioa , 275, 305, 
475, 545. 

Balian o Neyara (fiume), 
308, 311. 

Balioe Solo (fiume), 464. 
Badala (fiume), 1004. 
Baku Tring , 302. 

Bakara, 244. 

Baker (Ì6olotto\ 

Baki-rua, 816. 

Bakoengan (vulcano), 413. 
Balabac (stretto), 517. 
Balabac (isola), 519, 537, 
575. 


Balade (monte e villaggio), 
702. 

Balambangan (isola), 321, 
987. 

Balanga, 473, 564. 

Balaoto, 470. 

Balbi (monte), 655. 

Bali, 42, 344, 348, 349, 412, 
413, 419, 420, 421, 515, 
994. 

Balik Pippau (monte), 288. 
Balinesi, 414, 415, 416, 419, 
424, 425. 

Ballarat, Ballaarat, 807, 


1026. 

Balleny (Arcipelago), 1S. 
Baoleran (vulcano), 348. 
Bampton, 704. 

Banda (arcipelago), 4o0, 
456, 482, 4S5, 489, 504- 
998. 

Banda (mare), 452.457,482. 

Banda Neira. 484,485,48 . 
Banda Neira (città), 498- 
Bandeiva, 4S9. 

Bander Saloli, Samuel), 63. 

473, 986. 


1045 


B “f - (canale), 

Bandong, 349, 392, 989 

Ba ^ong ( pianura)j 333j 

Bangaai, 475, 575, 997,998. 

Bangka (isola), 236, 274 
275, 276, 277, 986. 

Bangka (stretto), 234, 23 fi. 

Bangkalan, 407. 

Bangkara (isola), 252. 

Bangli (principato), 421 
994.. 

Banguey, 321, 987. 

Banjalc (isole), 252, 985. 

Banjoemas (città e provin¬ 
cia), 400, 989. 

BaDjoewangi, 380, 408,413, 
421, 784. 

Banjoewangi (provincia), 
380. 


Banla (capo), 795. 

Banks (isole di), 671, 672. 
Banks (penisola), 815,829, 
840, 861. 

Banos, 563. 

Bantam (città), 355, 384, 
387, 9S9. 

Bantam (provincia), 364, 
375, 378, 380, 989. 
Bantek, 479. 

Baobeltaob (isola), 589,590. 
Baoe-Solo (fiume), 464. 
Bara, 70, 95, 98, 112, 978. 
Baraba-Baraba, 746. 
Barajan, 568. 

Barakai, 996. 

Barisan (monti), 220, 223, 


225, 227. 

Barito o Banjer (fiume), 281, 
290, 291, 293, 306, £07, 
SOS, 311. 

Baros, 259. 


Basej, 570. 

Basilan (.isole), 573, 1001. 
Basìmba, 98. 

Bass 'stretto di), <21, <-4, 
Basse (isole), 7,10,17, S93, 


894. 

Batacchi, v. Batta. 
Batagans, 568. 
Batang Lupor, 3 «-■ 
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Butani o Bataues (isole), 
581, 567, 999. 

Batanta, 623. 

Batavia (Jakatra), 8S2, 383, 
38S, 390, 411, 989, 991. 

Batavia (provincia), 349, 
350, 355, 367, 989. 

Bathnrst (isola', 786, 799. 

Bathurst (città), 1022. 

Batjau o Bagian, 214, 467, 
500, 504, 505, 507, 512, 
993. 

Batoe Boendnng (monte), 
287, 28S. 

Batoe Kaoe o picco di Ta- 
naban, 413. 

Batoe Ragialt (monte), 285. 

Batoe Tebang (monte), 2S7. 

Batoer (vulcano), 413, 421. 

Baita , Baitali, Baitachi, 
216, 217, 241, 242, 443, 
244, 247, 248, 249, 250, 
260, 486, 9S4, 985, 986. 

Batu, 568. 

Batugudè, 448. 

Baura (San-Cristobal;, 926. 

Bavutabé, 119. 

Bawean (isola), 324, 355, 
407. 

Bay o la Laguna (lago), 
530, 563. 

Bay of Islands, Baia delle 
isole, 839, 857. 

Bay (villaggio), 562. 

Beechworth, 804. 

Bchosi, 98. 

Bekasi, 391. 

Bekoiupni, 986. 

Belang, 476, 997. 

Belep, 687. 

Belfast, SOS. 

Bolknap (bassifondi di), 24. 

Belonesi, 443. 

Bendigo (Sandhurst), 808, 

809. 1026. 

Bendigo (fiume), 808. 

Beneawang, 232. 

Bengkalis (isola). 235, 268, 

269. 

Bengkoelen o Bangkahulu, 

226, 263, 984, 985. 

Bengkoelen ( provincia ), 

984, 985. 


Benguet (circo), 533, 548. 
Benguet (provincia 1 , 520, 
567. 

Ben Lornond (montagna), 
864. 

Bentinek (isolo), 791. 
Berau (penisola e golfo), 
623, 624. 

Bering (stretto di), 24. 
Beruw (Stato), 313. 

Besagi, 227. 

Besoeki, 408. 

Besoeki (provincia), 357, 
405, 410, 411, 989. 
Belanimena, 97. 

Betsiboka (fiume), 76, 77. 
Betsileo, 124. 

Beisileo, 95, 96, 978. 
Beisimisarachi, 88 , S9, 90, 
96, 97, 113, 114, 978. 
Beverloy, 777 
Bezanozani , 97. 

Biak (isola), 62S. 

Bibiluto (monte), 439. 

Big Ben (monte), 196. 
Bikar, 1003. 

Bikini, 1002. 

Bila (fiume), 241. 

Billiton o Blitong (isola), 
278, 9S6. 

Bima (baia di), 426, 430. 
Birna (città), 429, 430. 
Bimera, 1020. 

Binangonan, 567. 
Biniutiang (vulcani), 529. 
Bintang (isola), 272, 273, 
274. 

Bintoeui, 641. 

Biutulu. 318. 

B j ra ra , Neu-Pommern, 
Nuova Pomorania, 653, 
654, 657, 660, 666 , 667. 
Bird (isola), 980. 

'Bislig, 573. 

Bismarck (arcipelago), 651, 
j 653, 657, 659, 668 , 1006. 

1 Bismarck (monti), 1006. 
Blambangan, 408. 

Bianche, Biauca (baia), 658. 
Bianche, Bianca o Wha- 
kari (isola), 836. 

Blenheim, 859, 860. 

Blue Lake, 720. 


Blue- lips , Labbra Azzurre 
Maori, S46 e seg. 

Blue Mountains, 721. 
Bluff Harbour, 1033. 
Boatman, 1020. 
Boekit-Batoe, 268. 
Boelangau (Stato), 313 
9S7. * 

Boeleleng, 419, 994. 
Boeluleng (provincia), 421. 
Boeloekomba, 474, 
Boengoeren oGrootNatoe- 
na, 229. 

Bocrangrang (monte), 333. 
Boeroe, 214, 481, 4S2, 483, 
485, 486, 4S7, 492 495, 
496, 499, 626, 659. 
Boeroo-Boedhoer, 398. 
Boetalc (vulcano), 341. 
Boeton (isola), 461, 468, 
499. 

Bogiouegoro, 403. 

Bogong (monti), 720, 746. 
Bohol (isola), 519, 539,573. 
Bombatole o Ampombito- 
kaua (baia di), 79, 119. 
Bombon (l.ago), 528, 530. 
Bone (regno;, 468, 475. 
Bonerate, 461. 
Bonfìre-beach, Spiaggia del 
Fuoco di gioja, 196. 

1 Bongon, 321. 

Bonliam, 1002. 

Boni (golfo di), 998. 

Bonin (isole), 8 . 

Bonoa, 483. 

Bouthaiu o Bautaeug (pic¬ 
co), 460, 473, 474, 997. 
Bora-Bora, 899, 943, 1036. 
Borbone, 67. 

Borne Clematan, 364, 427, 
476, 515. 

Bora cesi, 295. 

Borneo, 8 , 23, 229 a 349, 
354, 986, 987, 988. 
Borneo Olandese, 305 e seg. 
Borongau 570. 

Boiy (pitone), 164. 
Botany-bay, 712, 756, 792. 
Bouclcuse, 980. 
Bougaiuville (isola), 651, 
654, 657, 660, 66 S, 1007. 
Bonngainville (stretto), 668 . 











Bonuty (isole), 819, 864, 
1029. 

Bourail, 702, 708. 
Bourbon, La Réunion, La 
Riunione, 790. 

Bourke, 799, 1022. 
Bowditb, Fataaf, 1038. 
Bowon, Port-Denison, 790; 
Brambanan, 401. 
Brandewijn 262. 

Brantaso Kedivi-rivier (fiu¬ 
me), 850, 851, 403. 
Bras-Panon, 178. 

Brass (isola o poelo), 220. 
Bratus (monte), 288. 
Breng-breng, 331. 
Brklgeman, 42. 

Brìi (forte di), 509. 
Brisbane, 771, 788, 789, 
790, 1018, 1019. 

Britisli Nortli-Borneo, 279 
e seg., 978, 979. 
Bromor, 977. 

Bromo (vulcano), 343. 
Broken Hill, 1022. 

Brown (isolo), 1002. 

Bruni (isola), 1028. 

Bruno o Borneo (fiume), 
284, 285, 289. 

Brunei (Sultanato di), 281, 
282, 293, 314, 315, 987, 
988. 

Brunei (città), 315. 
Buajang, 570. 

Buco del Cerro, 161. 
Bufile (vulcano), 450. 
Bugili q Bugi, 215, 305, 312. 
425, 429, 468, 469, 470 
497, 634. 

Bulli (lago), 524. 
Buitenzorg, 382, 391, 392. 
Bulacan, .563. 

Bulc-JDupis, 319. 

Bulu pari, 702. 

Bulusan (vulcano), 523. 
Bunbury, 777, 1012. 
Bundaberg, 789. 

Bura, 998. 

Bura-Bura, 746. 

Burdekin, 731, 790,1018. 
Burias (isola), 519, 545. 
Burli etown, 790. 

Burnett, 789, 1018. 


endice alfabetico 

Baro tu. Boro tu (i so i a ) i 926 
Burra-Burra, 746, 784 
Burrutu, 789. 

Burrundie, 786, 
Busselton, 777, 

Butaritari 0 Pitt-island, 

864. 

Buton (isole), 998. 

Butuan, 573. 


Cabusao, 568. 

Cafri, 150. 

Cafri (pianura dei;, 176, 
178. 

Cagayan. Tajo, rio Gran¬ 
de, 533, 545, 548, 553, 
567, 999. 

Cagsaua, Daraga, 568. 
Cagud (vulcano), 530. 
Caillu (il), 703. 

Caiman Brac (isola), 229. 
Calamiane (isole), 545,1001. 
Calapan, 569, 570. 
Calavados, 627. 

Calumpit, 563. 

Oamalig, 568. 

Càmarine8 (penisola), 519, 
523, 524, 536, 568, 570. 
Canrrnguin (isolotto), 521. 
Caminguin (vulcano), 531, 
533. 

Campaspe, SOS. 

Campbell (isole), 816, 864, 
1029. 

Campbelltown, 864. 
Camelli, Kanaki, 55, 692, 
696, 697, 704, 787. 

Canterbury ( provincia ), 
852, 862, 1028,1020. 
Capellen van den (porto), 
262. 

Capiz, 570, 571, 574. 

(isolotto), 839. 

Caraballo (monti), oìo. 
Carabana, 1- 
Caragas, 545. 

Caramucan, 5-4. 
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dano > 141, 154, 980. 
Larunata (isole), 987 . 

^27 LUÌgÌ 626 r 

Caroline (isole), 589, 599 , 
001, 603, 609. 

Caroline (isole della Micro- 
nesia), 612, 1001 , 1002 , 
Caroline (isole della Poli¬ 
nesia), 893. 

Carolini, 592, 602, 603,607. 
609. 

Carpenlaria, Carpenter(gol- 
fo\ 712, 715, 731, 754, 
780, 787, 875. 
C’arpcntaria ( territorio ), 
1018. 

Carpenter (bassifondi di), 

23. 

Castlemaine, 808, 623,1026. 
Castle-mountain, 820. 
Catalangani r 548. 
Catanduanes, 545. 
Cntbnlongan, 570. 

Cavite, Gavite (città, seno), 
560, 580. 

Cebù (isola), 519, 551, 582. 
Cebù (città), 545, 571,578, 
1001 . 

CelebèB, 22, 341, 427, 428. 
429, 457, 461, 462, 463, 
464, 467, 468, 472, 476, 
479, 504, 518. 

Celebiani, 468 e seg. 
Cembeli, 98. 

Gerani o Serang, 23, 456, 
481, 482, 483, 484, 486, 
487, 488, 469, 491, 492, 
496, 499, 641, 642, 99S. 
Ceram-Laoet, 495,497, 998. 
Cernè (isola), 148. 

Cervo (isole), 980. 

Cliagos (isole), 979, 980. 
Challenger (bassifondi del), 

24, 584. . 

Ciminiere (por ( to e città, 

862. 

Chamorros, 587. 

Champion (barn), ' ■ 

Charter Towere, 790, 
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Chatliam o Warekauri, 819, 
845, 864, 1029. 

Chepeuehe, 704. 

Clieribon, Sceribon (monte 
e golfo), 355, 356. 

Cheribon, Sceribon (pro¬ 
vincia), 364, 3S0, 395. 

Cheribon, Sceribon (città), 
395. 

Chesterfield (isole e scogli), 
704, 707, S19. 

Chimo, 97, 9S. 

Cbina-Straits, 626. 

Cliipin, 59. 

Choa o Mamutzu (punta (li), 
135. 

Clioiseul (isola), 651, 655, 
657, 668 , 1007. 

Christchurch, S61, 864, S 68 , 
S69, 1031. 

Christmas (isola, Oc. India¬ 
no), 184, 983, 1036. 

Christmas (isola, Polinesia), 
235, 893. 

Christmas-harbour, 496. 

Cigni (fiume dei), Swan- 
river, 776. 

Cilaos (circo), 167, 168. 

Cimandef (monte), 168. 

Cina-Balu, Rina Balu, Chi- 
nabalu, 319. 

Cina Batangan, Rina Ba- 
tangan, 319. 

Cinesi, 55, 276, 305, 306, 
311, 315, 319, 320, 475, 
517, 761, 1010, 1022, 1029. 

Clarence ilio), 799. 

Clermont-Tonuerre, ve d i 
Natupe. 

Cluues, 808. 

Clnny, 144. 

Clutha (fiume), S23. 

Coburgo (penisola), 786. 

Coco (isole), 182, 9S0. 

Coetivy (isolotto;, 141,980. 

Coin de Mire (isola), 154. 

Colasi (sierra), 527. 

Colessia, 3. 

Comore o Romr, 43, 124 e 
seg., 979. 

Comoriani, 132, 133, 134. 

Concezione, 571. 

Condamine, 730, 7S9. 


Cook (stretto di), 816, 830, 
833, 860. 

Cook (monte), 820. 

Cooktown, 650, 790. 

Coolgnrdie, 1012 . 

Cooper’s crcek, 724, 732, 
746. 

Corallo (mare del), 707, 227, 
728. 

Corregidor (isola del), 530, 
560. 

Govriere (baia del), 117. 

Cosmoledo (isole), Oil Is- 
lands, 136, 980. 

Costa orientale, 271. 

Cottabato, 573. 

Cowie Harbour, 9S7. 

Cradle-mountaiu, 720. 

Creswick, SOS. 

Croizier (monte), 192. 

Croydon, 791. 

Crozet (arcipelago), 191, 
984. 

Cue, 1012. 

Curepipe, 160, 161, 981 

Curieuse (isola) 138, 980. 

Curili, Rurili (isole), 24, 43. 

Curtis (isole), 1029. 

Cyclope, Ciclope (monto), 
626. 


D 

Dadiuga (baia), 513. 

Da et, 563. 

Dagupau, 1001. 

Dai, 995. 

Dalby, 789. 

Damar, 504. 

Damma, 449, 995. 

Daiupier (stretto), 667, 670. 
Dampior o Kar-Kar (isola), 
653, 654, 1006, 1007. 
Danau, 823. 

Dauger Point, Pericolo 
(punta del), 792. 

Dauger (isole), 1038. 
Daraga, 523, 568, 569. 
Dark-Cloud Sound, 827. 
Darling (fiume), 730, 732, 
733, 746, 792. 


Darling Downs, 1018. 
Darnley-island, 790. 
Darros (isole), 980. 
Darli-Darti, 746. 

Darwin (cima), 823, 824. 
Dasar, 343. 

Data (vulcano), 530. 

Datu, 987. 

Davalcor, 995. 

Davao (città e baia), 520, 
573. 

Va yak, DayaclU, Dajachi 
216, 217, 297, 299, 300, 
301, 302, 303, 304, 113, 
445, 486, 545. 

Dayak, Gr. e RI. (prov.), 
986. 

Daylsford, 808. 

Dawler, Rebir, 995. 
Dcception (isola), 42. 
Dedica (scogli), 531, 584. 
Deli, 241. 

Deli (fiume), 267. 

Deli (città), 269, 270. 
Demak, 397. 

Dempo (vulcano), 226. 
Denis (isola), 980. 

Deut, 322. 

Deniliquin, SOS. 

Derluf, 779. 

Diadema (monti), 906. 
Diahot (fiume), 6 S 8 , 702, 
703, 708. 

Diamante o Djamboe Ajer 
(capo), 220 . 
Diamoud-head, 970. 

Diego (capo), 116. 
Diego-Suarez o Antomboka 
(baia), 76, 77, 79, 115, 
116, 117, 978. 

Dieug (altipiano), 335, 336. 
Dikbuik (monte), 460. 
Dilli, 447. 

Dindi (vulcano), 428. 
Dobbo, 642. 

Doeaug (isolotto di), 462. 
Doela, 456. 

Doewa Soedara (vulcano), 
462. 

Dolok Simanaboem (vulca¬ 
no , 220 . 

Dolomieu (cratere), 164. 
Donda (monte), 462. 








Doudo (golfo), 476. 
Dongaia, 476. 

Dorei, 632, 639. 

Drik G-eritz (arcipelago) 
976. ’ 

Dubbo, 799, 1022. 


Ducos (penisola), 700, 702. 
Duff (monte), 906. 
Duizend Eilanden, 324. 
Dumaran (isolotto di), 520. 
Dundee, Terra di Joinvil- 
le, 976. 


Dunedin, 852, 862, 863,864, 
S6S, 869, 976. 

Duru, 1004, 1005. 

Husky sound, 827. 

Dusun, 319. 


E 


Eagle (isola), 980. 
Eaglebawk, SOS. 

Earnslaw (monte), 820. 
East-cap, 830. 

East-Coast, 322. 

Ebou, 616. 

Eccidio (baiadell’),814,S24. 
Echuca, 808. 

Edi, 259. 

Egiuont (monti), 836, 859. 
Eimeo o Moorea, 899. 
Elato (isole), 601. 

Elefante (isola dell’), 976. 
Elie de Beaumont (cima), 
820. 

Ellice (isole), 10, 599, 609, 
613, 891. 

Elmore, 617, 1001. 
Elpapoeti, 496. 
■Ema-Davan, 443. 

JEma- Velu, 443. 
Emerald-island, Smeraldo 
(isola dello), 816. 
Emmaville, S02. 

Eucliein (pitone di), 165, 
168. 

Endeb o Ambogaga, 4SI. 
Euderbury (isola), 894. 
Euderby (terra d’) f 20. 
Sugano (capo), 235. 

XVI. 


JXDICE ALFABETICO 

Ergano (isola) 235 Onn 
256, 985. ’ ° 0 ’ 

16 > 61 '> 618, 1002. 
E ™°(i“'*W Principe), 

&itrecw 0M1 (i80lc fl) 
649 , 651, 653. 

Entrecasteaux (arcipelago 
di), 627, 648, 1004. 
Entre-Deux, 178. 

Erebus (vulcano), 18 , 42 . 
Eremita (isola dell’), 653 . 
Ermitago (punta dell’), 629. 
Erromango, 675, 679, 1009 ! 
Erub 0 Murray (isola), 790. 
Esperance, 1012,1029. 
Espiritu-Sauto 0 Merena, 
671, 679. 

Essington (porto), 786. 
■Eia, Ata, Ita Negritos, 
54, 55, 538 e seg. 

Ena, 1035. 

Eucla, 777. 

Eyre (lago), 732. 


F 


Fàbre, 687. 

Fak-Fak (istmo), 639. 

Fakarava, 942. 

Falken island, 1037. 
Fauuing (isole), S93, 894. 
1036. 


Farndifai, 112. 

Farafauga, 112. 

Farallon dos Pajaros, 584. 
Farewell (capo), 821. 
Farueaux (isole), 1028. 
Farqubar, 137, 9S0. 
Farroilep (Faraulep), 597. 
601. 

Fatu-biva, 94S, 1086. 
Felicitò (isola), 980. 
Fenerife 0 Fenoarivo, il, 


114. 

Fenix (isola), 1036. 


504. 

, IH, 112,121- 
(isole), 4, 11, 
574, 868, 871, 
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874, 884 , 889, 1034 e 
seg. 

Figiani, 875, 876, 879. 
Figli (vulcano), 654. 
Filarang (provincia), 447 
Filippine, 2 , 3, 42, 47, dal 
516 al 520,522, 524, 528, 
681, 532, 534, 536, 537, 
538, 544, 546, 550, 551, 
553, 557, 558, 560, 5<i7, 
573, 578, 580, 591, 582. 
891, S99 e seg. 

Filippini, 580. 

Filippo, Phillip (porto), 799 . 
805, 806. 

Finisterre (monti), 626. 
Finscb-hafen, 649. 

Fiori (isole dei), 308. 
Fiterenana, 95. 

Fitzroy (fiume), 731, 779, 
790. 

Fitzroy (provincia), 1018. 
Fiume nero (montagnndel), 
154, 980. 

Flacq, 161. 

Flinders (isola), 731, 758. 
Flores (isola), 42, 430,431, 
994. 

Flores (capo), 432, 433. 
Fly (fiume), 626, 628, 644, 
647, 1004. 

Foa (la), 702. 

Foenix 0 Fboenix (isole) 
893, 894. 

Fombabari, 708. 

Fomboni, 136. 

Fonaalai, S95. 

Formosa, 519. 

Forbes, 800. 

Fornace (pitone della), 164. 
Fort-Daupbin, Forte Del¬ 
fino, 66, 67, 112. 
Foulepointe, 0 Mabanelo , 
76, 114. 

Foul Wind, S61. 
Foveaux-strait, 816. 
Francesi (isole), 658, 673. 
Franklin (monte), S20. 
Frederick Hendrik (isola), 
619, 62S. 

Fremali tle, 777, 778, 1012. 
Friedrik Vilkeluisbafeu , 

650. 


132 
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Frigate, 980. 

Funafuti, 1003. 

Funga-sa, Baia dell’Ecci¬ 
dio, 937. 

Futuna, 676, 1010, 1935, 
1037. 


G 

Gabriel (villaggio), 181. 
Gairdner (lago), 732. 
Galapagos (isole), 27,33,49. 
Galega o Las Galegas (iso¬ 
le), 141. 

Galela, 503, 514. 

Galets (fiume dei), 167. 
Galets (pointe des), 982. 
Galloway (monte), 819. 
Galoengoeng ( vulcano ) , 
332, 333. 

Gamakora, 503. 

Gambier o Mangareva, 720, 
906, 922, 923, 925. 
Gambierton, Mount Gam¬ 
bier, 784. 

Gapan, 563. 

Garagos (isolotti), 141. 
Garden-islaod, 777. 

Garoet, 392. 

Garuku, 998. 

Gascoyne, 731. 

Gaspar Rico o Cornwallis- 
island, 616. 

Gaspar (stretto di), 27S. 
Gautier o Tabi (monte), 
626. 

Gawler, 784. 

Gaya (baia di), 321, 988. 
Goya, 241. 

Gazzella (bassifondi della), 
23. 

Gebar, 640. 

Gebó '.isola), 504. 

Gedé (vulcano), 327, 328, 
329, 331, 391, 392. 
Geelong, 804, 1026. 
Geelvink (baia), 618, 627, 
639, 640. 

Geliti ng, 432. 

Gemien (isola), 638. 

Genoffb (monte), 625. 


Geser, 998. 

Ghiajefporto delle), 176,177. 

Giellan-Batoe (monte), 287. 

Georgetown, 807, 811. 

Geraldton, 778, lui2. 

Giatubuab, 996. 

Giambi o Djambi (fiume), 
234, 262, 268. 

Giambi (prov.), 251, 268, 
985. 

Giangiar (paese di), 421, 
994. 

Giapponesi, 923, 924. 

Giava, Java, 3, 10, 23, 42, 
43, 322 e pag. seg., 337, 
341 e seg. fino a 397, 407, 
408, 411, e seg. 427, 484, 
515, 553. 

Giava boofd, Java’s Oots- 
hoeck 324. 

Giavanesi, Javanesi, 215, 
216, 323, 354, e seg. fino 
a 359, 364, 368, 369, 371, 
380, 381, 382, 396, 407, 
413, 420, 48S. 

Giavana, Djawana, Joana, 
397. 

Gielma-Bocmi, 322. 

Giembraua (provincia), 420. 

Gieiubangan, 335. 

Gilbert (fiume), 731. 

Gilbert (isole), 599, 609, 
610, 614, 616, 891. 

Gili Banta (vulcano), 430. 

Gilolo, Djailolo, 511, 514. 

Giolcjolcarta, Djokjokarta o 
Giokio, 400,411, 989. 

Gimpie, 1019. 

Gipp’s land, 804, SOS. 

Giquel (isola), 1007. 

Gisborne, S59. 

Giunga già Saba (vulcano), 
127. 

Glenely, 780, 783. 

Glen Inues, 1022. 

Glisong, 473, 474. 

Gloriose (isole), 136, 979. 

Gloucester (capo), 654. 

Goa o Gowa, 473. 

Goenong-Api, vedi Api, 

Goenong Sitoli, 259. 

Goenong Teboer (Stato), 

313, 987. 


Goentoer (goenong 0 vuL 
cano), 332. 

Gomanton (caverne), 320 
Gomen, 702. 

Gond , 54. 

Goodenougb, 1004. 

Goolwa, 784. 

Goram, 481, 484, 497. 

Goro (isola), 874. 

Gorong, 998. 

Gorontalo, Holontalo, Ge- 
routalo, 457, 997. 
Gorontalo (golfo), 461, 476. 
Goudberg, vedi Selava- 
Diauten. 

Gouloaiu, 1004. 

Goulburu, 800, 1022. 
Graftou, 799, 1022. 

Grabam (terra di), 19. 
Grabamstown, 859. 
Grampians, 720. 

Gran Barriera, 45, 623, 
707, 712, 715, 728, 790.’ 
Gran-Brulé, Il Gran Bru¬ 
ciato (vulcano), 163, 167. 
Gran Comora, 127,128, 979. 
Gran Cuitis, 1029. 
Grand-Enclos, Gran Recin¬ 
to, 163. 

Grande Kei, 451, 455, 456. 
Grande Oceano, v. Oceano 
Pacifico. 

Grandière (isolo della), 627. 
Grand Port, 161. 

Gran River, 981. 

Grand Sable (villaggio), 
169. 

Gran Morii e (collina), 167. 
Granvillo, 1022. 

Groat Sandy-islaud, 792. 
Greenougb, 778. 

Gresik o Grissee, 403. 

Grey (fiume), 731. 
Greymouth, 861. 

Groot Atjeh, o Rota Radja,. 
257. 

Groot-Bauda o Lontboir,. 
484, 497. 

Groot Dajalc, 289. 

Groot Natoena o Boengoe- 
ren, 279. 

Guadalcanar (isola), 656, 
657, 658, 1001, 1002. 







<}uagua (la), 561. 

Guam o Guahan (isola), 582 
584. ’ ’ 

Guaro, 800. 

Guildford, 777. 

Gnimaras, 571. 

Guimaras (isola e stretto) 
571, 572. 

Guinan, 570. 

Guinabatan, 568. 
Gundagai, 800. 

Gyiupie, 789. 


H 

I-Iaast (fiume e colle), 820. 
Haggier (Hagav), 59. 
Halealiala, Casa del Sole 
957. 

Haliualiera, 214, 499, 500, 
503, 504, 505, 507, 508, 
511, 512, 514, 998. 
Hamelin, 746. 

Hamilton, 1022. 

Ilanovre (baia), 741. 

Hao, 949. 

Ilaolai (isole), 935. 

Ilari (fiume), 234, 262. 
Havper’s pass, 820. 
Hatzfeldt, 650. 

Hawai o Sandwich (isole), 
9, 10, 42, 606, 632, 894, 
1040, 1041. 

JTavaiani, 963 e seg. 
Havailci, 848. 
llawke’8 bay, 871, 1028, 
1029. 

Hawkosbuiy (fiume), 746. 

798, 800. 

Hay, 1022. 

Hoard (isola), 191. 
Ilellville, 117, 118, 119. 
Herald (isole), 1029. 
Iierbertsliòhe, 1007, 
Hervey o Cook (isole), 936, 
1036, 1038. 

Hiaou, 1003. 

Hieuguene, 703. 

Hikurang (monte), 830. 
Hilo, 955, 969, 970. 
Hilgard (fondo di), 24, 893. 
Hindmarsli, 782. 
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asatt-* tì3 ' «* 

Hobson’s bay, 803. 
Hochstetter, 820 . 
Hoengoen, 994. 

Hoilo, 1001. 


Hokitika, 861. 

H0 QnQ° n ° Huonake (isola), 


Honolulu, 970, 971, 1041 . 
Hoorn (capo), 2 . 
Houtman’s Abrolhos, 779. 
ffova > 64, 66, 88, 89, 90, 
91, 92, 95, 98, 101, H3 j 
114, 115, 116, 484, 977. 
978. 

Howamoel, 484. 

Howe (capo), 792. 

Howe, Lord Howe (isole 
di), 719, 800, 819, 1028. 
Howlands (isola), 907. 
Hoya. 496. 

Huailu, 703, 708. 

Huakine, 899, 942. 
Hudson, 1003. 


Huenake o Honden (isola), 
908. 


Hula (promontorio), 644. 
Huuiboldt o telokh Lintjoe 
(baia), 641. 

Humboldt (monte), 68S. 
Hunter, 798. 

Huon (golfo), 649, 687. 
Huon (isola), 690, 691. 


laro, 571. 
lba, 564. 

Ibonang o Cagajanes, 544. 
ldaan, 319. 

Igien (monte), 347, 348. 
Ifugaos, 449, 548. 

Igeinoti, 518, 556. 
Igarroti, 548. 

Ikaua Mani, vedi Nuova 

Zelanda. 

Ikiongo o Ikongo, 96. 
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Hiau, 1036. 

Hivà-oa, Dominica, 1036. 

1 nana (baia), 533 . 
lll ^08,Zanon,Lanm, 305, 

o^l, 545, 

noco o llocanos, 544,548, 
ob7. 


lloen-bano (monto), 439 . 
Ho-Ilo, 521, 571, 578, 1001. 
Uongoti, 548. 

Jraerina, 124. 

Indan, 563. 

Indiano (oceano), 22, 38 
42, 43, 412, 434, 534. 
Indonesiani , 215, 216, 217 
471, 549. 

Indù, 55, 56. 

Indragiri o Oembilien (fiu¬ 
me), 225, 233, 234. 
Indragiri (provincia), 985 , 
906. 


Indramajoe (capo), 350, 
Indrapoeri, 257. 

Insulindia o Indonèsia, 2, 
4, 7, 23, 341, 351, 354, 
356, 367, 390, 401, 431, 
463, 473. 484, 495, 515, 
629, 984 c seg. 
Insulindiani, v. lndonesi. 
Inui (isola), vedi Niue. 
Invercargill, 863, 864. 
Inverili, 1022. 

Ipswich, 789, 1019. 
lrayas, 548. 

Iriga o Iraga (vulcano), 
524. 


Irwin (fiume), 776. 
Isabella de Luzou, 573.580, 


999. 

Isole dell'Oceano Indiano, 
57 e seg. 

Isole del principe Wilhelm, 
871. 

Isola del Nord, 852, 855. 
Isole (baia delle) bay of 
Islands, vedi Baia delle 
Isole. 

Itassi (lago), 78. 

Ivoliibè (monto), 72, 95,11-. 
lvondra (fiume), <4. 
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J 

Jaluit, 1002. 

Japara, 326, 351, 395, 397, 
989, 

Jappen (isola), 628. 

Jaro, 578. 

Jarvis (isola), 907. 

Java, y. Giava. • 

Java la grande, 711. 

Jeffreys (bassofondo di), 
23. 

Jerao, 101'3. 

Joannet, 1004. 

Jofio de Nova (isola), 137. 

Jobi o Joppen (isola), 547, 
548, 641. 

Joinville (terra di), 20, 976. 

Jolo o Sulu (arcipelago), 
518, 519, 520, 539, 1001. 

Jolo (mare), 476, 518, 538, 
580. 

Jolo o Sulu (città', 573, 

Juan-Fernandez (isole) 
(mas a Fuera, mas a Den- 
tre), 893. 


K. 

Kaalgorlie, 1012. 

Kaba (vulcano), 226. 
Kabalaki (picco), 438. 
Kabalelo (vulcano), 431. 
Kadina, 784. 

Kadoe (provincia), 337, 398, 
400, 989. 

Kadiani, 315. 

Kadyan (fiume), 314. 
Kabajan (fiume), 281, 290, 
293. 

Kabulàni, 970. 

Kailua, 970, 998. 

Kaimavana (baia), 830. 
Kaimeer, 997. 

Kaipara (baia e città), 851, 
859. 

Kaiser Wilbelms land, 649, 
651. 


Kajan (fiume), 292. 

Kajeli (baia), 473. 

Kajeli (città), 496. 

Kajoa, 500, 503, 505. 
Ka-laò (punta), 952. 
Kalaruautin, o Clematau, 
Borneo, 279. 

Kali-Ngarang o Samarang 
(fiume), 396. 

Kaloeng Koeng ( provin¬ 
cia), 421. 

Kambing (isola), 439, 995. 
Kambing, Samaoe (isola), 
439, 440. 

Kalukab, 318. 

Rampar (fiume), 233. 
Kanakes, vedi Ganaohi. 
Kanala, 703, 708. 

Kandava (isola), 873, 888. 
Kangeau (arcipelago), 326. 
Kao (monte), 895. 

Kapoeas (fiume), 281, 289, 
290, 293, 305, 306. 
Kapunda, 784. 

Karang (vulcano), 326, 327. 
Karang (gole), 3S7. 
Karang-Assem ( Lombok ), 
421, 424, 425. 
Karang-Assem (provincia), 
424, 994. 

Karas (arcipelago', 641. 
Karbauen-gat, 260. 
Karimata (isolo), 280, 290, 
306. 

Karimon (isolotti), 274. 
Karimou Java (isolo), 324. 
Karon, 640. 

Kartal o Karadalla (vul¬ 
cano), 127. 

Katan, 631, 633. 

Katingan (fiume), 290, 293. 
Kauai, 968. 

Kaula (isola), 954. 
Kawa-Kawa o Russel, 857. 
Kawi (vulcano), 341, 350, 
407. 

Kealakeakua, 947. 

Kediri (provincia), 407,989. 
Kediri-river o Brautas, 
351. 

Kedoe (provincia) ,380,398. 
ICeeling (isole), 1S2, 183, 
184, 227. 


Keer-Weer, 712, 983. 

Kei (isole), 451, 456, 481 
491, 642, 995. 

Keiser Pick o Tangymoes 
227. 

Kelai (fiume), 292. 

Kelang (isola), 483. 

Keloefc (vulcano), 341. 348 
407. 

Rema, 476,513. 
Kembamgau (penisola),392. 
Kemp (isola), 20. 
Kendangan (distretto), 311. 
Keudari (baia), 475. 
Kendeng, 347. 

Keudiaui, 424. 

Ivensington, 782. 

Reo o Romba (vulcano), 
431. 

Keppel, 322. 

Kerawara, 668. 

Kerguelen (isole), 50, 192, 
195, 983, 984. 

Kerilcgiei, 255, 256. 

Korkan (vulcano), 503. 
Kermadec (isole), 816, 867, 
892, 1028. 

Ketotahi (monte), 831. 
Kevantan, 9S6. 

Riama, 800. 

Kiliolo (baia), 952. 
Rilauea, 955. 

Kilivava, 99S. 

Kilvaroe (isolotto), 496, 
497. 

Kimberley (distretto), 779. 
Kimo, Chimo, 97, 98. 
Rina-balu, Kiui-balu o Ci- 
naballu (monte), 210,283, 
284. 

KinaBatangan (fiume),292, 
293, 319, 320. . 

Riug George sound (Alba- 
ny), 746, 771, 777. 

King (isole), 1028. 

Kingo (vulcano), 431. 
King’s country, S49. 
Riugsmill-islauds, 610. 
Kingston, 864. 

Kiriwina, 1004. 

Kisser o Rissa, 449, 454, 
491, 995. 

Kitombo, 95, 120. 








Kivar, 998. 

Klabat (baia), 275. 

Klabat (vulcano), 462. 
Klapper-kust, 628. 
Kloeang, 259. 

Kobroor, 996. 

Kock (forte), 260. 
Koedoes, 397. 

Koekoesan (vulcano), 347 
35u. 

Koe-Monba, 708. 

Koepang, 438, 445, 446. 
Koetei (fiume), 281, 292. 
lvoetei (regno), 31], 313, 
987. 

Koewoe, 397. 

Kob ala (monte), 956. 

Kohl, 54. 

Koitapu , 64 a . 

Kola 0 Kulur, 996. 

Ko lessi a, 63. 

Korno (monte), 899. 
Komodo (arcipelago), 430. 
434. 

Kooringa, 784. 

Koringieri, 250. 

Korintjio Iudrapoera (mon¬ 
to), 225, 226. 

Korintji (danau', 226. 
Koroer, 594. 

Kororarika, 815. 

Korrido 'isola), 628. 
Kosciuzko (monti), 719. 
Kota Kajà 0 Groot Atjeh, 
257 258, 984. 

Kota (Quattro), 261. 

Kota (Cinquanta), 261, 262. 
Kotariugin (fiume), 290. 
Ivotaringin (prov.), 986. 
Kuro-Sivo, 33, 34. 

Koyari, 648. 

Krakatau, Cracatau (isola, 
vulcano), 25, 43, 210, 227, 
230, 231, 232, 233, 387. 
Kvawang (provincia), 395, 
!)S9. 

Krawaug (punta), 394. 
Kudat, 321, 988. 

Kuraui, 996. 

Kuvia, 617, 1003. 

Kurili, 583. 

Kuscing, 316, 988. 

Kurnai , 748. 
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Kuto Koeta, 708. 

Kutuna, 1009 . 

Kuur, Koor, 997 , 
Kwandang, 476, 985. 
Kyneton, 808. 


L 


Labo 0 Tetas de Polantu- 
na, 527. 

Laboean, 271, 424 
Labuan (isola), 315. 
Labuk, 322. 

Lacchedive (isole), 322. 
Lachlan, 730, 800. 

La Digue, 980. 

Ladroni (arcipelago dei), 7 , 
8 , 582. 

Lae Lai, Biwn, 1002. 
Laguna de Bay, 533. 
Labaina, 953, 958. 

Lahat, 987. 

Laibola (fiume), 1004. 
Laibobar (vulcano), 453. 
Lakabia (monte), 626. 
Lakekamu (fiume), 1004. 
Lakemba, 876. 

Laki-Laki (vulcano), 431. 
Lakoeroe (monti), 288,292. 
Lakon (vulcano), 462. 
Lakor (isola), 450,451,995. 
Lallo (Nueva-Segovia), 567. 
Lamahale (vulcano), 433. 
Lamandang 0 monte di To- 
mnkoe, 482. 

Lamansieri, 625. 

Larnboe (vulcano), 428. 
Lambton, 1022. 

Lamongan (vulcano), 332, 
343, 344. 

Lamurek, 0 Namurek, 599, 


ongeri, 250. 
ong,227, 263,984,985. 
ik, 305, 986. 
je (isolotto), 439. 


Langtat, 271. 

Lang (isola), 233- 
Lanteb (vulcano), 42b. 


Laoag, 567. 
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Laoet Tawar, 241 , 
Laparan, 999 . 

Larantoeka (città), 434 . 
Larantoeka 0 Illimandiri 
(vulcano), 421, 423. 
Larantoeka (stretto), 431 . 
Larat, 454, 996. 

Larre (punta del), 115 . 
Lasem, 403. 

Latè (vulcano), 895. 
Latimogiong, 470 . 
Latimogiong (monti», 457 , 
459. ’ 

Lau (arcipelago), 874 . 
Lauglian, 1004. 
Launceston, 771, 811, 812 
1027. 


Lawajang 434. 

Lawoe (monti), 339 , 340, 
i50, 398, 402. 

Lealtà, Loyalty (isole), 610, 
687, 638, 689, 696, 1009. 
Leeoe (monte), 438. 
Lefuka, 931, 932. 

Legaspi, 569, 580. 
Leicbbardt, 731. 

Lekemba, vedi Lakemba. 
Lele (isolotto di), 609. 
Leleizour, 687. 

Lemuria (bassofondo del¬ 
la), 22 . 

Lepanto (provincia), 999. 
Lepanto (monti), 520. 
Lesson (isola), 654. 

Letti (isola), 449, 450, 995. 
Levuka, 884, 887, 1034. 
Leyto (isola), 5 i 9, 521, 539. 
570. 

Leytimor (penisola), 484. 
Libong, 568. 

Lifu, 438, 448. 

Lifau (isola), 687,688, 704. 


Ligao, 568. 

Likieb, 616, 1003. 
Limbangang (isola), 461. 
Limbotto, 476. 

Limon (il), 18 L 


ands, 610. 

;n, 530, 533, 544, 


(arcipelago), 

,72, 273, 986. 
(monte), 272. 


236, 
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Lismore, 1022. 

Lithgow, 1022. 
Lilsci-Lilsci, 746. 
Liverpool, 1022. 
Liverpool-plains, pianure 
di Liverpool, 72L. 
Liwong (fiume), 388. 
Lobetobi (vulcano), 431. 
Lobetolle (vulcano), 433. 
Loeang (isola), 450. 
Loesch, 220, 225. 

Loesi, 897. 

Loetoentoer o Lonkhton 
Toeoor, 311. 

Lofty (monti), 781. 

Lokia, Lokia o Luques, 
115. 

Lola, 996. 

Lomblen (isola), 433. 
Lombob (stretto), 424. 
Lombok (isola), 42,413,421, 
422, 423, 424, 425, 994. 
Lombok (picco), 210, 211. 
Longea, 1004. 

Longue (isola), 673, 1007. 
Lontkoir o Gran Banda, 
484, 499. 

Lopevi (monte), 672. 

Los Martires, 601. 

Luigi-Filippo (terra di), 19, 

20 . 

Lusburg, 115. 

Luisiadi (arcipelago della), 

' 620, 623, 647, 714. 

Lu, 666. 

Luang, 995. 

Luar (lago), 288. 

Lucban, 563. 

Lucipara (piano sottomari¬ 
no), 482. 

Lucon, 31. 

Lukunor (isola), 604. 
Lundu, 316, 318. 

Lunga, 653. 

Lupar (fiume), 289, 293, 
316. 

Lupar (monti), 287, 25. 
Luquez, Lokia, 115. 
Lusensay (laguna), 627. 
Luzon, 516, 519, 524, 532, 
533, 536, 539, 556, 560, 
567, 568, 576 580, 1001. 
Lyell (cima), 821. 


Lynx, 1003. 

Lyttelton Port-Coopcv, 861, 
1633. 


M 

Mabiak, 633. 

Macassar, Mangkassar, 457, 
460, 513, 997, 

Macassar (provincia), 341, 
429, 461, 472, 473, 481, 
505, 642, 890. 

Macaturin (vulcano), 521. 

Macaulay (isole), 1029. 

Mac Cluer o Berau (gol¬ 
fo), 624, 625, 640, 641. 

Machia, 117. 

Mac-Donald (isolotto), 191, 
195, 984. 

Mac-Douall, 722. 

Mackay, 790. 

Macquarie (isola), 816, 864, 
1029. 

Mactau (isolotto), 77, 571, 
582. 

Madagascar, 3, 4, 7, 22, 64, 
e seg., 369, 436, 977, 978, 
979. 

Madama (isola', 115. 

Madioen (città e provincia), 
364, 402, 989. 

Modoeva (provincia), 989. 

Madoercsi, 324, 348 350, 
854, 358, 376, 407, 408, 
515. 

Mafate (circo), 167, 168, 
178. 

Mafur o Nofu, 639, 640. 

Magatosi, vedi Malgasci. 

Magalhnes ( arcipelago ), 
582, 589. 

Magelang, 398, 400. 

Magellania o Filippine, 516 
e seg. 

Magiudanao (lago),533,573. 

Mahafali, 100,101,120,121. 

Maliakkam o Koetoi (fiu¬ 
me), 288, 292, 293. 

Mahanoro, 112. 

Mabé (isola), 138, 980. 

Mahebourg, 161, 981. 


Mah ori o Maori (Comore^ 
132, 133. 

Maiana, 1003. 

Maijang (isola), 280. 
Maikasa, 643. 

Maikow, 996. 

Mainti (lago), 521, 537. 
M.ainti o Andcvo, 90. 
Maitland, 799, 1022. 
Majang (isola), 289, 290. 
Majayjay (vulcano), 528, 
535. 

Majol, 500. 

Majaro, 616. 

Majos de los (isole', 947. 
Majuuga, 978. 

Makariki, 496. 

Makin, 1021. 

Makjau, 500, 508. 

Maklai (costa), 633. 
Ma-Kona, 95, 103. 
Malabar (vulcano), 331,379. 
Maleboeb, Analuboe, 259. 
Malobou, 560. 

Malaita (isola), 656, 658, 
1007. 

Malalcau, 594. 

Malang (paese di), 407. 
Malapi, 320. 

Malarayat, 520. 

Malaspina o Canloon (vul¬ 
cano), 521. 

Malden (isola), 893. 
Maldex, 894. 

Maldive (isole), 3, 46. 
Malesi, 54, 55, 215, 216, 
217, 218, 307, 311, 315, 

409, 422, 425, 454, 46S, 

469, 475, 496, 505, 512, 

517, 539, 540, 544, 551, 

634. 

Malgasci , Malagasci, 64, 
71, 72, 95, 96, 97, 98, 99, 
100, 101, 524. 

Malinao (vulcano), 526. 
Malindang (monte), 223, 
573. 

Mallarvalli (isole), 321. 
Mallicolo, 674, 675, 676. 
Maloelab, 1003. 

Malte-Brun (monte), 820. 
Malu (monte), 281, 285. 
Mamanuas, 539. 










Mamauutba (arcipelago) 
873. ° 1 ’ 

Mampava, 986. 

Manafìafa o Santa Luce 
(baia), 66. 

Manabiki (isole', 893,1036. 
Manapuri (lago), 824. 
Manatuto 448. 

Mauawoko, 4S4, 998. 
Manawoko (isola), 487 . 
Mandala- Wangi, 327. 
Mandayas, 549, 550. 
Mandbar, 998. 

Mandkar (capo), 460. 
Mangaia, Mangea, 945,1034. 
Maningori, 74. 

Mangareva o Gaiubier, 720 
906, 922, 923, 945, 1036. ’ 
Mangcraai, 434. 

Mangkarai (paese di), 430. 
Mangieugam, 40 L. 
Mangkassar, 469. 

Mangoka o Sun Viucenzo, 
76, 120. 

Manilla, 530, 533, 539, 550, 
552, 554, 556, 558, 560, 
576, 578, 580, 581, 890, 
Mauingioe, o Danau (lago), 
223, 224, 397. 

Maningori, 114. 

Manipa, 4S3. 

Munito (sorgente), 523. 
Mauly (bagni), 797. 
Manobos, 549, 550. 

Manoek (fiume), 350, 392, 
395. 

Manoevi, 997. 

Mauoembing, 277. 
Manonipa, 73. 

Manono (isola), 936. 
Mantassa, 111. 

Manukau, S58. 

Jifaorì, 55, 471, 544, 545, 
546, 814, SI 2, 844, S48, 
S49, 851,1028,1029,1030. 
MaquiliDg, 528. 

Marachi, 601, 611, 617. 
Marapok (monte), 318. 
Maras (monte), 275. 
Marchesi (isole), 27, 882, 
892, 894, 905, 926, 941, 
1036. 

Marchesiani, 919 e seg. 
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1000 . 
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di Francia, 144, 154 a 
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Mavatanana, 119. 

Mayon (vulcano), 523,524 
568. 


Mayotte (Maute), 73, 127, 
133, 134, 979. 

Mazaraga (vulcano), 524. 

Mbau (isolotto), 873, 875. 

Mbua, 271. 

Medau, 984. 
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Melanesiani, 658, 663, 664, 
665, 667, 676, 757. 

Melbourne (monte), 18, 42, 
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797, 803, 1026. 
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Melville (isola), 714, 7S6. 

Mempakol, 321. 

Menabò (paese di), 119, 120. 

Menado 0 Mnnado, 464, 
471, 472, 479, 997. 

Menade Toewa, 479, 513. 

Menai (isola), OSO. 

Meuangkabao (regno), 248, 


250. 

Menanglabao, 250, 251. 
Mengics, 1012. 

Mengwi (provincia), ul 

994. 
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Mentawej, Mentavei (arci¬ 
pelago), 254, 9S5. 

Menscikov, Zwagelin, 1002. 

Merapi (fiume), 351. 

Merapi (Giara Centrale), 
337, 347, 348. 

Merapi (Giara Orientale), 
346. 

Merapi (vulcano), 350, 398. 

Merapi, Moro Api (Suma¬ 
tra), 224. 

Merarang, 277. 

Merbaboe (vulcano), 337, 
350, 351, 398. 

Merewlieter, 1022. 

Meru, 343. 

Mesa (isola), 947. 

Micronesia, 582 e seg., 606, 
614, S95. 

Micronesii, 585, 612, e seg. 

Milano, 317. 

Milford-sound, 820, 828. 

Mille isole di Giava, 324. 

Miller (bassifondi di), 24, 
893. 

Milli (isole), 616, 1003. 

Minabassa, 457, 462, 470, 
472, 500, 504, 518. 

Minahassani, 470, 471, 472. 

Mincopi, 54. 

Mindanao, 507, 519, 520, 
521, 533, 536, 537, 539, 
544, 576, 578, 1001. 

Mindoro, 517, 519, 537, 544, 

1000. 

Miolco, 668 . 

Misamis, 573. 

Misool, 623. 

Mitchell (fiume), 731. 

Mitiero, 1038. 

Moa (isola), 450, 451: 995. 

Moena, 457. 

Moerio o Moerja (vulcano), 
326, 397, 403. 

Moesi o fiume di Palern- 
bang, 267, 268. 

Moewara-Baban o Maraba- 
han (Bekompai), 311. 

Moewara Eliti, 267. 

Moewara Doea, 267. 

Moewara Inim, 267. 

Moewara KompeL, 268. 

Moewara Rupifc, 267. 


Mogio Kerto, 404. 

Mogio Paliit, 341, 360, 404, 
407, 415, 430, 487. 
Mobeli o Moali, 127, 12S, 
135, 979. 

Mojambica, 103. 

Mojanga o Madsauga, 119, 

121 . 

Moka, 161. 

Mokko-Mokko, 263. 

Mokoia (isola), S48. 
Mokuaveoveo, 931. 

Molokai (isola), 964. 

Molu, 996. 

Moluccbe, 7, 8 , 369, 452, 
481, 485, 486, 496, 499, 
500, 503, 504, 507, 508, 
511, 515, 659. 

Moluccbe (Piccole), 500. 
Molyneuse (fiume), 841. 
Monti, 59. 

Mono o Treasury, 656. 
Montagne Azzurre, Blue 
Mountains, 721,722, 800. 
Montrado, 288, 305, 986. 
Montravel (campo di), 702, 
708. 

Mont-Tounerre, 179. 
Moonta, 7S4. 

Moorea, 594, 899, 900,1036, 
Morandava, 120 . 

Moratabas (fiume), 316. 
Moresby (arcipelago), 626. 
Moreton (baia), 737, 746, 
787, 788, 819. 

Morgan, 784. 

Monington, 791. 

Mori-Ori, 845. 

Moron, 563. 

Moros, 544, 545, 546. 
Morotai, 499, 503, 504, 515, 
998. 

Morrnmbidgee, 730, 800. 
Mortlock, 601, 604. 

Motaue, 904. 

Motir (isola), 500, 503. 
Motu, 648. 

Mouut Perrv, 789. 
Mouton-Gambier o Gam- 
biertowu, 784. 

Muroni, 135. 

Muyu o Woodlark (isole), 
627, 653. 


Msamudu o Anjran, 135 . 

M’Sapere (monte e villa", 
gio), 135. 

Mucbambara 0 Usambara 
139. 

Mukab, 318. 

Mulinali, 936. 

Muna, 1009. 

Mundacki, 54. 

Muntole, 227. 

Murcbison, 731, 776. 

Muroni, Bonté, la Bruciata, 
136. 

Murray o Goolwa (fiume), 
716, 720, 730, 733, 784, 
800, 803. 

Murray 0 Muer (isola), 728, 
744, 755. 

Murua, 1004. 

Murut, 315. 


N 

Nada, 1004. 

Naga o Nueva-Caceres, 568. 
Nakapu, 676. 

Naikobokobo, 879. 

Ma-loca, 889. 

Namnsi, 8S0. 

Namatotte, 641. 
Namonuito, Namnuito, 601. 
Namorek, 616, 1002. 

Namu (Namo), 1002. 
Nangamessi, 435. 
Nanomea, 1003. 

Napier, 859, 864. 

Nares (bassifondi di), 23, 
633, S59. 

Narovo o Eddystone-islaud 
656. 

Marrynicry, 755. 

Nassau, 1038. 

Natal, 260. 

Nateva (baia), 872. 
Natoena, Natuna, 278, 986. 
Natupe 0 Clermout-Tonner- 

re, 933, 1036. 

Nauro, li 02. 

Nawoolo, 1002. 

Nazaret (banco di), 141. 
Negara (fiume), 290. • 





Negava (città), 308, 086 
Xegrilos, 54, 55, 538, 642. 
Negro* (isola), 519 , 539 
591. ’ 

Nelson, 860, S64,1029,1029. 
Nco Caledoniani , vedi Ca¬ 
tta chi. 

Nco-E'trìdcsi, 676. 
iVeo Guineani, vedi Papua. 
Nepeau (punta), 808. 

Nera (fiume), 702. 
Neu-Hanover, Nuovo An- 
novev, Tombnra (isola), 
653, 1007. 

Neu Laueuburg, Nuova L., 

I. di York, 668,673,1007. 

Neu-Mockleuburg, Nuovo 
M., 656, 1007. 
Ncn-Pommern, Nuova P., 
New-Britain, Birara, 653, 
1007. 

Novi (Pitone delle), 168, 
167. 

Nevrcastle, 798, 799, 1002. 
New-Eugland, Nuova Tn- 
gliilterra, 799. 
New-Georgia, Nuova G., 
657, 672, 1007. 
Now-Plymouth, Nuova P., 
S59. 

New-South Wales, Nuova 
Galles del Sud, 715,719. 
721, 730, 731, 734, 737, 
738, 754, 764, 767, 768, 
773, 780, 787, 791, 792, 
800, 802,1010,1011,1012, 
1021 e seg. 

New-York Nuova J. (isola), 
893. 

Ngagioes, 306. 

Ngalao (porto e villaggio), 

8S8. 

Ngalau Sariboe, 224. 
Pfgapulù, 1029. 

Ngau (isola), S74. 

Ngawi, 403. 

Ngaziya, la Gran Comora, 
136. 

Ngenges (vulcano), 426. 
Ngoli o Matalotes, 599. 
Ngomo-Ngomo, 996. 
Ngougotaka, 834. 

Ngntsi, 68 . 
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Obi, Obi Onibirah, Obi 
. Najar, 499, 506, 99S. 
Oegoe, 70S. 

Oegioeng (fiume), 356, 472. 
Oeliasser (isole), 483, 491, 
499. 

Oembilien, Imlragiri (fiu¬ 
me), 225, 262. 

Oengaran (vulcano), 337, 
397. 

Obau (lago), 823. 

Oil (isole), 979. 

Okussé, 444, 447. 

Old Hat (isolotto), 839. 
Oleh-leli, 257. 

Orna o llaroekoe, 483. 
Ombaai (isola), 433, 434, 
448. 

Ombilien, 268. 

Oneatoa, 1003. 

Onehunga, 857. 

Ouetapu (deserto), 830. 
Ougop Ongop ( vulcano ), 
S47. 

Onibe (fiume), 74, 112. 
Onin (penisola), 625. 

Ono Xiha, 252. 

Onrust (isola), 390. 
Ontaysatroilia, 98. 
Ontong-Giava o della Can¬ 
delaria atoll), 656. 
Oparo, vedi Rapa. 

Opbir, Ofir, l'asaman (mon¬ 
te), 823. 

Oraluk, 601. 

Orang-Bagio , 475. 
Orang-Borito, 299. 
Orang-Boékit, 299. 
Orang-Buntut, 296. 
Orang-Dongo, 429. 

Orang Goenong, 276. 

Orang Kapoeas, 299. 

Orang-Kuaia, 276. 
Orang-Kubu, 251. 
Orang-Laut, 475. 
Orang-Lubu, 248. 
Orang-MaJiajckan, 299. 
Orang-Poeti, 250. 

Orang-Sekai o Orang-Laut, 
275, 276. 

Orang-Serani, 489, 505. 
Orang-Slam, 488. 

Orang-Ulu, 248, 


Orange, 799. 

Orkney-Sonth (isole), 20, 
22, 976. 

Oro (monti d’), 702. 
Orohena Trono degli Dei 
(monte), S99. 

Orzo (isole dell’), 7. 

Oscar (terra di re), 976. 
Ostriche (monte delle), 180. 
Ostriche (fiume delle), 180. 
Ot, 699. 

Ot-Danom , 299, 302. 

Otago (porto), 629. 

Otago (provincia), 861,1028. 
1029. 

Ovalau (isola', S73, 875, 
884. 

Oweli Stanley (monti), 626, 
643, 1005. 

Oyster-cove, 758, S13. 
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Paanopa, 1003. 

Pabeau, 421. 

Pacifico, 2, 3, 5, 6, 7, 8, 
10, 22, 23, 24, 25, 2fi’ 27, 
33, 35, 36, 37, 42, 43, 47, 
651, 72S, 736, 872, 975, 
976. 

Padaug, 206, 211, 222, 235, 
260, 269, 270, 463. 

Padang (provincia), 223, 
271, 984, 985. 

Padang (fiume), 260. 

Padang-Paugiaug, 260, 

Padang Sidempoeau, 260. 

Pagiagalau (vallo), 383. 

Padre, 654. 

Pago-Pago, 1038. 

Padri, 241. 

Pagan, 5S4. 

Pagoli (isola', 255. 

Pallia, 815. 

Paiuan, 263. 

Paja Kombo, 261. 

Pnjoeng (goenong), 827. 

Pakaraman, Goewa Oepas, 
336. 

Pakoeogio (vulcano), 335. 


Palaos (isole), 583, 59i^ 
592, 593, 594, 596, 1001 
1002. 

Palawan, 1001. 

Palembaug (città e pro¬ 
vincia), 234, 251, 26 ì, 
264, 267, 268, 984, 9S5. 
Palembang o Moesi (fiume), 
234. 

Palmer-river, 790. 
Palmerston (isole) , 693, 
1038. 

Palmerston, 771, 785, 786, 
SOS. 

Palos o Donggala, 460, 476.. 
590. 

Palli, 980. 

Pamanzi (isolotto), 133,134, 
135. 

Pamckasan, 407, OSO. 
Pampaugau (rio), 533, 568. 
Pauipangos, 544, 567. 
Patuplemous.se, 161. 

Puntili (isola dei Principi y 

327. 

Panama (istmo), 936, 930.. 
Panapo, 1002. 

Panaroekan, 408. 

Pauay, 519, 52.1, 551, 571 ,. 
576. 

Paudau (vulcano), 341. 
Pandil (vulcano), 347. 
Pandita (isola), 423. 
Pangaron, SOS. 
Pangasinani , 544, 567. 
Pauggeraugo ( vulcano ) r 

328. 

Paligl i oc, 462. 

Fango-Pungo (porto), 935. 
Panie (pitone), 688. 
Pausipit oTaal (fiume), 533. 
Puntar (isola), 433. 
Papaudtijan (vulcauo), 332. 
Papoete, 936,.939, 1030 . 
Papenberg (monte), 449. 
Papua, Papuasi , Neo Gui¬ 
neani, 55, 56 217, 21S r 
433, 454, 486, 487, 632, 
634, 635, 636, 639, 647, 
658, 665. 

Papuasia o Nuova Guinea^ 
451, 495, 618, 634, 653,. 
714. 









Paragua (la), 517, 520, 537 
545, 574. 

Paramatta, 798, 1022. 
Parece Vela, 583. 

Parigi, 475, 476. 

Parkes, 1022. 

Parry (isolo), 589. 
Pasaman od Olir, 223. 
Pasci, 259. 

Pasig (fiume), 533,554, 558. 
Pasig (villaggio), 563. 
Pasir, 311, 313, 987. 

Paso (villaggio), 469, 492. 
Pasoerovnn (città e provin¬ 
cia), 358, 408, 989. 
Pasqua Wniliu o Papa 
uni, S93. 

Passami» va (baia), 105,119. 
Pasnmah, 250. 

Pala-lima, 492. 

Pala sima, 492. 
Paternoster (isolotti), 326. 
Pateros, 563. 

Patjitan, -101. 

Patoolia (vulcano), 331. 
Patterson (bassifondi di), 
22 . 

Patti, 397. 

Pekalongan, 395, 989. 
Pekan Baroe, 268. 
Pclarang, 312. 

Pcling (isola), 470. 
Pelorous-Riff, 975. 
Poniboean (fiume), 290. 
Penauggocngan (vulcano), 
341. 


JNDICE AL 


f abetico 


^ s °bv), 18,19. 

980 1 ( “ 0 “H 

Pigeon-bay, 829 . 

Sg*,«SI. 835 
nastri (paese dei) 709 

de de Chambers, 726. 

J-uot (monte), 792. 

Pl l° K«me (isole dei] 
634, 704, 1009,1010. 
Pirati (arcipelago dei), 278 

Pitcairu (Ì8ola),47,80.1,898 
1036. 


Pitone d'Enchein, 168. 
Pitone delle Nevi, 163. 
Pitone del centro, 154 . 
Pitt, Biliari tari (isola). 8 
864. ’ 


Plnbocan Batoe (golfo) 
392. 

Piatte (isole), 980. 
Plattsborg, 1 " 22 . 

Pleasant (isola), 609, 610 

1002. 

Plenfcy (bay of) 0 baia 
dell’Abbondanza, 836. 
Pleuty (fiume), 811. 

Poe (monte), 2S7. 

Poedal 0 picco di Bacoue, 
523. 

Poelasavi (vulcano), 327. 
Poelasi (isolotto), 461. 
Poclo Laoet, 280; 

Poeloo Lawang 0 Palala- 


Peurliyn (foudi di), 893. 
Peurliyn (isole), 893. 

Pod risan (monte), 287. 
Penritli, 1022. 

Pepe (costa del), 259. 

Pepe (fiume del), 400. 
Perampoean (vulcano), 431. 
Pont al an, 276, 364. 
Perongia (monte), 836. 
Pertli, 776, 1012 . 

Pertibi, 260. 

Pescadores (islas dos), 610, 
Hi02. 

Pescecane (baja del), 
Shark’s bay, 779. 

Peste (costa della), 259. 
Petre (baia). 864. 


vnug, 268. 

Poeloe Petak, 290. 
Poerwakàrta, 392, 989. 
Poenroregio, 400, 989. 
Poesoek Boekit (vulcano), 
223. 

Point Paryer, 789, 791. 
Poivre (isole), 980. 
Polaugui.. 56S. 

Polillo (isola del), 519, 532, 

567. _ 

Pollice (roccia del), 154, lu9. 


573, 530. 

ììa , 444, 486, 685, 
S45. 

iia equatoriale, o.H, 

f ani, 471, 632, 648. 


1.059 

Mjto (isole,, sso, jj, 

P°loat (isole), 601 
| Pomotu, vedi Tuamatou. 

60 fi P l a UÌUÌpet ’ 600 ’ 602 - 
606, 608, 609. 

P « a ” k ’ ai ’ S05 ’ 3 «. 

P “ rd (isola dei), Ifog i s . 
land, 192. 

Porto-Adelaide, 783. 
Porto-Akaroa, 829. 
Porto-Arthur, 813 . 
Porto-Breton, 668 . 
Povto-Cooper, 829, 861 . 
Porto-Danvin, 408. 784 . 
Porto-Denison, 731. 

Porto dollegbiaje,176,177. 
Porto-Hacking, 800. 

Porto Havnnali, 680. 

Porto Jackson, 610, 774 ,. 
795. 

Portland, SOS. 

Porto-Lcvy, 829. 

Porto Luigi, Port Louis. 
156, 157, 159, 160, 161. 
980, 981. 

Porto Macquarie, 721,799. 
Porto Matkurin, 18^, 181. 
Porto Moresby, 28,643,644. 

647 , 648, 1004,1005. 

Porto Phaéton. 940. 

Porto Philipp, 804. 

Porto Principessa, 574.580. 
Porto Resolution, 673. 

Porto Stephens, 799. 

3 orto Victoria (Seychelle), 
141, 979, 980. 

3 ossessions-island, 192. 

’osso (lago), 470. 

>ott (isola di), 680, 703. 
’once (monte), 154, 980. 
’overty-bay, S14, 859. 

’rahoe (vulcano), 335. 

'raslin (isola), 133, 980. 

'reang, Preanger (reggenze 

di), 324, 325, 349, 856. 
381, 392, 9S9. 

rcservatiou-inlet, <-<• 

riaman, 260. 
riangan, 260. 

riucipe-Edoardo (»s° Ia 

del), 191- 
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Proboliugo o Bauger, 337, 
40S. 

Principi (isola ilei), 227, 
358, 40S. 

Progo (fiume), 351, 39S, 980, 

1002. 

Prony (baia), 702. 
Provvidenza (scogli), 138. 
Prugno (isole dolio), 114. 
Puerto-Princesa, 574, 580. 
Pukaki (lago), 823. 
Pucmbut-Honiambo, 708. 
Pukapulca (isolotto), 893. 
Pulo Laut, 987. 

Pulo Telangiang, 225. 
Purari (fiume), 1004. 
Putanaki (vulcano), 836. 
Pillimi, 296. 

Pulotu, vedi 1-Iavaiki. 
Punta delle gliiaje, 176. 
Pirenei, 726, 730. 

Punta del diamante, 259. 
Puro, 659. 


Q 

Queenscliff, 804. 
Queensland, 650, 674, 702, 
722, 731, 732, 734, 737, 
754, 756, 762, 780, 787, 
788. 789, 791, 792, 802, 
1010, 1011, 1012, 1017, 
1018, 1019. 

Quengoa, 564. 

Quenstown, 864. 

Quille (la), 187. 

Qitinali (fiume), 568. 


R 

Ragià Bassa (vulcano), 217. 
Raiatea (isola), 899, 941, 
1036. 

Eaki-rua, 818. 

R alile (isole), 610, 1002, 
1003. 

Ranay (montagna), 279. 
Rangiroa Rairoa, 936,1036. 
Bangitaiki (fiume), 836. 


Kangitoto (monte), 836. 

Rangsang (isola), 235. 

Eauowna, 1012. 

Rautau (isola), 235. 

Ranti (vulcano), 348. 

Raoen (vulcano), 347, 40S. 

Raoul, Raul (capo), 813. 

Raoul, Raul, Sunday- is- 
laml, 868, 1007. 

Rapa Oparo , 907, 910, 
939, 1036. 

Ravatongn, 898, 906, 936, 
937, 1038. 

Barai ontani, 936. 

Ratak (isole), 610, 613, 615, 
1002, 1003. 

Ravensivood, 790. 

Rejang,316. 

Rejang (fiume), 288, 293, 
317. 

Regia ngeri, 250. 

Rembang, 397, 403, 989. 

Remgaug, 350. 

Rempart (Riviere dii), 161. 

Reugiaui (vulcano), 424. 

Reseh (fiume), 234. 

Revilla-Gigedo (isole), 27. 

Rewa, 887. 

Rewa-Eewa (fiume), 872, 

888 . 

ltiboii (torrente), 395. 

Rikitea, 941. 

Ringat, 268. 

Ringgit (vulcauo), 344. 

Riuw, Riouw (arcipelago), 
236, 271, 272, 273, 274, 
986. 

Riunione, Réunion (isola), 
144, 172 a 179, 9S2, 983. 

Riverina, 799. 

Riviere d’abord, 176. 

Rivière du Rempart (pro¬ 
vincia), 161. 

Rivière-Noire (provincia), 
161. 

Eoa Uapu, 946, 947, 1046. 

Roccie (isole delle), 980. 

Rockliampton, 789, 790, 
1019. 

Rockingam, 777. 

Rodd (isola), 763. 

Rodriguez, 179, 180, 181, 
979. 


Roebourne, 779. 

Roen (isolotto), 499. 
Roepat (isola), 235. 
Roeroekau, 479. 

Roesa (isola), 461. 

Rogo Gicmbaugan (vulca¬ 
ni), 335. 

Rokau (fiume), 233. 

Iìokka, Omboeoe Soro, 431. 
Roma (isola dell’Insulìn- 
dia), 450, 995. 

Roma (Australia), 789. 
Romblon (isola), 510. 
Rongelap, Pescadores, 1002. 
Rougerik, 1002. 

Rook (isola), 653, 1007. 
lìoos (monte), 192. 

Roper, 731. 

Rose (isola), 899. 

Rosebellc, 981. 

Rossel, 1004. 

Rota o Sarpau, 584, 5SS. 
Rota-ma, 834. 

Roto-elm, 834. 

Roto iti, 834. 

Roto-mabana, 835. 

Rotonda (isola), 147. 
Roto-rua (lago), 833, 834. 
Rotti (arcipelago), 436,447, 
995. 

Roltnest (isola', 777. 
Eotuma (isola), S89, 
Rotumanì, 8S9. 

Eozeugain (isolottoj, 499. 
Ruapoliu (monte), 8 0, 831. 

833, 836, S49. 

Ruk (arcipelago), 602. 
Rungus (villaggio e circo). 
527. 

Russell, 861. 


S 

Sabab o Nord-Bornco, 36. 
Sabina, 18. 

Sabrina-Laud, 16. 

Sacalavi, v. Salcalavi. 
Sadong (fiume), 464. 
Sadong (miniere), 316, 
Sadong (distretto), 318, 988. 
Sago (vulcano), 224. 










Sagalalegat, 255. 

Sagut, 321. 

Saibai (isola), 643. 

Saicni o Chiscim , 59 (jo. 
Saint-Aiguan, 267, 1004. 
Saint-Andrò (capo), 17 $ 
i)S3. ’ 

Saiut-Benoit, 177,178, 982. 
Saiut-Denis, 172, 173, 175 
Saint Gilles, 176. 

Saint-Joseph, 317, 983. 
Saiut-Leu, 176, 983. 
Saint-Pliilippe, 377, 983. 
Saint Pierre, 176, 982, 9 » 3 . 
Sai n te Marie (isola), 178 
983. 

Salute-Marie ( Nossi-Bora- 
ha), 178. 

Sainte-Roso, 178, 5 S 4 , 983. 
Sainto-Suzanne, 178, 983. 
Saint- Ètienno (fiume), 167. 
Saint Louis, San Luigi, 176, 
702, 982. 

Saint Paul, San Paolo (i- 
sola), 184, a 191, 530. 
Saiut-Paul, San Paolo (cit¬ 
tà), 176, 177, 932. 

Saint Vincent, San Vin¬ 
cenzo (dente di), 687. 
Saint Vincent, San Vin¬ 
cenzo (golfo', 688 , 702, 
714, 780 
Saipas, 1002 . 

Sakai, 54. 

Sai,-alavi, 70, 88 a 92, 95 , 
100 101 , 102 , 978. 
Sakatia, li6. 

Sala (vulcano), 328. 

Sala y Gomez, 893, 1036. 
Salale (vulcano) 327, 368, 
391. 

Salatiga, 39S. 

Salaiuanga (vulcauo), 220. 
Salazes (gruppo delle), 163. 
Salazie (circo), 167, 168. 
Salazie (villaggio), 178, 983. 
Sale, 804. 

Saleijer, 460, 468, 997 . 
Salowouc (isole), 10, 11,42, 
651, 656, 657, 658, 659, 
660, 665. 666 , 668 , 1007, 
100S. 

Salwatie (isola), 623, 639. 


,fiDICE -M-fabetico 
C*» 1 »), «0. 

Samang, 54 , 

Satuaugka (baia di) 227 
^ola), 519,4j 7 39 

Samarai, moó. 

Samarang (i S0 l a) , ^ 
Saiuarang, vedi Semarang 
Samariuda, 311, 312, 937 ? 
Saniate, 639. 

Sambas, 305, 306, 986. 
Sambilioeng (Stato), 313 

Sambori (vulcano),** 428 . 
Samoa (isole), 42, 47, 443 

Gl0 > 616, 893. 894, 1036 
1038. 1 

Samoa,n, 914, 915, 927. 
Saiuoe (isola), 64. 

Sampit (fiume), 290. 
Sampit (provincia), 986. 
Samsau, 639. 

San Bartolomeo (isola) 610. 
San Bernardino (stretto), 
563, 568. 

Sau-Cristobal ( vulcano ), 
528, 563. 

Sau-Cristobal, Baura (iso¬ 
la), 656, 65S, 659, 667. 
1007. 

Sandakan, Elopura, 319, 
320, 987. 

Sandgate, 769. 

Sandhurst 0 Bendigo, 808. 
Sandridge, 804. 

Sandwich (porto delle Nuo¬ 
vo Ebridi), 680, 1009. 
Sandwich (isole), vedi Ha- 
vai. 

Saudy (capo), 728. 
Sandy-island, 791. 

San Fernaudo, 567. 

San Filippo, 171. 
Sauga-Sanga, 312. 
Sangenng (monte), 426. 
Sangi 0 Saughir (isole), 
462, 468, 479, 518, 519, 
Sangil o Sarangani (vul¬ 
cano), 520, 531. 

San Giuseppe (fiume), lOOb. 
Sau-Isidro, 563. 

San-Jose de Buenavista, 

571. 
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?" E “ c »(«po,, 894 . 

5,i S- 01 <l ” c “ili»e, 
o2 ±. o 6 <, 568. 

Sll Q Pablo, 8 . 

San Paolo, 43, 983. 

San Pietro, 980. 

Sarda-Ana (isolotto). 656, 

Sant’Agostino (fiume), 12] 
Sant’Andrea (capo-, 119. 
Santa-Cruz (arcipelago), 49 

563, 670, 1008. ’ 

Santa-Cruz (città), 671, 676. 

8 anta Maria (isola), 68 , 76. 
Santa Maria (capo), 70, 

Sào Roque, 1 . 

Saparoea (isola e città), 483 
498. ' 


Sapong, 988. 

Santo-Tomas, 567, 578. 

Saiital, 54 . 

Sao Lorenyo, 65. 

Saparua, 998. 

Sapoedi (arcipelago), 326. 

Saraugani (vulcano), 519. 

Sarawak 0 Kuching (città 
e principato), 202 , 208, 
211, 280, 284, 292, 301 0 
seg., 315, 316, 317, 318, 
9S7. 


Sarawak (fiume), 281, 2 S 2 , 
289, 315. 

Saribas, 318. 

Sarvea (isola), 449. 

Sasak, 424, 425, 428. 

Sasau (monte), 424. 
Satawal (Satoel), 601. 
Satoan, 601, 606. 

Satoi (monte), 284. 
Saunders (capo), S29, 
Savage-island, 832, 1037. 
Savaii (isola), 827, 823, 845, 
89S, 904, 927, 935. 
Savaiki, vedi Havaiki. 


656. 


•), 226. 


OOQ <t-»1. 
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Sawoe (isole), 485, 486, 995. 
Saya de Afalba (banchi), 

iss. 

Saypan, 584. 

Scacchiere (isole dello), 653, 
658. 

Sehouten (arcipelago), 619. 
Sceribon, 326, 989. 
Sciagalegat, 253. 

ScUuccln o Uolof, 632. 
Scimmie (monti delle), Af- 
fenberg, 260. 

Sea-view, 724. 

Sebesi (isola), 227, 232. 
Seboewang (fiume). 292. 
Sebokoe (isola), 2S0, 987. 
Sebuku (fiume!, 281. 
Segama (fiume), 321. 
Segama (miniere), 321, 9S7. 
Segara Anale (lago), 424. 
Segara Anakan (baia), 351. 
Segli, 259. 

Sekaar, 641. 

Sekingian, 227. 

Selaparang o Selaparan 
(Lomboli), 422. 

Selaroe, 452, 996. 

Selawa Giantou, Guebberg 
(vulcano), 220. 

Selu, 996. 

Semarang o Samarang, 337, 
364, 383, 395, 397, 411. 
427, 893, 989, 991. 
Semarang (rada), 398. 
Semeroe (vulcano), 325, 
342, 343, 344, 439. 
Sengarang (isolotto), 274. 
Sera, 996. 

Seraja (vulcano), 413. 
Scrajoe (fiume), 351. 

Serang, 387. 

Serasan, 278, 279 
Sei-inatta (isola , 450, 995. 
Sematti, Isole del Sud- 
Ovest, 448. 

Sewoe (monti), Mille mon¬ 
tagne, 338. 

Seychelle, 422, 137 a 143, 
979, 980. 

Seyinon (isole), 976. 

Sliark's bay, 779. 

Shetland (isole), 20, 42. 
Shorlok (fiume), 779. 


Shortlaud, 668. 

Sliortland (isola), S59, 
Siale (fiume), 233, 251. 
Sianulea, 74. 

Sibalan, 571. 

Siale, 268. 

Siassi, 999. 

Sibogha, 241. 

Sibogha, 259, 260, 984. 
Sibu, 317, 98S, 

Sibuleo (monte), 318. 
Sihanako, 97, 100, 114. 
Silebar (baia), 263. 
Silalahi, 220. 

Sileleat (baia), 256. 
Silhouette (isola), 138, 980. 
Silverton (miniere), 800. 
Simaloe o Babi (isola), 250. 
Simangang, 317. 
Siminoeng, 227. 

Simpaug, 493. 
Sindaug-Laja, 392. 

Sindoro (vulcano), 335,336, 
337, 351. 

Siugalong (vulcano), 223. 
Singapur, Singapore, 272, 
383, 499, 555. 

Singiai, 473. 

Siug-Karab (lago), 224, 225, 
233. 

Singkel, 259. 

Sinkec, 226.’ 

Siuglcep (isola), 274. 
Siugosari, 407. 

Sintang, 986. 

Sipirok, 260. 

Siquijor o Fuogo (isola), 
521. 

Sisters (The, isole), OSO. 
Sitoeboudo, 351. 

Sjauw (isola), 491. 

Sjauw (vulcano), 462. 
Slamat (vulcano), 334, 351. 
Smythesdalo, 808. 

Snares (isole , 816, 819. 
Sobetobi (vulcano), 431. 
Società (isole della), 47, 
674, 893, 894, 1036. 
Socotora, a-. Soleotra. 
Soedora (Doowa), 461, 462. 
Soeleaboeini, 392. 
Soeleadaua, 306, 986. 

Soela (arcipelago), 481, 995; 


| Soela (isole), 46S, 511. 
Soela Besi, 475. 
Soela-Takomi, 503. 

Soela Taliabo, 475. 
Soemalata, 475. 

Soemba, 430, 434, 435, 436. 
Soembawa (Sombava), 42 
426 a 430. 

Soembawa (città), 424, 478. 
Soembawa (golfo), 425, 426. 
Soci amata. 476. 

Soembawa (provincia), 478 
994. 

Soembing (vulcano), 335 , 
336, 337, 351. 

Soeuda o Sonda 335, 356 
989, 991. 

Soerabaja, 341, 403 . 786, 
989, 991. 

Soerabaja (provincia), 35S, 
360, 383, 411, 473, 989 
Soerakarta (città e provin¬ 
cia), 37S, 400, 989, 991. 
Soerakarta o Solo, 398, 400 
989. 

Soesaug (fiume), 234. 
Sogere, 644. 

Sokotra o Socotora, 57 a 
60, 63, 977. 

Solander (capo), 795. 

Solo, vedi Soerakarta. 

Sud (baia), 70S. 

Solo, Bengawan o Sani- 
baia (fiume), 33S, 350.351, 
398, 400, 408. 

Solombo (isole), 324. 

Solor (arcipelago), 430,431, 
994. 

Somcrsot, 790. 

Somo-Somo (stretto), 873. 
Sonda (stretto della), 355, 
356. 

Sonda (isole e mari della), 
22, 43, 49.1, 538, 560. 
Sondanesi, 215, 216, 355. 
Sonobait (Stato di), 447. 
Sorol (isole), 601. 

Soro Mandi (vulcano), 428. 
Sorsogan, 569. 

Sorsogou (golfo), 523. 
Sonillac, 981. 

South-Australia, Australia 
meridionale, 720, 778, 












777, /SO, 1010,1011,1012 
1014, 1015, 1016, 
South-capo, 641. 

.Soya, 492. 

Spencer (golfo), 731, 780 
7S4. 

Sperinomi© ( arcipelago ), 
473. 


Sriaug (lago), 2$7, 294. 
Stacey (isola), 644. 

Stag, 980. 

Staceli, SOS, 1026. 
Stewart-islaiid, 816 , 819 

839, 864. 

Storni-bay, Golfo delleTem- 
peste, 813. 

Stuojo (isola delle), 113 . 
Sual, 567, OSO. 

Subig, 064. 

Sud 'isola del), vedi Nuo¬ 
va Zelanda c Tevahi-Pa- 
nauiu. 

Sud-Est (isola del), Sud-est- 
i si and, 4SI, 644. 
Sud-Ovest (isole del), Zuid- 
westor oilandon, 448 e 
scg. 

Sud-Orientali (isole), Te¬ 
li imber e Rei, 451 eseg. 
S«gut o Cottabato, 521. 

Suikcrbromi, 226. 

Suk (Pulusufi), 601. 

Sulu, vedi Jolo. 

Suiuadrn, 259. 

Sumatra, Poelo, Partjoh, 
Audalns, 3, 4, 22, 42^ 43, 
ai2 > 21S e scg., 352, 354, 
S64, 3S0, 436. 
Sunday-island o isola Raul, 
S69 1029. 

Surigao (città), 57 2. 

Surigao (punta), 520, 521, 
549. 

Surigao (stretto), 537, 573. 
Surunki, 998. 

Stiva, 8S4, 1032 
Suvarov (Suvarolf) (isolot¬ 
to), 893, 894. 

Swan ri ver o fiume dei Ci- 
^ gni, 776. 

Syduey, Sidney(Australia), 
'37, 762, 763, 773, 795 a 
S C0, 1022, 1023. 
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Tatti, 56S. 

Tflal (vulcano;, 521 52 « 
52 9> 530, 532. ’ S ’ 

Tanni, Tarn, 997 . 

Tabaco, 570. 

Tabanan (provincia) 413 
421, 994. ’ 

Tabello, 512, 513 . 

Pabocan (isola), 227 . 
Taboenkoe (regno di), 475 . 
labolongang (isolotto), 461 

lacloban, 570, 580. 
Pafelberg (Sumatra', 220 . 
Tafelberg (Soembawa), 426. 
1 a -Q C ) * )er ® ( Halmnkera ), 

Tafoeti (lago di), 464. 
Tayal 0 TaGala, 539,544, 
551, 556, 567, 578. 
Tagbanuhoy, 574. 
Tagbilaran, 571. 

Tagieiu (monte), 278. 
Tahaa (isola), S99,941,1036. 
Taibes, 568. 

Tnio I-Ine, 941. 

Taiti, 12, 47, 893, 898, 899, 
906, 918, 923, 926, 928, 
929, 939 e seg., 1036. 
Taitiani, 923, 924, 925. 
Taitiam, 648. 

Taiti-Iti, 899. 

Taiti-Nui, 899. 

Tajamlo, Tiando, 697. 
Takalar, 473. 

Takutca, 1038. 

Talang 0 Sodasi (vulcano), 
224, 225. 

Talavot (arcipelago), 479, 
997. 

ralaraquiu, 520. 
ramarida, 63, 977. 
ramata va 0 Toamasina, 
114, 115, 121, 978. 
rambara 0 Nuova Breta¬ 
gna, 652. 

ratnbolan (isolotto), 278. 
famboekoe (monte), 848. 


Tamii, 607 

T :rs e • l 

SZ’ at ». 

m pomas (vulcano), H 34 .. 

m ptUmk (fiume), 321. 
Tamwortl,, 799 , 

a »fth Boemboo, 987 . 
anah-Giampea, 461. 
fanali Koesan, 987. 

Tanab Lavet, 937 . 

1 anali Saint, 272. 

Canali Sasak, 422. 
lana-Kelce (isola), 473 . 
Tanana, 1003. 

Tauanariva 0 Ant’ Anana- 
11V0 > 79, 107, 108, 10 !) 
HI, 121. 

langiong Boenga, 433 . 
Tangiong Datoe, 287. 
Pangiong Pandang, 278. 
Tangiong Pinang, 274. 
Tangiong Priok, 390. 
Taudoewi (fiume), 333,351, 
355. 


Tangaroeng, 311. 
Tangeiang, 391. 

Tanglca (monte), 227. 
Tangkamoes 0 Koizers Pick 
(monte), 227. 
Tangkooban, 392. 
Taugkoebau Pralioó (vul¬ 
cano), 334. 

Tanna, 674, 675,1009: 
Tanna Aiperi, 673. 
Taolanar (baia, 66 . 
Tapamanoa, 899, 1036. 
Tapanoeli (baia), 260. 
Tapanoeli (provincia). 241, 
259, 984, 985. 

Tarakan (vulcano', 503. 
Taranaki 0 monte Egmont, 
839, 85D, 861. 

Taranaki (provincia), 346, 
1028, 1029. 

Tavavao (istmo), 933. 
Tarawa, 1003. 

Tarawan (fiume), 321. 
Tavawera (lago), S34, 859. 
Tari tari, WOS. 

Tarine, 567. 

Taramgan 0 Keerei, 996- 
Tarob (vulcano', 344. 
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Tarocu '(fiume), 331, 349, 
350, 392. 

Tasman (ghiacciaio), 821. 
Tasmania, 2, 4, 10,11,21, 
23. 709, 712, 720, 721, 
.734, 757, 771, 773, SII, 
812, S13, S41, 1027. 
Tasmaniani , 747, 752, 811. 
Tasman (penisola), 813. 
Tatas (isola), 307. 

Tau, 936, 1036. 

Tan-Ata, 904. 

Tau-ata, Cristina, 1036. 
Taui (isola), 657, 999. 
Taumaco o Duff, 676. 
Taupo (lago), 830 a 833, 
836, 849. 

Tauvanga, 847, 859. 
Taviuni (isola), S93. 
Tavabas, 568, 569, 574. 
Tay-Tay, 574. 

Tchagos o Sciagos (arcipe¬ 
lago banchi di), 22. 

Te Anau (lago), 823, 824. 
Teavarna, 941. 

Tebah, 227. 

Tebing Tenggi, 267. 
Teetulpa, 748. 

Tegal, 395, 584, 980. 

Tegal (provincia di), 412, 
989. 

Te Rapo (la.g°), 823. 
Telaga Bodas (lago), 383. 
Telen (fiume), 292. . 
Telerep (vulcano), 337. 
Telokh-Belong, 232, 263, 
9S4. 

Teloeti, 496. 

Tenipigan, 584. 

Tengger (vulcano di), 342, 
343, 407. 

Tengteng o Manompa, 73, 
76. 

Tcnimber o Tanah Imber 
(isola), 451, 452, 453, 454, 
642, 995. 

Tenoni (fiume), 259. 
Ternate (isola e città), 437, 
481, 499, 500, 501, 503, 
505, 508, 511, 512, 513, 
567, 998. 

Terre sprofondate (vulca¬ 
ni), 119. 


Tcrror (vulcano), 1S, 42. 
Tc-Tarata ( sorgente di ), 
836. 

Tevalii Panamu, 816, e vedi 
Nuova Zelanda. 

Tharaes, Tamigi, 859. 
Thomson (bassifondi di), 
23. 

Thursday-island, 790. 
Thio, 703. 

Tiogan, 999. 

Tibi, 524, 570. 

Tibi (valle di), 525. 

Ticao, 519, 545. 

Tidar (collina), 337. 
Tidoeng (Stato), 313, 987. 
Tidore, 499. 500, 503, 505, 
SOS, 512, 513. 

Tierra Bianca o Lupnng 
Putì, 528. 

Tifoeri, 500. 

Tigre (isolotto della), 653. 
Timaru, 8LO. 

Timbalau, 987. 

Timboro o Tarabora (mon¬ 
te), 426, 428, 429, 430. 
Timor, 23,42, 383,424, 433, 
436, 437, 438, 439, 443, 
445. 147, 448, 642, 995. 
Timor ioni, 443. 
Timor-Laoet., 452. 

Tinakavo o Tinacoro, 672. 
Tinguiani, 548. 

Tiniau (isola), 584, 587, 588. 
Tiutiugue o Teu-teng, 115. 
Tjangioer, 392. 

Tjaringi, 232. 

Tjempi (baia di), 426. 
Tienrana (fiume di), 464. 
Tjerimai (monte), 334. 
Tjerimai (vulcano), 395. 
Tjibodas, 392. 

Tjikao, 392. 

Tjikoerai (monte), 333. 
Tjilat.jap, 392, 400. 

Tjina (capo), 227. 
Tjilongok, 391. 

Tjimatjan, 392. 

Tjitjalenka, 392. 
Tjitjoeroeg (colle di), 327. 
Toba (altipiano e lago di), 
220, 223, 233, 242, 244. 
Toeban, 403. 


Tofoa, 1036. 

Tofua (picco), S95. 

Togean (arcipelago), 461 
475. 

Tohivea (monte), 899. 

Tokelau (isole), 893, 894, 
1036. 

Tolia o Tullear, 80. 

Toli-Toli, 471. 

Tolo (vulcano , 503. 

Tolo o Tom ai ki (golfo), 475, 
481. 

Tombara a Nuova Breta¬ 
gna (isola), 653, 656, 666. 

Tomini (borgo e golfo), 462, 
475, 476. 

Tendano (lago e cascata), 
464. 

Tombino (città e pianura), 
479. 

Tonga (isole), 42, 676, 816» 
868, 881, 892, 894, 1035, 
1036, 1037, 1038. 

Ton gam, 881. 

Tongariro (vulcano), 831, 
836, 849, 895. 

Tonga-tabu, S90, 1035. 

Tonghtatti , Tonguiani, 471. 

Tontoli o Toli-Toli, 476. 

Toowoomba, 789, 1019. 

Topaniunuasu , 470. 

Torasia, 470. 

Torreus (lago), 732. 

Torrens (fiume), 784. 

Torrente Nero, 34. 

Torres (stretto), 10, 11.12, 
618, 629, 633, 634, 715, 
727, 744, 753, 787. 

Torres (mari), 790. 

Tosavi, 407. 

Tower-hill, 720. 

Townshend, Kosciuszko 
(monte), 719. 

Townsville, 793, 1019. 

Trecliter (stretto), 350, 403. 

Trikub, 980. 

Tristao da Cunha, 38. 

Tritono (baia di), 620, 626. 

Trobriand (isole) o Kirvi- 
rau, 627. 

Tromelin o isola della Sab¬ 
bia, 142, 143, 980. 

Troii Faufarou (seno), 156. 







Tsiafa-Iavona, 72. 
Tsijoboniua, 76. 
lubai (arcipelago) &ao 
Tnbuai (isola)," 943 945 
1036, 1038. ’ 

Tuguagarao, 567. 

Tuco, 708. 

Tukopia o Banvell, 676 
Tulleav, Tolia o Ancassao- 
ca, 121 . 

Tuamotu, Pomata, i so i e 
i Basse, 893, 894, 1036. 
Tuono (monte del), igp 
Tu puselei, 621, 622. 
Tuscarora (bassofondo del) 
24. 

Tatuila (isola), 898, 935 
975, 1030. ' • ’ 

Tututa, 688 . 

Tuur, 998. 

Tuaufi, Giovi, 322, 323. 
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Ualan, 600, 602, 603. 604 
609. 

Uugap, 703. 

Uaiki Uaiki, 746. 

Unii- Uali, 746. 

Uauka, 1036. 

Ulatbi (isole), 1037. 

Uarai, 706. 

Ugi (isola), 660, 667. 

Ugir, 996. 

Ujao, 1002 . 

Ulana (isola), 667. 

Uliea (Wolea, Oleadi), 601. 
Ulgoa, 703, 

Union, 1038. 

Upolu, S98, 904, 927, 928, 
933, 934, 975, 1036. 
Uracas o Mangas, 584. 
Urai, 702. 

Uroparapara, 672. 

Utirik, 1003. 

Uvea (Wallis) o Uarail (Te- 

remba), 687, 1035, 1087. 


Vani 1 ™ {la e°)> 938. 
^napa (fi„ rae)i 1004 

Va ? arUmen ’ 1006, 
a-Ngastya, 132 . 

Van-Diemen, 712. 

y“r: et , (ì l». ««. 

carnivoro ( 18ola)) 67J 
67.-», 1008. ’ b 2 » 

Va n ua-Lava, 672. 

Vanua. Leva, 872, 874,882 

Vardate, 996. ' 

Vaie 0 Teste (isola), 644 

Er “ «»>. «; 

Vatoa > Isolotto delle Tar¬ 
tarughe, 871, 873. 
Vatnmandri, 112. 

Vavao (isole), 895, 1035. 

\ avitao , Para iva , 945 , 

Va-Zimba, 98. 

Veda, 515. 

Vegetable-Creek, 799. 

Vela la Velha, 656. 

Vera-Cruz (baia della), 680. 
Verdate (isola), 454 . 
Vergara 0 Davao, 573 . 
Verlaten (isola), 232, 233. 
Vezo, 95, 102 . 

Vicoli 0 Bicoli, 544 , 545 , 
566. 

Vicol (fiume), 568. 
Victor-harbour, 783. 

Victoria (colonia), 7S0,802, 
803, 807,808,1010, 1011, 
1012, 1025 e seg. 

Victoria (fiume), 734. 
Victoria (Fort Essington) 
788. 

Victoria (West-Australia) 
716, 720, 764, 773, 792. 
Victoria-land, 1S, 20. 
Victoria (monti), 20, 780, 
1004. 

Vigan, 567. 

Visayas (isole), 521, 543, 
571, 1000. 
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Vohemar, li* 
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Vulcano (isole), 589j ^ 
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469. 

W agio (Stato), 481 
Wagga-Wagga, 800 . 
Wabai, 496. 

Wai (poelo), 220 
w»itao (a„ m9) ; 83 2 8 
Waigeoe, 623, 638. 

Waihu Rapa nui, isola di 
Pasqua, 933, 934, 1036. 
'Vaikata (fiume), 833 
Wailali, 259. 

Wai-levu (Rewa-Rewa, fiu¬ 
me;, 872. 

Waimakariri, 823 . 

Waimea (baia), 949 , 950 . 
Wahrakei, 833. 

Wairoer, 644. 

VVaitaJd (fiume), 823. 
XVaitangi, S49, 864. 
Waiteraata, 860. 

Waiwiko, 447. 
Waiwiko-VVaihali (princi¬ 
pato di), 437, 447. 

Wajang (vulcano), 831. 
Wakatipa (lago), 823, 864. 
Wakoliolo (lago), 4S2. 
Wallaroo, 784. 

Wallis (arcipelago), 913, 
931, 933, 934, 1009.1035, 
1037. 

Wallseml, 799, 1022. 

Wamar, 996. 

Wammn (isolotto), 642. 
Wandammen, 641. 

Wanganui, 859. 

Wangsit (vulcano), 424. 
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Warekanvi (isola), S46,864. 
Warrnambol, 720, SOS, 1026. 
Warsai, 61S. 

Warwik, 756 789. 

Wasir, 996. 

Wasubela, 99S. 

Watulai, 996. 

Wayza, Waga, 1022. 
Wawapi, 692. 

Welle, 1001. 

Wellington, 799,[102S, 1029, 
1031. 

Wellington (monte), 812, 
S39, S59, S60, S69. 

West-Australia, Australia 
occidentale, 771, 776, 
777, 779, 781, 791, 1010, 
1011, 1012 c seg. 
Wostland (provincia), 861, 
Westport, 861. 

Wetang (isola), 450. 
Wetter o Wetta (isola), 447. 

449, 451, 995. 

Wak, 1006. 

Wickbam, 1002. 

Wkakari (vulcano), S36. 
Widei (fiume), 331. 
Wilcannia, 800. 

Wilhems (pianure), 160, 
161. 

Wilkes-land, 17, 18, 21. 
William (monte), 720. 
Williamstown, 804. 
Willaumez (isola',675,1007. 
Willis (monte), 340, 341, 
402. 


Wipikoops, 392. 

Wilson, (in’omoutorio d ), 
716, 721. 

YVisma monte), 335. 

Witt, 712. 

Wokam, 996. 

Wollongoug, 800, 1022. 
Woodlark o Mnyu (isola), 
627, 667. 

Woolomoloo, 797. 

Wotje, 1 03. 

Wottbo (isola), 1003. 
Wismann (bassifondi di), 
24. 

Wyville-Tompson (monte), 
193. 

Wyzard, 980. 

Wugio, 998. 

Wuliaru, 996. 

Wurialau, 996. 


X 


Xulla (isole), 998. 


Y 


Yamdena (isola), 452, 453, 
454, 996. 

Yan-Yan (lago), 804. 

Yap, Eap, Uap, Guap, 589, 


599, 1600, 603, 604, 607 

1002. 

Tari-Tari, 746. 

Yarra-Yarra, 803, 804. 

Yass, 716. 

Yasava (arcipelago), S73. 

Yasova (monte), 673. 

York (capo), 727. 754. 

York (isola), o Nen-Laucn- 
burg, 668. 

York (penisola del Quceus- 
land), 28, 628, 721, 734, 
735, 790. 

York (città), 766. 

York-penisola (South-Au¬ 
stralia), 716, 784, 787. 

Young, 1022. 

Young-islaud, 15. 

Ysarog (vulcano), 524, 527. 

Yule (isola), 652. 

Ynlo (monte), 626,647,1004. 

Yzabel (isola), 651, 656, 664. 


Z 

Zn/e-llaminia , 96. 
Zaga-Nanga , 95. 

Zambali, 530, 544, 539. 
Zambales (montagne), 561, 
576. 

Zamboanga, 573, 574, 589. 
Zaudzi, 134, 135. 
Zuid-Wester Eilaudon, iso¬ 
lo del Sud-Ovest,, 448. 
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